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ALL'  LLiUSTUSSnO  SIftllOB  CAVALISU 
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Il  oMflirwm»  l'amicitia,  e  la  graliludUie  dw  le  lio  tempre  prò- 
fentto  Ti? iniiiui»  ni  iBcaero  ad  inaigura  qneat*  vinile  e  fono 
mio  volgarismBanlo  del  None  di  Lei»  ciie  spande  si  gran  lune  di 
Tirtih,  raligieiie  e  pleift  fn  i  eaiaUari  crialiani.  Bla  aa  eh' io  ni 
Tobi  a  questo  pio  caerdiio  In  Flienie  nel  1826,  allorcliè  trava- 
gliato da  nelle  e  aspre  tribolaiieni,  troralpreawla  genUtena 
iiM,  e  di  Donna  Uwraan  ann  degna  Cknsorte  qoelb  noUle  ed  af- 
fettnoaa  oapilalità,  che  figlinob  potesn  mai  desiderare  sotto  i  tet- 
ti palerai.  Feelqoaatonuatindnnine  per  mio  profitto  spiritnale» 
e  per  aervinnene  all'  nopo  nel  dare  altra!  gli  spiritoali  esereiii 
del  mio  Min  sant'Ignaiio.  On  die  la  scadute  sanità  m'Iia  tolto 
le  Ione  a  poter  giorare  alle  anime  predicando^  m'indussi  a  pob- 
liliearla  a  fine  di  rsndenni  giovevole  nmoiti  per  mezio  de*  libri, 
e  in  ispeasialtà  a  colora,  i  quali  avendo  lasciato  da  lungo  tempo 
gli  studi  del  latino,  amano  ms^^  il  volgare.  Di  non  piccolo  gio- 
vamento  qpero  eh'  ella  rioacirè  Miaodio  a'  monasteri  delle  Beli- 
giose,  e  a  tante  pie  gentildonne  che  tendono  ad  animare  la  loro 
pietà  colla  lettura  de' buoni  libri.  E  gli  cserciit  del  BeUecio  a  gin- 
diiio  di  gravi  ed  esperti  Direttori  di  spirito  sono  condotti  con  tan- 
to sapienia  di  metodo,  scritti  con  tanta  sodezza  di  sentenze,  e  con 
una  eloquema  tanto  caliante  e  robuste,  che  il  leggerli  seriamente. 
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c  più  il  profondaroesle  medRarli  riesce  di  mirabile  eOelto  per 
cammioarc  risoluti  c  gagliardi  nella  via  delle  più  alle  virlù. 

Così  colle  mie  povere  fiiliclie  ho  avoto  in  antino  di  vantag- 
giare diverse  classi  di  persone  :  imperocché  colla  vita  dell'E^zia- 
Ilo  Abulker  ho  posto  solto  gli  occhi  de'  giovani,  specialmenle  ec' 
clesiasUci,  un  modello  d' innocenti  costumi.  CoU'ilfta  di 
n  ho  consolalo  e  guidato  i  capi  di  munenwe  fiuniglie  nel  savio  e 
dolco  reggimento  domestico.  Con  alliB  opere  Sforni»  ho  cercalo 
d*  cner  uliii  ai  poco  upM  delle  umane  fallacie.  Golf  Àrt$  H  go- 
dtr  tmprt  ho  j^ocoralo  di  lallegrare  gli  animi  afflitti,  ed  mnno 
sto  apparecchiando  la  seconda  parte,  che  avrai  gih  condotta  al  soo 
termine  se  mille  altro  core  non  mi  fraslomasieio  incettantemen- 
te  dagli  stadi.  Ora  con  questi  SfirUiuii  Etmisi  bramo  di  ricon- 
durre  le  anime  de'  prossimi  dalla  liaaseBa  del  peccato  airaltem 
del  più  perfetto  amore  di  Dio.  Cosi  egli  si  degni  gnoarmì  di 
tanto. 

A  Boma  V  infelice  o  generoso  Arcangeli  Indnise  l'anno  pas- 
aalo  lo  stesso  autore;  dm  il  lihra  ch'io  pubblico  è  diverso  dal  eoo 
per  molle  parti,  e  massimo  peich'  io  Tbo  qoi  e  colà  compendia- 
lo ;  iw  posto  ad  ogni  meditanone  un  breve  epilogo  per  facilità 
de'  meditanti  ;  e  In  aicnni  luoghi,  ove  il  Bellecio  pelea  sembrare 
alquanto  rigido,  ho  temperato  le  sentente  in  guisa  da  scwiter  si 
le  coscienze,  ma  da  non  iscora^iarie.  Onde  spero  che  i  discreti 
me  n'avranno  buon  grado. 

Intanto  io  mi  tengo  fortonatissimo  di  pater  dedicare  a  hd 
qnett'  opera  nata  in  casa  sua,  la  quale  colla  mia  devesione  lè  at< 
testa  r  amore  e  lo  gruie  immortali  che  il  grato  animo  mio  le  ren* 
de  di  tanti  o  A  preclari  benefizi,  ond'  ha  voluto  nella  sua  irantà 
ricolmarmi.  Resta  ch'ella  gradisca  il  mio  buon  volere,  e  accetti 
r ossequio  deUa  mia  servitù,  e  la  bcansa  di  rederta  tanto  felice, 
qnant'  ella  ò  magnanima  e  virtiiosa. 

Turino  i.  aprile  1S42. 

ed  Af.^  Serckwe. 
Antonio  Busciani  n.  g.  d.  o. 
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PRirAZiMIE  DIU'iSTOU 


Xenchè  a'  nostri  giorni  sia  frequentissimo  1'  oso  degli  Esercht, 
non  è  luUavia  cosi  fret|uenle  quella  lolale  nnildzione  di  vita,  che 
con  sì  magnanime  risoluzioni,  e  con  tanta  fortezza  e  costanza  so- 
lera  ayvenirc  presso  che  a  lutti  quelli  che  si  mettcanu  in  questo 
sacro  rìliramento.  Ora  per  lo  più  si  esce  tali,  quali  ?i  s'era  entra- 
Ih  •  le  p«r»  m  aoeeede  qfiniefc*  poco  feriOTS  «  41  mtaiioM 
CQidiini,  noD  dora  «  loogo,  ma  in  capo  ti  nwse  li  toma  alle  fiod* 
iene  ed  alle  niwrie  di  prina. 

Cbe  Tool  dir  dò  ?  ebe  gli  Eiereiit  abbiano  perdoto  qoei 
kre  cbe  li  reodera  cosi  poderosi  T  Non  è  cosi.  ^;ii  OTTiene  per^ 
cbè  non  si  fimno  nel  nodo  cbe  richiede  Igoaiio.  If oo  si  cerca 
di  entrare  nella  midolla  del  no  spirito  ;  non  si  dirigono  i  propo- 
•ili  dove  si  dovrebbe  ;  non  si  attende  quanto  abbisogna  alla  con- 
PMiione  delle  meditaiiooi  ;  per  b  più  si  trascara  l' esercisio  del- 
la EUxiatu  éelh  nato,  col  quale  tutto  il  resto,  quasi  a  suo  oentro, 
si  lega  ;  o  si  tralasciano  o  si  seorrooo  leggormente  alcune  medi- 
tanoni  londamentali,  come  sarebbe  quella  del  Begno  di  Criito, 
dei  due  Stendardi,  delle  tre  Clam  d' vomim,  dei  tre  Gradi  d*  «• 
millà,  solle  quali,  come  a  base,  si  regge  tatto  questo  diiino  edi- 
ficio. Qaindi  non  se  ne  cava  quel  frutto  che  si  dovrebbe. 

Colla  presento  operetto  adunque  vorrei,  se  io  potessi,  gio- 
varvi, e  darvi  mano  a  cogliere  latto  qael  bene,  che  sogliono  pro- 
durre gli  Esercizi,  quando  sono  ben  fatti.  Potrò  io  farlo  da  me  ? 
Mt1«ttort-in,t 


c 

11  Signore  me  ne  dia  ^azia,  cb'  iu  da  parie  mia  non  Iralascierò 
mezzo  per  potervi  riuscirr,  E  perchè  lu  sappia,  o  lettore,  eh"  io 
non  vi  metterò  nulla  del  mio,  ti  dirò  che  non  sarà  esposta  dottri- 
na, che  non  sia  cavata  dal  libretto  del  santo  Padre,  ovvero  dal 
Direttorio,  e  da  altri  interpreti  approvali.  Quanta  autorità  debba 
avere  quel  libro  si  dirà  appresso  ;  quanta  ne  abbia  il  Direttorio, 
si  deduce  dall' esser  egli  opera  intrapresa  por  comando  della  I. 
Congregazione  generale,  c  per  suo  consiglio  spedilo  a  tuUe  le 
Provincie  della  Compagnia,  acciocché  i  più  periti  d'  ogni  luogo 
giadicasscro  se  vi  si  dovesse  aggiungere,  u  levare,  o  dire  alcuna 
con  Ui  nodo  migliore.  Poscia  spediti  a  Roma  i  pareri  e  lo  sen- 
teiue  di  tolti,  e  nella  V.  Ck)Dgrcgazione  generale  fatti  esaminare 
con  ogni  diligenia  ad  eiatleiin  do'Phdri  a  ciò  deputati»  e  di  nuo- 
vo dal  &.  P.  N.  Generafe  Chndio  AcqnaviTt»  •  duPidri  AtA- 
flBBli  oniiinaMBte  poiderale»  fnraooaeelte  e  ordinate  le  più  op- 
portmie,  e  raccolte  in  quatto  Direttorio.  Ecco  di  quanta  autori- 
tà aia  questo  libro,  e  però  di  quanto  peso  debbano  essere  quei 
tiaifi  die  a  qoando  a  quando  troverai  sparsi  in  questa  mia  opera. 

Tu  e  di  questo,  e  del  libro  di  a.  Ignasìo,  e  del  metodo  col 
quale  lo  coneateneiò  ogpi  cosa,  sappi  gioTartene»  0  t'aaslcnro 
ddl*  ottimo  fratto  degli  Esercial. 


••       Kot»  d*l  Xraimtton. 

A  ma^rgiorc  cotnoditÀ  degli  Esorcitandi  ho  sUmato  bene  sgpian^rr  in 
fine  8(1  ogni  Mfditaiionc  un  Cumpendio  di  essa,  acciocché  abbiano  a  un  trailo 
d'occhi»  uam  In  materia  davanti,  e  però  trovino  pascolo  pib  facile  a  trattene» 
re  le  ire  poicnxc,  memorist  ioteUeUo  e  toIooU.  ilu  avvisato  aocbe  esser  bene 
non  Tolgarixzare  i  pml  della  ^nia  Serituira,  poiché  riescono  cos)  più  vibrati 
e  più  acuti,  e  destano  colla  maggior  vcneraiione  ancbc  «netti  più  vivi  e  pià 
grandi.  Tuttavia  o  prima  o  dappoi,  anche  (quelli  che  non  sanno  dì  latino  tro- 
veranno spiegata  la  sentenza,  c  dove  non  SI  fosse  follo,  sappiano  che  anche 
ooa  leggendo  quel  TcnMlo,  si  ha  per  lo  più  1«  sosuou  iaura  di  inlio  il 
diseorao. 


Digitized  by  Google 


laiMBiiiiMi 

ALLA  BAO^A  SO^ZTUDZVB 


CItli  Esercizi  spiriluali  di  s.  Ignazio  sono  un  rilìramcnlodì  alca- 
Di  ffiorni  JodUdo  aCTaUo  da  ogni  umana  conversazione,  e  chiuso 
igli  strapili  ed  alle  cure  mondane»  dote  raoima  attendeodo  ani- 

camcntc  al  massimo  negozio  della  sua  salute,  seooodo  il  metodo 
die  da  s.  Ij^nazio  le  si  propone,  si  dà  con  ogni  studio  a  correg- 

Sere  la  vita  passala,  e  ad  islituime  una  nuova.  Perchè  meglio  a- 
unque  tì  atleoda,  io  tì  metterò  inoaiiii  a  gaim  di  prologo  gii 
incitamenti  e  gli  aoviiif  dai  quali  anioiatied  istruiti,  possiate  ia 
questi  otto  giorni  eseguire  ed  omettelO  qiieUo  cfae  èpiìkiMCein* 
rio  per  cavarne  uo  solido  frutto. 

S 1.  Ihjìi  meitamtiaiptr  htm  oifembi»  «fli  EumtA, 

Tre  principalmente,  a  giudizio  degli  ottimi  estimatori,  sono 
i  pregi  d' alcun  c^rciziu,  cioè  la  sua  eccellenxa,  che  ne  acquista 
la  slima  ;  la  sua  tUt'Itld,  die  ne  geuen  il  dtniderìo,  e  la  sua 
cettità,  che  spinge  la  volonlik  a  oelemiìiiarsi  di  abbracciare  ciò 
cbe  utile  ed  eccellente  le  viene  messo  innanzi  dalla  buona  ragione. 

I.  Primieramente  adunque  in  ciò  rispicnde  i  eccellenza  di 
Questi  Esercizi  eh'  essi  1.®  furono  ispirali  da  Dio  (1]  ;  2.°  furouo 
detteti  dall'  augustissiaia  Begina  del  Cielo  (8)  ;  3.*  dod  solo  fu- 
rono dalla  santa  Sede  apostolica  approvatf,  ma  anche  ornati  di 
somme  lodi ,  e  eoo  tutte  la  sua  autorità  faccomaodati  da  praticar- 
si ai  fedeli  (3). 

(1)  Lmcìcìos  op.  18  ei  AossigaoUus  oot.  Exer.  I.  f ,  e.  t. 
m  Lnd.  da  Fonie  •  et  Nalills.     0)  Faulos  lU  ci  Julius  Ui. 
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Che  la  cosa  sia  così, viene  provato  dallo  Bolle  slcise  dei  Som- 
mi PunteOci  ;  dal  teriiitnoniu  degli  Auditori  delta  sacra  Ruota,  c 
degli  Emincntissimi  Cardinali  delia  Sacra  Congregazione  dc  Rili, 
come  pure  dalla  meolc  di  tutta  la  (^.otnpagnia  [1]  ;  c  dall'autori» 
là  d'  uomini  cospicui  per  santità  e  dottrina,  e  principalmente  del 
Y»  LodoTico  da  Ponte,  del  Lancizio,  del  Natalo,  del  Rosaigooli  e 
d*  altri,  i  quali  non  solo  inlrnpidamcnto  asseriscono,  ma  provano 
solidanionle  che  questi  Esercizi  di  s.  Ignazio  furono  ispirati  da 
Dio,  corredali  dell'  unzione  dello  Spirito  Santo,  e  dettali  da  Ma- 
ria Vergine,  e  finalmenle  da  Paolo  III  senza  niQtarTi  nu  apice, 
quoad  omnia  et  singula  in  eis  contenta  di  propria  MieDia  appnH 
vali,  lodati,  e  dri  patrocinio  della  Bolla  muniti. 

Inoltre  quesli  Esercizi  furono  dagli  slessi  Sommi  Pontcflci, 
come  da  Alessandro  VII,  e  ultimamente  da  Dcncdelto  \IV,  ar- 
ricchiti dell'  iodulgenta  plenaria,  acciocché  i  fedeli  kae  coelc- 
»tmm  EeeUiiae  thesaurorum  elargilione  ad  tacandum  saìutarl  adeo 
phque  operi  iticitarentur  [2].  Sicché  ben  quindi  a  ragione  Giovan- 
ni Camo  vescovo  di  Bellcj  meditando  quest'opera  di  s.  Ignazio, 
pìen  di  stupore,  esclamò  :  «  O  libro,  tatto  d* oro,  e  più  prezioso 
a  d'ogni  gemma!  o  libro  divino  dettato  con  lame  singolare  di 
«t  Dio,  lihro  che  non  si  polrà  mai  lodare  aliltnslanza  ;  libro  che 
«  in  sè  nasconde  la  manna  del  deserto,  la  midolla  del  l.ib.ino,  e 
A  la  senape  dell'  Evangelio  ».  Si  può  dire  di  più  dell  eccclienza 
degli  Eswcitt  7 

Qoetto  ci  ria  d*  Incitamento  rflBcare  a  farli  con  tutto  il  fcr- 
Yorc  dell'anima  nostra.  Poiché  se  sono  dettalo  di  Dio,  ed  è  ma- 
ledetto chi  fa  con  negligenza  l' opera  del  Signore,  a  diritto  devo- 
no temere  qoelli  ehe  fraddamente  o  langai&roente  vi  attendono» 
gettando  via  la  medicina  eh*  è  ti  polente  a  risanare  i  morbi  deU 
f*  anime  loro. 

II.  1/  utilità  poi  di  questo  ritiramento  si  conosce  (  liinramen- 
le  coir  aufori/à  coW  esperienza t  e  colla  ragione.  1.^  Quanto  al- 
riitf terild»  sarei  ben  Inngo  se  rolessi  addurre  Intte  le  testimonianze 
di  personaggi  ineliti  per  sapienza  e  per  santità  che  gli  hanno  ma* 
gnifìcati  con  somme  Iodi.  Fra  tanti  n'  accennerò  solo  alcuni.  San 
1  rancesco  di  Sales  scrive  :  «  esser  eglino  un  santo  metodo,  che 
«  per  correggere  i  costumi  mise  in  uso  il  gran  servo  di  Dio  Igna- 
«  aio  di  Lojoia  (3)  ».  D' essi  pore  s.  Carlo  Borromeo  disse  :  a  Io 
«  ho  una  gran  libreria  ;  ma  tutta  ristretta  in  un  piccolo  libretti- 
M  no  :  e  da  Ini  solo  imparo  più  che  non  farei  da  tutti  insieme  i  li- 
«  bri  del  mondo  i)  ».  II  pontefice  Giulio  IH  gli  chiamò  :  v  salu- 
ti) Directorìom  Escrc.  in  proocm.  n.  2.  (3)  Io  boi.  Alei.  VII. 
(9) De aak  Dell.  IS.  (4) Bart. Til. s. ìga.  1. 1. 
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«  lari  sopra  modo,  pieni  di  pintà  e  di  sanlilà,  ed  alili  i^randemeD'- 
«  (e  al  profìUo  spìriluale  (l)».Un  vescovo  li  dice:  «  Manna  asco- 
«  sa,  ^rano  della  senape  evangelica,  midoiia  del  LU>anOf  nainimi 
«  uir  aspeilo,  sommi  nel  frullo  (2)  ». 

FiMlmente  dal  Bloaio,  dall'  Avila,  dal  Canislo,  dallo  Sirada, 
dal  Suarez,  e  da  allri  ricordali  dal  Bossignoli,  si  chiamano  nuo- 
va scuola  della  divina  sapienza,  quinta  essenza  di  dottrina  asceli- 
ca,  eflìcacissimo  aiulo  ad  acquistare  io  Lreve  una  somma  perfc- 
liooe,  ceriiMÌmo  rìmodio  per  tnUi  i  mali,  armeria  formidalule 
air  inremo,  ed  uno  dei  beneii/i  più  grandi  che  Iddio  abbia  fallo 
alla  sua  chiesa  in  (|ueslì  ultimi  liin|)ì.  A  tali  l*>slimunianze,  m^f(' 
giori  di  os^ni  ei  cc/ionc,  riti  [Mtir.i  negare  VulHiià  «lejjli  Esercizi? 

2.  **  L' esjjcr  enzu  poi  ci  prova  col  fallo,  quanto  gli  scrillori 
cmIudo  colle  lodi,  ^iehò  (come  alleala  il  Direltorio)  mollisaiini 
ben  lavorali  da  questi  Esereist,  abbandonalo  il  mondo,  ai  fecero 
religiosi  :  molli  che  gih  erano,  si  riformnrooo  maravigliosamenlc 
nè  ad  uno  ad  uno  soltanto,  ma  ad  iuU-ri  uionasterl.  Anche  moltis-' 
aimi  secolari,  i  quali  viveano  in  ogni  vizio,  c  non  v'  era  modo  di 
poterneli  dislaccare,  nè  con  piediche,  nè  con  esorlaiioni,  solo  con 

Jiucsli  si  convertirono,  o  durarono  costantemente  nella  virtù  (3).  In 
atti,  raovimenli  d'aninio  insolili,  stupende  mutazioni  di  costumi, 
maravigliosi  avanzamenti  di  virlù  e  di  perfezione,  sodo  il  frullo 
ordinarb  che  da  questo  santo  ritiramento  si  coglie. 

Certo  che  la  nostra  Compagnia  confessa  d'essere  coli'  opera 
di  questo  libroUo  generala,  nutrita,  accresciuta,  confermala,  e 
in  (iorc  sinor  conservala.  Grati  ascrivono,  o  i  principi,  o  gli  au- 
menti della  loro  santità  a  questo  libretto,  s.  Francesco  di  Sales, 
t.  Carlo  Borromeo,  s.  Filippo  Neri,  a.  Francesco  Borgia,  s.  Fran- 
cesco Xaverio,  s.  Teresa,  e  s.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi.  Narra- 
no d' essere  a  questi  Esercizi  obbligati  d' una  vita  più  perfetta  Lo- 
dovico Blosio,  Luigi  Granala,  il  Vescovo  de  lurres,  il  Cardinal 
Enrico,  poscia  He  di  Portogallo»  il  Bellarmino,  Pietro  Camo,  il 
Fabro,  il  Laines,  il  Natale,  e  innomcrabìli  altri  citali  dal  Romì- 
gnoli-  A  questa  sacra  palestra  appendono  i  loro  lauri  trionfali  tan- 
ti martiri  nelle  Indie,  i  quali  devono  al  vigore  acquistalo  in  essa 
la  generosa  forza  di  reggere  a  tanti  lormenli  per  Gesù  Cristo. 

3.  *  Quindi  la  ragiont  dì  tutto  questo  è  chiarissima.  Fòicbè 
dall'una  parte  per  mezzo  di  sì  bealo  ritiramento  da  ognislrepito 
di  negozi,  e  da  o^ni  tumulto  dì  brighe,  si  tolgono  eflìcacemcnic 
lutti  quegli  ostacoli,  che  con  si  gran  danno  s' oppongono  all'  af- 
flueoxa  de' lumi  celesti.  Dall'  altra  parte  poi  colla  continua  cou- 


(1)  la  lU.  oonlx.  Etwdt.        Loc.  sopr.  eli.     ^  lo  prooem. 
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udeniioiie  per  otto  giorni  delle  verità  eterne  l'aiiima  si  apparcc» 
cliia  in  un  modo  sublimo  a  ricevoro  larjrnmenle  lulUi  qticlh  piog- 
gia di  grazie,  che  il  cielo  suol  diUbuderc  con  tanta  abboiiaanza 
nel  Mlenzio  di  qoesta  solitodioe.  Quel  maraviglia  adunque,  elio 
OOD  tanti  impedimenti  già  tolti,  c  con  animi  sì  bene  apparecchia* 
ti,  e  con  SI  abbondanti  favofi  di  Dio,  succedano  mataiiooi  di  co- 
slum  i  sì  strepitose  ? 

Che  se  tanta  è  quiudi  1  uttUià  di  questi  Esercìzi,  quale  or- 
renda deformità  sari  adunque  non  avere  teouo  d'attorno  la  tepi- 
dezza con  quel  meno  stesso,  col  quale  tanti  altri  divennero  san- 
ti !  a  noi  domestici  essere  stato  veleno  ciò  che  fu  balsamo  di  vita 
agli  esterni  !  quanto  tremendo  sarà  nel  punto  di  morie  questo  pen- 
siero :  avrei  dovuto  farmi  santo  in  forza  della  mia  vocazione  :  a- 
Trei  potato  farmi  santo  colla  fona  degli  Eiercist,  e  tuttavia  vissi 
confitto  sempre  nel  fango  della  tepidezza.  Stando  cosi  vicino  alla 
luce  divina,  alla  fonte  delle  grazie,  al  fuoco  celeste,  rimasi  sem- 
pre tenebroso,  secco  e  freddo.  Oh  a  te  moribondo  qnale^spina  nel 
cnotal 

III.  Prova  r  urgente  necessità  di  queslo  sacro  ritiro  1.**  lo 
slato  cresontc  dell'anima,  che  non  ha  rimedio  più  pronto  e  più 
gagliardo  di  (jueslo  per  correggersi.  Poiché  tante  ribelli  passioni 
Don  ancora  domale,  lauti  viu  non  ancora  einundali,  lauti  abili 
cattivi  non  ancora  svestiti  ;  inoltre  tanti  gelosi  ministeri  che  ci 
saranno  imposti,  tanlo  calamità  che  ci  soprastanno,  tante  tenta- 
zioni che  sono  per  combalterci,  tutto  assolutamente  dimostra  la 
necessità  di  porre  in  questi  sacri  giorni  la  scure  alla  radice,  e  di 
troncare  e  sbarbicare  ogni  reo  germoglio  dall'  anima  nostra;  e  nel 
tempo  stesso  gettare  un  fondamento  saldttsimo  di  tutte  le  virili, 
che  da  noi,  e  la  s^miità  dello  stato^  0  la  copia  delle  grafie,  e  la 
volontà  (li  Dio  esige  ed  as|)etta. 

2.  ^  Ino) Ire  l' amore  che  noi  porliamo  alla  Compagnia,  come 
a  madre,  ridiiede  che  ci  diamo  eoa  tutta  la  forza  a  ben  fare  gli 
Bsereiil;  dichiarandoci  ella  stessa  noi  Direttorio  (1),  che  per  que- 
sto mezzo  principalmente  Ella  nacque  e  poi  s'  accrebbe,  e  che  con 
questo  unico  mezzo  sarà  conservala.  Egli  odia  adunque  ingrata- 
mente quesla  madre,  chi  o  trascura,  o  con  tepidezza  eseguisce 
quello  che  le  è  efficacissimo  e  necessario  aiuto  per  conservarsi. 

3.  **  Finalmente  qnesli  Esercizi  sono  forse  gli  ultimi  per  le: 
forse  loro  è  annessa  la  grazia  tinaie:  forse  da  questi  dipende  la 
tua  perfezione  ;  forse  anche  la  salute  degli  altri,  che  Dio,  se  li 
r«idcrai  atto  stromenlo»  decretAdi  eonrmn  per  opera  tua.  Te* 

(I)  Io  prooooi. 
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merario  sareMie  affidare  questo  gran  (om  al  caso.  Certo  che  noa 

l'avrai  a  pentire  mai  d'avervi  a  U050  con  diligenza.  Dunque  cleg* 
gì  il  più  sicuro.  Altrimenti  temi,  e  irema,  pefcbè»  em  MntllMI 
d<Uum  est,  muUum  quncretur  ab  eo  (1). 

Da  tulle  quesle  cose  adunque,  noo  solo  apparisce  la  somma 
eeetlleHxa  ed  nftftid,  ma  anche  r  urgente  metuiià  degli  Eserei- 
it«  Qoindi  è  d' uopo  attendervi  con  ogni  fervore  ;  e  affinchè  ciò 
sì  ottenga,  si  dovranno  osservare  i  sep^uenti  avvisi,  che  tutti  con- 
ducono a  questo  fine.  Essi  sono  di  tre  sorte.  Altri  riguardano  l'in- 
terno apparecchio  dell'  animo  ;  altri  V  eitema  dJqKiaiflone  delle 
cose  da  premettersi  agli  Eaerviit;  altri  poi  sono  da  praticarsi  nel 
corso  di  jqnesli  gìoml. 

N.  B.  Il  ramerò  III  di  questo  I  paragrafo  potrà  essere  materie  della  me* 

dilaziono  n  considrraziouo  da  farsi  il  dì  nvniiii  gli  Esercizi  prima  0  du{)0  il 
pranzo.  Gli  altri  numeri,  come  anche  i  |>aru^rali  segueoti  serviranno  di  lezio- 
se «plritoale  da  dividcrbi  prima  e  dopo  il  mezto^OflIO.  AlRMOO  U  gtOfno 
aanu  si  pioeini  di  ìttgon  ili.  e  U 11.  avviso. 

§  II.  Avviti  che  appartengono  all'  interno  apparecchiamento 

Mt  «uimio. 

I.  Poiché  il  frullo  di  questo  sacro  ritiro  non  consiste,  0  nel- 
r  abi)ondare  di  lumi,  o  nello  sciogliersi  in  lagrime,  o  nei  Idearsi 
di  celesti  coBsohaioni,  ovvero  che  alcuno  impieghi  soltanto  mag* 
gior  tempo neir orazione,  nella  lezione,  enei  raccoglimento dM- 
la  mento;  mn  essendo  il  suo  princi[)ale  ed  unico  fiiu»  l.®  una  so- 
lida correzione  di  costumi  ;  2.°  un  maggior  avanzamento  nella 
virtù;  3.**  finalmenle  una  più  chiara  cognizione  e  compimento  dei- 
la  divina  volontè  sopra  di  noi  e  del  nostro  stato  di  vita;  si  dovran^ 
no  intraprendere  git  Esercii!  con  questo  spirito  e  con  questa  in- 
tenzione, cioè  d'uscirò  di  là  migliorali,  e  aflatlo  in  altri,  ben  di- 
versi da  quei  di  prima,  cangiali,  e  pieghevoli  ad  ogni  volonlà  di 
Dio.  Uè  soltanto  questo  sia  il  proposito  nel  eoodnciarli;  ma  a  ciò 
si  tenda  unicamente,  costantemenle,  e  con  tutto  lo  afono  sino 
alla  Hne  (2). 

II.  A  questo  scopo  il  giorno  innanzi  fallo  un  breve  esame 
dello  stalo  dell'  anima  uo^lra}  si  dovranno  eseguire  tre  cose.  1.^ 
Concepire  un  fervente  desiderio  di  conoscere  intorno  a  noi  atea- 
si  la  volontà  di  Dio,  sospirando  spesso  fra  giorno  col  Profeta  : 
Domine,  doee  me  facen,  voluntalem  tuam  (3).  2."  Determinnro  im 
vizio,  il  quale  sia  origine  degli  altri,  e  l'ostacolo  più  forte  al  uu- 


(1)  Loe.  ì%  V.  48.     (9)  Direct,  e.    a.  4.     (8)  PmI.  143,  v.  «0. 


là 

Siro  profiUo,  e  poscia  sbarbicarlo  fin  iairnliima  radice.  S.*  Set» 

glierc  una  virlù  di  cui  ora  più  d'ogni  altra  abbisogniamo,  e  ap- 
presso piantarcela  noli'  animo  ron  ogni  cura.  A  qu(^slc  rose,  co^ 
me  a  doppio  fine,  si  devono  dirigere  tutte  le  oacditaziooi,  le  con- 
siderazioni» e  le  lenoni.  Bada  bMe,  chè  questo  arriso  è  di  som- 
ma importanza. 

Gli  Esercizi  si  devono  cominciare  1."  con  una  fermissima 
persuasione  che  noi  ne  abbiamo  estremo  bisogno;  che  da  essi  di- 
pende ogni  nostro  bene,  e  «be  inlraprcDdiamo  cosa  di  grandisti- 
ma  importanta.  Quando  plà  alla  sarà  la  slima  che  D*afrano,  tan- 
to ardente  sarà  lo  sforzo  delPanima  nostra.  2.*  Si  devono  co- 
minciare con  umile  diffidenza  delle  proprie  forre  :  poiché  Dio 
sdegna  i  superbi,  ed  è  largo  soltanto  agli  umili  de  suoi  celesti 
iarori.  3.*  Si  devono  inemainciare  con  nn  animo  grande  e  libe- 
rale verso  Dio»  e  con  nn  elBcacc  decreto  di  non  negargli  cosa  a!- 
cuna;  di  non  porre  nlrun  termine  alla  sua  grazia;  di  non  eccet- 
tuare o  limitare  nulla;  ma  di  sacrificare  {rcncrosamcnlc  tulle  lo 
cose,  e  di  fare  e  di  evitare  tutto  ciò  che  Dio  vorrà  che  si  sacri- 
fichi,  si  faccia,  si  evili  da  noi,  con  nn*  assotnia  miià 
qualunque  cosa,  guardandobcne  intanto^  cAs  neunno  afferri  avan- 
ti alcuna  deìiherazione,  dalia  quale  non  voglia  estere  smosso.  4.* 
Sperando  inoltre  con  una  ferma  fiducia  che  la  infinita  bontà  di 
Dio,  la  quale  ci  ha  cooccsM  di  volere,  ci  concederà  anche  di  a« 
dempire,  poiché  la  sna  volontà  è  la  nostra  santificazione.  L'aver 
principiato  con  questo  appareccliio  i  sanli  Esercizi,  sarà  certa- 
mente un  felice  presagio  degli  insigni  favori  e  delle  sablimi  vir- 
lù che  acquisteremo  per  questo  mezzo. 

IV.  Poiché  i  peccali  veniali,  e  la  soverchia  eUbsione  di  sè 
medesimi  nelle  cose  esterne  impediscono  le  graiie  celesti,  che  Dio 
sottrae  a  chi  l'ufTende,  e  non  s'occupa  in  lui;  qnindioon  solo  nel 
tempo  degli  Esercizi  (poichò  in  essi  anche  una  colpa  leggera  con- 
tro la  divina  maestà,  sarebbe  un  grandissimo  ostacolo  a  ricevere 
i  suoi  favori)  ;  ma  anche  pel  giorno  innanxi  è  da  procurare  sin- 
golarmente una  gran  purilà  di  cosciensa,  e  nn  grande  raccogli- 
mento di  spirito. 

Non  accade  rare  volte  anche  fra'  Religiosi,  che  il  giorno  a- 
vanti  r  entrare  negli  Esereiit,  si  dieno  ad  nn  certo  dissipamento 
come  a  dovuto  sollievo  detl* animo,  che  dovrà  poi  meditare  per 
tanti  giorni.  Questa  è  una  sottilissima  frode  del  demonio,  il  qua- 
le vi  guadagna  assai,  facendo  si  clic  si  passino  lepidamente,  e  con 
poco  frullo  i  primi  giorni,  da  cui  potrebbe  dipendere  il  cattivo 
esito  di  tota  gli  allri. 
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S  III.  Avviti  ekt  Hguafiàno  T  $Htnut  HipoHntmt  dèlh  em* 

I.  Il  giorno  aranti  il  nostro  infrrpsso  afrìl  Escrrìz}  si  com- 

Songano  tutti  gli  aflari  per  modo  che  non  vi  sin  poscia  bisogno 
'  aver  distrazione  per  essi.  S' accomodi  con  ordine  la  stanza,  si 
Ieri  dinaiiii  tatto  cb  clie  poA  distrarci,  perfino  a'  libri,  slcciiè 
(per  quanto  è  possibile)  non  vi  ib  con  che  non  appartenf^  al* 
r  UBO  dogli  Esercizi. 

II.  S' apparecchino  dde  libretti,  nell'ano  de' quali  siseri' 
vano  i  lami,  nell'altro  i  propositi  coi  loro  più  efficaci  ìocilameii- 
ti.  Qnetto  è  nn  avviso  di  somma  importanza.  Si  noti  però,  clie 
(come  appunto  ammonisce  il  Dircllorio)  si  devono  scrivorp  con 
molta  brevità,  non  diffusamente  a  maniera  di  rtgioaaniento»  per 
non  rubare  il  tempo  alle  altre  occupazioni  (l). 

HI.  Si  deve  chiedefe  al  Signore  con  fremieiifé  e  fervorosa 
omione  la  grazia  di  caTarc  buon  fratto  dagli  Èsercist,  visitando 
a  questo  fine  più  spesso  il  Ss.  Sacramento,  recitando,  con  que- 
si'  intenzione,  e  con  maggior  alleniione  1'  Uffizio,  ovvero  la  Ck>- 
rona,  scegliendosi  alcuni  santi  avvocali  ner  mettersi  inqnesU 
giorni  sotto  i  loro  aospiel  in  modo  particolare. 

IV.  Ancorché  quegli  che  fa  gli  Esercizi  (come  dice  il  Diret- 
torio) sia  dolio  o  prudente,  ed  esercitalo  a  manoprcriare  npf»ozt, 
tuttavia  in  questi  giorni  non  si  fidi  punto  delia  sua  prudenza  o 
della  soa  dottrina;  ma  s'abbandoni  aibtto  nelle  mani  del  eoo  di- 
rettore. Lo  miri  assolutamente  come  uno  slromento  del  Signore 
mandatogli  perchè  lo  diriga.  Quindi  non  gli  celi  o  dissimuli  cosa 
alcuna,  ma  gli  apra  sinceramente  tulio  il  suo  cuore.  Gli  sia  ob- 
bedienle  io  tutte  le  cose,  né  usi  altre  medilazioni  od  altro  ordì' 
ne,  da  quello  che  gli  avrà  prescritto;  ciò  si  deve  Intendere  anche 
circa  le  mortificazioni,  o  le  penitenze.  Infatti  si  persoada,  che 
quanto  più  diligentemente  ed  esaltamente  seguirà  il  suo  direlto- 
re,  si  renderà  tanto  più  atto  a  ricevere  più  abbondanti  grazie  da 
Dio  poiché  ^neirmButà  o  quella  semplicità  gli  piace  seaamanwft» 
te|  e  con  da  Tba,  gode  di  ragionare.  Cosili  Direttòrio. 

J  IV.  Àwiii  da  otitnarti  nel  Itmpo  degli  EsercizL 

I.  In  tatto  il  tA»po  di  questo  ritiro  st  deve  coofervare  m 
contiiMio  ed  accanitissimo  raccoglimento  per  mezzo  d*  nna  sòllo- 
eita  e  isfveii  cmtodia  1.*  Dei  itnti,  prìncipahDente  degli  occhi, 

(1)  Direct,  c.  2  et  3.  , 
Pltleunv«>IIi,$ 


u 

IH»  fioBiidoli  in  alcuno  ;  delle  QVpecMe,  esdodeiido  qoalonqoe 
novità,  o  lettere,  od  ambasciale  ;  della  lingua,  OMnrvando  alio 

srciipolo  un  geloso  silonzio.  2.*^  Della  fantasia,  non  ammolteodo 
qualsiasi  pensiero  di  cosa  che  non  sia  a  loro  proposito,  come  se 
non  vi  fosse  al  mondo  da  traltarc  allro  negozio  che  (^uesloj  anzi 
rigettando  perfino  quc'  pii  pensieri  cbe  non  liamo  rdasione  eolia 
materia  o  della  pasnla  mcdiiazione,  odi  qaella da  farsi.  3.**  Del* 
la  solitudine,  non  uscendo  di  stanza  senza  necossilh  vietandosi  se- 
verissimamente ogni  altra  occupazione  ;  sicché  non  solo  fra  la 
giornata,  ma  anche  dopo  la  refezione  corporale  non  si  legga  o 
scrÌTa,  o  consideri  altro,  che  ciò  che  fu  preserittoperqoel  gior- 
no, e  ciò  che  ha  connessione  coijli  Esercizi,  ovvero  col  loro  fine. 
Anzi  si  deve  astenersi  anche  da  quc'  favori  di  mano  che  troppo 
affaticano  il  corpo,  e  dissipano  la  mente  (1).  Perciò  scrive  s.  1- 
gnazio:  Tonio  nmggior  progresso  farà  alcun»,  guanto  jnè  «oM  di^ 
itaccato  da  tutti  gli  amici  e  conoscenti,  e  da  ogni  umana  solleci- 
tudine. E  quanto  più  Vanima  si  troverà  segregata  r  solitariOt  MH^ 
fOjNÙ  alta  si  renderà  a  cercare  e  trovare  ti  Creatore  (2), 

Infatti  è  da  imitarsi  quel  celebre  minìMro  di  Cesare,  il  qua- 
le mentre  faceva  ritiratissinko  gli  Esercitt  nel  nostro  GoUegto  di 
Spira,  avendo  ricevalo  lettere  dall'  imperatore  Ferdinando,  le 
fe'  trattenere  col  dire  ;  Che  il  negozio  eh'  egli  avca  preso  a  trat- 
tare col  Ue  de  Ue  non  ammcllcva  aicon  pensiero  di  Monarca  ter- 

TCBO. 

II.  Si  deve  meditare  1.*  con  riverenza,  quanto  alla  posizio- 
no, principalmente  mentre  si  opera  colla  volontà;  poiché  allora 
si  richiede  maggior  riverenza,  che  quando  si  ragiona  coll'inlel' 
lutto.  2.°  Con  inlegrilàf  quanto  al  tempo;  sicché  piuttosto  s'accre- 
sca, che  si  diminnisca,  massimamente  nei  tempi  di  tedio  e  di  ari* 
dità.  Ed  acx>iocchè  la  meditazione  non  riesca  unottndio,  si  deve 
sempre  trattenersi  più  negli  aflVlti  che  nel  discorso.  3.°  Con  /er- 
rore quanto  all'  applicazione,  guardandosi  bene  però  di  non  faro 
sema  considerazione,  e  con  araoro  precipitoso  promesso  a  voto 
alcono,  ovvero  di  non  oiTendcro  il  capo  (3).  Ciò  è  pericolo  che  av- 
Tenga  (come  o^^scrva  il  Direttorio',  o  (jTinndo  l'nnìma  nciraridilà 
e  desoiiizione  si  sforza  di  eccitarsi  a  divozione  ed  a  pianto,  o 
quando  soprabhonda  di  consolazioni,  ^^clla  meditazione  basta  u- 
sere  quella  diligenza  che  si  sool  avere  mentre  si  parla  con  nn 
personaggio  di  grande  mlmità,  o  mentre  si  ragiona  in  pubblico, 
i^oichè  il  solido  frutto  non  consiste  in  così  fatta  attenzione  vio- 
lenta, o  nello  spremere  a  forza  due  lagrime  ;  masi  nella  cogni- 
ti) Difeet.  c.  S.     (S)  5.  fgott.  tib.  Eierc.  adn.  SO.     (S)  Ihid.  ada.  8. 
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zioDC  <li  qucIJc  verità,  e  io  quei  inovimeuU  della  volunlii,  che 
procedono  da  an  ioleroo  lune  celeile. 

£  però  nel  tempo  <felle  oouolaziooi  è  d' uopo  osservare  Òm 
cose.  1."  Acciocché  allo  svanire  di  qnolle  soavità  di  spirilo  non 
si  dilegui  ogni  frutto,  si  devono  sempre  dirigere  queste  consola- 
zioni air  emendazione  de'  costumi,  e  a  rassodare  ì  buoni  propo* 
•ili.  2.**  Si  deve  apparecchiar  l 'aaimo  al  tempo delUd«aol«tìoiie 
e  dell'aridità ,  porchò  non  ci  colga  alla  sprovvista.  Quando  poi 
sopravviene  1'  aridità  e  la  desolazione,  bisogna  1.°  osservare  piìi 
esattamente  le  addizioni.  2.''  Umiliarsi  dinanzi  al  Signore.  3." 
F^neTerara  con  pasiema  •  ooitaitta  oell'  oittioBe,  manori  dello 
divine  proaiesse:  Si  monm  /eettil  ta^peeta  iUnm,  quia  WRims  «a- 
ftiel,  et  non  tardahxl  (1). 

III.  Por  la  lezione  spirituale  si  scelgano  libri  non  solo  buo- 
ni ed  utili,  ma  tali  cbe  alimentino  quegli  affetti  che  si  ricercano 
allora.  Pterlanlo  ei  dare  eonfiMmare  la  mimmo  alla  naateria  della 
meditazione,  e  leggero  non  alla  sfuggita,  ma  con  ponderazione, 
meditandovi,  e  cavandone  i  frutti  nocessari.  Anche  le  vite  dei  san- 
ti devono  essere  scelle  e4  accomodale  a  quello  che  fa  gli  Eserci- 
ti. Bisogna  perà  badare  cbe  la  doleena  del  leggere  non  d  alliri 
per  nodo  da  robaroi  il  lampo  dertinalo  alla  meditazione.  Ewa  lia 
sempre  il  primo  luogo,  e  a  lei  devono  servire  tulle  le  altre  cose. 
Anzi  alquanto  prima  della  medita/ione  è  da  sospendere  ogni  al- 
tra occupazionCi  e  lasciar  libera  la  mente  a  trattenersi  sultanlu 
di  quella. 

IV.  L'esame  particolare  da  farsi  due  volle  il  giorno  nel  tem- 
po degli  Esercizi,  ò  il  seguente;  cioè  una  grande  tsaiiezza  ncll'e- 
seguire  col  dovuto  fervore  le  opere  preteritle,  ed  un  accurala  o$- 
urvmua  ìmìV  omrìo  e  ileUt  iMinom  «epotU  da  t.  /pnoxta.  U 
sommario  delio  addizioni  è  questo.  1  Innan/i  di  dormire  deter- 
minar r  ora  deli  ol/.arsì  e  pensare  alla  materia  della  mcdilazioiie 
ciò  che  si  deve  lare  anche  la  niatlina  appena  usciti  di  letto.  2.* 
blando  uno  o  due  passi  dislauli  dui  luogo  dell'  orazione,  metter- 
si alla  niusenia  di  Dio.  3.*  In  quel  punto  in  coi  sì  ottiene  di  pa- 
scero  gii  aflctli,  si  deve  ac<|uiclarsi  senza  ansietà  di  passare  ad' 
un  altro.  «  Poiché  non  l'abbondanza  della  scienza,  mu(|uella  dcl- 
«  r  intorno  sentimento  e  gusto  delle  cose  suol  saziare  il  deside- 
«  rio  deir  anima  (2)  ».  4.**  Gompiuta  la  meditazione»  esaminare 
come  sia  riuscita.  5.'^  Nella  prima  e  terza  settimana  fuggire  lut- 
ti i  pensieri  di  giocondità,  benché  pia;  ma  trattenersi  soltanto  in 
queiil  che  alimeiatauo  una  santa  Iristoua»  e  tener  oscura  la  stau* 


(1}  Habac.  2,  t.  3. 


(2)  S.  Iga.  II.  9. 
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la.  G.°  Non  ridere,  noo  parlare  con  alcuno,  non  fissare  in  alca- 
DO  gli  occhi.  7.*  Accreaoere  le  opere  di  peniteiin,  cioè  l'oao  del 
diieio,  Mia  disciplina»  dell' astinenza,  del  leKo  pià  domi,  ecc., 
porchè  non  yì  sia  però  grafc  pericolo  della  sanità»  e  non  si  ioù 
ga  il  sonno  necessario  (1). 

Il  Direttorio  dice,  «  ebe  bisogna  porre  ogni  diligenza  nel* 
€  r  osservare  queste  addiiiooi  ;  poiché  quanto  più  alcuno  sarà 
«  slato  in  ciò  diligente,  tanto  più  presto,  e  tanto  più  largo,  Iro- 
«  Yerh  il  frullo  spirilualc  che  ricerca  (2)  ».  Questi  quattro  av- 
visi éi  devono  tenere  continuamente  presenti  alla  memoria  per 
lutti  gli  otti  giorni,  e  però  si  devono  leg^nn  di  spesso. 

$  Y.  Sù(MM  lUgìi  EmkUU 

1.  Gli  Esercizi  di  s.  Ignazio  si  dividono  in  quattro  settimane, 
da  misnrarsi  non  tanto  col  numero  dei  giorni,  quanto  colla  ma- 
teria delle  medil.izioni.  La  prima  settimana  corrisponde  alla  via 
purgativa  ;  perchè  in  essa,  per  mezzo  della  cognizione  dì  noi 
stessi,  e  della  esecrazione  del  peccalo,  tendiamo  a  ripurgare  l'a- 
nima nostra.  [41' secónda  e  k  tem  aNa  via  UkimimUiva,  perchè 
in  essa  considerando  le  virtà  da  Gesà  Cristo  esercitale  nella  sua 
vita  privata  c  pubblica,  veniamo  roaravigHosameate  illuminati^ 
e  siamo  fortemente  eccilali  ad  imitarlo  per  mezzo  di  queste  virr* 
tù.  La  quarta  corrisponde  alla  via  unitiva^  perchè  in  essa  con> 
tcmplando  la  gloria  di  Cristo,  per  meno  dell'  amore  spirituale 
ci  uniamo  in lirii;i mente  a  Dio  ultimo  nostro  fine. 

Laonde  e  i  Linro,  qual  via  breve  e  sicura  sieno  gli  Eser- 
cizi (jcr  farci  giugnerc  ad  una  somma  perfezione,  col  distaccarci 
dal  peccalo,  e  coi  gnidtrci  per  meno  delle  TÌrlà  tlI' nniono  eoa 
Dio.  Sicché  non  solo  il  loro  fine  ò  sublimissimOf  ma  alUsiiBai  i 
loro  mezzi  a  farci  arrivare  a  sì  nobile  meta. 

II.  Poiché,  1.°  considerala  l'altezza  dell'  oUimo  firn  per  cui 
siamo  creali,  s'eccita  la  volontà  a  conseguirlo  con  ogni  sfono. 
Affinchè  adonqne  ciò  si  ottenga  con  ordine,  prima  di  tutto  si  ri« 
movono  gli  oslncoìi  che  vi  si  oppongono,  cioè  i  peccati,  coli  ese- 
crarli e  col  confessarli.  Ma  atlìncliò  non  si  ritorni  a  peccare  sia* 
mo  allerriti  dalla  considerazione  della  morte,  del  giudizio,  del* 
l' inferno,  e  del  modo  col  qnalo  Dio  ha  ponilo  il  peccalo  degli 
Angeli,  e  del  nostro  primo  padre. 

2.  **  Tolli  di  mezzo  questi  impedimenti,  e  tornati  col  (ìgliuol 
prodigo  nuovamente  in  grazia  dei  Padre  celeste;  per  camimoaro 

(l}tU».Eure.Ì.lalid.         .     (9)  Plicct.  c*  3»  a.  I 
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innanzi  nella  perfezione,  e  per  ottenere  V  ultimo  nostro  fine,  ci 
si  offre  un  aiWo,  cioè  l'esempio  di  Gesù  Cristo,  di  cui  né  ve  più 
perito  condoUioie»  né  via  pia  sicura,  né  più  fedele  compagno, 
nè  sovvenitore  più  pronto  e  più  potente.  Perciò  ci  sono  poste  da- 
vanti a  meditare  le  sue  virtù,  e  i  principali  misteri  della  sua  vita. 

3.  ®  Perchè  siamo  poi  maggiormente  animali  ad  imitarlo, 
imeh»  in  modo  più  perfetto,  ci  n  offrono  le  tre  famose  meditsskH 
ni  dei  due  Stendardi,  delle  tre  Glaisi  d' Uomini,  e  dei  tre  Gtadi 
d'umiltà. 'Ma  acciocché  duriamo  costanti  in  questa  generosa  ele- 
zione, dall'esempio  di  Gesù  che  patisce,  siamo  eflicacemente  con- 
fermati nel  prop(Hiimenlo  d'attendere  ad  una  vita  più  santa,  an- 
die  tn  la  avvenilà  e  la  peffsecusiooì,  anche  colla  peidila  della 
sanità  e  dell'  onore. 

4.  **  Finalmente  incoraggiati  dalla  gloria  di  Gesù  che  risor- 
ge, e  animali  dalla  promessa  di  tanti  premi,  siamo  per  mezzo 
delh  carità  trasportati  sosfieflMiife  air  aaiora  di  IMo,  all'  ìntìna 
nnione  con  lui,  e  all'  assoluta  conformità  dei  nostri  co'  soni  di* 
vini  voleri;  in  cui  consiste  tutta  la  nostra  perfezione  e  la  nostra 
felicità,  eh'  è  r  unico  fine  a  cui  tende  quosto  sacro  ritiro. 

111.  Questo  basii  circa  il  sistema  degli  Esercizi,  e  soltanto 
agginngeffò,  cho  la  prima  settimaBB  si  cUama  dal  Dirattorio  àast 
e  fondamento  delle  altre,  e  da  non  lasciarsi  giammai;  onde  chia- 
ramente si  vede  con  quanto  fervore  vi  si  debba  attendere,  dipen- 
dendo da  lei  anche  i'  esito  felice  di  tutti  gli  Esercizi.  Triplice  è 
il  fine  e  II  frutto  che  si  deve  cogliere  da  «jneila  settimana,  doò 
J."  un'  assoluta  indifferenza  a  tutti  i  mezzi,  pei  quali  a  Dio  pia- 
cerà di  condurci  al  nostro  ultimo  fine;  2.**  Un  intenso  dolore  e 
orrore  de'  peccati,  pe'  qaali  tanto  traviammo  da  questo  nostro  fi- 
ne. 3.°  Un'intima  cognizione  di  noi  tUtsi,  cioè  delle  passioni  che 
signoreggiano  il  MMini  cnore;  degli  abiti  visiosi;  della  radice  dei 
difetti  che  Insensìbilmente  ci  distrarono  dal  nostro  finOi  ed  aono 
|l  maggiora  ostscolo  nella  via  della  peiiiesione  (1). 

li)  Pucci,  c.  11  et  12. 


1 


I 


I 

i 
I 


l 


Digitized  by  Google 


ESERCIZI  SPIRITUAU 


jivv%$o  intomo  ali  uso  di  gw«i<«  Ubro. 

Qaci  ponti  delle  ni(>diUxioDi  cbe  non  si  saranno  potali  meditare  nelle  or« 
Inscritte,  si  potranno  leggere  in  altri  tempi  più  comodi-  La  materia  di  que- 
ste /«ioni  non  credo  che  dovrà  esser  lunga  soverchiamente,  massime  se  vi  si 
occupi  anche  parte  del  dopo  pranzo,  ovTcro  si  lefga  invece  della  vita  di  qoal- 
che  santo.  Alla  comidenuiont  si  dia  un'  ora  intera  ;  ma  si  ponderi  bene.  L't- 
iame  dello  itato  si  potrà  leggere  o  dopo  la  meditazione  della  sera,  o  in  aliti 
ritagli  di  tempo.  É  certo,  che  se  si  TOglia  osservare  T  addizione  di  s.  Ignazio 
di  non  ie^-^'crc  o  considerare  altro  che  quanto  appartiene  alla  materia  degli 
Esercizi,  si  potrà  eoo  qaesio  Ubro  solo  aver  laogo  di  traiteoersi  per  talU  gli 
•ctogloml. 

PRIHO  GIORNO 

li  MEDITAZIONE  L 

MB.ViaiftBU.*0«H»» 
PmtoL 

Sei  creato  da  Dio.  Ora  esamina  e  riflelti  c^,  donde,  quaie, 
e  emt  quatUo  amore  i*  aUiia  cmlo  ?  1.  B  primienmeote  netsmio 

degli  Angeli,  o  delle  Podestà  ;  nessuno  de'  Principali,  o  de'  Cbe« 
rDDÌni  ;  ma  Dio  stesso  lì  creò  :  quel  Dio  che  non  ha  bisogno  di 
alcuno,  e  eh'  è  ÌDfinilamente  di  sè  stesso  ricco  e  beato.  2.  E  dai 
fNtlfit  ti  ereò,  neCteado  lA  opera  (a  dir  cosi]  per  tua  cagione  tot* 
ta,  quant'è  infinita  Ut  floa  poteua  ;  poiché  correndo  nna  distati- 
la infìnila  tra  l'essere  e  il  non  essere,  afTincbè  tu  fossi,  mentre 
non  cri,  ha  dovuto  esercitare  tutta  l' inlìnila  potenza  del  suo  brac- 
cio. 3.  L  I  ha  crealo  ad  immagine  e  simtliludme  sua  (1),  impri- 
■lendoti  come  «n  raggio  dcUa  dtniiilà,  ed  ima  IbnM  eoinla  del* 
la  SS.  Trinità,  e  facendoti  di  poco  minore  agli  Angdi  (2).  Infat* 
li  quei  Dio,  che  basta  a  sè  solo,  t'ha  creato  non  sasso,  non  bruto, 
non  pazzo  ;  mapieno  di  vita,  e  di  ragione,  ma  capace  dell'eter- 
na felicità.  4.  E  ciò  fece  con  un  amor»  infinito  ed  eterno,  aman- 
doti da  tutta  r  eternità  con  latto  sè,  a  preferensa  d' inmimerabili 
altri,  che  ì'  avrebbero  serrito  pià  MBlaiiiaitA.  EM  ba  laaciati  nel 


(1)  Gen.  1.  Y.  Sft. 
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loro  nulla,  e  te  ìnyece  creò  ;  con  quel  suo  benino  aflcllo  ad  ogni 
tao  merito  antecedente,  te  ingraUssimo  p9ttta»n  teegiìmdo,  « 
abbracciando  ;  anzi  quasi  figliuolo,  nel  paterno  $uo  seno  feggen- 
doU,  difendendoli,  accarezzandoli  con  smgolar  provìdcnza.  Dun- 
que (bada  alla  cous^neiiza)  dunque  Dio  deve  essere  servito  da  te. 
Questo  fteolUi  dell' anima  tea,  aueete  doti  ddia  Itn  mente» 
questi  sentimenti,  e  queste  membn  nel  tuo  corpo  le  riceYesli  da 
Dio.  Sono  quindi  tesori  a  te  largamente  afììdalì  per  negoziarli. 
Dunque  con  questi  tu  devi  servire  a  Dio.  Avre&li  potuto  nascere 
•tornio,  sordo,  cieco,  muto,  stolido,  e  forsennato.  Dunque,  go- 
denoo  tn  per  iteneficio  del  Creatore  qacatidooi  della  natota»  em 
essi  devi  servin  a  INa.  Chi,  se  non  è  ateo,  oaeià  conlradire  a  qna-i 
stoTentà? 

PmUott. 

Sei  creato  da  Dio^  acciocché  tu  lo  serva  in  questa  vita  e  lo 
goda  nelC  altra.  Il  serTire  a  Dio  è  1'  essemiale  anare,  ed  il  fino 
esunxiale  dell'  uomo.  Potea  Dio  lasciarci  clernamenle  sepolti  nel 
'  Bostfo  nulla  ;  ma  aTendo  volnto  ereareiy  non  potè  darci  la  vita 
per  allro  fine.  Nessuno  è  creato  perchè  abbondi  di  ricciieiie,  di 
onori,  di  piaceri  ;  perchè  s' acquisii  amici,  scienza,  e  fama  sopra 
la  terra;  ma  percbèserva  aDio:  Hoeesieuim  omnis  homo  (l),cioè 
essenxiaimente  servo  di  Dio. 

2. 11  servire  a  Dio  è  I'uinIbo  fimf  €  rmiiiM affare  dell'uomo. 
Abbia  pur  egli  manepgiati  con  sommo  applauso  gli  alTari  di  tol- 
to il  mondo  :  abbia  pur  egli  relto  (ulti  ì  regni,  e  consigliali  lut- 
ti i  Prìncipi»  e  gli  Imperatori  ;  abbia  pur  egli  ottenuto  immense 
lieefceaie»  ecceÌN  dignità,  taitiiiinio  potere  ;  ae  non  ha  va»  • 
Dio  la  debita  servitù,  a  giudizio  del  cielo  egli  è  nn  onUa^ed  na 
peso  inutile  della  terra.  All'incontro  sebbene  alcuno  non  abbia 
operato  nulla  affallo  pel  mondo;  sebbene  sia  stato  sempre  confitto 
in  un  letto,  o  ascoso  ncli'  angolo  più  vile,  sconosciuto,  o  dÌM>rez- 
nlo  da  tatti,  te  ba  aertito  a  Dio,  ha  iMtoabbaatania;  perchè  km 
condotto  a  lina  qnal  negoaio,  par  cai  «nicamente  gu  lit  data 
la  ?ita. 

3.  Il  servire  a  Dio  è  il  nostro  fine  mHìsm,  e  un  tale  affare, 
Aiè  adb  ben  terminato  tram|nilla  e  nsk  l' anima  norira.  Poiché 
otlanoto  4|naato  solo  fine,  e  questo  aotaallHia  felicemento  condot* 

to  a  termme,  benché  di  tutte  le  altre  cose  siamo  privi,  e  trascu- 
riamo tatto  le  altre  cote,  saremo  pienamente  tranquilli  all'  in- 

(l)Eccl.lS,?.tt. 
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contro  quel  solo  non  acquistnlo,  o  a  questo  solo  non  bene  altesOf 
hencbè  abbondiamo  di  tutlc  ic  cose,  e  a  tulle  le  ailrc  cose  allea- 
diamo»  tarano  sempre  ioqiiieli  e  torfaati.  1  noalri  desideil  con 
uno  sforzo  irrequielo  anelano  sempre  a  cose  maggiori  :  poiché, 
siccome  il  sasso  non  s'  arrosta  so  non  ni  suo  centro,  così  1'  uomo 
HDD  s  acquieta  mai  se  non  in  Dio,  cb'  è  il  suo  ultimo  fine. 

4. 11  senrire  a  Dio  è  il  fine,  e  V  aflbre  maaiwto  dell*  nomo; 
perebè  di  qni  dipende  una  felice,  o  una  infelice  eterni (n  ;  perchè 
il  catlÌTO  esilo  di  questo  a(T;iro  è  irreparabile  :  perche  l' avere  in 
ciò  errato  una  volta,  è  un  esser  porilo  per  sempre.  Questo  è  quel- 
r  affare,  che  utiicainenle  ci  terrà  ansiosi  al  punto  di  morte.  In- 
somma  il  aervire  a  Dio  è  il  ine  e  il  negozio  massimo,  ultimo,  n- 
nico,  ed  essenziale  deli'  nomo.  Dunque  è  da  attendervi  con  tuUo 
le  forze,  e  con  ogni  costanza.  V  uomo  è  crealo  da  Dio  e  per  Dio; 
dunque  si  deve  anche  da  lui  iervire  a  Dio.  Cosi  è:  dunque  tu,  che 
or  qui  leggi,  defi  semre  a  Dio.  Cianci  il  mondo  a  soa  posta, 
calcitri  la  carne»  arrabbi  il  demonio  ;  ma  tn  devi  servire  a  Dio* 
Lo  grida  con  ogni  liogoa  il  cielo,  la  terrai  e  l' inferno. 

Punio  ni. 

E  si  deve  servire  a  Dio  nel  modo  cìC  egli  vorrà...  Che  badi  ? 
che  dubiti  ?  sì  :  nè  il  colono  sopporta  che  il  suo  famiglio  s  affa- 
tichi in  altro  modo  da  quello,  eh'  egli  gii  avea  comandalo.  Per- 
chè dnnqoe  Dio  ado  dcrrrà  sopportarlo  ?  neasono  premia  mi  ser- 
figio  folto  in  altro  modo  da  quello  che  aveva  ordinato.  Perchè 
dunque  Io  premierà  Dio  ?  gli  stessi  benefici,  se  non  ci  siano  fat> 
ti  nei  modo  che  noi  desideriamo,  ci  tornano  fitslidiosamenle  in 
dispetto.  Quanto  più  i  servigi  ?  le  opere  più  sante,  se  non  sìeno 
conformi  ai  Toleri  di  Dio»  sono  opere  Toote  e  da  nnlla.  Non  eit 
miki  eoluntef  wvoòit  (1),  diceva  Dio  agli  Israeliti.  E  perchè? 
perchè  in  ieiuniis  vestris  invenitur  voluntas  vestra  (2).  Facevano  a 
modo  loro,  nou  nel  modo  che  voleva  Iddio»  e  Dio  abbominava  i 
lor  sacrìfixi. 

Da  questo»  anche  eolla  iola  ragione  si  vede,  chenoidolilHla- 

mo  servire  il  nostro  Creatore,  non  nel  modo  che  piare  a  noi,  ma 
nel  modo  che  piace  a  lui.  Questa  fondamentale  verità  si  noti  be- 
ne, e  si  scolpisca  profondameule  negli  animi  nostri.  Dunque  se 
Dio  npienlisiìmo  Torrà  che  ta  lo  terra  nel  diapreno, .  nella  po« 
Terlà»  tra  le  malattie,  tra  le  calamità,  e  le  persecuzioni,  ben  sei 
anpiamento  ribelle»  ae  ta  pertioaoe  alegga  inroce  di  Tolérlo  aer- 


ei) Ualacb.  1,  v.  10. 

?lalelian-III»4 


(2)lMi.5d,  T.  3. 
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vire  ricco,  sano,  prosperoso  e  onorato.  Dunque  ta  ilcvi  essere  in- 
difperenU  ad  ogni  modo  d*  ossequio  col  quale  il  tuo  Creatole  avrà 

decretato  d' essere  aerrilo  da  te  ;  cioè  io  ogni  alato  di  vita,  o  nello 
stalo  già  eletto,  in  ogni  crrado  di  perfezione,  nel  <iuale  egli  avrà 
slabilito  che  tu  Io  serva.  E  questa  indifferenza,  c  la  sua  pratica 
è  il  frutto  principale,  che  con  ogni  sforzo  si  dere  cogliere  da  que- 
ala  meditatione.  A  ciò  gioverà  molto  1.  neiriniclloito  una  yira 
o  chiara  cognizione  di  questa  verità:  sono  creato  da  Dìo  e  per  Pio. 
12.  Nella  volontà  un  lorino  ed  elHcace  decreto  in  generale  di  \oler 

SuinUi  servire  a  Dio  nel  modo  dì  egli  slesso  vorrà,  o  si  deguurà 
i  mostrarli  in  qiiesli  Esercizi. 

Affetti. 

Si  dovranno  eccitare  principalmente  questi  affetti. 

I.  Un  atto  di  fede  pel  quale  lo  creda  fermamenle,  cbo  il  ser- 
vire al  tuo  Creatore,  è  il  tuo  (ine  ultimo,  e  il  tuo  negozio  unico, 
massimo,  od  essenziale.  Che  tutte  poi  le  altre  cose  creale  non  SO^ 
no  che  mezzi  ordinati  per  giugnere  a  questo  fiue. 

II.  Atti  d' indiffèrmsa  circa  qnei  quattro  generi  di  cose  no* 
vera  le  da  S.  Ignazio  nel  fondamento,  cioè  1 .  di  servire  a  Dio  tra 
gli  onori,  o  i  disprezzi  :  2.  Ira  le  miserie,  o  i  comodi  della  vita: 
3.  nella  sanità,  o  nelle  iiuiIalUe  :  4.  con  una  vita  lunga,  o  da  ab- 
breviarsi colle  fatiche  ;  oiterendoci  inoltro  pronti  (iV.  B.)  ad  evi" 
iar$f  od  a  rigettare  ciò  che  più  d' ogni  altro  ci  allontana  dal  no- 
stro ultimo  fino  ;  ed  a  tollerare,  od  a  fare  tutto  ciò  che  piìi  effi- 
cacemente conduce  a  conseguirlo.  In  una  parola,  a  salire  a  quel 
grado  di  perfezione  al  quale  Dio  vorrà  che  ci  sforziamo  di  giun- 
gere in  questi  Esercict. 

Per  apparecchiare  a  ciò  sempre  più  l' animo  nostro,  mollo 
gioverà  la  fede  pratica  di  questi  dogmi  dell'  Evangelio.  1.  «  Me- 
glio è  per  le  entrare  in  cielo  con  un  occhio  solo,  o  debole,  o  zop- 
po, che  avendo  due  occhi,  due  mani,  o  due  piedi  esser  gettalo 
•nel  fuoco  eterno  (1).  2.  Meglio  è  per  te  che  perisca  uno  de*  (noi 
menibri»  che  tutto  il  corpo  sia  gettalo  all'  inferno  (2).  3.  Final- 
jnentc  una  posala  considerazione  di  quel  grande,  quid  prode$(  ho- 
minif  si  mundwn  universum  lucretur,  a$nmae  vero  suae  delrimen' 
tum  patialuf  f  aut  quam  dahU  homo  eommutattonem  prò  amma 
sua  (3)  ?  In  una  parola,  che  giova  Y  esser  vissuto  ricco,  onorato, 
felice,  se  così  mi  danno  ?  E  clic  nuoce  ?  l'essere  stato  misero,  po- 
vero, c  disprezzato,  se  così  mi  salvp  ?  S' imprima  bene  in  mente: 
che  giova,  che  nuoce  ? 

(1)  Manti.  18,  T.  V.     tt)  MsUh.  9,  T.  9.     (3)  Uatth.  16,  t.  S6. 
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in.  Si  potranno  anclic  muovere  pli  afToUi  1.  di  gratitudine 
pel  beneticio  della  creazione.  2.  Di  dolore  per  l'abuso  di  lanli 
ineizi,  pel  mal  uso  de' «osi,  e  delle  facoltà  dell' anima.  3.  D*  o- 
mon  Terso  un  Creatore  cosi  bcncGco,  col  proposito  d*aver  sem- 
pre la  pura  in(enziono  in  tulle  le  cose.  4.  Di  speranza  e  di  <fe«i- 
derio,  di  godere  elcrnamenle  Dio  ulliino  nostro  line. 

Tuttavia  (come  avverte  il  Direttorio]  non  si  deve  Irallcncrsi 
in  questi  quattro  affetti,  che  breremente  e  come  di  passaggio. 
Poiché  lo  scopo,  e  il  frullo  essenziale,  a  cui  tende  questa  medi- 
tazione è  solamente  l' indifferenza  a  qualunque  modo  di  servizio 
di  Dio,  eoa  cui  egli  voglia  essere  da  noi  servito. 

Si  dere  quindi  impiegare  la  maggior  parte  di  qnost*  ora  nel- 
lo sfonarsi  con  tutta  1*  anima  di  pervenire  a  sì  fatta  indifferenza. 
Che  se  non  ti  senti  cuore  da  tanto,  concepiscine  almt  iìo  il  desi- 
derio, e  prega  ardentemente  il  Signore  che  te  la  conceda.  Guar- 
da bene  j[)erò  per  la  dillicollà  di  non  Ìscoraggiarli,  che  se  Dio  pei 
tuoi  sapientìitimi  fini  ora  lo  la  Bega,  forse  te  la  concederà  poscia 
pi&  largamente.  Tu  vedi  intanto  di  non  porvi  ostacolo  da  parte 
tua,  e  procura  di  renderti  degno  di  ottenerla. 

COMMCRDIU. 

I.  Sei  creato  da  Dio.  Ora  esamina  e  rifletti,  chi  donde,  qua- 
Icy  e  con  quanto  amore  t' aMiia  crealo.  Chi  'l  Dio,  Dio  stesso  ti 
creò.  Donde  ti  trasse  t  dal  nulla,  impiegando  per  ciò  tutta  la  sua 
«nuipotema.  QwAe  ti  fece  ?  A  immagine  e  similitudine  sua.  Con 
quanto  amore  li  predilesse  ?«on  amore  infìnitocd  etemo»  aman- 
doti da  tuKa  r  olernità  con  tulio  sè,  a  preferenza  d'innnmerabili 
altri.  Dunque  quale  conseguenza  ne  cavi  ?  Eccola.  Dunque  Dio 
dwe  $i$m  intenmente  unito  da  (e,  e  a  imo  «ervi^io  dtvi  impie- 
gare  tutti  i  suoi  doni. 

II.  Sei  crealo  da  Dio  per  conoscerlo,  amarlo,  c  servirlo  in 
questa  vita,  per  poi  goderlo  nell'  altra.  Dunque  il  servire  a  Dio  è 
il  tuo  fino  eaienxiale»  Dio  non  t'  ha  crealo  [)cr  lo  ricchezze,  i  pia- 
ceri e  gli  onori,  ma  perchè  tu  lo  serva.  9.  il  servire  a  Dio  è  il 
tno6ne  unico.  Puoi  aver  operato  maraviglie  in  terra»  ma  so  non 
operasti  per  Dio,  a  che  li  vale  ?  a  nulla.  3.11  servire  a  Dio  è  il 
tuo  fine  ultimo.  E  però  l'anima  tua  è  continuamente  irrequieta» 
finché  non  giunga  a  possederlo.  4.  È  il  tuo  fine  massimo ,  poiché 
dipende  da  quello  o  una  felice,  o  una  infelice  eternità. 

III.  Si  deve  servire  a  Dio  T7f/  modo  eh'  egli  vorrà  ;  poiché 
non  v'  è  r'oi  gradisca  i  servigi  fatti  contra  il  suo  volere.  Dunque 
devi  essere  indifferente  a  servirlo  nelle  ricchezze  o  nella  povertà. 
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nei  piaceri  o  nei  dolori,  negli  onori  o  nei  dispregi,  o  io  aoa  vila 
lunga,  o  ia  una  Tifa  bre?e,iii  quello  sialo  di  vtta.u  (nello  stato  già 
afelio)  in  quel  grado  di  peilèuooe  nel  quale  egli  vorrà  die  tu  lo 
icrfa. 

LEZIONE 

Sopru  h  prima  MediiaMiùM  eh  $Jgwuw  cAìoaia  dd  FMufanfim/«. 

S  i' 

^  S.  Ignaiio  non  lia,  tessa  il  lume  del  Signore,  cemiocialo  i 
auoi  Esercizi  dalla  considerazione  dell*  ultimo  fìnc  por  cui  siamo 
creali  :  poiché  1.  in  ogni  impresa  è  naturale  1' allendcre  prima 
d'ogni  allro  al  fine,  eh'  ò  il  centro  a  cui  tutto  il  resto  si  riferisce. 
Volendo  adunque  s.  Ignazio  co'  suoi  Esercizi  correggere  i  coslu- 
ni  dell*  nomo,  ben  a  ragione  li  oomincia  col  fine  delTnomo;  do- 
Teodosi  a  questo  dirigere,  non  solo  la  corrczfeue  di  tutta  la  vita, 
ma  conformare  anche  il  modo  stesso  della  correzione.  2.  Inoltro 
io  scopo  di  questi  Esercizi  è  il  condurre  l'anima  dirittamcnle  per 
la  triplice  via  della  perfesiòne  al  possedimento  del  suo  ultimo  fi- 
no ;  ma  ciò  non  potendosi  ottenere,  s' ella  non  Tabbia  prima  ben 
conosciuto,  le  si  fa  perciò  molto  saviamente  a  hol  principio  co- 
noscere. 3.  Ftnnimontc,  a  qualunque  edilìzio  si  premette  il  fon- 
dameulo  :  Leu  dunque  a  somma  prudenza  da  &.  Ignazio  fu  posta 
innanzi  aHe  altre  questa  nedilaiiono,  poicbò  egli  ia  cbiama  M 
fondamento^  «  essendo  ella  (come  dice  il  I)ircttorio)la  base  di  que- 
«  sto  odifizio  spirituale.  Siccome  poi  il  fondamento  regge  tutta 
«  la  ial)l)rica,  COSÌ  questa  verità  influisce  in  tutti  gii  E^rcizi  e 
a  principalmente  ndia  elezione  dello  stato,  (ovvero  d' una  vita 
«  più  perfetta),  in  che  quasi  tutta  Y  elezione  dipende  (1)  ».  P<m- 
clic  unn  A  ora  emondazionr  di  costumi  consìste  in  eleggere  di  ser- 
vire a  Dio  in  quel  modo  ch'egli  vorrà,  non  si  potrà  mai  giugncre 
a  farla  rettamente,  senza  un  generoso  equilibrio  dell'  animo  ad 
ogni  impresa.  Qoesl'  equilibrio  A  il  frutto  cbe  sopra  ogn' altro  si 
deve  cogliere  da  questa  meditazione  ;  dunque  ben  si  vede  com'e(- 
la  infliiiscn  in  tulli  gli  Esercizi,  e  sia  la  Ixise  di  lutto  V  edifizio; 
auzi  la  condizione  assolutamente  necessaria  pei;  trarre  dagli  Eser> 
cizi  il  desiderato  vantaggio. 

II.  «  Quindi  (sono  parole  del  Direttorio}  quanto  meglio  sarà 
«  riuscita  questa  meditazione,  tanto  meglio  riusciranuo  le  altre; 
«  '>  qtianlo  jìiù  profondamente  si  sar;i  scavalo  questo  fondamento, 
c(  i.iiiLn  più  saldo  riusciriii' edilizio  ^2;  ».  Quanta  attenzione  adun-: 

^V]       12,  II.  1  ci  7.  Ci^i.  12,  n.  3  et  7, 
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quo,  e  quanto  sforzo  si  deve  usar  mai  per  meditare  questa  veri- 
tà con  fervore  ?  11  demonio,  cbe  (se  noi  profondamente  la  pene- 
triamo) bea  8*  accorge  dei  «loì  dsDiii,  e  delle  nostre  atiliUi,  leota 
con  ogni  ifono  di  tenerci  distratti,  o  di  faioele  aconm  ieg^w* 
mente,  come  rcrilà  che  già  ò  troppo  chiara  per  sè,  c  a  primo 
tratto  si  vede.  Ne  insinua  il  desiderio  di  raddoppiare  il  fervore 
nel  domani,  c  inlaolo  ci  rovescia  la  pietra  fondamentale  dell'edi- 
fiiio. 

S.  Ignazio  adunque,  per  saviamente  provenire  taìe  inganno 
non  assegna  a  tale  meditazione  alcun  tempo  prefisso,  nò  la  chiu- 
de, come  r  altre,  oello  spazio  d'un'  ora,  facendone  conoscere  con 
ciò,  che  tanto  tì  li  dee  trattener  sopra,  quanto  basti  ad  aver  pro- 
fondamente radicata  nel!'  animo  questa  verità  (1).  Per  la  stessa 
ragione,  aneli' lo,  secondo  la  mente  del  s.  Padre,  prescrivo,  che 
si  ripela  la  sera,  o  per  compensare  il  poco  fervore  della  mattina^ 
o  per  raddoppiarlo.  *  ' 

Sii- 

1.  Circa  il  fine  dell'  uomo  si  devono  meditar  seriamente  due 
ponti.  «  1.  L'uomo  è  creato  da  Dio  a  questo  fine  di  lodare,  nn 
verire,  e  servire  il  suo  Signore,  per  poi  finalmente  goderlo.  2. 
Le  altre  cose  della  terra  sono  creale  per  l' uomo accMMSCllè V aia- 
lino a  conseguire  il  line  per  cui  fu  crealo  (2).  » 

Siccome  adunque  l' uomo  è  creato  per  Dio,  cosi  le  altre  co- 
fe  sono  create  per  l' nomo  ;  e  perciò  siccome  Dioò  il  fine  deiroo- 
mo»  eoA  V  nomo  è  il  fine  delle  cose  cbe  esistono  in  questo  mon- 
do. Che  il  servire  a  Dio  sia  l'essenziale,  unico,  e  massimo  nostro 
fine,  fu  r  argomento  della  prima  meditazione  ;  che  le  altre  cose 
non  siano  altro  cbe  mezzi,  i  quali  aiutino  a  conseguir  questo  iì- 
nèf  mrà  la  materia  della  seconda. 

Da  queste  due  verità  s.  Igoasio  deduce  due  legittime  conse- 
guenze di  somma  importanza.  La  prima  è  :  «  Adunque  in  tanto 
si  devo  usar  delle  cose  create,  od  astenersi  da  quelle,  in  quanto 
o  giovano,  o  nooeono  al  con8e|ainienlo  di  questo  fine.  »  L  altra: 
«  Laonde  dobbiamo  essere  indifferenti  circa  tutte  le  cose  create, 
e  fra  tutte  scegliere  e  desiderare  quelle  solamente,  che  meglio  ci 
conducono  al  nostro  ultwio  fine.  Sicché  non  desideriamo  più  la 
sanità,  che  la  malattia;  uè  anteponiamo  le  riccliczzc  alia  povertà, 
r<Hiore  al  disprezzo,  una  vita  lunga  ad  una  vita  Iweve  (3).  »  La 
prima  proposiiione  ordina  l' tuo  delle  cose  create  ;  l' altra  dìspo- 


0)  Direct,  c.  i2,  a.  e.      (S)  la  libr.  £icf  c.      (3)  Lib..  £xcrc. 
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ne  ì  affcUo  duU'aoimo  ìnlorno  a  quelle.  TuUe  due  conlengoiio  l'cf- 
ficacissimo  teerefo  di  salire  rapidamenlo  alia  maggior  perfezioDe. 

Ofi  !  adunque  parole  pieno  di  sapienza  celeste!  lurtino  Ola- 
ve,  quel  (  hiiiro  liimp  dell,»  Sorbona,  confossò  inpcnuamcnlc  d'  a- 
ver  in  un  ora  sola  di  incdilazione  sul  fondamento  appreso  molto 
più,  che  in  tanti  anni  da  luUa  la  Teol(^ia  speculalivameote  dì  e 
notte  slodiala  e  ìmegnata. 

Vivefa  in  Roma  nel  monastero  dì  Torre  di  Specchi  una  Ver- 
pine  per  nome  Bonaventura,  chiara  di  sangue,  d'ingegno  sottile» 
dotta  in  matematica,  e  d'  ogni  altro  pregio  di  natura  furnita,  la 

3uale  di  religiosa  non  avca  che  l' abito  e  il  nome  ;  tanl'  era  per- 
ota  dietro  lo  vanità,  ed  ogoi  distrasione  mondana.  Il  V*  P.  Lan-> 
cizio  dovendo  dare  in  quel  monastero  gli  Esercizi,  sulle  prime  el- 
la non  volea  sentirlo  por  nulla,  c  Onalmente  appena  tì  si  condus- 
se, vinta  alle  preghiere  delie  compagno.  Ma  non  si  loslo  udì  la 
méditadocie  din  fine,  e  con  attemione  la  ponderò,  che  entrata  nel- 
la sua  (  (  Ila,  infranse  e  gettò  via  quanto  v'  era  di  vano  e  di  seco- 
lare. Troncò  !c  amicizie  particolari,  e  sbandì,  le  conversazioni,  o 
gì'  inutili  ragionamenti,  oflcrendosi  tutta  al  suo  Creatore  indiffe- 
rente ad  ogni  cosa,  e  principalmente  a  salire  a  quel  grado  di  |)er- 
fexione  a  cui  f  aTcne  chiamata,  «e  Pàdre  !  disse  al  Lancisio,  Pa- 
dre I  non  ti  deve  più  scherzare  con  Dio  :  conobbi  ciò  che  Dio  vo- 
glia,  e  non  voglia  da  me.  Voglio  esser  tutta  di  Dio,  e  alla  sua 
maggior  gloria  sforzarmi  con  tuUo  l' animo  di  faruti  sanla  ;  ma 
subito,  c  gran  santa.  »  E  mantenne  le  promesse,  poiché  ne'pochi 
mesi  die  sopravvisse  emulò  la  santità  di  s. Caterina  da  Siena  (1). 
Tanto  può  anche  in  un  pollo  mondano  questa  verità. 

II.  Ne  ciò  fa  meraviglia  ;  poiché  conio  l' intelletto  chiara- 
mente conobbe,  che  noi  non  viviamo  per  godere  ricchezze,  ono- 
ri, e  piaceri  ;  ma  che  air  incontro  queste  cose  sono  create  accìoe- 
ch(>  o  r  uso,  o  il  disprezzo  di  quelle  ci  sia  mezzo  a  salvarci,  è  cet* 
lo  che  la  volontà  non  potrà  non  essere  indilTer(>ii(e  ad  ogni  cosa 
creata,  scogliendo  e  desiderando  quelle  cose  soilaulo,  che  ci  gio- 
vano all'  acquisto  del  nostro  ultimo  fìnc. 

E  ben  a  ragione  :  poiché  i  meni,  come  mezzi  non  hanno  io 
sé  altro  dì  buono,  che  la  proprietà  di  condurre  ad  un  iiiie.  Dun- 
que in  tanto  si  debbono  desiderare,  in  quanto  ci  guidano  a  quel- 
lo. Quindi  la  gloria  del  moudo,  le  ricchezze,  i  piaceri,  la  sanità, 
la  vita  lunga,  non  essendo  che  mezzi  ordinati  da  Dio  per  guidarci 
alla  nostra  salute,  ne  segue  che  soltanto  allora  ion  heni  e  da  de- 
siderarsi, quando  sono  atti  a  salrarci  ;  allora  fono  mali)  e  da  soni- 
ci) Lutcic.  opusc.  6,  c.  22. 
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tnamenlc  aljborrirsi,  quando  alla  nostra  saluCc  si  oppongono.  £ 
perciò  duiibiaiuu  e:»i>erc  iu  pcrfeUo  et^uitibrio  verso  di  loro. 

L' artefice  è  indifferaile  dm  gli  slnmienti  della  aoa  diìci* 
na  ;  in  essi  non  guarda  tanto  alla  materia,  quanto  all'  uso,  e  al- 
lora gli  adopera  o  gli  rifiuta,  che  gli  sono  alti  o  no  pc'suoi  lavo- 
ri. Sarebbe  degno  di  riso,  chi  per  iscrivere  sdegnasse  la  penna,  e 
usasse  invece  uno  sceltro  d' oro.  Non  meno  pazzamente  perà  ado- 
pera colui,  che  chiamato  da  Dio  a  salvarsi  per  mezzo  della  po- 
vertà, del  disprezzo,  c  delle  triiiolanoni,  Yool  giangervi  con  una 
iriia  mollo,  ricco,  e  onorato. 

Ili.  K  io  vero  che  giova  esser  vìssuto  sano  felice  on9rato,  se 
così  mi  danno  ?  e  che  nuoce  l' easer  TÌamto  poTero  disprezzato  ed 
infenno,  se  c(»l  mi  salvo  ?  clic  nuoce  a  Lanaro  l'essere  stato  po- 
vero, e  lutto  piaghe  a  guisa  di  cane  sulla  soglia  dell*  Epulone? 
E  all'  Epulone  clic  giova  l'aver  nuotato  tra  le  ricchezze  e  i  piace- 
ri ?  I^'unc  tlie  in  sinu  Àbrahae  cunsolalur  :  dives  vero  sepullìts  est 
tu  ùtfertw  (1). 

Acciocché  cotesta  yerità  ti  s*  imprima  nell*  animo  più  pro- 
fondamente, accostati,  o  lettore,  alle  bocrhe  d'inferno  :  spalanca 
quelle  porle»  grida  là  dentro  :  O  dannati,  che  vi  giovarono  i  ke- 
del  mondo  ?  Sn  grida  :  Qtdd  «afri*  profuit  tuperhia^  et  iòntùh 
fum  jactanlia  quid  conlulit  vo6i«  (2)?  che  vi  giovò?  a  che  vi  valse? 

Ah  !  con  alti  gomiti,  e  con  strider  di  denti  ti  rispondono  : 
Erravimus  a  ita  venlnlis.  Stolti  che  tumnio  I  abbiam  traviato  dal 
nostro  line.  Ahi  esclauìa  il  molle,  guslans  gustavi patUlulum  mel- 
h$  (3)  !  fu  momentaneo  quel  diletto,  sarà  eterno  questo  tormen- 
to. Hàbeham  multa  bona  posita  in  annos  plurìmoi  (4),  grida  l'ava- 
ro, e  qui  mnojo  di  fame.  Ah!  qui  indtiebar  bysso  et  purpura(ò)  di- 
ce il  superbo,  di  quanta  vergogna  sono  ora  qui  ricoperto  I 

Tali  cose  ti  rispondono  i  dannati,  che  hanno  posto  1'  ultimo 
/liiaM'fiMxai,  godendo  di  ciò  che  doveano  osare  soltanto. 

All'incontro  volgi  gli  occhi  al  cielo  ;  pcnrti  A  rollo  sguardo 
nel  paradiso.  Su,  dimmi,  ora  che  nuoce  a  quei  beali  per  tnullas 
tribulationee  inlrasse  in  regnum  Dei  (6) .  Oh  di  quali  delizie,  di 
quali  soavitè  aoprabbondano,  perchè  m  questa  yiCa  furono  egett' 
teSf  angustiaiit  eta/flicti  (7)1  i>erchè  purgamenla  mundi,' i  omnium 
peripsema  facti  sitnt  (8)  ora  esclamano  ;  oli  dolci  miserie,  oh  t;io- 
conde  tribolazioni,  oh  amiche  p(  rsecuzioni  1  voi  ci  foste  scala  per 
giugnere  alla  beatitudine  di  quegli  troni. 

A  questo  Toet  che  di'  tu?  quale  animo  è  il  tao  7  su,  dimmi, 

(1)  Lue.  16,  V.  22,  e  23.      (2)  Sap.  5,  v.  6.        (3)  1.  Rcg.  14,  t.  43. 
(4)  Lue.  12,  V.  19.  (3i  Lue.  16.  v.  19.     (0)  Act.  1#,  T.  Si. 

C7J  H«br.  a,  T.  d«.  (9)  I.  Cor.  4,  y.  18. 
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noD  è  forse  migliore  giognere  al  cielo  povero,  disprezzato,  ed  af- 
flitto, che  ricoo,  onorato,  e  feliee  pioadbr  nell'iofenio?  e  che 
giova  r  abbondar  d' ogni  bene,  ae  poi  ti  danni  ?  e  che  nuoce  l'es- 
ser oppresso  da  tulli  i  mali,  se  per  fnipsto  mezzo  li  salri7obfe- 
vi,  ma  polenlissime  parole  :  che  giova  ì  che  nuoce  ? 

Non  sì  tosto  il  Saverio  le  medilò,  e  disse  a  sè  medesimo  :  che 
giova  all'uomo  l' acquistar  tutto  il  nmndo,  ae  poi  perdè  raoinn 
sua  ?  c  air  incontro  che  gli  nuoce  perdere  ogni  cosa,  se  a  questo 
modo  si  compera  il  cielo  ?  vinto  a  tali  considerazioni,  con  piè  ge- 
neroso calcò  il  fasto  dell'umana  grandezza,  volse  ai  mondo  le  spai- 
le, e  si  consacrò  interanmate  al  servìzio  di  Dio.  Siechè  a  queala 
prima  meditazione  del  fondamento  la  compagnia  deve  il  ino  Sa- 
verio ;  il  Saverio  la  sua  sanlilà  ;  l' India  la  sua  saluto.  E  vera- 
mente chi  alla  considerazione  di  questa  verità  non  dislacca  l'af- 
fetto dalle  cose  caduche,  c  non  si  persuade  a  quel  celeste  equili- 
brio, ben  ha  r  intelletto  rabboìatoi  e  la  volonU  per  freddeua  i»- 
toq»idita. 

IV.  Se  anche  tu  fossi  per  avventura  dì  costoro,  concepisci 
almeno  il  desiderio  di  questa  santa  indiflerenza,  ed  apprendi  a 
memoria  quelle  due  gran  conseguenze  di  S.  Ignazio.  «  1.  Tanto 
«  si  deve  usare  delle  cose  creato,  od  astenersi  dA  quelle,  quanto 
«  0  giovano  o  niinrono  al  conseguimento  dì  questo  fine.  »  2.  Per- 
che poi  ciò  si  niella  in  pratica,  k  dobbiamo  essere  indifferenti  cir- 
a  ca  tulle  le  cose  creale,  c  sulumenle  fra  tutte  scegliere  e  deside- 
<  rare  quelle,  che  meglio  ci  condocenoal  nostro  vMim»  fne»  Sic- 
«  chè  non  desideriamo  più  la  sanità  che  la  malattia  ;  ne  antepo* 
n  niamo  le  ricchezze  alla  povertà,  l' ODOre  al  dispnnó,  WM  viUl 
«  lunga  ad  una  vita  breve  (1).  » 

Volgile  in  mente  di  spesso,  e  considera  insieme  la  felicità, 
e  r  altesza  dì  qoell'  anima,  che  è  indifliBrenlemente  apparecchiata 
a  vìvere  in  uno  stalo  umile,  povero  ed  afllitto,  o  dilettevole,  ric- 
co, e  onorato,  se  cosi  a  Dio  piacerà  di  mostrarle  in  questi  Eser- 
cizi. 

Tale  indifferenza  deve  infìitti  essere  il  fratto  della  1.  Medi- 
tazione; poiché,  dacché  siamo  creati  da  Dio,  c  per  Dio,  ii  deve 
anrfìc  da  noi  servire  a  Dio,  e  in  quel  modo  eh'  egh  vorrà,  assoluta- 
mcnle  indiflerenli  ad  ogni  genere  di  servizio,  a  cui  sua  divina 
Maeslà  voglia  chiamarci  ;  sicché  per  noi  sia  lo  slesso  essere  ric- 
chi o  poveri,  onorati  o  disprenati,  ammalati  o  sani,  vivi  o  mor- 
ti ;  purché  serviamo  così  «1  nostro  Creatore  nel  modo,  eh'  egli 
ricerca. 

(I)  Lib.  Excrc. 
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I.  Doppia  è  la  ragione,  per  cui  s.  Ignazio  novera  nominata- 
mente quei  (|uattro  generi  di  cose,  cioè  1.  povertà  c  ricchezze, 
2.  onore  e  disprezzo,  3.  sanità  e  malattia,  4.  vita  Lreve  c  vita 
lunga  :  la  prima  è,  perchè  prÌDcipalmeote  per  le  coae  iopradetle 
r  anioAO  viene  da  quella  felice  iiuli(Terenza  trascinato  al  peggiore. 
La  seconda,  poiché  ad  esse  si  riferiscono  tutti  gli  altri  ostacoli, 
che  s'oppongono  al  nostro  uJlimo  line,  assicuraiìdoci  s.  Giovamii, 
cSb  Mme  quod  e«l  tii  Mim^  wneupiicnUia  «orntf  9H,  et  eoneu* 
fiicenlia  oculoruntt  et  superbia  viiat  (1). 

Nè  dire,  che  la  sanità  e  la  rùa,  essendo  per  sè  due  l)oni  in 
ordine  alla  nostra  nalura,  si  possono  porciò  lecitamonte  dosidc- 
rare,  anzi  si  devono  custodire,  nè  si  può  essere  iudiOerenti  verso 
di  lofo  ;  i^okhè  Teimiio  Suarei  ti  risponde;  che  aobbeoe  per  sè 
sicno  beni  convenienti  alla  nostra  natura,  e  come  tali  desidera- 
bili,  e  da  custodirsi  ;  tuttavia  solendo  1'  uomo  pigliare  da  essi  oc- 
casione di  peccare,  o  di  non  approlìllare  nella  virtù,  è  perciò  q- 
Ulissìmo  il  desidenrll  solamente  tanto,  quanto  giovano  alla  nostra 
maggior  perfesione.  Ansi  dovendosi  talora,  o  in  riguardo  alla 
virtù,  o  alla  maggior  perfeziono,  disprezzarc,  e  sacrificarli  a  Dio, 
perchè  1'  uomo  sia  pronto  a  farlu  all'occasione,  fa  duopo  certa- 
niente  estendere  anche  ad  essi  l' indifferenza  (2). 

II«  Del  resto,  avendo-già  Iddio,  per  meno  della  vocazione, 
manifestato  ebiaramenic  ai  fieligiosi  in  qoal  genere  di  vita  to* 
glia  essere  da  essi  servito,  in  ciò  non  debbono  più  essere  ìndifTo- 
rcnli,  e  debbono  fuggirne  anzi,  come  la  più  orribile  tentazione, 
ogni  dabblo.  Posto  adunque  il  fondamento,  che  Dio  tuoI  essere 
servilo  da  noi  in  quel  santo  ordine  a  cui  siamo  ascritti,  noi  dob« 
biamo  essere  tnJiy/Vr^nfi  soltanto  circa  il  modo  di  servire  n  Dio 
in  quello,  a  misura  della  grazia  che  ne  concesse. 

Inoltre  per  la  condizione  del  npstro  stato,  non  potendo  più 
noi  essere  inoifliBrentl  circa  la  povertà,  o  la  riccboEia,  o  le  mon- 
dane dignità,  come  quelli  che  già  siamo  tenuti  in  forza  de'  voti 
a  fuggirle,  resta  che  vol^'iamo  ad  altre  materie  la  nostra  indine- 
ronza;  cioè  1.  agli  otlìci  nel  nostro  ordine  onorevoli,  o  bassi:  al 
grado  di  Coadiutori,  o  di  Profesù:  ad  insegnare  nelle  scuole  su- 
periori, o  nelle  inferiori.  2.  Ad  un  collegio  ricco,  o  povero:  ad 
una  abitazione  comoda,  o  incomoda  :  a' superiori  aspri,  o  rniil  : 
a' compagni  piacevoli,  o  fastidiosi.  3.  Alla  sanità,  o  alla  malattia. 


(J)  1.  /osa.  9,  V.  16.  (2) De  relig.  T.  IV,  tr.  10. 
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da  potersi  contrarre  aaclie  cogi'impieghi  cotnmessi,  coi  cibi,  col- 
r  Mutazione,  coli'  aria  malsana,  o  eoo  simili  altre  cose.  4.  A  vi> 

vere  lungamente,  o  ad  abbreviarci  coi  ministeri  imposti  dali'ub<- 
bidienza  coHe  fatiche,  coi  tedi,  e  coi  viaggi  la  vita.  Che  se  alcu- 
no per  le  circostanze  in  cai  si  trova,  non  giudicasse  a  lui  convc- 
nicnli  c^uesli  quattro  punii,  si  offerisca  indifferente  ad  evitare^  o 
aièraecuire,  •  tMerwre,  o  adaptran  tatto  ciò  che  intenderà  cho 
Dio  ricerca  da  lui  in  questi  Esercizi  ;  non  ponendo  alcun  limite 
alle  divine  ispirazioni,  non  ammettendo  alcun  paltò  tra  la  natu- 
ra e  la  grazia;  non  prefiggendosi  alcuna  meta  nel  sentiero  della 
Tìriù  ;  ma  piuttosto  offerendosi  tutto  all'  arbitrio  del  suo  Creato- 
re,  pronto  ad  ogni  cosa:  in  una  parola,  a  udire  a  ^ue/  grad9  di 
ftrfczxone,  a  cui  Dìo  rorrà  rlic  s' iìimìlzi  in  questi  Esercìzi. 

10  però  ho  ridollo  per  brovii.i  a  ire,  i  quattro  primi  punii 
di  s.  Ignazio;  cioè  che  siamo  iiidiilcreuli  1 .  ad  ogni  uffizio.  2.  ad 
ogni  twgo,  3.  ad  ogni  stmità;  aggiungendo  per  fare  il  quarto  l'in* 
dilTerensa  ad  acquistare  nello  stato  già  eletto,  ogni  grado  di  per- 
fezione a  cui  Dio  vorrh  che  asrendìamo  ;  ossia  una  certa  agile 
proolezza  ad  evitare,  o  abbracciare:  a  tollerare,  od  oj^erare  tutto  . 
quello  che  Dio  esigerà  da  noi  in  questi  Esercisi.  lo  d  ora  innan* 
zi,  aggiungendolo  ai  tre  altri  punti  lo  chiamerò  col  nomadi^* 
(lo.  Son  ti  ìio'.'o,  fli'  ella  sia  rosa  ardua  sommamente  nella  prati- 
ca; ma  li  dico,  cho  appunto  per  ciò  eli' è  degna  d'ogni  magna- 
nimo petto;  ma  li  dico  che  tu  vi  devi  aspirare  con  tutte  le  forze, 
se  vuoi  riuscire  religioso  pcrfetlo,  come  potrai  federo  nel  pon- 
derare attcntamcDlo  la  se^nte  medìtaiione,  che  tratta  del  ftnt 
dtIP  uomo  féligioto* 

Jjntrtinmtù, 

I  Serolari  in  luogo  della  llediuiione  scgaente,  mediiano  il  §  Il  della  pas* 
sata  LesiODe  fino  al  §  ili  (  pag.  25  ).  I  s^cerdoli  secolari  poi,  i  quali  in  forza 
della  toro  rorazione  sono  lenuli  a  tendere  alla  propria  prrrczione,  od  a  procu- 
rare I.i  salute  ile' |irossiini|  troveranno  la  i-m  rnJa  McditazioDc  molto  piii  ne- 
cessaria di  quello  che  pda  a  primo  aspetto;  né  v'é  per  essi  a  molare  altro  ette 
«Icoas  dreoalaiue. 

MEDITAZIONE  li. 

DSL  rlNB  DBU.'  UOMO  BBLIGI080. 

Punto  L 

11  Gnc  del  Religioso,  che  prolessa  una  vita  mista,  ò  l'atten- 
dere oolla  divina  grazia,  immi  solo  alla  pcrferione  e  salute  dell'  a- 
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niina  propria;  ma  aucke  l' itupicgarsi  eoo  ogui  «ludio  nulla  per- 
fezione e  sdote  de*  pnMBimi.  Quindi  il  fine  di  i|neUi  della  Com- 
pagnia è  la  p^rfo/ioiic  e  la  salulc  di  sé  e  degli  altri.  S<wiina  è 

i'eccclicnzn,  1'  iiti!ll?4,  c  la  fclicilh  (ìi  qtioslo  fino. 

I.  La  sua  ccrclli-nzn  indi  rispicndo  1.  |H'r('h«M|UPsto  fu  il  li- 
ne principale  (come  dicono  le  scuole)  delle  azioui  di  Dio  ad  extra, 
ckiè  della  ereaiione,  della  redenzione,  della  missione  dello  Spi- 
rito Santo;  della  vita,  de  travagli,  e  della  morte  di  Gesù  Cristo, 
essendosi  dircltc  principalmente  nlla  perfeziono  e  salute  del  ge- 
nere umano,  2.  Percbè,  come  allo&la  s.  Dioiiigio,  i'  esser  coope- 
ratore del  cielo  nella  salute  delle  anime  diHmnm  omnium,  di- 
timsiimum  opus  est.  3.  Perchè  chi  è  zelatore  dell*  alimi  salute* 
nobiiriionto  s'  innalza  sopra  la  terra,  diviene  «natmiore  degli  An- 
geli, medialore  Ira  i;IÌ  uomini  e  Dio,  e  eome  mi  allro  redentore. 

II.  Somma  è  nure,  V  uiilUà,  che  questo  line  ci  apporta.  1. 
Per  i  grandi  meriti  cbe  se  ne  colgono.  2:  Por  le  innomerabili 
gratiet  die  ne  vengono  conferite.  3.  Per  l'eccelsa  gloria,  ooncui 
saranno  coronale  queste  faliclic.  K  eerlamcnte  non  v'è  cosa  che 
più  vaglia  a  placare  la  divina  giustizia,  quanto  il  presentare  alla 
divina  misericordia  le  animo  per  nostro  mezzo  salvata. 

IH.  Né  minore  è  la  ftlicuà,  che  quindi  ne  sailorisoe.  Poi- 
che  soltanto  quelli  che  attendono  alla  perfezione  1.  tranquilfa- 
menle  vivono.  2.  IVInoiono  placidamente.  3.  Sono  cnpiosamenle 
consolati.  Oh  !  sia  dunc^Qe  heuedelto  mille  volte  il  Signore,  per 
q\iem  toteAi  «umtit  m  $9eÌ9latem  fUii  eiui  Jesu  Chritli  Dammi  no» 
airi  (1),  neHa  quale  siamo,  in  for/a  della  vocazione»  tennti  adat* 
tendere  a  «jiieslo  eccelso,  utile,  e  bealo  fine! 

K  tuttavia  da  notare,  che  questo  fìne,  cioì^  In  propria  e  Tul- 
Irui  salute,  si  deve  procurare  non  secondo  la  propria  vo^^lìa  di 
eSaschédaik»;  ma  nel  modo  che  hMio  eleggerà;  cioè  per  quéi  mes- 
si, e  in  quella  misurij,  pei  «[iiali,  r  nt  lla  ((ualesua  divina  maestà 
vorrà  che  noi  la  procuriamo.  Quindi  non  (!iiM»i  i:no  trmiere  ad 
olirò  grado  di  virtù,  nè  in  nitro  i^odo  da  quello,  a  cui,  e  per  cui 
avrà  decrèlato  il  Signore  cho  noi*  tendiamo.  Né  dobbiamo  voler 
salvare  afire  anime,  o  in  maggior  numero,  né  in  altro  luogo,  nò 
in  allro  tempo,  nò  in  allro  modo  che  quali,  e  quante,  e  dove,  c 
quando,  e  in  quel  mudo  che  a  Dio  piacerà.  Altrimonli  non  cer- 
cheremo lo  volontà  di  Dìo;  ma  la  nostra.  Ouella  sola  deve  essere 
Jo  scopo  delle  nostre  azioni,  e  de*  imstri  desideri.  Fuori  di  lei  or- 
voce  e  perdizione. 

Laonde  si  scolpisca  altamente  neli'  animo  questa  fondamen- 
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laic  verità  che  cioè  il  fino  del  Religioso  che  professa  una  vil;i  int- 
stn,  c  priocipalmcntc  di  quello  della  Compagnia,  consiste  nel  ser- 
vire al  Mo  Creatore  procariedo  la  propria  e  raltfoS  salate  e  per^ 
ft  /ione,  e  nominatamcnle  per  ^uei  mezzi,  e  parlilamcnlc  in  quel- 
la misuro,  pei  quali  e  nolla  quale  Dio  vorrli  che  ciò  da  lui  s'osc- 
guisca.  O  Gesù!  che  insegnasli  quesla  dottriua  coli' esempio  e 
Olile  parole,  concedi»  che  qnaoto  1*  inlelletlo  abbncd 
ancbe  la  folonlA. 

Punto  IL 

I  meni  piv  oUcnere  questo  fine  in  oo  ordine  misto,  oltre 

]'  uso  dc'Sncramenli,  l'esercizio  dell' oraiione  e  del  necoglinMm- 
to,  la  morii iìcazione  de'  sensi  e  delle  passioni  e  ì*  osservanza  del- 
le regole,  «ono  i  vari  luoghi,  i  vari  gradi,  ì  vari  offici,  le  varie 
fwxé  dell' animo  0  del  corpo;  poiché  appunto  per  meziodi  que- 
ste cose  il  Religioso  di  vito  mlsla  pirocara  a  sé  ed  agli  altri  la  sa- 
Jote  e  la  perfeziono. 

Qui  sono  da  notar*:  tre  cose.  1.  Che  nella  Relijrionc  i  diver- 
si gradi,  le  mutazioni  de'  luoghi,  la  varietà  degli  uftizi,  le  vicis- 
sitndini  della  sanità,  non  sono  che  mexxi  per  procnrave  la  aaloto 
propria  e  raltmi;  che  quindi  in  tanto  si  devono  desiderare  o  fug- 
gire, in  quanto  conducono,  od  allontanano  dal  fino  proficuo;  poi- 
ché il  mezzo,  come  mezzo,  non  ha  altra  bontà,  che  la  proprietà 
di  condorre  ad  on  fine.  Chi  adunque  ricerca  alcune  di  quelle 
cose,  non  per  questa  proprietà,  ma  per  sé  stesso,  opera  a  roTO- 
Selo,  farondo  fino  del  mozzo. 

È  da  notare  2.  che  ogni  prafla,  on^ni  Inogo,  ojrni  uflìzio, 
Ogni  sanità,  sono  pel  Religioso  mozzi  alti  ad  ottenere  il  suo  fine; 
potendosi  per  ottenere  il  mie  della  propria,  e  dell'  ahroi  salate 
adempire  la  Tolootà  di  Dio  in  ogni  grano,  in  ogni  Inogo,  in  ogni 
offizio,  e  con  ogni  sanità.  Poiché  (coino,  o  por  natura  della  cosa, 
e  cogli  esempi  chiaramente  si  vede)  noi  possiamo  perfezionare  e 
salvare  noi  sles.si  o  gli  altri  egualmente  in  questo,  che  in  quel 
grado;  in  nna  casa  ricca,  come  inane  povera;  insegnando,  come 
operando;  istruendo  i  fancinllì,  come  gli  accademici  :  deboli  0- 
gualmente,  che  robusti  di  forze.  Dunque  tutti  questi  sono  mezzi 
€Uii  per  ottenere  il  fine  a  coi  tendiamo.  Ma  dirai  :  tuttavia  un 
messo  è  più  atto  dell'  altro.  Ntf,  V  inganni,  oessono  psr  s4  è  più 
atto  d' un  altro  per  conseguir  questo  fine;  ma  al  più  comodo  so* 
lamento  al  tuo  amor  prnpno.  E  quindi 

E  da  notare  .'V,  che  por  conseguire  il  lino  proposto,  quello, 
fra  i  predetti,  è  il  mezzo  più  aito,  il  quale  Dio  vorrà  che  noi  u- 
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siamo;  ciuè  (|uel  grado,  quel  luogo,  quell  ollìi£Ìo,  quella  sanila  ò 
il  Olezzo  più  allo  per  scnrirc  a  Dio,  e  per  condanresè  sUssai  e  gU 
altri  alla  perfezione,  ed  clema  salute,  nel  quale  Dio  o  par  lè,  o 
per  mezzo  dei  superiori,  ci  avrà  collocali  providamenle.  In  quel- 
lo ci  saranno  dal  ciclo  assai  più  [)reslo,  e  più  copiosarnonlc  lar- 
gite le  grazie  necessarie  a  compir  questa  impresa,  che  iu  ua  al- 
tro «letto  a  noctro  eapriecio. 

E  perciò  quei  disprezzi,  e  ^ndle  tribolazioni,  quelle  ves- 
sazioni, e  quelle  sinistre  disposizioni  de' superiori,  ed  altre  cose 
somiglianti,  sono  mezzi,  anzi  ì  mexxi  più  alti  di  lutti,  pensati, 
scelti,  e  ponderati  ab  eterno  da  Dio,  e  dal  suo  amore  infinito  alle. 
Boatrc  forze  più  accomodali  por  giungere  a  questo  fioe. 

Imperciocché  ò  cerio,  che  la  prudenza  di  Dio,  appunto  pcr^ 
chò  è  inGnilamcntc  provvido  e  sapiente,  sceglie  sempre  i  mezzi 
alti,  auzi  gli  attissimi  per  conseguire  un  (ine.  Adunque  allorché 
vuole  che  noi  procuriamo,  coi  mezzi  sopradctti,  la  nostra  salate 
e  qnella  dd  |Nmsimi,  è  evidente  che  quelli  sono  i  mezzi  più  alti 
di  lutti  per  conseguirla.  0  Signore  !  tu  che  sci  onnipotente,  in- 
duci la  nostra  ril>clle  volontà  ad  ntlirar  l' inlellctlo  al  più  fermo 
assenso  a  questo  verità,  e  lei  stciìsa  a  secondarle  poi  con  ogni  oo~ 

Pwmtù  UL 

Da  lotto  ciò  ti  oooeUode»  che  da  tale  Religioso  si  deve  ser- 
vire a  Dìo  nella  religione  in  quel  grado,  in  quell'offizio,  in  quel 
luogo,  in  quello  sialo  di  sanità,  nel  quale  la  sua  divina  proviacn- 
za,  o  r  obbedienza  inlcrprele  de'  suoi  voleri,  gii  ordinerà  di  ser- 
virlo. Quindi  è  cb'  egli  deve  essere  indiOcrente  ad  o^ni  grado, 
ad  ogni  offiiio,  ad  ogni  loogo,  ad  ogni  saoitè;  poidiè  si  deve  ser- 
vire al  Creatore  nel  modo,  ch'egli  vnk  stabilito,  come  si  con- 
cbiuse  nella  prima  meditazione. 

Ma  egli  desidera,  che  noi  lo  serviamo  in  quel  luogo,  in  quel 
grado,  in  quell' ofllizio,  a  cui  l'obbedienza  ci  destina;  e  io  quel- 
la sanità  nella  quale  ci  pone  la  sua  providenza,  poidiè  èdograa 
di  fede,  clie  ludo  ciò  che  ne  avviene,  dal  peccato  in  fuori,  suc- 
cede per  disposizione  della  providenza  divina.  Così  puro:  che  noi 
facendo  la  volontà  dei  superiori,  iact  iamo  la  volontà  di  Dio,  il 

anale  disse:  Q»i  vo*  mtdit,  m»  oudil  (1}  ;  sicché  noi  iK-r  mezzo 
elle  regole  UU  btali  tumvi,  fMÌ6iff  gwi$  Iho  ptoetnt  manifuta 
soni  (2).  • 


(!)  Loc.  10,  r.  16. 


(2J  Baruch.  4,  v.  4. 
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iJunquc  uoi  duiiiiiamo  essere  indilVcreiiii  u  lulle  queste  co- 
tti, Donqae  cbi  non  è  iodiScrenlc  dob  serre  a  Dio  nel  modo,  che 
Dio  ricerca  da  lui  ;  c  perciò  devia  dal  suo  ullimo  fìnc.  Poichò 
siccome  qaciia  ìndinerenza  in  genero,  ad  ogni  sfato  di  vita,  ono- 
revole o  disprczzalo,  ricco  o  povero,  è  necessario  ad  oUcnere  il 
fluc  delC  uomo,  come  si  vede  Delia  prioia  medìlazione;  così  quc- 
sia  indiflSereoza  particolare,  ad  ogni  grado,  ad  ogni  oflBzio,  ad 
ogni  luogo,  ad  ot^ni  saniti^,  ò  necessaria  per  oUenerc  il  fine  del 
Heliqwso,  principalmente  della  Compagnia.  E  siccome  s'allonla- 
oerebbe  dal  suo  line  quel  secolare,  che  volesse  vivere  in  altro  sta- 
to da  quello  a  coi  lo  chiama  il  Signore,  così  si  svierebbe  dal  suo 
finn  quel  Religioso,  che  stabilisse  di  voler  servir  Dio  in  altra  sa* 
nilà.  in  nllro  grado,  in  nitro  f)nìzio,  in  altro  luo^o  da  quello  in 
cui  r  (►libcdicnz.'i,  o  la  divina  providcnza  1'  ba  collocalo.  Ouindi 
Questo  equilibrio  d'animo,  ad  ogni  grado,  ofll/io,  luogo  e  sanità 
sia  lo  scopo  della  presente  meditazione. 

E  certamente  questa  indifferenza  è  cosa  di  sommo  momen- 
lo,  e  da  procurarsi  con  ogni  sforzo,  essemb»  la  base  di  tutte  le  al- 
tre meditazioni:  rovesciala  la  quale,  lutto  iVdilì/.ìti  spirituale  de- 
gli Esercizi,  e  dell*  uomo  interno  necessarìamcnle  rovinerà:  poi- 
ché il  Relif^ioso  senza  di  questa  non  potrà  mai  giungere  alla  som- 
ma perfezione,  che  è  il  fine  primario  dì  qoesii  Esorcizi»  o  dello 
stalo  Bcligioso. 

AjfeUi. 

,  I.  Si  devono  eccitare  i  seguenti  :  1.  Alti  di  ringraxiamen- 
to  pel  lienefu  io  della  vocazione  concesso  a  te...  n  preferenza  dì 
tanti  altri  mollo  più  degni...  preveduti  da  tanti  tuoi  peccali... 
c  chiamalo  ad  una  Religione  per  tanto  prerogative  eccellen- 
te. 2.  Dì  dohn  per  la  trasgressione  dello  regole»  per  la  viola- 
zionede*voU«  per  la  trascuranza  della  perfezione:  iu  una  pa- 
rola di  non  aver  adempiuto  le  ol»bligazioni  di  uno  stato  cosi 
santo,  e  di  aver  procuralo  con  lauta  freddezza  la  salute  dei  pros- 
simi. 3.  D'amore  e  di  lode  airammirabile  providenza  divina,  che 
da  tanti  pericoli,  e  per  tante  vie,  t'ha  cosi  amorosamente,  ancbo 
mentre  tu  ricalcilravi,  romlollo,  e  conservato  nel  porto  della  Re- 
lijjione.  4.  Col  proposito  di  servir  (|uindi  innanzi  a  Dio  nel  modo 
ch'egli  vorràj  cioè  in  quei  grado  di  virlù,  cbe  si  degnerà  tarli 
conoscere  in  questi  Esercixt.  Tuttavia,  in  questi  quattro  atti»  per 
le  ragioni  sopradette,  non  è  da  fermarsi,  cbe  brevemente  :  con 
tulle  le  forze  invece  si  attenda  ad  eccitare  1'  allo. 

il.  ì)'  indifferenza  ad  of;ni  luogo,  ad  ogni  oUìzio,  ad  ogni 
grado,  ad  ogni  sanità  ;  bcncbè  solo  in  generale f  guardandosi  dal 
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discendere  oggi  a  troppo  miuutc  parlicolarith  in  una  materia  co- 
sì diificile  e  si  coQlraria  ali'  amor  proprio,  l^oichè  essendo  la  vo- 
lonli  ancora  debole  sai  principio,  c  da  precedere  grado  grado, 
finché  colle  gnsie  ottenuto  n^i  fiierciit  ai  rende  più  robusta,  e 
s'armi  vijD^orosamcntc  ad  incontrare  queste  COSO  in  porticUan» 
Si  dia  mollo  tompo  anche  all'  atto. 

ni.  Di  fedCf  colla  quale  fermamente  crediamo  che  tutte  le 
cose,  che,  o  per  comando  de*  superiori,  o  per  altro  caso  ci  ar- 
fengono,  procedono  da  Dio,  e  a  nostro  bene  mai;gioro,  c  per  ciò 
essere  elleno  i  mezzi  più  atti  per  guidarci  ;il  nostro  fino,  l'oicliò 
quel  Dio  medesimo  che  disse:  Hoc  est  corpus  meuin  (1),  disse  an- 
che: Qui  Mff  audU  me  mdit  (2).  Se  adunque  crediamo  al  primo, 
percM  rispeUivamente  duhìiorcm  del  secondo  ? 

Con  ogni  fermezza  di  fede  crediamo  anche  i  dofinii  segncntì. 
1.  Che  Dio  è  oìììiisctenle,  diimnio  <>n  <HKil  luo;;o,  (ju;il  prado,  qual 
sanità,  qual  olli/io  più  d'ugni  ailru  ci  convenga.  2.  Ch'egli  è  on- 
nipoientet  donque  può  fra  questi  darci  quello  che  più  ci  convie- 
ne. 3.  Ch'  egli  lìnalmenle  arde  d' infimto  amor»  per  noi,  dunque 
ci  darà  i  mezzi  più  atti  per  conseguire  quel  fine  a  cui  ci  chiamò. 
La  vìva  fede  di  ipiesla  vcrilà  ci  persuadcrù  eilìaicemenlc  la  so- 
pradelta  indifferenza,  purché  noi  la  chiediamo  a  Dio  con  fervo- 
rosa  orazione. 

COMPENDIO. 

I.  Il  ine  del  Beligioso  che  professa  una  vita  mista,  è  1*  at*  . 

tendere  alla  perfezione  e  salute  propria,  c  a  quella  de'  prossimi. 
Somma  è  1*  eccclli-nza,  1'  ulUità  e  la  felicità  di  questo  fine.  I.  La 
sua  eccellenza,  perchè  tutte  le  operazioni  di  Dìo  ad  crtm  chhcro 
questo  gran  Gnc,  e  però  1'  averlo  anche  noi,  è  un  farci  corrcdea- 
lori  degli  uomini.  II.  V  utititài  1 .  i>e'  meriti  ;  2.  per  le  grazie  ; 
3.  per  la  gloria  che  ne  acquisteremo.  IH.  Ln  felicità:  1.  si  vivo 
tranquillo  e  consolalo;  2.  si  muore  contento,  ila  è  da  nolarcche 
Ja  salute  nostra  e  quella  dc'prossimi  si  dee  procuraro  in  quel  mo- 
do cbe  Dio  Torrè,  cioè  per  quei  mezxi,  e  in  quella  mtfiira,  che  a 
lui  saranno  a  grado. 

II.  In  un  Ordine  mislo,  ì  mezzi  per  olicnrr  f|nrsto  fine  sono 
principalmente  i  vari  luoghi,  i  vari  gradi,  i  vari  offizi,  le  varie 
forze  dell'  anima  c  del  corpo;  poiché  appunto  per  mezzo  di  que- 
afe  cose  si  procura  a  sé  e  agli  altri  la  perfeiiooe  e  la  salute. 

Qui  ai  noti,  cbe  1.  le  coee  saddetto  non  sono  cbe  Bocni.  E 


(li  Alaiib.  20,  T.  29. 
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Ecrò  il  mozzo  non  avendo  altra  bontà,  clic  quella  di  condarre  al 
oc,  ne  segue  clic  esse  si  devono  in  tanto  dcbidcrare  o  rifuggire, 
ÌD  qtiaoio  ci  pAèno  al  fine,  o  ci  allootanano  da  qnello. 

Si  noti  2.  die  questi  vari  Im^'»  gradì,  offizi,  ecc.  aono  mei" 
lì  atti,  potendosi  per  essi  adempire  la  volontà  di  Dio. 

Si  noti  3.  che  questi  mezzi  essendo  tutti  alU  per  sè  stessi^ 
quello  è  Vattiiiinu),  il  quale  Dio  vorrà  che  noi  usiamo. 

IH.  Da  tutto  ciò  si  concbiode,  che  dal  Religioso  si  deve  ser- 
vire a  Dio  nella  religione  in  quel  grado,  in  quell'o/^zio,  in  quel 
luogo,  ili  quello  sialo  di  sanità,  nel  quale  la  sua  divina  Provvi- 
denza e  r  ubbidienza,  interpreto  de'  suoi  voleri,  gli  ordinerà  di 
flert irlo.  E  che  sensa  cotesto  latole  ùidiff«nH$a  ad  ogni  m§Mto, 
non  si  polri  gingncre  alia  propria  perfezione»  nò  a  prpcnrare 
r  alimi. 

GONSIDERAZIOISE 

ÌMT  ìndiffèrinta  od  ogni  luogo,  ad  ogni  ogim, 
ad  ogin  grado,  ad  ogni  ionità. 

Essendo  tanta  la  necessità  di  questo  indiflerenza,  che  senza 
dì  lei,  non  altrimenti  che  se  la  base  cadesse,  rovineréblie  tvita 

redifizio  degli  Esercìzi,  e  d'altra  parte  essondo  ella  per  sèeosa 
sì  ardua,  che  perciò  tutto  V  amor  proprio  s'  arnsa  ribelle  a  com- 
batterla :  bo  stabilito  di  esporre  parecchi  argomenti  a  persua- 
derla ;  acciocché  con  tanti  e  sì  forti  modi  assalendo  la  volontà 
finaloiente  la  costrìnga  a  cedere  e  darsi  vinto.  Questo  d  ciò  che 
farò  nella  presente  considerazione,  seguendo  cosi  la  mente  di  s. 
Ignazio,  il  quale  desidera  che  tutto  questo  primo  giorno  sisp^- 
da  in  cotesto  solo  argomento. 

I.  La  prima  cagione  che  ci  vende  cosi  diflBcile  quest'aurea 
Indifferenza  è  il  timore  delle  fatiche,  dei  dispregi,  delle  vessazio- 
ni, delle  malattìe,  che  nel  tal  luogo,  nel  tale  oilì/io,  nel  tal  gra- 
do di  virtù  ci  debbono  opprimere,  e  rendere  infelice  la  vita.  Lo 
scemare  adunque  codesto  timore,  gioverà  a  togliere  gli  (^tacoli 
che  si  oppongono  a  questo  indifferenza* 

1.  Per  cominciare  adunque  dal  timore  delle  malattie  ;  dim- 
mi  un  poco,  non  può  forse  il  Signore  punirli  coli"  infermith  an- 
che in  quel  luogo,  e  in  quell'  oÒizio  che  tu  desideri  tanto  ?  e  la 
quel  luogo,  e  in  qucll'  offìzio  da  cui  per  timore  d*  ammalare  tu 
rifuggi,  mantenerti  sano  e  robusto  ?  Forse  non  temi,  che  ap- 
punto in  questo  modo  la  vendetta  di  Dio  punisca  la  tua  ripu- 
gnanza ?...  E  air  incontro  non  è  forse  a  sperare,  che  iddìo  pre* 
mi  la  tua  indificrcnza  col  conservarli  la  sanità  ?... 
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E  finalmenfe  se  Iddìo,  a?bifro  della  vita  e  della  morte,  ti 

vuole  pialtosto  infermo  che  sano,  e  chi  se*  lu  che  voglia  resislo» 
ro  alia  saa  onnipotenza  ?  Non  è  forse  migliore  essere  per  volontà 
del  Signore  maialo,  che  sano  contro  sua  volontà  ?  Dunque  è  bea 
ytm  ootosto  pm^alo  della  mahttia»  die  ranor  proprio  ti  sugge* 
n8C«.  Tuttavia  non  t' è  vietato  1*  esporre  ai  saperiori  un  prudea* 
te  timore  di  perdere  la  sanità,  purché  poscia  tu  sii  pronto  ad  e- 
seguire  indifTerentemeote  guanto  essi,  conosciuta  la  cosa,  saran- 
no per  importi. 

2.  Quanto  poi  alle  fiiUche,  agli  incomodi,  alle  Tesaaiioni, 
ai  tedi,  alle  cure,  per  sottrarli  alle  quali  non  vorresti  ossero  in 
quel  luogo,  o  in  quell'  ofllzio,  non  li  possono  forse  essere  larga- 
mente ricompensale  da  Dìo  con  un  più  sublime  dono  d' orazio- 
ne, con  celesti  delizie,  col  felice  racoeiao  delle  ooae,  colla  paco 
dell'animo,  colla  purità  della  mente,  col  toglierti  a  maggiori mo- 
kyiie,  afflizioni  e  calamità,  che  altrove  dovresti  sostenere  ?.., 

All'incontro  non  può  forse  Dio,  in  qucll'olTìzio  c  in  quel 
luogo  che  brami  cosi  avidamente  farti  \emr  sopra  per  tuo  casti- 

50  nnnlberabili  avrerrilè,  e  molto  più  aeerbe  di  quelle  cbe  tenli 
i  fuggire?...'  Anzi  non  temi  a  ragione  che  ti  sopravvengano? 
Fa  senno  adunque,  e  riposa  indiOercnte  nei  voleri  della  dÌTÌnn 
providenza. 

9.  Finalmente  ciò  che  a'è-detto  delle  fatiche,  si  dica  aiidM 

di  quei  dispregi,  che  temi  in  quel  luogo,  in  quell' oflSzio,  in  quid 
grado  di  virtù.  Se  tu  li  sostieni  in  pace,  Dio  te  ne  meriterà  con 
larghezza  di  grazie,  di  florida  santità,  di  tranquillità  di  cuore,  o 
di  soavi  dolcezze.  All'  inconlro,  oli  quanli  colsero  villanie  e  di- 
spretai,  appunto  doTe  pemaTano  d' essere  conmati  di  gloria  ì  oh 
^[oanli  iooo  ipiacevoli  eaiendo  Mperióri,  cbe  ugnali  Mvebboo 
cui  ad  ognuno  ! 

Costoro  per  giusto  giudizio  di  Dio  incorrono  nel  disprezzo, 
neir  infenuità,  nelle  fatiche,  per  quella  via  stessa,  per  la  quale 
aperarano  d' aTcnie  comodi,  onori  e  iintilà.Gos)  Amano  nel  più 
dignitoso  corteo  trovò  il  patibolo  (1).  Cosi  Lot,  che  s'era  eletti 
ad  abitazione  gli  amenissimi  luoghi  di  Sodoma,  se  non  fuggiva 
rapidamente,  sarebbe  stato  cofto  dalla  pioggia  di  fuoco  (2).  Cosi 
Oeozia,  mentre  i^upaziente  Tolen  fuggire  l' tn/isrmtldt-anoò  in- 
contro alla  morte,  e  dovette  odire  da  Elia  qnel  (leoBendo  marre 
wwrierit  (3). 

E  che  ?  se  anche  dopo  d*  aver  sostenute  tante  molestie,  e 
Unte  angustie  per  sottrarti  all'  obbedienza,  avviene  il  più  delle 

(t)BslÌMr7,v.ie.     (94i«a.if,T.ÌI.  9}4.l«g.f,v.i«^ 
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volle,  die  Cnaìmentc  dcblìa  reJore,  e  fare  por  forza  ciò  che  ri- 
cusi adesso  di  fare  sponlaneamenle  ?  Poichó  coglia,  o  non  voglia 
tu, la  voionlà  di  Dio  devo  essere  sempre  eseguita.  Iddio  comanda  a 
Giona  di  andar»'»  Nini?»,  e  di  ^redicarri.  EgK  temeodorf  dwM 
Dio  perdonava  a  quelle  gcnii,  n  andrebbe  dell' onor  suo,  ricusò 
queir  offizio,  e  fuggì  da  quel  luogo.  Ma  chi  fugge  dalla  mano  di 
Dio  ?  Lo  coglie  in  mare,  lo  sommerge,  lo  fa  ingbioUire  da  un 
]jcscc,  nè,  se  non  dopo  molli  Iravagli,  lo  salva  :  ma  che  ?  factum 
t$t  vtfium  Domini  ad  eum  Mcuiufo,  oba  gì*  inlìaiaTa  di  andare 
il  Ninive.  Ubbidì,  andò  ;  ma  dopo  aver  corso  (nnlo  ralamilà,  die 
avrebbe  cvilale,  se  avesse  ubbidito  al  primo  comando  (1). 

IL  Tolto  adunque  questo  principale  impedimento,  vediamo 
ora  ad  inetf anienCd  maj^iblpe.  quale  sia  1»  /cliei fd,  che  gode  ia 
'  terra  un'  anima  indiflcrcnle.  Mentre  ella  per  cupidigia  non  den- 
dora  nulla,  e  per  timore  imlln  rifiuta,  gode  una  pace  celeste,  ap- 
punto perchè  si  spoglia  di  f|uelIo  due  passioni,  che  sono  fonte  di 
ogni  turbamento,  cioè  l' inquitludim  d' ottenere  ciò  che  deside- 
ra, e  il  timwt  di  perdere  ciò  cbe  ba  oUenato.  :  •    ;  '  '  . 

Chi  nulla  desidera  è  il  più  ricco  del  mondo^  perchè  ha  la 
rlrrherza  in  sè  medesimo,  ea  è  assoluto  signore  di  sè  stesso.  È 
superiore  de'  suoi  superiori^  POiclià  fljMado J  ad  ogni 

cosa,  non  cerca  il  favorelplliilMNllj  'VPI  lòprabbónda  d' ogni  de- 
Hiiav  asséndo  certo  di  éÉléìfé  in  quel  luogo  e  in  queir  olTìzio,  in 
cui  lo  vuole  il  Signore  ;  e  quindi  in  ogni  diilìcollà,  in  ogni  tra- 
vaglio, in  ogni  Dìiscria  ricorre  a  lui  con  Uilta  fiducia,  sicuro  di 
ottenere  il  suo  aiuto.  Quieto  riposa  nel  seno  della  divina  provi* 
densa, -dicendo,  fed  .Pft»fèU  :  |^«mm{i«  i^^'ma»  el'  whtl  «lAv 
iffen'f  (2).         'r  r:-.-"         .  's  c  r.--  ;  ■  •. 

Finalmente  egli  vive  in  (erra  una  vita  celeste,  emulo  degli 
Angeli  ;  poiché  siccome  gli  Angoli  del  Signore  stanno  sempre 
apparecchiali  ad  audiendam  vocem.sermonum  ejus  (3),  pronti  e- 
gaalùieille  a  caslodire  qa  povero»  cbe'  nn"  ricco,  un  cristianot 
chc  un  turco  ;  e  siccome  essi  sono  indifferenti  ad  oflerire  in  cie- 
lo gì'  incensi  delle  orazioni  de'  Santi  [.%),  a  come  a  diffondere  so- 
pra ia  Icrra  i  sette  vasi  dello  sdegno  di  Dio  (5)  »,  così  quest'ani- 
ma  felice,  sta  come  nn  Angelo,  seinpre  apparecchiala  aa  esegni* 
re  ogni  cenno  del  suo  Creatore,  eh'  è  1'  unica  meta  delle  sue  a- 
lionì.  Quindi  chi ^uò  mianrare  la  beatitudine  .eh' ella  gode  qui 
ia'  terra  ? 

All'  incontro  chi  non  possiede  questa  bella  virtù,  è,  coma 

(1)Jon.1tS,8.'      \  (9)Pt.tt,T*f.  <S)  P».  103,  T.  SO. 

(4)Ap.0,Tv8.    .  (B}Ap.fO,T.7. 
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no  mire  tempesloio,  tempn  agitato  da  mille  core,  t  da  mUto 
tarkuneDii.  lieTa  SncbiBanì,  amlliani,  ▼ilnnaite  adulare  ciascu- 
no, perchè,  o  secondi,  o  non  s'opponga  a* suoi  ambiziosi  deside- 
ri. S€  (^ualcbe  avversità  Io  sopraggiunge,  pien  di  rimordimenlo 
non  OH  chiedere  aiuto  «I  Signore  ;  poiché  hen  sa,  eh'  egli  tentò 
con  lusinghe  di  trarre  di  mano  ai  suoi  prelati  quell'  u&io,  che 
gli  è  cagione  di  (ante  moleslic.  K  sa  che  Dio  per  sua  ponizione 
gli  volge  in  amarezza  (luello,  por  erodere  del  quale,  si  sottrasse 
ai  suoi  divini  voleri,  l'orse  tu  stesso  1  bai  giù  |)rovato  ...  nò  tot- 
tarla  fai  senno?... 

Incanto  I  Non  temi»  che  Dio  in  quel  luogo,  che  (a  brami 
cotanto,  permetta  a  tuo  castigo,  che  tu  sia  più  fieramente  tenta- 
to, e  che  torse  cada  in  peccato  mortale,  mentre  in  altro  luogo 
non  t' avrebbe  lascialo  cadere  ?  Non  temi  che  iu  quull'oflìzio,  cbt* 
al  t' allettai  Dio  ti  sottragga  quelle  grazie,  che  sodo  particolar- 
mente necessarie  a  ben  sostenerlo  ?  Come  osi  vivere  in  quel  luo- 
go e  in  queir  oflfìzio,  in  cui  non  t'  ha  po<slo  la  divina  providenza  ? 
Sei  un  osso  slogato,  e  te  ne  dorrai  sempre.  Su,  dimmi,  qual  con- 
tento firn  il  tuo,  d' aver  sempre  ottenuto  ciò  che  desiderasti  ;  di 
avor  fatto  sempre  ciò  che  volesti  ?  Infelice,  che  ti  gioverà  ?  Qual 
mercede  potrai  chieder  tu,  d'aver  fatto,  non  la  volcuilà  di  Dio, 
ma  la  tua  ?  Ah  !  temi,  poichò  tmdtdictm  homo,  quiponit  camem 
brachium  auum  (1). 

Adunque  con  generosa  prontezza  d' animo  si  rinnovi  quel 
fondamentale  propoaito,  già  ripetuto  oggi  tante  volle,  di  servirò 
quindi  innanrì  a  Dìo  in  quello  slato  di  vita,  o  nello  stalo  già  e- 
lello,  in  quei  grado  di  perlezione,  inqucll'  offizio^  in  quel  luogo, 
in  quella  sanità,  in  cui  egli  ci  farà  conoscere,  che  gli  sia  grato 
che  noi  lo  serriamo  ;  con  una  ferma  volontà  di  evitare  o  a  ùk^ 
bracciarCf  di  tollerare  o  di  operare  tutto  quello  che  conoscereupo» 
che  da  noi  in  questi  Esercizi  il  nostro  Creatore  richieda. 

III.  Acciocché  poi  tu  raffermi  cotesto  proposilo,  persuaditi 
esser  di  fede,  che  tutto  le  cose  h»  quali  avvengono  in  terra,  non 
accadono  per  fortuito  accidente  ;  ma  per  disposizione  di  Dio,  che 
infìnilamcnle  ci  ama,  e  che  con  divina  prudenza,  dìsponit  omnia 
suaviler.  Nota  bene,  omnia  tuavitcr  (2).  E  che  perciò  quel  luogo 
e^queir  uflizio  t' è  assegnato  da  Dio,  pei  superiori  ;  e  questa  ma- 
.laltia,.e  queste  calamiU  U  viene  dalla  sua  mano  patema.  Infatti 
Dio,  Dio  solo  vuole  che  tu  stia  in  quel  luogo,  che  tu  abbia  qoel- 
roffìzio,  che  ti  sopra^rgiunga  quella  infermità,  e  quell' angusti», 
che  tu  tuuda  con  ogni  sforzo  a  quel  grado  di  perfezione.  È  che  l 


(3)  Sap.S>T*  1» 
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tu  di'  toKavìa».  che  non  cb  IHo,  ma  dagli  emuli  maligni,  ma 
da'  superiori  ronlrarf,  ma  dal  parlilo  nemico,  mn  dalla  TCiìdelta, 
ina  dall' odio  altrui  l'è  avvenuto.  Lasciamo  ora,  che  tu  cicca- 
menlc  giudicando,  forse  t' inganni  ;  an/i  che  il  più  dulie  volle  lì 
inganni.  Ma  vogliamoli  oooeederat  cbeje  Ine  moleitie  l'afveii- 
gano  appunto  dalle  fonti,  d*  cai  Ui  le  derivi.-  E  che  peidò?  ti 
concedo  che  i  tuoi  nomici  pecchino  pravemeflilc  e  che  saranno 
puniti  da  Dio.  Ma  tuttavia  li  dico  c  sostengo,  che  quantunque 
Dio  non  voglia  il  peccalo,  pure  ne  vuole  l' eOctlo.  Dunque  quel 
Inogo,  queir  oflbio»  qaell*  oppressione,  che  hanno  (Nrigine  oal* 
r altrui  delitto,  sono  oggetto  della  divina  volontà. 

Così  benché  Dio  abbominasse  la  vendita  di  Giuseppe,  tut- 
lavia. approvò  la  sua  dimora  e  il  suo  im|ùego  in  Egitto.  Sicchò 
dÌ8M  Giuseppe  attatelli  :  Deui  mitU  majMllitf  in  Aegyptum  (1}. 
Bada  ;  non  l'invidia  de'  fraletfi ;  ma  liid.  Il  demonio  opprime 
Giobbe  con  ogni  calamità  ;  ma  Giobbe  esclama  :  Dominus  dedita 
ÌDominus  abstulit  (2).  Dio,  non  il  demonio.  Benché  finalmenlo 
Dio  esecrasse  la  rabbia  de'  Giudei,  tuttavia  decretò  la  morte  del 
Figlinolo  :  e  Gesà  ilMO  diee  a  Wolgéit^iC^Utm  mmw  dtdU  inìAf 
Pater,  non  vis  ul  6i&8m  illum  (3)  ?  Non  dice  quel  calice»  G&e  gli 
diedero  i  Giudei  ;  ma  quello  che  ti  Padre  gli  diede. 

Dunque  henchè  l)io,  condanni  l'  odjiQ  de'.compamii,  l' im- 
prudenza dei  sùperioH,  l'infidiA  cmoli,  tuo^  tuttavia 
qaei]iedagnr»  eqòeU'4|piÉiÌfee,«M  da  kuw  La- 
scia pur  dire  il  mondo  a  sna  posta  ;  lascia  pur  borbottar  l'amor 
proprio  ;  ma  che  lu  stia  in  quel  luogo,  ma  che  tu  abbia  quello 
oQuio  ;  ma  chp  ti  giunga  quella  malattia  è  volere  di  Dw. 

S.  E  ciò  vuole  (  o  Angeli  santi  adorale  la  tua  infinita  htmt 
li  ),  e  ciò  vople  a  tuo  ma^ior  bene  ;  e  a  tanto  tuo  OMggior  be- 
ne, che  se  tn  potessi  penetrare  gli  arcani  della  sua  providenzu, 
tu  eleggeresti  quello  e  non  altro.  Eccotene  la  ragione.  La  sua 
mente  ioKuilamenle  perrelta  sa  ciò.  che  meglio,  ti  si  couveuga  ; 
la,  eum  non  tit  quicquam  ab9e9nditim  o& limita  fftu  (4).  Inwire 
egli  ptUì  anche  darti  ciò  che  sa  chi»  meglio  ti  sì  convenga  ;  può, 
tubest  enìm  i7/',  cum  mliterit  posse  (5).  Dunque  anche  ti  darà 
ciò  che  meglio  li  si  convenga  ;  poiché  egli  l' ama  quasipupUlam 
oeuli  sui  ncut  nutrix  ìmfmiUthtm  suum  (7).  Dunque  tutto  ciò 
che  t' avviene,  avviene  a  tuo  maggior  bene.  Così  è  :  Domnus  «tV-. 
tuli»  omnia  in  mentura,  numero,  et  pendere  dtsponil  (8)  ;  non  so- 
lo ;  ma  inoltre  cuai  magna  nvtrenha  duj^uU  uqì  (Uj  ;  malum  in 

(1)  Gcn.  45,  V.  5.  (2l  Joh  1."  v.  2!.  (3,  Jo.in.  i8,  v.  1 1. 
ii)  Ercli.  39,  V.  24.  (6)  Sap.  Il,  v.  18.  (»)  Ocul.  ii,  v.  10. 
(7}  Knm.  Il,  T.  12.     (8)  Spp.  11,  v.  21.     i9j  bsp.  13,  \.  18. 
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bonum  vertendo  (1),  faciendo  cum  ipsa  lentalione  proventum  (2). 
CommeUiU  adunque  nel  seno  amoroso  della  divina  providenxa 
iDdiffBNDte  a  tulio.  In  quel  muo  rijiOM,  •  di'  con  s.  Igaatto  : 
Dòmiimf  fi»  m$em  tieiU  9CÌÉ,  9t  vu  ;  mm  tm  funi 

£SAM£ 

Sopra    tmpeeftiniefilj  detta  «mli/fcnNun. 

Poiché  s.  Ignazio  f  corno  dissi  di  sopra  )  dcsidern  clie  in  tnt- 
t'oggi  non  si  faccia  altro  cbe  trattenersi  nella  meditazione  del 
fondamento,  e  in  quella  mcfijfermza,  che  n'  è  l' efletto,  per  se- 
guire il  suo  avriso,  ho  credntQd'ÌDf aliga  re  con  parlic(»lare  esa- 
me i  principali  ostacoli  di  questa  coìesle  indifferenza,  acrioccliò 
«listruggendoli,  più  facilmente  acquistiamo  questa  fondamenlalo 
virtù.  Quindi  Qgsii  o  nell'  ultimo  quarto  d' ora  della  considcra- 
sione»  o  della  lenone  spirltoale  esamina  con  diligenia. 

1 .  Qual  cosa  creala  piìi  t' alletti  ?  quel  TÌziosa  aflèzione  pià 
ti  leghi  ?  qual  difficoltà  più  d' ogni  altra  ti  spaventi  7  qual  osta- 
colo principale  t' impedisca  d'  entrare  nel  sentiero  d'una  vita  più 
perfetta,  e  di  serrire  a  Dio  in  quel  modo,  ch'egli  richiede  ?  cioè 
di  abbracciare  qoelb  stato  di  vita  a  cai  ti  chiama  ;  orvefo  nello 
alato  già  eletto,  d' ascendere  a  quel  grado  di  peifetionep  a  dd 
TOole  che  tu  con  ogni  sforzo  cerchi  d' innalzarti. 

2.  Qual  cosa  più  violentemente  ti  ritragga  da  queir  aurea 
iddìOcrenza,  che  tanto  incaica  s.  Ignazio? se co«ictipt«cenlm cor- 
ni$t  ovrero  eoneupiientia  oculorum,  ovvero  superbia  v>ì<ie?cioè 
se  la  brama  degli  onori,  l'avidità  dei  piaceri,  c  dei  comodi,  la 
cupidigia  delle  ricchezze  ?  ovvero  il  soverchio  ahhorrimento  alle 
fatiche,  alle  miserie,  ai  dispregi  ?  se  hai  formalo  la  debita  slima 
della  neieessilk  e  deir  eccellenia  di  qnesta  santa  indllfenua  7  se 
almeno  desideri  ardcnlemenle  d' ottenerla  ? 

3.  Vedi,  se  a  desiderare  o  a  fuggire  quel  luogo  o  quel!'  of- 
iìzio  li  spinga  la  tua  innata  superbia,  o  la  sensualità,  o  l'amore 
delle  cose  superflue  ?  ovvero  se  il  desiderio  di  conservare  o  di  ri- 
caperara  la  sanili,  o  il  Umore  di  perderla  li  faccia,  eleggere  « 
cercare,  o  rifuggire  da  quei  luogo,  o  da  queiroflìzio  ?  ovvero.se 
la  paura  d' accorciarti  forse  la  vita  t' induca  a  sottrarli  da  que- 
ste, u  da  quelle  fatiche  in  vantaggio  delle  anime,  da  queste,  o 
da  quelle  occasioai  di  promuovere  la  gloria  di  Dìo  ? 

4.  Se  la  sia  pronto  ad  evitare,  o  abbracciare,  loHerate,  od 


(t}Gia.«0,v.ai>. 


1*  Cor.  iO,  T*  13, 


operare  tutto  quello»  che  to  codotcerai  ricercare  Iddio  da  le  ia 
questi  Esercizi  ?  ovVeio  «e  tn  |N»Dga  limiti  alla  graiia  del  Signo- 
re, olire  i  quali  non  TOgUa  oMlnalanieoie.  eMace  iUuniiiialo,  o 

andare  innanzi  ? 

Se  iu  luui  quesli  pupU  ti  si  presenti  gualche  diflìcotlà,  ri- 
cordati che  sei  crealo  da  Dio,  c  per  Dio,  e  che  perciò  tv  lo  devi 
servire  inqad  modo,  ch'egli  vorrà.  E  chi  sei  tu,  che  deviando 
dall'  unica  norma  del  relto,  non  voglia  fare  quello»  che  ja  divi- 
na potenza  vuole  che  tu  faccia? 

N.  B.  Se  ieri  non  hai  letii  gli  aTTìfti  da  oHervai»!  eal  lMipo'dt|U  Ifer> 
«ìli,  cbf  «040  al  S  lY  4«ii'  i|Urodoztoiie,  e^i  U  ltni««i< 

M£OiTAZION£UI. 

MPirinOHB  MUB  DUI  IBICBDBMTI  «BOITAIIOIIT. 

•Avvntimnto, 

1.  Doppia  è  la  raprionc,  pernii  R.  Ignazio  tanto  Inrulca  di  rtpetere  qn'*?!» 
principali  niLclìiazioiii.  1 .  Perchè  le  verità  col  ripeterne  ia  conaideraziorie,  s  iiii- 
primanii  più  nlinnierue  ni'll' inlellclto.  2.  Perchè  la  volontà  lon  iterato  sforio 
•bbracciapdole  più  e  ptìi  si  rìQfraMchi  o^l  priino  proposito,  lo  ooa  parola  par 
iBOgliere  colla  ripetisiooe  intcfo  quel  fraUo>  cbe  oelia  prima  mw  «'era  piena- 
meoie  raccolto. 

II.  la  queste  ripetizioni,  a  cbe  sono  come  un  raminare  quello  che  prima 
fc'  è  pià  tncilitali)  (1)  u,  fa  duopo  H'^-crvjri!  duo  cose.  1.  Si  deve  riandare  prin- 
cipaìinenlc  quei  luoghi  della  passala  meditazione.  «  cbe  ci  apportarono  niag- 
fior  lace  o  fervore  ;  »  cosi  pare  quelli,  in  cuis'  ebbe  maggior  consolazione,  o 
desolatione,  o  qaalnnqne  altro  affetto.  Tentare  aaebe  in  quelli,  dove  si  lan< 
gal  neir  aridità,  se  almeiio  se  ne  potMU  cavare  m^lelie  pio  movimeato;  poi* 
chè  avviene  sovente  che  0^1  meditarli  di  amvo*  nano  riempittli  di  maggior 
lame  e  consolazione  (2). 

2.  Si  deve  assai  più  trattenersi  nell' eccitare  gH  affetti»  cbe  nel  discorso, 
«Qnteoeadosi  in  essi  il  frutto  priocipaie  di  naasta  ripetisioqe.  Cosi  ci  avvisa  il 
Wretlorto,  dicendo  :  M  iii  rtjtttiUoniStu,  vitato  lon^toH  ditewnui  tantum 
proponen  tibi  oportet,  et  quasi  percurrere,  quae  priu$  meditati  lumut,  in  iis 
immurando  non  tam  inlelìeetu,  quam  vQluntaie  et  affeotu:  el  haec  e$t  ttiam 
causa,  cur  plura  a  i.  Aueton  eittoquià  hio  proMerioaitliir,  pum  i»  ftimif 
tM«  «arerviliM  (3}.  . 

n.  B.  Le  stellette  *  sparse  qua  e  là  nella  meditasloBe  sigaifleano  i  loo» 
gbì  dove  ano  può  trattenersi  di  più,  se  pure  nelle  precedenti  nifiiiiazioni  vi 
a'  ebbe  o  c^ualclic  luaie,  o  qualche  afTcìio  di  cansolaziooe,  d' ariiliia,  d  aogu- 
■tiaecoJ 

'Plinto  /. 

Essendo  noi  creali  da  Dio,  e  per  Dio,  la  ragione  slessa  ben 
Tcdc,  che  si  dee  servire  a  Dio,  e  servirlo  in  quel  modo,  eh  egli 
(1}  S.  Igo.  Ub.  s&erc*  (2j  Direcl.  c.  15.  (3)  Ibid. 
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vorrà  ;  non  potendogli  esser  caro  nittim.  ferrigiOi  che  non  sia 
conrormc  ai  suoi  divini  voleri. 

.  O  Signore  Iddio,  Creatore  di  tatto  le  iò  confesso,  ebei 
e  eome  uomo,  e  come  serro,  e  come  cristiano  debbo  serTtre  a 
Toi,  Dio,  Signore  e  Redentor  mio,  e  confesso  inoltre,  che  que- 
sto è  il  negozio  ed  il  fine  deli'  uomo  unico,  essenziale,  ultimo  e 
sommo.  *       •  ' 

Mail  doTcrlo  esegaire  in  qnel  modo  che- piace  a  voi;  e  It 
dover  essere  indifTerentì  a  lutti  i  mezzi,  pe' quali  voi  stabilite  che 
io  debba  ^iugnere  al  mio  fine,  questo  è  il  forte  ;  qui  sta  la  bat- 
taglia. Poiché,  confilebor  advertwn  me  iniustiliam  meam  (1),  qui 
la  carne  colFamor  proprio,  e  tutta  la  natnra  ribdlte  c^tetrasta.'fii 
ciò  non  v'  è  cosa  che  Sia  più  illuminala  dell*  intelletto,  e  più  de- 
bole della  volontà.  Conosco  la  felicità  di  questa  rrìr-ste  indiCfe- 
renza  a  tutte  le  cose:  provo  i  validi  impulsi  della  grazia  eccitan- 
te *  ;  ma  ego  infel\^  homo  seniio  aiiam  legem  in  membrii  meiSf  rt- 
fugnaMm  Ugi  nunti§  mtm  (2),  *  la  quale  mi  pemiade  a  foggira 
qnu  bene  clie  bramo. 

Comprendo  gli  etTicacissimi  eccitamenti,  che  mi  spronano  a 
questa  virtù.  Poiché  1.  ciò  richiede  una  somma  equità,  mentre 
auche  il  colono  non  soflTre,  che  il  suo  famiglio  Io  serva  in  altro 
Bsodo  da  quello»  eh*  ei  gli  comanda;  né  anche  a  noi  di  stessi  he* 
nefici  son  cari,  se  non  ci  sien  fatti  nel  modo  che  desideriamo. 
2.  "Veggo,  e  troppo  chiaramente,  che  ciò  esige  la  mia  propria  uti- 
lità ;  poiché  altrimenti  lotte  le  mie  buone  opere,  e  le  mie  fati- 
che, mi  Timeinbbero  a  nnlla,  appunto  perebè  non  mfimni  ai 
Toleri  di  Dio  3.  finalmente  conosco,  che  ciò  ricerpa  aodie  la  mia 
felicità  qui  in  terra  ;  poiché  soltanto  vive  iu  tóm  Idioo  COÌni>- 
che  sempre  desidera  ciò  che  vuole  il  Signore. 

Ah  !  mi  risuouano  nell'  orecchio  quelle  voci  dei  dannati  : 
quid  profuìt  noftif  superhia  9t  dhitmum  jactantia  quid'eùnhdit 
nato  ^3)  ?  quella  verità  :  che  fmu  Tarer  abbondato  d' ogni  co- 
sa, se  cosi  mi  danno  ?  che  nuoce  Y  aver  sofferto  ogni  miseria,  so 
cosi  mi  salvo?  quella  verità  è  una  spina  acuta,  eho  mi  trangp;e  la 
mente.  *  E  tuttavia  (  o  mìa  debolezza  1  rifuggo  da  quel  celeste 
equilibrio,  a  coi  V  equità,  YtaUHà;  la  fdieità  mia  si  gagliarda-' 
mente  mi  spinge.  Sn,  che  fate,  o  Signore  ?  tcnolete  l'anima  mia 
fnc  poteri tiam  in  brachio  tuo  (4)  ;  «  e  voi  che  comandate  ai  venti 
ed  ai  mare  (5)  »,  piegate  anche  questa  ribelle  volontà  ai  vostri 
HHiti  ▼olerà. 


(1)  Ps.  3i;  T.  S.  (fi  Boa.  7,  T.  23.  Q)  Uo.  $,  v.  8. 

(4)Lacl,T.Sl.  Wtae.8,T.S». 
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Ouuqae  audile  coeli  ciò  che  fermamente  io  propongo,  au- 
ifNit  terra  verka  ari»  mei  (1).  «  Perchè  toì  siete  il  Signor  c  Dio 
mio  (2),  »  io  vi  servirò  quindi  innanzi,  e  vi  servirò  in  qael  mò* 
do,  che  voi  volete  :  in  quello  slato  di  vita  in  cui  toì  avrete  4e" 
terminalo,  o  nello  stato  già  eletto,  in  quel  grado  di  perfezione, 
che  voi  avrete  stabilito  ;  pronto  ad  evitare  o  ad  abbracciare,  a 
lollenira  o  id  operare  tulio  quello  che  io  conoscerò  che  voi  vor- 
tete  in  questi  Esefciit.  Signore,  voi  cbe  riele  onnlpotonte  por- 
getemi la  vosira  naiiOt  poiché  io  da  me  non  vngUo  a  umoTOto 
nu  passo  I 

Poscia  si  eccitino  (  ma  con  maggior  fervore  )  quegli  atti  di 
Thrtft»  e  quegli  alEHti,  cho  Ih>  proposti  nelb  prima  medilaijoM« 

Punto  IL 

Che  se  il  fine  iétIP  umù  richiede  dall'  aomo  questa  indifle* 
«enia,  molto  più  il  6ne  dtlPumn»  Btiigioto,  «  ami  piìk  perfella- 
meate  dal  Religioso  la  ricerca.  G)sì  è,  o  Signor  mio  Gesù  Cri* 
sto,  autore  ed  esemplare  della  vita  Apostolica  !  A  nulla  mi  gio- 
verà l' eecellenxaf  V  utUilài  e  la  ftlicUà  di  questo  fine  (  eh'  è  la 
mia  peffenone  e  salute,  e  la  minte  e  li  perfeiione  degli  altri 
a*  io  non  lo  procurerò  in  quel  nodo  ébe  voi  a?rete  stabilito:  cioè 
nominatamente  per  quei  mezzi,  e  specificatamente  in  quttla  flit* 
stira,  pei  quali  e  nella  quale  vorrete  eh'  io  lo  procuri.  * 

Inoltre  dalla  voblra  divina  luce  illustrato,  chiaramente  co- 
■oteo,  eho  nella  Religione  ogui  Jnogo,  ogui  affilio,  ogni  grado» 
ogni  sanità,  sono  mezxi,  e  messi  atti  a  conseguir  questo  fina.  * 
Anzi  (  perchè  la  Vosira  previdenza  è  inGnilamente  provida  e  sa- 
piente ),  eleggendo  voi  sempre  i  mezzi  più  alti  per  ottenere  il  fi- 
ne ;  io  comprendo  con  evidenza,  che  quel  luogo,  qneU'ofllzio» 
qnel  grado,  e  quella  unità,  in  cui  dall'  obbedimn»  e  dalla  vo- 
stra divina  previdenza  fui  collocato,  è  il  mezioaUiuimo  per  con- 
seguirlo. *  Dunque  veggo  più  chiaramente  del  sole^  ck'jo  debbo 
essere  indifferente  a  tutte  queste  cose.  * 

B  tuttevia,  o  Signore  l  {aht  mperfeetvm  mmm  mierymi 
§cu1i  (ui  (3)  tutteTta  non  ritrovo  in  me  di  questa  celeste  virtù,  nò 
anche  i  ])rimi  iineamenll.  L' amore  de' comodi,  degli  onori,  dei 
piaceri  ;  i  odio  delle  fatiche,  dei  dispregi,  dei  dolori,  mi  siedo- 
no tiranni  al  governo  del  cuore,  e  mi  inducono  a  pensare  e  ad 
operare  solteoto  a  norma  di  questi. 

Ma,  e  lino  a  quando,  anima  mia,' sosterrai  qmsto  giogo?  • 

(t)lìeat.32,  v.l.     (3)  Jean.  SO,  v.  SS.     t^J  Pi- iS^»  r*  <^ 
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quando  fia  che  una  volta  lo  scuola  ?  perciò  adunque  sprezzasti 
le  mondane  dignità,  perchè  nella  scuola  deU^omilUi  cerami  ari- 
damente d'  ahbracciaro  il  fumo  dell'  eminenza  ?  forse  perciò  ri- 
nunciasti alle  ricchezze,  alle  speranze,  alle  lelizie  della  casa  pa- 
terna, perchè  nella  palestra  della  penitenza  anelassi  ad  un  vile  co- 
modoccio?  forse  perciò  rompeaU  i  viiiooli  della  carne»  peidiè» 
morto  al  mondo,  vivessi  a  vezzeggiar  la  (va  pelloi  e  schiavo  su- 
perstizioso servissi  alla  sanità  ? 

0  Signore,  illumina  oculos  meos  ut  videant  vanitatem  (1], 
quella  vanità  che  con  tenebre  sì  dense,  e  così  mortali,  m'accieca 
la  mente.  Fate,  o  Signore,  eh'  io  creda  fermamente,  che  la  vo- 
stra provìdcnTrn  ero  verna  (ulte  le  cose:  che  questo  luop;o,  ehe  que- 
sto oflìzio  mi  fu  assegnalo  per  vostro  comando,  che  quella  ma- 
lattia mi  venne  dalla  vostra  mano.  *  Quindi  fate  anche,  ch'io  ac* 
celli  luditiRiMPentemenle  da  voi  tatle  qaeste  cose»  come  i  dmhì  più 
alli  di  Calti  a  conseguire  il  mìo  fine. 

Poscia  con  lutto  lo  sforzo  dell'animo,  si  ripelano  gli  stesai 
afletti,  che  ho  proposti  da  eccitarsi  nella  seconda  meditazione. 

GOMmrDro. 

I.  0  Sign(»r{-  I  io  (  onfesso,  che  come  uomo  dchbo  servire  a 
voi,  e  che  questo  è  il  mio  unirò,  essemiale,  ultimo  t  massimo  y!- 
ne.  — -Ma  li  doverlo  esegnire  in  fuel  modo  che  piace  a  voi,  cioè 
quell'essere  indifferente  alle  ricchezze  o  alla  povertà,  ai  piaceri 
o  ai  dolori,  agli  onori  o  ai  dispregi,  ad  ogni  stato  e  ad  ogni  gra- 
do di  perfezione,  quanto  è  mai  difficile,  o  Signore  I  Eppure  ciò 
ricerca  da  me  Y equità,  e  la  mia  utUità  e  felicità  propria.  A  qae- 
tlO  m'invitano  le  voci  dei  dannati  con  quella  loro  terribile  escla* 
nazione  :  che  giova  V  aver  fallo  fine  dei  mozzi  ?  che  giova  ? 

Ah  !  ma  non  posso  nulla  per  me  :  voi  aiutatemi  colla  vostra 
grazia,  e  fm  d'  ora  propongo  di  pienamente  eseguirlo. 

II.  0  Signore,  e  Creator  mio  I  il  mìo  /Ine,  come  Religioso, 
si  è  il  procurare  la  mia  perfezione  e  salute,  e  quella  degli  altri  ; 
e  i  mezzi  por  ottenerlo  sono  i  varf  irradi,  i  vari  olTìz!,  i  vari  luo- 

Fhi  ecc.  Ah  i  ma  sono  certo  che  a  nulla  mi  gioverà  1  eccellensat 
utilità  e  la  fdmtà  di  questo  fine,  se  non  sarò  indiffknntf  a  que- 
sti flseniì  Illuminatemi  voi  ;  fate  che  ben  comprenda  come  qoc* 
sii  mezzi  sono  tutti  atti  per  sò  stessi  a  condnrriìi  ni  mio  fine,  e 
che  soltanto  quelli  sono  più  atti,  anzi  <;Ii  nt(i.<t<iiinì,  che  voi  per 
mezzo  dell  obbcdietiza  mi  ordinerete  che  debba  usare. 


(t)P9.  12,  T.  IS. 
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Dovendo  quelli  che  non  approGllarono  ancora  molto  nello  spirito,  trat- 
Icncrbi  più  a  lungo  nella  prima  scUimana,  c  per  piangere  maggtoruiciuc  i  loro 
peccali,  e  per  meglio  conoscere  la  tarpezza  t  la  deforiniiò  iìlI  peccato  (1); 
ytarciò  gli  Esercizi  del  di  segaente  tono  a  bella  posta  più  lunghi;  perchè  divisi 
jn  do»  parti.  poMan»  «erTire  per  dM  giorni  a  eolon»,  ehe  knoo  slaUlilo  di 
trattenersi  in  questa  settimana  quattro  giorni.  Cotesti  adunque  piglino  oggi 
mezza  parte  delle  Meililazioni  dei  peccali,  e  dell'  infermo,  riserbando  1'  altra 
parte  a  domani.  Cosi  si  soddisfarà  a  queU  avverlimenlo  del  Direttorio,  ehe  di- 
ce :  <■  il  terzo  giorno  si  proporrà  la  stessa  materia  già  meditata  nel  secondo  ; 
«  ma  con  alcuni  naovi  puoU:  poiché  cosi  ai  penetra  in  essa  più  profondamca- 
«  te  d)  ».  Quelli  poi.  eoe  non  vi  si  tratterranno  ehe  tre  gioroi  (se  la  Medita» 
itone  sembrerà  uro  longa-soTercbiamente  ),  potranno  neditara  sno  o  due  pun- 
ti, e  leggera  Unilao  dopo  roffaglooo»  o  in  nino  tempo  eli»  tenti  loro  fKk 
comodo. 

SECONDO  GIORNO 


MEDITAZIONE  I. 


SBLlà  PBITA  DBL  PECCATO  GOlUIISflO  OAflU  AHOBM  B  1»A  ADAMO. 


Punto  /. 

Considera  la  pena  del  peccato  commaMO  dagli  Angeli  ì  qoa- 
li  por  mancanza  della  sopra  lodala  indinerenza,  devianido  con  ri- 
belle superbia  dal  lor  ullimo  line,  ricusarono  di  prestare  al  loro 
Creatore  il  dovuto  servizio  nel  modo  ch'egli  voleva;  e  perciò  fu» 
mo  labilaineiile  a  guitt  di  folgore,  precipitali  ndlliifflfiio.  Qui» 
già  attonito  per  l' orrore,  inedita. 

1.  Chi  sia  che  li  condanna  a  tal  supplizio?  Chi?  cioè  Dio, 
]a  cai  giustizia  oca  può  punir  più  del  merito  ;  la  cui  miiericor- 
di»  tonde  sempn  a  pmitre  meno  del  nerilo;  la  osi  Mttpmua  wm 
può  stabilir  nolla  senza  prodeina  e  Mma  consiglio:  la  coi  tanti' 
ià  non  può  opcrnr  nulla  con  passione,  o  men  rettamente.  E  tut- 
tavia questo  Dio  sì  giusto,  sì  santo,  così  sapionlo  e  misericordio- 
so, tauio  so  veramente  punì  questi  spirili  celesti,  che  con  un  pec- 
cato mortale  desiarono  dal  loro  alluno  fine. 

2.  Considera,  qtudi  cosi  severamente  punì  ?  ah  I  i  più  ec- 
celsi intelletti,  i  principi  del  cielo,  i  prodigi  della  divina  onnipo- 
ieoza:  sì  eminenti  per  tulle  le  più  insigni  doli  di  natura  e  di  gra- 
zia, e  di  nomerò,  ab  l  di  numero  mollissimì;  i  quali,  se  pur  fos- 
ae  slato  loro  concesso  di  conYorlini,  avrobbero  con  vn  amore 

(1)  Direct,  c  17.  AC  14. 
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ÌDten&issimo  e  sempìlerao,  amalo  in  ogni  momenlo  l' offeso  loro 
Cnalore,  ed  opitlo  ood  peiemie  «a  inmiewo  dolore  la  ìoio 
colpa. 

3.  Bifletli,  perchè  Dio  sì  misericordioso  c  sapiente  abbia  ca< 
stìgato  tanti,  e  così  eccellenli  spirili  c  castigati  tutti,  nissuno  ec- 
€eUua(o  ?  percM  ?  per  un  unico  (  ab  !  riempitevi,  o  cieli,  Ui  sua- 
wilo»  Hemi  Mom  da'  moi  foodaneiili  la  terra  )  per  un  ameo 
peccato  graye:  unico. . .  e  il  frim., •  e  eommeMO  in  un  aob  ÌBla»< 
te*.,  e  col  solo  pensiero. 

4.  Pondera,  come  per  qocsl'  onico  peccalo  Dio  abbia  puni- 
to gli  Angeli  T  ah  t  con  mia  pena  per  Intenrione  lOBima,  per  da- 
razione  eterna  ;  o  (  come  dicono  le  scuole  ]  intensive  finita  ;  ma 
tuttavia  rrteiMire  infinita,  e  tale,  cbe  piò  acerba  (riguardando 
la  pena  del  danno)  la  punitrice  onnipotenza  non  potè  fulminarla. 

5.  Pensa,  quando  gli  ha  fulminati  così  ?  cioè  in  ^ucl  tempo, 
io  eoi  noQ  em  ancor  precedato  alena  eieaspio  di  castigo,  né  am- 
monizione, nò  minaccia  alcuna.  Non  avcan  essi  veduto  la  (erra 
innondata  dal  diluvio,  Sodoma  distrutta  dalla  pioggia  di  fuoco, 
Gesù  Cristo  spirante  sulla  croce.  E  tuttavia  tutti,  non  uno  per 
died»  tolti  forono  precipitati  in  abisso,  e  precipitati  subitamen- 
te, fapidamente,  neir  istante  in  coi  peccarono»  sema  faueiar  kio 
neppure  un -brevissimo  tempo  a  pentirsi. 

Ah  !  gli  Angeli  così  nobili  e  innumerabili,  la  terza  parte  di 
loro,  che  peccarono  in  on  sol  momento,  soltanto  una  fona,  e  la 
prìaM  volte,  e  col  solo  pensiero,  non  atterriti  da  alcun  esempio» 
senza  esser  loro  concesso  un  brevissimo  tempo  a  pentirsi;  gli  \n- 
geli  (  trema,  o  uomo  peccatore!  gli  Angeli  per  un  peccato  uni- 
co... primo...  di  solo  pensiero...  in  un  istante  commesso...  furo- 
no precipitati  air  tn/«nie,  cioè  in  Inogo  di  tormenti»  che  sono 
per  raoltitodìne  innnmerabili,  per  acerbità  inesplicabili,  per  da- 
razione  etemi.  E  qui  dentro  furono  precipitati  da  un  giudice  in- 
finitamente giusto,  sapiente,  santo  e  nrisericordioso.  O  peccato  ! 
qaal  orrendo  ed  esecrando  mostro  adunque  sei  tu  :  e  tuttaTte  la 
cieca  malvagità  dell'  nomo  stima  che  tu  non  sia  nulla,  o  soltanto 
cosa  Icgu^iora.  O  qoal  terribile  male,  e  da  piangersi  a  lagrime  di 
sangue,  sei  tu  I  tu  che  dal  loro  ultimo  fine,  cioè  dal  sommo  be- 
ne, strascini  i  peccatori  nel  centro  d' ogni  miseria.  Su,  dimmi» 
o  leltere,  da  tutto  questo  qnal  conseguensa  ne  cavi  T 

Conchtsionc  I.  Dunque  con  ogni  odio  e  con  ogni  orrore  ò 
da  fuggirsi  e  da  abbominarsi  il  peccato.  Lo  neghi  forse?  Si  enim 
Dtui  Angelis  peeeaniUm$  non  pepercU,  $ed  rudentibus  inferni  de- 
fnwfat»  m  inrtaniai  indidit  emctandòt  (1)»  da  quitte  scudo  co- 
ti)!. PMt.lt?.  4. 
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perto  spererai  tv  il  perdono?  tu  impasto  di  ereta?  tu  die  se' reo 

non  di  un  solo,  ma  di  tanli  e  così  gravi  peccati  ;  e  reo  dopo  il 
perdorm  lanle  volle  concesso;  dopo  tanli  esempi  vedali  della  Ire- 
uienda  punilrice  giustizia  di  Dio.  Dunque  scosso  da  sommo  or- 
rore dì  tanto  castigo,  temi  e  fuan  o  faeit  eohtbri  fuge  peeeO" 
tìtm  (1). 

Poiché  r  inferno  in  cui  furono  cacciali  gli  spirili  ribelli, 

ancora  acceso  arde,  ed  anche  per  te  cos'i  è,  anche  per  te  ar« 

de.  Quel  Dio  stesso  che  agli  Angeli  non  perdonò,  vive  ancora,  e 
vive  egualmente  giusto  che  allora,  egualmeDle  santo  e  polente. 
Vive  !  ah  ^ivel  e  guai  a  le,  se  ti  coglie  morto  in  peccato  morta- 
le. So  agli  Angeli,  a  s\  nobili,  n  sì  numerosi  spiriti  non  perdonò, 
mollo  meno  a  te,  o  vile  e  meschino  omiccJuolo,  la  sua  vendica- 
trice ginstizia  perdonerà.  Dunqae  temi,  fuggi,  abborri,  ah!  ab- 
borri  il  peccato. 

Conclusione  II  F>sendo  lanla  e  si  enorme  la  mali/ia  del 
peccalo  mortale,  che  irrita  a  tanto  sdegno  V  ira  di  Dio  ;  dunque 
sono  da  piangersi  con  inlcnsissimo  dolore  i  peccali.  Peccasti,  in- 
felice I  peccasti  ;  ciò  ti  grida  la  cx)scicn/a  ;  dunque  hai  meritato 
r  inferno,  ciò  t' insegna  la  fede  Se  in  quel  giorno,  se  in  quol- 
l'ora,  se  in  quel  momento  in  cai  peccasti  l' avesse  sorpreso  la 
morie,  ahi  !  dove  saresti  ?  ah  I  già  ora  habitare»  ewtn  igne  devo- 
rantt  (2),  e    abiteresti  In  etemo. 

Qui  attendi.  Ecco!  Dio  punì  gli  Angeli,  perdonò  a  le:  quelli 
rudcnlilms  inferni  detraclos  in  tartarum  trndidit  cruciandos,  a  le 
elemento  concesse  spazio  a  pentirti.  Peccasti  la  prima,  la  secon- 
da, la  tena  Tolta  ;  e  Dio  ti  perdonò.  La  quarta  peccasti,  e  la 
quarta  li  perdonò  Iddio.  Peccasti  la  decima,  anzi  la  ▼enlesinui» 
e  Dio  la  ventesima  lì  perdonò.  Tu  continuasti  a  pf'ccare,  e  Dio 
continuò  a  perdonarli.  Gli  Angeli,  ah  !  gli  Angeli  dopo  un  pec- 
cato unico  e  il  primo  e  col  solo  pensiero  commesso,  senza  indu- 
co lanciò  neir  inferno  per  tutta  V  eterniti  ;  e  a  te  misero,  vile  e 
ingrato  omiciatto  dopo  centinaia  di  nefandissimi  peccali  longa* 
oime  perdonò. 

Non  conosci  adun(|ue  finalmente  verso  di  te  i'infiaila  bontà 
della  divina  misericordia  ?  non  islopisci  airìmmenso  affetto»  chn 
Dio,  a  confronto  di  tanti  altri,  ti  porta  ?  ah  I  non  sei  nomo»  se 
a  questo  pensiero  il  petto  non  t' esco  in  gemili  ed  in  muggiti  ; 
gli  occhi  non  li  si  sciolgono  in  lagrime  ;  tutta  l' anima  non  si  li- 
quefà  nella  fiamma  di  scambievole  amore.  Quindi  commoviti  in 
atti  ardentissimi  di  dolm  e  à'omn,  dolendoti  intensissimunai- 

(1)  EecU.  21,  T.  a.  (3)  IM.  33,  r.  14. 
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te  dei  peccali  passali-,  rifuggeiulo  cfficacissiuamenlc  dai  futuri. 
II  dolore  de'  panati»  1*  mwe  pei  falnri  aia  il  ffotlo  di  quatte 


Punto  IL 


Coaridera  il  castigo  con  cui  furono  diidìIì  i  primi  padrtt 
pefcbè  per  mc7zo  del  peccato  deviarono  dal  loro  ultimo  Gnc  : 
sicché  lollisi  air  indiflcrenza,  non  si  tennero  conienti  della  loro 
condizione  ;  ma  ambirono  d' essere  sùut  dii  $cùnte$  bonutn  et 
mdum  (I).  Volean  pare  Ben  ire  a  Dìo»  ma  ia  ano  slato  piili 
blime  di  quello  ch'egli  avefa  ordinato»  e  per  giungervi  usarono 
dei  mezzi  vietati.  Appena  però  hanno  eisi  ingUoUito  il  mortife- 
ro frullo  che  già. 

1.  Sono  rabitamente  spogliati  della  originale  gtottiiia,  del 
dooaioio  sopra  gli  animali,  c  sopra  i  propri  appetiti»  ed  esiliati 
dal  paradiso,  vengono  cacriaii  in  questa  valle  di  pianto»  senza 
speranza  di  ritornarvi  inai  più.  Nò  qui  ristelte  il  danno  di  tanlo 
male  ;  ma  diffuse  anche  nei  posteri  il  suo  veleno.  Perchè  tu  lo 
oonosea  pià  chiaranienle. 

2.  Anunonta  in  nn  comulo  tutte  le  petti»  le  fami,  gli  incen- 
di, i  naufragi,  e  le  guerre  ;  tulle  le  rovine  e  le  devastazioni  di 
tante  cillà,  di  tante  provincic»  di  tanti  regni  ed  imperi  :  tutti 
gli  allagamenti  dei  fivmi  e  dei  mari  ;  i  fireddi  dei  verni»  i  ea- 
bri  delle  slati  ;  tutte  le  malattie»  i  dolori,  i  tormenti  di  tanti 
ammalali,  e  di  tanti  martiri  ;  tutte  infine  !e  calamità  e  le  mise- 
rie che  a  guisa  di  diluvio  inondarono,  inondano  e  inonderanno 
ia  terra.  A  ciò  aggiungi  tante  ceutinaia  di  milioni  di  bambini, 
che  morti  sema  ÌMttesraio»  sono  elemamento  privati  della  cele- 
ste beatitudine.  Raguna,  dissi,  in  nn  mucchio  tutto  <pMSto  mU 
serie,  colle  ossa  di  quei  che  sono  morti  e  moriranno,  ed  ah  !  di 
tutto  questo,  per  testimonio  dell'Apostolo  (2)»  è  infausta  origine 
il  peccato.  Quindi  dalle  atrocità  del  supplizio  misura  h  malizia 


3.  Tuttavia  questa  malizia  altrove  piìi  manifesta  non  appa- 
re, che  sul  giogo  del  Calvario.  Poiché  per  soddisfare  degnaineii- 
to  allo  sdegno  della  divina  giustizia  per  ciueslo  unico  peccalo  di 
Adamo»  fu  necessario»  (  trepidate  cuori  pietosi  pel  terrore  di 
questa  sentenza  )  fu  necessario,  che  il  Verbo  si  facesse  carne... 
che  si  coiificcasae  in  croco  Gesù...  che  un  Dìo  morisse  fra  due 
ladroni. 


(l)G«n.  3,  T. 
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Coà  è  ;  loUe  !•  faticlie,  i  dolori  e  le  virlù  di  lutti  i  Beali 
non  sarebbero  da  sè  siate  bastanti  a  canceibra  qoest'  unica  col- 
pa. Anzi,  benché  cento  milioni  d'animo,  Of^nuna  delle  quali 
avesse  superalo  in  sanlilà  di  vila  la  Regina  dei  cieli,  avessero  a 
questo  fine  sostenuU  per  dieci  mila  anni  con  iosigiie  costanza 
tormenti  mollo  pià  tirod  dì  qoelK  del  Aioco  dell'ioniiio»  talla* 
vie  noe  avrebbero  potato  con  soddisfasione  oooiiefDe  espone 
questo  solo  peccato.  Benché  tatto  l' universo  avesse  nuotato  nel 
sangue  delle  vìttime,  se  non  sì  fosse  versato  il  sangue  divino,  se 
le  seooode  penooe  della  SS.  Trinità  non  si  fosse  offerta  per  vit- 
tima, tutto,  secondo  la  mente  dei  SS.  Padri,  tutto  sarebbe  stato 
vano.  Nò  il  monlo  sarebbe  stato  espiato,  Dio  placato.  Cosi 
atroce,  e  tanto  enorme  ed  immensa  fu  la  malìzia  e  la  perversi^ 
tà,  ch'era  unita  a  questo  mortale  peccato.  Ora  da  tutto  ciò  che 
conclitodi  lo  ? 

Conclusione  I.  Se  tutti  i  dolori  del  corpo,  se  tutte  le  perdi- 
te delle  ricchezze  e  della  fama,  se  finalmente  tutte  le  calamità  di 
questo  mondo,  e  la  morte  medesima,  sono  la  pena  del  peccato  di 
Adamo,  dunque  il  peccato  è  un  male  maggiore  di  tulli  quelli. 
Pddièt  coese  dice  s.  Tommaso,  plut  kabet  de  ratione  mali  evi-* 
pa.  guam  poena  (I).  DoDqiie  è  da  lollenni  ofoi  male»  piatloslo 
che  peccare. 

Conclusione  II.  Dio  muore  iu  croce  pel  peccalo  di  Adamo 
(  pondera  ad  vna  ad  uà  entlameote  ogni  parola  ),  Dio  muore 
in  croce  pel  peccato  di  Adamo  :  nulla,  dal  sangue  d' un  noma 
Dio  in  fuori,  degnamente  potò  cancellarlo.  Dunque  egli  è  un  ma- 
le gravissimo,  ed  esecrando,  perchè  per  una  cosa  da  poco  Dio 
non  sarebbe  morto  tra  i  più  fieri  toniMntl. 

Conclusione  ///.  Se  l' Eterno  Fsdrc  non  perdonò  al  pcopriò 
Figliuolo,  benché  non  abl)ia  assunto,  che  la  forma  di  peccatore, 
e  soltanto  siasi  fatto  mallevadore  per  queslo  peccato  di  Adamo, 
come  tratterà  noi  ?  noi  schiavi  sì  vili  ribelli  Deicidi,  rei  dì  tauli 
ddilUt 

Aff$ui. 

Dunque  1.  Fénliamoci  de'  peccali  pattati,  e  guardiamoci 
dai  futuri.  2.  Oppiessi  dal  peso  dei  nostri  peccati,  umiliamoci 
sotto  ronnipolentc  mano  di  Dio,  deprimeudo  colla  considerazio- 
ne di  loro  la  nostra  brama  di  soprastare  agli  altri.  3.  Concepia- 
mo UQ  odio  santo  della  nostra  carue,  abborrcado  coslaulcmente 

(I)  P.  I,  q.  48»  s. 
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ì  suoi  allelUmealì,  come  fomento  d  ogni  peccalo.  Tuttavia  ìq 
([Qcsti  die  affetti  dm  è  da  traUeneni  di  mollo,  HioBlfe  «n  in- 
tenso dolere  de  peccali  commessi,  e  un  efficace  orrore  de'  futuri 
è  il  frutto  di  questa  meditazione.  Perchè  poi  il  fmtlo  lìa  più  lo- 
iido,  SODO  da  osservarsi  tre  cose. 

1.  Si  deve  principalmente  e  con  <^i  fervore  trattenersi  in 
qnest'  allo.  3.  Cos)  si  devono  esecrare  i  peccali  eonmMMi, 
gettato  sempre  1'  occhio  nella  rea  loro  radice,  anche  unitamente 
s'abboniscano  la  superhia  c  la  sensualità,  siccome  fonte  princi* 
pale  di  tutl'i  mali.  3.  Da'peccati  mortali  sì  deve  progredir  sem- 
pre ai  ventali. 

Del  resto,  e  che  mai  può  nell*  nomo  destare  maggior  orro- 
re del  peccato  ?  E  che  mai  può  accenderlo  maggiormente  a  do- 
lore, che  il  vedere  il  Figliuolo  di  Dio  per  lui  morire  conCUo  in 
croce  ?  0  cieli  1  Pel  peccato  il  Figliuolo  di  Dio,  por  comando 
del  Fìidre,  oraeve  in  croce.  O  spettacolo,  a  cui  debba  inorridire 
l'inferno  istesso,  e  disciollasi  rovinare  la  fabbrica  dell' univer-* 
so  !  Dio  muore  in  croce  pei  peccalo  Dio  !  e  lo  credo,  e  tut- 
tavia non  mi  dolgo  dei  peccali  commessi,  non  rifuggo  dai  futu* 
ri....  ami  peeeo  runum  cruci figen$  mAimetipsi  filium  Ihù  ti 
oiteniui  hahen»...  (I).  0  fulmini!  qnal  braccio  vi  Iralliene,  qoal 
nube  v'  arresta  7 

Ah  !  o  anima  I  ecco  il  tuo  Gesù  muore  in  croce...  e  non 
solo  pel  peccato  di  Adamo,  ma  anche  pe'luoi  vi  muore...  e  meu- 
tre  In  con  saogaÌDOse  mani  lo croci%gi...  Lo  vedi  e  Inltavia  non 
li  sciogli  in  pianto...?  A  questo  spellacolo  il  sole  s'oscura,  le 
pietre  si  spaccano,  gli  slessi  Geiilili  ritornano  percotendosi  il 
pcllo.  Tu  sola  insensibile  resti  l  lu  sola  i  Si  spalancano  i  sepol* 
cri,  il  Telo  del  tempio  si  fende,  latta  la  natura  freose.  In  aoio,  o 
peccatore,  non  li  commovi!  lu  solol  tu  più  duro  dei  ferro,  miri 
ad  occhi  asciulli  il  tuo  Salvatore,  cbe  pende  dalla  croce,  e  ohe* 
tra  ì  più  atroci  tormenti  già  spira!...  anzi  tu  osi  anche  rinnofar 
cento  e  mille  volle  questo  miserando  spettacolo  I 

Ah  !  Analmente  sgorgale,  o  lagrime,  prorompete,  o  gemiti, 
la  tristezza  m'occupi  tulio,  acciocché  possa  piangere  degnamen* 
le  la  conosciuta  gravità  della  divina  offesa,  la  quale  meglio  non 
si  conosce,  che  nella  morte  di  Gesù  Cristo.  O  Gesù  Crocifisso  ! 
permettete,  che  prostralo  a*T06lri  piedi,  e  dtsciolto  in  pianto, 
▼'attesti  il  mio  dolore,  e  per  Y onore  della  malizia,  che  ti  orren- 
da contiene  il  peccato»  non  ccflù  prima  di  dolermi  e  di  tnorrùf»- 
re,  che  di  vivere. 


(I)  B«iir.  «,  v.  e. 
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Vivit  Deut,  in  cujus  conspeclu  sto  ;  quia  donec  tuperest  ha- 
Kku  mm,tt  »piritu$  mto»  m  nmibm  mtit,  fw»  lofimmir  Mm 
mta  iniquitatem  (t)  :  né  il  mio  cnorc  oserà  di  operarla.  Perderò 
piuKosto  ogni  bene»  sopporterò  piuUosto  ogni  malo,  che  oflen- 
dcrvi,  anche  leggermeole,  di  nuovo.  Così  è:  anche  leggermente. 
Menfn  tnebe  il  peccato  veniale  è  cagione  dei  patimenti  e  delia 
morte  di  Cristo,  e  la  santità  di  Dio  infinìtamcnle  l' abborre.  Si, 
anch'  io  li  abhomino  c  li  detesto,  e  massime  quelli...  N...  e  la 
velenata  loro  radico,  (  h'    la  superbia  e  la  sensualità. 

Esclamerò  col  da  Kcmpis  :  0  quam  profunde  iubmiilere  me 
dtbto  tub  abyssalibus  juikiii  ivù,  Dmmm  !  «èì  mkii  «iltW  ne 
imemOf  fmm  «tiUI,  «f  «tfttl.  Bn  !  codi  non  «uni  iiiiiiicft  in  con" 
«petffu  tuo...  in  ipsis  Àngelis  reperisti  pravitalem  ;  ipsae  stella» 
cteiderunt  de  coelo  :  tt  ego  9tUvit  quid  praesumo  f  0  quam  hu' 
m&itm'  ergo,  et  ahjeeU  wS»  d$  m  ^to  ientìendum  e$t  (2)  i  O 
quanto  è  da  detestarsi  quell'appetito  degli  onori  e  dei  piaceri, 
Ioate  infelice  d' ogni  male  ! 

Sì,  ho  già  fermamente  risoluto.  Anch'io  con  Paolo,  castiga- 
bo  corpus  meum,  et  in  servituiem  redigam  (3);  quel  corpo,  che  a 
voi  mio  Gesù  crocifiiao,  fa  cagione  di  tanti  dolori,  e  di  morie  al 
acerbai.  Anch'io  con  Davidde,  vUtarfiam,  plus  quam  factus  tum, 
et  ero  humilis  in  oculis  meis  (4).  Vi  servirò,  mio  Signore  Iddio, 
vi  servirò,  e  in  quel  modo  che  voi  vorrete,  e  con  piena  ed  asso- 
Inin  indilfoiaia  ad  ogni  coaa. 

coMnmno. 

I.  Circa  la  pena  del  peccato  degli  Angeli  considera;  1.  Chi 
li  condannò  a  tal  supplizio?  cioè  Dio  gimtixia,.,  miaericordta... 
MpÌMxa...  santità  itifìniln.  2.  Considera  quali  così  severamente 

{)unì?  i  principi  del  cielo;  gli  assistenti  del  suo  Irono,  lo  più  bol- 
e  e  più  intelligenti  creature,  e  tanti  di  numero;  e  sì  eminenti  di 

Sdo.  3.  Considera  perchè  li  punì  ?  per  un  solo  peccato  grave. 
Dio!  tMM0O  peccato...  e  il  pruno...  e  di  aolo  pcnfwro...  4.  Co- 
me li  poni?  con  una  pena  per  intensione  somma,  per  durazìonc 
eterna^  per  danno  infinito.  5.  Quando  li  punì  ?  Nel  tempo  in  cui 
non  era  preceduto  ancora  alcun  esempio  di  castigo.  Oh  la  orren- 
da coM  cbe  dee  essere  danqne  il  peccato  1 

E  tn  che  consegnenia  dednci  da  tutto  questo  ?  I.  Che  dun- 
qne  con  ogni  odio,  e  con  ogni  mron  è  da  foggini  e  da  abbomi- 

(1  )  Job.  27,  V.  3.  (S)  De  im.  Chr.  I.  3.  C.  14. 

(3)  1.  Cor.  9,  V.  91.  (4)  S.  Rcg.  6,  T.  SS.  • 
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nani  il  peccato  ;  poiché  tanto  ofTcndc  Dio...  poiché  l' inferno  in 
cai  fanno  prcìcipiiati  gli  angeli  è  aperto  ancbe  per  le...  E  qnd 
IKo  che  tanto  del  peccato  si  chiama  ofTeio  TifO  ancora...  Tive,  e 
guai  se  muori  in  poornto!  II.  Che  dunque,  se  il  peccato  tanto  of- 
fende Dio,  sono  da  piangersi  i  passati  con  iaieosissimo  dolon,  o 
con  altissimo  orrore  da  fuggirsi  i  futuri.  . 

U.  Circa  il  peccato  dei  primi  Badri  considera»  come  appena 
ingollato  il  fruito  proibito,  furono  condannali  a  morire,  vennero 
esiliati  dal  paradiso  lenreslre,  fu  maledetta  la  terra,  e  la  macchia 
e  i  danni  di  quella  colpa  si  trasfusero  in  tutti  i  loro  posteri.  2. 
Badane  in  ano  tatti  i  mali  feici  e  morali,  che  forono,  aooo  e  sa- 
ranno nel  mondo,  e  considern  come  tatti  1000  pena  del  peccato. 
3.  Mira  Gesù  figliuolo  di  Dio  farsi  uomo,  patire  e  morire  sopra 
una  croce,  e  ciò  solo  per  soddisfare  alla  divina  giustizia  pel  pec* 
cato  dell'uomo.  Nò  le  virtù  di  tutti  i  Santi,  nè  i  pregi  di  tulli  gli 
Spiriti  beati  sarebbero  bastati  a  caneellame  un  solo:  sicché  non 
ci  volle  meno»  che  rUomo  IKo  spargesse  per  Ini  tatto  il  suo  pm- 
ziosissimo  sangue. 

Dunque  concludi  ;  I.  Che  essendo  il  peccato  un  male  mag- 
giore di  tutti  i  mali  del  mondo»  si  dee  toUerarli  lutti  piuttosto 
che  peccare. 

II.  Che  se  Gesù  solo  potè  cancellarlo»  daoqoe  4^Ii  è  il  pi& 
gravo  o  abbominevolc  di  lutti  i  mali. 

ili.  Che  se  Dio  non  perdonò  al  suo  Figliuolo  Unigenito,  per- 
chè si  fece  malleradore  per  TnomOf  come  ponirà  roomo  che  è  il 
feodetpecdilo? 

LEZIOXE 

4 

$1. 

1.  Gettato  il  fondamento  principale  del  nostro  spiritnale  edi- 
lìzio, che  è  il  dover  servire  a  Dio  nel  modo  che  egli  vorrà,  cioò 

in  quello  stato  di  vita,  o  noUo  stalo  j^ià  t'Ietto,  in  nuoirolTjzio,  in 
quel  luogo,  in  quella  sanità,  in  <|uel  grado  di  perfezione,  in  cui 
si  compiacerà  di  chiamarci,  e  perciò  di  dover  essere  indilTercnti  a 
fatte  queste  cose;  gettato»  dico,  tal  fondamento,  sono  da  toglier- 
si di  meno  i  principali  impedimenti,  che  si  oppongono  a  questa 
Indifleron/a,  cioè  al  conseguimento  del  nostro  ultimo  fine. 

Questi  impedimenli  poi  sono,  tanto  l' innato  desiderio  degli 
onori;  dei  piaceri,  delle  ricchezze,  della  sanità,  c  di  uua  più  li- 
Pis  l«li«r«-UI»8 
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Lcra  vita  ;  quanto  il  rifuggimenlo  dal  disprezzo,  dalla  poTcrlà, 
daHe  tribolariinii,  dalle  malallie,  e  da  oimtìUi  più  perfetta.  Or- 
Tero  a  dirla  più  brere,  il  sovercliio  amore  del  piacere,  e  della 
preminenza,  e  la  fuga  disordinata  dei  disprezzi,  o  dolle  molestie. 
Poiché  a  questi  due,  come  a  fonie,  si  riducono  facilmente  tutti 
gli  altri,  mentre  o  per  quesl'  odio,  o  per  questo  amore,  noi  ci  to- 
gliamo a  qaeiranrea  Indifléventa,  che  Dio  ricerca  da  noi,  e  per- 
ciò pecchiamo.  Imperciocché  ayendo  detto  Gesù  Cristo,  eai- 
nh  nrhor  mala  innìos  (rìictus  facil  e  che  anzi  l'albero  cattivo  non 
può  far  buoni  frulli  (1);  ne  segue,  che  tutti  gli  alti,  i  quali  vcn> 
gono  prodotti  da  qttesta  velenata  radice  d' odio,  e  d' amore  disor^ 
dioalo,  che  ci  toglie  a  quella  celeste  indifferenza,  sono  pteeati, 
che  se  sono  gran,  o  legjperìy  ci  tolgono  del  tutto»  o  in  parto  dal 
nostro  nllimo  Gne. 

II.  S.  Ignazio  adunque  per  distogliere  la  nostra  cieca  toIoo- 
'  tà,  da  questo  ifemioso  appetito  de^li  onori,  dei  piaceri  e  delle 
ricchezze,  e  per  ricondurlo,  col  mitigare  Yavversioìie  del  disprei- 
zo, dcll:i  povorth  e  dei  dolori,  alla  sopradetta  indifferenza,  e  por 
mezzo  di  quesla  al  suo  ullimo  fine,  le  pone  soli' occhio  la  mali- 
zia, la  turpezza  e  i  danni  del  peccato,  acciocché  conosciuta  la  fon- 
ie di  Canto  Telano  impari  a  niggirla  e  ad  esecrarla.  Diasi  la  fonte 
di  tonto  veleno;  poiché  (e  notalo  attentamente)  ogni  volta  che  in 
qoe<;te  medìlazioni  del  peccato,  abborriremo  le  colpe  commesse, 
si  deve  anche  sempre  abbomìnare,  e  detestare  quel  perverso  a- 
niof»  deNa  frmmnxa  e  del  jtheere;  e  queir  odio  disordinato  del 
dispreziOy  e  delle  tribolationi,  che  sono  la  nefanda  origine  d*ogni 
peccato. 

S.  Ignazio  per  inspirarci  il  più  efficace  dolore  od  orrore  dei- 


anche  d' nn  solo  peccato,  proponendoci  a  considerare  Ìl  castigo 

degli  Angeli  e  del  primo  Padre,  acciocché  dalf  atrocità  della  pe- 
na si  misuri  la  srravil;i  della  colpa.  E  veramente  a  un  quadro  co- 
sì spaventoso  è  d'uopo  che  anche  le  più  ferree  mcmtì  si  riempia- 
no di  terrore. 

2.  Poiché  le  cose  altmi  meno  d  muovono  di  quelle  che  ap- 
partengono a  noi,  tosto  nella  seguente  meditazione  ci  propone  a 
ponderare  la  mollìludine,  la  nefandezza,  e  la  perversità  delle  no- 
stre colpe,  le  quali  vedute  più  da  vicino  non  possono  non  riem- 
pirci di  sommo  dolore,  e  InBammarci  a  penitenza,  ed  al  più  fie- 
ro odio  contro  di  loro. 

3,  Perché  poi  v'  ha  di  qnolliy  che  pel  timore  de'  sapplicl 

(I)  Uatih.  7,  Y.  17  ft  18. 


la  colpa  1.  procura  di  dipi 


liù  vivi  colori  la  malizia 
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sono  più  polontcmcntc  raltenalì  dal  peccare,  mellc  loro  soU'  oc< 
cbio  r  airoeità  dei  lormenli,  che  nell'infenio  per  tolta  Teleniità 

crociano  i  peccatori. 

IH.  II  frullo  che  in  queste  racdilazìoni,  oggi,  secondo  la 
mente  del  s.  Padre,  noi  dobbiamo  ricavare  è  il  dolor  dei  |>ccca- 
ti,  d^torinUnnu  dé  peeeaiit  atqnttàimdaiu  jletus  (1).  Ptotchèia 
tutta  questa  settimana  (come  altrove diee)  ^uoeniims  t/o/orcm,  ae 
lacrimas  de  peccatis  (2),  nò  un  Julore  qualunque,  maiale,  in  for- 
za (li  cui  intenia/n  crintìnum  twslrurum  delcstalionetn  scntiamus, 
ed  abborriamo  tulli  quegli  ailetlamenli  moudaui,  che  ci  iudu- 
COBO  «  pecette. 

Sicché  lo  scopo  di  questo  giorno  è  il  dolore  de'peccati  com- 
messi;  ma  dolore  veemente;  e  V  orrore  de'  peccati  futuri;  ma  or- 
fiore  efficacet  abbomioando  unitamente  con  essi  anche  la  loro  fon- 
te primaria,  cioè  la  superbia  e  la  scusualilà.  Per  ottenere  adun- 
qoo  oggi  questo  dolore^  e  questo  orrore  adoperiamoci  con  ogni 
sforzo;  poiché  siccome  1*  indifferenza  ad  abbracciar  tutti  i  mez- 
zi, pei  quali  Dio  vorrà  che  noi  conseguiamo  il  nostro  ultimo  li- 
ne, fu  la  materia  dì  ieri;  e  siccome  i'  intima  cognizione  di  noi 
stasi»  che  ci  amilii  e  ci  faccia  odiar  noi  medesimi,  sari  il  Gne 
di  dooMni  ;  cosi  la  purgazione  dell'  anima  per  mezzo  d'una  seria 
esecrazione  de'peccati  e  dolio  loro  fonti,  è  il  fine  di  questo  gior- 
no. Maggiormente  poi  l'anima  non  si  purga,  che  per  mezzo  del- 
Ja  contrizione f  e  della  confessione. 

SU. 

I.  lAconlriiione,  secondo  che  la  deCnisce  il  Concilio  di  Tren< 
io»  è  OD  dolora  ed  una  delestazione  dei  peccali  commessi,  col 
proporilo  di  noo  peccare  in  avvenire:  dolor  ac  detestalo  de  com- 

tnisso  peccato  cum  proposito  non  peccandi  ile  celerò;  cioè  un  do- 
loro misto  all'  otlio  de'  peccali  passali,  ed  un  orrore  po'  futuri. 
S.  Ignazio  per  promuovere  questa  coutriziouc  con  alte  industrio 
non  solo  ci  vieta  il  rìdere,  e  le  parole  die  incitano  id  riso  ;  ma 
anche  di  coltivare  pii  pensieri  di  più  lieto  argomento,  e  deside* 
ra  che  si  alimcnli  una  santa  tristezza,  e  che  resa  oscura  la  stan- 
za, si  accresca  il  castigo  del  corpo.  Vieta  il  primo,  guoniam  la- 
ììM  f Moeliòef  cogitatw  impedii  ftetum,  et  dolwtm  dà  peeeath,  fui 
tune  quaerendus  est.  Desidera  che  si  faccia  il  secondo  ut  impe' 
tremus  intimnm  cordis  conlritioncm  de  peccatis  et  abundanliam 
lacrimarum.  Per  poi  viemaggiormcule  eccitare  il  piaatoi  propo- 


ti) Lib.  ezerc. 


(2)  ibia. 
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ne  in  Cne  della  prima  mcdilazionc  Gesù  Cristo»  che  per  peccalo 
mttore  in  crotoe:  e  nella  fleconda  e  sella  lena  r  ioBnila  miseri* 
L-onlia  di  Dip  che  éà  lanlo  tempo,  c  laale  vultc  ci  perdona;  men- 
trc  fradnnto  innamerabilì  allri,  fone  meno  colpevoli  di  noi»  pra- 
cipìla  ncli'  inrcrno. 

II.  Inoltre  le  altre  ragioni,  che  ci  pcrsaad(Hio  questo  ardore 
di  contrizione  sono,  1.  perchè  quanto  egli  nrè  più  intenso,  tàtk 
più  abbondante  Fa  grazia.  2.  Si  cancollorà  tanto  più  del  reato  di 
quelle  pone,  che  o  in  questa  vi(a,  o  ncli'  altra  dovremo  soddisfa* 
re  a  misura  delle  colpe.  3.  Sarà  anche  tanto  più  stabile  la  co< 
stanza  sei  bene;  poicBè  così  tpeiao  ricidlanio,  perchè  ti  di  rado 
veementemente  ci  pentiamo.  4.  Tanto  pià  solida  sarà  la  pace  del- 
r  anima,  nata  da  una  dolcissima  speranza,  e  da  non  so  quni  soa* 
ve  sicurtà  della  monte  tranquilla,  por  cui  confidiamo  d'  aver  ot- 
tenuta r  amicizia  di  Dio.  All'  opposto  un  languido  pentimento 
dubbia  rende  la  sperania  del  peraono»  fredda  l'amicis»  eoo  Dio, 
fiicile  la  ricadala,  poca  la  soddisfaziooe,  scarso  rincremento  del- 
la grazia. 

I  mezzi  per  ottenere  quesl'  intenzione  di  dolore,  sono  :  1. 
L'orazione.  2.  Il  castigo  del  corpo.  3.  Il  rappresentarci  tutta  la 
nostra  vita,  e  metterci  dinanzi  quasi  in  un  cumulo  tutti  i  nostri 
peccati,  dicendo  con  Ezechia:  Itecogitabo  otnnes  annos  UMOf  in 
amaritudine  anitnae  tneae  (1).  Poiché  qua!  orrore  non  ci  desta  il 
Tederei  \\  sotto  gli  occhi,  tutti  in  un  mucchio,  tanti  e  sì  gravi  e 
a)  nefandi  peccati  I 

III.  Uno  poi  dei  principali  incitamenti  per  destarci  un  lar- 
ghissimo pianto  è  ì'  idea  di  Gesù  crocifisso,  e  della  infinita  mise- 
ricordia e  ÌHìTìlh  di  Dio.  S.  Francesco,  quell'emulo  de'  Serafini, 
contemplando  Gesù  che  moriva  in  croce  pel  peccalo,  proruppe 
in  tali  grida,  che  passando  per  avventura  di  Ift  un  cavaliere,  cre- 
dette eh'  egli  fosse  ferito  dai  ladroni.  E  pure  sembrando  al  San- 
to di  pentirsi  ben  poco,  chiamò  le  vicine  rupi,  e  lo  spelonche  a 
piangere  con  lui.  Ed  ecco!  quelle  aride  selci  stillare  goccic  in 
tanU  copia  da  formarne  roacelli.  0  durissimi,  o  adamantini  pet- 
ti dei  mortali  I  a  tale  spettacolo  che  senso  è  il  To^tru  ?  dunque 
all'aspetto  di  Gesù  in  croce  piangono  le  rupi,  e  voi  vi  lascieretc 
vincere  in  pietà  dallo  rupi?  O  Angeli  pacis  amare  flcntefi  (2),  per 
r  addolorala  3Iadrc  de!  mio  Signore  crocifisso,  ah!  intercedetemi 
finalmente  amare  e  copiose  lagrime  di  contrisione. 

In  Isjtagna  udendo  un  peccatore  ma^ificare  da  s.  TIncenzo 
Ferreri  la  longanime  bontà  di  Dio  verso  i  peccalori»  fu  preso  da 

(1)  Isa.  38,  Y.  l».   •  (2)  lia.  33,  v.  7. 
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tanto  dolore  de' mei  peccali,  che  cadde  tramortito.  6  noi  medi- 
tando le  cote  stesse,  restiamo  più  aridi  della  pomice,  noi,  che 
forse  siamo  oppressi  tla  colpe  maggiori.  Sicché  convien  diro,  che 
O  non  abbiamo  fede,  o  non  ponderiamo  la  malìzia  del  peccalo. 

S.  Caterina  da  Siena  per  esserie  un  po'  curiosamente  tra- 
scorso 1*  ocdiio»  pianse  tosi  asuniniMite,  cee  per  lungo  tempo 
non  potè  trovare  conforto.  Il  B.  AlfimsoRodrigucz  pianse  dirot- 
tamente molti  anni  un  solo  veniale  peccalo.  £  noi  appena  forse 
laviamo  tanli  porcati  mortali  con  una  slilla  di  pianto.  È  che  cuo- 
re è  il  noslru?  Nò  si  dica,  che  per  dolersi  così  bi»(^na  esser  sau- 
U;  poiché  al  contrario  bisogna  così  dolefsi  per  essere  santi. 

E  che  ?  i  peccatori  stessi  sorgeranno  a  farci  arrossire:  sor- 
geranno  tanli  penitenti  della  Tebaidct  sorgerà  qne!  soldato,  che 
per  contrizione  cadde  svenuto  a  piè  della  colonna  di  Simeone  Sli- 
lita<.  Soraerii  onel  cavaliere,  che  nelPudire  s.  Ulrico  a  dimostra- 
re h  mansia  del  peccato,  per  l'orrore  ropenlinamcnlc  morì.  Sor- 
geranno tanli  agricoltori,  che  udita  nelle  missioni  la  gravila  del 
peccato  mortale,  diedero  sovente  in  dirottissimo  pianto,  ed  in  al- 
tissime grida.  £  noi  religiosi  non  getteremo  una  lagrima  appena? 
O  Dio  I  che  perdonando  ed  usando  niisericofdia,  asanifesti  prin- 
cipalmente la  tua  potenza,  disstmulant  pteeata  hominum  propUr 
poenitentiam  (1):  graliam  Spiritus  Sancii  cordifms  noslris  c/cmen- 
ter  infunde,  quae  nos  gemilxbus  lacrimarum  efficiat  maculas  no- 
Mtrorum  diluere  peecatorum,  Pndue  de  oculii  «ostris  /acffflia- 
rtm  flumina,  puAui  debita  ftammarum  wetndia  «olsainttt  sslm^ 
jfusn  (S). 

S  in. 

I.  Se  questo  dolore  dei  peccati  passati  sarh  stato  acuto  ed  in- 
tenso, verrà  di  sua  natura  seguito  dall'  orror  dei  futuri.  Poiché 
è  impossibile,  clm  alcuno  S(  riamcnle  si  dol^a  dei  peccali  rora- 
mcssi,  e  che  nel  tempo  stesso  non  rifugga  dal  commellcrac  in  av- 
Tenire.  Perchè  adunque  meglio  in  oomprenda  qneslo  orrore,  e 
netta  a  prova  la  sua  fermezza,  fingi  d'aver  innanzi  gli  occhi» 
dall'  una  parte  il  tiranno  Antioco,  che  falli  crudelmente  morire 
sei  Ggliuoli  della  madre  Macabea,  tenia  di  spaventare  il  piìi  gìo- 
Tlnetlo  col  terror  de'  supplizi.  Vedi,  qui  si  mettono  a  mostra  gli 
orrendi  stromeniì  di  morte;  qui  s'accendono  fiamme,  s'arroven- 
tano ferri,  si  sguainano  spade,  s'impugnano  coltelli;  là  giaccio- 
no disperse  le  tagliate  Ic&lc,  le  luosxale  mani,  i  piedi  troucalii 
gli  bcuoiati  cadaveri. 

(Ij  Sap.  Il,  Y.  24.  ^       (2)  Ecclesia. 
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In  altra  parie  fingi  d' essefe  ionanzi  alla  foniace  che  Kaba* 
co  npktuM  furore,  pneeepit  mccendi  teptuplunit  pum  «veeeiulì 
eoHtueveml  (1).  Un  tremendo  spetlacolo!  vedi,  benché  la  fornace 
cotanto  arda,  luUavia  non  cessano  ì  miuislri  d'  accenderla  vie- 
maegiormenlc,  sicché  la  Gamma  esco  ben  quaranfa  cobiti  sopra 
la  UMnacc.  Or  che  farà  il  giovioetlo  Hacabeo  alla  vista  di  s)  ne* 
ri  lormenli?  gusterà  le  carni  vietale,  o  morrà  fra  i  più  crudi  sup- 
plici ?  £  i  fauciulli  di  Babilonia  piegheranno  ic  ginocchia  alla 
statua  di  Nabuco,  o  sì  lascieran  divorare  da  quelle  Hamaie?  Su, 
lUmmi»  e  la  cbe  faresti  se  dovessi  peccare  o  morire?  già  il  fan* 
cialletto  grida  al  tiratmo:  Non  obtdio  praecepto  regis,  sed  pracce- 
p(o  ìegì's  [2);  e  colà  Anania  coi  compagni  esclama:  Notum  (Unsit 
rex,  quia  Ùto$  tuos  non  col'mus,  et  slatuam  auream  non  adora" 
mus  (3).  E  ta  che  diresti  ?  e  tu  che  faresti?  Non  sarebbe  somma 
Tergogna,  cbe  quattro  teneri  giovinetti  ebrei  avessero  arato  mag- 
gior orrore  del  peccato,  di  quello  che  un  cristiano,  un  religioso, 
un  sacerdote  di  Cristo  ?  Oh  se  la  cosa  fosse  così,  di  qual  rossore 
ti  sarà  UQ  giorno  Eleazaro,  cbe  per  salvare  la  vita  non  volle  nò 
anco  fingere  di  mangiar  le  carni  proibite,  ma  gridò  pubblica- 
mente: pinttosto  se  miui  oeU«  in  infernum  (4)1  nota  in  infermmi 
non  solo  tra  le  spade,  i  tormenti  e  la  morte;  ma  avrebbe  piutto- 
sto voluto  esser  gettalo  nell'iaferno»  cbe  nommen  iiagere  di  pec- 
care. 

0.  O  Dio  I  a  qatf  ti  tre  esempi  che  potranno  rispondere  co- 
loro» i  quali  sema  die  aicnn  tiranno  li  sforzi,  o  cbe  alcuno  loro 
minacci  la  morto  per  un  guadagno  da  nulla,  per  un  turpe  dilui- 
to, non  temono  d'  oQcndere,  e  d' irritare  l'infinita  bontà,  la  tre- 
menda giustizia,  l'immensa  grandena  di  Dio?  abt  i  santi  dicono, 
wmlto  intolerafnliorem  esse  lìti  offemam  qunmlibet  $mgmisimam 
ipso  Luciferi  inffnio  [Ty];  e  tu  pecchi  sì  leggermente?  tu  pecchi 
si  sposso?  Per  ijuanlo  ami  Dio,  por  quanto  temi  l'infenio  fuggi, 
ah  iugpi  il  peccato,  e  non  solo  ì  mortali  ;  ma  anche  i  veniali:  sì 
anche  i  veniali;  poiché  ab  imo  etiam  minori  deHofo  maws  nutlum 
«iwmi,  fwm  a  loto  «mml  lorfars  (6). 

Siv. 

1.  Circa  Faltro  aiiilo  di  porger  l'anima,  cioè  la  CMfeuimitf 

benché  da  s.  Ignazio  si  stimi  opportuna  dopo  la  prima  settimana 
degli  Esercizi,  nondimeno  fino  dal  principio  propone  a  tarai  un 

(I)  Dan.  3,  v.  i9.  (2)  2.  S!arliab.  7,  v.  30. 

(3)  Dan.  3,  v.  18.  (4)  S.  Mactia]).  C,  v.  'i4. 

(5)  S.  Cath.  Bca.    .    .  .(•}&.  Thw. 
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esame  generale  della  coscienza,  come  utilissimo  a  purgar  1'  ani- 
ma, e  alla  confessione.  Questo  si  polrà  fare  in  certi  tempi  più  li- 
beri, gnardanioil  Iwae  peid  di  mm  toglier  nalla  aUe  oocapacio- 
ni  preicritic.  E  InBchè  oiU*  una  parto  ai  debba  in  questo  eiane 

faggire  affallo  nna  soverchia  ansietà,  siccome  feconda  di  scrupo- 
li e  tarbazioni,  dall'  altra  però  si  deve  fare  con  tanta  accuratez- 
za, che  d' indi  innanzi  ci  debba  esaere  fonte  di  qaiete  e  di  sica- 
rezza,  massime  io  ponto  di  morte.  Qniadi  queste  esatta  diligen- 
za si  dobbc  usare  ;  1.  Circa  il  tempo,  che  trascorse  dall'ultima 
confessione  ben  fatta.  2.  Circa  il  numero  e  la  gravità  dei  peccati 
commessi.  3.  Circa  la  giudiià  dei  negozi,  che  si  sono  trattali.  4. 
Orca  la  tarietà  degli  offizi,  cbe  si  sono  eserciteti. 

II.  Se  poi  si  debba  esaminare  tutta  la  vita,  o  un  anno»  o 
meno,  si  lasci  all'  arbitrio  del  confessore.  Sia  però  generale  o 
particolare  la  confessione,  si  deve  procurar  sempre  di  rnnfL-ssare 
principalmente  quei  peccali  che  non  furono  iin  ora  bea  coofcs- 
sali;  quelli  che  d  angosliano»  o  ci  pungono  più  degli  altri,  o  si 
teme  cbe  ci  angustieranno  al  punto  di  morte.  Si  cerchino  sopra 
tutto  aliena  et  occulta  ;  le  omissioni  del  bene  ;  le  negligenze  dei 
propri  doveri;  c  tutto  lo  sforzo  sia  di  confessare  i  nostri  peccati 
con  quelle  frasi,  le  quali  oserà  II  demonio,  quando  un  giorno 
sarà  per  accasarci  dinanzi  a  Dio. 

Infatti,  si  devo  fare  questa  confessione  con  tale  e  tanta  dili- 
genza, corno  se  appena  usciti  del  confessionale,  si  dovesse  presen- 
tarsi dinanzi  al  tribunale  di  Gesù  Cristo;  cosichè  siamo  da  un 
cèrto  Interno  testinionio  naaicnrati,  che  noi  in  questi  Eserciit 
abbiamo  accomodato  esattamente  le  partite  dell'  anima,  nò  vi  s'è 
lasciato  altro  da  poter  rivocar  ad  esame.  Senza  la  qual  sicurtà, 
chi  esce  dagli  Esercizi,  si  priva  del  principale  conforto,  ed'oUQ 
dei  frutti  più  insigni  che  ne  potesse  acquistare. 

III.  Dne  sono  i  maggiori  ostacoli,  che  si  sodiono  opporre  a 
questa  sì  santa  e  al  utile  impresa,  cioè  la  fatica  dell'  esaminare  i 
peccati,  e  la  vergogna  del  confessarli.  Ciò  cbe  riguarda  la  fatica 
saranno  mezzi,  che  la  rendono  più  leggera,  il  considerare  atton- 
tomente  I  sommi  vantaggi,  che  se  ne  ritraggono,  i  quali  sono:  1« 
Una  cognizione  più  chiara  dalla  malizia  dei  peccati.  2.  Un  dolo- 
re più  intenso  d'averli  commessi.  3.  Un  proposito  più  efficace 
d'evitarli,  ed  un  maggior  aiuto  dal  cielo.  4.  Una  preparazione 
migliore  per  ricevere  la  divina  Eucaristia.  5.  Una  speranza  più 
ferma  della  salute  ed  un  conforto  più  ricofondl*  agonia. 

Circa  poi  la  vergogna,  sant'Agostino  ci  pof^  questi  motì- 
-vi  per  superarla.  Il  1.  lo  somministra  nella  persona  del  peccato- 
re, dicendo  :  Cur  irubficit  tonfiteri,  ^uod  faccrt  ntftuiquam  «ru' 


co 

buiiti  ?  Non  te  pudeat  coram  uno  dicere t  guod  ie  nonpuduil  [or- 
iUan  eonm  nmltit  tt  eim  mulltt  faetn.  Non  arrossisli  a  p«cca> 
re,  e  U  TMftigiii  a  confessarti  ?  11 2.  è  trailo  dalla  persona  del 

coiifossnrr  :  O  homo  !  quid  times  confiteri?  illud  quod  per  confes- 
sionem  scw,  tninus  scio,  quam  illud  quod  nescio.  Cur  erubescis 
confileri  peccala  tua  ?  peccator  sum  sicut  et  tu:  Perchè  li  vergo- 
gni 7  Io  son  aomo,  come  aei  tu  :  peccatore  egoalmenle  che  ta. 
Perchè  ti  Tei^^ogoi?  Il  3.  molivo  è  V  aniyenaìe  gindizìo.  Utique 
fneìius  est  coram  uno  aìtquantulum  mhoris  tolerare,  quam  in  die 
judicii  coram  tot  millibus  hominum,  gravi  repulsa  dcnotatum  ta- 
beicere  (1).  Temi  di  confessarli  dinanzi  ad  un  solo,  e  noi  gìudi- 
no  universale  dèvranoo  essere  palesi  i  tnoi  peccati  a  tutto  il 
Brando.  Aggiungi  a  tutto  questo  :  o  penlirsi,  o  dannarsi. 

Adun<|ue  por  Dio,  pel  cielo,  per  1'  anima  tua  ne  confunda- 
ris  dicer»  verum  :  est  enim  confusio  adducens  peecatum,  et  est 
€OHf«M  adducens  ^oriam  el  grvtitm  (2).  Ptoicoè  il  Tineerst  in 
quòta  vergogna  è  impresa  da  geoerosi^  e  puna  di  gloria,  come 
allcsta  s.  Circ2;orio,  dicendo  :  Ejo  non  miìu<<  n/hniror  confessio- 
nem  humilem peccai ontm,  qunm  sublimia  gesta  virlutcm  ;  cum  ma- 
jor interdum  fortiludo  requiralur  ad  culpum  falendam,  quam  ad 
tam  vitandam  (3). 

IV.  Da  questi  due  rimedt,  cioè  dall'  intensa  contrìtione,  e 
dalla  sincera  confessione,  sì  otterrà  h  purgazione  deli'  anima,  che 
è  il  secondo  frutto  della  prima  sellimana,  essendo  il  primo  quel- 
lo deU*  indifferenza,  che  ieri  si  tentò  di  acquistare.  Poiché  poi 
r  anima  non  si  pnrga  affatto,  se  non  si  svelga  ancbe  la  radice  dei 
vizly  che  è,  come  si  disse,  la  sìiperhla,  e  la  !<evsunlità,  si  deve 
perciò  detestarla  con  ogni  ahhorrimento  e  cercare  tulli  i  mezzi 
per  divellerla  dall'  anima  nostra. 

Nella  meditazione  seguente  per  raddoppiare  il  dote/n  eVar^ 
rort  del  peccalo,  ci  porremo  sotl'  occhio  i  nostri  propit  peccati, 
i  qtiali  ben  considornti  ci  faranno  tremare  e  inorridire  da  capo 
a  piedi.  Qui  perù  si  osservi  che  l'esame  non  sia  in  ispezie,  ma 
generale,  poiché  ora  non  si  fa  l'esame  per  la  confessione,  ma 
puramente  si  medita  la  deformità  del  peccato,  che  è  al  enorme 
principalmenle  por  tre  cagioni.  1.  Per  la  moltitudine  0  gravità 
àcW  offesa.  2.  Per  la  viltà  e  ingratitudine  dell' o^emore.  3.  Per 
la  maestà  e  la  clemenza  deli  offeso  :  1  quali  punii  sono  perciò  da 
s.  Ignazio  proposti  in  questa  meditaiioae. 

W.  B.  Ornili  che  nelle  mediiatioBidel  peecatt  e  dell'  infemo  si  trsUen* 

irono  un  (;iornn  solo,  possono  meditare  soltanto  il  II  ed  il  III  panto  della  me* 
dilazione  bc^uuitLe,  nserbandusi  a  leggere  il  primo  in  tempo  piti  opporlnoo. 

(1) S.  ADg.  1.  de  Yi«.  jAQr.     (2) El. 4,  v. 21.      (3) L. 22,  mar.  eli. 
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MEDITAZIONE  U. 

DEI  PBCCATI  PlOPftl. 

Punto  I. 

SomiM  è  U  naliiia,  o  la  gravili  del  peccato  per  la  sua  lur- 
piladine,  e  per  la  sua  inoUiplicitìi.  1.  I^a  turpitudine  anche  d  un 
solo  peccato  è  tale  c  tanta,  che  la  divina  bellezza  d' inlìnilo,  di 
perenne  e  dì  necessario  o^o  V  abborre,  l' abbomina  e  la  detesta 
come  un  male  a  sé,  e  ad  ogni  sao  bene,  con  essenziale  ripugnan- 
za contrario.  2.  È  tanta,  che  nò  tutto  1'  universale  diluvio,  nò 
lutto  l'incendio  clic  divorerà  la  terra,  nè  il  sangue  di  tutto  le 
vittime  c  di  tutti  i  martiri  per  sù  vale  condegnamente  ad  espiar- 
la, ed  a  eanoellarla.  3.  È  laota»  cbe  se  per  ipotesi  ìmpottibile, 
r  augoslisùma  Madre  di  Dio  e  1*  umana  natura  di  Gesù  Cristo» 
potessero  marchinrsi  d'  un  solo  peccato,  spentosi  tutto  lo  splen- 
dore della  gloria  che  li  circonda,  in  un  istante  riuscirebbero  or- 
rendi tizzoni  d' inferno.  4.  Secondo  s.  Tommaso,  peccando  ci  al« 
ionlaiiiamo  asaololamente  da  Dio. 

E  tuttavia,  o  inrelico,  con  si  negra  e  sozza  macchia  hai  osa- 
to tante  volte  lordare  e  bruttare  l' immagine  di  Dio  impressa  nel- 
r  anima  tua  I  0  Diol  se  un  solo  cattivo  pensiero  rese  cosi  dcfor- 
ne  ed  abbotninerole  la  bellena  degli  Angeli,  quale  apparirò  io 
agli  occhi  del  mio  Creatore  dopo  aver  le  cenlinala  di  rolte,  ten- 
ia rimorso,  per  gioco,  per  pura  malizia,  peccalo  sì  gravemente? 

II.  Ah  il  numero  di  lanic  colpe  m*  ha  reso  più  deforme  del 
demonio.  0  Dio  quanto  ho  pei  calo  !  anch'  io  eoa  Anlioco  dolo- 
rosamente gemenoo  rtmini$eor  mo/omm  fuae  feci  per  vitat  cur- 
tum  {\).  Ahimè  !-lo  tre  facoltà  dell' anima  mia,  che  avrebbero 
dovuto  essere  il  vivo  specchio  della  divina  presenza,  e  il  tempio 
sacrosanto  della  SS.  Trinità  iurono  la  putrida  cloaca  d'  ogni  sor- 
didezza <f  abomimtio  desolalionis,  stans  in  loco  sanclo  (2). 

La  fantasia  era  il  ricettacolo  di  vanissime  immaginazioni  : 
rinleilelto  la  sentina  di  nefandissimi  pensieri,  la  volontà  1'  oflTici- 
na  d'  ogni  perversità.  I  cinque  sentimenti  erano  cinque  fonti  di 
veleno,  strumento  d'ogni  malizia,  le  porte  spalancate  di  tutti  i 
Tiri.  Tntfa  la  serie  degli  anni  mìei  non  è  che  una  catena  conti- 
noata  di  colpe  :  tutte  le  mie  aziunì  non  sono  che  un  ammasso  di 
Tari  difetti,  e  di  peccati.  Ab  I  faaciulio  tant'alto,  era  già  cosi 


(l]l.Michab.  6,  r.  12. 

Pie  Iettare- 111,9 


(2)  MuUb.  24,  Y.  IS. 
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gran  j^ccaloic  !  mi  b  accrebbe,  col  crescer  delie  tuembra,  la 
malhra.  La  giovinezza  (  mi  vergogno  a  rieonhrio  I  )  fa  lorda  di 
ogni  nefandezza  :  la  virilità  piena  d'iudomiti  appelili  :  la  vec- 
chiaia sarà  forse  la  schiava  e  il  giogo  della  corroda  natura.  In 
una  parola  :  tutta  la  mia  vita  non  fu  che  peccato.  Oh  !  adunque 
chi  darà  agli  occhi  miei  una  fonte  di  pinlo,  per  piangere  sì  gran 
nomerò  di  colpo  !  e  alla  mente  il  più  forte  orrore  per  esecrarne 
la  sordidezza  !  O  Deus  meusi  confundor  et  eruhexco  levare  faciem 
mcam  ad  te,  quoniam  iniquitates  mene  muttiplicatae  sunt  super 
caput  meuvif  ei  ddicla  ma  enverunt  usque  ad  caelum  (1). 

PwitoU, 

Orrcndamenfc  poi  cresce  la  gravità  dell'  ofTesa  dalla  viltà  e 
ÌDgralitudiue  daW  offensore.  1.  Somma  è  la  vilià  dell'  uomo  pel 
•no  nulla  neir  caiatere  ;  per  I*  Impotenza  neir  operare  :  per  la  aoa 
putredine  e  corranone  nel  6nire  ;  per  le  miserie  del  oorpo,  per 
la  malizia  dell' anima,  por  l'ignoranza  dell' intelletto,  c  perla 
perversità  della  volontà.  Un  peccatore  è  nulla  paragonato  a  talli 
gli  uomini  :  talli  gli  nomini  son  nnlla  a  confronto  a' nn  aolo  An- 
golo :  tutti  gli  Aogeli  son  nulla  in  rigaardo  a  Dio;  cbe  cosa  a» 
dunque  sarai  tn  paragonato  alla  divina  Maestà  ? 

E  lultavia  (  inorridite  o  rieli  )!  questo  pugno  di  cenere  e 
questo  putrido  fango  lelendit  adversus  Deum  manum  tuam,  ei 
eotUra  mnipolentem  rohoratus  est.  Rie  eueurrit  ttdvemu  etim» 
encto  etilo,  et  pinfui  etmitt  «urmatus  eH  (2),  dicendo  con  Farao- 
ne: Quis  est  Dominu»,  ut  audinm  vocem  ejits?  nescio  ì)omi- 
iittm(3).  Questo  sì  vile,  sì  turpe,  sì  sordido  verme  auaus  est  j^roji- 
ttn  Deum  post  corpus  suum  (4).  (  Oscoratevi  o  stelle }  !  Dio 
è  posposto  al  corpo ....  preponendo  la  sfrenata  libidine  di  coatni 
alla  sua  santissima  volontà.  O  Angeli  !  che  cosa  piij  ammirate: 

0  la  protervia  dell'  uomo,  che  con  tanta  petulanza  insulta  il  suo 
Creatore,  o  la  pazienza  di  Dio,  che  sì  benignamente  tollera  que- 
sto mostro  7 

2.  L' ingratitudine,  aggiunta  a  tanta  viltà,  accreioe  luwMi- 

samentò  la  malizia  del  peccato.  Dio  a  fe,  peccatore,  compartì  bc- 
ncfict  di  numero  moltissimi,  d  ulìlilà  sommi,  di  prezzo  infiniti, 

1  ({uali,  |)er  la  maestà  del  donatore,  per  la  grandezza  del  dono, 
per  la  Tìllà  di  chi  lo  ricere,  sono  inestimabili.  E  questi  benefici 
t' ba  fiitto  Dio  in  un  maio  iingolare»  cioè  con  un  amore  elcmet 

(1)  i.  Esdr.  9,  T.  I.  (2)  Job.  LS,  T  25,  8^ 

m  Exod.  IS,  V.  2.  (4)  £z.  25,  v.  35.  * 
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amandoli  quando  cominciò  ad  amare  sè  stesso,  con  un  amore  in- 
finUOf  cioè  con  quello  con  cui  ama  sè  medesimo  :  con  un  amore 
pttraineBte  fraiwito,  senza  che  a  lui  ne  venga  il  minimo  Tan- 
laggio. 

E  tanti  benefici,  e  con  tanto  amore  Dio  ha  versato  sopra  di 
te  ...  Dio  ...  queijli  che  di  sò  solo  è  jiago  a  sè  stesso  ;  di  sè  solo 
immensamente  bealo  ...  ii>  te  bcnedcò,  schiavo  ribelle  !  te,  clie 
non  sei  niii  guUti  rorii  antthietmi  (1),  folium  quo4  renio  rapi- 
ter  (3),  wptr  ad  modieum  pareiu  [Z),  e  un  nulla  composto  di 
miserie  e  di  vizi.  Te  l»€neficò,  senza  aleuti  Ino  merito  ;  prevedali 
tanti  tuoi  peccali,  e  a  preferenza  di  tanti  altri  migliori  di  te,  che 
r  avrebbero  servito  eoo  o{(ni  fervore.  E  tattavia  osasti  con  là  ne- 
gra e  sì  vitaperom  ingratitudine  offendere  un  Dio  si  benefico, 
coiìfringere  jugum  ejus,  rtimpere  vincula  ej'us,  et  dicerc  :  non  scr- 
viam  (4;,  abusando  a  peccare  perfino  degli  slossi  suoi  doni  :  i  sen- 
si del  corpo,  le  facoltà  dell'anima,  le  doli  delia  natura,  e  prin- 
cipalmente h  sanità,  meilendo  in  opera  per  irrilarlo. 

O  Signore  !  sono  più  ingrato  delle  fiere,  dalle  quali  almeno 
non  siete  oITcso  :  più  ingrato  dei  turchi,  e  dei  selvaggi,  ai  quali 
non  avete  conceduto  tanti  benefici,  quanli  a  me  concedeste  :  più 
ingrato  degli  stessi  demoni,  pei  quali  non  avete  fallo  morire  il 
.  vostro  di  vin  FigKoolo.  Lo  confesso,  questa  mia  tn^nKilndme,  con- 
giunta alla  mìa  viìtà,  immensamente  accresce  la  gravità  dei  miei 
peccati.  Ma  abbiate  misericordia  di  chi  seriamente  SÌ  pente 
perdonate  a  chi  promette  di  convertirsi. 

PwUoIU, 

Smisurata  rtnalincnte  è  In  gravità  del  peccalo  per  la  maestà 
e  la  clemenza  dell'  olfeso.  i.  in  quanto  riguarda  la  sua  maestà, 
jHm  vale  a  comprenéerla,  nè  anco  ¥  intdletto  dei  Gbembini  :  esu 
'  soltanto  prostrali  l'adorano  colla  faccia  coperta  dalle  ali.  Nè  fa 
maraviglia,  poicliè  egli  ò  Hex  potens,  et  mctuetnius  nimis  (5),  se- 
dem  in  solio  DominuSf  cui  omnìt  exercilus  codi  a  dexlrit,  et  a 
imittri»  ostiHit  (G).  E  to  nna  maeslà  così  tremenda  au$u$  e»  ir- 
ritare  viUs  puhisculu»,  levi  flatu  dispergendus  (7).  O  gran  che  I 
rifletli,  putrido  rospo,  chi  hai  offeso  ?  Vedi.  Egli  è  poleolissimo, 
e  potea  nel  momento  in  cui  peccasti,  fulminarti  all'  iiiferuo.  Egli 
è  sapientissimo;  e  coir  occhio  che  tutto  vede  mirò  te  mentre  com- 
mettevi qoeir  orrida  colpa.  Egli  è  santissimo  ;  e  la  nausea  che 

(1)  Sap.  11,  V.  23.         (2)  Job.  13.  v.  25.        (3)  Isa.  40.  v.  12. 
(4)  Jerem.  2,  v.  20.      (S)  iceU.  1,  v.  8*        («}  2.  ruil.  18,  v.  18. 
tVJ  Btm.  ser.  16  in  Cut. 
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concepì  di  quella  tua  sccleratczzn,  fa  maggiore  di  tnUo  il  gau- 
dio che  scnli  per  gli  alli  eroici  di  tulli  i  santi.  E  luUavia  os^asU 
offenderlo,  e  offeiioerlo  tante  Yvrfte,  e  con  peccali  si  Inrpié 

2.  E  osasti  offenderlo  in  quello  slesso  tempo,  in  cai  la  tua 
infinita  clemenza  contenne  i  fulmini  acciocché  non  sccnde^ero  a 
incenerirli  :  raffrenò  le  bestie,  acciocché  uoo  li  strìlolassero  ;  e 
represse  i  demoni,  acciocché  non  ti  scagliassero  viro  nell'infer- 
no. Già  contro  di  te  slava  armala  omnis  creatura  ad ^tiomm  (t), 
e  Dio  lo  proibì  :  la  vero  de'  tuoi  delitti  gridando  dalla  terra  chic 
deva  continiiamcnle  vendolla  al  cielo,  e  Dio  ti  perdonò,  dissi- 
tnuìaus  peccala  tua  vropler  poenilenliam  (2).  Inoltre  egli  li  custo- 
di come  la  pupilla  degli  occhi  suoi,  e  ti  portò  nel  suo  seno»  co- 
me la  nutrice  suol  portare  il  suo  figliuoletto.  Anzi  anche  ti  amò» 
te  non  coli'  amore  d' amicizia,  col  quale  ama  i  soli  giusti,  tutta- 
via con  quello  di  benelìccnza,  scmper  memor  tuiut  bencfacerel  li- 
bi. Dimmi  adunque  non  è  orrihilissima  la  malizia  del  peccato 
per  la  maettà  e  eUmuua  di  Dio  offlm  f 

AfftUi, 

1.  Atto  a  dAnn.  0  Dio,  io  v*  ho  oflbso  )  io ...  vtrf ...  vn 
sonissimo  nulla,  1*  Enie  bellissimo  :  vn  vile  vermiccìuolo,  il  su- 

promo  monarca  :  il  serro,  il  padrone  :  la  creatura,  il  Creatore  : 
l'uomo,  Dio  ...  e  dopo  tanti  bonolìzf  ...  con  sì  ncfaiulo  disprezzo 
0(1  ingratitudine  ...  o  ciò  per  un  nulla,  per  un  leggiero  guada- 
gno, per  un  turpe  piacere ...  per  sola  petulanza  e  malitia ...  of- 
feso voi,  0  santissimo  Signor  mio  !  e  mentre  mi  vedevate,  e  mai- 
tre qui  minacciavate  l' inferno,  \ò.  [»romettevate  il  paradiso  ...nel 
tempo  stesso  in  cui  mi  ricolmavate  di  tanti  benefizi ...  mi  strin- 
gevate amorosamenle  al  seno...  e  tante  volte  v* offesi ...  e  dopo 
aver  tante  volte  ottenuto  il  perdono ...  Ah  !  mi  vergogno...  mi 
pento  ...  mi  dolgo  ...  Oh  por  Ut  veemenza  del  dolore  mi  si  fen- 
desse a  mezzo  il  petto  ! 

2.  Allo  di  proposilo.  Ma  non  più  peccati,  o  Signore,  non 
più.  Al  cospetto  di  tutta  la  corte  celeste,  o  della  vostra  divina 
maestà  fermamente  stabilisco,  e  con  tutta  la  forza  del  mio  libero 
arbitrio  propongo  di  voler  prima  perdere  mille  volle  tutti  i  beni, 
tutti  pli  onori,  e  in  mezzo  ai  più  orrendi  turmcnli  la  vita,  che 
mai  più  uflendervi  per  1'  avvenire,  nè  meno  con  un  peccato  ve- 
niale: no,  mai  più:  e  principalmente  con  quello  N.,  econ 
quello  N. 

(I)  Sap.  5,  V.  18.  (^Sap.  Il,  v.  34. 
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3.  Alio  d'  umiltà.  Ahimè  1  confusio  factei  tneae  cooperuit 
me  (  1  ]  !  L' aoima  mia  dod  è  che  tulta  una  piaga  nefanda  :  ah  ve^ 
nmenle  iAomhuAUi§  et  inuliìis  tum  Aomo,  ^tumioiii  hihi  fwui  a- 
fU0M  iniquìtalem  (21,  ptoniam  iniquitates  meae  supergressae  «uni 
caput  meum  (3).  O  inaluiklla  superbia  !  da  cui  ebbe  principio 
ogni  mia  perdizione  :  io  con  tulio  l'animo  l'  abbomino  e  li  de- 
teblo.  D'  ora  innanzi  non  peuscròt  ooo  farò,  non  parlerò  mai  nat- 
ia, che  sappia  di  superbia.  Voi,  o  dìspreni,  ed  ÌDgiarie,  venite, 
•eagliateTi  tulle  sopra  di  me,  Tendtcate  il  dispieno  falto  a  JXo. 

COMPENDIO. 

1*  Somma  è  la  malizia  del  peccalo  per  la  soa  turpitudmt,  6 
per  la  sua  inoltipìicità.  1.  La  turpiludinc  sua  ò  tanta,  che  Dio  e»- 
scnziaimeole  la  dolesla,  e  lanlo  la  odia,  quanto  ama  sè  slesso.— 
K  lanla,  che  lullì  i  mali  del  mondo  non  vagliono  a  punirla.  — 
È  tanta»  die  se  per  ipolesi  impoasibife,  Maria  Vergine  e  Gesù 
Cristo  potessero  macchiarsi  d' un  solo  peccalo,  diverrebbero  più 
abbominevoli  del  demonio.  E  tuttavia  tu  bruttasti  l'anima  tua 
di  peccalo  mortale  !  2.  E  quanlc  vullc  peccasti  ?  ah  !  la  molliiu- 
dine  de'  tuoi  peccali  è  innumerabile  !  cerca  col  pensiero  tutta  la 
serie  de'  tuoi  anni,  e  inorridisci  a  vedere  come  non  sì  tosto  CÓ- 
minciasti  a  conoscer  Dio,  che  già  cominciasti  ad  oflendcrlo. 

II.  Cresce  l'oflesa  dalla  viltà  e  dalla  ingratitudine  dell'of- 
fensore. 1 .  Somma  è  la  viltà  dell'  uomo  pel  suo  nulla  nell'  esiste- 
re, per  r  impotenza  nell* operare,  per  la  sua  pnlredine  nel  fini- 
re, per  le  miserie  del  corpo,  e  per  la  malizia  dell'  anima.  E  pu- 
re codesto  vile  impasto  di  sudiciumi  osò  offeodem  e  tanlè  vol- 
te e  sì  gravemente  ...  l' inlinita  Maestà  ! 

2.  Là  sua  ingratitudine  aggiunta  a  lauta  viltà  aggrava  im^ 
mensanoente  la  malìxia  del  peccato.  Dio  all' nomo  comparti  be* 
n^ct  di  naneto  moltissimi,  di  utilità  sommi,  dì  prezzo  infiniti  ; 
e  pure  Y  uomo  osa  ingratamente  d'  ofiendere  il  suo  Benefattore  e 
bignore  I  Che  mostro  è  egli  mai  ? 

HI.  S' aggrava  in  infinito  la  malizia  del  peccato  per  la  Jfae- 
Mlà  e  la  Clnnwxa  dell'  oifeso.  1 .  La  sua  Maestà  non  può  esser 
eompresa  da  crealo  inlcllcllo  ;  i  Cherubini  stessi  cliìnnno  ri\e- 
renli  il  capo,  e  facendoci  schermo  dell'ale  a  quel  fulgor  che  gli 
abbaglia,  esclamano  :  Quis  ut  Deus? 

8.  La  sna  CImmxa  è  infinita.  Ella  mentre  peccasti  conten- 
ne i  fulmini,  perchè  non  ti  ìnceDeriMero  ;  impedì  che  la  terra  ti 


(1)  rs.  43,  r.  16.     (2J  Job.  1«,  v.  16.        P».  67,  v.  6. 
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iagbioUisse,  che  i'  iuferao  ti  divorasse.  Anzi  inenlre  peccavi,  egli 
li  provvedera,  ti  custodiTa,  li  amava.  Ah  !  e  uo  Dio  così  grande 
e  eoa)  boono  da  te  viene  offeso  !  e  vivi  ?  e  non  li  scoppia  u  petto 
per  dulore  7  ami  né  spremi  pare  aoa  lagrima  7  né  getti  por  oa 

sospiro  7 

GOMSIDmZIONE 

Dello  doppia  radie$  dei  peccati. 

Non  batta  con  un  intenso- dolore  ed  orrore  aver  abborrito 
il  peccalo  :  ma  questo  abborrimento  si  deve  estendere  alla  sua 

radice  altrimenti  1'  anima  noti  si  purgherà  bene,  non  sarà  chiusa 
la  fonte  del  viri,  non  s'  otterrà  quelT  aurea  indiiTerenza,  che  si 
cerca,  nè  si  tenderà  rettamente  all'ultimo  nostro  line.  Perciò  nel - 
la  letione  spirituale  al  $  1.  n.  3.»  bo  detto,  se  ti  ricorda»  che  il 
dolore  e  l'orrore,  il  quale  oggi  si  concepisce  dei  nostri  peccati»  de- 
ve esser  tale  da  abborrirc  insieme  anche  la  loro  radice,  e^ac^ 
esipre  il  frullo,  che  si  cerca  di  cogliere  questo  giorno. 

Cotesla  doppia  radice  è  principalnieule  :  1.  1'  appetito  della 

Eropria  eecelleoia»  cioè  la  supcfiia:  9.  l'avidità  dei  piaceri,  eioè 
I  gensualità.  Di  qui  ordinariamente  germogliano  tutti  i  peccati 
mortali  e  veniali,  anche  quelli  di  cui  è  madre  1'  avarizia;  poiché 
in  tanto  si  bramano  le  ricchezze,  in  quanto  servono  ali'  ambizio- 
ne o  al  piacere.  Della  prima  la  Scrìltnra  d  attesta,  cbe  a  euperèia 
initium  sumptit  omm«  perdUio  (1),  e  8.  Tommaso  dice,  che  ab  ea 
incipit  ralto  omnis  mali  (2).  Lo  stesso,  secondo  s.  Ambrogio,  si 
dica  della  sensualità,  poiché,  come  dichiara  s.  Tommaso,  essendo 
ella  un  appetito  di  cosa  dilettevole  secondo  il  senso,  cioè  di  tal 
piacere  cne  airaaioiia  provenga  per  mezzo  de<,li  organi  del  cor- 
po, come  della  vista,  ael  gusto,  jdel  tatto  ecc.,  ne  segue  ch'elh 
è  la  sozza  origine  di  tutti  quc'  peccali  che  si  commettono  per 
mezzo  de'  sensi  (3).  La  considerazione  degli  effetti  che  produce 
il  peccato,  gioverà  molto  a  sbarbicare  questa  sua  doppia  radice. 

I.  Conmderfr  donqne  primieramente  la  turpezza  deW  amma 
bruttata  dal  peccato.  Se  la  osservi  bene,  non  potrai  non  riempir- 
ti di  odio  e  di  disprezzo  contra  te  slesso.  Benché,  chi  può  perfet- 
tamente vedere  quanto  sia  orrenda  la  turpitudine  d'un'anima  pec- 
catrice? metti  in  un  cnmolo  cjiianlo  v'  ba  di  più  acbifoso,  e  di 
pilli  putrido»  in  tutti  i  morbi,  in  tutte  le  carceri,  in  tutti  i  cada- 
veri :  quanto  t*  badi  pià  terrìbile  in  tatti  i  mostri  della  terra  e 

(l}^Job.4,  r.  14.      (2)  1.  2.  q.  81,  a.  2.      i3}  1. 2.  q.  3,  a.  1. 
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del  mare  ;  quanto  v'  ha  di  più  sozzo,  di  piò  pestifero,  di  mù  de- 
teBlabile,  di  più  «bbonitoeràle,  di  più  esecrabile  in  tallo  rinfer* 
DO»  ed  ahi  1  tatto  queste  cose  non  sono  nè  pure  un'umbra,  «ini 
un  nulla,  paragonate  all'orribile  brullezxa  dì  cai  si  deforma  on'a- 
nima  lorda  d' un  solo  peccalo  mortale. 

Un  unico  peccato  di  pensiero  tnnmtù  h  somna  bellezia  dì 
Lucifero  In  tanta  bruUezza,  che  il  solo  suo  aspetto  è  ano  dei  mas- 
5;init  lormenti  del  dannali,  è  tale  rho  veduto  appena  da  alnitii 
santi,  dissero  che  avrebbero  voluto  camminare  sopra  gli  accesi 
carboni  fino  al  dì  dei  giudizio,  piuttosto  che  vederlo  anche  di 
passaggio,  un'  altra  volla.  Che  se  nn  unico  peccato,  commesso  in 
un  istante,  col  solo  pensiero  rende  così  spaventevole  il  più  bello 
dei  Serafini  ;  oh  quanto  esecranda  dovrà  essere  rnnima  tua,  lai- 
da di  tanti  e  così  enormi  peccati  di  parole,  d'opere,  e  d'omissio- 
ni 1  o  qual  abbomiuevol  mostro  deve  mai  essere  ai  cospetto  di  Dio 
l' anima  toaMelarpata  da  tonti  delitti  t 

Fermati  qui  :  e  quello  eh'  io  non  posso  dipingere  a  parole» 
studia  lu  almeno  d'immaginar  rolla  mente.  .  .  l'h  !  come  se' ne- 
gro !  come  orrendo  1  tanto  è  1  abisso  delia  tua  deformità,  che  se 
neli'  Inferno  non  n  fosse  alcun  demonio,  se  non  t*  ardesse  alcana 
fiamma,  se  ne  fossero  sbanditi  tutti  i  lormenti,  il  solo  tuo  aspet- 
to f  inorridisci  !  ]  il  solo  tuo  aspetto  formerehlic  il  più  terribile 
inferno.  Dunque  se  tu  sei  tanto  vituperoso,  ne  viene  {M'r  conse- 
guenza, che  sei  anche  degno  d'  ogni  disprezzo.  E  tuttavia  super^- 
ita  eenfts  lui  txtulii  le  (1)  T  Tu  ÌTeccia  d'Inferno  ambisci  d'essero 
onorato,  lodato,  agli  altri  anteposto,  tu  più  vile  del  demonio  sde* 
pni  d'essere  vituperato,  sprezzato,  posposto  agli  altri?  Veramen- 
te superbus  es  valde  (2),  se  tutte  queste  cose  non  ti  persuadono 
r  umiltà.  Il  pavone  che  superbo  spiega  nella  coda  il  cerchio  del- 
le occhiute  sue  piume,  e  gonfio  e  fastoso  si  tiene  in  bellezza  re 
degli  augelli,  non  sì  tosto  mira  la  bruttezza  delle  sue  gambe,  che 
avvilito  abbassa  la  cresta  :  e  tu  alla  vista  delle  tue  laidezze  non 
abbasserai  la  suj)erbia  ?  anzi  non  solo  dovresti  amiliarli,  ma  con 
santo  sdegno  odiar  la  tua  cane  come  causa  funesto  di  tonto  de- 
formtto. 

E  questo  è  quel  gran  motivo  che  ha  riempiuto  anche  i  più 
gran  santi  della  più  profonda  umiliazione,  e  del  più  fiero  odio 
contro  sè  slessi.  E  ben  a  ragione.  Poiché  quello  che  è  vile  noi  di- 
spretsiamo  ;  quello  che  è  turpe  imi  abboniiniamo:  mentre  adun- 
que peccando,  siamo  Funo  eV  altro,  chiaramente  apparisce  che 
la  deformvà  dell'  anima  peccatrice  è  un  potentissimo  Jncilameuto 
ad  umiliarci,  ed  a  castigare  la  nostra  carne. 

(1)  Abdias  V.  3.  (2/  Ua.  IC,  v.  6. 
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II.  L' altro  valido  rimedio  per  umiliarci  e  morti ficarci  è  la 
frequente  m9iMria  dt^  inferno  da  noi  meritalo*  Poicbè,  pecca- 

sii,  infelice  I  peccasti  ;  le  lo  rimprovera  la  rea  coscionza,  e  forse 
inolte  voile...  ed  anche  gravemente  porrasti.  Dun(|ue  hai  meri- 
tato r  inferno  ;  dunque  li  si  devono  gli  eterni  castighi.  AJolti  (  e 
forse  meno  rei  di  te  )  già  in  quelle  fiamme  ardono  e  arderanno 
in  eterno.  Dunque  anche  tu,  come  più  reo,  dovresti  esser  era- 
ciato  eternamente  fra  quelli  orrendi  tormenli.  Perciò  ragiona  co- 
sì :  chi  merita  l'inferno  merita  anche  in  questo  mondo  tutto  il 
possibile  disprezzo  e  dolore.  Poiché  chi  merita  quel  castigo,  che 
è  più  atroce»  merita  molto  più  quello  che  è  più  mite.  Dunque 
poiché  la  pena  dell'  inferno  supera  di  gran  lunga  il  maaaimo  gra- 
do di  disprezzo  e  di  dolore,  che  si  possa  avore  in  questa  vita,  è 
evidente  che  anche  a  le  per  questo  titolo  si  deve  il  massimo  gra- 
do. Quindi  aTendo  già  tu  meritalo  l' inferno,  non  t*  è  dispreno» 
non  v'è  dolore  al  mondo,  che  possa  eguagliare  il  méV'ito  tuo  ;  es* 
sondo  sempre  vero  che  si  può  dire,  elio  pc'  tuoi  poccati  tu  meriti 
mollo  maggiori  disprezzi  e  tormenti.  Dunque  per  quanto  tu  li 
umilii,  e  ti  afiligga,  sempre  l'uniilierai,  e  l'aflliggerai  molto  meno 
di  quello»  che  già  meritasti  per  un  solo  peccalo. 

Odi  queste  coee  e  tnllaTia  insuperbisci?  credi  queste  coae 
e  tuttavia  accarezzi  la  carne?  la  carne,  dico,  illud  libidinum  vo- 
lutahrum^  dicersoriumquc  viUorum  (1)>  O  perca lore  !  benché  ta 
fossi  il  centro  di  tutte  le  ingiurie,  di  tulli  gli  obbrobri,  di  tutte 
le  calamità,  e  di  lotte  le  malattie,  tuttavia  saresti  trattato  meno 
male  di  quello  che  meritasti.  Lo  sai,  e  tuttavia  per  un'ombra  di 
leggiero  disprezzo  e  molestia  loslo  ti  riillristi,  ti  lamenti  e  li  sde- 
gni ?  Pensa  che  hai  meritato  tutte  le  eterne  pene  dell'  inferno  ; 
che  ia  luogo  di  queste  1*  infinita  bontà  di  Dio  ri  sdegna  di  farli 
avere  quel  picciolo  disprezzo,  e  quel  mite  dolore,  e  tu  ìmpaxiefr* 
te  mormori  r  l'ndiri?  Anzi  insuperbisci  •>  li  accarezzi  ?  O  infer- 
no !  non  basta  la  tua  memoria  ad  abbassar  quell'orgoglio»  e  a  far 
odiare  quella  carne  ? 

III.  Il  lem  Incitamento  è  la  somma  nostra  inelmasiane  a 
jMMan*  Poiché,  o  tu,  qualunque  qui  leggi,  puoi  di  nuovo  pec- 
car mortaìmonte.  Così  è,  infelice!  finché  vivi  puoi  ancora  pec- 
.care,  e  peccar  mortalmente.  Se  anche  facessi  i  più  stupendi  pro- 
digi ;  se  fossi  iu  virtù  più  perfetto  dell'  augustissima  Madre  di 
Dio,  se  fossi  sialo  come  Paolo  fino  al  terzo  cielo,  tuttavia  pool 
ogni  momento,  se  Dio  ti  sottrae  la  soa  grazia,  puoi  (  ah  tre- 
ma I  )  puoi  cadere  in  peccato  mortale*  Quel  soldato  del  nu- 

(1)  Ambr.  lib.  7  in  e  12  Loc. 
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mero  dei  quaranta  martiri  di  Sebaste  resse  quasi  tutta  la  notte 
Beir  acqua  gelala;  ma  già  moribondo,  già  ▼icino  alla  corona,  ce- 
de, fli  getta  nel  (q»ido  oagnu,  e  muore.  Quei  due  sacerdoti 
Giappone,  dopo  aver  costantemente  col  P.  Spinola  sostenuto  per 
ire  anni  il  carcere  più  orrendo,  e  già  dopo  essere  per  molle  ore 
abbrustolati  a  fuoco  lento,  lutto  ad  un  trailo  rinegano,  e  come 
traditori  della  religione  rigettati  dai  manigoldi  nel  fuoco,  muoio- 
no rinegali  dove  doveano  morir  martiri.  Perciò  ulula  aSies,  guia 
ceciderunt  cedri  (1)  ;  confessati  più  fragile  del  vetro,  e  trema, 
poicbò  anche  la  puoi  cadere  nuo?ameole  in  peccalo  mortale. 

Inoltre  (  essendo  tu  soggetto  alia  morte  ]  puoi  nei  memento 
in  cui  pecchi  morire,  presentarli  al  giudizio,  ed  emere  nell'itlan- 
te  precipitato  all'  inferno.  O  verità  tremenda  f  o  potente  motivo 
d'  umiliazione  I  Ilo  meritato  l'inferno,  ancora  posso  peccare,  pos- 
so morire  nel  peccato,  posso  eternamente  dannarmi  !  c  insuper- 
biloo  I  e  accareuo  qneala  carne  peccatrice  e  degna  dd  fuoco!  Se 
un  dannalo  potesse  uscire  dall'  rafemo  ;  e  gli  fosse  conDednto 
spazio  e  modo  di  far  penitenza  ;  oh,  per  non  ricadere  in  peccalo 
e  placare  la  divina  giustizia,  c  per  risarcire  il  dispregio  fatto  alia 
dÌTÌn%  mitericordia,  con  quanti  e  con  che  tremendi  castighi  af- 
lliggerebbe  il  suo  corpo  ?  Perchè  adunque  non  fai  lo  sterno  an* 
che  tu  ?  È  forse  minor  beneficio,  mentre  bai  meritalo  (ante  vol- 
le r  inferno,  non  esservi  preripitato,  che  1*  cs<;erne  uscito,  dupn 
esservi  entralo  una  volta  ?  su  dunque  humiiia  valde  spiritum 
imun  (2),  e  affliggi  il  tuo  corpo  in  quello  ateaio  modo  in  cui  lo 
affliggerebbe  uno  dm  è  tomaio  dall  inferno. 

Pertanto  proponi  di  voler  quinci  innanzi  evitare  tutti  quei 
peccati,  anche  veniali,  quanto  è  possibile,  che  t'ha  indotto  a  com- 
mettere  la  aensualìtà  c  la  superbia,  e  1.  di  non  penmrc,  o  fare, 
o  parlare  di  cose,  da  cui  ne  debba  venire  a  te  onore  e  gloria,  o 
disonore  e  vergogna  agli  altri.  (  Qui  discendi  ai  particolari  ).  2. 
Di  non  permettere  nulla  di  viziofo  ai  sensi,  principalmente  alla 
rista,  al  gusto,  ed  al  latto.  Vieni  a  particolari,  nò  levare  la  mano 
dd  liliro,  se  prima  non  liai  scritto  questi  proponimenti.  3.  Se- 
eondo  la  manie  del  s.  p.  Ignazio,  essendo  il  fruito  ddia  conside- 
razione dei  peccali,  ut  eorum  foed'itatem  detcstemur  cum  dolore^ 
et  cum  satisfaclwm  convenienti  (3),  e  ordinando  egli  a  questo  fino 
d'aggiungervi  anche  qualche  penitenza  esterna,  1.  circa  il  villo, 
8*  orca  il  letto  ed  il  aoono,  3.  circa  la  staiM  carne  dDiggoidola 
con  ciliccio,  con  disciplina,  o  con  altro;  nerieno  dunque  di  con- 
ieguenia,  che  queste  cose  si  devono  usare»  noa  solo  nel  tempo 

(l)Zacb.  11,  V.  2.      (2)  Eccli.  7,  v.  19.      (3}  Direct,  c.  il,  n.  2.  * 
Pleltuare-Illf  10 
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degli  Esercìzi,  ma  anche  proporsenc  la  pralica  in  avvenire,  poi- 
ché, per  tesUiiMiDio  dello  stesso  s.  padre,  la  penitenn  esterna 
produce  questi  trefratli:  1.  Pro  delictis  pnuterilis,  nornukUsa- 
tisfit.  2.  Vitirif  se  ipsum  homo,  iufrriorrm  sui  partem,  quae  sen- 
tualilas  appellalur,  superiori  hoc  est  ralioni,  subitciendo.  3.  Fa- 
ciliu»  impelratur  Ulud  divime  gratiae  donum  quod  quaerimuSf  et 
i^lamiu  (I).  E  loprataUo  sbarbica  quelle  dna  velenose  radici  del 
peccato,  la  saperbia  e  la  sensualità. 

N.  Ti.  II  sr^'Tu  nie  K.irnc  <;i  può  fare  nel  tempo  dell*  IsiiSM  spIritmlSf  o 
in  tUro  tem|io  lit>cro  dagli  Esercizi  ordiaarf. 

ESAME 

Circa  i  difetti  che  nascono  dalla  superbia,  e  dalla  sensualità. 

Oggi  abbiamo  detestato  la  malisìa  iti  pteeati,  e  la  radice  ; 
ora  per  divellerccln  sempre  più  dal  cuore»  e  per  nemoglio  codo* 
fccrc  noi  stossi,  coll'csame  presente  cerchiamo  di  quauli  mali  co- 
stei sia  madre  feconda. 

1.  La  superbia  adunque,  die  secondo  s.  Tommaso,  è  un  di- 
sordinato appetito  della  nostra  ecoellenza,  non  solo  è  peccalo  di 
suo  genero  mortale,  spot  iah»,  o  il  \\\ù  tiravo  rli  Inili  ;  ma  è  anco- 
ra la  fonti*  0  r  orifiinc  fli  tutti  altri  ;  rum  habcat  umrrrsalem 
guamdam  xnlluentiam  in  omnia  sederà  (2).  Le  sue  liglie  sono  prin- 
cipalmente la  Tanaffloria,  Tambìiione,  T ipocrita,  Tira,  Fiotì- 
dia,  la  detrazione,  T  odio,  la  temerità,  il  disprezzo  degli  altri,  la 
iattanza,  l' arro^^anza,  la  presunzione,  la  pertinacia,  l'ingratitu- 
dine, la  disobbedienza,  la  ribellione:  poiché  la  superbia  per  nulla 
si  gon6a,  ambisce  gli  onori,  si  finge  virtuosa,  depressa  si  adira, 
mormora  di  chi  le  comanda  ;  è  invidiosa,  odia  chi  la  dispreiza^ 
si  lion  sola  sapionto,  si  loda  da  .sr,  gli  altri  disprezzo;  audaromon- 
te  (li  sè  presumo  o^xù  cosa.  Finalmcotc  è  perlinace,  ingraia,  di- 
sobbcdiento  e  riboiic. 

Quivi  esamina  te  stesso.  1.  Se  in  tutte  le  tue  azioni  hai  la 
rotta  intenzione  dì  servire  soltanto  alla  gloria  di  Dio?  ovvero  se 
por  loro  oorcbi  la  cjloria  tua?  se  slimi  to  stosso  c  l'opere  tue  più 
dei  dovere  ?  se  te  ne  pavonotzgì,  so  ti  millanti,  se  vai  strombaz- 
zando per  tallo  le  Ine  virtù  per  esser  lodalo  ? 

2.  Osserva  se  anche  tu  ami  I  primi  posti,  e  di  galleggiare 
sopra  gli  altri?  se  finpondo  non  ruranza,  umiltà,  bontà,  vai  ta- 
cilamcnlc  a  caccia  degli  alti  gradì,  e  degli  onorevoli  olBzl  ?  se 

■  (1)  Exerc.  in  add.  hebd.  1.  (2)  2. 2.  q.  1C2,  a.  2.  C. 
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stimandoli  più  degno  degli  altri,  li  rincresce  d'iTcrroffizio  piìk 
basao?  se  ti  senti  ponto  da  invidia,  perchò  altri  ottenga  il  la<^ 
più  sublime?  so  t'  adiri,  porche  non  sci  oOOratOi  O  Sei  oifesOf  6 
ingiuri  e  nulri  odio  cojitro  i'  olTonsorc  ? 

3.  Cerca  se  auclie  lu  sci  di  quelli  che  soli  stimano  di  sape- 
re Ogni  cosa»  che  dispretsano  tatti  gli  altri,  e  magnificano  aoN 
tanto  le  opere  loro  ?  che  si  reputano  degni  di  ogni  onore,  essi 
soli  si  credono  atti  ad  opomro  rose  grandi  ?  Di  quelli  che  sono 
ostinati  nel  loro  parere,  che  sdct^nano  d'  obbedire,  e  che  pe'loro 
meriti  pretendono  d' ossero  privilegiati  ?  Di  quelli  che  mormo- 
rano de'  superiori  ;  che  sono  mettitori  di  male  nella  comnùlè» 
ril>cllaDdosi  dai  loro  Prelati  perchè  non  si  credono  onorali  ? 

Da  questo  Itrcvo  esami»  polrai  conoscere  quanto  profonde 
radici  abbia  pianlato  nei  luo  cuore  la  superbia,  c  con  ogni  forza 
tenterai  di  svellerla  :  Superbiam  nunquam  in  nnsu  tuo  dmmnarì 
ptrmiitas  ;  ab  ìpsa  cnim  ùlifiiMI  *mnpMÌt  omnis  pcrdìtio  (1). 

II.  L'  altra  peste  che  ci  avvelena  il  cuore  ò  la  sensunìifà,  la 
quale  è  iu  noi  cagione  d' innumcrabili  peccali.  Ella  è  queir  ap- 
petito dei  diletti  che  ci  vengono  dai  sensi  ;  e  le  sne  tiglio  sono  la 
ghiottoneria,  Y  ebrielh,  l' accidia,  la  Iiusnria,  l' ozio,  la  cnrioaì- 
tà,  r  invidia,  1*  ira  ecc. 

Esamina  aduii([ue  se  anche  tu  trascorri  soverchiamente  nel 
mangiare  o  ucl  bere  ;  se  cou  vesti  uiolli,  o  con  troppo  morbido 
letto,  0  con  lunghi  sonni  accareizi  k  carne?  se  ahhorrisci  lo  fa- 
tiche ?  se  appetisci  i  disordinali  piaceri?  se  vai  in  traccia  di  ri- 
creazioni ?  se  ami  1*  ozio  ?  se  lasci  gli  occhi  liberamente? 
se  porli  invidia  ai  comodi  ed  alla  tram^uillilà  altrui  ?  se  coltivi 
amicizie  particolari  ?  se  ami  con  aflcllo  disordinato  i  parenti  ? 
E  cerca  a  quale  di  questi  vizi  ti  senti  più  inclinato,  e  procara 
con  tutte  le  forze  di  sradicarlo  dal  cuore,  memore  di  quella  sen- 
tenza :  Vere  nos  ipsos  dteipimua  per  inordimtum  amonm  pum 
ad  carnem  liabemus  (2j. 

N.  B.  Il  primo  punto  dell,!  <  -ucnle  meilitaziaiii-  s.i  piiù  Iru'pcrc  iji  ll'  nii- 
parrccliiarvisi  ;  il  quarto  pui  bi  può  leggere  dopo  la  meditazione.  Obi  si  trat- 
tiene due  giorni  so  questa  materia  può  meditan  òigfi  1  doe  iwlnti  penti,  e  do- 
BMtti  gli  aluri  due. 


(l)Tob.4,r.l4. 


Tom.  Kemp.  I.  i,  c.  21. 
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MEDITAZIONE  III. 

dell'  inferno. 
Ptmto  /. 

frfi  pena  del  corpo.  Il  dannato  palir.i  ne'  suoi  sensi,  1.  tulli 
i  potsibili  dolorif  di  cui  è  ca^cc.  Tulli  e  tulli  a  un  trailo  :  e 
noD  sofamente  qaelit  che  noi  conoBCÌamo,  ma  tutti  a  un  tratto  i 
dolori  possìluli.  Omnis  dolor  hnut  super  nm  (1).  Che  orrore  ! 
più  mi(i;liaia  di  diversi  doiori,  secondo  Galeno,  sono  soltanlo  nei 
capo  umano.  Ed  ecco  il  dannalo  sarà  craccialo  iu  un  tempo  da 
tulli.  InnuuieraJbiii  sono  i  dolori  che  loruicolaDo  gli  occhi»  èli 
oveocbì,  le  vìscere,  le  reni»  il  enon»  le  mani,  i  piedi  colla  pQ&« 
gra,  coi  calcoli,  collo  cancrene,  cogli  eculei,  coi  pettini  di  feno» 
colle  tanaglio,  coi  bronzi  infocati,  e  con  mille  altri  generi  di  sup- 
plizi. £d  ecco  1  tulli  questi  lo  slraiieraooo  ad  un  tratto.  Tatù» 
ananti  ne  seppe  infenian  ed  osare  la  ferocia  del  tinumi,  kem- 
qM  dei  manigoldi,  il  furore  de*  barbari,  tutti,  e  tatti  ad  on 
tratto  ! 

2.  E  li  patirà  in  un  ^rado  inlensissimo,  benché  finito  e  con- 
Yenicule  ai  peccali.  S.  Tommaso  assicura,  che  il  minimo  grado 
del  dflJore  d'infiHno  è  mafi^iore  di  tatti  gli  strail  dei  martiri,  di 
tatti  gli  spasimi  delle  malattie,  di  tatti  i  supplizi  de'  malGiltori 
raccolti  insieme  ad  un  tempo.  Quanto  veemente  adunque,  quan- 
to immenso  deve  essere  il  sommo  ^ado  dei  tormenti  d' inleruo? 
Ah  !  sovente  on  dolore  di  denti  ci  fa  dare  in  ismanla  e  in  deli- 
rio. Che  cosa  sarà  dunque  il  dover  sostenere  quel  turbine  d'acer- 
rimi, d'  intcnsisftinii  supplizi  rnvesciato  sopra  i  dannali? 

3.  E  ciò  pcnnucmcnlc.  Oiniè  perennemente!  senza  mai  po- 
sa, senza  tulurvailo,  senza  sollievo,  senza  conforto  mai;  ma  sem« 
prc,  di  continuo,  senn  alleggerimento,  sema  miserioordia.  In  * 
questa  vita  ogni  doloro,  ogni  angoscia  ha  la  sua  tregua  ;  là  den- 
tro in  <|ii('ll' abisso  di  pene  non  ve  n' è  mai,  mai.  Ah  1  ci  sareb- 
be inlullcrabìlc  supplizio  il  dover  passare  una  notte  sola  in  ua 
morbidissimo  letto  senza  moverci  punto  ;  che  cosa  sarà  dunque 
il  trovarci  confitti  in  quel  baratro,  immobili  fra  sì  atroci  tor- 
menti ?  ed  essere  straziati  do|)o  mille  secoli  colla  medesima  in- 
tensione di  dolore,  che  ci  schiantò  le  viscere  sul  primo  entrare 
in  quella  fornace  ;  scuza  che,  nè  per  volger  di  teuqH),  uè  per 

(1)  lob.  la,  V.  89. 
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consucludinc  di  patire  s'  allenii  à'  un  minimo  grado  qucli'acu- 
tezza  di  spasimo?  O  mortali,  qui  pottrU  kakUm  ét  voòit  cimi 
•jriM  dtfvonmle  ?  fu»  ewm  ardùrihut  «mjnlemti  (1)  ? 

Punto  IL 

ha  pena  deìrjomma.  Agli  abitatori  d*  inferno  qneato  solo 
pensiero  sarà  il  pUk  atroce  tormento  :  Dio  è  morto  in'  croce  jpet 

sairarmi,  c  pur  son  dannalo.  Cristo  sparse  tatto  il  suo  sangue 
per  divellermi  dall'  inferno  e  pur  son  dannato.  Lo  Spirito  Sanlo 
ha  usalo  ogni  mezzo  per  meltermi  in  cielo,  e  pure  io  son  danna- 
to. Io  cristiano...  Religioso....  Sacerdote...  educato  nel  seno 
della  chiesa,  vissuto  nel  porlo  della  relic^ionc,  cibalo  lanle  volle 
del  pane  di  vila....  Ah  !  io  che  fui  creato  pel  cielo,  che  ho  me- 
ditalo tante  volle  i  supplizi  dell  inferno,  che  ho  insegnato  a  tanti 
la  7ia  della  salate,  io  ahi  I  io  slesM  mi  sono  perduto  I 

2.  E  mi  son  perduto  per  mia  cotpa.  Ah  poteva,  e  cosi  facil- 
menle  poteva  salvarmi.  Abbondava  di  mezzi,  ridondava  di  gra- 
zie, era  incitato  dagli  esempi.  Ecco!  quella  stessa  corona,  di  cai 
ora  s' inghirlanda  quello  che  nn  di  fu  mio  compagno,  quella 
slessa  stMa  di  glona,  nella  quale  lifnlge»  era  destinata  anche  a 
me.  Se  avessi  perseverato  nel  bone  che  avoa  comincialo  già  nn- 

cir  io  Ma  (  oh  dolore  !  )  incostante  non  volli.  Mi  son  perda- 

to,  perchè  ho  voluto. 

3.  E  lo  Tolli  jwr  miUa,  propter  pugillum  kordei,  et  fragmen 
pome  (2),  et  pouMwn  m^Oe  (3),  prò  lentie  edulio  (4).  Ab  per 
un  piacer  momentaneo  ora  sostengo  l'eterno  strazio  d'inforno! — 
In  somma  :  io  prevenuto  da  lanle  jirazie,  per  mia  colpa  e  per 
mera  uiulizia,  e  per  nulla  sono  prccipilalo  in  questo  abisso. 

4.  E  vi  precipitai  amMando  mot  éiffeUee  (5),  sostenendo 
maggiori  miserie,  maggior  tedio  e  fatica  nella  via  della  iniqnilà 
e  della  perdizione,  di  quello  che  avrei  dovuto  sostenere  cammi- 
oaudo  pel  sentiero  della  virtù.  Ah  me  infelice  !  più  caro  a  me  si 
vendette  rinfemo,  di  quello  che  il  paradiso  ai  beati,  e  maggiori 
molestie  e  calamità  ho  dovuto  tollerare  per  ardere  eternamente, 
di  quello  che  i  beati  per  eternamente  godere.  Cosi  gemono  ncl- 
r  inferno  hi,  ju»  pecewerunt,  oc  in  maiignitate  $ua  coneumpti 
sunt  (6). 

E  questo  è  quel  lamento,  questo  quel  finrale  pensiero  cbif 
aggirandosi  nella  mente  di  coatlnuo  cruccleri  sommamente  rtn- 


(1)  Isa.  33.  V.  li.  (2)  Ezcch.  13,  v.  19.  (3ì  1.  Rcg.  Il,  r.  «3. 
(4)  tica.  25,  f .  33.     (5)  Sap.  ti,  Y.  7.  (6)  Sap.  9,  v.  13  - 14. 
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ttlhito  del  dannalo.  Tormenteranno  la  saa  mmoria  k  vanità  dd 
passalo,  ratroeità  del  prcscule,  l'etcrniUdel  fuluro.  La  vo/on* 

tà  poi  immorsa  noli' altisso  della  lris(cz;ta  c  della  disperazione, 
agliata  qua  e  là  dalla  rabbia  de'suoi  furori,  adirandosi  contro sè 
slessa,  e  sè  stessa  dilacerando,  fra  le  più  orrende  bestemmie, 
«  vorrà  sempre  quello  che  non  sarà  mai:  non  vorrà  mai  quello, 
che  sarà  sempre:  non  otterrà  mai  quello  cLc  vuole,  avrà  sempre 
quel  che  non  vuole  (1)  ».  E  qua!  lingua,  e  qual  penna  si  troverà 
che  vaglia  a  spiegare  l'orrore  di  questo  supplizio?  Poiché  nec 
Mtt/Ms  vidit,  nee  auri$  mtdivit,  nec  tu  cor  hom'mn  ateenderunt, 
guae  fraeparaati.  Deus,  cfféndintibus  U*  0  quam  intohmhiìia  re$ 
gehcnna  [2]  !  Guai  dunque  n  quelli,  la  parte  àéì  quali  eril  in  hoc 
slagno  ardenti  igne  «I  sulphuu  (3). 

Punt9  Ut. 

La  ppnn  tiri  ilnnno.  Tiillnvia  (piesla  niolliltidino  o  acerbità 
di  supplizi  è  nulla  paragonala  alla  [)eua  dol  danno,  ebc  consiste 
nella  perdita  della  visione  di  Dio.  31oltiplica  mille  volte  i'iufcr* 
no,  è  niente  riguardo  a  tal  danno.  Lo  dice  s.  Gto.  Grisoslooio  : 
Si  mille  qnis  pontU  gehennns,  nihil  tale  dictttrus  estf  quale  est  a 
bcnlae  illius  gloriae  honore  reprlli  [X].  Orribile  sentenza  !  Poiché 
se  un  solo  inferno  è  il  centro  di  tulli  i  mali,  e  di  tulli  i  tormea- 
ti,  che  cosa  saranno  cento  inferni?  mille  inremi?  E  tuttavia,  se- 
condo s.  Gio.  Grisoslomo,  nè  mille  inferni  moltiplicati  mille  vol- 
te mille  adei^unno  la  sola  pena  di  danno.  Eccone  la  ratjioiie.  Poi- 
ché tal  pena  non  solo  eslensivamente,  cioè  in  ragione  del  tempo 
in  cui  dura  ;  ma  ancora  inlensivamentet  cioè  in  ragione  del  bene 
di  eui  priva,  è  infinita  ed  immensa.  Siccome  adui^iue  il  sommo 
della  beatitudine  consiste  nel  vedere  Dio  amabilissimo,  cosi 
l'estremo  della  calamità  consiste  ncIT  essere  ributtali  dal  suo 
cospetto.  Anzi  l' essere  separali  da  Dio  è  tanta  pena,  quanto  è 
Dio  slesso,  come  dice  s.  Agostino  (5).  ' 

Ora,  finché aiamo  in  questa  vita,  siamo  presi  da  poco  desi- 
derio di  vederlo;  et  quia  non  novìmus  magnitudinem  coelestis  bo- 
ni, etiam  non  intelligimus,  quantum  sU  tnali,  ilio  privarì  (6).  Ma 
deposte  una  volla  queste  spoglie  murlaii,  l'animo  si  riempirà  di 
tanta  stima  di  questo  bene,  arderà  di  tanto  desiderio  d*  ottener-. 
io,  sarà  trasportato  con  tanta  forza  a  possederlo,  che  fra  lutti  i 
tormenti  dell'  inferno»  gli  sarà  il  masaimo,  e  il  sommo  V  essere 


(1)  S.  fìtirn. 
13}  Ad.  21,  V.  8. 

W  L.  19  de  ciT.  Dsi  e.  ». 


[2j  S.  (]iirvs. 

(4)  Uom.  24  in  c.  7.  Mallh. 
(•j  S.  Cbrf  9. 
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allontanato,  anche  per  poco,  dall' aspcUo  del  Croalorc.  In  uoa 
parola,  plus  torqucìniur  codi  jacturu,  quam  orci  gehenna  (1). 

E  ben  a  rarrionc  ;  poiehò  tanta  è  I  infinità  della  raa  bellezza 
die  se  per  un  momento  solo  polosscro  vederla  f  dannali,  non  solo 
non  sentirclìInTo  più  le  fiamme  doli' inferno,  ma  stininrohitcro  di 
essere  di  repente  trasportati  in  cielo.  E  perciò  que  uiiscTÌ  s/)ster- 
rcbbero  volentieri  mille  inferni,  se  fosse  loro  concesso  di  poter 
▼edeie  ancbe  per  nn  sol  batter  d' occhio»  qoella  incomprensibile 
bellezza.  Ha  invano  :  Nam  iniqwtates  eorum  diviserunt  inter  ipsos 
et  Deum  et  peccata  corum  nharondenirìl  fnc'cm  eiun  nh  xUis  (2),  c 
ciò  (ab  1  l' inferno  ujula  c  trema  !  )  c  ciò  iu  eterno.... in  eterno. 

Punto  ir, 

V eternità  delle  pene.  E  quosle  appunto  è  il  più  terribile  di 
o^ni  terribile  supplizio,  cioè  l'eternità  di  questa  perdita,  reltT- 
Ditit  di  questo  supplizio.  Verrà  il  d)  del  ^udizio  ;  rovinerà  tutta 
la  terra  ;  dopo  la  sua  rovina  varcheranno  cenlo  mila  anni,  e  do- 
po di  quesli  molte  altre  centinaia  di  migliai;)  di  ntilioiii  di  anni, 
e  tuttavia  non  si  sark  levalo  un  minuto  solo  ;iir  «  Icrnilà.  Di  nuo- 
vo trapasseranno  tante  migliaia  di  secoli,  (luanle  sono  le  arene  dei 
lidi,  le  foglie  degli  alberi»  le  stelle  del  ciclo  e  i  tormenti  dei  dan- 
nati saranno  da  capo  e  quasi  rinasceranno.  Né  basta  :  trascorsa' 
questa  scric  immensa  d'  anni  e  di  secoli,  trascorroranno  tanti  al- 
tri secoli  quanti  sono  atomi  nell'  aria,  granelli  nella  terra,  goccie 
nel  mare.  Ed  ecco  1  ì  dannaci  saranno  sempre  dannati,  sempre  in- 
felici :  Ut  ieiat  ómnis  caro,  quia  Ihmimu  tduxit  gUidòm  iuum 
de  vagina  tua  irrcvocabilem  (3). 

Poiché  l'Ai  crii  mors  sine  morte,  finia  <(ììie  {ine,  rlefcrius  s'ne 
defectu,  quia  et  mors  vivit,  et  finis  semper  tncipit,  et  dcficere  de- 
feettu'mteit  (4).  Ubi  putas  quod  finm  itmmiat  aetemitoi,  ti&t  m- 
cipit  (5).  Nè  dire,  cbe  ciò  sembra  quasi  rimprovmre  Mdiodi 
crudeltà  ;  poiché  semper  punir!  potest,  quod  numquam  potrst  er- 
piari  (6).  Ed  essendo  la  malizia  del  peccato  in  certo  modo  intìni- 
ta,  bisogna  che  anche  la  pena  sia  in  certo  modo  infinita,  ed  alme- 
no in  quanto  alla  datazione  perpetua  ;  altrimenti  non  tì  sarebbe 
giusta  proporzione,  e  la  sapienza  di  Dio  non  ci  avrebbe  provve- 
duto d'  un  sufTìcicnle  motivo  a  distoglierci  dal  peccare;  mentre  le 
pene  infinite  del  purgatorio  l>enchè  acerbissime,  tanto  poco  ci 
atterriscono»  che  non  vagliono  ad  impedirci  di  commettere  sì  gran 


(1)  Joan.  Clirys.  (2)  Gon.  49,  V.S-S6.      (3)  Erech.  «I,  v.  K. 

t4)  S.  Gr«g.  1  q.  mar.    (5j  S.  Uilar.  (6)  S.  Bere. 
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numero  di  colpe  veniali.  Se  nel!'  inferno  si  sperasse  redenzione, 
il  verme  dei  dacnali  linaimentc  luorreblnì»  c  il  loro  supplizio  non 
iud»be  più  etemo  :  ma  0io  giara;  clie  wmi$  eorum  nm  wuni- 
ter  {ì)f  che  t'Aiifil'fii  tuppUeium  aeterman  (2)  ;  dunque  vi  rimar- 
ranno perpetuamente. 

P  eternità  !  o  hreve  parola  d'acerbissimo  senso  !  ahi  se  la 
puntura  d'  una  mosca,  o  d'  una  zanzara  durasse  eternamente,  si 
ripolerebiie  un  sommo  tormento.  Che  coaa  adon^  sark  in  quel 
centro  di  lutti  i  mali  patire  tutti  i  possibili  dolori,  e  ìntensisaiml 
e  continui,  ed  in  etorno  ?  (ah  orrore  !)  e  in  eterno,  in  eterno,  in 
eterno?...  Vae!  quibus  haec  prius  experienda  sunt,  qtwm  crediti' 

Affettù 

1.  Atto  di  fede.  0  sapientissimo  e  veracissimo  iddio  !  credo 
che  vi  sia  r  inferno.. .che  anche  un  sulo  peccato  mortale  meriti 
rinfcmo...die  per  quello  innomerabili  animo  create  pel  cielo» 
precipitino  neirinfemo...e  tì  sieno  precipitate  da  Voi,  la  cui  già- 
sti/ia  non  può  punire  oltre  il  merito,  la  cui  clemenza  inclina  sem- 
pre a  punir  meno  del  merito,  che  quindi  il  peccato  è  un  male 
mollo  maggiore  della  pena  ;  c  che  si  deve  abbominare  per  ciò  8O7 
pra  <^i  con.  Dnnqne  io  fuggirò  eoa  tutte  le  fono  tntto  ciò  che 
conduce  al  peccato,  e  principalmente  questo  veniale  N.,  questa 
occasione  N.,  questo  difetto  N-,  questa  passione  N.  AH' incontro 
abbraccicrò  con  lutto  l' affetto  tulio  ciò  che  alloniana  dal  peccalo, 
e  nominatamente  quei  meni  N.  N.  I  quali  pià  eflfeacemente  di- 
stolgono dall'  offesa  di  Dio.  Poiché  honum  est  ad  vitam  ingndi 
debilcm  vcl  chudum,  quam  duoi  flumns  «ei  duoi  ptdei  habentem 
mini  in  ignem  aetcmum  (4). 

2.  Allo  d'  esecrazione  del  peccalo.  Mi  sia  testimonio  l'aogu* 
stiisima  Trinità»  Padre,  Piglinohi  e  Spirito  Santo,  ch'io  voglio 
piuttosto  piombar  nell'  inferno,  che  macchiar  V  anima  mia  d*  un 
solo  peccalo  mortale.  Sì  :  voglio  piuttosto  puro  ed  innocente  ar- 
dere nelle  Gamme  in  elcmo,  che  lordo  di  peccato  godere  clcrna- 
mente  nel  cielo.  Né  aollanto  abbomino  le  colpe  gravi,  ma  anche 
quei  peccati  veniali,  che  mi  possono  condurre  a  commetterle,  e 
sopra  lutto  detesto  la  nefiuida  loro  ladice,  che  è  la  tentuaiiià  e  la 
tuperbia. 


3.  Alto  d'  umiliazione.  0  Dio  delle  vcndelte  !  ho  peccalo  ; 
iritato  r  inferno.  Se  voi  aveste  usato  del  vostro  diritto»  io 


(1t  Marc.  0.  v.  4S.  [2]  Matih.  25,  v.  46. 

(3)  Euseb.  £miss.  (4)  ii«ub.  i8,  v.  8. 
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già  sarei  da  molli  anni  dannalo... sarci  li/zonc  d'inferno  dognu 
a  ogni  disprezzo  ed  abbomìnazioue.  E  insuperbisco?  Posso  anco- 
rai peccare  morlelmente;  posso  morire  in  peccato;  ancora  poaso, 
O  Dio  I  posso  ancora  dannarmi.  E  insuperbisco  7  Forse  peccherò, 
forse  morrò  in  poccalo,  forse  mi  dannerò.. .E  insuperbisro?...  In. 
leniate  confiteor,  qttoniam  dignui  sum  omni  ludibrio,  et  coniem" 
plUfquia  memi  prò  pteeatii  awtt  infemum.et  ignem  aetemum  (!)• 

4.  Atto  (iodio  dÌ9ètnede$inio,  O  Iddio  Sìtinor  miu,  ah  !  v'ho 
posposto  al  mio  corpo,  o  por  suo  amore  ho  oflVso  voi  iniinila  bon- 
tà. P<'r  dargli  un  inorDciilnnoo  piacere,  l'ho  esposto  ad  esser  dan- 
nalo iu  eterno.  Ecco  1  pieno  di  confusione  io  vi  confesso  la  mia 
stollezza.  Ha  ora  glierbo  giurata.  Yendicherommi.Perìaca  la  car- 
ne» pensbè  Inanima  non  perisca  :  s'affligga  per  breve  tempo  il 
senso,  perchè  lo  spirilo  non  sia  cruccialo  in  eterno.  O  se  un  dan- 
nalo ritornasse  alla  vita,  come  Irallerebbe  il  suo  corpo  ?  L.a  gra- 
tìtudÌDO  mi  persuade  a  fare  lo  stesso,  essendo  maggior  benefizio 
non  esser  mai  gettalo  all'inferno,  che  precìpilalovi  uoa  volta,  po- 
ter poi  uscirne  di  nuovo.  Quindi  negherò  ai  sensi  queste  soddi- 
sfalioni  N.  N.,  gli  aniiggerò  in  questo  modo  N. 

5.  Atto  d' indifferenza.  O  primo  principio,  ed  oUimo  mio 
fine,  che  m' avete  crealo  perebè  vi  serva,  in  quo!  modo  clie  pib 
vi  piace  :  ecco!  iicut  tuhm  m  tnnnn  figuli,  ite  €^0  tn  «onu 
tua  [2).  Gijni  et  reversd  me  per  ri  reni  tum,  pnratus  ad  omnia 
$um  (3).  Ah  !  quello  stalo  di  vita,  a  cui  mi  chiamate,  o  nello  sla- 
to già  eletto,  quel  grado  di  perfezione,  a  cui  m' invitate,  non  ò 
r  inferno  :  quell*  officio,  quel  luogo,  quella  sanità,  non  è  l'infer- 
DO.  Dunque  io  mi  v'  offerisco  indifferente  ad  ogni  cosa.  Poicbè, 
cbe  giova  Y  aver  abbondalo  di  tulli  i  comodi,  e  di  tulli  gli  onori, 
se  così  mi  danno,  c  che  nuoce  Y  essere  sialo  misero  e  disprezzato, 
se  così  ni  salvo?  questa  verità  non  ferisco  mai  tanto  chiaramcntó 
gli  occhi,  quanto  illuminata  dalle  fiamme  d' inferno. 

6.  Atto  di  gralilud'mc  e  di  dolore.  O  Dio  signor  della  vita  e 
della  morie  !  lo  vi  ringrazio  che  appena  commesso  il  primo  pec- 
cato non  m'abbiale  fallo  morire,  ma  cbe  mi  abbiate  benignamen- 
te conceduto  tempo  e  grazia  di  poitirmi.  Ab  I  se  in  quello  slato 
(inorridisco  a  pensarlo!)  fossi  morto  improvisamente,  già  ora  abi- 
terei neir  inferno.  Avete  dannalo  altri,  a  me  perdonaste  ;  poiché 
più  dogli  altri  avete  amato  me  indegni^simo  sopra  tulli.  Come  a- 
dunquc  ho  potuto  offendere  un  Dio  cosi  misericordioso  verso  di 
me  7...  Ma  me  ne  dolgo,  e  con  tutto  il  cuore,  e  con  ogni  affetto 
veementissimamente  me  ne  dolgo.. .e  propongo  di  voler  prima 
mille  volle  morire  che  olTendcrvi  mai  più,  mal  più. 

(i)  Th.  Kemp.  1.  3,  c.  2o.   (3)  Jn,  18,  v.  6.   (3J  Jh»  Kemp.  1. 3,  C  15. 
Pie  letture- III,  11 


COMPENDIO. 


I.  Neir  inferno  il  dannato  patirà  in  quanto  al  corpo.  1.  Tut- 
ti i  possibili  dolori,  e  tulli  ad  un  trailo  Omnis  dolor  irruel  super 
exm.  2,  Gli  patirà  in  un  grado  intensissimo \  poiché  il  minimo  do- 
lore dell'  inforno  non  è  do  paragonarsi  al  massimo  clic  si  possa 
solTrire  in  questa  vita.  3.  Gli  patirà  perennemente,  senza  inter- 
vallo, senza  sollievo,  senza  conforto. 

II.  La  ^enn  c/e//*  anima.  Ai  dannati  questo  solo  pensiero  sa- 
rà il  più  atroce  tormento.  Dio  ò  morto  in  croce  per  salvarmi,  ed 
io  son  dannato. ..Io cristiano.. .Sacerdote. ..Religioso. ..che  ho  in- 
segnato agli  altri  la  via  di  salvarsi,  io  son  dannato.' 2.  E  mi  sono 
dannalo  per  mia  colpa,  mentre  poteva  così  facilmente  salvarmi. 
3.  K  mi  sono  dannato  per  nulla,  per  un  momentaneo  piaeerc.  A. 
Anzi  patendo  mollo  più  per  dannarmi,  di  quello  che  avrei  dovuto 
patire  per  saUarmi. 

III.  La  pena  del  danno,  cioè  la  perdita  della  visione  di  Dio 
è  la  pena  maggiore  di  tutte,  e  tanta  che  più  di  mille  inferni  sa- 
rehhero  nulla  in  paragone  a  questa  ;  poichò  si  perde  la  bellezza 
intinila,  e  il  danno  è  perciò  intensivamente  infinito. 

IV.  L'  eternità  delle  pene.  E  questa  gran  perdita  sarà  in  e- 
terno,  e  questi  immensi  supplizi  saranno  in  eterno.  Volgeranno 
milioni  e  milioni  di  secoli,  milioni,  e  milioni  di  milioni  di  secoli, 
e  i  dannati  saranno  sempre  dannati  ;  ut  sciai  omnis  caro,  quia 
Dominus  eduxit  yladium  auum  e  vagina  sua  irrevocabilem  (1). 

TERZO  GIORNO 

MEDITAZIONE  I. 

*  DELLA  MOBTE. 

Punto  I. 

Tm  morte  c  insegna  a  disprezzare  i  beni  terreni,  i  quali  sono 
primo  ostacolo  ad  una  piena  indifferenza  a  tutte  le  cose,  e  al 
conseguimento  dell'  ultimo  nostro  fine.  La  sentenza  A  già  data  : 
morte  morieris  (2).  Morrai;  e  morieris  tu  (3)  ,  non  altri  per  te, 
ma  tu  stesso,  tu  morrai  ;  e  una  volta  sola,  poiché  «(a/u^um  est 
hoìninibus  semel  mori  (4}.  Aggiungi,  che  morrai  in  die,  qua  non 

(i)  Ezech.  21 ,  V.  ».  (2)  Gen.  2,  v.  17. 

(3)  Isa.  38,  V.  1.  .      :  .  (4;  Hcbr.  9,  v.  ». 
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speras,  et  fiora  qua  ncscis  (1),  iiKcrlo  del  quando,  del  cor.:n,  liel 
duve  morrai.*. tolta  ogoi  speranza  del  poter  riluruaro  a  rimediare 
il  mal  fatto.  In  «na  parola  :  o  presto,  o  Cardi  spoglialo  di  tolti  ! 
beili,  c  abbandonalo  da  tatti,  i6i«  in  domum  iutemilati$  (2)  o  vi 
andrai  solo,  poiché  unusquisque  noatrum  prò  se  rctdonem  reddet 
Deo  (3)  ;  e  v'  andrai  nudo  :  h»7(i7  cium  intulinius  in  himc  mundum 
haud  duliium,  quud  ucc  itnftnc  quid  ponumiis  (ij:  solo... e  nudo. 

O  Dio  I  crediamo  queste  cose»  e  (iiltavia  abbiamo  sì  fatta- 
mento  conQtto  il  cuor  nostro  nelle  cose  torrenc,  che  per  loro  ca* 
gione  ci  sviamo  dal  nostro  ultimo  lino  ;  e  pressi  dalla  vana  loro 
dolcezza,  ci  lasciamo  strappare  da  queil  aurea  indiflerenza.  che 
tanto  ci  è  necessaria,  c  ricusiamo  di  ascendere  a  quella  perfezio- 
ne, a  eoi  ai  compiace  di  chiamarci  il  Signore.  O  Ggtìuoto  del  fan- 
gO  1  subtcr  te  stemelur  /meo,  et  operimenlum  tutim  erunt  ver- 
mts  (5).  Ecco  tutta  la  tua  eredità,  fradiciume  e  vermi.  Di  tutte 
le  cose  lue  li  si  getterà  addosso  il  cencio  più  s^lruscilo  ;  il  resto 
dovrai  abbandonare.  Non  solo  homo  cum  inicrSerìt,  non  gumt  om- 
nùi  (6)  ;  ma  nolla*  nulla  aCbtto.  Sicut  egrestut  est  midus  de  utero 
no(m  suae,  sic  revertetur,  et  nihil  aufcr  l  s^mim  <!r  labore  suo  (7). 

Hai  inteso  ?  nulla  :  nulla  dei  tuoi  danari,  delle  tue  robe,  dei 
tuoi  poderi  :  nulla,  o  tu  Religioso,  di  quelle  tue,  bagaltelluzze, 
che  hai  sì  care,  che  leco  trasporti  con  tanto  inoonoodo,  che  dagli 
altri  non  lasci  toccare  ne  meno.  Pigliatele  ora  ;  portale  teoo  se 
puoi.  Inlanlo  1'  anima  tua,  che  sì  smoderatamente  le  ha  cercate 
ed  amale,  arderà  nciracerl)issinio  fuoco  del  [)urc;alorio,  abbando- 
nata da  tulli,  anche  da  quelli  che  ora  godono  le  com;  tue.  Ohi  non 
è  egli  forse  somma  stoltezza  il  non  vder  ora  sacriGcare  a  Dio  con 
tanto  merito,  ciò  che  si  dovrà  poi  abbaodomre  per  fona  ?  Non  è 
un'  empietà  il  gettare  tanti  gradi  di  grazia,  e  per  conseguenza  tan- 
ti gradi  di  gloria,  piuttosto  cbe  privarsi  di  quelle  inezie? e  per 
sì  vane  frivolezze  ricusar  d'ascendere  ad  una  maggior  perfezione? 

Ohimè!  chi  mm  gemerà  sopra  la  cecità  di  quei  Religiosi, 
che  dopo  aver  rrtagnanimamcnte  voltate  le  spalle  alle  ricchezze 
delle  a> ite  fan)i<;lie,  e  legati  dal  voto  di  povertà,  anelano  al  pos- 
sesso di  coraodu/zi,  c  di  4X)serelle  da  nulla,  e  sovente  più  le  de 
siderano,  e  roaggiorroento  le  amano,  che  i  mondani  le  più  ampi* 
ricchezze  ?  Oh  !  come  all'ora  di  morte  si  sentiranno  sgomentare 
al  mirar  Gesù  Cristo  in  cro(c  povero  o  mulo  d'  o?ni  bene,  che 
rimprovererà  ad  essi  la  loro  troppo  ricca  e  l coppo  comoda  pover- 
tà ?  su,  fa  grande  animo,  vinci  te  stesso,  ed  ollerisci  ora  al  piè 

(1)  Lue.  12,  V.  37.  (2)  Eccl.  12,  T.  8.  (3)  Roin.  14,  v.  12. 
{4)l.Tini.0,v.7.  (5)  Isa.  14,  Y.  il.  .  (0)  P»»l.  48,  v.  18. 
(7)  Ecclc.  8,  V.  14. 
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della  iToco  f|n(>llo,  dio  ;\lla  morie  dovrai  abbandonare  prr  forza. 
Gesù  aspetta  da  le  ({ucslo  douo  !  ab  !  nimium  avarus  estf  cui  Deus 
non  iuffcil  (1). 

Punto  //. 

La  morte  c'insegna  a  disprezzare  gli  onori  mondanip  i  quali 
tono  r  altra  oslacofo  della  sopradetCa  indiflércioa»  e  d* 
gior  perfezione.  Vien  qua,  o  gonfio  seguace  di  vanagloria  ;  tu 

che  ti  lasci  accecare  da  cotesto  fumo,  e  allontanare  dal  tuo  ultimo 
fine,  vien  qua  :  accostali  a  quoslo  sepolcro,  mira  questo  cada- 
vere, ferma  gli  occhi  su  questo  putrido  carname.  Ecco,  voglia  o 
non  raglia,  usque  kue  veni€$,  tt  non  praeedtt  ampliui  :  iUe  ewi- 
fringcf  tumcnlrs  fluclus  tuos  (2).  Tiilta  questa  magnificenza  di  no-  . 
ine,  che  1'  adorna,  tulio  questo  splendore  di  cariche,  che  t'illustra 
alla  morte  svanirà  come  ombra  ;  collo  spegnersi  de'  doppieri,  e 
delle  faci  del  funerale  ogni  tua  fama  si  spegnerà  :  col  dileguarsi 
il  suono  della  campana,  si  dilcgnerìi  II  nome  Ino.  In  una  parola, 
poti  hoc  eris  t(fmquam  non  ftieris  (3).  Quello  ch'ebbe  nome  di  glo- 
ria fino  all'ultimo  confine  della  terra,  pm  interierìt ,  nondescen- 
dcl  eum  eo  gloria  eius  [4].  Conosci  (ulto  questo^  e  pure  stendi  co- 
si avidamente  le  braccia  per  abbracciare  qoeka  nebbia,  quest'om- 
bra, questo  nulla  ! 

O  superbo,  la  morie  ti  coglierh  quando  meno  lo]  credi,  for- 
se in  questo  mese  ti  spo;i;linrà  di  tulli  gliomamenli  della  Ina  gran- 
dezza, e  li  caccierà  nudo  in  un  sepolcro,  dove  non  già  sarai  gran- 
de, eccellente,  magnifico;  ma  cibo  di  vermi,  nn  amniasso  di  mar- 
cia, un  pugno  di  cenere,  un  nulla.  Allora  che  ti  gioverà  Tessere 
sialo  chiamato  dolio,  1'  esser  seduto  su  quella  cattedra,  l'esser 
salilo  a  quelle  dignilh,  l'aver  ollcnuto  quegli  onori,  se  perciò  l'a- 
nima Uia  arderà  in  purgatorio  ?  cioè  dirai  con  qucU'impcratorei 
Omnia  fui f  et  mhU  mihi  prddeitf  nisi  quod'iub  'mtrlm  erueiat 
fuisu. 

Alquanti  giorni  dopo  morte  apparve  nn  Religioso  ad  un  al- 
tro, e  gemendo  profondamente,  gli  disse,  fui  teologo,  ed  ò  nulla; 
fui  predicatore,  ed  è  nulla  ;  fui  supcriore,  ed  è  nulla  ;  fui  reli- 
gioso, e  ciò  è  qualche  cosa.  Detto  questo,  disparve.  V(hìì  come 
quèllé  cose,  che  tanto  si  stimano  qua  giù,  all'  altro  mondo  si  han- 
no per  nulla  !  Ergo  vanitas  est  honores  omhre,cl  in  (ilttitn  slatum 
se  exlollere  (5).  Dunque  è  somma  stoltezza  pei  vano  de&idcrio  di 

(f)  Aug.  1.  13.  Coul.         (2)  Job.  38,  Y.  3.         (3)  SdP.  2,  v.  2. 
(4)  P».  4»,  V.  18.  *  (»)  Kooip.  1.  J>  ci.        -  ^ 
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onore  u)lon(anarst  dn  (|ueli' aurea  intlifTercnza,  e  dnl  cammiao del* 
la  salute.  O  morie  !  qual  maestra  d'  umiiiazioue  sci  tu  1  . 

Puntoni, 

La  morie  c'  insegna  a  fuggire  t  difetti  della  carne,  che  sono 
il  terzo  ostacolo  di  quel  bealo  equilibrio,  o  d'una  vila  più  perfel* 
Ut.  O  anima.  Tieni,  e  tedi.  Vieni  al  sepolcro,  Tedi  il  loocadaTe- 
re.  Contempla  che  cosa  finalmente  sia  quella  carne,  per  amor  del- 
la quale  t'esponi  al  pericolo  di  dcuinarli,  e  rifuggi  da  una  mag- 
gior perfezione.  Mira  :  quelle  due  pózze  di  vermi  erano  gli  occhi 
tuoi,  forse  scoglio  deli'  innocenza.  Questi  marciosi  frusti  di  car- 
ne erano  la  ina  lioeca  e  la  tua  linsna,  fnneati  alromenti  di  gola. 
Questo  ampio  nido  di  Temi  era  il  tuo  ventre,  che  tu  avesti  per 
tuo  Dio. Tutto  qnesto  ammasso  di  putredine  era  il  Ino  oorpo;  qiiel- 
]'  idolo  dell'  amor  proprio,  a  cui  tante  volte  sacrilicasli  ia  tua  co- 
scienza. 

Su,  piglia  quel  teschio,  palpa  quell'ossa,  rimeaeola  quella 

cenere,  mira  quel  brulicame  di  venni.  Di',  non  è  somma  stoltez- 
za», per  quel  pugno  di  marcia  svi.irsi  dall'  ullimo  fine  ?  Non  è  un 
delirio  impiegar  tulle  le  fatiche  delia  vita,  tutte  le  cure,  tutte  le 
sollecitudini,  perchè  stia  bene  per  alcnn  tempo  questo  fetido  sac^ 
co  d' immondczieY  Perchè  dorma  più  comodamente,  viva  con 
maggiore  dclicalerza,  si  nutra  con  più  squisitezza  ?  e  frallanlo 
non  aver  cura  della  salute  dell'  anima  ?  0  terra  terra  terra,  audi 
sermoncm  Domini  (1);  nemu  ijousl  dtiobus  domini$  servire  (2).  Dio 
e  carne  non  si  possono  ben  serrire  ad  un  trailo. 

Il  frutto  che  si  dee  cogliere  da  questa  meditazione  è  la  co- 
stante esecrazione  di  quei  tre  impedimenti  che  principalmente  ci 
distolgono  da  quella  santa  indifferenza  ad  ogni  cosa,  e  dal  nostro 
ullimo  line  ;  i  quali  da  s.  Giovanni  si  chiamano  concupisccnùa 
cmn$,  etnwupiuttnUa  oeu/ontm,  ci  «iiperfria  vtloc  (3J. 

O  Dio  supremo  signore  della  Tila  e  della  morte  I  credo,  che 
io  do?rò  morire,  poiché  per  vostro  comando  cmna  mmimur,  ti 

vclut  aqua  in  terram  dilabimur  (4),  e  moriamo  senza  saper  quan- 
do, dicendone  Gesù  Cristo,  in  qua  hora  non  putatis  filius  hominis 
veme/^^J.  Credo  che  morto  male  una  volta  non  vi  sia  più  rimedio. 


(I)  Jeram.  23.  v.  20.  (2)  Maitb.  6,  v.  24.  (3)  1.  Joaa.  2,  t.  10. 
{*)  2.  BiBg.  14,  T.  i4.      (8)  Lll«;  tì,  r.  40. 
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Credo,  ch'io  lioMÒ  passare  da  quoslo  ali' altro  oiondo  spoglialo 
d' ogni  ricchezza  o  d' ogni  ouore,  e  che  cotesto  mio  cor(K>  ri- 
durrà in  polrida  cenere,  dicendomi  lo  Spirilo  Saalo  :  Pulvi»  ut 
ti  in  pulrcrmnverterii  (i). 

O  Signore,  vi  confesso  di  credere  luUo  questo,  e  luUaTÌà  io 
vivo,  come  se  mai  non  dovessi  morire.  Vivo  quasi  haberem  hic 
numenUm  cwtiùlm  (2),  immerso  neUe  ooie  terrene,  slofidaroenle 
cupidodi  vanaglorie.  Vivo,  ali  I  viro  vitnpenwo  schiavo  della  car- 
ne ;  e  tanto  arno,  e  cosi  svisceratamente  cotesto  cibo  do'  vermi, 
che  non  .irrossisco  di  sacrìiicarn  a'  suoi  comodi  innumorahili  gra-> 
di  di  virtù  c  di  gloria  :  vivo  cosi  dimeolico  dell'  anima,  e  della 
fotoni  soa  sorte»  come  se  mui  ùumtiu  esM  Aeminif  <w  èmita- 
fortim,  et  aequa  utrmtfut  eendifto»  et  nìAt'l  Aoierel  hom^jumm* 

10  amplius  (3). 

O  Dio,  Signor  mio!  iosonoo!?(a  di  tignuolo,  corruzione, 
sozzura,  e  stomacoso  marciume  ;  anzi  della  polvere,  della  ceae- 
le,  della  tabe  istessa  più  sono»  e  tottavìa  ho  osalo  aliare  ergo* 

Sliosamesla  il  capo  contro  di  voi.  Dio  onnipotcoteTe  lotta  via 
0  osato  posporvi  al  mio  corpo,  anteponendo  la  sua  svergognata 
Jihidiue,  la  sua  <>up<>rhia,  e  la  sua  avarizia  alla  vostra  santissima 
volontà  ?  O  cieli  !  e  per  questa  immondezza  di  carne  ho  irrilalo 
"   Dio,  ho  macchiato  la  cosciensa,  ho  perduto  U  grattai  DebI  tre- 
mo da  capo  a  fuedi  allorché  penso  alle  mie  iniquità. 

Ma  mi  pento,  o  Signore,  della  mia  impudenza,  mi  vergo- 
gno della  mia  stoltezza.  Ah  !  per  l' angoscia  mi  si  schiantasse  il 
coeve!  SI,  sono  già  risoloto  di  far  quindi  innattsi  la  più  ostinata 
guerra  all'avarizia,  alla  superbia,  ed  alla  seOMialità.  Prima  i  ful- 
uiiui  m*  inceneriscano,  vW  io  tomi  ancora  ai!  olTendero  il  mie) 
Creatore.  Ohi  l' idea  della  morte  mi  faccia  futalmenlc  conoscere 

11  nulla  delle  cose  terrene  I  sciolto  da  questi  tre  lacci,  che  mi 
teoeaoo  confitti  nel  fango,  donatemi,  o  Signore,  la  libertà  dei 
figliuoli  di  Dio,  conredclomi  d'emniare  V  iodiflerenza  del  cada- 
vere, che  si  las(  ia  vol;;('rc  per  ogni  verso,  egualmente  tranquillo 
se  sia  vestito  di  por[)ora  o  di  cenci,  se  s^ia  onoralo  o  vituperato, 
se  venga  rinchiuso  iu  una  bara  di  legno,  o  in  un  avello  di  marmo. 

GOMmnio. 

T.  La  morte  c  insegna  a  deprezzare  i  beni  terreni.  Morie 
moricris.  Certumenle  morrai  :  ma  incerto  del  quando...  del  co; 
me...  del  dove...  Abbandonando  tatto  qnello  che  possedevi:  /6ts 
m  domum  aeUmiuaii  luae.  Solo...  e  nodo...  Credi  lotto  questo, 
(I)  Geo.  3,  T.  IV.       (9)  Jl«br.  I3t  c.  14.     .  (3)  Ecele.  3,  v> 
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c  pure  hai  tanto  allaccamonto  alle  cose  terrene  ?  e  tanto  Ifi  cer- 
chi ?  e  per  esse  l'  allontani  dal  tuo  ultimo  fine  ? 

II.  La  morte  c  insegna  a  dispreizate  gli  onori  mondani, 
Tien  qua,  mira  quel  cada?ere.  Vedi  come  è  spogliato  d*ogoi  ono- 
re I  non  più  ora  si  fregia  di  titoli  {ll«trl«  ma  è  aoHanto  uiio 
schifoso  cibo  dì  vermi,  un  ammasso  di  marcia,  nn  pngno  di  ce- 
nere da  cui  tulli  torcono  nauseali  la  faccia.  Oh  va  1  insuperbisci 
ora  di  quel  marciume. 

III.  £a  morte  è*  hutgpa  a  fuggire  i  diletti  come.  Con- 
templa su  quel  cadavere  che  cosa  finalmente  sia  quella  carne» 
per  amor  della  qnale  ti  esponi  al  pericolo  di  dannarli.  So,  piglia 
qael  teschio,  palpa  queir  ossa,  rimescola  quella  cenere,  mira 
qnel  Inralicame  di  venni.  Dimmi  non  è  somma  itoltezza  per  auel 
pugno  di  «areia  aver  tanti  pensieri,  tante  soUedlndint»  eirat- 
lanlo  non  afer  con  della  salate  dell'  anima  7 

LEZIONE 

■ 

Mia  cùgmxMtt  éi  ei  sfesio* 

SI- 

t.  La  via  purgativa  si  prefigge  tfn  lini  :  il  1.  èT  eneraxw- 
«e  dei  peccati,  il  2.  l' estirpazione  tfelle  lem  raiieif  il  3.  la  co- 
gnizione di  si  medesimi»  Al  male  che  non  si  conosce,  non  si  può 
applicare  il  conveniente  rimedio,  dunque  è  necessaria  la  cogni- 
zione di  se  stessi.  Al  male  che  si  ama,  non  si  cerca  medicina  cbo 
lo  gnarifca,  dnnqve  è  neeeeitria  ren^slone  ieipeeeàti.  Se  non 
ti  tolgono  le  cagioni  del  male  non  si  potrà  mai  ricuperare  la  sa- 
niti, dunque  è  necessaria  V  estirpazione  della  radice  òcì  vizt. 
Poiché  adunque  con  questi  aiuti  principalmente  l'anima  si  dispo- 
ne a  germogliare  i  più  santi  frutti  d' ofgni  virtù,  ben  si  conosce 
di  quanta  neoeiailà  na  il  metter  mano  air  opera  e  non  ceoara 
finché  non  si  abbia  ottenuto  T intento.  Ieri  per  mezzo  della  con- 
siderazione della  malizia,  e  dei  castighi  del  peccato  ci  siamo  som- 
mamente animali  ad  e««cfar/o.  Inoltro  abbiamo  faUo  ogni  sforzo 
per  infere  dall'animo  nostro  la  saperbia  e  la  sensaalitè,  che 
fono  la  prima  radice  dei  vizt.  Ora  procureremo  di  ben  conosce-" 
te  noi  stessi  per  gi ugnerò  al  terzo  fine,  che  si  prefigge  la  via  pur- 
gativa. Colla  seconda  meditazione  di  ieri,  che  fu  dei  peccali  pro- 
pri, e  colla  considerazione,  c  coli'  esame  che  la  seguono,  siamo 
entati  addentro  non  pooo  net  conoacimenlo  di  noi  alean  :  oggi 
però  impieglieieaio  in  qveslo  ftodio  i|QaBÌ  tnllo  il  giorno  ;  poi- 
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chè  quanto  più  chiaramento  rediamo  il  nostro  nulla,  (auto  più  ' 
abbiamo  molivo  d'umiliarci,  e  d'affligger  noi  stessi,  e  quindi  di 
ivadicara  dall' animo  nostro  la  sensualità  e  la  soperbia,  che  so* 
no  i  dne  maggiori  impedimenti  all'acquisto  di  quella  sanla  in- 
diflcrenza  di  servire  a  Dio  in  quel  modo  eh'  egli  vorrà  ;  essendo 
assurdo,  che  alcuno  conosca  profondamente  la  miserin  del  suo 
eorpOf  e  la  malizia  dell'  anima  siMf  e  non  odi  o  uon  dispregi  sè 
slesso. 

II.  Che  poi  quesl*  inlima  cognizione  di  sè  medesimi  sia  il 
terzo  frutto  aa  raccopflicrsi,  secondò  la  mente  di  s.  Ignazio,  in 
questa  prima  settimana,  ce  lo  insegna  il  Direttorio,  dicendo  : 
filare  Mie  omma  diri^n  dtlet^  qui  facit  txtreitia^  ut  tuam  ahjt' 
ùlkmM,  el  vililatem  offHOtaU,  umque  ex  animo  sentiat  (1).  Per 
ottener  quesln  salutare  cognizione  s.  Ignazio  ri  addila  tre  aiuti, 
cioè  1.  La  prima  maniera  di  far  orazione.  2.  L'esame  di  coscien- 
za. 3.  La  confessione  generale.  11  primo  modo  d'orazione  coDSÌ< 
ste  nel  ragionare  die  alcuno  fa  circa  i  precetti  di  Dio  e  della 
chiesa,  circa  i  sette  peccati  capitali  ;  le  tre  potenxe  dell'  anima, 
e  i  cinque  sentimcnlì,  attrndoiido  ed  esaminando  con  ordine,  co- 
me ahhia  osservati  i  primi,  se  macchialo  siasi  <  o'sprondi,  se  ab- 
bia usato  bene»  od  abusato  degli  ultimi.  E  cbc  cosa  è  altro  cote- 
sto» se  non  penetrare  in  profundum  tAyai,  «l  cor  hoaumt  mtem 
In  tìhtconditas  partn  (S)  7 

Ben  è  chiaro  per  sè  medesimo  quanto  efficace  rimedio  sia 
il  doppio  esame  di  coscienza,  si  quotidiano,  come  generale  (da 
premettersi  alla  confessione  ),  acciocché  l'uomo  cominci  ad  apri- 
re gli  occhi  per  conoscere  i  peccati  della  vlla  passata,  e  lo  slato 
presente  dell'  anima  sua  ;  poiché  questo  è  proprio  il  vivo  lume 
di  lucerna,  illuminans  abscondita  tenebrarum  (3).  E  perciò  s. 
Ignazio  li  propone  tutti  due  Gno  dal  principio  degli  esercizi,  de> 
siderando  che  fesame  quotidiano  si  continui  esatlamenle  per  un 
quarto  d'ora  ogni  giorno,  essendo  il  mezzo  migtiore  di  sviscera* 
rei  più  oscuri  nascondigli  dell'  animo  nnslro. 

Finalmente  quanto  valido  aiolo  al  conoscimento  di  noi  me- 
desimi sia  la  confessione  generale,  o  di  tutta  la  vita,  o  almeno 
d*una  buona  parte,  si  oonosi»  dalle  parole  del  Direttorio,  che 
dice  ;  Eoe  enù»  ut»  cempn^m  «t<,  «em  magnopere  multis  pro- 
fui  sse  ad  cognilìonem  sui,  et  cmnidntionnn  (i).  IVè  ciò  fa  niora- 
viglia  ;  poiché  richiamale  alla  memoria  le  colpe  commesse  fin 
qui,  è  facile  il  pcrvcuire  a  scoprire  la  loro  radice  ;  principaU 

(«)&  11,0.3.  (S)  Bceli.  98,  V.  98. 

(8}  I.  Cor.  4,  Y.  t.  («)  C  10,  o.  9. 
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tticnle  fte  esamineremo  con  dìligeoza  qiial  amore,  o  qual  odio, 
qua!  desiderio,  o  qual  rìfuggimealo,  quale  speranza,  o  qual  li' 
more  ci  spinga  a  commettere  qoei  falli,  cbe  sogliono  essere  Tor- 
dinaria  materia  della  nostra  confessione.  Quindi  ben  a  ragione 
s.  Ignazio,  acciocché  meglio  si  pervenga  a  questo  conoscimento 
di  noi  medesimi,  desidera  che  per  l'esame  s'impieghi  quasi  luUa 
la  prinia  jettimaaa,  e  che  pòi  mio  il  aao  fine  si  faccia  la  eoa- 
féasìonc. 

III.  Perchè  poi  il  s.  Padre  desidera,  che  questo  conosci- 
mento non  solo  sia  speculativo,  ma  anche  pratico,  e  tale  che  ten- 
da all'  emendaiioM  di  noi  stessi,  e  che  ne  taccia  abbominare  il 
peccalo,  e  la  ma  radice,  assegna  perciò  il  più  potente  rimedio, 
elle  è  r  e»ame  partiechn^  in  cui  ciascuno  si  prefigge  ad  «ami- 
nare singolarmente  uno  speciale  difetto,  nè  si  dà  riposo  mai,  nìi 
inai  lascia  di  combatterlo,  finché  non  l'ahhia,  o  totalmente  di- 
vello dall'  animo,  o  almeno  violo  per  modo  da  nou  lasciarsi  più 
«gnoreggiare  da  Ini* 

S II. 

I.  Ai  tre  .sopradelU  rimedi  s'aggiungono,  secondo  la  mente 
di  8.  Ignazio  ancbe  le  doe  medilaiiooi  della  morie  e  del  giudi- 
zio, non  esscndon  cosa  cho  meglio  dì  queste  eì  faccia  conoscere 
la  miseria  del  corpo,  e  la  malizia  dell'  anima  noxtra.  Dalla  con- 
templazione della  morte  e  del  giudizio  con  somma  chiarezza  si 
vede,  non  esser  noi  altro  cho  niAtlum,  etpeccatum  (1),  e  perciò 
degni  deir  odio  e  del  disprezzo  di  noi  medesimi. 

È  a  dir  vero,  mai  non  si  conosce  meglio  la  miseria  e  il  nulla 
del  corpo,  che  alrinanli  giorni  dopo  la  sepoltura.  Deh!  qual  soz- 
zo e  terribile  spettacolo  è  cotesto  !  accentali  ed  esaminiamo.  Da 
principio  il  cadarere  è  segnato  qua  e  colà  di  rancie  e  sacide  mac» 
-  chie,  che  di  I)  a  poco  riescono  in  un  nero  sanallido  ;  dalla  fac- 
cia, dal  petto,  e  hiMn  rriù  Hno  ai  piedi  trasuda  una  mucida  spu' 
ma,  ed  una  fetida  muda,  forieri  della  putredine,  che  poscia, 
scoppiala  la  pelle,  schizza  e  lral)occa  per  tulio,  e  vi  fa  quasi  ou  - 
deggiar  dentro  le  membra.  Da  qaesla  marcia,  cbe  parte  scorra 
di  fuori,  parte  bolle  di  dentro  nasce  una  turba  infinita  di  ver- 
mi, che  rodono  avidamente  le  carni  corrotle;  ed  è  orrendo  a  ve- 
dersi con  quanta  rabbia  divorino,  brulichino,  si  contorcano, 
sguizzino  fuor  delie  occhiaie,  sgorghino  dalle  narici,  e  dalla  boc- 
ca, e  nootiiio,  e  s' immergano  io  quella  palrìda  labe.  Uhi  che 
orrore  al  solo  immaginarlo  ! 

(1)  Conci!.  Arausic. 

■   rie  leuoro-  1II|  12 
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II.  Vicn  qua,  o  mortale,  mira  hune  ìacum  miscriae,  et  lutum 
fa€cis[i):  contempla  (}uesli  sordidi  l'rusli  di  cadavere:  qui  conogci 
f»  «fetfo,  qoi  Tedi  ehi  Mt.  Ecco  tutto  cotesto  ammasso  di  vermini 

il  tuo  corpo» quell'idolo  del  tuo  amor  proprio,che  accarezzasti 
cos^  squisitamente,  che  facesti  notare  nelle  delìzie.  Quegli  schi- 
fosi buchi  del  cranio  erano  gli  occhi  tuoi,  le  lue  narici,  la  tua 
hocca,  slronicnli  e  porte  d' ogni  vizio.  Vedi  quel  luo  colosso  a 
elle  si  è  ridotto!  stringi  quel  nracchìo  d'ossa,  soffia  io  quella  ce- 
nere: vedi  chi  sei,  vedi,  cioè  po1?erie  sei,  un  sacco  di  sterco,  un 
sepolcro  imbiancato,  una  cloaca  coperta  di  neve,  ecco  la  tua  no- 
biltà. O  come  la  considerazione  della  morie  è  un  aiuto  polenle 
per  farci  conoscere  la  nostra  miseria  e  il  nostro  nulla  ! 

III.  Né  minor  efficacia  per  condnrd  alla  cogoiiione  di  noi 
stessi  ha  la  meditazione  del  giudizio,  a  cui  dohhiamo  essere  pre- 
scnlatì  dopo  la  morte  ;  meditazione,  che  sarà  la  seconda  di  que- 
sto giurnu,  e  che  come  in  uno  specchio  ci  porrà  innanzi  la  mali' 
zia  e  il  nulla  delV  anima  nostra ,  facendoci  conoscere  1.  la  sua 
perrersità,  3.  la  sua  inclinazione  ad  ogni  malci  3.  la  sua  impo- 
tenza ad  operare  qualunque  bene. 

1.  Per  quel  che  riguarda  la  perì'ersitò  dell'anima,  ella 
dovrebbe  pur  essere  l' immagine  della  SS.  Trinila,  il  vivo  tem- 
pio di  Dio,  lo  specchio  ddia  santità,  da  coi  con  riflessa  luce 
dovrebbero  risplendere  tatto  le  virlù.  Ila  invece  (  oh  diflerenzai) 
la  memoria  è  come  una  lacuna  ripiena  di  turpissime  immagini, 
di  vane  idee,  di  nefande  rappresentazioni,  che  vengono  sempre 
agitale  dalle  passioni,  e  dal  demonio.  L' intelletto  non  è  che  cr- 
Tom,  cecilè,  e  tenebre,  in  eoi  abitano  i  falsi  dettami  gì'  ingan- 
ni, rignoranza,  e  gli  erronei  giudizi.  Nella  volontà  signoreggia 
come  reina  la  malignità  che  la  fa  schiava  di  tulle  le  prave  incli- 
nazioni, per  cui  non  opera  quel  bene,  che  desidera,  ma  quel 
male  cbc  abborrc. 

2.  Inoltre  ndl*  anima  regna  una  pessima  propentiam  ad  - 
ogni  male  che  potentemente  di  continuo  la  liene  curvata  verso  il 
vizio  ;  sicché  se  dalla  benigna  mano  di  Dio  con  misericordiosa 
violenza  non  fosse  sostenuta,  di  suo  proprio  peso  ruinerebbc  ogni 
momento  nell'  abisso  d' ogni  delitto.  Immaginiamoci  di  vedere 
una  mano  che  da  un*  altissima  torre,  afferrando  nn  nomo  pe*  ca- 
pelli, lo  tiene  sospeso  sopra  un  orrendo  baratro  di  zolfo  e  di  pe- 
ce ardente:  ed  ecco  una  languida  immagine  della  nostra  inclina- 
zione ad  ogni  male,  e  della  misericordia  di  Dio  che  ci  sostiene. 

3.  Non  solo  poi  è  innata  nell'  anima  questa  propensione  ad 
ogni  male;  ma  inoltre  una  piena  edaisolola  imjiofsiiMa  qualon- 

(1)  PS.  39,  T.  3. 
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quc  bene.  Imperciocché  semta  la  grazia  preveniente,  e  il  sòpraa* 
naturale  eoncorso  di  Dio  non  può  da  sé  solo  produrre  alcanallo 

soprannaturale  non  solo;  ma  nè  mono  naturalo,  senza  il  naturalo 
aiuto  di  Dio;  sicché  essa  è  un  voro  nulla  1.  noli'  essenza,  avendo 
tulio  ii  suo  essere  unicamente  dal  suo  Creatore,  e  per  tal  modo 
«Tndolo,  elle  le  egli  oeinsM  un  sol  noaMOto  dal  ooMert Iurte, 
]Miecipitcrcbbc  ad  un  trailo  nel  suo  nulb.  S.  È  oaonlla  neirape* 
rare,  poiché  scnxa  il  concorso  fisico  di  Dio  non  potrebbe  né  me- 
no movere  un  piede,  od  alzare  un  dito.  3.  E  un  nulla  nei  meri' 
taref  poiché  per  produrre  un  alto  meritorio  di  vita  eterna  ha  bi- 
flogoo  d'ina  suprannatarale  graiia eccitante  non  qualonqae»  ma 
efficace;  cioè  tale  che  Iddio  abbia  preveduto  ab  eterno,  che  sa* 
rcbbc  congiunta  col  consenso,  Cotesla  grazia  poi  non  si  deve  per 
giustizia  ad  alcuno,  anai  niasano  può  coudeguamenle  e  congrua- 
■nenie  meritarla. 

Qaiiidi  è  chiaro,  qnanlo  oneste  doe  medifaiióni  della  mor*' 
le  e  del  '^iudisio,  facendoci  vedere  la  miseria  del  corpo,  e  la  ma* 
lizin  doli  anima,  siano  d' un  aiuto  potente  a  farai  conoscere  noi 
stessi,  cioè  ii  noslro  onlla. 

Sin. 

I.  Queste  meditaziuni  sono  anche  di  gran  momento,  rome 
dice  il  Direttorio,  ut  avocetur  animus  ab  inordinalo  amore  rerum 
hitmananm  titibilium  (1),  che  è  un  allro  frutto,  che  si  dee  con 
ogni  sforzo  procurar  di  cavarne.  Ahhiamo  già  fatto  ogni  prova 
per  coglierlo  nella  prima  meditazione,  cercando  di  svellere  dal- 
l' animo  1'  appetito  delle  rìcchozzo,  doi  piaceri,  e  degli  onori,  col 
metterci  s^tio  gli  occhi  la  mi^ieria  del  nostro  corpo.  E  veramen- 
te se  tale  è  la  condizione  del  tno  corpo,  quale  te  te  dipinsi,  quid 
tuperbis,  ptihis  et  cinta  (2)T  se  tu  sei  un  sacco  di  sterco,  un  cibo 
di  vermi,  quid  te  clcvot  cor  tuuìn?  quid  lumet  contì'd  fìpum  Spi' 
rilus  iuus  (3)  ?  Se  tu  sei  polvere,  e  nulla,  prn  hò  iulunquo  li  sde- 
gni, che  questa  polvere  si  disprezzi,  che  nulla  si  stimi  cotesto 
nulla  ?  So  tu  sei  fango  composto  solo  di  difetti  e  di  vìzi,  perchè 
desideri  d' esser  lodato  ?  perchè  abborri  d' essere  viiii>cso  e  cal- 
pestato ?  Se  tu  non  sci  altro  che  stomachevole  marcia,  e  fetidis- 
sima putredine,  perchè  cotanto  ti  stimi  e  t'innalzi  sopra  gli  al- 
tri ?  Perchè,  se  col  chiudersi  della  tomba,  tecoogni  splendore  si 
chiude,  ambisci  tanto  gli  onori  ? 

Se  nella  meditaiione  del  gindiiio  miri  ]*  anima  tua  ripiena 


(t)  C.  15,  n.  4.         £ccli*  10,  T.  9.      13)  Job.  iìi»  v.  12  cL  13. 
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tulla  di  lumuUuanli  passioni  che  ribelli  sè  stessa  da  sè  sU;ssa  df- 
TidoDo  ìd  mille  guise  ;  stcebè  talora  è  depressa  da  una  sonuna 
trislesza,  talora  gonfia  si  innalbera  fino  alle  sielle  ;  ora  stride  di 
rabbia»  ora  arde  dì  lussuria,  ora  pollriscc  di  irislczza,  ora  si  ro- 
de d'invidia,  nò  ha  luai  posa;  ma  vicn  Irahalzata  qua  e  là  o<:^iif 
momciilo  dalle  sfreoalc  sue  cupidigie  ;  perchè  dicu,  cunusccudo 
r  anima  tua  co&l  perversa  cotanto  la  stimi?  o  perchè  ioTeoc  non 
la  dispreici  e  non  t*  accendi  d'  un  santo  odio  contro  te  slesso? 

Dissi  d'  odio  contro  te  stesso.  E  che?  non  potrai  adunque  o- 
diarc  il  tuo  corpo,  quel  vaso  d' ogni  immondezza,  quella  sentina 
d'ogni  miseria  ?  Ma  non  pensi  mai  cb'  egli  è  il  traditore  dell'  a- 
nima  tua  ?  nido  d' ogni  peccato,  fomento  di  lòssuria»  sede  delle 
tentazioni,  nemico  delle  virtù,  un  mare  sempre  in  tempesta?  E 
non  potrai  tn  odiar  questo  mostro  ?  E  per  la  stessa  ragione,  non 
potrai  odiare  l'anima  tua,  quella  ribolle  a  Dio,  odiosa  al  cielOf 
dannosa  al  mondo,  serva  degli  appetiti,  madre  d'errori,  laguna  di 
vizi,  schiava  abbominevolo  della  carne?  Ob  via,  cosi  molle  8e*lo? 
Doh!  armali  di  fortezza,  rammenta,  che  qui  delicate  ìiutri  servum 
suum,  postea  sentiet  eum  conlumacem  (1),  dunque  cnsdgn  rorpuf 
tuum  et  in  servitulem  redige  [2],  milita  adversus  animam  tuan  (3}. 
Distacca  la  mente  da  quelle  tue  bagattelle,  da  quelle  baie  da  nai* 
la,  clic  la  morte  ti  può  rubare  ogni  momento,  e  che  al  giudiiio 
ti  peniirai  d'aver  tanto  amato  e  desiderato  —  (Qui  fa  i  tuoi  pro- 
poninionii  parlicolarif  e  cerca  da  quali  cose  devi  dislaccarli  prin- 
cipalinenlej.  — 

II.  Con  queste  meditazióni  poi,  non  soloVanlma  si  distacca 
dall'  amore  d'  ogni  cosa  terrena,  ma  di  più  (come  dice  il  Diret* 
torio}  concipii  limorem  snncttim  Domini,  ut  pnriat  spiritum  salti- 
tis,  ac  fumielur  in  odio  et  detcsial'one  peccati  (•!];  chgèil  terzo 
frullo  da  raccoiiliersi  in  questa  considerazione. 

E  per  verità,  chi  considera  seriamente,  cbe  nel  nsomento 
atesso  in  cai  pecca  può  essere  collo  dalla  morte,  e  atrascinato  al 
giudizio  j>nr  render  conto  di  quello  stesso  peccalo,  e  renderne 
conto  ad  un  giudice  sapientissimo,  inesorabile  e  rigidissimo,  qui 
polesl  iimul  9t  animam  et  corpus  perdere  in  Qekennttm  (5)  ;  Chi, 
dico,  considera  queste  cose  non  può  non  esclamare  con  Giusep- 
pe: Quomodo  possum  hoc  malum  facere,  et  peccare  in  Dcrim  me- 
um  (6)  7  Piuttosto  eleggerà  di  sostener  mille  morti,  o  i  piv»  acer- 
rimi tormenli,  che  peccare  e  nuovamenle  olTendereia  divina  Mae- 
stà, secondo  quel  detto  dell* Ecclesiaste:  JfememrB  noviistima  faa 
€t  in  aclsmnaa  non  jMceoBtf  (7). 

(I)  Prov.  29,  V.  21.      (2)  1.  Cor.  9,  v.  27.      (3)  !•  Vclr.  2.  v.  H. 
(4)  C.  M  vi  ai».  (6)  Manli.  10,  v.  28.  (OJ  Gen.  39,  t.  9,  {!)  iiccl.  7,  v.  40. 
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E  questi  sono  quei  Ire  fruiti  che  si  deono  cogliere  dalla  me- 
di (aiione  della  morte  6  del  giodizio,  e  che  tono  propri  della  pri- 

ma  sotlimana;  cioè  1.  L'  etecraztone  del  peccato.  2.  La  cognizioi 
ne  di  noi  sUssi.  3.  V  estirpazione  della  radice  dei  peccali^  distac- 
candu  1"  anima  dalle  cose  lorrcnc,  e  principaìmcnle  dall'appetito 
dei  piaceri  e  desìi  onori,  die  sono  la  prima  fonte  de'  vizi,  ed  av- 
Tiandola  nella  via  della  salolo  e  della  perfotlooe.  A  questo  gioT&- 
rà  moltu  la  nieditazìone  della  Fìanbolt  del  Hglittol  pcfidigo»  ap« 
plicandola  a  sè  stessi. 

Per  mezzo  di  colesta  meditazione  V  anima,  considerando  la 
miseria  di  quello  scialacquatore,  viene  alia  cognizione  di  ii  iles- 
fa:  BffQ  kh  fame  peno,  lodi  prace4e  alla  e$§cntùm9  M  paeeafo: 
Pater peccnrì.  l'inalinenle  con  lai  loglic  gli  ostacoli,  spozza  le  ca- 
tene, e  svelle  la  radice  de' suoi  peccati;  Surgam  et  ibo.  Dalle  quali 
cose  si  vede,  chè  quesl'  ultima  meditazione  della  prima  sellima- 
na  è  come  l' ultimo  ariete,  che  spinge  i'  anima,  aceioocliè  folli 
gli  impedimenti,  stahilisca  tìnalroeale  di  ritornare  al  ino  ultimo 
line,  da  cui  pcc  camlo  s'ora  allontanata,  e  di  servire  a  Dio  in  quel 
modo  ch'egli  vorrà,  eoo  una  somma  iodiifereoza  a  tulle  le  cose. 

.    MEMTAZIONB  n. 

mSL  «IVlittlO  PAniGOliAVB. 

Punto  L  .  • 

Ommt  noi  manif estari  oportet  ante  trUuiuU  Ckri$ti  (1).  Tul- 
li. Dunque  anrlic  tu  dovrai  manifestare  te  slesso  a  quel  tribuna- 
le: Lfmisquisque  emm  onus  suum  portubit  (2).  Qui  ti  giudicherà 
un  giudice  sapientissimo,  inesorabile,  rigidissimo,  e  da'tuoi  pec- 
cati sommamente  irritato.  Questi  arguet  te,  et  ttaluH  cofUra  /ln- 
eiem  twm  (3),  tolto  ciò  in  cui  pel  corso  della  Ina  vita  bai  pee* 
calo  coi  cinque  sentimenti,  colle  Ire  facoltà  dell'  anima,  co'  pen- 
sieri, colle  parole  e  coli'  opere;  poiché  cuncla  guae  fiunl  adducet 
Dem  MI  òtdicium.  Cosi  è:  cuncla  proomni  errato  sicebonum  illud 
sti,  noe  mahtm  (4),  de  omm  «erfto  elteso,  ptod  toeuti  fumitt  Ao- 
tnme«,  rationem  reddent  de  eo  in  die  iudicii  (5).  In  fatti  tulle  le 
lue  azioni  saranno  soggette  ad  uno  strollissimo  esame.  Tulle. 

1.  Tutte  le  culpe  commesse  contro  i  comandamenti  del  De- 
calogo, e  della  Chiesa,  per  mezzo  dei  selle  peccali  capitali,  e  dei- 


fi)  2.  Cor.  5,  V.  1 0.  (D  G«L  6,  v^B.  ^n,  49|  Tr  SI* 
(4)  Becle.  1%  T.  M.     m  MatUu  IS,  v.  M. 
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la  viofaiiioiie  dm  toU,  coalro  Dio,  eoolro  il  proitlmo,  e  ooolro 

le  stesso;  anche  i  peccati  occuUi,  ancbe  gli  alimi,  apche  i  dimen- 
ticali, libi  che  ammasso  orrendo  di  peccali  vedrai  in  le!  di  pec- 
cati diversi  di  specie,  di  molUludiae  inuumerabilì,  di  gravità  e» 
uurmi,  di  malizia  esecrandi. 

2.  Inoltre  si  cercheBuiiio  t  htm  «hmm.  Ob  da  quanto  apa- 
venlo  sarai  preso,  mentre  li  sbalordirà  qoel  tnooo:  numera,  pua, 
dividi.  Numera  le  grazie  che  ti  sono  stale  concedute  nel  corso 
della  vita...  0  Dio!  qua!  numero!  Posn  sulla  bilancia  del  Santua- 
rio il  loro  prezzo...  Ahi  eh'  è  iuesliuiabile  ed  iuliuilo.  Dividi  il 
liBoo  vw  dairabnio  clw  ne  fiusesli...  Ahimè  quanto  onesto  quel- 
lo sorpassai  0  quanto  obbligazioni  del  tuo  stalo,  e  del  tuo  omsio 
trascurate,  quanti  mezzi  di  saluto  rìgeltatiy  quante  occaiioni  d'e- 
sercitar ii  bene  disprezzale  I 

3.  0  misero!  quale  animo  fia  il  tuo,  allorché  il  divin  giudi- 
ce esclamerà  con  voce  di  fulmine:  rendimi  conto  del  fempo»  che 
ti  fu  co^  liberalmente  concesso  per  far  peniloua,  per  aumenla- 
rc  la  grazia,  per  mcrilarc  la  f^lorla;  del  tempo,  che  tu  invece 
così  prodigalmenlo  gellasli  o  in  non  far  nulla,  o  nel  far  altro  da 
quel  che  dovevi,  o  in  far  male.  Rondi  conto  dei  tahntif  che  ti 
sono  slati  affidati,  e  che  tu,  o  pigro,  siqipellisti,  o  con  empio  abu- 
so profanasti.  Rendi  conto  di  tante  confessioni,  di  tante  comu- 
nioni, meditazioni,  riliramenti,  esercizi,  clic,  od  omcttosli,  o  fa- 
cesti in  frclla,  e  senza  frutto.  Rendi  conto  di  lami  peccali,  che 
potevi  impedire,  di  tanto  anane,  che  potevi  salvare,  di  tonte  vir» 
tù  che  potevi  propagarél  O  Signore!  ah!  ùperit  confuti»  faeim 
flMom  (1),  quia  repleia  est  malis  nnlmn  mca  (2). 

4.  Finalmente  si  esaminerà  in  quel  tribunale  anche  il  bene 
malamente  operato  ;  poiché  Dio  scrutnhiiur  Jcrusalem  in  lucer- 
nis  (3),  et  iptu^  mikiàà  iudteahìt  (4).  Oh  quando  retomo  giudi- 
ce cercherà  i|  nastro  bene!  ah!  qua$i  pimnui  menstrwUat  iNMoer- 
sne  iusliitac  nostrnc  [5].  E  s.  Gregorio  dico:  Ju:^tilin  noslrn  ad 
examen  divinae  lusliliae  deducla,  iniuslilia  erit,  et  sordchii  in  di- 
etriclione  iudicis,  qwu  in  aesttmationem  fulgebal  opermlis  [(>]. 

Allora  ancbe  le  stesse  buone  opere  si  conosceranno  conver- 
tite in  mdvagie,  o  pel  modo  con  cui  si  fecero,  o  pel  motivo  da 
cui  si  mossero,  o  pài  fine  per  cui  furono  operale.  E  quindi  que- 
gli, che  baldanzoso  va  predicando  d'  esser  già  ricco  e  abbonde- 
vole, ora  pieno  di  stupore  vedrà,  quia  est  miser  et  miserabilis,  et 
pauptr  tt  eoeeut  ot  nudut  (7).  Qui  dunque  oonoieì  fimdmentt  te 

(1)  PS.  68,  T.  8.      (2)  PS.  87,  V.  4.      (3)  Sopb.  1,  t.  12. 
(4)  Ps.  74,  V.  3.     0)  b.  64,  V.  •.     (<)  Lib.  0,  aisr.  c.  6. 
(7)A|ioc.  3,  T.  17. 
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stesso...  0  qua!  mezzo  aUissimu  è  la  meditazione  del  giudizio  per 
iscoprirc  la  pcr?ersiU  dell'  anima  I  O  qual  forlc  incilamcnto  è 
quesia  cogDiikMio  8  profiMk|aoMif0  umiliani»  ad  esecrare  i  pec* 
catiy  e  ad  odiar  aè  medeMmi! 

Punto  II, 

InolUre  tutte  queste  cose  ti  saranno  poste  diaaiizi  agli  occhi 
éiitinliimetite,  c  con  somma  chiarezza;  poiché  terutant  corda  et 
renes  Deus  (1),  illuminabil  abscondila  tenebrarum,  et  mani  festa- 
bit  Consilia  cordium  (2).  Ouf^H' occhio  pcnolralore  delle  inlcnzio- 
DÌ  e  dei  pensieri,  farà  un  souilissimo  cbanic  dell'anima,  c  farà 
pieoamenle  apparire  la  sna  iiiiclinacioiie  al  male,  e  la  sua  impo- 
tensa  a  iare  il  bene.  Quivi  si  calcolerìi  esattamente  il  numero  dei 
peccati;  se  ne  distinguerà  chiaramcnlc  la  specie,  so  ne  peserà  mi- 
nutamente la  gravità,  se  ne  vedrà  lucidamente  la  turpitudine.  Id- 
dio onnipotente  investigherà  ad  uno  ad  uno  tutti  i  moli  dcll'ani- 
mo,  tutte  le  radici  od  i  fonti  del  moli  e  dei  viti.  Ad  una  ad  una 
ti  metterà  dinanzi  la  vanità  delle  idee»  la  leggerezza  dei  pretesti, 
la  falsità  dei  dettami.  In  una  parola,  ti  porrà  sott' occhio  ad  un 
tratto,  come  in  un  quadro»  da  vedersi  minutamente  e  chiara- 
mente, tulli  gli  annali  della  tna  vita,  tutte  le  occasioni  d'ottene- 
re la  perfezione,  e  d'esercitar  la  pietà;  tutti  gli  impulsi,  i  rimo* 
di  0  la  catena  delle  grazie  delle  quali  abusasti. 

In  tal  caso  1.  che  giudicherai  tu  della  malizia  del  peccato? 
del  desiderio  degli  onori  e  dei  piaceri?  di  quel  tuo  affetto  a  quel- 
le tuo  iMigattelle?  2.  In  qoale  stato  di  vite,  o  nello  stelo  già  elet- 
to, in  qual  modo  vorresti  allora  aver  servito  il  Signore?  3.  In 
quale  stima  avrai  allora  la  tanto  inculcata  indifferenza  ad  ogni 
luogo,  ad  ogni  ofTi/io,  ad  ogni  sanità  ?  Oh  allora  quali,  c  quan- 
to diversi  giudizi  li  si  prescnleranno  alla  mcnle!  a  Poiché  allora 
ft  avrà  gran  Gdacia  il  novero  e  l'umile,  airincontro  sommo spa- 
€  vento  il  superbo.  Alram  più  esulterà  In  carne  afOitta,  che  se 
u  fosse  stata  mollemente  nutrita  fra  le  delizie;  allora  sarà  più  pre- 
ti gialo  il  disprezzo  delle  rìcchozzo,  che  tulli  i  tesori  della  terra, 
u  Dunque  sii  ora  sollecito  e  penlilo  delle  tue  colpe,  acciocché  nel 
«  giorno  del  giudizio  vada  annoverato  fra  i  beati  (3).  v  Ora  umi- 
liati* doma  la  carne,  e  fa  quelle  eose»  cba  allora  desidererai  d*a- 
ver  fatto,  piangerai  d'aver  trascurato. 


(I)  Apoe*  Si  Y.  23.     {^m  1.  Cor.  4,  v.  S.     ^  Kcmp.  i.  I,  c.  ti. 
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Punto  in. 

Non  solo  qael  giorno  d'ira  e  dì  giustizia  si  cercheranno  con 

ìslrellissimo  osarne  tutte  le  cose  distintamente,  ma  di  più  senza 
scampo  e  senza  rifugio,  tolto  ogni  luogo  alle  scuse,  chiusa  alla 
misericordia  ogni  porla.  Imperciocché  tu  stesso  allora  vedrai,  che 
per  ogni  parte  huseutMii  et{ì)\  poiché  se  allegherai  Vignonatr* 
sa,  l' accaseranno  di  meiidaca  i  dogmi  della  fede,  che  credesti  ; 
se  V  impotenza,  li  convinceranno  in  contrario  tanti  aiuti,  chedi- 
sprezzasli:  se  la  difficoltà  òalh  virtù,  dimostreranno,  che  l'ingan- 
ni quelle  patale  di  Gesù  Cristo:  Jugutn  meum  tuave  est,  et  onuM 
mmm  leve.  Se  l' età,  se  il  temperamento,  se  la  condizione  della 
vita,  dair  oriente  e  dall'  occidente  innumerabili  santi  della  stessa 
etì^,  del  temperamento  e  della  condi/tono  stessa  sorgeranno  con- 
tro di  le  e  li  condanneranno  col  loro  esempio. 

Lo  stesso  Angelo  Coo  costode,  fattositi  tao  amsrsario»  gri- 
derà: «  Avresti  potato  farti  santo.  Avresti  potuto,  anzi  l'avresti 
dovuto.»  Perdilio  tua  ex  te.  II  dcrrinnio  li  spiegherà  innanzi  a;j;li 
occhi  insultandoli,  i  due  esemplari,  quindi  della  fede,  quinci  del- 
la Ina  vita,  dicendo:  «  Vedi!  queste  cose  credesti,  e  queste  opc« 
«  rastì:  redi!  questa  è  la  Ina  fede,  e  (questa  è  la  toa  vita:  queste 
c  le  tne  leggi,  e  questi  i  tnoi  costami.  » 

Allora  a  nulla  gioveranno  le  lagrime,  c  le  preghiere,  poiché 
quivi  non  crìt  tempus  miserendi  (2).  A  nulla  ti  gioverà  allora  il 
dolore  de'  peccali  trascorsi,  e  i'  orror  pei  lulurì,  poiché  non  v'  ò 
più  tempo  a  correggersi,  tune  tempui  nen  erìt  ampHut  (3).  Non 
ti  ri  concederà  nè  meno  di  rifuggire  a  Maria,  perchè  ia  quella 
tenebrosa  nolle,  luna  non  dabit  lumen  suum  (4);  ma  si  scaglierà 
irrevocabile,  inevitabile,  e  subita  la  senleuza  della  tua  sorte  per 
tutta  r  eternità.  0  giudizio!  o  senlcnza! 

Affetti. 

1.  Di  confusione  :  «  Deh  !  misero  a  me,  quando  verrà  il  dì 
<  del  giadizio,  e  saranno  aperti  i  libri  delle  cosciente  1  allorché 
«  mi  ri  dirà:  ecce  homo  et  opsniatiit.  Che  forò  io  allora,  o  Signo- 
re,  quando  i  cieli  sveleranno  la  mia  iniqnilà,  e  la  terra  sorgc- 
«  ré  contro  di  me?  likxo  io  non  potrò  rispondere  cosa  alcuna,  ma 

(1)  Rom.  2,  V.  1.  (2)  PS.  101.  V.  l  i. 

9)  Apoe.  10,  V.  6.  (4)  9»  Aiig.  ned.  c.  39. 
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«  chinato  U  capo  per  la  vergogna,  irepido  e  confuso  starò  al  vo- 
«  Siro  cospetto  (1}.  » 

.  2.  Di  timore.  O  spaventoso  momento!  e  ctie  tuttavia  non 
potrò  fuggire,  c  che  forse  in  breve  mi  verrà  sopra!  0  angustia  ? 
quivi  saranno  i  peccali  che  accusano,  quindi  la  giustizia  ihe  al- 
lerrisce:  sotto  a'  piedi  1'  orrendo  baratro  d'inferno  spalancato,  di 
•opra  un  giudice  adegiuUo,  di  dentro  h  ooseiettt  cbe  rlmoide. 
Aiii  I  dove  m' asconderò  I  dove  eonpurirò  ?  Sftrk  impoetibile  .r«' 
scendersi,  intollerabile  il  comparire.  «  Chi  non  si  sveglia,  e  non 
«  trema  a  questa  voce:  Surgite,  mortui,  venite  ad  tudteium,  co- 
te Blui  non  dorme,  ma  è  morto  (2).  »  Ah!  Umeo,  Domine,  et  ex- 
fonmit  màma  meo  vocile:  cosi  e:  timùn  $t  trmon  concui/a  om- 
RMl  ossa  mea,  dum  xntonas  iudicia  tua  tuver  me  (3). 

3.  Di  dolore.  Ahimè!  che  feci  quanao  peccai?  Ho  osato  d'iu' 
saltar  quello  slesso,  da  cui  credetti  di  dover  essere  giudicalo  di 

J nella  medesima  colpa.  Bla  mi  pento  d'averlo  ùHloi  Mùtnn  met, 
hui,  ticundum  magnam  misericordiam  tuam,  et  $itù  pmpitius 
peccatis  mcis)  eli'  io  pinno  del  più  ar(>rt)0  dolore  sommamonto  gli 
abborro  c  li  detesto,  perchè  con  quelli  ho  ofToso  voi  infinito  mio 
bene;  e  fermamente  propongo  di  evitarli  per  l' avvenire,  e  di  c- 
atirpare  le  loro  radici,  e  principalmeote  le  NN* 

4.  Di  cognixiofUf  e  d' odio  di  sè  medeitmi.  Gonosco,  o  Si- 
gnore, quia  homo  peecator  sum,  vemtndatus  sub  peccato,  et  cwn- 
ctus  vitiorum  sordibus  inquinatus,  opprobrium  kominum,  et  a6ie- 
etio  plebis.  Conosco  d'  essere  lo  stesso  nulla,  e  peccato  ;  la  stessa 
impotensa  al  bene,  la  slessa  inclinazioiie  al  mate;  le  eoi  seelera- 
tezze  sorpassano  il  mimerò  de' capelli,  le  cui  virtil  sono  vizf. 
Quindi  mi  disprezzo;  e  m'abbasso  nel  centro  della  mia  viltà  ;  O 
guìx  tnihi  dabit  apud  homines  de  vitiis  meis  digne  humiliari  (4)!  O 
canie  sciagurata,  per  amor  delta  quale  ho  tante  volte  irritalo  un 
pimlioe  eòli  tremendol  Ma  mi  li  pvm  eU^AO  nemico.  O  aatea 
mdilferieua  ad  ogni  avvenimenlOt  ad  ogni  loogo,  ad  ogni  offisio* 
ad  ogni  sanità!  Colla  tua  scorta  io  propongo  quindi  innanzi  di  ser- 
vire a  Dio  nel  modo  cb'  egli  vorrà,  per  poter  udire  un  giorno  da 
Gesù  Cristo  giudice  quella  beata  parola:  vtnit9  btnodieti, 

Gourmio. 

L  Tulli  dobbiamo  presentarci  al  giudicio,  dove  saranno  sot- 
tilmenle  esaminale  Utile  le  noslie  auom.Xnlte.  l.Tntte  le  colpe 

(1)  S.  kof.  med.  e  39.  (9)  S.  AnfelBk 

(9)  Kcflip.  I  3,  c.  14.  (4)  S.  Bera. 
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commesse.  2.  I  Leni  ommesst,  le  grazie  non  curate,  le  occasioni 
disnreznte,  il  tempo  perdolo»  i  lafenli  idale  impiegati.  3.  Il  bene 
naie  operaio,  o  pel  modo  con  cui  si  fece,  o  pel  molwo  da  cui  si 
mosse,  o  pel  fine  per  cui  s'  è  esercitalo. 

II.  Tulle  queste  cose  saranno  posle  dinanzi  agli  occhi  distin- 
lamenU.  Si  calcolerà  il  mmen  de'  peccali,  se  ne  distinguerà  la 
tpeek,  te  ne  peserà  la  graoità,  se  ne  vedrà  la  malizia.  Si  esami» 
neranno  i  moti  dell'  animo,  le  radici  dei  vizt:  tutta  infatti  la  no- 
stra vita  ci  sarà  posta  soU'  ocebio  ad  un  tratto^  come  in  un  luci- 
dissimo specchio. 

*III.  Non  viaaiè  né  teampo,  nè  rifugio^  uè  scusa  o  d' igno- 
ranza, o  d' impotenza,  o  di  diflDcoltà,  o  d*età,  o  di  temperamen- 
to, poiché  sorgeranno  rontro  di  noi  InnumeraMIi  Sitnli,  che  nel- 
le medesime  nostro  circoslanze  hanno  potuto  vincer  sò  slessi  e 
sanliGcarsi.  Lo  slesso  Angelo  custode  sarà  nostro  avversario,  il 
demonio  nostro  accosatore,  non  ci  sarà  concesso  ne  meno  di  ri- 
fuggire a  Maria.  Afon  erti  Im/wf  mimmidi.  0  gindiiioi 

CONSlDEKAZlOiNB 

Del  metodo  d' appareeehiani  «tfa  mort9» 

Tra  i  principali  frulli  che  si  devono  cogliere  in  questo  sa- 
cro ritiro  è  da  annoverarsi  anche  quella  felice  disposizione  del- 
l' animo,  per  cui  uno  si  sente  apparecchiato  a  morire  ad  ugni 
istante,  sema  afer  cosa  dw  gli  tnrin  la  mente,  o  sgomenti  il  cno- 
re.  E  Teramente  chi  non  si  dispone  a  morire  nel  corso  degli  E* 
serciz!,  quando  poi  lo  farìt?  Se  ora  non  ha  trovalo  tempo  d'appa- 
recchiarvisi,  quando  lo  troverà?  Non  è  certo  degno  di  scusa  chi 
dopo  questi  giorni  di  salate  n<Mi  è  pronto  a  morire.  Io  t'ho  espo- 
sto, o  lettore,  nn  metodo,  acciocché  meglio  tì  ti  disponga:  Itilto 
matvnmento,  e  te  ne  terrai  conlento. 

§  I.  Modo  di  ricevere  crisUanamente  il  primo  annunxio 

della  morte. 

Infrinotchialo  al  tuo  oratorio,  e  preso  in  mano  il  crocifisso, 
immagina  che  1'  Angelo  luo  custode  l'  avvisi  della  morte  vicina, 
dicendoli  :  Haec  dicil  Oominui  :  dispone  domui  tuaCf  quia  morie- 
fjf  fu.  Si  non  oms  (1).  A  questo  annunzio  tn  esclama  con  alle* 
grezza  :  Ecce!  praesto  tum,  o  DomàUf  ogoeervut  twu,  Quindi 

■ 

(l)lsa.38,  T.  1. 
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soggiungi  :  0  Dio,  Signor  mio,  arbitro  della  vita  e  della  morie; 
che  decrclaitle  m  pena  del  peccalo  che  1  uomo  debbu  morire,  ec- 
co io  mi  sotlomeUo  a  questa  vostra  legge,  esecraodo  con  tatto  il 
dolore  ddl'  anima  i  miei  peccati  ;  e  quella  morie,  cbe  tante  volta 
ho  merilato  pccrando,  ora  voleolieri  accello  almeno  in  espiazio- 
ne di  tante  colpe,  e  per  giungere  in  luogo,  ove  non  polrò  più 
peccare. 

SI  morrò»  o  Signore,  in  qnel  luogo,  in  quel  modo»  e  in  quel 

tempo  che  voi  comandcrclc,  appieno  indifTereulc  a  tulle  le  cose* 
Se  m'  apparecchiate  una  morte  per  lunghi  lormonlì,  e  per  sora- 
mi dolori  acerba,  bacierò  la  vostra  mano  palerna;  sia  l'alia  la  vo- 
stra santissima  volontà.  Tutto  questo  non  è  1*  inremo»  eh'  io  tan< 
te  volle  ho  meritato  peccando.  Morirò  fter  odio  di  me  stesso,  ac^ 
ciocciiò  i  yrniiiiii  cmi  dento  vendicatore  rodano  (jncsla  carne  miì 
uislra  di  lanli  delitti.  Morirò  per  motivo  d"  nmillà,  per  riloruare 
in  cenere  ed  in  nulla  ;  perchè  il  mondo  si  purghi  una  volla  da 

Jaaito  nefando  peccaion»,  che  sdegpòso  del  giogo  soave  del  suo 
Irealore,  tanto  errò  dal  suo  nltimo  fine. 

$  li.  Etame  dtUa  vita  passata,  e  dello  stalo  fresenle  dell'  anima* 

hà  prima  cosa  che  ci  tornerà  alla  memoria  appena  ricevuto 
r  annunzio  di  morte,  sarà  V  immagine  della  vita  passata,  e  Io  sla- 
to presente  dell' anima.  Buon  perle,  se  lo  ricercherai  adesso! 
Perciò  accuratamente  esamina. 

1.  Quale  &ia  lo  stulo  presente  dell'  anima  tua  ?  Se  ora  doves- 
si morire  saresti  apparecchiato?  ...  lo  domando  alla  tua  coscien* 
70  :  dimmi,  saresti  apparecchialo?  Conservasti  Immacolala  la  slo- 
ia dcir  innocenza,  che  ricevesti  nel  battesimo  ?  E  se  peccando 
l'hai  perdala,  la  ricuperasti  nuo>amenle  per  mezzo  d'una  sincera 
confessione  ?  Hai  confessato  lutti,  e  bene  i  tuoi  peccati?  In  fatti, 
r  anima  tua  è  vestita  della  veste  nusiale,  ed  ornata  della  grazia 
pcrmjìnpiitc  ?  Vorresti  morire  nello  slato  nel  quale  oia  li  trovi  ? 
Se  qui  ora  morissi  a  un  tratto,  uon  hai  nulla  che  an^uslìi,  e  che 
alTauni  l'animo  luo  ?... Cbe  slai  dubbioso?... .('.he  impallidisci?... 
Ab  !  e  che  temerità  adunque  è  ootcsta,  di  vivere  un  solo  momento 
in  quello  stalo,  nel  quale  non  vorresti  morire? 

2.  Come  sei  vissulo  ?  Che  cosa  corcasti  con  tante  sollecitudi- 
ni, e  con  tante  fatiche  ?  per  chi  inj[)iegasti  il  tempo,  l'opera  e  le 
forze.?  forse  per  1'  clernilà,  per  i'  anima  per  Dio  ?  ovvero  per  la 
vanità,  per  Tosio,  pel  demonio?  fra  tanti  anni  che  vivesti  hai 
passato  sansa  peccar  venialmente  un  sol  mese  ?  ma  che  dico,  un 
mese;  anche  un gkmio  solo  7  Goosecrasii  mai  al  servizio  divino 
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un'ora  intera  snnza  frammiscliiarvi  qnaìche  difetlo  ?  Che  facesti 
per  Gesù  Cristo  ?  Che  cosa  hai  palilo  pel  cielo  ?  esercitasli  mai 
un  allo  eroico  ?  quafe  azione,  quale  omissione,  quando  sarai  A 
per  ommìtc  t'  «ngoslìerii  ?  Se  Dio  li  cbiederà  ragiunc  di  quesla,  o 
di  quell'opera,  che  cosa  sarai  per  risponderò  ? 

3*  Come  allora  vorresti  esser  vlssulo,  con  quale  intenzione 
t  perfezione  aver  fallo  le  opere  quolidiane,  quale  sialo  aver  elct* 
to,  o  nello  stato  già  eletto»  eooie  -derideremli  «ver  serrilo  al  Ino 
CrealoreT  Ti  riocrcsccrebbe  forse  allora,  se  mirando  la  Ina  vita 
passala,  la  trovassi  impiegata  per  la  magfiior  parte  in  opere  di 

Ficlà  ?  Forse  approvi  ora  il  tuo  modo  di  vivere  ?  Che  giova  ora 
aver  conceduto  ogni  piacere  ai  sensi  ed  al  corpo  ;  aver  abbon- 
dato di  tQtli  i  comodi  della  vita  ;  essere  stato  maggiore  degli  al* 
tri  ?...£  che  nocerebbe  ora  l'essere  stato  infermo,  bisognoso,  sco- 
nosciuto ed  abbietto  ?  Ah  !  in  morte  qoesto  sarà  il  sommo  dolore 
l'esser  vissuto  (opìdamenle  ;  queslo  il  sommo  p;audio,  l'aver  con- 
tiuuamcote  faticalo,  i'  aver  tolleralo  ogui  trtboiazioite  per  l'anima 
e  per  Dio. 

4.  Come  morirai  ?  Forse  quella  tua  perpetua  inooslansa  fra 
il  bene  ed  il  male,  fra  la  tepidezza  e  il  fervore  li  fanno  solida* 
mente  sperare  la  perseveranza  tinaie  ?  La  morte  è  l'eco  delia  vita 
sicché  sarebbe  uu  miracolo,  che  santamente  morisse  qoe^i  che 
tepidameate  visse*  Hai  ragione  di  sperare,  che  tu  supererai  qnel- 
r  ultima  tentazione,  con  cui  il  nibbio  infernale  cercherà  d' assa- 
lirli all'  agonia  per  ghermire  Y  anima  tua  7  Forse  non  hai  da  te- 
mere, che  quella  tua  passione  predominante,  se  ora  non  la  esUr- 
pi,  sia  pel  ueflMNiio  ano  stromento,  col  quale  t*insidiefè  Wdno 
alla  molle?  Hai  to  operilo  giammai  qualche  bene  particolare  ? 
Hai  tu  rancellnlo  con  opere  di  penitenza  il  reato  di  pena  ?  fuggi- 
rai forse  le  fiamme  del  porgalorio  ?.,.  Considerate  bene  queste 
cose,  forma  e  serivili  in  caria  speciali  propooimenli.  Uh,  dirò  col 
da  Kempis,  quam  felix  tt  prvdem  €$t  aui  tdù  mmut  t^Uur  tm 
in  viia,  f  ttófia  eplol  tmwmn  hi  merts  (1). 

S  HI.  La  comunione  spirituale  del  ».  Viatico, 
9  de/f  tiirema  Unzione» 

Dopo  esserti  già  pentito  con  tutto  il  cuore  de*  tuoi  peccati» 

t  d' aver  proposto  di  voler  prima  mille  volle  morire  che  peccare 
mai  più,  immagina  che  ti  sia  recalo  il  Santissimo  Viatico,  e  pro- 
•  strato  con  somma  umiltà  ricevilo  spiritaalmente  nei  tuo  seno. 

(t)L.l,c.  SS. 
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Ouìndi  segnandoli  coli'  immagine  del  Croci6sso  i  cinque  senti- 
menli,  che  sogliono  ungersi  coli'  Olio  Santo,  di'  con  divozione  : 
Per  isiàm  tanetam  unctionem,  et  suam  pxÌM»imam  misericordiam 
Mìdgeat  miki  Ikw  pudquid  per  vìimm  >f4  per  tmiitmm  i^  ftr  0* 
daratum  »p  per  guslum  el  locationem  pèrtadumet  gmmmi^ 
per  lumborum  deìtctatvtnem  \^  deliqui,  ili  imnoM  PeUritf  9t  1^ 
liif  et  Spiritu*  Sancii.  Amen. 

Uuitameote  però  li  dorrai  con  grande  ìntentione  dei  peccati 
commessi  per  meno  di  questi  sentimeDti»  ed  offerirai  al  Signore 
in  espiazione  lulli  i  dolori,  che  in  ciascuno  paO  Gesù  Crìslo.  Fi- 
nalmente gli  chiederai  con  fervore  una  piena  remÌMÌone  di  taUA 
lu  colpe  e  le  pene  e  la  finale  pcrseverauia. 

$  IV.  ùelia  tpUrUrnh  reMmmdnwìam  deXt  emima. 

Fingi  d' essere  |?ià  spedito  dai  medici,  d' entrare  già  nell'  a- 
conia  della  morte,  di  ricevere  dalle  mani  del  sacerdote  il  Groci- 
Dflio,  e  la  candela  accesa,  e  di  scnlircl  iDionaro  airoroccUo  :  fro" 
ficiscerei  anima  Christiana,  de  hoc  mundo  Quindi  già  posto  fra  le 
due  eternità,  o  felice  od  infelke»  ignaro  della  tua  sorte  impalli* 
diaci  e  trema. 

Benché,  quare  iristis  e«,  anitna  mea,  et  quare  conturÌMM  m«? 
Spem  in  Deo  (1  ),  il  quale  può^  n,  •  vuole  nlvarti;  mentre  i  tool 
peccali  per  grandi  che  sieuo,  tuttavia  saranno  sempre  minori  del- 
ie sue  infinite  misericordie.  E  padre,  che  compatisce  le  infermi- 
tà de'  suoi  figliuoli,  che  conosce  la  nostra  fragilità,  et  cuius  mi* 
eerationes  super  omnia  opera  eius  (2).  E  invero  chi  diede  il  tigliuo* 
lo,  negherà  fona  il  deio  ?  Ah  ^iffende  la  pupilla  degli  occhi  suoi 
chi  dubita  della  sua  clen>enza.  Aggiungi,  che  eifeocalum  habes 
apud  Patrem  Jesum  Christum  iustum  (3)  ;  le  sue  piaghe  perorano 
la  tua  causa;  tuo  è  per  dono  di  lui  il  suo  sangue,  e  i  meriti  sooi. 
Presentando  questo  prezzo  alla  diTÌna  giostixia  piè  soddisfai  di 
qodio  che  devi.  Ecco,  vedi  Y  amor  tuo  crocifisso,  che  inchina  U 
capo  a  baciarti  :  stende  per  abbracciarti  le  braccia  :  t' apre  ad  a- 
silo  il  suo  petto.  Adunque  in  lui  spera.  Quindi  fìssati  noi  Croci- 
fisso gli  sguardi,  prorompi  con  lutto  l' alletto  del  cuore  in  questi 
atti  di  virfà. 

lo  ov^oin  Toi,  somma  verità  :  m'  umilio  dinanzi  a  voi,  ca- 
scndo  io  nulin  :  mi  doìgo  d'avervi  offeso,  Bontà  infinita;  propon- 
go di  voler  noorirc  piuttosto  che  anche  venialmente  peccare  ;  spe- 
ro dalla  vostra  misericordia  perdono,  grazia  e  gloria  :  v'  amo  so- 


(t)  Pt.  4f ,  T.  e.     (9)  PI.  144,  T.  9.     (9J  t.  JasB.  1, 1. 1. 
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pra  ogni  cosa,  amor  mio  crocifìsso.:  vi  ringrazio  di  luUi  i  Lcnelì- 
zl  cbe  m' avete  fatto  oel  cono  della  vita  ;  voi  solo  desidero^  mio 
uiUmo  fine  :  a  voi  vengo,  accoglietemi  voi  :  ecco  il  mio  spirito 
nelle  Toslre  mani  ;  Gesù  !  Giuseppe!  Maria  I 

•  §  V.  Affetti  dell'anima  dopomorte» 

Compiali  questi  alti  di  >  Irtù,  irnmagiua  à*  essere  spirato,  e 
abbandonato  questo  mondo,  d'  essere  'j^'ù  passalo  nella  casa  della 
tua  eternità,  d'aver  già  sostenuto  il  f^iudizio,  d'esser  già  coudail» 
nato  alle  fiamme  del  purgatorio.  Ora  csaaiioa  brevemente. 

1«  Quando  1*  anima  Ina  sari  gii  uscita  da?  corpo,  ed  abban- 
donando ogni  cosa  tua,  giugnerà  aU'  altro  mondo,  con  quni  occhio 
mirerà  allor  quel  tuo  cadavere,  e  quelle  tue  sì  amale  hagatelle  ? 
Quale  ora  vorrebbe  aver  avulo  quello,  come  aver  goduto  di  que- 
ste ?  Qual  giudizio  formerà  degli  onori,  c  delia  iudillcreazaad  o- 
gni  cosa? 

2.  Sul  primo  entrare  in  quelle  fiamme,  che  cosa  giadicberà 
della  malizia  del  peccalo  veniale  ?  della  volontaria  penitenza,  e 
dello  studio  della  perfezione  ?  Di',  che  giova  ora  Pavere  nel  corso 
della  vita  goduto  tulli  i  comodi,  le  dignità,  le  delizie,  e  così  aver 
accresciuto  fuoco  al  tuo  purgatorio  ?  all'  incontro  che  nuocerà 
Tessere  stato  povero,  disprezzato,  tribolato,  se  cosi  bai  fuggito  o 
almeno  diminuito  queir  acerbissima  pena  ? 

3.  Se  dopo  morte  ti  si  concedesse  di  ritornare  iu  vita,  e 
FAnpelo  tuo  custode  t' avvisasse,  che  dopo  un  mese  torneresti  a 
morire,  qual  vita  sarebbe  la  Ina  in  questo  mese  !  qual  vita  1.... 
Considerate  alquanto  queste  cose,  e  rinnovali  i  propositi  fatti  fin 
ora,  reggili  poscia  come  un  uomo  redivivo,  e  tornalo  dal  giudi- 
zio e  dai  purgatorio,  che  dee  morire  nuovamente  entro  iu  spazio 
d*«n  unse,  bmuì  ille  termu,  quem  eum  mmmi  dommuu  .esKt, 
invtnirU  $k  fodtntm.  Amen  aicovo&ts»  f  iioman  f ujwr  oamìa 
hmsL  tua  eomlUuU  ciim  (1). 

MEDI!  AZIONE  III, 

DSL  PI6L1D0L  PBODIGO. 

Punto  L 

Considera  come  il  ligliodl  prodigo  ricevuta  la  parto  iva, 
gaggia  In  lontano  paese:  dove  sono  da  ponderarsi  tre  circostanze: 
(I)  Malth.  S4,  V.  47. 
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f.  Donde  parie.  2.  Dove  va.  3.  E  perchè  ?  PrimieruDenle  egli 

fiarle  dall'  ottimo  do'  padri,  dn  cui  era  amato  con  tenerezza  :  dal- 
a  casa  patema,  dove  abbondava  d'ogni  cosa  :  dai  f;\niifrliari,  e 
da^li  amici,  dai  quali  era  sommamente  riverito  ed  amalo.  2.  E 

2 Hindi  TÌa||gia  in  lonUuia  regione,  a  sè  ignota,  remotissima  dat- 
I  sua  patria.  3.  E  si  mosse  per  sola  petulanza,  stoltezza  e  prò* 
(ervia  perchè  sdegnava  di  vivere  in  quo!  luofro,  in  quell' oflìzio, 
in  quello  stato,  nel  quale  suo  padre  volea  rito  vivesse,  cioè  nella 
casa  paterna,  in  compagnia  d  un  fratello  ubbidiente,  e  fra  te  do- 
mesUcbe  occopaxioni.  Ma,o  di  ^nanle  calamiti  gli  fa  ciò  cagionel 
Applica  a  te  (|U(  sta  paraliola,  e  la  troverai  storia  :  poiché 
ogni  peccato  mortalo  è  una  separazione,  ed  un  allontanamento  da 
Dio. Ogni  volta  adunque,  che  tu  hai  mortalmente  peccalo,  abban- 
donasti Dio  :  ah  Dio  !  l' amorosissimo  padre  tuo,  providissimo, 
libéralissimo,  il  eentro  d'<^i  felicità  e  d'ogni  gloria,  la  fonte 
d'  <^i  quiete  e  d' ogni  dolcezza  :  e  andasti,  o  te  infelice  !  nello 
slato  del  peccato,  di  cui  non  v'è  cosa  più  lontana  dal  cielo  : 
andasti  al  fonie  d'ogni  turbamento,  al  centro  d'o;zni  miseria.  E 

ciò  facesti  per  ab  il  rossore  mi  tronca  le  parole  !  così  pure 

t*  allontanasti  dal  tuo  Creatore  ogni  rolla  che  sei  caduto  dal  fer- 
vore nella  tepide/za  :  ogni  volta  che  per  mancanza  di  quell'aurea 
indifToion/a  bai  determinato  di  vivere  in  un  altro  luogo,  in  un 
altro  oilizio,  in  un  altro  stato  da  quello  che  t'aveva  ordinalo  Dio 
tuo  Signore.  Ma,  o  di  quante  afflizioni^  c  di  quante  sventure  ciò 
I*  è  slato  cagione  1 

Ah  padre  di  misericordia  !  anch'  io  temo  a  ragione,  che  voi 
mi  diciate  come  agli  Israeliti:  Vo$  reliquistis  me,et  ego  relinquam 
vot  (1).  Ma  vi  sovvenga  che,  bendiè  io  abbia  rigettalo  d'esserti 
figlio,  voi  però  non  avete  lascialo  d*  essermi  padre.  Abbiatemi 
dunque  ntisericordia,  c  coi  tIocoIì  delia  carità  ricondocete  me 
fuggiasco  nel  seno  dei  Tostfo  amore. 

Punto  IL 

Considera  il  figliuol  prodigo  che  guida  a  pascere  i  porci  (2); 

1. Povero  e  nudo,  coepit  egerr.  2.  (.fic  iriuorr  di  fame,  fdinepereo. 
3.  Abbandonato  da  quo'  modcsimi,  pei  quali  avca  consumato  tut- 
'to  il  suo  avere  :  AdhacsH  uni  civium.  4.  Da  quello  stesso  padro* 
ne  che  serviva,  trattato  crudelmente,  mttil  l'Iltim  m  villam  mom 
«f  fMueent  porcos.  Eccò  Io  stalo  di  quell'anima,  che  pt^  rando 
mortalmente  abbandona  il  suo  Creatore  ;  o  co'prrrnti  venialii  ca-< 
dendo  dal  fervore  nella  lepidezza,  da  lui  si  allontana. 
(Ij  2.  Parai.  12,  v.  9.  (2)  Lue.  15. 
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Poiché  anche  qvest*  anima  dissipa  le  rae  soaCanie  ;  doè  la 
gratia,  il  tempo,  i  talenti,  vivendo  se  non  in  loaioria,  almeno  po* 

co  religiosamente. Quindi  anch'olla  è  {.Povera  e  nuda:  nuda, per- 
chè spogliala  della  stola  di  grazia  ;  povera,  perchè  priva  dei  lumi 
ed  aiuti  divini,  e  di  più  ferita  da'ladroni  d'iofemo.  2.  Anch' ella 
muore  ili  fam  :  al  nanaet  della  manna  celeste  :  cioè  della  medi- 
tacione  ;  del  pane  degli  anpprii,  cioè  della  sacra  Encaristia;  abbor- 
re  gli  esercizi  di  pietà,  coi  quali  suol  mantenersi  il  vigore  dell'a- 
niroo  ;  e  desidera  in  vece  di  pascersi  di  veccia  e  di  ghiande,  cioè 
di  piaceri  scnsnali  e  vilaperosi.  8.  Anch'  ella  viene  abbandonata, 
deràa,  e  Indila  da  quegli  stessi,  per  amor  de'  c|uali  avea  offeso 
il  Signore.;  per  giusta  pena  di  taglione,  che  cbi  abbandonò  per  . 
le  creature  il  Creatore,  venga  poi  con  egual  perfìdia  abbandona- 
to da  quelle.  4.  Finalmente  da  quelle  stesse  passioni,  a  cui  serve 
cos)  ciecamente,  viene  crudelmente  trattela.  Ami  siccome  II  fi* 
gliuol  prodigo  eupMat  implere  vttUrem  suum  tiliquis^  quas  porci- 
manducabiml,  et  nemo  illi  dabat;  così  all'anima  quegli  stessi  pia- 
ceri, per  la  speranza  de'  quali  abbandonò  il  sommo  bene,  osi  ne- 
gano, o  si  tolgono,  0  dal  tedio,  e  dal  rimorso  della  coscienza  le 
Tengono  amareggiati.  0  stato  Teramento  deplorabile  ed  infelice  1 
Quanto  in  quella  Tcce  tranquillamente  viveasi  nella  casa  pa- 
tema il  fratello  di  questo  scialacquatore  I  Molto  maggiori  calami- 
tà avea  sofferto  il  fuggiasco  per  vivere  a  diletto,  e  a  seconda  dei 
suoi  appetiti,  di  quello  che  avesse  dovulu  sostenere  in  casa  ser- 
Yendo  suo  padre.  Nella  stessa  tsanieili  molto  minori  moleslle  pro- 
vano nella  via  della  virtù  i  fervorosi»  obbedendo  alla  grazia,  che 
i  rilassati  cedendo  alla  natura,  e  correndo  la  via  della  tepidezza. 
Qui  timet  pruinam,  irruet  super  eum  nix;  et  qm  fuggit  armo  /er- 
na,  irruet  in  arcum  ferrem  {ì).  .  -, 

Puntù  ni. 

Considera  il  figliuol  prodigo  che  ritoma  al  padre.  Lo  in- 
dussero a  ciò  fare  tre  incitamenti  :  1.  La  ricordanza  della  pas- 
sate feUciih,  e  deirabbondania  della  casa  patema:  Htrumni  in 
domo  patris  mei  abundtmt  ptui^s.  2.  L'immagine  della  miseria 
presente  :  Ego  hic  fame  pereo.  3.  La  considerasione  della  mise- 
ricordia dell'  ottimo  padre  :  Ibo  ad  palrem. 

Questi  tre  motivi  bene  esaminati  persuaderanno  anche  a  te 
«n  rincero  ritomo  a  Dio,  coli*  incamminarli  sul  sentiero,  che  li 
riooodoce  al  (no  ultimo  fine.  Qttesti  sono  :  1.  La  mamorìà  del/n 

(i)  Job.  0  et  20. 
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ftlieith  di  quegli  anni,  io  coi  femroio  lenrendo  «1  Ino  Creato- 
re, godevi  una  pace  e  una  letizia  celeste.  2.  Il  confronto  della 

miseria  dello  stalo  presente  di  lopidczzn,  coHn  l)catiliulinc  del 
primo  sialo  di  fervore.  3.  ta  considerazione  delia  divina  bontà, 
clic  i^cuignamenlc  richiama  sul  dirillo  scnlicro  li  pcccalorc  cr- 
ranle  ;  mentre  egli  indugia,  paziente  Y  aspetta  ;  e  finalmentft 
quando  ritorna  con  soave  amplesso  l' abbraecìa,  e  della  prima 
stola  lo  veste  e  l' adoma. 

Leggi  le  paroKj  dell'  Evangelio,  e  v'ammirerai  la  clemenza 
di  questo  padre  amoroso  :  Cum  adhuc  longe  essetf  accurrens  pa- 
Ur  { ceco  la  prontezza  della  misericordia  ),  eeeidii  tuper  cothm 
e/itt,  et  osculattu  est  eum  (  ecco  la  tenerezza  deli'alTetto  )  ;  «I  <ft« 
ocit  :  cito  profcrfc  sloìam  primam,  ci  induile  illum,  et  date  anm<- 
lum  in  manu  ejus  (  ecco  la  pienezza  di  grazia  J  :  et  occidite  vitu- 
lum  saginatum,  et  numdueaimmtt  et  epuhmur  (ecco  la  grandezza 
del  gaudio  ).  Adoiique  questa  /Mvnfa,  tenera,  piena  e  lieta  faci- 
liti di  pcrilonarc,  che  ha  sì  buon  padre,  sia  di  putente  incita- 
mento  a  ritornare  penlili  nell'  amoroso  seno  di  sua  clemenza.  . 

Àg9tti. 

Egli  ò  da  proromprre  in  quegli  stessi  a(Te(li,  ne' quali  pro- 
ruppe questo  misero  li|;liuolo  dinanzi  all' odeso  pndre  :  1.  Di 
dolore  intenso  de' peccali  commessi.  P(Wer,  peccat  i  in  coelunit  et 
eoram  te.  Io  area  meritalo  d*  essere  fulminato  mille  irolte  all'  in- 
ferno; c  voi  tuttavia  non  solo  mi  perdonate,  ma  spontaneamente 
m' inviUile  a  ritornare  fra  le  vostre  braccia.  Voi,  ottimo  padre, 
correte  il  primo  agli  amplessi  d'un  pessimo  iìglio:  aprite  le  brac- 
cia per  accogliermi  :  v'  inchinate  a  baciarmi  ;  di  nuovo  mi  ve- 
stite della  stola  di  grazia,  cosi  empiamente  da  me  perduta  ;  mi' 
adornate  ancora  di  quel!'  anello  d' amore,  eh'  io  con  tanta  perfì- 
dia avea  gettato  via  :  nò  ciò  vi  basta  ;  chè  apparecchiatami  la 
mensa  col  pano  degli  Angeli,  nella  sacra  Eucaristia  ristorato  la 
■lia  langaioezia. 

0  misericordia  veramcnlo  infinita  I  ah  pi&  non  reggo,  piììl 
non  so  resistere  a  tanta  bontà  !  Ecco  ritorno  a  voi  :  non  rifiule- 
rctc  reduce  e  pentito  colui,  che  fuggitivo  e  peccatore  s'i  pazien- 
temente soiTristc,  cosi  amorosamente  avcto  richiamato.  Ohimè  l 
obiBièl  io  y'bo  offeso,  bo  offeso  II  padre  mio....  e  qual  padrel..* 
e  con  quanto  dispreno  !  Deh  1  chi  mi  dà  un  peulimeoto  immen- 
so, infinito  ? 

2.  D'orrore  efilracc  pei  peccati  futuri.  Ho  già  fermamente 
proposto;  anch'  io  col  lìgliuol  prodigo,  surgam  tt  ibo  ad  patrem, 
?k  Iettare- III,  14 
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Surgam  tut  $  Wihtabrò  ìuti  (1)  :  romperà  le  catene  dei  ?itt,  tor- 
nerò al  padre  mio.  Ne  chiamo  in  losilmonio  il  ciclo  e  la  terra. 
Tornerò,  fermo,  o  mioDio^  di  servirvi  quindi iBDami colla mat- 
sima  indiflerenza  in  tutto  ciò  che  vorrete. 

3.  D' umUlà,  coD  esecrazione  della  saperbia,  prima  radice 
èi  tatti  i  mali,  /ohi  non  tum  dignui  9oem  fUiui  Itncf.  Ah  1  gri- 
derò con  s.  Bernardo  :  quanam  fronte  attolum  ocutoi  ad  mlium 
tam  boni  patris,  tnm  maìns  filius  (2)  ?  sono  peccatore  inclegno 
non  solo  d'ogni  riverenza,  d'ogni  lodo,  d' oiini  onorifico  Ino^o 
ed  oflìzio,  ma  di  più  degno  d  ogni  poi»sibiic  disprezzo  ed  ob- 
brobrio. 

4.  D' odio  di  tè  medesimo,  colla  delestaiioiie  delb  tensuali- 
th,  come  allrn  radice  di  peccalo.  Fac  me  ut  unum  de  mercenariia 
tìns.  Odio  ed  abboniino  1'  amor  proprio,  che  inducendomi  ad 
ul)bundonarc  il  piii  amabile  dei  padri,  fece  sì  che  in  regione  lon- 
ginqm  dittiparm  n^mUiam  mam.  Odio  anche  me  stesao,  che 
siccome  congiunlo  con  quel  momento  in  cui  ho  peccato,  sono 
eterno  oggetto  dell'  odio  del  mio  Creatore.  Ho  già  stabilito  :  io 
mi  vendicherò  di  me  medesimo,  io  mi  punirò  :  quindi  per  pla- 
care Ja  diTina  ginsliiia,  non  vi  sia  fatica,  non  vi  sia  dolore,  an- 
gnslia,  calamità,  che  non  mi  offerisca  a  sostener  volentieri. 

5.  Di  co^nùtone  dt  $è  slesso.  O  Signore,  io  son  quel  prodi- 
go figliuolo,  che  v'  ha  abbandonalo  :  io  mi  veggo  dipinto  nella 
vostra  parabola  ;  e  quella  fuga,  e  quei  vizi,  e  quella  ptovertà» 
quella  magreua,  e  quella  fiime»  sono  la  vera  immagine  dell'ani' 
ma  mia  rantana  da  voi  e  priva  della  vostra  grazia.  Ma  ecco  io 
ritorno  :  padie,  aocoglietemi  voi»  riitontflmi  voi  da  tanti  mali. 

COMPENDIO. 

I.  11  Figlinol  |irodigo,  ricevuta  In  sua  porzione,  viaggia  in 
lontano  paese  :  e  qui  considera:  1.  Donde  parie?  Dnl  padre  che 
Io  ama.  2.  Dove  va?  In  paese  lontano  e  sconosciuto.  3.  Perchè? 
Per  soia  petulanza  e  protervia.  Applica  a  te  la  parabola,  e  la 
trovend  storia.  1.  Abbandonasti  Dio,  fonte  d' ogni  bene.  2.  Ti 
volgesti  al  peccato,  fonie  d'ogni  malo.  3.  E  ciò  p«rchè?...  mi 
Teigogno  a  pensarlo. 

II.  Gon.sidera  il  tigliuol  prodigo,  che  guida  a  pascere  i  por- 
ci. 1.  Povero  e  nudo.  2.  Che  muore  di  fame.  3.  Abbandonalo  da 

Ks'  medesimi,  pe'  quali  area  coummato  tatto  il  eoo  «Teve*  4. 
quello  stesso  padrone  che  aerrìra  trattato  crudelmento.  Eoeo 


(1)  2.  F«tr.  2,  T.  22. 


(9)  S«r.  16  ìq  Caot. 
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10  slato  di  quell'anima  che  peccando  s'allontana  da  Dio.  1.  Per> 
de  la  grazia.  2.  Nausea  le  cose  spirituali;  e  priva  del  loro  aiolo 
langnisee.  3.  L'abbandooMio  quegli  stessi»  per  piacer»  ai  qiudi 
peccò.  4.  Da  quelle  stesse  passioni  a  cui  senre  viene  crudelmen- 
te trattala.  Quanto  invece  vivea  felice  in  casa  del  pndroii figliuo- 
lo obbediente  ! 

111.  Considera  il  Bgliuol  prodigo,  ch^  toma  al  padre.  Lo 
mossero  a  ciò  fare  :  1.  La  rìcocdanza  della  psseata  felicitft.  2. 

V  immagine  della  miseria  presente.  3.  La  considerazione  della 
misericordia  del  padre.  Sieno  d' incitamento  anche  a  te  :  1.  La 
memoria  della  tua  feliciùk  quando  eri  fervoroso.  2.  L'immagine 
della  miseria  dello  stato  prescale  di  tua  tepidezza.  3.  La  coosi- 
derazione  della  dirioa  bonlli. 

QUARTO  GIORNO 

Awirtimento. 

Detestati  i  peccali,  e  tornati  col  fì^liuol  prodigo  nel  seno  del  padrp,  gli 
abbiamo  proim^su  di  volerlo  servire  in  iiuict  ([uello  che  si  degnerà  di  coman- 
darci. Non  conoscendo  però  la  via,  in  cui  doliliiuiiia  cMituninare,  e  ignorando 

11  modo,  con  cai  dobbistno  esegaire  i  suoi  voleri»  abbiamo  bisogno  d'una  gui- 
da da  seguitare,  e  d*  un  csemimre  da  imitare. 

Questi  è  Gesj^  Cristo  Signor  nostro,  all'imitazione  del  quale  ne  incita  la 
meditazione  sejfuentc.  Il  frutto  che  quindi  dobbiamo  raccuglierne  è  un  fermo 
proponimento  di  voler  quinci  innanzi  servire  a  Dio  imiiaiulo  Gc^d  QiìM/t  in 
quel  modo,  cbe  gli  piacerà  di  (arci  conoécere  ia  qoMli  Esercizi 

HEDITAZEOME  1. 

DBIi  BBflllO  DI  CaiSTO. 

Punto  h 

Egli  è  giusto  che  noi  seguiamo  Cesò  Cristo,  I.  Pel  dominio 
ch'egli  ha  sopra  di  noi,  1.  per  dtrirfo  di  guerra,  poiché  noi  sia- 
mo populuM  acquisitionis  (1),  vinto  da  lui,  allorché  rovesciò  colla 
ana  naórto  l'ioiperio  d*  intemo.  2.  Per  itiela  di  compra  ;  ffmt'l 
ent'oi  no»  Dominui  (2),  a  prezzo  di  tatto  il  suo  sangue.  3.  Per  fi- 
tolo  di  donazione  e  d*  eredità  :  poiché  omnia  d*dit  Pater  in  ma- 
nus  ejut  (3)f  eumque  consliluit  haeredem  universorum  (4).  4.  Per 
tUoio  d*  ÀtxioM,  colla  qiarie  elesse  egli  noi  in  servi  e  clienti,  • 
un  abbiamo  eletto  Ini  per  nostro  n  e  ooodotliero»  rinanKÌando 

(1)1.  Pclr.  2,  T.  9.  (2)  2,  Pclr.  2,  T.  t» 

(3)Jow.a,v.8tt.  (4)gf]>r.l,v.2. 
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nel  ballcsimo  al  demonio,  al  mondo  ed  alla  carne  ;  c  nrdlo  s!a(o 
religioso  slringeodoci  a  lui  coi  voli  solenni  ;  sicché  a  ciii^cuno  di 
noi  si  può  dire,  ciò  che  Mosè  disse  ad  Israele:  Tu  Domimm  de- 
giitìf  ut  ambuU*  in  viù  ejus,  et  elegit  té  ihminus,  ut  sis  et  po/m- 
lus  peculiaris,  populus  $anclus  (1).  E  noi,  considerate  queste  co- 
se, siamo  ancora  dubbiosi  se  dobbiamo  seguire  le  vestigia  di  que- 
sto Signore,  a  cui  siamo  legali  per  tante  ragioni?....  Inoltre  è 
giusto  cbe  noi  militiamo  sotto  un  tal  capitaDO. 

II.  Per  le  condizioni,  ch'egli  ci  pone  ;  poiché  tulli  gli  in- 
oomodi  della  guerra  ci  saranno  comuni  con  lui,  cioì;  il  villo,  il 
vestilo,  lo  fati  cbe,  le  veglio,  le  battaglie  e  le  ferite.  Anzi  egli 
slesao  affiroalerà  il  primo  i  perìcoli,  egli  stesso  appianefà  il  pri- 
mo gli  oslacoliy  egli  stesso  sosterrà  il  primo  l' impeto  della  bat- 
taglia. Sarà  certa  la  vittoria,  glorioso  il  trionfo,  immortale  la 
gloria.  £  che  v'  ha  di  più  piusio  ?  o  che  si  può  dire  di  pià  ciU- 
caco  Dcr  persuadere  a  seguirlo  ?... 

III.  Finalmeme  è  ffìnsto  che  noi  imitlàmo  questo  Be  pel  /in§ 
a  cui  tende,  il  quale  è  doppio  :  1.  la  gloria  di  Dio  da  procurarsi 
coir  esterminio  del  vizio,  e  coli'  esercizio  della  virtù  ;  ut  glorifi- 
celur  pater  in  {ilio  (2).  La  qual  gloria  essendo  l'unica  mela  di  tut- 
te le  oi)erazioni  della  SS.  Trinità,  la  grandezza  di  sua  eccellenza 
supera  tutto  ciò  che  dod  è  Dio.  2.  La  fdieità  ddP  uomo  :  Femf 
enim  Filius  hominis  quaerere  et  snìvum  fnccre  quod  pcrierat  (3). 
La  quale  felicità,  essendo  circa  la  sostanza,  una  cosr\  stossa  eoa 
quella  cbe  gode  Dio  medesimo,  cioè  inGnila  ed  eterna,  è  perciò 
i*  un  prezzo  sommo  ed  Incompreiuilille.  Da  ciò  apertamente  d 
Vede,  cbe  non  si  può  immaginare  un  fine  più  utile  e  più  sublime 
dì  questo.  Chi  dunque  per  le  sopradette  ragioni  dubiterà,  esser 
giustissimo  il  seiziiir  Gesù  Cristo?  Sì,  troppo  è  giusto,  o  Signo- 
re, ed  io  vi  seguirò  ad  ogni  patto  :  Vivit  DominuSf  et  vivit  Do^ 
mmut  meu»  nx,  pt/omam  tn  qweumqu»  loco  fuarii,  Domin»  nd 
ruf,  Ufi  in  morttf  $ive  m  vite,  ibi  mt  ssrvifs  luw  (4}* 

l'unto  ZI. 

n  segoire  Gesè  Cristi  è  per  noi  onorwele.  I.  Per  reeeelien* 

xa  del  condottiero,  poiché  egli  è  «  il  Signore  d'ogni  principato, 
c  d'  (Igni  [lodeslà  ;  il  re  della  gloria,  l' immagine  di  Dio,  e  la  fi- 
gura della  sua  sostanza,  io  cui  sono  ascosi  tulli  i  tesori  della  scien- 
za e  della  sapienza;  in  cui  abita  oorporalmente  ogni  pienezza  dd- 
k  divinità»  a  coi  è  dato  ogni  potere  in  cieb  e  nella  terra  ;  nel 

(1  )  DSBl.  M,  T.  7.  (2)  Joan.  14,  v.  IS. 

(8;  JLM.  19,  T.  10.  (4j  2.  Bfl«.  li,  f .  tL 


Digitized  by  Goo<?le 


105 

nome  (li  cui  piega  il  ginocchio  tatto  il  cielOi  la  terra  e  V  iiirur> 
no  ».  E  lu  abborrirai  di  seguir  questo  duce,  gridando  coi  ribel- 
li: nolumus  hunc  regnare  super  nos  [1)1  Ben  lungi  da  me,  o  Ge- 
sù, questa  perfidia.  Tu  ìhmiim  meui  tt  Deufmciit.  L'accompa- 
gnarvi m' è  sommo  onore  anche 

n.  Per  X  ecceììcnza  del  servizio  ;  poìcbò  quelli  cbo  servono 
Dio,  1.  divengono  re;  essendo  il  servire  a  lui  un  regnare,  2.  an- 
zi divcugoDO  Dei  ;  secondo  quello  del  Salmista,  vot  dii  eslis  (2), 
3.  divengono  amici,  Ggliuoli  ed  eredi  :  vot  amiei  met  utis^  et  f- 
Itt  caseelft  omntSy  vos  haeredes  regni,  quod  repromistt  Deus  dtì»' 
gtntU)us  se  (3).  E  che  si  può  dire  di  più  glorioso  ? 

E  in  vero  tutta  la  maest,'»  dei  Monarchi  della  terra,  parago- 
nata a  questa  sublime  servitù,  è  basi^c/za,  oscurità,  ed  abbiezio- 
ne.  AJugm  gìoria  ett  iequi  Ihmiimm  (4}.  O  mortali,  adonto  qae- 
8t*  oracolo  del  Signore  :  Magna  ^ona  est  sequi  Domimm  :  Dio 
lo  dice,  e  Dìo  non  mente.  Dunque  non  inferamus  crtmen  glorta$ 
noslnu  [ò]  per  fuggir  dalla  croce,  cbo  è  il  Yessillo  di  Cristo* 

Pwni»  Uh 

II  seguir  Gesù  Cristo  ò  facile  e  giocondOy  1.  per  ìa  ria,  nel- 
la quale  ci  ne  precede,  2.  per  1'  atu/o,  che  ci  presta,  3.  pei  com^ 
pagni,  che  d  aggiunge.  Foicbè  a  chi  segue  generoso  le  sae  to- 
aligia  nella  ria  della  Tirlù^  tornano  con  maravigliosa  muta/ione 
prava  in  directa,  et  aspera  in  viax  ylanas  (G).  Sollevati  dalla  di- 
Tina  grazia,  non  camminano,  ma  volano  per  le  vie  più  scoscese 
e  dirotte,  ed  animati  dall'  esempio  dei  compagni,  colà  lietamen- 
te coBÉbaltono,  do?e  scorgono  tanti  tendere  nnitamento  eoa  egm- 
le  coraggio. 

Ammaestrati  dall'  esperienza  conoscono  con  chiarezza,  esse- 
re più  dure  le  vie  del  mondo,  che  quelle  di  Gesù  Cristo,  ed  in- 
contrarsi maggiori  molestie  nel  sentiero  della  tepidezza,  che  iu 

Snello  del  ferroré  :  il  favore  della  grazia  appiana  ogni  erto,  ad- 
olciscc  ogni  amaro  :  questo  solo  pensiero  :  potarono  farlo  questi 
e  queste,  mitiga  e  toglie  ogni  diffu  olla  :  o  come  sono  dolci  le  vie 
di  Gesù  I  tiae  ejus  viae  pulchrae  suni  (7)  per  i' amenità  della  vir- 
ili :  Jugwn  ejus,  jugum  nmt  est,  per  la  soanti  ddruuioDe  : 
onuf  ejus,  onus  leve  ett  (8),  per  la  società  dei  compagni.  E  ta, 
pigro,  ricuserai  di  calcar  quella  strada,  dì  sottoporli  a  quel  gio- 
go, di  portare  quei  peso  ?  E  io  ricuserai  in  quella  società,  nella 

(I)  Loc.  19,  T.  21.        (2)  Ps.  8t,  T.  6.  (3)  Joan.  Ps.  Jac. 

t4)  Ecclù  23,  V.  38.      (5)  1.  Mach.  »,  v.  10.      ffiì  Lue.  9,  v.  0. 
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qaalo  tanti  croi,  anche  spargendo  tutto  il  sangue  loro,  alloslaro- 
no»  che  il  seguir  Gesù  Cristo  è  facile  e  giocoodo  ?  Deh  1  animo 
abbietto  e  indegno  del  nome  di  cristiano  1 

Supponi  (  •  quello  è  confironto  che  fa  s .  Ignazio  )  d'essere  at 
cospetto  d'  un  re  inaf^nanimo,  ppneroso,  vaiente  in  arme,  forte  e 
benigno,  che  amorosa  niente  L' invili  a  seguirlo  nelle  conquiste 
eli  cgli  ha  divisato  di  fare,  c  ti  proponga  coudiziuui  tacili,  ed  odo- 
revou,  giurandoti  cb'  egli  nelle  battaglie  sarà  sempre  il  nrimo  a 
combattere,  che  dividerà  con  te  le  fatiche  e  le  glorie  :  di',  non 
sarebbe  da  vigliacco  il  negare  d*  essergli  compagno  ? 

At  ti  terrenus  rex  cum  bellica  sua  evocatione  dignus  est,  cui 
attenti»  et  olnequium  pnustetur  (1),  come  dice  s.  Ignazio;  quan- 
to pià  non  è  dmio  Gesù  Cristo,  pel  dominio  cb'egli  ha  sopra  di 
noi,  per  le  condizioni  clic  ci  pone,  pel  fine  a  cui  tende  ?  Quan- 
to più  non  è  glorioso  per  noi  1'  accompagnar  questo  duce  divino 
per  r  eccellenza  della  sua  persona,  per  1  altezza  del  servizio,  per 
la  faciliCà  dd  segniito,  per  la  giocoodità  dd  cammino  ?  CirU- 
mente  s.  Ignazio  concbiudo  a  ragione  :  mmnem  tanae  uunUt  fa- 
re, qui  non  cupidissime  Ckriito  SS  (oiipi  oferat»  0  cbo  gHMroso 
non  prorompa  in  questi 

Affètti, 

«  Ecco,  o  sapremo  Re  e  Signore  di  tulle  le  cose,  io  benché 
«  indegnissinio,  appoggiato  tuttavia  alla  vostra  grazia,  ed  all'aiu- 
«.  lo  vostro,  oITcrisco  tulio  me,  e  tulle  le  cose  mie  sottometto  alia 
«  Toslra  santissima  ?oIontè,  attestando  in  feccia  alla  infinita  bon- 
«  là  vostra  e  a!  cospetto  dell'  augusta  vostra  Uadre  Maria»  e  di 
«  tutta  la  corte  celeste,  che  questa  è  la  mia  intenzione,  questo  il 
CI  mio  desiderio,  questo  il  mio  fermo  decreto  di  seguire  (  per  la 
«  maggior  gloria  vostra,  e  bene  dell'anima  mia)  voi,  quanto  pos- 
«  so  più  da  vicino,  ed  imitarvi  nel  sopportare  le  inginrìe»  e  tnt- 
«  te  le  avversità  con  vera  povertà  di  spirito,  e  di  tutte  le  cose, 
«  se  tale  è  il  piacere  della  vostra  divina  maestà,  cb'io  elegga,  ed 
«  accetti  questo  istituto  di  vita  (2)  ». 

E  io  vero  cbe  V  ba  di  più  giusto,  che  servire  a  Voi,  a  coi 
tutto  appartengo  ;  da  coi  ho,  temo  c  spero  ogni  cosa  ;  senza  di 
cui  nulla  posso  ?  E  che  v'  ha  di  più  glorioso,  e  di  più  giocondo, 
che  il  servire  a  Voi,  il  cui  servigio  ò  piuttosto  un  comando,  il 
cui  ^iogo  è  più  soave  d'ogni  dolcezza?  E  tnltavia,  o quante  vol- 
te dissi  :  non  ssrvtom  ?  Quanto  volto  riiwlle,  e  contiimace,  que- 
sto soavimimo  giogo  bo  calpestato  ed  infranto  ? 
ti)  De  Bega.  Chr«  (l)  Ds  Eegn*  Ghr* 
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Ah  lo  confesso:  errati  ticut  ovis  quaeperiit  (1).  Ma  ora  por- 

So  spontaneo  le  mani  alle  ritorte,  e  sotUMnetto  il  collo  al  giogo  : 
equar  U  fuaeum^  krit  (S).  Bioainierò  alle  opere  delle  tene- 
hre,  e  segnlfò  Voi  luce  di  vita  :  ah  voi  insegnatemi  lollanto  a 
fare  la  vostra  volontà  ;  cioè  il  modo  nel  quale  desiderate»  eh'  io 
v'  imiti  ;  ed  eccomi  pronto  a  seguirvi  :  pronto  e  inditEereale  ad 

cosa.  rn in 

1.  È  giusto  che  noi  seguiamo  Cesili  Grato.  1.  Pel  dominio 
che  egli  ha  sopra  di  noi,  sì  per  diritto  di  guerra^  come  per  titolo 
di  compera  ;  per  titolo  di  donazione  e  à'eredità,  e  per  titolo  di  e/«- 
stone,  tanto  da  parie  sua  verso  di  noi,  quanto  da  parie  nostra  verso 
di  Ini;  avendolo  noi  cosi  nel  baUesimo  elelto  a  nostro  Sigìiove. 

2.  Per  le  condizioin  eh*  egli  ci  pone»  pcNcbè  tatti  gì'  inco- 
modi e  i  vantaggi  della  guerra  ci  saranno  comnni  eoo  lui  :  cioè 
il  vitto,  il  vestito,  le  fatiche,  le  battaglie  e  le  ferite  non  solo,  ma 
anche  le  vittorie,  il  irìoah,  e  la  gloria. 

3.  M  fine  a  cai  tende»  il  quale  è  doppio;  il  primo  è  It  Mogr- 
ffiotffiiiria  di  Dio  da  procurarsi  coli'  esterminio  del  vizio,  e  col- 
r  esercizio  della  virtù  ;  il  secondo  è  la  felieilà  dell'  uomo  ;  Venìt 
«film  Filius  hominis  qttaerere,  et  salvum  facete,  fuodperterat  (3). 

11.  Il  segnir  Cristo  è  onorevole.  1.  Per  Yeeeellenzfi  delcon* 
dottiero  che  è  il  Signore  d' ogni  principato,  a  cui  s' inchina  tat- 
to il  cielo,  la  terra  e  l' inferno.  2.  Per  1'  eccellenza  del  servizio  ; 
poiché  il  servire  a  lui  regnare  est  ;  ed  i  suoi  servi  divengono  suoi 
figliuoli,  amici  od  eredi.  Magm  gloria  eet  sefui  Domimtm  iA), 

m.  Il  aegnire  Gesù  Cristo  è/oetls  •  gioemdo»  1.  Per  la  ma, 
nella  quale  egli  ne  precede;  appianando  colhi  sua  grazia  opi  er- 
to ;  addolcendo  ogni  amaro.  8.  Per  l' muto  che  ci  pNiii.  3.  Pei 
compagni  che  ci  aggiunge. 

Se  un  Re  terreno  ci  invitasse  a  combattere  con  sì  generose 
coadinooì,  (^ual  aaiebbe  ^oel  al  dappoco,  che  ricalano  di  se- 
gwrio?  E  Dm  con  coBdiuooi  iafinilamente  più  liberali  bob  ai 
Torrkaeaailaier 

LEZIONE 
Mi*  «iwfasiMia  di  Crislù* 

S  I. 

I.  Dctcslali  già  i  peccati,  abbiamo  proposto  a  Diodi  sofiruir 
desili  Grislo,  indifTcrcuù  a  qualunque  modo  egli  vorrà  che  si  faco 

(i)  Pb.  118,  v.  176.  (2)  Mallb.  8,  v.  19. 

(S)  Lm.  19,  T.  10.  (4)  BccU.     T.  aS. 
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eia.  Questo  moiIo  però  non  è  altro  che  1*  imilazione  di  Critto  ; 
poichò  «n  koe  vacati  fumv»,  come  dice  T  apostolo  s.  Pietro,  iil 
tequamur  wétigia  ejus  (1).  E  ciò  Ixine  e  ragione  :  ipte  ett  mim 

erempìar  n  patre  hominibus  propositum,  ut  cjus  imilatione  eme»- 
demus  et  compnnamus  morcs  corruptos^  et  dirigamus  pedes  noslros 
w  viam  paci»  [2].  E  perciò  nell'imitazione  di  Cristo  cunsislc  quel 
modo  pecnliarei  In  cai  Dio  Signor  nostro  desidera  die  lo  aer* 
Tiamo. 

Dio  infalli  vuol  pssprc  servito  no!  modo  che  è  proprio  e  ne- 
cessario a  ciascuno  por  la  salute,  e  questo  pei  cristiani  non  è  cbo 
l' imitazione  di  Cristo.  Imperciocché  siccome  ii  scrrire  al  Crea- 
tore è  il  fise  proprio  ed  esseaiiale  dell'  aomo  ;  così  l' imitar  Ge- 
sù Cristo  è  il  fine  essenziale  e  proprio  del  Cristiano  ;  e  perciò 
s.  Gregorio  Nisscno  disse:  chrislìcìnus  e$t  aìlcr  Chrislus',  cioè  un 
uomo,  ohe  nella  vita  o  nei  costumi  rappresenta  Cristo  medesimo; 
ciò  ebe  non  sì  paò  fare  sema  imitarlo,  bonqoe  fimìtar  Gesù  Cri- 
sto è  proprio,  ed  csseniiale  d*  ogni  cristiano. 

Anzi  gli  ò  sommamente  nrcoisarlo  a  conseguire  1'  ultimo  fi- 
ne. Poichò  sicromo  non  godrà  il  retino  dol  cielo  quogli,  che  ret- 
tamente non  ha  servilo  a  Dio;  cosi  non  potrà  goderlo  quegli,  che 
non  ba  imitalo  Gesù  Cristo.  Egli  stesso  lo  insegnò,  dicendo:  2Vt- 
mo«sm*l.iid  Polram,  nisi  per  me  (3),  cioè  come  interpreta  Cor- 
nelio, nisi  me  imitando.  Essendo  egli  soU»  In  via  che  conduce  alla 
vita,  chi  desidera  di  pervenirvi,  debet  sicut  ipsc  ambidavit,  et  ipse 
ambuUirc  (il.  Inollrc  (pios  Deus  praescivil,  iu>s  et  praedesiinaoit 
eanfomes  fieri  imagiius  filii  sui  (5).  Danquo  nessano  sarà  anm»- 
Tarato  fra  gli  eletti»  se  non  sarà  stato  eonfonne  a  Gesù  Cristo  ; 
nessuno  poi  potrh  ossorpli  conforme,  senza  calcare  le  sue  vesti- 
gia. Ed  ecco  il  modo  con  cui  Dio  vuol  essere  da  noi  servito. 

II.  Questa  seconda  settimana  corrisponde  alla  via  illumina- 
tiva ;  peràè,  come  dice  il  Direttorio,  ejus  finis  est  proponete  $ÌH 
Christum  Dominum,  ut  veram  vùm  :  Ckristum  autem  est  sol  /»• 
stiline,  (jui  iìlumìnat  omnem  hominem  venientem  in  hunc  mun- 
dum  (0).  Ed  egli  dice  di  sè  stesso  :  ego  sum  via  (7),  ego  sum  lux 
mutndi,  (juam  qui  sequilur,  non  oimèmat  in  tenebrie,  sed  habebit 
lumen  vitae  (8).  S.  Ignazio  adanqve  d  ba  guidato  eoiranteceden- 
te  meditazione  a  seguire  questa  via  c  questa  luce  :  ora  però  ci 
propone  a  seguir  Gesù  Cristo  soUaiilo  in  generale,  riscrhaudosi  a 
proporcclo  più  speciaimenie  ad  esempio  nelle  seguenti  medita- 
aloni. 


(1)  1.  rclr.  2,  V.  21.      (2)  Direct,  c.  18,  n.  2.      (3)  Joan.  14,  t.  0. 
(4)1.  Joan.  2.  V.  6.       (3)  Rom.  8.  v.  2*h  <!B)C.8»B.3. 
(7)  Joan.  i4,  r.  (8j  Joan.  9»  t.  13. 
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I.  L'  antecedente  meditazione  si  cliiama:  contempìazione  del 
regno  di  Cristo  ;  perchè  ci  si  presenta  Gesù  Cristo  come  ristora- 
tore dei  regno  dei  suo  Padre  ccicslc,  devastalo  già  da  Adamo  e 
da'  moi  diweiideoli.  Inoltn  sicoóme  la  meditatioiie  del  Iìm  del* 
r  uomo  è  il  fondamento  e  la  base  di  tutti  gli  Escrckt  :  così  qne* 
sta  è  quasi  i!  fondamento  di  tutte  le  meditazioni,  e  settimane  se- 
guenti, poiciiè  v'  influisce,  principalmente  nella  elezione  del  me- 
todo di  seguir  Gesù  Cristo,  cioè  d' inslituiro  a  sua  imitazione  un 
più  perfdlo  modo  di  vita.  Da  ciò  ben  sì  conoece  di  quanta  ne- 
cessità ella  sia,  c  con  quanto  fervore  vi  ai  debba  attendere,  di- 
pendendo da  lei  il  frutto  di  tutte  1'  altre  meditazioni. 

II.  S'  aggiunge  ancora  eh'  ella  è  per  tre  ragioni  eccellente  e 
sublime,  1.  per  la  materia,  che  in  lei  si  contiene.  2.  Pel  modo 
con  cui  si  traila.  3.  Pel  /inaio,  che  da  lei  si  ricerca.  La  molerM 
non  può  efltefe  pl&  sablime,  poiché  ella  è,  come  dice  il  Diretto- 
rio,  summa  ac  compendium  vitac  et  operum  C/n  isii  Domini  in  eo 
negotio,  quod  eicommiserat  Pater  (1).  Cioè  ncll  aliare  d'aumentar 
la  gloria  divina,  e  di  riparare  alla  umana  salute,  che  fu  il  fine 
per  cut  Gesù  Cristo  Testi  la  nostra  natura. 

Il  modo  con  cui  si  tratta  è  conforme  al  genio  militare  di 
s.  Ignazio,  mentre  si  desume  dalla  similitudine  di  un  re  terreno, 
che  chiama  i  suoi  sudditi  alla  guerra  (2).  11  qual  paragone  è  di 
aonuna  fona  a  penuadere  fa  sequela  di  CSrislo.  Foiebò  se  chi  sde- 
gna di  seguire  il  suo  principe  a  patti  così  liberali,  si  dice  vigliac- 
co ;  come  non  si  dovrà  chiamar  vile  e  stolto  colui,  che  ricusa  di 
seguir  Gesù  Cristo  mentre  gli  offre  condizioni  infioiiamcnte  più 
generose? 

Quindi  ogni  nono  di  savio  intelletto  si  sento  da  questo  con- 
fronto infiammare  a  coraggio,  e  ridestore  a  magnanimità^  come 

il  capitano  Uria  dal  confronto  del  suo  poncrale  Gioabbo,  mentre 
dinanzi  a  Davidde  proruppe  in  queste  alte  parole;  Dominus  meu$ 
Joab,  et  teroi  domini  mei  super  faciem  terme  vianent,  et  ego  t'it* 
grtdimr  doaitiat  iiMam,  et  hiiam  et  dormiam  eum  uxon  mta  ?  p«r 
salutem  tuam,  et  per  salutem  animae  tuae,  non  faciamhanc  rem (3). 
Questi  sieno  anche  i  nostri  sentimenti  :  Gesù  mio  condottiero  è 
povero,  disprezzato,  addoloralo;  ed  io  vorrò  essere  ricco,  onora- 
to, in  mezzo  ad  ogni  delizia  ?  per  salutem  tuam,  et  per  sdutem 
untffMs  liMS  non  faeiam  lume  rem, 

{i}  C.  19,  a.  1.     (2)  Lib.  esere.  ksb'.  1»     (S)  1.  Beg.  ti,  t.  11. 
Pie  lettore- Iti,  15 
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Finalmeiìle  il  fruito,  che  si  cerca  di  cogliere  da  ques(a  me- 
ditaziooe,  consiste  neir  eccitare  in  noi  no  ardente  desiderio  di 
imitare  questo  nostro  divin  condottiero,  e  di  cooperare  con  lui 

in  quel  gran  fino  «  ho  rlìlm  di  p^lorific  are  1'  eterno  suo  Padre,  e  di 
salvare  le  perdale  anime  dc^li  uomini.  Non  essendovi  però  fine, 
o  più  sublime,  o  più  utile,  o  più  grato  a  Dio  di  questo,  ue  segue 
che  queste  meditezìone  è  non  solo  per  la  nuaeria  e  pel  motfo;  ma 
anche  pel  frutto  nobilissima  e  degna  di  essere  meditala  con  ogni 
fervore.  In  questa  medila/ione  principalmente  s.  Ignazio  in  cer- 
to modo  concepì,  o  cominciò  la  compagnia  <!i  (ipsìi,  contonendo- 
si  in  lei,  come  nella  radice  o  nel  some,  tu  ila  la  perfezione  del 
nostro  IsUtnlo. 

$  iU. 

I.  Del  reslo  il  nostro  Salvatore  roca(  omnes  in  socìctalcm 
lam  gtcrion  oper'u  (1  );  cioè  a  ristorare  e  dilatare  il  ano  regno  spi- 
rituale, promovendo  ad  imiUizione  di  Gosù  Cristo  la  gloria  di  Dio 
collo  '^liuli'»  (Iclh  propria  o  drll' altrui  salute.  Dis^^i  che  (i  chia- 
ma tulli;  poiché  tulli  nos  posuil  Deus  in  ocquisiiioncm  salulis  per 
Dominum  nostrum  Jesum  Chrislum,  ni  cum  ilio  vivainus  (2);  cioè 
perchè  ciascuno  lo  seguiamo  m  ea  voeaiione,  in  qua  unusgu^squt 
vocatus  est  (3;;  che  è  quanto  dire,  nel  modo  conveniente  alio  8te- 
to  di  ciascheduno.  Ognuno  ha  lo  stato  suo  proprio  a  cni  viene 
eletto  da  Dio,  poiché  dice  l'apostolo:  alius  quidem  sic,  alius  vero 
tic  (4).  Questi  al  celibato,  quegli  al  matrimonio;  quosli  ncH* or- 
dine ecclesiastico,  quegli  nei  religioso;  tutti  però  dobbiamo  imi- 
tare Gesù  Cristo  giusta  la  condizione  ilei  nostro  stato. 

II.  Da  ciò  comincia  ad  apparire  la  diversità  dei  gradi  nella 
imitazione  di  Crislo,  come  oltimamente  osserva  il  Direttorio. 
Questi  gradi  sono  diversi;  cioè  più  o  meno  perfetti,  i  quali  avran- 
no premio  di  gloria  maggioro  o  minore,  secondo  il  grado  di  per- 
fezione con  cui  si  è  combattulo  nella  guerra  coi  nemii  i  della  no- 
stra salute.  S.  Ignazio  novera  alcuni  di  questi  gradi,  i  quali  si 
vo$;liooo  considerare  con  particolare  attenzione.  11  primo  è  l'es- 
pugnazione della  ribellìoo  della  cane,  dei  sensi,  dell*  amor  pro- 
prio e  del  mondo.  Il  secondo,  la  tolleranza  delle  fatiche.  Il  ter- 
zo, la  povertà  di  spirito.  Il  quarto,  la  povertà  delle  cose.  Il  quin- 
to, la  forte//n  ticl  .sopjwrlare  le  ingiurie,  e  tulle  le  avversità  ;5). 
K  questi  due  ulUiui  sono,  ul  dire  di  s.  Ignazio,  quei  due  maggio- 

(f  )  Direct,  e.  9,  n.  I.     (1)  1.  TbcM.  S,  v.  0.  (3)  1.  Cor>  T,  v.  90 
(4)  I.  cor.  7,  V.  7.        (5)  De  regno  Cbr. 
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ri  c  sublimi  gradi,  a  cui  tendono  quelli,  che  TOglioilo  dedicarsi 

al  divino  servizio. 

111.  Ma  aucbc  a  (uUi  questi  gradi,  non  meno  che  ad  ogni 
coodizioue  di  TÌla,  di'  luogo,  di  ofBzto,  convicn  enere  perfetta» 
mente  indinVrcnli  ai  voleri  di  Dio.  Poiché  siccome  il  servire  a 
Dio  nel  modo  ch'egli  vorrà,  il  line  principile  della  prima  sel- 
tiniaua  ;  così  il  fino  di  (|U('sla  »•  il  servire  a  ìMo  imitando  Cristo 
in  quello  slato,  o  nello  stalo  già  eletto,  in  quel  grado  di  perle* 
lioue»  nel  quale  egli  si  degnerà  in  questi  Esercizi  di  volerci  chia- 
mare ;  non  essendovi  in  questa  cosa  regola  più  sicura  della  sua 
divina  volontà.  Laonde  questa  indilTerenza  (come  noi  fondamon- 
lo]  è  da  applicarsi  a  quattro  cose;  cioA  nel  proporsi  d  imitar  Ge- 
sù Cristo  nella  povertà,  o  ncU'  abbondanza,  nell'  onore,  o  nel 
dlsprezzOv  nella  saniti,  o  nelle  malattie,  in  una  vita  lunga,  o  in 
una  vita  breve;  astenendoci  dalle  cose  create,  o  usando  di  (|ue1lo 
tanto,  quanto  o  ci  nuocono,  o  ci  giovano  all'  osseiniio  de!  nostro 
re  ;  e  quindi  come  dice  s.  Ignazio,  «  proponendo  di  non  usaru 
altro  ritto,  ed  altro  Testito,  clie  quello,  che  vedremo  raarsi  da 
Ini,  c  di  persistere  nelle  slesse  fiitlche,  nelle  veglio,  e  nd  cast 
stessi,  nei  «piali  vedremo  persnteie  il  duce  nostro  ». 

Siv. 

L  Questa  eroica  indifTerenza  però  non  deve  essere  un  tor- 
pore, e  corno  tjna  stolida  iricizi.i,  che  solTochi  c  spellerà  in  noi  lo 
sforzo  ardente  dell  animo,  che  londe  ad  una  mairiior  perfezione; 
ma  come  vuole  s.  Ignazio,  deve  essere  tale,  che  mentre  ci  lienc 
tranquillamente  disposti  ad  eseguire  in  ogni  momento,  e  in  ogni 
modo,  e  in  ogni  luogo,  o  in  ogni  grado  i  santi  voleri  di  Dio;  pur 
tuttavia  tende  sempre  con  un  impeto  jronoroso  a  seguir  Gesù  Cri- 
sto quanto  più  può  da  vi  ino;  c  d  ^iili  ia  e  fermamente  propone 
di  non  quetarsi  mai,  tinche  non  giunga  alla  maggior  perf(!zione, 
finché  non  veda  che  l'altissimo  fine  di  procurare  la  maggior  glo- 
ria di  Dio  nella  propria o nell'altrui  salute,  non  è  pienamente 
ottenuto.  Quindi  la  dinposìzione,  che  si  ricerca  nciranima  che  fa 
gli  Esercizi,  secondo  il  Direttorio,  è  questa,  Ut  quantum  est  in 
sua  parte,  tendat  in  id,  quod  perfeetiut  9$tf  si  Dominai  dederit 
gnOiam,  et  viret  (1). 

II.  Da  ciò  apertamente  si  raccoglie,  (seguita  il  Direttorio], 
che  «  da  questo  luogo  l'anima  pià  comincia  a  prepararsi  alla  ele- 
zione dello  stalo  (2).  »  Dico  a  yrepurarsi,  poiché  appunto  da  ciò 

(I)  C.  19,  a.  2.  (9)  Ibid. 


rhc  per  V  una  parto  l'animo,  deposto  n<zm  inonlinato  anello  alle 
cose  create,  è  indiflcrenle  ad  operar  lullo  quello,  che  conoscerà 
essere  piacere  di  Dio;  dall'  altra  parte  poi  si  sente  trasportato  da 
no  ardente  deiìderio  d'abbracciare  ciò  che  è  più  perfetto;  è  chia- 
ro che  r  anima  s' apparecchia  ad  eleggere  quei  grado  di  fila  più 
perfetta,  nel  (|un1c  coooscerì»  che  Dio  TOOl  che  lo  aerfa,  e  Gesù 
Cristo  che  lo  uniti. 

Perche  poi  la  cosa  riesca,  s.  Ignazio  «  ricerca  da  qodli  che 
Imibo  gli  E^rcizt  di  qocsla  seconda  settimana,  che  mostrino  nn 
fervore  e  un  desiderio  grande  d'inoltrarsi  viepiù  a  deliberare  del' 
lo  stalo  della  vita,  o  nello  stalo  già  dello,  d'ascendere  ad  un  più 
aito  grado  di  perfezione.  Dissi  un  fervore  c  desiderio  ;  «  poiché 
questo  è  negozio  tale,  che  ae  non  a'  Intraprenda  con  ferrora  di 
apirilo,  non  potrà  afera  bnon  socccsso  (1).  »  Da  ciò  apparitoa 
quanto  s'in^nnino  coloni,  dio  stimano  doversi  in  qaeaUl  aeooift- 
da  «cUiman^  riniellero  alqiiatilo  del  prinm  fervore. 

HI.  l'ormato  nella  passala  meditazione  proponimento  gene- 
rale d*  imitar  Gesft  Cristo  nella  via  della  pertetione;  nelle  medi- 
tazioni seguenti  deli' Incarnazione,  della  Natività,  e  degli  altri 
priticipnli  misteri  della  sua  vita,  l'anima  cerca  questa  perfezione 
in  una  maniera  speciale,  osservando  minutamente  [R-rquai  modo, 
c  ÌD  quali  cose  debba  imitare  il  suo  condollicro.  AIu  perchè  Ge- 
lò Cristo  in  tutti  gli  atti  della  sna  vita,  non  ha  fatto  cne  combat- 
fera  quelle  tre  dominanti  passioni  del  mondo;  cioè  1'  avarizia,  la 
sensualità,  e  la  superbia,  coli'  opporvi  coslanlemente  la  povertà, 
i  dolori,  con  tulle  le  miserie,  il  nascondimento  e  1'  umiliazione; 
noi  pure,  volendolo  seguire,  dobbiamo  sempre  avere  sott'  occhio 
questi  tre  grandi  nonici  della  nostra  perfeaionee  salute,  per  c<Hn- 
batterli  acerbamente,  e  non  riposare  giammai,  finché  non  solo 
non  si  sono  rolli  e  distrutti  ;  ma  finché  coli' assidua  ripetizione 
degli  alti  pratici,  non  si  sono  già  acquistate  le  tre  loro  opposte 
virtù,  cioè  l'amore  della  povertà,  della  tribolazione,  e  dell'umiltà. 

Qatindi  rardaale  desiderio,  e  il  fermo  proposito  di  seguire 
Cesò  Cristo  nell'  acquisto  di  quéste  virtù,  è  il  frutto  che  si  deve 
ricavare  dalla  passata  meditazione.  Ciò  che  si  potrà  più  facil- 
mente ottenere,  se  luti'  oggi  (comò  desidera  s.  Ignazio)  non  si  fa- 
rà altro  clic  trattenersi  in  queste  verità  :  conformando  là  lettura 
spirituale  alla  materia  della  meditarono,  e  procurando  che  tatti 
ì  nostri  pensieri  fra  giorno  sieno  diretti  a  maturare  sempre  più 
le  nostre  determinazioni,  togliendoci  dalla  mente  tulli  quei  pen- 
sieri, beocbè  pii,  che  potessero  distrarsi  dall'  oggetto  principale. 

(1}C.18,B.4. 
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MEDITAZIONE  11. 
DELI.'  IITGABHASIOHB. 

Punto  L 

Lt  seconda  penona  delfa  SS.  Trioilk,  cbe  vestt  eanw  urna' 
uà  ci  lasegna  a  stimara,  ad  amare,  a  desiderare  l' umiltà,  cioè  il 
disprezzo:  Discite  a  me  quia  milis  sum  et  humtlis  corde  (1).  E  in 
falli  il  mistero  dell'  Incarnazione  è  un  prodif;io  di  abbassamento 
per  tre  cagioni  priDcipaimenU).  1.  Per  ragion  dell'untone  che 
passa  fra  il  Vem  e  romana  natora,  poiché  per  qaesla  Dio  im- 
mortale, ìmpaMÌbUe,  fortis  potens,  et  gloriae  rex  (2],  sente  ora 
chiamarsi  mortale,  passibile,  vir  dolonim  (3),  et  abiectio  plebis  (4). 
per  la  medesima  unione,  il  primo  Essere  al  nostro  nulla  cosi  con 
elenio  vincolo  si  congiunse,  che  lo  stesso  soggetto,  cioè  Cristo,  è 
nooM  e  Dio.  O  nmiliaaooe  tanto  più  slopenda,  qoanto  più  infini- 
tamente romana  condizione  s'allontana  dalla  DÌTÌna!  0  mio  Ge- 
sù! ed  io  sopporterò  mal  volentieri  d'essere  dagli  altri  chiamato 
ignobile,  ignorante,  imprudente,  vizioso,  da  che  Dio,  per  solo 
mio  amore  sente  dirsi  povero,  debole,  Impostore,  vermis  e/,  op- 
preMum  ì^mimm  (5)  f 

2.  Il  mistero  dell'  incarnazione  è  un  prodigio  d' umiltà  per 
ragione  del  corpo,  che  il  divin  Verbo  assunse.  Imperciocché  1'  a- 
nima  di  Gesù  Gristoavendo  già  dal  primo  momcntodella  sua  crea» 
zioBc  godalo  la  vinone  beatifica,  e  \ìctcìò  essendo  alla  sua  carne 
dovala  una  gloria  eguale,  poteva  Cristo  unirsi  un  corpo  glorioso 
ornato  delle  quattro  doli  dei  Beali,  immortale,  impassibile,  agi- 
le, non  soggetto  a  miserie.  Poteva  almeno,  come  fece  con  Ada- 
mo, assumersi  un  corpo  robusto,  virile,  perfetto.  Poteva  adattar- 
si no  corpo  soltanto  apparente,  come  fece  con  RafCiele,  e  Gabrio» 
le*  Ed  ecco,  o  mirabile  umiliazione  !  si  veste  invece  d'  una  carne 
soggetta  ad  ogni  miseria,  debole,  tenerella,  bambina,  bisognosa 
del  soccorso  di  tutti.  Cioè  per  assomigliarsi  in  tulio  a'  suoi  fri- 
telli  venne  in  similitudinem  camis  peccati  (G);  rinunziando  al  di- 
ritto cb'  egli  aveva  a  quegli  ornamenti  di  gloria,  e  allo  altre  pre- 
rogative, soltanto  per  distruggere  il  corpo  della  tna  superbia, 
corpore  humilialis  suae  [7).  la  credi  queste  COSO»  e  lattaria  .in- 
superbisci, cenere  e  terra  ? 

(i)  Manli.  Il,  V.  99.      (9)  Pi.  23.  v.  8.      (3)  Isa.  53.  v.  3. 
(  t)  PS.  2t,  V.  7.  (S)  Ibld.  V.  7.         (ti)  Hoiu.  8,  V.  3. 

(7)  Pbil.  9,  T.  SI. 
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3.  Finalmente  il  misloro  dill  incarnazione  è  un  prodigio 
d*  umiliaziooe  per  ragione  del  luogo,  nel  quale  Gesù  Cristo  si 
chiuse.  Imperciocché  iapimUiwimui  prineep$  quail  icvcrrimus 
ìigni  vcrmiculus  (lì,  stelle  nascosto  nel  sono  della  Vergine  Maria. 
E  qui  lonsidora  chi,  dove,  e  quanto  sùa  incop;nitoal  mondo?  cioò 
r  immenso  sta  rinchiuso,  c  per  ben  nove  mesi,  ncll'  oscuro  car- 
cere del  seno  materno,  dove  come  an  reo  legato,  si  offre  alla  dt- 
TÌDS  giustizia,  apparecchiandosi  ad  una  morie  infLtme  por  noi. 

E  ciò  fa,  (Angeli  stupito!)  acciocché  noi  vili  vorniicciuoli, 
indolii  dal  suo  esempio,  moderiamo  l' innato  nostro  prurito  di 
sopraslarc,  ed  acciocché  apprendiamo  a  vivere  con  cguai  giacere 
nascosti  in  quelPangolo  della  (erra,  in  qneiroIBsio  basso,  in  qnel 
grado  abbietto,  nel  quale  ci  sembra  che  non  sieno  apprenati  i 
nostri  talenti,  che  sia  calpestala  la  nostra  stima. 

O  vano,  è  la  superbia  che  li  prida  all'  orecchio  :  Manifesta 
te  ipsum  mundo  \2].  In  altro  sialo,  in  allru  luogo,  iu  altro  oQl- 
zio,  in  altro  grado  potresti  fare  di  maggior  bene  ;  tn  bai  talniti 
da  ciò.  Infelice!  questo  è  sibilo  del  serpente  inferuale.  Credi,  non 
si  getta  perduto  ciò  che  si  nITre  al  Signore.  Tu  sei  creato  da  Dio, 
e  per  Dio,  acciocché  tu  lo  serva,  e  imiti  Gesù  Cristo  nel  modo 
cb'  egli  desidera.  Se  adunque  egli  volesse  che  tu  lo  servissi  se- 
guendo GM  Cristo  nel  nascondimento,  nel  disprezn»,  nel  maneg- 
gio di  coso  basso  e  volgari;  se  egli  più  si  tiene  onorato  colla  non 
curanza  dc'tuoi  talenti,  che  col  farne  superba  mostra,  e  chi  se'tu 
che  osi  interrogarlo,  quare  sic  facis  [3]  ì  Numquid  dicit  figmen- 
tum  «I,  qui  se  finxit,  quid  me  feeòtt  ikì  Annanhaba  patataim 
figutut  luti  ex  eadem  massa  facete  eiiud  quidem  wu  tn  AonoTBaif 
tUiad  vero  in  eoiUumeliam  (4)  ? 

Àffelli. 

0  Dio  Signor  mioi  Toi  discendete  in  terra  ad  occultarvi  ncl- 
r  umile  scorza  della  nostra  carne,  ed  io  con  Lucifero,  salgo  in 
cielo  sovra  le  stelle  di  Dio,  e  1'  allozza  dello  nubi,  e  desidero  5/- 
tnilisesse  allissinw  (5).  Voi  santo  de' santi  apparite  in  simdiiudi- 
nm  canU»  peeeaiis  (6],  ed  io  che  tolto  nacqui  nel  peccato,  voglio 
essere  lodato  di  santità.  Voi  essendo  nelU  forma  di  Dio,  vi  siete 
annichilato,  pigliando  la  forma  di  servo,  ed  io  terra  e  cenere, 
feccia  e  dispello  del  mondo,  m'iooalzo  superbo,  quasi  diqaid  es- 
Sem  cum  niliil  sim  (7). 

(t)S.  aeg.  23,r.8.  (D  Joan.  7,  v.  4.  (3)  Eccle.  8,  v.  4. 
(4i  Rom.  V.  30.  (5}  IM.  14,  t.  13.  (6}  Hom.  9,  v.  9. 
(7)  Gal.  0,  T.  8« 
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Stupite,  o  cicli:  Deus  faclus  est  humilìs,  ut  vel  sic  superbia 
^eris  humani  non  dedignetur  segui  vestigia  Dei  (1),  c  lullavia 
insuperbisco.  O  voi»  nodi  genii  celesti»  ed  ora  per  la  superbia 
falli  liizoni  d'inforno,  voi  slcssi  chiaiiìo  a  jtìikIìi'Ì  della  cosa:  di- 
te, non  ò  inlollerabilc  impudenza,  clic,  dacché  s'è  annichilatala 
divina  Maestà,  un  vcrinirciuolo  s' inorgogli  e  si  gonti?  O  sommo 
Dio  amatore  dell'  umilia  !  concedetemi  cbc  alfine  anch'  io  iiidif- 
fereole  ad  ogni  luogo,  ad  ogni  oflBsio»  ad  ogni  grado,  benché  ab* 
bietlo,  .sinreramcnto  stimi,  ami»  o  desideri  qodla  virtè,  che  at- 
tirò il  Verbo  divino  nel  sono  di  Maria  Vergine,  compiacendosi 
egli  più  dell'  umilia  della  sua  ancella,  che  delia  sua  fede,  carila 
e  angelica  purità. 

'Punto  IL 

11  verbo  fallo  rame  ci  insegna  a  slimare,  ad  amnro,  a  dcsi- 
derai*c  l'asprezza,  e  gl'incontodi  della  vita,  cioè  da  morlificazio- 
ne:  Sum  in  ìabmbui  a  hiventuU  mea  ('2).  La  condizione  di  Gesù 
Testilo  di  fresco  della  umana  carne»  era  dolorosa  per  Ire  cagio- 
ni. 1 .  Per  le  molestie  deUxitrro  mnfcrno,  lo  qunii  ccrlnmenle  ora- 
no grandi  per  l'angustia  dell' abitazione,  per  l'oscurila  del  luo- 
go» pel  modo  dei  nutrimento.  Inoltre  qui  non  poteva  uè  udire, 
nò  vedere,  nò  gustare  cosa  alcuna;  non  poteva  movere  un  piede» 
né  una  mano;  ma  dovette  giacer  sempre  miseramente- rannicchia- 
to e  ristretto  in  un  luogo. 

2.  Queste  miserie  s'  aumenlarono  sommamonlc  per  il  pieno 
uso  della  ragione.  Chi  vuole  in  parte  comprenderle,  consideri  con 
Mioodemo  qual  dura  cosa  sarebbe  per  un  vecchio  th  ventrem  ma- 
Iris  iterato  introire  (3).  E  pure  Gésik  vi  stette  per  nove  mesi»  e 
con  tale  e  tanlo  lume  d' iiUoHeUo,  e  perspicacia  di  giudizio,  che 
superava  infinitamente  non  solo  quella  di  tulli  gli  uomini,  ma  di 
tulli  gli  Angeli  insieme.  E  di  più  pativa  questi  incomodi  senza 
alcuno  sollievo,  che  gli  recasse  màfia  Vergine,  la  quale  non  po- 
teva» o  la  congiunta  divinità  sua,  la  qutfle  non  voleva  ;  mentre 
ami  con  islnpendo  miracolo  avea  sospeso  quella  felicità  ohe  prlic*- 
ne  dovea  venire  per  la  chiara  visione  di  Dio,  acciocché  non  ne 
cogliesse  il  mininoo  conforto  né  Tanima»  nò  il  corpo* 

3.  Inoltre  tutte  queste  pene  gii  erano  estrbmamente  inacer- 
bite dalla  distinta  notizia  dtlte  cose  future.  E  infatti,  acciocché 
non  trascorresse  nè  anche  un  punto  solo  di  tempo,  senza  rlie  l'a- 
morosissimo Salvatore  patisse,  il  Padre  gli  rappresentò  dal  pri- 
mo momento  della  sua  vita  tutte  le  afflizioni,  i  dolori,  le  ingiù- 


(1}  Aug.  io  Ps.  33.         Ps.  87»  V.  )6.      (3)  Juan.  3»  v.  4. 
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rie,  i  disprezzi  e  i  (ormcnti  da  soslcnersi  (ino  alia  morte»  c  glieli 
rappresentò  fifissitnamente,  e  ad  uno  per  uno»  eoo  lotli  gli  ag- 
giunti, con  tulio  il  loro  peso,  numero  e  misura:  qnasi  già  in  fat- 
to gli  soslcnesso.  Lo  qTiali  cose  lullavia  furono  picnamonle  accet- 
tale (la  Gosù  Oislo  con  prontissima  volontà ,  olTercndi>  in  ispe- 
eiallà  ii  capo  alle  spiue,  gli  occhi  alle  lagrime.  Io  guance  agli 
schiaffi,  la  faccia  alle  ingiurie,  le  labbra  «t  lieto  o  ali*  aoeto»  il 
corpo  (ulto  alle  piaghe,  e  nd  un'  atrocissima  morte.  O  veranMII* 
te  insaziahile  avidità  di  patire!  O  molli  compagni  di  Gesù,  quan* 
lo  ci  fa  arrossire  1'  esempio  del  nostro  condottiero  ! 

il  frutto  da  raccogliersi  da  «juesta  meditazione  si  è,  non  so- 
lo il  disprezzo  dell'onore,  e  V  odm  dei  piaceri  e  delle  oooBodità 
della  carne;  ma  inoltre  anche  la  gttmn  o  l'nmor^  (almeno  iniziale) 
del  disprezzo  e  dello  molestie,  e  il  desiderio  almeno  del  «tetùferio  • 
di  procurarsi,  e  di  ottenere  queste  virtù. 

Affeilù 

O  mio  Gesà,  nel  primo  lalaole  che  veniste  al  mondo,  non 

solo  con  una  stupenda  ahlùczionc  v'orailiasto  ;  ma  inoltre  som- 
mamente aflliggeste  l'innocente  vostro  corpicciuolo,  sostenendo 
tutte  le  molestie  dell'utero  materno.  Anzi  per  vieppiù  sentirò  il 
dolore,  vi  siete  formato  an  corpo  alto  a  patire,  unito  subito  al- 
l' anima,  e  fornito  di  ragione;  acciocché  per  V  imperfezione  de- 
gli orfani,  per  la  privazione  dell'anima,  per  la  mancanza  di  ra- 
gione non  vi  si  rendesse,  o  insensibile  o  diminuito  ii  dolore;  ed 
10,  oh  vergognai  aceartao  con  tanti  rezzi  questa  petulante,  e  da 
tanti  peccati  contaminata  mia  carne;  allontano  da  mo  ogni  molo- 
stia,  e  delicato  al  nome  solo  d'  asprezza  rabbrividisco. 

Voi  i  santissimi  vostri  sensi  mortificaslo,  nè  mai  loro  la  mi- 
nima soavità  concedeste,  ed  ioa'miei  concedo  ogni  licenza,  eim- 
]iazienle  di  freno,  rifog^o  ad  ogni  ombra  di  affliaione.  Ma  mi 
vergogno,  e  mi  daolo  di  fuggire  pià  a  longo  quella  virlè  chn 
tanto  vi  fu  a  cuore,  clic  senza  di  quella  non  avete  voltilo  vivere 
un  momento,  tencndovcla  strettamente  compaifna  lino  dall'utero 
della  madre.  Accendete  adunque  in  me  l' odio  di  me  medesimo, 
spegnete  le  fiamme  delf  amor  proprio,  acciocdiè  pili  Tivamenle 
arclano  quelle  dell'  amor  divino. 

«  A  questi  si  aggiunga  l' atto  di  fede  di  questo  mistero  :  di 
c(  adora7Ìone  alla  persona  di  Gesù  Cristo  :  di  ringraziamento  pel 
a  sublime  mistero  dell'  Incarnazione,  e  per  l'esempio  di  sì  stupcn- 
€  da  amiltk  :  Inoltre  si  chieda  Todio,  e  l'abbaisanMQto  di  sé  me^ 
«  desimi,  colla  graiia  d' ana  perfetta  indifferenxa  ad  esegnin  i 
divini  voleri  ». 
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COMPENDIO. 

1.  Gesù  Cristo  colla  sna  incarnazione  ci  insegna  a  sttmarey 
amare  e  desiderare  l' umiUà.  Discite  a  me  quia  inilis  «im,  et  hw 
milis  corde  (1).  Per  tre  cagioni  principalmente  è  somma  l'umiltà 
di  Gesù  Cristo  il  questo  misfeTO  :  1.  Per  ngion  dell*  uniam  cl« 
passe  tra  il  Verbo  o  l' amane  naton  ;  poidiè  per  questa  Dio  eiH 
llipotentc  si  fa  anche  deboli s<;i ino. 

2.  Per  ra|;ione  del  corpo  che  il  Di vin  Verbo  assunse.  Poiché 
godendo  l' anima  sua  della  visione  beatifica,  doveva  anche  il  cor- 
po «vere  te  stesse  beedCndiDe,  e  pure  Gesù  vestì  «ne  cerne  sog^ 
getta  ad  ogni  miseria. 

3.  Per  ragione  del  luogo  nei  qnale  Gesù  Cristo  si  chitisc. 
L'immenso  slctto  con  tanto  patimeolOie  per  lieo  nove  mesi  ristret- 
to neir  utero  malerno. 

Tatto  <|iiesto  fece  il  nostro  Bedenlore,  per  insegnarci  l' n- 
aùllè,  e  noi  vorremo  ogni  dì  più  insuperbire? 

II.  Gesù  Cristo  nella  sna  incarnazione  ci  insopna  a  stimare, 
amare  e  desiderare  la  morUficaxione,  ch'egli  vi  sostenne  princi- 
palmente per  tre  cagioni  :  1.  Per  le  moltHk  «IsJT  «Imo  maiernop 
dove  per  tanti  mesi  dovette  stare  stretto,  rennicdiiato  ed  innno- 
Inle. 

2.  Per  il  pieno  uso  delia  ragione,  eh'  egli  avea  si  grande  da 
superare  infinitamente  quella  di  tulli  gli  uomini  non  solo,  ma 
anciie  di  tutti  gli  Angeli  insieme. 

d>  Per  la  dwlMla  cognizione  delle  cote  future,  per  cui  V  E- 
temo  Padre  gli  rappresentò  dal  primo  momento  della  sua  vita  tut- 
te le  afflizioni,  i  dolori,  le  ingiurie,  e  i  tormenti  che  dovea  sosle« 
nere  fino  alia  morie. 

a»9SIDGBAZI0iaS 

Dell'  umiltà. 

Lo  icopo  della  odierna  meditaiione  si  è  llmitaiiene  di  Cri- 
sto in  quelle  virtù,  che  principalmente  risplendettero  nel  miste- 
ro dell'  Incarnazione  e  della  Natività;  cioè  nciromiltà.nolla  mor- 
tificazione e  nella  povertà.  Queste  in  falli  furono  sempre  le  sue 
Indivisibili  compagne  dalla  ilafla  alla  enee,  dalla  culla  al  sepol* 
ero.  Oggi  intanto  tratteremo  dell'imiltk  e  domani  delle  altre  ìm 
Tirtù. 

tl)llatlb.i1.T.29. 
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Pur  maggiormente  stimare^  per  più  (cneramentc  amare,  per 
più  viramente  denderan  V  nmillà  (poiché  quesli  sono  i  tre  gradi 
•i  quali  dobbiamo  nella  presente  settimana  amielare  con  ogni  sfor- 
zo), può  moliissimo  giovarci  il  considerare  l'eocelloiia,  rntìii- 
là  e  l' cquilà  di  questa  sablimc  virtù. 

1.  Per  ciò  che  riguarda  la  sua  eccellenza,  questa  viene  por- 
tala a  cielo  da'  SS.  Fedri»  e  S.  Agoetino  per  tntli  ne  dice  :  Si 
pÈoerù  quid  atl  primum  in  religione  et  disciplina  Christi?  respon^ 
fico;  primum  est  ìiutnilitas  :  quid  srcundum  ?  humilitas:  quid  ler~ 
tium  humUilas  (1)  :  E  che  si  può  dire  di  più  sublime?  e  che,  por 
instillarci  la  slima  di  questa  virtù,  si  può  esporre  di  più  alto  e  di 
più  eccellente  ?  E  pure  S'.  Agostino  la  intendeTa  ooaì  e  ben  a  ra- 
gione. Poiché  1.  L'  umiltà  è  il  fondamento  dtlla  fede.  Accecando 
rlla  infalti  !a  nn>trn  rairiono,  la  soUometle  al  giogo  della  fedo,  in 
riijiin  iialcm  icdigens  omnem  intcllcclum  (2).  Dove  non  è  uniihh, 
qui  non  è  fede.  Essendo  adunane  la  fede  la  pietra  angolare  di  tut- 
ta la  religione,  la  Iiase  della  oisciplina,  e  il  principio  dell'elema 
salute  ;  é  chiaro  che  i'nmiltà,  siccome  fondamento  aella  fede  Sles- 
ia, è  d' allìssimo  prezzo,  e  di  somma  eccellenza. 

2.  Anzi  dice  s.  Bernardo,  che  ella  è  il  buono  e  stabile  fon- 
damento di  tutte  le  altro  virtà  :  Sicut  enim  initium  omnis  pecca» 
ti  mtperbia  eH  (3)  ita  radix  ommù  mrMÌ9  humitilat  est  (4).  Ella 
racchiude  le  altre  virtù  nella  mente,  e  racchiuso  ve  lo  conserva: 
Jpsa,  dice  s.  Girolamo,  mater  et  nutrix,  columna  et  aFrhnrn,  fui' 

"    cimentum  et  vinculum  harum  omnium  est  (5).  All'  incontro  in  chi 
non  ha  nmiltà,  omnia  hem  opera  natta  tunt  (6). 

3.  Auzi  senza  aroillk  le  |nù  illottri  virtù  medesime  riesco- 
no in  vizi  ;  poiché  senza  di  questa,  !*  asprezza  della  vita  è  ipocri- 

.  sia  ;  illusione,  la  conlemplazionc  ;  vanità,  il  disprezzo  delle  ric- 
chezze. Senza  <li  lei  i  deserti  degli  Anacoreti,  le  penitenze  dei 
Confessori,  i  tormenti  dei  Martiri,  il  lelo  degli  Apostoli  nokt  so- 
no (  he  lo  scherno  dogli  nomini  e  dell'  inferno.  Ma  dove  é  l'umil- 
là,  i  (lifi'lti  stossi  si  convortnno  in  nialoria  di  \  \r[ù,rxim  plus  DcO 
fiaccai  liumUìlit»  in  malis  fnrdx,  quam  snprrhtn  in  boms  (7). 

4.  Anzi  senza  umilia  le  stesse  grazie  di  Dio  tornano  in  no- 
camenlo  :  poiché,  dice  a.  Nilo,  siccome  i  venti  che  favorevoii 
gonfiano  le  Tele,  portano  a  naufroj^io  la  nave,  se  la  spingono  ne- 
gli scogli  nascosti  ;  così  anche  1"  alllnonza  delle  grazie  celesli  con- 
duce l'anima  a  penlt  rsi,  se  >i  loinonla  la  sofjreta  sujiorhia.  1  lu- 
mi dello  Spirito  Santo  non  illustrano  qucsl'  anima,  ma  I  accioca- 

(i)  S.  Aog.  £p.  36. .     (2)  2.  Coik  10,  v.  5.      (3)  Eccli.  10,  V.  itt. 
(4)  nera,  d»  con«.       (S)  Ghrysl  hwB.  30  in  Acia. 
(4jA«ni.  decoasid.     (7)S.  Ait^su 
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no  ;  la  noluia  delle  cose  divine,  pialtosto  d' emendarla,  la  gon- 
fia ;  per  lei  il  dono  dell'  orazione,  delle  profezie,  delle  lingue  è 
tossico  velenoso.  Da  tutte  queste  cose  Monqne  eppiendìamo  a 
ttimare  Y  eccellenza  dell'  uaiillà. 

II.  La  somma  uliliià  sua  ne  insegnerà  inoltre  ad  nmarln,  poi- 
ché <|ue]lo  che  ci  è  ulile  ci  attira  potentemente  all'  amore  di  sè. 
11  pnmo  bene  adunque,  con  coi  1*  umiltà  ne  alletta  è  la  pfoesima 
timiglianta  con  Gesù  Cristo.  Puicbè  essendo  slata  l'abbieraoBe  lo 
stalo  distintivo  di  Gesù  in  terra,  l' anima  umile  diviene  un  vero 
ritratto  di  lui,  coufurraandosi  ne' suoi  srnlimenli  e  ne'suoi  affet- 
ti coi  sentimeoti  e  cogli  affetti  di  Gesù.  Con  lui  ama  sempre  il 
dispreizo  e  le  ingiurie,  poiché  ^li  inchè  visse  sempre  somoMh 
mente  stimò,  c  teneramente  amò  d' essere  vilipeso  e  scbenuto  : 
Impriiperium  Christi  porla!  (1). 

E  chi  mai  potrà  di|)ingere  a  così  nobili  e  robusti  colori, 
quanto  1'  altezza  della  materia  richiede,  qual  bene  sia  ricopiare 
in  sé  al  vivo  l' inunagine  di  Gesù  Cristo  ;  ornarsi  delle  sue  stesse 
vesti  ;  con  lui  egualmente  sentire  e  volere,  stimare  e  sprezzare, 
amare  ed  odiare,  inchinarsi  e  rifuggire  ;  essere  retti  dallo  stesso 
spirito,  e  quasi  dall'anima  slessa  animali  ;  ed  essere,  per  questa 
comnuanzndi  costumi  e  di  affetti,  la  delizia,  la  gioia,  la  corona 
di  Gesù  Cristo  ?  Chi  adunque  non  amerà  V  umiltà,  la  quale  reo* 
de  l'anima  cosi  simil<!  a  quella  del  l  iuliiiolo  di  Dio  ? 

L'  altro  bene,  che  produce  rumillà  è  la  pace  dell' animo,  rhc 
ndicalmcute  siede,  e  signoreggia  negli  umili  pelli.  Impcrciocchò 
appunto  perchè  Y  umile  non  aimbìsoe  di  essere  onorato  e  stimalo; 
ma  anzi  caManiciUc  desidera  d'essere  disprezzalo  e  vilipeso,  ha 
in  sè  medesimo  inaridita  la  fonte  d'o<^ni  turbamcnio.  E  clic  mai 
può  turbare  la  pace  di  colui,  che  ha  in  somma  deli/la  gli  scher- 
ni e  le  ingiurie?  che  a  viso  ridente  accoglie  uno  schiaiVo,  e  giubi- 
lando nel  cuore  offre  1*  altra  guancia  a  chi  lo  peveoote  ?  Chi  non 
dir&  che  questi  siede  già  nclì'  atrio  del  cielo,  e  partecipa  della 
tranquilla  felicità  dei  beati  ?  S.  Climaco  dice  :  allorché  vedi  Ut 
animo  in  altissima  pace,  di'  :  egli  ò  umile  profondamente. 

Il  terzo  bene  che  arreca  V  umiltà  é  la  prestezza  con  cui  por- 
la al  pi&  sublime  grado  di  santità.  V  umile,  perchè  suol  essere 
in  disprezzo  dei  superbi,  è  fopf^ito  ila  l(iro  ;  dal  che  ne  avviene, 
che  fuggilo  dal  mondo,  egli  pure  dal  mondo  rifugge;  e  tulio  a  sè, 
e  tutto  dato  all'  unione  con  Dio,  in  lui  vive  unicameutc,  staccato 
da  lotte  le  cose,  e  conservandosi  puro  e  illibato.  Fter  quesla  pu- 
*  riti  di  cuoce  poi  si  rende  atto  ad  ottencfo  f  amor  divino,  nel  qua* 

ti)  Uisbr.  13,  T.  13. 
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lo  ooDiiste  Ia  tOBHM  d' ogni  perfeiione.  Perciò  s.  Giovami  ofin* 
gelisla  in  im'citaai  a  s.  Abria  Maddalena  de'PazzJ,  disw  :  <  JKm- 

quatn  inventetur  cor  plenum  humilUate,  guin  sit  plenum  amore, 
quo  anima  per  fede  Deo  unilWt  ti  fuo  ea  fU  perfecte  unum  quid 
cum  ilio  (t)  ». 

Ed  oeeo  il  quarto  vaitaggio  die  apporta  l' mniltii»  oioè  Fin- 

tima  congiunzione  con  Dio.  ^ichè  essendo  il  cuore  dell*  umile 
libero  da  ogni  cupidigia  d'  onore,  Dio  lo  possiede  pienamente, 
senza  che  la  rivale  superbia  gliene  contrasli  il  possesso.  Quindi 
ne  risalta  quell'  amica  emmiAMdom  dei  tesori  cetesli»  clw  &  a 
qoesla  beala  anima  Io  Spirito  Santo,  rapidaaMDle  iafondendole 
tanta  iolclligenza  dei  più  reconditi  misteri,  a  quanta  non  potero- 
no giugncro  di  gran  lunga  i  più  sublimi  inlcllelli.  Ne  sicno  d'  e- 
scnipio  s.  Teresa,  il  b.  Nicolò  dalla  Rupe,  Rodcrico,  Crescenzia, 
ed  inniimerabili  altri,  ai  quali  l' umiltà  efu  chiave  ad  aprire  Fal- 
.  tissima  scienia  delle  oos^  divine  ;  poiché  Dio»  fifoe  Jteondit  a 
tepientibus,  ea  revelat  parvulis  (2). 

E  poichò  gli  umili  rifondono  nell'  autor  d' ogni  bene  quella 
gloria  che  risulta  dalle  o|)ere  grandi,  anche  Dio  non  suole  che  ad 
essi  concedere  il  privilegio  di  paleiaro  i  prodigi  della  tua  miseri- 
cordia, col  ridurre  i  peccatori  a  pentimento,  e  coi  fare  altre  ma- 
.  gnificbc  imprese.  Inialli  per  dir  tutto  in  breve  ;  humilem  Deus 
diligii,  et  consolaiur  :  humili  honiini  te  inclinai  :  humili  largtiur 
graliam  magnatn  ;  kumli  lua  #<mla  fw^at,9t  ad  le  duleùtr  ira- 
hit,  et  invitai  (3)t 

E  chi  adunque  non  amerà  una  viriti  ch'èslt4^7f  come  quel- 
la che  ne  conduce  ad  una  prossima  somiglianza  con  Gesù  Cristo; 
ad  una  somma  pace  di  spirilo,  ad  una  sublime  santitii,  ad  un' in- 
lima coogiunrione  con  Dio,  e  a  tanta  comuaicaiione  dei  oeleeti 
tMori,  e  ci  fa  adissi  mi  stromenti  del  pfomuoTero  ln  gloria  di  Dio 
e  del  procurare  la  salute  dei  prossimi? 

in.  Non  si  potrà  certamente  non  desiderare  quella  virtù  di 
cui  si  btima  1*  eccellenza,  e  s'  ama  1  utililàt  se  di  più  vi  s'aggiun- 
ga eh'  egli  è  ^ttM^a  il  desiderarla  e  l'amarla  :  mentre  Dio  steseci 
nel  farsi  uomo  V  ha  cotanto  amala  e  desiderata.  Non  si  potrà,  di- 
co,  non  desiderarla  se  si  considera  che  la  santissima  umanità  di 
Gt^ù  Cri>to,  benché  incapace  di  colpa,  piena  della  visione  di  Dìo, 
e  ornala  d'ogni  perfezione,  tuttavia  memore  (in  quanto  era  da  sé) 
del  suo  nulla,  dal  primo  istante  della  sua  incainazione,  fino  al- 
l'ultimo  punto  di  sua  vita,  profondissimamente  dioansì  alla  infi- 
nita maestà  di  Dio   ò  umiUata. 

U)  la  viia  ciub  1).  1,  c.  10.    (3)  UaUh.  1 J,  v.  25.    (3)  Kemp .  1.  2,  c.  2. 
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Queslu  ù  ut>  pensiero  da  far  umiliare  nou  solo  i  superbì  fi* 
gliuoli  d'AdaoMi^na  perfino  i  protervi  ngeli  dell'abiaso.  O  Dio  I 
«  il  santo»  ii  giusto,  il  re  dei  regi,  il  giudice  dei  vItì  e  dei  morti» 
quello  nel  cui  nome  o^i  creatura  si  prostra,  »  conoscendo,  in 
quanto  alla  natura  umana,  il  suo  nulla,  profondissimamente  ai 
cospetto  delia  SS.  IVtoitk  si  amilia  a  si  eliiama  a  i'  ollimo  degli 
■omini,  anzi  verme  e  non  uomo  ;  »  e  l'uomo  che  non  è  «  cbe  una 
goccia  della  rugiada  dell' aiha,  nn  atomo  di  polvere,  e  un  leggie- 
ro vapore,  w  che  è  la  stessa  malizia,  la  dL'i)olez2a,  l'abhiexionee 
la  viltà  stessa,  V  uomo  oserà  vaiiamente  innalzarsi,  lodarsi  e  pre- 
ferini  ad  ogni  allro  ?.  Ah  I  finaliiieBle  alla  culla  di  Gesù  Cristo 
rinlDaiiamo  l' orgoglio,  e  qui  prendiamo  a  ttiman,  amare  e  de* 
tidtrore  quella  virtù,  eh'  egli  ha  stimato,  amalo  e  desideialo  A 
grandemente  in  tallo  il  tempo  della  sua  vita.. 

ESAME 

Cina  la  thtm  vtriò* 

I.  L' umiltà  è  una  Tirtù  per  la  quale  V  nomo  dispregia  sè 
stesso,  ed  ama,  desidera,  e  gode  d' essere  yilipeso  aoche  dagli  al- 
tri. S.  Bernardo  distìngue  due  umiltà,  1'  una  d' intelleltOy  per  la 
quale  alcuno  conosce  il  suo  nulla  ;  1'  altra  di  volontà,  per  la  qua- 
le alcuno  anche  desidera  d' essere  avuto  da  uuUa.  Questa  sola  ò 
TÌrtà  ;  r  altra  doo  è  cbe  una  disposizione  d*  animo,  ed  nn  aiuto  a 
perreBlre  a  questa.  Cerca  admiqae  in  te  stesso  se  la  tua  umiltà 
sia  puramenle  speculativa,  ovvero  anche  pratica  e  di  volontà?  so 
tu  sia  umile  soltanto  a  parole,  ovvero  anche  in  cuore  ?  se  tu  ac- 
cresca numero  al  gregge  di  coloro,  che  si  stimano  umili,  percbò 
coooseoBO  d' essere  spregevoli  T  altro  è  la  cognizione  ddia  pro- 
pria viltà  ;  allro  un  vero  dispregio  di  sè  stesso.  Qndia  è  ancbe 
del  Demonio,  cotesta  è  sola  proprietà  dell*  umile  sincero. 

Due  sono  gli  aiuti  principali  per  ottenere  1'  umiltà.  Il  pri- 
mo è  la  frequente  considerazione  dei  motivi  d'  umiliarsi  ;  l'altro 
è  r  assiduo  etmxio  d*  umiliazione.  Si  erga  tirtuUm  oppelùt»  àv* 
militalis,  viam  non  refugias  humiliationis  [i].  Determina  quindi 
praticamente  i  motivi,  e  gli  incitamenti  per  umiliarli|  •  guanto 
volle  ti  voglia  esercitare  negli  atti  di  questa  virtù. 

II.  I  gradi  principali  dell*  umiltà  sono  questi.  1.  Sentire  di 
sè  bassamente,  parlare  di  sè,  e  trattarsi  come  si  tratta  ano  cbe 
ai  tiene  a  vile.  2.    siamo  dispreiiati  dagli  altri»  portarli»  in 

(1)  S.  Beni. 
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leiuio.  3.  Anzi  desiderare  e  cercare  che  ci  venga  fatto.  4.  Se  sra- 
ino  ingiuriali  goderne  in  onore  e  ringnuEiame  0ìo.  Esamina  ora 
a  qua!  grado  tu  sia  ginnlo  ;  e  qual  grado  tn  pcopoaga  di  gioa- 
geia  in  avvenire. 

Inoltre  le  proprietà  principali  dell'  umiltà  sono  tre  1.  Che  ci 
8ia  oolonforui.  Pier  fona  «inìuaBO  iBcbe  i  ladroni;  e  oaa  amil- 
tè  qQernlosa  non  è  degna  del  nome  di  Tiriù.  2.  Che  sia  sincera; 
poiché  sìmulalto  humtlilatis  maior  est  superbia  (1).  Sunt  enim  qui 
nequiter  humiliant  se  (2);  qui  de  humililate  laudem  humililalis  ap- 
peluni  (3).  Questa  è  uu' ambizione  sotto  la  maschera  dell'  umiltà. 
3.  Che  aia  mreoipeUat  cioè  che  si  coaoaca  quando,  e  quanto,  ia 
€he  luogo,  in  dia  offizio,  con  qual  arte,  e  con  qual  modo,  per  qual 
fine,  e  con  qual  moderazione  uno  si  debba  umiliare:  ne  dum  Prac- 
ìatus  plus  sCf  quam  decet,  abiicil,  subdiiorum  viiam  <u6  ditcipli^ 
me  v'inculo  continere  non  possil  (4). 

Quindi  esamina  1.  quanto  volcnlierì  e  pasientemente  in  so- 
stenga d*  eawre  disnreuato  ?  se  forse  anche  tu  ad  ogni  minima 
inixiuria  cadi  in  roallnconia,  dai  (osto  in  gemiti,  e  assordi  tutta 
la  casa  de  tuoi  lamenti.  2.  Se  toi^e  anche  tu  desideri  d'essefo 
onorato  nella  scuola  dell'  umilti,  cercando  coli'  abbassarti  d' es- 
sero  esaltato,  e  disprezzandoti  per  essere  lodato,  «i  Dee  pur  es- 
sere gloriosa  r umilia,  da  che  anche  la  superbia  si  copre  del 
manto  di  quella  (5)  I  3.  Se  anche  tu  sei  di  coloro  di  cui  dice  1  Ec- 
clesiastico :  Est  qui  se  nimium  submitlil  a  multa  humilitaie  (6),  de- 
ro^indo  alki  sua  auUnrìtè  eoa  danno  dell'  oIGzio,  che  gli  viene  af- 
fidalo.  Ovvero  se  l' umiltà  sia  in  te  pusillanimiiù,  e  un  buso  ti« 
more  di  non  riuscir  Lene  nel  mane^'gio  degli  aflari. 

Non  v'  è  il  più  {^eneroio  del  vero  umile  ;  poiché  diffidando 
egli  di  sè  stesso,  e  tutto  conlidando  iu  Dio,  va  magnanimo  ad  o- 
gni  impresa.  Colai  che  Cerne  ansiosamente  del  felice  successo  del- 
l' opera,  bea  chiaro  dimostra,  che  teme  d'essere  disprcrzalo* 
Quindi  osserva  quale  tu  sia  in  questo  fatto.  Del  resto  quanto  ma" 
^us  ti  humilia  le  ta  ommi/ut,  ei  coram  Dìo  iuvmUs  graliam 


{il  S.  Augusl.  (2)  Fedi.  19,  V.  23. 
(5)  S.  fiera.        {H)  £ccU.  lU,  v. 


(8)S.  nr.  f;.  (Olbid» 
(7)  £ccU.  3,  Y.  lU. 


123 


MEDITAZIONE  HI. 

MILLA  MTmTA*MflUO*  OHIO*  . 

Punto  /. 

Gerà  Cristo  nelb  ma  nascita  inaegaa  a  stimare^  amare,  e 
desiderare  la  porerlà  ;  poiché  somma  fu,  appena  egli  nacque»  Ja 

sua  indigenza  ;  1.  por  rfljjionc  del  luogo.  Nacque  egli  infadi,  non 
solo  fuori  del  palazzo  reale,  privalo  del  regno,  benché  fosse  fi- 
gliuolo di  DaYidde,  ed  erede  del  regno  di  Giudea  ;  nacque  noa 
solo  pellegrino  fuori  éeUa  sua  casa  e  della  sua  patria,  «Tendo  do* 
Toto  per  c4miando  di  Augusto  andare  da  Nazaret  a  Betlemme  ; 
ma  nacque  perfino  anche  fuori  del  più  misero  albergo,  quia  non 
erat  ei$  locus  in  diversorio  (1),  cosa  che  non  suole  avvenire  ai 
piè  mmAiai  poverelli  ;  infatti  nacque  in  una  alalia,  e  questa 
meno  dineeata  ;  fu  posto  in  una  mangiatoia,  e  questa  Tilissima; 
nacque  da  parenti  santissimi  e  nobilissimi  sì,  ma  poverissimi  ol- 
tre modo  ;  senza  altro  servìgio  che  quello  d'  un  bue  e  di  un  giu- 
mento ;  non  salutato  che  da'  poveri  jpaslori.  O  slato  di  povertà 
▼eramenle  maravigiioso  1  o  divio  Fadre  l  ecco,  vulpts  fovtoM  ka^ 
hcntt  et  voluen$  coe/t  nidos^  e  il  TOStTO  Figliuolo  miigeiiilo,  «oii 
kdf$t  ubi  caput  reclinel  (21. 

2.  Somma  era  inoltre  Y  inopia  di  Gesii  Cristo  per  ragiono 
delle  vesli  ;  poiché  la  pia  Madre  in  luogo  di  cingerlo  di  fasce,  lo 
raTTolse  fin  noi  panoi;  non  di  Uno,  come  anche  ogni  poveretto 
mole  avere  ;  ma  in  panni  lani,  che  atte  teoerelle  sue  ntiembra  e- 
rano  ah  !  troppo  ruvidi,  e  irsuti  ;  e  questi  pannicelli  pure  ebbe 
forse  in  prestito  da  qualcuno.  S' aggiunge,  che  il  pargoletto  fa 
coricalo  non  sopra  molli  piume,  non  sotto  serica  coltre,  ma  per 
cstrensa  pemiria  d*  ogni  cosa  la  povera  sua  lIMre  neUmmt  mai 
in  praesepio  (3)  ;  e  questo  duro  e  nudo,  e  a  meno  il  verno,  e  sen- 
za fuoco  al  rigido  soffiare  dei  venti.  Tali  miserie  erano  seguite 
dai  due  stretti  compagni  della  povertà,  il  disprezzo  e  il  dolore  ; 
sieeliè  veramente  iidfvfaio  Inlnite  polè  dire  col  Profeta  :  Pmtper 
iUM  ego^  et  in  laborUms  ajuventìUe  vua  (4). 

O  mio  Gesù  !  il  ciclo  è  la  vostra  sede,  i  Cherubini  sono  il 
vostro  trono,  c  voi  qui  giacete  in  una  stalla,  entro  un  presepio, 
in  mezzo  di  due  animali  !  Voi  siete  lo  splendor  delia  gloria,  o 


(t)  L«c.  S.  V.  7. 
(8j  Ltt*  2*  r.  7. 


(2)  Lac.  9,  T.  69. 
(4)PS.87,V.tt. 
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rimmaginc  della  sostanza  del  Padre,  c  qui  mcscbino  ed  abbietto 
liete  vilìpesu  ;  nudo,  tremate  pel  freddo  ;  e  povero  d' ogni  cosa 
siete  rigettato  da  ogni  oapiiio  I  ma  intendo,  o  CM»  intendo  il 
percilè  ci6  late  ;  cioè  eum  met  dwes,  propter  nos  egenus  factus 
ett  ul  tua  inopia  nos  divites  essemus  (1),  e  perchè  animnli  dal  vo- 
atro  esempiOi  apprendessimo  a  tlimare,  amare  e  dcsidetwe  la  po- 
Tertft. 

Puntp  li. 

Ed  oli  1  quanto  tattaTÌa  è  ricca  e  comoda  la  povertà  nostra» 
il  percliè  abbondiamo  di  cose  8operfloe«  al  perchè  aoTeriefai«nen<« 
te  amiamo  lo  noressaric.  O  Dio  !  qaal  diflSefensa  tra  la  mìa  poter- 

th  c  quella  di  Gesù  Crìslu  I  Egli  iji  una  povera  stalla,  io  in  una 
comoda  stanza  ;  egli  in  una  somma  inopia  d'ogni  cosa,  io  mi  la- 
mento anche  se  non  ho  le  superflue  ;  egli  ha  penuria  d' ospizio» 
di  cibi,  di  Tcati,  ed  io  non  dàidero  clw  d'eaaere  mollemente  te- 
alito,  squisitamente  nodrilo,  nobilmente  albergato.  Deh  1  quando 
imiterò  fìnalmenlc  quello  che  adoro  ?  o  delicatissimo,  senti  ciò 
che  ti  dice  il  Signore  :  Ecce  ego, ..et  tu  quaeris  libi  grandia  (2)! 
Ego  in  [rigore  et  nudilate  (3),  c  tu  cerchi  o|ni  morbidezza  alla 
tua  carne.  Ego  in  famt  ti  itti  (4),  e  tu  cerchi  ogni  gwto  ai  pela-  • 
to.  Cuncti  dies  mei  doloribus  et  aertimnis  pieni  sunt  (5),  e  tu  cer- 
chi sempre  ogni  comodità  e  delizia.  Oh  dilTerenzat  oh  differenza! 
2.  Chi  non  avrebbe  giudicato  che  il  re  dei  reffi,  il  signore  dei  si- 
gnori, che  era  Tenuto  al  mondo  per  salfarlo,  roase  uscito  alla  In* 
ce  nelle  sale  de*  Cesari,  corteggiato  dai  principi,  nodrito  al  sono 
di  pntonti  rrinc,  avvolto  fra  Ìo  splendore  della  porpora  e  delle 
gemme  ?  Ed  ecco  !  l' eterno  Padre  in  luogo  di  palazzo  gli  assegna 
una  stalla  ;  invece  di  cortigiani  i  giumenti  ;  in  cambio  di  culla 
una  mangiatoia.  E  cosi  il  di?in  Badre  tratte  il  Figlinolo»  e  Fi- 

Sliaolo  dilettissimo,  e  santiMÌmo,  solo  perchè  noi,  ammaestrati 
elle  vanità  del  mondo,  apprendessimo  a  stimare  il  pregio  delln 
povertà»  e  ad  amare  e  desiderare  i  tesori  in  quella  nascosti. 

3.  S' aggiunge,  che  Gesù  Cristo  volentieri  elesse  questo  sta- 
to di  poTer^  con  tutte  le  sne  miserie,  benché»  come  Mesaii»  lo 
vedesse  nocivo  alla  sua  stima»  e  di  più  pericoloso  alla  sua  sanità* 
E  quantunque  a  tanti  disagi  avesse  dato  cagione  la  vanità  di  Ce- 
sare Augusto,  che  volle  descrivere  il  suo  impero,  tuttavia  egli 
prontamente  tì  si  sottomise»  per  servire  ali  eterno  suo  Padre  nei 

• 

(1)  S.  Cor.  8,  r.  9.      (S) Mtm,  4R,  r.  5.     (Ai.  Gsr.  11»  T.  SI. 
(4)Dcui«a8»T.48.  aOBeGla.1bT.S9. 
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modo,  eh  egli  aveva  decretato  ;  nascendo  cioè  eoo  somma  iiidii- 
tmoM  in  quello  tUto  e  in  quel  luogo,  che  U  Padre  gli  arcTa  or- 
dinalo ab  eleno. 

AfftUÙ 

Credo,  o  Signora*  mentre  Voi  me  Tavete  prorató  coll'esem- 

pio  e  colle  parole,  credo  cbe  sicno  beali  i  poveri  dtipirito,  e  che 
ai  questi  sin  il  regno  de'  cicli.  Credo  cbe  il  mondo,  seguendo  le 
ricchezze,  gli  onori,  e  i  piaceri,  s'inganni  mentre  Gesìi  sapienza 
infinita,  cbe  non  può  ingannarsi,  né  vuole  ingannare,  ci  assicurò 
del  coolrario. 

O  poveriMimo  Gesù  I  I  voitii  panni,  il  Tostro  presepio,  h 
vostra  staila  mi  sono  indizio,  come  um  volta  ai  pallori  di  Iklicm- 
me,  che  voi  siete  il  Figliuolo  di  Dio»  in  quo  habitat  omnis  pleni- 
tuiù  dwinitatii  corporaliter  (1)  ;  con  essi  anch'io  supplichevole 
T*  adoro,  come  Signore  e  Dio  mio.  O  quanto  mi  duole»  che  la  mia 
soverchia  brama  ck-i  comodi  della  vila,  e  delie  cose  terrene,  vi 
abbia  spremuto,  appena  nasceste,  le  lagrime  dagli  occhi  ;  pian- 
gendo con  pietoso  gemilo  i  ioUi  miei  affetti  mondani,  e  i'  avida 
inia  cupidigia  di  possedérai  % 

Ammaeatnto  del  mio  errore  dal  vostro  esempio,  ora  ùmU 
mente  apprendo  a  slimare  le  ineffabili  ricchezze  della  poveri?»,  an^ 
zi  ad  amarle,  anzi  a  desiderarle.  Pretiosiores  panni  lui  sunt  omni 
purpura  :  dilior  paupertas  tua  est  cunclis  opibust  cunctisqM  divir 
Ittf  foteitii  (2).  11  oenlo  per  uno  e  il  regno  de'  cieli,  che  avete  si 
lai|{UiieDle  promesso  ai  poveri,  mi  persuadono  ad  amare  questa 
virtà,  come  madre  ;  a  tenerla  piìjl  cara  della  pupilla  degli  occhi 
miei,  a  guardarla  e  difenderla  come  V  antemurale,  e  il  baluardo 
della  religione. 

Atterrito  da  qod  Uiooo  levale  :  vat  vobù  divitihus  (3),  rin" 
novo  il  mio  voto  dì  povertà.  Con  tutto  il  cuore  rifiuto  e  detesto 
ogni  disordinalo  affello  alle  cose  terrene.  Il  decreto  è  già  fermo; 
non  riterrò  nulla  di  superfluo  al  mio  sialo  :  non  prenderò,  anzi 
noo  aeeelleB&  oaTla  di  dò  che  è  neoenario,  seon  licema  ;  né  a 
dò  che  con  approvadone  mar  poHO,  m'attaccherò  con  aoMira  mh 
fercbio. 

Sarò  sempre  indifferente  a  qualunque  luogo,  a  qualunque 
TÌtto,  per  incomodo,  viic  e  povero  cbe  sia;  e  avrò  sommo  piacere 
anaado  ad  larà  conocMO  di  jprorara  aìcuai  elfietli  della  povertà. 
Pnidiè  io  da  in  qod  loogo  u  cui  voi  deddenle  eh'  io  abiti,  e 

(l)Coloss.  2,  V.  9.  (2)S.Benu      ■    (?)  Lnc.  6»  T.  M. 
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elio  vi  serva,  ogni  tagorio  mi  sarà  palagio.  Voi,  o  poTcrissimo 
Gesù  uiio»  voi  siete  il  mio  tesoro,  iu  cui  quindi  innanzi  riposerà 
jl  mio  cnota.  Io  rado»  toì  nudo  amerò  di  seguire  ;  poiché  f<A 
tiete  il  mio  premio  centuplicato,  anzi  il  mìo  tutto.  O  Signore, 
voi  che  esaudite  il  desiderio  de'  poveri,  deb  cODCedetemiy  eh'  io 
povero  di  pgni  cosa,  sia  ricco  soltanto  di  voi* 

covnimio. 

1.  Gesù  Cristo  nella  sua  nascila  ci  insegna  a  stimare,  amare 
e  desiderare  la  povertà;  poiché' s(Hnma  fu  appena  egli  nacque  la 
ma  indigenza;  1.  Per  ragione  del  loogo:  oacque  egli  iofotti  fuo- 
ri della  sua  casa,  della  eoa  patria^  anii  da  ogoi  allicrgo,  ia  una 
alalia  mezzo  diroccata. 

2.  Fu  somma  la  sua  pcyvert^  per  ragione  delle  vesti.  Non  fu 
cinto  di  lini  e  di  fasce,  ma  sì  involto  fra  poveri  e  ruvidi  panni- 
celli, e  deposto  in  ma  mangiatoia  sopra  il  fieno,  al  rigor  della 

.   notte  e  dei  verno. 

II.  Considera  la  difierenza  che  passa  tra  la  tua  povertj  e 
qnella  di  Gesù  Cristo.  0  ouale  !  o  quanta  !  Egli  in  una  stalla;  tu 
cerchi  il  più  comodo  e  polito  albergo.  £gli  fra  rozzi  panni  ;  ta 
eerehi  di  reelir  nobilmente.  Egli  al  freddo,  fra  il  disagio,  sol  fie- 
no, in  mezzo  alla  solitudine  c  la  dimenticanza;  tu  cerchi  ogni 
comodità,  ogni  agio»  ogni  morbidena,  ogni  sqiiisilezza  in  lttll« 
le  cose.    *  * 

QUINTO  GIORNO 

MEDITAZIONE  I. 

WMUA  rvoA  DI  onù  tir  bsii  to. 

Punto  L 

Coaiidcra  le  drcoilanie  die  a  Fagione  dovoano  tendeite  dif* 

ficilissima  a  Gesù  questa  partenza.  La  prima  era,  quinci  t7  luogo 
che  $i  dovea  abbandonare,  cioè  la  patria  ove  questo  povera  fami- 
glia poteva  sperare  dai  congiunti  moilisiìinio  aiuto  e  conforto  ;  e 
quindi  ti  luogo  a  eiii  d^oii  oadoie,  doè  l' Egitto,  i  cui  popoli 
erano  idolatri,  naturalmente  ncmid  degli  Ebrei,  e  la  liagiia  dei 
l|nali  era  igiìota  ai  parenti. 

La  se(;ond«  ùrcosUiua  era  il  ImpQ  in  cai  doyeasi  partirei 
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cioè  nel  rigido  verno,  nel  colmo  della  notte,  per  vie  sconosciute^ 
aspre,  diiotte  dai  torreoU,  guaste  dalle  pioggie,  inlÌBBlate  dai  la- 
droDÌ«  piane  di  pericoli,  e  prive  d' ogni  comodilà. 

La  terza  circostanza  era  il  modo  e  il  duro  contegno  con  cui 
si  comandava  quesU  partenza  ;  cioè  non  di  giorno,  ma  di  notte, 
e  troncando  a  mezzo  io  stesso  riposo  del  sonno,  e  si  comandava 
che  nAUo,  a  no  trailo  si  esegaisse  qneir  ofdìne  ;  senza  lasciare 
il  mìoimo  spazio  d*  apparecchiarsi  a  un  viaggio  così  diflBcile,  e 
cosi  lungo;  di  provvedersi  del  necessario,  di  salularo  crii  amici, 
di  disporre  le  faccende;  senza  poter  fornire  la  povera  iamigliuola 
almeno  di  suQìcieotc  viatico;  senza  cbe  si  determini  il  tempo  del- 
la dimora,  Esto  tW,  usqw  dum  étùom  Uèi(i).  Ecco  il  compen- 
dio d'<^pù conforto.  £  infatti  erat  ibi  uique  ad  obitum  Uerodis  (2); 
che  è  quanto  a  dire  per  ben  sett'anni.  Baduna  e  stringi  tutte  in 
un  gruppo  le  circostanze  che  resero  difficile,  aspro  e  pericoloso 
qaesto  viaggio,  e  vedrei  elM  ùgà  Ino  Ivavaglioooii  è  cae  «n'om- 
bra. O  eterno  Padrel  e  ooa  qual  diritto  io  servo  e  peccatore  pos- 
so lamentarmi,  mentile  veggo  come  trattate  il  Santo  de'  santi  ià 
FigUool  vostro? 

Punh  IL 

Considera  il  modo,  nel  quale  Gesù  in  cosa  sì  ardua  obhedl; 
e  fu  1.  prontamente;  poiché  ne  dice  Malico:  consurtjcns  mele  se- 
cesBÌt  in  Aegyplum  (3).  L'  aver  inteso  il  comando,  e  ì'  cseguiilo 
fn  nn  punto  toh, 

3.  Obbedì  emamnUf  senza  esanbiare  il  comando,  senza 
mormorare,  senza  disapprovarlo  ;  benché  vi  fossero  gravissimo 
cagioni  in  opposto  ;  c  benché  un  tal  ordine  fosse  in  apparenza 
contrario  ai  lumi  della  rette  ragione.  Un  Dio  fuggire,  e  fiiggir 
l*  ira  d'  un  uomo,  cbe  debolezza  è  questi?  E  poi  mancavano  forse 
mezzi  alla  onnipotente  sapienza  per  mitigare  il  furore  di  l'erode, 
per  sottrarsi  alle  sue  insidie,  por  eludere  gli  empi  suoi  sforzi?  E 
se  pur  si  dovea  fuggire,  perchè  in  Egitto?  perchè  non  ai  iUagi  ? 
E  percbè  non  si  iiufìca  almeno  II  tempo  della  dimora?  Ma  a  tat- 
to questo  si  chiude  1*  oreccbio»  si  cbiude  V  occhio.  Infiliti  Gesù 
4)bliediscc  cieramente. 

3.  Anzi  liclamcnlc,  scacciando  o^ni  tristezza,  oirnì  tedio;  non 
mendicando  sollievo  dagli  amici,  conforto  e  a iulu  dai  narenli;  wa 
con  grwde  e  lieto  animo,  abbandonandosi  affitto  nei  divini  vo- 
leri» Geaà  si  mette  in  via.  Ecco  Fidea  della  vem  obbedienza,  ebe 


(1}  Utltb.  %  V.  13.     (2)  Uud.  T.  li».     (9)  lUd.  v.  14. 
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UD  compagno  di  Gesù  deve  con  generoso  petto  per  (|uaiuDqac 
dupotitione  di  luogo  imilaro.  O  quanto  questo  esempio  di  dri- 
llo confonde  quelle  nostre  inquìetudiDÌ,  sollecitudini,  ansietà, 
querele  e  turbamenti,  coi  quali  s'agita  l'animo,  e  s'empie  la 
casa,  se  per  avventura  siamo  dai  superiori  destinati  a  luugo  da 
noi  men  gradito  !  ditUdiamo  cosi  della  divina  bontà,  e  temiamo 
d'aflidarci  alia  patema  sua  providenza. 

Puntoni, 

Considera  gli  incUanunti  che  ne  spingono  a  seguire  in  que- 
sto l' esempio  di  Gesù  Cristo;  incitamenti  inculcati  più  Yolla-sly 

ma  da  ripolcrsì,  perchè  sempre  efficaci.  Ecco  il  primo  —  quc- 
sl*  ordine  del  supcriore  è  volere  di  Dio  —  Operi  pure  il  prelato 
o  per  inganno  dell'  intelletto»  o  per  sinistra  affezione  dell'animo; 
e  per^  vero  che  l' esser  tu  spedito  in  questo  o  in  quel  luogo  è 
pura  volontà  di  Dio.  Da  lui  dipende  ogni  cosa.  Senza  il  suo  vo* 
lero  non  si  spicca  una  foglia  dall'  albero,  non  cade  un  uccelletto 
dall'allo,  non  ti  fìa  svello  un  capello.  Tutto  tutto,  dal  peccato  in 
fuori,  tutto  dipende  immediatamente  dal  volere  di  Dio.  £  ben- 
ché non  vogl  ia,  ma  soltanto  permetta  il  peccato,  tuttavia  ne  vuo- 
le r  elTello.  È  vero  ch'egli  abboirisoe,  e  punisce  il  falso  rappw* 
lamento  dei  tuoi  malevoli,  la  soverchia  credulità  del  superiore, 
ed  anche  la  sua  avversione,  mosso  forse  dalla  quale  t'ha  destina* 
to  a  questo  o  a  quel  luogo;  ma  che  tu  debba  andare  a  questo  o 
a  quel  luogo  è  volere  di  Dio.  SI,  carissimo,  è  pure  volere  di  Dio. 

Ecco  il  secondo  incitamento — Quel  soggiorno  a  te  assegna- 
to dall'obbedienza,  è  per  te  il  più  conveniente  di  lutti — Poiché 
Dio  essendo  onniscienu  conosce  per  certo  quale  sia  il  luogo  che 
più  Qpnvenga  al  maggior  bene  deiranima  tua,  alh  sanità  del  tuo 
corpo,  al  tuo  comodo,  e  all'onor  tuo.  Come  onnipotente  te  Io  può 
anche  dare,  come  amorosissimo  te  lo  vuol  dare.  Ahi  egli  dice  d'a- 
marli più  che  padre,  di  stringerti  caramente  al  seno  più  che  non 
fa  la  nutrice  il  suo  bambino,  di  custodirti  più  che  la  stessa  pu- 
pilla degli  occhi  suoi:  dunque  quel  luogo,  che  il  provido  tuo  Si- 
gnore ti  destina  per  mezzo  dell'  obbedienia,  è  il  luogo  a  te  più. 
ronvcniontc  di  tutti,  e  il  più  opportuno  por  conseguire  la  perfe- 
zione, e  r  etorna  salute.  Ah  !  tralìggc  la  parte  più  tenera  del  suo 
cuore,  chi  diilìda  delia  sua  bontà,  e  della  paterna  sua  dilezione. 

Il  fnUto  di  questa  meditazione  deve  essere  un  fermo  ed  ef- 
ficace dlécrcto  d' abbandonarsi  ciecamente  nel  seno  della  divina 
previdènza,  col  saldo  proponimento  di  non  chiedere,  e  di  non 
procurare  luogo  alcuuo,  ma  di  custodire  come  la  più  preziosa  e 
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la  più  cara  gemma  colcslo  un'assoluta  indifferenza  a  tutte  le  pro- 
viocie  del  moudo,  a  tulli  i  paesi  delle  province,  a  tutti  i  domi- 
cili de'paesiy  a  tatti  gì'  incomodi  de'domkUl:  la  •omma  ad 
luogo. 

Inoltre  qupsta  ìndifTerenza  si  deve  estendere  agli  oggetti  più 
particòlari.  1.  Nella  tale  abitazione,  all'incomoda  stanza,  all'in- 
Goinodo  letto,  villo,  vestito.  2.  Ai  fastidiosi,  garosi,  maledici 
compagni,  che  qaiTÌ  «biUno.  3.  Agli  imliacreli,  oadi  aTToni 
soperiori,  che  qui  governano.  4.  Ai  discepoli,  ai  sudditi,  o  agli 
estemi  poco  educati,  maliziosi  o  ingrati.  5.  Al  viaggio  lungo, 
incomodo  e  disastroso:  in  somma  a  tutte  le  molestie  che  o  per 
ragione  dei  luogo  o  degli  obilanH  si  possono  ÌQCOiitrai««  » 

AftUi, 

Sì,  Io  credo,  o  Signore.  La  vostra  previdenza  gubernal  om- 
nia (1),  e(  attingit  a  fine  us^ue  ad  finem,  fortiler,  et  disponitmi^ 
mia  tuaviter  (2).  JVbn  e$t  qmdquam  abseonditum  ab  oeulU  tuii  (3), 

e  perù  voi  sapete  qual  luogo  sia  il  più  alto  \wt  me:  e  voi  me  lo 
potete  anche  dare,  subesl  enim  libi,  cum  volucris  posse  (4).  Dun- 
que anche  me  lo  darete,  se  alla  vostra  l>onlà  non  s' opporrà  la 
mia  malizia. 

Confesso  di  credere  tutto  questo,  e  pure  io  miserabile  e  eie* 
co  Tolli  fuggire  dal  vostro  seno,  e  sottrarmi  alla  vostra  providen- 
1%,  ed  abitare  quei  luoghi,  ai  quali  uno  stolto  ed  impetuoso  af- 
follo mi  spinsel  me  ne  pento...  Temo,  o  Signore,  la  vostra  ven- 
detta; poiché  foise  in  <^el  toogo  eh'  io  bramo  si  ardeulemenla, 
permellefete  ch'io  venga  aillitto  dalle  malattie,  agitato  dalle  ten- 
tazioni, oppresso  dai  travagli,  vinto  e  caduto  in  peccato;  mentre 
in  quell'  altro  luogo  eh'  iq  rifiuto  e  disdegno  mi  avreste  conscr- 
Tato  immane  da  tatto  aaesle  sciagure.  Perdonatemi,  poiché  pro- 
pongo di  pienamente  obltedirvi. 

Ecce!  Pater  diiecle,  in  manibus  luitsumego.  Tu  seisomma 
et  singxila,  sine  Consilio  luo,  et  providentìa  nihil  fit  in  ierra.  Tu 
scis  quid  expedil  ad  profectum  meum.  Pone  me  ubi  vis;  in  man» 
Ina  ego  lum  pamlui  ad  omnia  (5).  Se  voi  volete  ch'io  abiti  in  mi 
luogo  abbietto  ed  oscuro,  siate  benedetto,  se  mi  volete  in  una 
piacevole  e  comoda  nhilnzionc,  siilo  pur  benedetto.  Dominus  «, 
quod  bonum  est  in  acuite  tuie  facias  (Oj.  Faratum  cor  meum,  Deu$ 


(1)  S«p.  14,  T.  3. 
t3l  Eoeli.  39,  T.  24, 
Ifiì  A  KtiDp.  1. 8. 


{2}Sap.  8,  V.  I. 
(4)  Sap.  i%  V.  18. 
(•)  1.  R«g.  8,  V.  i9» 
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paratum  cormeum,  paralum  ad  advma,  paratum  ad  prospera  (1). 
£  ciò  UdIo  più  volenlicri  io  faccioi  ooo  ^lo  perchè  iu  domina- 
ter  vòriutii  mnma  in  memwra,  nmmtrù  tt  pondm  dUponii  (2)  ; 

ma  perchè  inoltre  cum  magna  murentia  disponis  nos  (3)  ;  diri- 
gendo oc;ni  cosa  al  nostro  bene;  anzi  rivolp-pndori  a  bone  il  malo 
islesso.  lo  mi  tacilo  adunque  abbandonatnmcnlo  nelle  braccia  del- 
la paterna  vostra  providcnza,  dicendovi  col  mio  santo  Padre 
gnasio;  Fm  mwum  tktU  tci$  ti  vii;  iMim  tm  ^lod  amatar  m, 

« 

GOMPUNDIO, 


I.  Considera  le  circoslanzo  che  doveaiio  rendere  difficilissi- 
ma a  Gesti  questa  partenza.  La  prima  era,  quinci  t7  luogo  che 
lasciava,  cioè  la  patria  c  i  parenti:  e  quindi  il  luogo  a  cui  dovea 
andare,  cioè  i'  £gitto  paese  sconosciuto  e  nemico.  La  seconda  il 
impo  della  partenn,  cioè  nel  più  rigido  del  verno,  e  nel  pià  fit* 

10  della  notte.  La  terza  il  modo  con  cui  gli  si  imponeva  di  ptr<* 
tire,  cioè  subito,  senza  tempo  d' apparecchiarsi  a  nulla. 

II.  Considera  come  Gesù  ohbedi,  cioè;  1,  pnmtamente;  2. 
aMomen/e  ;  3.  lietamente. 

Ili.  Considera  gli  incitamenti  che  ne  spingono  a  seguire  in 
ciò  r  esempio  di  Gesù  ('risto.  Ecco  il  primo.  Quesl' ordine  del 
Superiore  di  andare  in  questo,  a  in  quel  luogo  è  volere  di  Dio  ; 
poiché  quando  succede  al  mondo,  dui  {leccato  in  fuori,  tutto  è 
per  sua  Wootà.  E  anebedel  peecato,  beachè  Dio  non  yoglia  hi 
causa,  ma  la  permetta  aoltanto;  tatlavia  nefoole  l'elTello.  Ecco 

11  secondo  incitamento.  O^d  soggiorno  a  te  assegnato  doli  obbe- 
dienza è  per  te  il  piti  conven;cnic  ili  tuJii.  Poiché  Dio,  come  «a- 
oientiisimo,  sa  quale  è  il  luogo  che  più  convenga  al  tuo  maggior 
Deoe:  come  onnipotente  le  lo  nnò  dare:  come  di  lo  omofVMMtiiiOt 
(e  Io  mole  anrbe  dare.  Confida  itt  lai»  opera  fecondo  i  raoi  to* 
lori,  e  ne  vedrai  ia  prova. 

Il  frutto  di  questa  meditazione  deve  essere  un  fermo  ed  ef- 
ficace proponimento  di  aflidarsi  interameiUe  alia  divina  Provi- 
demi,  0  d'eiwre  indifleraite  ad  ogni  luogo. 


(I)  Aog.  in  PS.  170.     (8)  Ssp.  Il,  T.  21.     (9)  8sp.  i%  T.  It. 
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LEZIONE 

Ùtìt  t^fpancdii»  dclT  animo  alt  «hjtvm  Mo  ikito. 

gì* 

I.  Per  servire  al  oofitfo  Ci^tore  nel  DK>do  cbe  ptù  gli  pia- 
ce, è  d' Qopo  che  noi  imiUamo  Gesà  Cristo.  1.  In  quel  grado  di 

perfezione,  che  egli  ìn  questi  Esercizi  ci  additerà.  2.  Con  piena 
indificrenzu  aj  ogni  cosa,  nulla  eccettuando,  non  ponendo  alcun 
limite  alla  sua  grazia.  3.  Non  solo  escludendo  ogni  viziosa  indi- 
naikiiM  alla  cosa  terrene;  ma  inoltre  fomentando  ma  santa  prò- 
penakine  alle  cose  migliorìf  ed  anelando  sempre  a  quello  che  è  più 
perfetto.  Ma  da  quest'aurea  disposizione  dell'animo  sei  cose  prin- 
cipalmente tentano  con  ogni  possa  di  svellerci,  e  sono  :  1.  gli  o- 
nori  mondani.  2.  gli  allcllamcoli  della  carne.  3.  I  comodi  delle 
ftcchann.  4.  k>  smoderato  amore  alla  patria,  o  a  qualche  altra 
luogo  speciale.  6.  II  tuio  desiderio  di  grandeggiare  nel  mondo, 
e  d' ostentare  i  nostri  pregi.  6.  La  soverchia  ofTezione  ai  parenti» 
o  a  qualunque  altra  cosa  creata  che  sappia  di  carne  e  di  sangue. 
Queste  sono  quelle  idre  che  tentano  avvelenarci  e  di  slrappar- 
d  dall'  ultimo  nostro  fine. 

II.  Cristo  c'invita  alla  reggia  della  perfenooe,  alla  mistica 
rena  :  ma  troppo  di  sovente  avviene,  che  si  possa  dire  di  noi  : 
lUi  auUm  negìexerunt,  et  abierunt  ahus  ad  villam  suam  (  ecco  il 
fasto  della  superbia  ),  tUius  ad  negotùUùmm  suam  (  ecco  la  en* 
pidigia  del  guadagno  )»  a/tti«  uxorm  éuatii  (ecco.rappetito  della 
voluttà  )  (1).  Questo  è  quel  triplice  amo,  che  allettando  gl'incau- 
ti, gli  suole  uncinare  e  trarre  dalle  pure  fonti  della  virtù,  dal 
servizio  di  Dio,  e  dalia  sequela  di  Gesù  Cristo  ;  cioè  dall'ollimo 
kio  fine* 

Ma  oltre  a  qnasta  esca  oomnae,  altre  più  dolci,  e  più  in« 
ganncvoli  suolo  osarne  il  nemico,  perchè  rifiutando,  o  fuggendo 
le  prime,  siamo  dalla  soavità  delie  seconde  invitati  a  ingollare 
l'amo,  o  ad  entrare  nel  laccio.  Sicché  chi  ha  già  vinta  la  brama 
dwli  onori,  dei  piaceri  e  delle  riccbene,  si  lro?i  così  allaccat» 
air  amor  della  patria^  che  se  Dio  Io  volesse  di  suo  serrino  allKH 
ve,  0  negherebbe  di  servirlo,  oa  mal  in  cuore  si  moverebbe. 
Altri  in  vece  sarebbero  pronti  a  seguir  Gesù  Cristo  per  ogni  luo- 
go ;  ma  per  servirlo  in  quegli  uffizi  soltanto,  che  abbagliano  del 


(I)  Mailii.  f9,  Lac.  14. 
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ìoro  splendore  gli  occhi,  e  levano  in  fama  ed  in  gloria  presso  le 
genti  ;  dicendo  a  sé  stoni  :  B  cbe  I  Dio  t*  lia  conceaso  acolezza 
d'ingegno,  atliludinc  ai  negozi,  e  tuoi  seppellire  con  ignavia  il 
talento  che  il  cinlo  li  nlTida  ?  Manifesta  te  tpsum  mnndo  (1).  E 
intanto  gli  oscurati  di  mente  non  seguono  il  rag^rio  rhct^li  dirige 
alla  celeste  luce  della  oaaggior  perfezione.  Alcuni  poi  soverchia- 
mente legati  ai  natarali  Tincoli  delVmnon  dti  fKirenfi,  de^Ii  a- 
mìci,  di  coscrclle,  di  hagattcile  dannila,  sono  restii  agli  inviti 
di  Gesù  Cristo,  cbe  è  fonte  di  tutto  amore.  E  quindi  o  sin  per 
l'uno,  o  sia  per  r.iUro  di  questi  ostacoli,  vengono  tolti  a  ((uolla 
aurea  indifTerenza,  che  sola,  sola  può  condurci  a  seguire  pcrfcl- 
tanMRte  i  Toleri  di  Dio,  cioè  il  nostro  allimo  fine. 

Perciò  a  superare  questi  ostaooli  il  più  potente  rimedio  (se* 
condo  che  ne  pronone  a  meditare  in  questa  seconda  settimana  il 
s.  P.  Ignazio  )  è  l'esempio  del  Salvatore  :  dietro  a  quello  noi  ve* 
niamo  animali  non  solo  al  disprezzo  degli  onori,  delle  ricchezze, 
e  dei  piaceri,  vedendo  l'omilth,  l'asprezza  della  vita,  e  reatremn 
povertà  a  cui  si  espose  Gesù  Cristo  nella  sua  incarnazione,  e 
nella  sua  nascita  ;  ma  veniamo  di  più  ogcri  animati  alla  perfetta 
indifferenza  ad  ogni  luogo,  ad  ogni  0/^  :10,  ad  ogni  grado  di  vir- 
tù, meditando  :  1.  lasna  fuga  in  Egitto,  2.  la  sua  vita  occnlla, 
8.  la  soa  dimora  nel  tempio.  Veggendo  la  fuga  di  Gesù  in  Egit« 
to,  scuotiamo  d'nfforno  quella  inerte  a(Tcziono,  da  cui  veniamo 
alle  volte  invischiati  a  qualche  luogo,  e  ci  rendiamo  agili  o 
pronti  ad  ahilaro  in  ogni  paese.  La  vita  privata  di  Gesù  Cristo 
atlola  in  noi  qoeirinsolente  prurìlo  d'uscire  In  Ince,  e  hr  cono- 
scere agli  uomini  i  nostri  pKgi.  Gesù  che  abbandona  la  Madre  e 
Giuseppe  che  tjinto  amava,  e  sopera  per  servire  al  Padre  celeste, 
quel  santo  afictto  che  alle  heate  anime  de' suoi  parenti  il  legava, 
ci  dà  animo  a  rompere  i  legami  del  sangue,  c  a  seguire  gli  invili 
di  Dio  in  ogni  stato,  fosse  anche  quello  della  più  alta  perleriooe. 

Dalla  catena  di  queste  anclla,  che  Tuno  coU'altro  con  tanta 
armonia  e  providenza  al  fine  s'intrecciano,  si  deve  ognor  più  am- 
mirare l'ordine  sapientissimo  con  cui  la  gran  mente  di  s.  Igna~ 
zio  ha  connesso  il  magistero  di  quegli  Esercizi.  £  in  vero,  cbe 
cosa  v'ha  di  più  valido  a  muovere  gli  uomini  ad  operare  che  l'e- 
lempio  7  E  però  quando  maggiore  autorità  avrà  sopra  di  doi  l'e- 
semplare, tanto  maggiore  stimolo  avremo  a  seguire  l'esempio 
delle  sue  azioni.  Quindi  ognun  vede  quale  irrepugnabile  effica- 
cia abbia  sniranimo  di  ehimedita,  ir  vedere  CM  cotesto  peasro 
è  un  Dio  signor  d'ogni  cosa  :  questo  agUtto,  addobmto,  tnva* 

(t)^oaii.7,v.4. 
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gitalo  è  nn  Dio  feHciUt  per  essenza:  qncslo  umile ,  negletto,  echer- 

nitoè  un  Dio  fl'innnit.i  polcnza  c  maestà.  Chi  a  questo  rsrmpìo 
avrà  liaKianza  d'erigere  il  capo  a  superbia,  d'accarezzar  la  car- 
ne, di  fuggire  la  povertà  7  Vedere  Gesù  che  fugge  in  Egillo, 
die  TtTe  tfenranni  nascosto  in  nna  Bottega,  che  per  ubbidire  ai 
voleri  del  Padre  celeste  abbandona  occnUamente,  e  con  tanto  do- 
lore la  cara  sua  Madre  ;  e  noi  tuttavia  ahliorrire  le  incomode  a- 
bitazioni,  gli  abbietti  ofll/ì,  e  chiuder  gli  orecchi  alla  voce  dt 
Dio,  che  amorosamcule  ne  chiama  a  servirlo  in  ano  stalo  di  mag- 
gior pcrfesioiie  7 

S  li. 

I.  Dne  sono  gli  st<Ui  di  vita,  cbe  s.  Ignasio  dislingae  dopo 
la  medilazione  dell'  entrala  di  Gesù  nel  tempio  ;  di  tatti  due  i 

quali  Cristo  nostro  Sififnorc  ci  fu  vero  esemplare.  «  L'uno  consi- 
ste nella  osservanza  dei  divini  comandamenti,  e  si  chiama  il  pri- 
mo stato,  o  lo  slato  comune,  »  che  lutti  tino  dal  primo  uso  della 
ragione  sono  tenuti  ad  abbracciare,  se  vogliono  coosegaire  Te* 
tema  salute.  E  di  qneslo  Gesù  ci  diede  ottimo  esempio,  mentre 
si  lefrtro  die  fu  sempre  obbedienle  ai  suoi  parenti:  et  erat  subdi- 
tus  tllìs.  Dcli'allro,  poi  dice  s.  Ignazio  —  Formnm  vero  secundi 
itatus  pendentis  ab  obedienlia,  et  perfectionem  evaììgelicam  affé- 
rtmUiM  esMm  mtu$  at,  quando  videlket  m  tempio  te  eanhdtt, 
fUtnùdteititio,  et  naturali  matre  derelictis,  uta§ierni  Paini  ob^ 
sequio  vacarci  fi)  ;  poiché  quivi  abbandonali  i  comodi  della  casa 
paterna,  e  lutti  i  mondani  conforti  che  poteva  sperare  dalla  ma- 
dre e  dai  consanguinei,  privo  di  tallo  si  consacrò  inlieramento 
al  diritto  servigio  nel  tempio.  Nel  qual  fatto  adombrò  una  idea 
dello  stato  religioso,  e  unitamente  dichiarò  cbe  noi  dobbiamo  es- 
sere ìndifTerenti  ad  abbracciare  anche  questo  stalo,  se  Dio  Si- 
gnore d'ogni  cosa  avrà  decretato  che  noi  io  serviamo  in  quello. 

Pare  cbe  s.  Ignaiio  abbia  ritratla  la  differenza  di  questo 
doppio  stalo  da  quell'avvenimento  che  si  legge  in  Matteo  19,  dove 
accostandosi  a  Gesù  un  giovinetto,  pli  disse:  3Iagisler  bone,  quid 
boni  faciatn,  ut  habeam  vilam  acicrnam  ?  qui  dixit  ei....  si  vis  ad 
vitam  ingredi  serva  mandata  —  Ecco  lo  stato  primo  e  corouue  : 
frùno,  perchè  è  da  abbracciarsi  appena  spanta  il  lame  della  ra- 
gione :  comune t  perchè  è  necessario  a  tulli  per  salvarsi.  Ma  a« 
vendo  risposto  il  giovane  a  Gesù  —  Omnia  haec  custodivi  a  ju' 
ventute  mea,  quid  adhuc  mihi  deest  ?  ait  illi  Jesus,  si  vis  perfec- 


(1)  Lìb*  «ere.  die  1.  heb.  9. 
Pìeleitare-III,  13 
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lus  esse,  vade,  vende  quae  hubes,  et  da  paupcribus,  elhabebis  the- 
saurum  in  coelOf  et  venit  sequere  me  —  Ecco  il  secondo  stato  il 
quale  €OiMlaee  alla  ^rfeciooe  evangelica;  esi  dice  seooodo,  per-  • 
cbè  sneoede  al  primiero.  Questo  poi  si  deve  leggere  senza  punto 
esitare,  quando  vi  siamo  chiamati  da  Dio;  chi  noi  fa,  tremi  delh 
sua  eterna  salute,  perchè  rifiuta  quel  gran  mezzo  che  Dio  gii  dà 
in  mano  per  giungere  airullimo  iine. 

È  da  notare  però  elle  rcnaM»  e  la  ricerca  delb  stato  con- 
veniente a  ciascuno  si  comincia  dalla  meditarione  della  dimora 
di  Gesù  nel  tempio,  dove  abbandonò  i  parenti  per  attendere  al 
servigio  del  suo  Padre  celeste  :  e  questo  ne  viene  insinuato  dal 
8.  Padre,  dopo  tale  meditazione,  dicendo:  Tempus  opportunum 
eoe,  ut  no$  pioqw  Senatwrù  vitam  eontemplmtesi  vetligentWf 
et  efflagitemus  propriutn  rilne  geyius,  in  quo  3Iaieslali  suae  nos 
servire  maìit.  Benché  questo  sia  il  tempo  ordinario  d'invcsiigare 
la  qualità  dello  stalo  da  eleggersi,  non  si  devono  tuttavia  anche 
prima  d'ora  impedire  gl*inienit  movimenti  die  ne  inclineno  o 
MMq^ingono  ad  eleggere  ((ueslo,  o  quello,  perchè  non  t1  ci  oc- 
cupiamo più  del  dovere.  Che  se  siamo  già  legali  in  uno  stato 
indissolubile,  il  nostro  scopo  deve  tendere  allora  a  perfezionarci 
in  quello. 

SUI. 

I.  Intorno  alla  elezione  sono  da  dichiarare  tre  coso.  1.  La 
disposizione  dell'animo  che  si  ricerca  dalla  parte  di  chi  elegge, 
2.  Il  modo  di  bene  eleggere.  3.  ILa  materia  o  sieno  i  punti  del- 
reiezione.  Ciò  che  appartiene  alla  disposiiiotu  delVanimo,  è  se- 
condo il  Direttorio  :  1.  Una  piena  indiflercnza  ad  ogni  cosa.  2. 
L'estinzione  di  ogni  adello  disordinato.  3.  Una  propension  forte 
alla  maggior  perfezione.  Senza  le  quali  tre  disposizioni  l'animo 
sarebbe  od  Oflinafo  ncIFopporsi  ai  movimenti  della  grazia  ;  od 
infermo  a  sostenere  gli  assalti  delle  passioni  che  tentono  di  tra- 
scinarlo al  peggioro;  od  ottenebrato  per  conoscere  il  raggio  della 
grazia,  che  a  più  jperfcllc  cose  lo  guida. 

II.  Per  CIÒ  CM  riguarda  il  modo,  se  ne  faeiliterà  la  pratica 
dopo  la  considerazione  di  domani,  intorno  alla  quale  è  da  notare 
che  s.  Ignazio  dislinguc  tre  tempi  dell'elezione.  Il  primo  è  quando 
all'uomo  è  Cù&\  cbiaramcnle  manifesta  la  volonth  di  Dìo,  na  non 
ne  poter  dubitare  nò  anco;  come  sarebbe  la  vocazione  di  s.  Mat- 
teo e  A  8.  Paolo  I  ma  questo  è  modo  straovdioario,  e  dipende  da 
una  grazia  di  Dio  non  comune  ;  ma  specialissima,  che  non  cade 
sotto  regole  d*nmano  raiiocinio»  e  cbe  non  è  né  da  cbiedersi,  nò 
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da  aspellini  da  Dio*  11  tecùndo  Umpo  è  quaudu  T  animo  viene  da 
interni  movìmonti  e  rosi  efficaci  commosso  e  altirato,  cho  senza 
quasi  nullo  discorso  dell'ìnteilello  si  senle  iudollo  adcieggere  al- 
cuna cosa.  Il  terzo  tempo  è  quando  rintelletlo  ragionando,  cioè 
csamiiiaodo,  e  ponderando  le  ragioni  pL  i  Puna  parie  e  per  l'allra, 
porge  lume  alla  volontà  perchè  elegga  finalmente  quello,  che 
pesate  tutte  le  ragioni,  sarà  giudicato  il  migliore  (1).  Questi  tre 
tempi  differiscono  fra  sè  nel  motivo  delle  loro  determinazioni. 
Nd  primo  la  Tolontà  tiene  solata  ad  eleggere  da  nna  singolare 
certezza,  che  le  fa  indubitatamente  conoscere  questo  impubo  ve- 
nire da  Dio.  Nel  secondo  vicn  mossa  ad  eleggere  non  da  assoluta 
certezza  ;  ma  da  probabile  congettura,  che  questo  impulso  è  da 
Dio.  Nel  terso  rinlellelto  per  forza  di  suo  raziocinio,  pesati  gli 
argomenti  proeeontra  dell'una  e  deiralira  parte,  induce  la  vo- 
lontà ad  eleggere  Tuna  o  l'altra.  Sicché  nei  due  primi  tempi  l'a- 
zione della  volontà  precede  quella  dell'intelletto  ;  nel  terzo  l'in- 
telletto fa  precedere  il  suo  discorso  alle  determinazioni  della  vo- 
lontà. I  due  primi  modi  sono  più  eccellenti  ;  ma  il  terzo  è  più 
facile  e  più  conforme  alla  nostra  natura  :  e  però  anche  nel  se- 
condo modo,  siccome  non  si  ha  assoluta  certezza  dell'impulso  di- 
vino sarà  sempre  più  sicuro  l'accoppiarvi  l'esame  e  il  giudizio 
deirinlelicllo  (2). 

Ili.  Cirai  i  punii detreleiione,  oggi  non  è  da  enreiUmUé 
essa  ;  ma  soltanto  proporre  e  determinare  la  maieria  della  vita 
da  islKuirsi  ;  e  questa  materia  secondo  il  Diivltorio  s'aggira  so- 
pra due  punii  :  se  sia  da  rimanersi  soltanto  nei  precetti,  ovvero 
da  progredire  ai  cousigli?  £  se  abbracciando  i  consigli,  si  debba 
farlo  in  foligione  o  fuori  ?  ae  in  religione,  considerare  qua!  or- 
dine sia  da  eleggere  ?  e  quando  e  in  qual  modo  sia  da  entrarvi  ? 
Dove  sono  da  notare  due  cose.  1.  Di  non  eleggere  una  religione 
già  rilassata  nell'osservanza.  2.  Di  non  attendere  soltanto  alle 
proprie  forze,  e  alla  propria  inclinazione  ;  ma  di  anche  esami- 
nare se  ha  le  doti  di  dottrina  e  d'ingegno  atte  a  tale  istituto.  Ed 
assicurato  che  uno  sia  che  la  vocazione  vi^  da  Dio,  e  determi- 
nato  già  di  secondarla,  veda  bene  di  non  porre  tempo  in  mezzo 
all'esecuzione,  perchè  nescit  tarda  molimma  Spirilue  Sancii  gra- 
Ua,  come  dice  s.  Ambrfwio. 

Il  secondo  punto  deu'eiczione  sono  i  mezzi  coi  quali,  nello 
stato  già  eletto,  possiamo  salire  al  più  allo  grado  di  perfezione, 
ed  in  quello  santificarci,  (juesli  mezzi  sono  una  grande  aecnra' 
tezza  nelle  quotidiane  azioni,  un'orazione  fervente,  l'assiduo  rac* 


(1)  0ireet.  cap.  26. 
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coglinicDlo,  ]u  rre(|uenzn  dei  Sacramenli,  l'uso  cosCanle  dei  dae 
esami  geocrale  c  parlìcolare,  una  solerle  esercitazione  nelle  vir- 
tù, principalmente  dell'umillà,  della  morti fìcazione,  della  poT«r* 
là,  della  indiITcronzn  ad  ogni  ofli/io,  c  ad  ogni  luogo,  colla  con- 
tinua lolla  a  domare,  e  a  svellere  fino  alle  più  minute  radici  le 
disordinate  aflczioni  del  cuore. 
,  Egli  è  poi  da  deliberare  con  quali  industrie st  debbono  per« 
fezlonaro  le  opere  d*ogoi  dì,  e  purgarle  da^Mi  ordinari  difelli  ? 
se  sia  da  mcllcrc  in  uso  qualche  più  santo  e  più  utile  metoilo  di 
orare,  di  confessarsi,  d' accostarsi  alla  santa  comunione,  o  di  ce- 
lebrare la  messa  ?  Se  convenga  stringersi  con  voto  temporaneo  a 
BOQ  fder  protrarre  il  sonno  oltre  il  bisogno,  a  fare  un  pooo  di 
moditaiione,  iHipooo  di  lezione  spiritnale  ogni  giorno,  nn  biere 
ncooglimento  ogni  mese  ?  ed  altre  somiglianti  cose. 

Inoltre  si  potrà  esaminare  1.  quello  che  sia  da  riformare 
circa  la  poverlà  ?  se  sìa  da  spogliarsi  affatto  di  questo  o  di  quel 
commodoiiOy^di  questa  o  dì  quella  cosa  soperfloa.  9.  Per  qaal 
via  salire  si  possa  a  un  più  alto  grado  d'umiltà? quali  umiliazioni 
chiedere  sponlaneamente,  quali  onori  fuggire  ?  se  vogliamo  eoo 
eroico  silenzio  soffocare  le  ingiurie  degli  inferiori,  le  detrazioni 
o  le  calmmie  degli  eguali,  le  ▼essnrfoni  dei  superiori  ?  orvero  si 
voglia  rispondere,  difendersi,  chiamarsi  innocenti,  con  perdila 
di  maggior  merito?  3.  Ou«t1ì  opere  di  morlificaziono  pieno  da  co- 
stantemente prescriversi  ?  come  eseguire  la  regola  di  cercare  la 
mortificazione,  quanl'è  possibile,  iu  tutte  le  cose?  se  astenersi  dal 
^  mangiare  e  Imre  fuori  dei  tempi  ordinari?  come  moderare  il  Tìtlo 
quotidiano  ?  4-  Se  convenga  esibirsi  ai  80p«nwÌ  con  intera  in- 
differenza ad  ogni  odizio,  ad  ogni  luogo,  nnchc  a  quegli  a  cui  si 
sente  maggior  ripugnanza  ?  ovvero  preliggersi,  o  anche  far  voto 
di  non  replicar  mai  a  veruu  ordine  o  disposizione  di  essi  ?  5. 
Come  si  debba  vincere  quel  disordinato  aÌTatto  a'  consanpninet, 
oagli  amici;  qucll  umano  rispetto, quella  passione  pradominanle? 

11  terzo  punto  dell' elezione  riguarda  altre  cose  particolari. 
Per  esempio  se  sia  da  accettare,  o  da  rifiutare  quella  carica,  queU 
l'impiego,  o  quella  prebenda?  come  guidarsi  in  questo,  o  in  ouel 
BCgoiìo  ?  se  siano  da  chiedere  le  missioni  dell' ìndie,  o  dell'Eu- 
ropa, ovvero  l'olTizio  d'operario,  o  di  mnoslro  delle  classi  infe- 
riori ?  qual  cosa  sia  da  omei\dare  o  da  p(  rlczionarc  nel!' impiego 
aflidalo  ?  per  qual  via  si  possa  o  si  debba  con  maggior  zelo  prò-: 
muovere  u  salule  dèlie  animeT  Infatti,  a  dir  brave,  il  principale 
argomento  d'istiluiro  la  clèaiooe,  è  secondo  s.  Ignazio,  solida  e- 
mcndatiot  $eu  reformaiio  eirea  intae  Hatum  euivi$  faeitnda  (!)• 
(1)  Lib.  eierc.  InImI.  2.  « 
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E  ne'  sopraddclli  punii  sì  noli,  che  ndn  tulli  sonoda  porre  a  de- 
liberazione ;  ma  qucsli  od  altri  ;  o  più  o  meno,  secondo  i  biso- 
gni c  le  circoslaoze  di  ciascheduno.  Del  resto  qualunque  sia  il 

8 nato  che  n  prcode  per  matteria  di  elcnoM  a  cootiderwe,  sa 
ove  procorar  sempre,  come  dice  s.  Ignazio,  ut  ocuh  puro  ac 
simpUci  spectemus  qmrsum  fuerimui  creati,  nimirum  ad  laudem 
Dei,  et  salutem  nostran  ;  adeoqìte  ut  nihU  affectemus,  nec  quae- 
ramus,  niii  guai  hmtmm  Dn,  et  ttduttm  noHnm  fra$$tet. 

IV.  Se  domandi  auando  si  debba  istituire  questo  esercizio 
della  elezione  ?  risponderò,  ch'egli  è  da  altendorvi  nel  tempo  del- 
la tranquillità.  Secondo  s.  Ignazio  poi,  tranquillitas  lune  adesse 
cognoscetuff  quotiescumque  anima  non  agilur  a  variis  spiriti- 
òtìt  (1).  Per  nM|1io  intendere,  sappi  che  l*anima  può  essere  mos- 
sa 1*  da]  solo  spirito  haono,  per  via  di  consolazioni.  2.  Dal  solo 
malo  spirito,  por  impelo  di  desolazioni.  3.  Da  lutti  dnegli  spi- 
rili insieme,  ma  con  opposili  movimenti.  K  da  guardarsi  di  non 
elegger  nulla  in  questi  due  ultimi  tempi  ;  e  circa  il  primo  si  de- 
vono pure  OBserfare  alcone  cose,  che  saranno  dichisrate  domani. 

Del  resto  in  ogni  dubbiosa  azione,  sia  di  grave  momento^ 
sia  di  minore  rilievo,  si  procuri  di  mettere  sempre  in  pratica 
r  esercizio  della  elezione,  e  si  avrà  a  mano  l' ollima  via  per  giu- 
gnei  e  pift  focilmente,  con  pià  sicnresza,  e  quello  che  maggior* 
mcnic  imporla,  secondo  la  volontà  del  Signore  alla  felice  eseca- 
lione  dei  nostri  negod. 

MEDITAZIONE  II. 

VBUA  VIVA  OCCULTA  DI  OBSD*  ClISVO. 

Punto  J.  ^ 

Hedite    la  soblimìtà  di  qneslo  mistero.  —  La  vite  oecnl- 

te  di  Gesù  Cristo  contiene  on  mistero,  che  riesce  agli  umili  di 
sommo  conforto,  e  di  somma  confusione  ai  superbi  ;  ed  è  saluta- 
re antidoto  contro  quella  tentazione,  «he  suol  desiarci  così  soven- 
te il  franto  di  grandeggiare  nel  mondo,  e  d' ostentare  i  nostri 
pregi.  Oh,  vien  qua  dunque,  o  tu  che  ti  senti  celesta  febbre  nel 
sangue,  e  volgi  1'  occhio  a  Gesù.  Ecco  1'  uomo  Dio,  l' inGnila  sa- 
pienza, adorno  dell'  infusa  notizia  di  tulle  le  coso,  della  perfet- 
tissima cognizione  di  tulle  le  lìngue,  del  più  insigne  dono  d'elo- 
quema,  d'mcomparabUe  deitiezza  per  tirnre  a  lè  raOblte  de'mor- 


'  (1)  Ub.  excrc.  de  eleet. 
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tali  ;  iofalliy  il  re  della  gloriai  il  signore  del  cielo  e  della  terra, 
che  era  fenòlo  al  mondo  per  debellare  i  tìiI,  per  fugare  gli  erro- 
ri, per  correggere  i  costumi,  per  santificare  fa  terra,  questo  uo- 
mo Dio  (  e  cLi  non  [stupirà ?)  in  una  vile  cilladacuia,  nell'offici- 
na di  un  artigiano,  anzi  fallo  artiere  egli  slesso,  tìtb  Boa  fila 
povera,  negletta,  e  agli  occhi  di  tutti  nascosta. 

Qaelle  nani  creatrici  dell'uiiferto,  quelle  dita  nnipoteo- 
ti»  alla  quali  l'orbe  della  Inrra  s'appende,  ora  maneggiano  la 
scopa,  e  spazzano  la  casa  ;  tagliano,  segano,  piallano  assi  e  travi- 
celli, raccolgono  stecchi  c  schegge,  lavano  e  purgano  gli  slovigli. 
In  una  parola,  1  uomo  Dio  mena  una  vita  umile,  e  alì'occbio  de- 
gli nomini  imUle,  volgare,  ed  inerte;  si  chiude  incognito  al  lam* 
mOf  e  anehe  da  ipiMÌ  pochi  che  In  conoscono,  si  fa  stimare  idiota 
e  «pregevole  artigiano.  E  così  fa  quegli,  che  frattanto  polca  pre- 
dicare nel  tempio  di  Salomone  ;  disputare  c  dettare  precetti  del- 
la più  sublime  filosofia  nelle  accademie,  e  nei  pcripati  ;  prescri- 
vere altlflinio  forme  di  re|[ginMnto  civile  nei  magistrali  e  ndle 
corti  dei  prìncipi  ;  trascorrere  le  città,  le  province  ed  i  regni  sa- 
nando gli  infermi,  ammaestrando  i  sani,  convertendo  i  peccatori 
colla  forza  deli'  esempio,  e  collo  splendor  dei  miracoli  attirando 
tutto  genti  a  seguirlo.  Questi  invece  (stupite  o  celesti  !  )  staceh* 
to  in  un  paesnccio  della  Palestina,  in  un  vile  tugurio,  in  una  bot- 
tega di  meschino  arlif^iano,  e  vi  sta  inglorioso  ed  abbietto  non 
tre  o  quattro  anni,  ma  trenta,  treni'  anni  1  o  stupendo  prodigio 
di  umiltà  ! 

Tengano  qui  ora,  men^u  ftUi komhmm  m  itateris  (1),  cioè 
bugiardi  nei  loro  giuditi,  vengano  qui  e  considerino  attentamen- 
te 1 .  chi  è  che  cosi  vive  nascosto  ?  2.  dove  ?  3.  quanto  si  occul- 
ta ?  e  apprendano  a  quesla  scuola  a  moderare  quel  vano  appeti- 
to d' emergere,  e  galleggiar  sopra  ogni  altro,  e  di  far  pompa  e 
scialo  di  loro  ingegno.  O  Gesù  1  Yen  tu  «t  Onit  odeemhìnf ,  fo* 
nem  ttnebras  latibulum  twm  (2).  Deh  c(Hiccdetc  anche  a  me,  che 
misieno  le  vostre  tenebre  sicut  meridies,  nelle  quali  scorgnqaan* 
,    U  vanità  va  congiunta  cogli  onorati  e  sublimi  uflìzi. 

• 

PwUù  IL 

Medita  —  la  verità  che  si  nasconde  in  questo  mistero — Ge- 
sù anche  cosi  celalo,  in  apparenza  nulla  operando,  sepellendo  i 
suoi  talenti,  e  dispregialo  vivendo  nella  oblivione  dì  tutti  ;  tot- 
tafia  perfottissimanieiite  vifie  :  operò  ogni  cosa  :  ami  il  tonuiio 

(i)  rs.  01,  V.  10.  ^2)  u.  49.  -  rs.  17. 
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di  tallo  le  cose.  Questa  vita  che  all'  umano  sguardo  era  oziosa, 
inutile  ed  abbiella,  a^li  occhi  del  divin  Padre  era  laboriosissima, 
utilissima  e  gloriodamui,  MitU  fine  oioè  come  volle  il  Mie, 
hcB  quello  che  volle  il  Peara»  fa  dove  il  Pedre  volle  :  di  modo 

che,  se  Gesù  in  tulio  quel  tempo  avesse  altro  opor^tu,  fosse  al- 
tramente vissuto,  avesse  altrove  abilalo;  male  vi  sareljhe  abitato, 
imperfellamenle  sarebbe  vissuto,  nulla  avrebbe  operalo  ;  perchè 
in  qnel  iBodo  bob  avfebbe  adenipmlo  la  volootà-del  ino  Mie 
celeste. 

Se  così  ò,  dunque  la  nostra  perfezione  non  consiste  ncll'ope- 
rare  rose  grandi,  [cioè  grandi  solo  all'umana  opinione)  perchè  il- 
lubiriamo  le  cillà  coli'  eloquenza,  le  accademie  colle  scienze;  col- 
la gloria  delle  impirese  la  patria  ;  percbè  i  collegf  »  le  provinee,  le 
cefcìen»»  de' principi  recamo  ;  percbè  ci  sentiamo  ornati  del 
magnifico  nome  d'  uomini  grandi  :  no,  dico  :  no  non  consiste  in 
questo  la  nostra  perfezione  ;  ma  sta  tutta  nel  fare  la  volontà  di 
Dio,  cioè  nel  vivere  perfettamente  in  quel  luogo,  in  queireflizio, 
in  qnel  grado,  in  cui  il  sovrano  reggitore  di  noi  vuole  che  vivia* 
mo.  E  questa  è  quella  gran  verità,  e  di  si  alto  momento,  che  l'in- 
carnala Sapienza  ci  ha  per  lo  spazio  di  ben  treni'  anni  insegna- 
to. Ma  opporrai  :  e  a  che  dunque  m' ba  conceduto  il  ciclo  queste 
qualità,  se  non  vuole  poi  che  le  adopri  ?  rispondo  :  e  a  cbe  dun- 
que donò  il  divin  Padre  tante  sublimi  doti  a  Ges&,  se  per  tren- 
t'  anni  gli  Tietò  poi  di  usarne  ?  ascolla,  o  superbo  ;  il  cielo  per 
ciò  a  te  questi  doni  di  natura  concesse,  perchè  avessi  onde  sacri- 
ficare a  lui  qualche  cosa  :  imperocché  non  vanno  perduti  quegli 
incensi,  che  ti  fanno  sfamare  dinanii  a  Dio,  uè  qaei  talenti  si 

S'ttano  oziosi,  che  anche  a  non  br  nnlla,  s'impiegano  secondo  i 
rini  voleri. 

Se  dunque  il  Signore  ti  vuole  fra  la  polvere  delle  scuole  in- 
feriori, nel  grado  di  coadiutore  formato,  ncll'  infermeria,  u  in  al- 
tro basso  offlzio  ;  negletto  dai  superiori,  dispregialo  dagli  eguali, 
sconosciuto  agli  esterni,  vivi  in  pace,  ti  prego,  viri  conlento  del- 
la tua  sorte,  cessa  da  quei  lamenti  —  a  io  sono  disutile,  abile  a 
nulla,  di  peso  a  tutti  >»  —  abile  a  nulla  ?  ah  !  fa  bastevoi mente 
chi  adempie  la  volontà  dell' eterno  Padre.  Quest'  aureo  detto  ^ 
Dio  vaal  così  —  ti  sia  lo  scudo,  che  rintniii  tutti  gli  assalti  della 
superbia,  e  dell'  amor  proprio  ;  che  riballa  tutto  le  querele o del- 
l'impiccio,  0  del  luogo,  o  del  grado,  o  delia  sanità.  Ah,  parole 
gravi  disenlimento  —  Dio  vuoi  così  1  ab,  illustre  concetto  ima 
ilinstre  solo  all'  amante  di  Dio,  non  di  sé  slesso  e  éé  mondo. 

A  questa  verità  si  frange  ogni  smodato  desiderio  di  premi" 
nenza  e  d' eccellenza  ;  di  splendidi  impieghi  ;  di  lode,  e  di  glorio- 
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sa  fama  :  baldanzoso  desiderio,  che  è  fonie  e  radice  di  massimi 
iurbamenU.  Poiché  indi  scaturiscono  le  mormorazioni,  e  le  quc> 
relè  contro  i  sapcriorì»  se  non  ci  acGarauìno  in  cotcslc  pretensio- 
ni :  indi  le  emnlazionì  e  le  invidie  ;  indi  i  bid»igliaiiienti  e  le  de- 
trazioni. Chi  si  lihcra  l'aninio  da  questa  peste,  oh  quanto  pacifi- 
camente vive  !  oh  come  in  lui  piove  una  tranquilla  rugiada  di  pa- 
radiso !  quindi,  siccome  lo  scopo  delia  meditazione  mattutina  era 
r  indìfferema  ad  ógni  loogo  ;  cos)  il  fratto  della  pieaente  è  l' in- 
difierenza  ad  ogni  offiiio,  nd  ugni  grado,  e  ad  ogni  sanità  ;  anti 
di  più  si  deve  procurare  d  ìik  linnn^  1*  aflbtto  dell'  animo  alle  co- 
se umili,  aspre,  ed  ni  sensi  e  ali  amor  proprio  conlrarìe,  infiam- 
mati dall'  esempio  di  Gesù  Cristo  fui,  proposito  9ib^  gaudiOf  susti- 
mut  cmem,  eiwfutìmiÈ  conlmpi»  (1). 

AffeUÙ  • 

0  aroilissimo  Gesù,  Signor  mio  J  benché  voi  foste  la  luce  del 
mondo,  la  fiaccola  ardente  della  casa  di  Dio,  tuttavia  tanto  tem- 
po viveste  celato  sotto  il  moggio,  occupato  in  sì  vile  mciìlicre  ;  ed 
io  che  pur  non  sono  altro  che  nulla  e  peccato,  io  bramerò  di  Iu-> 
meggiaro  nel  mondo,  d' essere  magnificalo  e  adoperato  in  illtislri 
e  splendidi  impieghi?  Via,  lungo  da  me  così  folle  vanità.  Al  co- 
spetto di  tutta  la  corte  celeste  condanno  e  ahhorro  questo  stolto 
prurito  di  soprastare  agli  altri,  d' insuperbire  per  cariche  subli- 
mi, e  di  far  tanta  pompa  dell' ingegno  rìceTuto  da  Dio.  D*indi 
iniKinzi  i  barn  offizt  saranno  la  meta  dei  iniei  voti  ;  non  cercherò 
che  di  viver  nascosto,  che  d'  essere  ipnoto  a  tutti  :  la  TOatni  TO- 
kmtà,  o  Signore,  fia  sola  nonna  de'  miei  desideri. 

Chiamo  a  testimoni  il  cielo  e  Ja  terra  1 .  che  bramo  piatto- 
ito  d' esser  verme  colla  ▼otootk  di  INo,  che  sema  quella  il  più  ec- 
celso dei  Serafini.  3.  Voglio  piuttosto  colla  Tolontà  di  Dio  non 
far  nulla,  ed  essere  martire  dell'  ozio;  che  senza  quella  converti- 
re tutto  il  mondo,  ed  essere  martire  della  fedo.  3.  Bramo  piutto- 
sto culla  volontà  di  Dio  vivere  occulto  nell'  angolo  più  oscuro  del 
mondo»  che  senza  quella  rìsplendere  In  cielo.  Purché  soddisfac- 
cia ai  divini  voleri,  sarò  grande,  ricco  e  felice  abbastanza. 

—  Si  ri|>etano  qui  gli  aflclti  della  meditazione  di  stamane, 
e  quello  che  vi  si  dice  intorno  al  luogo,  qui  si  applichi  aU'offizio, 
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COMPENDIO. 

I.  tt  La  sublimili  di  qncslo  mistero  ».  L'uomo  Dio,  sapien- 
za, potenza,  maestà  infinita,  che  era  venuto  per  riforraaro  tutta 
la  terra,  vive  celalo  a  lutti  nella  Lollcga  di  un  artigiano  :  quelle 
mani  cbe  haano  cfeato  Y  onÌTerso  ora  maneggiano  pialle  e  mar- 
telli :  quella  mente  che  è  la  sapiensa  del  Padre,  ora  iToocopa Ìa 
un  nicslicre  sì  vile,  e  ciò  per  bene  trent'  anni  I  Vedi  come  a  que- 
sto esempio  si  frange  il  tuo  vano  dosidcrio  di  comparire.  Consi- 
dera adunque  ;  1.  Chi  è  cbe  cosi  vive  nascosto  'l  2.  Dove  ?  3. 
Quanto  t  • 

II.  La  verità  che  si  natcoode  in  questo  mistero.  Gesù  anclie 
così  celato  e  menando  in  apparenza  una  vila  inutile  ed  abbietta, 
tuttavia  porfotlaiiicnlo  visse  ed  operò  il  sommo  di  tutte  le  cose, 
perchè  eseguì  la  volontà  del  suo  Padre  celeste.  Dunque  la  nostra 
parlÌBnonB  non  consiste  nell'ofieiar  cose  grandi,  ma  nel  fare  il  di* 
tuo  volere.  Se  il  Signore  ti  vnole  osenro,  negletto,  dispiepialo« 
vivf  in  pace  che  tu  sarai  carissimo  agli  occhi  suoi,  ed  avrai  ope- 
rato il  massimo  delle  imprese,  poiché  bai  eseguilo  la  sua  volontà. 
-  *  .11  frutto  di  questa  meditazione  è  V  indifferenza  ad  ogni  ofli- 
tioj  e  ad  ogni  grado,  ansi  ad  una  santa  propensione  alle  coae  n- 
miU  e  basse. 

CONSIDERAZIONE 
Mia  tmùrtificanoàf^ 

La  mortificazione  ò  l'anima  non  solo  d'ogni  imitazione  di 
Cristo  in  generale  ;  ma  anche  della  fin  qui  insinuala  ed  inculcala 
indlìBÌBfenM  ad  luogo  e  ad  ogni  ofliao,  ficeome  frutto  S|ie- 
eiale  a  cni' oggi  si  tende.  Imperocché  senza  questa  virtù  non  po- 
tremo o«sf'rr  sppuaci  di  Cristo,  nò  indifferenti  ad  ogni  cosa,  nè 
divelli  dall'  anioic  della  carne  e  del  sangue,  e  d'opini  altra  crea- 
tura. Quindi  si  vede,  non  solo  1'  utilità,  ma  la  nccc&silà  di  Iratta- 
re  si  &Uo  argomento  in  questo  luogo,  siecome  strettamento  lega- 
to colla  materia,  che  abbiamo  fra  mano.  Io  esporrò  adnnqoe  Mi- 
la presente  considerazione  gli  incitamenti,  perchè  sempre  mag- 
giormente tiimiamo,  più  teneramente  amiamo^  più  ardentemente 
deiideriamo  ì'  acquisto  di  cotesta  virtù.  11  primo  incitamento  do- 
po r  esempio  di  Gesù  Cristo,  (elle  è  il  pin  forte,  e  lo  dobbiamo 
avere  sempre  dinanzi)  si  è, 

I.  L' eccellenza  della  mortificaxivMt  che  è  virtù,  la  quale  ba 
Pie  Iettare  •  III,  19 
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grande  somiglianza  col  marlirio  ;  poiché  secoodo  S.  Bernardo, 
genui  quoddtm  martyrii  est,  spiritu  faeta  eamit  mortifiearé,  Aor- 

rore  guidem  miltus,  sed  dtuturnilalc  molestius  (1).  E  veramente 
ron(onorsi  fnniolico  fra  lo  vivando,  roprimerc  gli  appclili,  negare 
a'  sensi  ciò  che  bramano,  violentargli  a  ciò  che  abiràrrono,  mar- 
fyrìum  9St  sinc,  sanguine^  carnifiehm  eif  ime  ìietmt  (2).* 

Sarai  per  avventura  di  coloro  ancbc  (u,  che  si  pascono  e  si 
allcUano  n  sterili  desideri  di  mcUer  la  vita  per  la  fedo  soUo  le 
mannaie  do'  Turchi,  e  le  saette  degli  Indiani  :  bene  sta  :  fatti  pia- 
mente crudele  contro  te  stesso  ;  doma  la  carne»  infrena  1'  appeti- 
to, e  sarai  martire  miiiore  alla  nmana  estimazione  ;  ma  forse  in 
merito  superiore.  Quindi  misura  rcccellen/n della  mortificazione. 

II.  L'iiUro  incitamento  è  la  necessità  della  mortifica zione  ; 
essendo  noi  tenuti  ad  esercitarla  :  1.  Come  cristiani  :  poiché  sul 
fonte  batte.simalo  rinunziammo  soleimementc  alla  carne,  e  a  tut- 
ti gli  appetiti  di  lei.  Chi  adunque  accarena  la  carne,  si  fa  reo  di 
violata  promessa,  ed  è  indegno  dell'augusto  nome  di  cristiano. 
Chi  è  cristiano  viva  dunque  mortilicalu.  2.  Siamo  obbligati  a 
praticare  la  mortilicazionc  come  peccatori.  Peccammo,  e  ciò  ne 
grida  la  coscienza  :  dunque  si  dee  soddisfare,  e  ciò  ne  intima  Ver 
tema  verilè  :  Non  tnim  inirabU  in  eam  (  codestem  patrimn)  «t/t- 
guid  coinquinatum  (.31.  Colla  confessione  si  cancella  il  reato  di 
colpa  ;  ma  resta  a  cnin  llarsi  tuttavia  il  reato  di  pena.  Questo 
reato  di  pena,  è  macc  hia  ;  nulla  macchia  entra  in  cielo  ;  dunque 
nò  anche  T  anima  con  (ale  reato  v*  entrerà  :  dunque  egli  òda 
scancellarsi  o  qui  colla  mortilìcazione,  o  colà  col  fuoco.  Non  T*è 
srampo.  ?e  u<m  \nni  andare  in  quella  fiamma,  è  d' uopo  che  pa- 
ghi (jui  i  dohili  [H'V  v  ia  d' aniirijiAto  niorlincazioni.  Erro  perciò 
the  ci  sono  necessarie,  come  peccatori.  3.  Non  è  ad  altri  tanto 
necessaria  ed  essenziale  la  morlificanonc^  quanto  ai  ntightL  E 
che  cosa  è  egli  altro  Io  stato  religioso,  dio  una  perenne  afflizione 
de' sensi,  e  una  continua  morte  degli  appetiti  ?  E  a  che  altro  in 
forza  di  loro  regola,  devono  tendere  i  religiosi,  elio  a  domare  sè 
stessi,  che  a  vivere  a  Dìo  solo,  che  a  morire  ogni  giorno  a  sò 
medesimi  ed  al  mondo?  Abitine,  tuilin» ^ ,  ecco  le  liasi  della 
vita  religiosa.  In  breve,  il  religioso  "è  uomo  crocifisso  al  mondo, 
p  a  cui  lutto  il  mondo  è  crocifisso  ;  cioè  rlio  dato  a  lui  le  spalle, 
stima,  desidera  e  cerca  soltanto  quelle  cose,  che  egli  ha  in  di- 
sprezzo, a  noia  ed  in  abbominazionc  l  cui  torna  scipito  ciò  che  ò 
saporoso  alla  carne  ;  che  è  il  più  accanito  odiatore  deiramor  pro- 
prio. Ecco  la  condizione  dello  stato  religioso,  ed  ecco  perciò  1^ 
necessità  della  niortificazione. 

(1)  Ber.  scr.  30  in  Cani.   (2j  D.  Dcr.  -  D.  Ambr.   (3J  Apoc.  21,  v.  « 
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IH.  Il  terzo  incitamonto  è  Yequilà  della  cosa.  Poiché  1.  Kgli 
è  ben  giusto,  che  sicul  exhtbuisli  membra  tua  servire  immundtliae 
et  ini^ùiUi  ad  iniquitatem,  ita  nane  exhtbea»  nwmbra  tua  semre 
iu$tiUae  ad  emcti/icaiionem  {!).  2.  Egli  è  bon  giuslo,  che  se  U 
corpo  fu  complice  «Iella  nequizia,  sia  parlccipc  anche  della  pena, 
che  s'è  meritata.  3.  E;;Ii  è  ben  giuslo,  ul  qui  se  Ulicita  meminit 
commisisse,  a  quibusdam  eliam  licitis  sludeat  abslinere  (2}. 

Ma  opporrai;  come  posa* io  odiare  ciòcche  la  natora  mi  in-  - 
cila  ad  anmre  ?  Ma  io  ti  domando:  come  puoi  tu  amare  quel  la- 
drone, clu!  l'  ha  spoj^Iialo  tante  volte  della  grazia  ?  quel  tiranno 
che  tante  vo!l<*  l'ha  (aUo  schiavo  del  demonio?  quel  parricida  che 
l'ha  indollu  a  crocilìggcrc  il  tuo  huuu  Iralello  Gesù?  Dimmi,  co- 
me lo  puoi  ta  amare  T  Considera»  ti  prego  s' egli  vi  sia  equità, 
che  da  le  ogni  cura  si  rivolga  a  carezzare,  a  lisciare,  ad  impin- 
guare cotesto  tuo  corpo,  sacco  di  sordidezza,  e  padro  di  vern)ini, 
e  di  marcia;  a  volergli  tener  lontana  ogni  sorla  d'atUizioni,  come 
sono  digiuno,  astinenza,  cilicci,  flagelli:  e  frattanto  la  immortalé 
anima  tua  sia  neglettai  linda  di  grazia,  spogliata  di  meriti,  e  con- 
dannata, chi  sa  per  qaant'annìy  alle  acerbissime  fiamme  «lei  pur- 
gatorio ? 

IV.  Il  quarto  incitamenlo  è  la  doppia  utilità,  che  ne  provie- 
ne da  questa  virtà.  Poiché  1.  Egli  è  dogma  di  fede,  che  ad  ogni 
alto  so|)rannaturalc  di  mortificazione,  posto  dall'uomo  giusto, 

corrisjwnilc  un  gratlo  di  grazia  pnrnianonle  o  santificante  ;  ed  a 
ciascun  grado  di  tale  grazia  compete  un  grado  di  gloria  eterna  in 
ciclo  (3).  Adunque  ricorrendo  innumcrahili,  anzi  continue  in  una 
giornata  le  occasioni  di  vincere  sò  stessi,  e  di  mortiGcarc  la  car- 
ne, ne  segue,  che  quegli  che  non  se  ne  lascia  sfuggire  alcuna,  si 
forma  un  tesoro  immenso  d' innumorahili  gradi  di  grazia  nella 
vita  |)rescnte,  e  poscia  d'eterna  «iloria  nell'altra.  Chi  ali"  incon- 
tro nuu  v'attcudo,  perde  ogni  giorno  tanto  numero  di  si  preziosi 
gradi  di  grazia  e  di  glena.  —  Credi  tutto  questo,  e  ridi  di  tanta 
perdita  ?  O  prodigo  deir  anima  tua  I  Sappi  die  ognuna  di  queste 
grazie  è  il  prezzo  del  sangue  di  Gesù  Cristo;  è  un  raggio  inesti- 
mabile della  divinilili  ;  e  tuttavia  tu,  sonnolento  e  neghittoso  ne 
gettasti  con  ispregio  le  migliaia,  e  solo  per  co  lesta  marciosa  tua 
rame?- Ogni  grado  di  gloria  celeste  contiene  in  sè  gaudi  per  gran- 
dezza immensi,  per  durazione  eterni  ;  e  tu  ne  perdesti  colanti! 
Ogni  minimo  atto,  col  quale  tu  raffreni  i  sensi,  ò  di  tanto  meri- 
to, che  supera  in  eccellenza  la  rcsuscitaziouc  de  morti  ;  e  tanti 
n'hai  tu  trascurati!  ah,  c  li  perdesti,  o  li  trascurasti  sob  per  non 
opporli  alle  voglie  di  codesta  vile  parte  di  te  1- 

(t)  Bom.  6,  T.  19.  |3)  S.  Gr.  in  Ev.  (3)  Conc.  Trid.  se«s.  Vii  c.  33.  • 
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2.  L'ailra  uiiliià  che  ne  risuHa  dalia  morlificaziotie  si  è;  cbe 
per  lei  o  s' eslingae,  o  in  gran  [)arle  si  sminuisce  il  fuuco  del 
pargalorio.  CtutU  wim  (dice  §.  Auelino)  vmdieta  dmna,  ti  eoii- 
versio,  et  ttiutio  praecurrat  humana.  Se  ora  adunane  ti  studierai 
di  espiare  le  colpe  commesse,  aliora  sarai  libero  ani  supplizio.  E 
tu  sai  bene  se  quel  fuoco  è  solliie,  se  punge,  se  coce,  se  trapas- 
sa la  carne  e  V  ossa  I  Ptonsaci,  fratello  ;  ma  pennci  dìafrero.  IH 
erU  flma  hora  gravior  in  poenùf  quam  hic  centum  mini  m  framt^ 
sima  poenilentia  (1).  Qie  li  paro^Mi?  Qui  Dio  si  tiene  pacalo  d'un 
qualtrinuccio;  ma  se  difTerirai  a  pagarlo  di  \b,  gli  dovrai  saldare 
il  coulo  fino  a  un  picciolo.  Oh,  dimmi  :  Se  con  un  solo  baiocco 
elle  tieni  In  mano,  poteni  loddislafe  al  ^bito  ài  centomila  tendi 
d'oro,  che!  slarcsli  forte perplato?o peggio,  nogliercsli di  farlo? 
Saresti  pazzo  bene.  E  se  ora  con  una  mortificazioni  (  Ila  putn  scon- 
tare tanto  debito,  e  noi  fai,  vorrai  tu  forse  essere  no  veralol  rasavi? 

Y.  Ma  dirai:  io  non  mi  posso  struggere  il  corpo  d' inedia  ; 
la  mia  naturale  ootUlniione  non  lo  comporta.  Ha  io  non  ti  chie- 

10  che  ti  lasci  venir  meno  d'inedia;  bensì  che  sii  temperato.  Cre- 
dimi, spaventa  più  il  nome  d'astinenza,  cbe  la  cosa  in  fatto;  poi- 
ché per  qual  ragione  non  potrai  astenerti  per  amor  di  Dio  dalla 
lautezza  di  quello  vivande,  che  pasciuto  disprezzi,  c  che  malato 
bai  a  noia,  arni  abborritcl  ?  Perchè  aark  tmpostibile  alla  virtò, 
quello  che  si  fa  necessario  alla  sazietà,  e  alla  malattia  ? 

2.  Inoltro,  se  le  anime  de'  peccatori  difficilmente  rompono 

11  giogo  delia  colpa,  se  tu  non  li  mortifichi  a  Dìo  por  esse  ;  io  li 
scongiuro,  o  uomo  apostolico,  pel  sangue  di  G.  Cristo,  che  sii 
largamente  fh  tparto  per  salme,  noli  propter  éteam  iettmen 
itpm  Dti:  noH  cibo  fuo  perdere  iUum,  prò  quo  Christut  morttnts 
est  (2),  col  renderli  indegno  colla  tua  ghiottoneria  che  Dìo  l'ado- 
peri come  strumento  alla  loro  salute.  3.  S' aggiunge,  cbe  sicco- 
me il  digiuno  mette  in  foga  il  Demonio,  coti  la  gola  allonlana 
Dio.  Egli  non  etanza  in  corpo  infarcito  di  cibi,  e  intorpidito 
dai  vapori  delia  gozzoviglia.  A  dir  breve,  chi  non  è  tempetanie 
dispori  di  giugnerc  a  perfezione. 

Ma  tu  soggiugni:  io  non  posso  lacerarmi  le  spalle  coi  flagel- 
li, eoorlicamii  i  fianchi  col  ciliccio,  logorarmi  il  corpo  e  la  «mi- 
tè  con  un  letto  più  duro,  con  un  sonno  più  breve.  Primiera- 
mente, nessuno  li  diro  die  l'ammazzi,  e  vuoisi  moderazione  in 
tutto;  e  in  secondo  luogo,  se  un  po'di  dolore  ti  dà  tanto  cruccio, 
come  sosterrai  il  fuoco  del  purgatorio  ?  La  sentenza  è  data  :  il 
peccato  deve  eaier  punito  o  da  Dio  ViemUcatofe,  o  dall'  nomo  pe* 

*  (i)K«nip.l.f,€.M»  tS)li»B*i4* 
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nilcnlc  :  o  si  deve  soddisfare  in  queslo  mondo,  o  ardere  nell'al- 
tro* JMon  si  dà  altra  via  ...  che  pensi  ?  che  decidi  ?.... 

Sappooi  d' esser  già  morto  e  giudicato,  c  di  oresenlarti  alle 
bocche  del  purgatorio;  e  che»  dimmi,  opioerestt  al  primo  iogres- 
go  in  qucUa  fornace,  dei  falli  dei  sensi,  pei  quali  tanto  devi  ora 
soffrire  ?  Quale  slima  faresti  allora  delia  mortiGcazione  e  della 
annegazionc  ?  Ah  folle  a  te,  se  ora  non  operi  quello,  che  allora 
vorresti  aver  fallo  I  E  se  ti  fosse  conceduto  da  quelle  peoe  tor- 
■are  a  fila,  qoal  vita  peniteete  farebbe  la  tua  7  È  fono  minor 
iMMfino»  waa  esservi  precipitato  meritandob,  cbe  già  arendolo 
provalo,  esserne  liherato  di  nuovo  ?  Ah!  Vere  noe  dedpMmt  fMT 
inordimtum  atutrm,  quem  ad  camm  KahtMiu  (1). 

ESAME 

Sopra  la  iUua  virtà. 

La  moflificaiioiie  è  mia  Tirili  morate,  che  modera  teoondo 
il  dettame  delh  ragione,  cosi  gì*  iaterui  appelili  dell'  animo,  eo« 
me  gli  esterni  scnlimenti  del  corpo.  Quindi  si  divide  in  interna 
ed  esterm;  quella  tempera  le  |>assionì,  questa  i  sensi.  Sopra  i 
sensi  poi  usa  imperio  negativo,  vietando  loro  i  jperìcolosi  piaceri 
della  carne;  e  posiiino  imponendo  loro  rohmlane  asprezae*  Del* 
la  intema  mortificaaione  n  è  ragionato  altrove  ;  sarà  oggi  adan- 
one  materia  d' esame  V  ttkma  affliiione  de'  senei  e  apecklflMDle 
nei  tatto  e  del  guslo. 

1.  Questa  si  può  ridurre  a  tre  gradi  :  poiché  1.  il  vero  se- 
guace di  coteeta  virtù  è  odiatore  acerrimo  oella  carne,  delle  co- 
modità, della  mollezza  e  della  gola.  Qaindieoi  flagelli,  coi  cili- 
ci, col  duro  letto,  colle  vigilie  tanto  sì  macera,  quanto  gli  viene 
conceduto  dall'  obbedienza  e  dalla  discrezione.  S' accosta  alle  vi- 
vando come  a'  medicamenti;  le  più  diiicate  lascia  per  le  più  vili; 
fogge  le  merendosie  e  i  cooriti  delle  brigate  ;  tanto  si  pasco 
^anto  gli  è  sufficiente  a  mantenere  la  vita. 

2.  Nel  vitto,  nel  vestilo,  nell'  abitazione,  quanto  lo  permet- 
te la  santa  discrezione,  elegge  sempre  ciò  eh'  è  più  vile,  più  mo- 
leito»  più  aspro,  più  avversa  alPamor  proprio.  Sempre,  e  in  ogni 
luogo,  e  in  ogni  circostanza  severamente  raifirena  i  eenri,  massi- 
nir  nel  prurito  di  vedere,  di  udire,  di  sapere,  di  narrare  cose 
nuove  e  curiose  ;  nega  loro  ogni  piacevole  oggetto,  e  tutto  ciò 
cb'  è  spiacevole  mctle  innanzi  :  inoltre  nello  stare,  nel  sedere, 


(1)  Kemp.  I.  f ,  e.  ÌM* 


neir  inginocchiarsi,  noi  coricarsi  cerca  coslanlenicnie  la  positura 
più  disagiala,  uè  Irascura  la  miuiina  occa^tiuoe  di  viucvru  c  mor- 
tificare sé  sterno. 

3.  Sempre  insUmcabilmcnlc  s'allilica,  non  è  mai  oiioao, 
se  l'oblKulicnza  Io  imponga,  sacriiica  volentieri  a  Dio  quella  soa- 
vità (li  dolcezza,  che  stiolo  inondar  i'  animo  nel  riposo  e  nella 
quiclc  dai  negozi  e  dalle  ialicbe.  Quindi,  quanlo  lo  comportano 
le  800  fono  e  i'  ordinata  carità  di  tè  atesso,  noo  ricusa  mai  Te* 
nm  impiego  assep^nalogli  dai  su[)eriori  ;  e  in  quanlo  è  da  sé  cer- 
ca sempre  i  più  lnhoi-iosi,  c  i  più  vili.  Esaniif);)  adunque  se,  e  a 
quali  gradi  sei  salilo  lin'  ora  ?  c  con  (juai  mezzi  sarai  per  ascen- 
dervi d'  ora  iuuauzi  ?  Se  anche  tu  vuoi  dire  culi' Apostolo  —  quo- 
lùfic  «orior? 

II.  Il  modo  da  osservare  in  questo  esercizio  deve  essere,  1* 
costante,  2  prtidente.  Otterrai  la  costanza  coi  mezzi  seguenti.  1. 
Comincia  dalle  cose  più  facili  e  monta  a  poco  a  poco  alle  più  dif- 
ficili. 2.  Inganna  piamenlo  le  stesso,  dandoti  a  credere,  che  non 
▼aoi  protrarre  qaesla  o  quella  moriificaiione  più  dei  domani,  o 
del  doman  l'altro.  3.  Considera freqmmlemeiile  gli  ineilameDti 
che  bai  ledo  nella  passata  lezione. 

2.  Ma  alla  costanza  bisogna  pur  aggiungere  la prudensOf  se 
Tuoi  che  la  mortiOcazione  li  riesca  a  vantaggio.  Percbò  il  modo 
d*  esercitarli  io  questi  alti  sia  tale,  fa  racslicri  oascrvare  le  rego- 
le seguenti.  Prima  regola.  Secondo  i  santi  Padri  sono  viziose 
quelle  penitenze,  che  o  di  loro  natura,  o  per  la  gracile  comples- 
sione di  chi  le  usa,  conducono  presto  a  morire,  o  fanno  cadere 
ìd  oravi  malattie,  o  abtMttono  $ov€rehiame*U9  le  forse,  e  logora- 
no la  sniib.  Seoooda  regola.  Sono  viziose  quelle  penitenze  elio 
apportano  impedimento  notabile  all'  esercizio  delle  altre  virtù  ; 
ovvero  nolabihnente  rendono  meno  abili  ad  eseguire  i  doveri  del 
proprio  stato.  Terza  regola.  11  rigore  delle  penitenze  deve  corri- 
spondere alle  fone  del  corpo,  al  numero  e  alla  gravità  dei  pec- 
cati, o  air  impulso  divino  che  incita  ad  esercitarle.  Si  deve  sem- 
pre tuttavia  procurare  che  il  dolore  punga  soltanto  la  carne  ;  ma 
ehr  non  giunga  a  penetrare  ncll*  ossa  ;  tjuindi  egli  è  da  astenersi 
ordiuariameole  da  quelle  che  spremono  il  .sangue.  E  poiché  è  fa- 
cile in  questo  peccare  o  per  difetto,  o  per  eccesso,  si  deve  sem- 
pre usare  il  consiglio  di  chi  regge  la  nostra  ooscienxa.  In  fatti, 
dehct  homo  habcrc  corpus  suum  sicut  acgrotvm,  ctiì  etiam  mullum 
volenti  inulilia  sunt  nc(jnn(la,  ultlia  edam  ìiolenti  iniungenda  (1). 

Quindi  esamina,  se  bai  osservato  queste  re|^olc  ?  e  stabilisci 

(I)  D.  Bernard. 
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«ante  volte  e  a  quale  misura,  vorrai  slriogcrli  il  cilicio,  fare  la 
iscipliDa,  affliggerli  cui  Icllo  più  duro,  col  sonno  più  breve,  ma 
neir  csecnsioiie  vedi  bene  di  esser  costante,  memora  4i  qodle 
pinole:  Nam  faiigemini  mùmis  vestris  defidenies  [i)^  n»  pmU^tii 
flKM  Operati  estis,  sed  ut  mercedem  pìcnam  accipiatis  (2). 

III.  Del  rcslo  circa  tutte  questo  cose  bisogna  notare:  1.  cho 
la  morlificazione  esterna  vuol  essere  adoperala  soUanto  per  giù- 
gnera  eoa  f  imì(o  mexso  air  hitenia,  la  quale  eontisle  nel  nm- 
nanento  dell*  appetito.  2*  Che  le  asperilà  corporali,  se  non  tea* 
dano  al  flnc  so[)radetto  c  non  sicno  congiunte  colla  mortificazio- 
ne dello  spirilo,  nè  hanno  gran  merito,  nè  recano  grande  utilità, 
anzi  sogliono  riuscire  a  fomento  d'illusione  e  di  superbia.  3.  Che 
la  coslaiua  non  trapassi  in  ostinazione,  sicché  per  ninna  manien 
ti  voglia  inlcrmettcrlc,  aodie  quando  la  caritò,  Y  obbedienza,  o 
r  urbanità  lo  ricliiodc.  Temperansa  e  misura  devono  essere  con- 
dimento d' o^i  virlù. 

Come  ti  sei  Cu  portato,  o  come  ti  porli,  o  ti  porterai  in  ar- 
ventra  circa  la  mortificazione?  esamina...  giudica...  proponi. 
ed  emenda.^ 

MEDITAZIONE  III. 

DBttA  DmOBA.  ni  GB8Ù  HBL  TEMPIO. 

Avvertimento. 

Il  flae  di  questa  medìtasioiie  si  è  romjMffe  con  ipoeroso  tforso  ogni  mt- 
no  «rdiatta  aHeiirae  :  1.  vetw  i  ptnntl  ;  ft.  vtrso  noi  steasi  e  I  comodi  dolta 

carne;  3.  finalmente  verso  qualunque  altra  cosa  crcntn,  rhe  tenendoci  a  sé  lo' 

Salo  il  cuore,  ci  sia  d'  ostacolo  a  giungere  al  perfetto  crpiilihrio  dell'animo, 
iecbè  sciolti  cosi  tutti  i  vincolit  riusciamo  pienamente  indilTercnli  a  tutto  • 
•«Mreceliitti  ad  eleggere  ciò  eb«  sarà  ia  piacere  di  Dio.  foeee  caco  lo  stato 
refif^eeo  :  ovvero  (  se  già  Viviano  sfretii  a  qtMlcono)  ad  aaeeadere  a  qoel 

Siù  sublime  stato  di  perrc^zionc,  a  cui  a  Dio- piacerà  di  chiamarci,  sacriPican- 
0  a  lui  Kenorosamcnie  quell'osgctio  clie  ne  incatena  gli  efletii.  Ne  incilcran» 
00  a  ciò  ire  motivi  ;  i.  1* tsaspio  diCtislo  $  S.  Il  Sperma  dal  pmtìo  ;  3.  H 
timor  della  pena. 

Punto  i. 

V  esempio  di  G.  Cristo.  Egli  è  certo  che  i  santissimi  parenti 
di  Gesù  erano  per  le  somme  doli  di  natura  e  di  grazia  degni  d  o> 
pni  pià  tenero  amen.  Egli  è  certo  che  Gesù  tenerissimamente,  e 
intensissimamente  gli  anwTai  e  per6  è  anche  cerlp,  che  coleste 


(t)  Hebr.  12,  v.  S. 
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separazione  da  loro  gUdoveva  tornare  in  estremo  diflìciic  e  dura. 
£  tuttavia  V  obbedientisùmo  Gesù,  appena  intesa  la  volontà  del 
difìno  floo  Phdre,  mli  in  Bon  cale  tutti  i  comodi  che  f^ì  por* 
geva  la  casa  patema;  sprezzalo  quel  sollievo  cbe  dalla  consueta- 
dine  dei  familiari  e  dei  congiunli  glìono  veniva:  non  curando  6- 
nalmeotc  lo  smisurato  dolore,  cbe  la  sua  assenza  avrebbe  cagio- 
nala ai  Mici  carisrimi  parenti,  tema  dir  loro  né  aiieo  addio  gli 
abbandonò,  c  si  trasferì  al  tempio,  dove  era  chiamato»  pronto  ad 
ogni  cosa.  E  ([uivi  bisognoso  (li  lutto,  si  dedicò  interamente  al 
scrviirio  del  Padre,  avendoci  lasciato  un  insigne  documento,  che 
strappato  ogni  legame,  dobbiamo  sacrificare  al  sommo  Signore 
di  Intte  le  oose,  quanto  abbiamo  di  pi&  earo,  appena  eh*  egli  d 
fiirà  conoscere  di  volerlo. 

Ida  ahimè!  mi  si  conficcano  l'uiorne  troppo  crudeli  nella  pia- 
ga; mentre  mi  si  dimanda  il  sacrifizio  di  (luella  cosa  iV.  N.  — » 
Abl  cotesto  è  troppo  !  mi  sento  chiedere  la  niclà  di  me  stesso.^ 
Ma  che  di*  in?  mn  gli  occhi  in 6.  Cristo;  confronta  queite  toe 
ragioni  d' amare  con  quelle  che  aTeva  Gesù:  paragona  ii  vizioso 
aflfelto  col  quale  tu  ami  te  stesso  e  le  tue  comòdilè,  con  quell'af- 
fetto purissimo  col  quale  Gesù  amava  sè  stesso,  e  i  comodi  do- 
vuti alla  santissima  sua  umanità.  O  quale  distanza  vi  corre  !  E 
tuttavia  al  primo  cenno  del  Padre  egli  sacrificò  tntta  queste  cosa; 
e  a  te  sarà  grave  immolargli  a  vittima  con  eterno  toomerilo»  co- 
testa  viziosa  e  dannosissima  afTczion  di  lo  stesso  ? 

Ma  opporrai;  l'amor  dei  congiunli  può  sussistere  anche  col- 
riamor  divmo.  Si  bene,  può  sussistere,  ma  non  snssislerà  almeno 
in  nn  animo  chiamato  a  vie  pià  sublimi  ;  poiché  in  pena  della 
trascurata  vocazione  incorrerà  nel  pericolo  di  più  gravi  cadute, 
e  di  perdere  1'  eterna  salute.  Cristo,  {>er  cominciare  l'opera  del- 
l' umana  redcoziooCi  abbandonò  madre  cosi  amabile  e  così  santa; 
e  ta  nel  seno,  e  firn  le  braccia  de*  tuoi,  desideri  di  finria  da  Apo* 
sudo  e  da  Profeta  ?  Sappi  che  questo  egli  è  consiglio  della  natu- 
ra, e  non  della  grazia:  sappi  che  inimici  hominìs domestici  eius  (1), 
c  nemici  tanto  più  formidabili,  quanto  più  lusinghieri  ;  i  consi- 
gli de'quali  più  hanno  riguardo  al  loro  vantaggio,  che  al  tao;  più 
mirano  a  sè  che  a  Dio. 

Inoltre  avendo  Gesù  per  eseguire  i  voleri  del  Padre  abban* 
donato  gli  innocentissimi  comodi  delia  sua  casa,  anzi  perfino  an- 
che il  pensiero  di  tulio  sò;  sarebbe  vernognoso  all'  eccesso,  che 
per  i  perniciosi  agi  della  carne,  e  pel  vizioso  amor  di  sè  slessa, 
ilemio  pSTentHSfl  a  si  distogliesie  iti  seguirlo  a  maggior  perio- 

(l)llitth.l0,v.3t. 
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tìonc.  Cessi  da  me,  o  Siguorc,  ce^i  da  me  così  iaiqaa  ragioo  d'o- 
perare. Ecco,  io  mi  vi  metto  indillerente  ad  ogai  slato,  o  nello 
stato  già  eletto,  ad  ogni  grado  di  perfezione.  Ho  già  stabilito.— 
Queir  inordinalo  afletto,  che  mi  lega  il  ruore  a  quella  cosa  N, 
oggi,  mio  Dio,  oggi  vi  caderà  vittima  innanzi;  e  questo  sacriti- 
2Ìo  sia  r  avventuroso  cominciamenlo  d' una  vita  più  santa.  — 

«  La  speranza  del  premio,  »  che  anche  nella  vita  prcsenlo 
si  oiUene  per  qucsio  intero  olocausto  di  iutto  se  stesso.  Tale  pru' 
mio  ceoslflle  1.  lo  vna  certa  pace  dell'  animo,  che  sopera  ogni 
senso,  ed  è  foriera  della  bcaliludine  dc'ccìesli:  poiché  niuna  cosa 
turba  colui,  che  ha  già  seccato  il  fonte  d'  ogni  turbamento,  che 
è  r  amor  proprio.  2.  r/)nsistc  in  una  ìntima  famigliarità  ed  ami- 
ca consucludiuc  coti  Dio;  poiché  chi  ha  già  infranto  queli  aflcUo 
che  a' erigeva  ad  osCaooto  fra  Dio,  e  il  soo  cuore,  gode  libera^ 
Diente  di  on'inlrnMeGa  anione  col  suo  Signore,  e  Dio  si  compia- 
ce di  formare  in  quel  cuor  la  sua  sedo.  3.  Consiste  in  una  certa 
providenza  speciale,  con  cui  Dìo  benignamente  accarezza,  guida, 
protegge  e  difende  queste  anime  beile,  e  procura,  ut  iis  omnia 
coooernUur  m  òoninn  (1).  Poiché  essendosi  esse  altatto  spogliato 
dell'amor  proprio,  ed  avendo  gettato  ogni  loro  sollecitudine  nel* 
r  amoroso  seno  del  loro  Signore,  egli  che  non  si  lascia  mai  vin- 
cere in  cortesia,  le  veglia  con  occhio  di  particolare  tutela  ;  lo 
gnideidaiia  con  grazie  sublimi  di  prodema,  di  coslanxa,  di  for« 
lena,  di  paoe  e  di  gaudio. 

Oh,  confronta  ora  tutti  colesti  beni  col  diletto  che  te  ne  può 
venire  da  una  carezza  do'  tuoi,  da  un  comoduzzo  della  carne  ? 
dimmi,  non  sarebbe  follia  non  voler  gettare  un  vetro,  per  coglie- 
ve  na  diamanle  ?  E  che  sali  non  voler  abbandouape  n  croatura 
por  possedere  il  Creatore?  Ab,  Signore,  mi  sento  coprire  tnlto 
di  vergogna.  Sì,  l»on  lo  vep;go  lutto  è  nulla  a  paragone  di  voi  : 
ed  io  v'  ho  }K)sposlo  le  lanic  volte  a  sì  vili  cose;  ma  perdonate  a 
chi  d' ora  innanzi  vuol  tornare  a  saviezza, 

•  Pmao  nu 

«  l.e  pene  che  altrimenti  ne  scjiuircLhero  ».  Queste  sono  1. 
La  perdila  di  grandi  e  moltissime  grazie,  che  verrebbero  sottrat- 
te a  eotoli  anime  ribelli.  S.  Le  graviisiiBe  teulaiioni»  al  cui  fa- 
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rorc  sarebbero  lasciate  in  balia.  3.  L' inveterala  lepidezza,  nella 
quale  si  lascicranno  inlorpidire  e  marcire  6no  alla  morie.  4.  Le 
varie diMTTentQK»  dalle  quali  m  permeCterè  cbe  lìeno  agitate, 
mentre  Dio  armerà  ordì  creatam  alla  vondeila  di  qaella  vilhoa 
ripulsa,  per  coi  gli  li  nega  il  tacrifizio  di  qneMa  o  di  qaella 
cosa  N. 

looUre  cotesto  pertinace  impugnatorc  delle  divine  chiamale 
e  diviso  fra  Dio  e  la  creatura,  sarà  da  lai  rigettato  per  ntromen- 

to  della  conversione  dell'  anime:  Jpsn  oratio  ei  fet  in  peccalumt 
venendo  privato  dalla  grazia  di  bene  orare:  Diabaìus  stabit  a  dex- 
teris  eius,  inlento  a  nuocei^li  in  ogni  occasione  :  Fieni  Dies  eùts 
pùuci,  se  non  di  numero,  almeno  di  nieriti.  Episcopatum  nu» 
ù^ipiet  alter;  cioè  quella  Stda  e  quella  corona  di  gloria  che  gli 
ora  serbala  in  cielo,  ora  si  pnrr5  sopra  un  altro  :  yoluit  benedi' 
ctioncm,  annessa  a  questa  vittoria  di  sè  medesimo,  et  cìongabitur 
ah  to:  dilcxU  mahdictionemt  minacciata  a  colali  schiavi  della 
carne,  ei  ««niVf  et  (  1  ] .  I  dolori  e  i  dispreni  saranno  b  parte  di 
sua  eredità:  c  quelli  stossi  ronrriunti,  pel  soverchio  amore  de'qna* 
li  resistette  agli  impulsi  divini,  t,'li  torneranno  a  peso  e  a  vcrgo- 
c^na.  Finalmente  sopra  il  letto  di  morte,  s' udirà  scagliare  da  Dio 
queir  orrendo  fulmine  :  Vocavi  te,  et  renuìiti  :  extendi  manunt 
nuam,  et  non  a^^iiti,  mine  et  ego  rjdcbo,  tt  iubiomuA»  (2).  O 
parole  I  o  sdegno  di  Dio  ! 

Àffelti, 

Credo,  o  Signore  Gesft,  che  f  tn  amai  patnm  ouf  malrm 

plus  qwm  te,  non  eit  te  dignui  (3).  Credo  che  neaie  possil  duO' 
bus  Dominis  srrvire,  Dco  et  mammome  (4),  alla  carne  e  alla  gra- 
zia. Credo,  clic  qxtx  non  est  tecum,  cantra  le  esse,  et  qui  non  con- 
gregai tecum,  scorgere  (5).  E  però  da  colui,  che  vi  si  vuol  dona- 
re a  meno,  voi  rinutate  anche  il  resto.  Quindi  temo,  o  Signore» 
le  pene  cbe  voi  minacciate  a  chi  pertinace  resiste  alle  vostre  chia- 
mate, temo  quella  solenne  sentenza  :  Moveho  cnmlehhrum  tuum 
de  loco  suo  (G);  aufernm  a  le  regnum  Dei,  et  daho  genti  (adenti 
fruclus  eius  (1).  Temo  di  udirmi  intonare  dalK  Angelo  mio  Cu- 
stode: Pro  so  qit9deAi§eitti  eermmiem  Domini  (ripugnando  alla  sua 
volontà  )  aiieeit  te  Dominus  (S).  Ahimè  quello  che  è  avvenuto  a 
tanti,  può  accadere  anche  a  mei  Poiché  e  chi  sa  che  aneli'  io  non 
sia  del  numero  di  quelli,  cbe  se  non  si  faranno  sanli,  saranno  re- 


fi) rs.  106. 

i-i)  Mauh.0.  v.M. 

(7)ll«Uh.Sl,T.4S. 


(S)  Prov.  i,  V.  26. 
(K)  Mdiih.  1-2,  V.  30. 
^  I.  Bcg.  la,  V.  23. 


(.1;  Mntlh.  10,  V.  37. 
(6)  Ji\fOC.  2,  V.  1. 
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{)robi  ?  Mio  Dio!  o  santo  o  repvolto  T  o  allissimo  io  cielo,  o  pro- 
ondi ssìmo  nell'  infcrao  ? 

Oh  maledcUo  aflelto  a  quella  cosa  N.,  se  tu  mi  devi  esser 
cagione  di  tanto  male  IVia,  snida  da  questo  petto:  va,  io  t'abbor- 
ro,  nè  mi  darò  pace,  finché  non  ami  a  mille  dopp!  l'amoroso  mio 
Redentore,  e  così  almeno  in  parie  Io  ristori  delle  dure  ripulse, 
che  per  tua  cagione  fiuorn  ^'li  ho  dale.  Sì,  mio  Gesù,  voi  abban- 
donando la  cara  e  amabile  vostra  madre,  ni'  avete  insegnato  a 
rompere  ogni  legame  della  carnee  del  sangue;  ecco  io  vi  segno— 
parlale,  o  Signore»  che  il  vostro  Servo  v'  ascolta.  — 

COMPEHOIO. 


«  Il  fine  di  questa  meditazione  si  è  rompere  con  ogni  sforzo 
«  o^ni  meno  ordinala  afTezione:  1.  ai  parenti;  2.  a  noi  slessi;  3. 
a  ad  ogni  così  creata.  A  questo  ne  sprona:  1.  l' esempio  di  Cri- 
«  sto:  2.  la  speiaiica  del  premio:  3.  il  timor  della  paia. 

I.  a  L*  esempio  di  Cristo  ».  Benché  fossero  amabili  le  qaa- 
Vìlh  de'  sanlissimi  suoi  parenti,  ed  egli  svisceratamente  gli  amas- 
se, lullavia  non  sì  tosto  udì  la  voce  del  Padre  celeste,  che  io  chia- 
mava nel  tempio  a  servirlo,  li  abbandonò  immediatamente»  c  si 
privò  della  cara  loro  jpresenza,  e  dei  cooMidi  e  dei  eonforti  della 
casa  patema.  E  tu  alfe  chiamate  di  Dio  vorrai  porre  ostacoli  o 
indugi  per  V  nmoro  che  porti  ai  congiunti?  per  gli  agi  che perdi, 
per  r  afluUo  disordinato  a  qualche  creatura  ? 

II.  «  La  sperama  del  premio  »  Cbi  si  scoglie  da  questi  nodi 
della  carne  e  del  sangue  1.  gode  d'una  pace  incITubile.  2.  Si  Strìn- 
ge in  inlinm  famigliarilh  col  suo  Dio.  3.  Dio lo riguarda €0n oc- 
chio di  benignità  e  di  proviJoaza  speciale. 

III.  «  Le  pene  che  allrimculi  ue  seguirebbero  s.  1.  La  per- 
dita di  ocoellentinime  grazie;  2.  V  agitasione  di  fierissIflM  tenta- 
zioni; 3.  l'abbandono  nella  lepidcua;  4.  L'oppressione  di  gra- 
vissime avversità. 
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.      SESTO  GIORNO 

MEDITAZIONE  I. 

DEI  DUE  STBNOABOl  DI  CBISTO  B  DI  LUCIFEEO. 

«'    .  Punto  /. 

<       ■  i 

Considera  1.  »7  fine  della  guerra,  a  cui  Icnde  ciascuno  dei 
due  condoUicri  colla  potenza  dì  suo  valore.  Lucifero  s<legnosa- 
mcntc  adiralo,  e  di  conlìnuo  quaerens  qucm  devoret,  non  renit 
nisi  ut  mactet  et  perdat  (1),  c  glicrmili  che  ci  abbia,  slanciarne 
in  profondo  d'inferno.  Poiché  non  potendo  egli  esser  partecipe 
della  nostra  gloria,  vuole  averci  compagni  nella  sua  pena  ;  ed 
essendo  egli  stalo  sbandilo  dal  ciclo,  non  può  sostenere  che  noi 
uomini  di  creta  siaitio  eletti  ad  occupare  i  troni  dei  ribelli.  In 
falli,  egli  agogna  con  immensa  rabbia  l'elerna  ruina  del  genero 
umano  ;  con  irrequieto  sforzo  la  incalza,  e  con  ogni  possibile  ar> 
te,  così  da  sè,  come  pc'  suoi,  l'agita  e  la  promuove;  nè  si  dà  re- 
quie, nò  posa  mai,  perchè  divelli  dui  cielo,  egli  ne  incateni  suoi 
schiavi  perpetui  nel  fuoco  d'abisso.  E  a  ciò  doppio  odio  lo  move: 
primo  quello  di  Dio,  che  egli  brama  spoglialo  del  debito  onore, 
c  dell'ossequio  delle  sue  creature  ;  poscia  quello  dell'uomo,  nel 
quale  odia  l'immagine  del  Creatore,  e  invidia  l'elezione  alla  bea- 
tiludìne  del  ciclo. 

All'incontro  Gesù  mira  unicamente  alla  gloria  divina  e  alla 
riparazione  dell'umana  salute;  venit  enim  quaerere  et  salvum  fa- 
cere  quod  pcrìerat  (2)  ;  venne  perchè  gli  uomini  avessero  vita  ; 
\enne  a  dare  l'anima  sua  in  redenzione  del  genere  umano;  venne 
finalmente  a  farci  grandi  e  preziose  promesse,  acciorchè  per  loro 
siamo  falli  partecipi  della  divina  natura.  Ecco  l'unica  meta  dei 
suoi  voli  ;  ecco  tutto  lo  scopo  delle  sue  fatiche  e  delie  sue  pene, 
cioè  santi ficatio  et  redcmplio  nostra  (3).  Ond'ò  che  veniamo  an- 
che ammoniti  a  non  solo  cercare  con  tutte  le  nostre  forze  la  pro- 
pria perfezione  ;  ma  a  procuraro  eziandio  la  salute  delle  anime 
altrui. 

E  a  ciò  ne  persuade  1.  la  rabbia  di  Lucifero,  spronato  dalla 
quale  tendo  con  ogni  possa  alla  rovina  de'  mortali.  Imperciocché 
turpe  sarebbe,  che  Satanasso  e  i  suoi  fautori  più  si  brigassero 

(1)  1.  Veli.  6.  -  Joan.  10.      (2)  Lue.  19,  r.  10.      (3)  I.  Cor.  1,  r.  30. 
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dì  perdere  le  anime,  di  fpiello  cbe  noi  ci  adoperasumo  a  tairar- 

le.  2.  Ciò  (la  noi  richiede  l'esempio  di  Gcsìi  Cristo,  il  quale  per 
rapirci  all'inferno,  e  inlroinellerci  in  paradiso,  lollcrò  per  lo 
spazio  di  ben  Irenlalrè  anni  laute  miserie,  e  tantecalamità,  laute 
inguirie  e  lanlt  supplizi,  infatui  non  meno,  che  sanguinosi.  Di 
somma  vergogna  sarebbe  per  wA,  lo  slare  ioGngardi  a  mirare  la 
roy|na  di  quelli  pe'  quali  l'uomo  Dio  s'è  taseialo  croci Gggere  e 
morire  in  croce  fra  due  ladroni.  3.  Il  terzo  incitamento  è  la  su- 
blime eccellenza  e  la  somma  utitilà  dello  zelo  dell'altrui  salulCf 
le  quali  saranno  più  ampiamente  dichiarate  nella  lozione  spiri- 
loafe. 

O  mio  Gesù,  cut  servire,  regnare  est  ;  siccome  un  giorno 
sopra  il  fonte  battesimale,  così  ora  nuovamente  rinunzio  al  de- 
m<Hiìo  e  alle  sùe  pompe,  e  rinnovo  il  proposilo  concepito  nella 
meditazkne  del  regno  di  Cristo.  Ho  già  stabilito:  Stanar  t$  quo* 
cumtjue  wrn  :  sotto  le  insegne  del  vostro  vessillo  goerreggevò» 
sicut  bonus  miles  Chrisli  (1).  E  non  solo  tenderò  a  procacciare 
la  mia  perfeziono;  ma  ancora  la  salute  de'  prossimi;  iudilTercntc 
ad  ogni  modo,  col  (|uale  al  tempo  dell'eleziono,  voi  m'indicherete 
di  voler  eflwre  servila. 

Punto  IL 

Considera  la  ditersità  delle  armi,  che  ciascuno  dei  due  capi- 
tani maneggia  m  qoesla  guerra.  Impercioeebè,  sloeome  l'orgo- 
glioso Golia,  gladio,  hasta,  et  clypeo  ttrmalus{2),  s'era  presentato 
in  campo  alla  battaglia  ;  così  Lucifero  stipalo  (la  tre  legioni  s"  a- 
vanza  alla  pugna,  e  queste  sono  concupiscenlia  carnts,  concupi- 
teentia  ociWMum,  et  superbia  vitae  (3).  Alletta,  invita,  e  vince 
gli  avari  colle  ricchezze,  i  superbi  cogli  onori,  i  volultoosi  coi 
piaceri  de'  sensi.  Le  ricchezze,  le  dignità,  le  delizie  sono  Tescai 
alia  quale  roleslo  uccellatore  d'inferno  attira  gli  incauti  ne*  suoi 
agguati;  questi  sono  quc'  lacci,  ne'  quali  li  coglie;  queste  le  reti, 
nelle  quali  gli  intrica  ;  cjuesle  sono  n  armi,  colle  quali  guerreg- 
gia il  cielo,  Qcdde  lo  aninie»e  spoglia  e  disserta  il  regno  di  Dio. 

All'incontro,  siccome  un  giorno  Davidde,  in  funda,  et  lapi- 
de, et  hiicuìo  praevaluil  adversus  Philisthaeum  (4)  ;  cosi  anche 
Gesù  Cristo  cinto  dalla  povertà,  dal  disprezzo,  e  dalla  tributa- 
lione,  discende  netrarena  per  vincere  i  soni  nemici.  Di  coleste 
tré  armi  usa  uccomc  d'attissimo  stramento  a  debellare  rinfeno. 


(1)2.  Tim.2.  V.  3. 
(3)  1.  ioaa.  3,  v.  10. 


(2)1.  Rcg.  17,  r.4B. 
(4)  1.  Rcg.  17. 
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Col  valore  di  quest'armi,  slahilì  di  riparare  la  gloria  del  divia 
Padre,  o  la  salulc  degli  uomini. 

E  qual  criiilianu  adunque  non  odìcrà  le  ricchezze,  gli  ono- 
ri, i  piaceri  :  menlrc  essi  sono  quell'amo,  quella  relè,  quel  lac- 
cio, coi  quali  Lucifero  suole  strascinare  le  anime  a  perdizione  ? 
£  al  contrario  chi  non  estiuierà,  amerà,  bramerà  i  disprezzi,  la 
povertà  c  i  dolori,  mentre  essi  sono  potentissimi  aiuti  a  conse- 
guire l'eterna  beatitudine  dei  celesti  ? 

inoltre  questi  tre  compagni  di  Gesù  sono  dello  stesso  me- 
rito, della  dignità,  e  del  prezzo  medesimo  della  sua  santa  croce; 
mentre  anch'essi  dal  contallo  e  dall'uso  di  Crislo  sono  siali  eretti 
ad  un  ordine  più  nobile,  e  più  sublime.  2.  Per  essi  siamo  distac- 
cati da'  vizi,  resi  sprezzalori  delle  mondane  vanità,  falli  simili  al 
Salvatore.  3.  Somma  finalmente  ò  la  unzione  e  la  soavità  che  in 
loro  si  contiene;  poiché  tranquillano  la  mente,  innalzano  l'anima 
sopra  le  cose  create,  riempiono  rinlelicllo  di  lume  celeste,  di  ma- 
ravigliosa  dolcezza  inondano  la  volontà. 

O  mio  Gesù,  sbarbicate  voi  dal  cuor  nostro  lo  stollo  alTello 
alle  ricchezze,  agli  onori,  ai  piaceri,  e  inseritevi  invece  il  più  vivo 
c  costante  amore  alia  povertà,  alle  Iribuluziuni,  e  al  disprezzo  ! 

''  '  Punto  ni. 

Ck)nsidera  la  diversità  dei  costumi,  di  questi  due  condottieri. 
Lucifero  seduto  sul  fumante  ed  infocalo  suo  trono,  con  testa  al- 
ta, e  con  torvo  cipiglio,  sgrida  sbufTando:  Venite  impleamus  do- 
mus  noslras spoliis  (1),  ci  yloriemur  iti  mullitudinc  diviliarum  (2); 
coronemm  nos  rosis:  nullum  sii  pralum  (fuo  non  perlranscal  Ittxu- 
ria  nostra;  uhique  relinquamus  si(fnu  laetitiae  noslrnc  (3}.  In  coe- 
lum  conscendamus  ;  super  astra  Dei  exallemus  solium  nostrum, 
similcs  simus  Altissimo  (4).  Su,  su  riempiamo  di  ricchezze  la  ca- 
sa :  buttiamoci  in  ogni  lussuria  ;  scaliamo  il  ciclo,  rovesciamo 
il  trono  di  Dio.  l!)cco  a  (|uali  imprese  stimola  Satanasso!  alla  su- 
perbia, alle  ricchezze,  ai  piaceri.  Ma  conduce  poi  con  questi  a 
felicità  ?  no.  Turbamento,  ansietà,  timore,  angoscia,  c  dispera- 
zione, troverai  in  luogo  di  paco,  di  contentezza  e  di  gaudio. 

Al  contrario,  cum  Jesum  nomino,  hominem  propano  mitem 
et  humilem  corde,  benignum,  sobrium,  castum,  misericordiem, 
omni  deniifue  sanclitate,  et  honestate  conspicuum  (5),  la  cui  santa 
dottrina  ti  dice  :  Abnega  tcmelipsnm  (G),  relinquc  omnia  (7),  re- 
cumbe  in  novissimo  loco  (8)  ;  a/tstine,  sustine.  Lo  scopo  delle  sue 

(l)I'rov.  1.  (2)  Ps.  (3)S«p.  1.  (4)  Isa.  11. 

(!>J  U.  Bcruartl.       («J  Lik.  l>.      i7J  MaUli.  11».      (8)  Lu'  .  H. 
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mire  è  l'umillà  di  cuore,  la  morlificazione  della  carne,  la  [lo- 
vcrlù  UcUg  cose  ;  ma  a  queste  virtù  viaggia  sempre  compagna  la 
quiete»  la  BereniU,  b  letixia,  la  fiducia  c  il  fervore. 

Quindi  siocooie  i  primi  sono  raggili  del  leone  d'inferno,  così 
queste  sono  le  voci  doiragnollo  di  pace.  Questi  sono  gli  indizi 
per  discernerlc  neirimporlanlissimo  allo  della  elezione;  e  quesU 
i  grandi  molivi  d  abbandonare  e  di  fuggire  lo  stendardo  del  de- 
monio, per  racroglierri  all'ombra  del  Tcssillo  di  Cristo,  ed  ifi 
combattere  animosamente  per  infrangere  la  pOMa  del  nemico»  e 
riscallare  tante  anime  dalie  sue  catene. 

Affetti, 

Credo  o  Gesù  Signor  mio,  che  vni  sinte  rlall'elemo  Padre 
costituito  rfx  stipcr  Sion,  et  ilux  super  isroel  (1)  ;  elic  mm  v'ab- 
bia salute  fuori  di  voi,  e  che  il  «•  combattere  sollo  le  vostre  ban< 
diere  sia  come  il  trionfare  »  dunque  vi  dirj^  con  s.  Gipriaiio  ;  Io 
pnifeno  la  vostra  milizia,  io  m  arruolo  al  vostro  stendardo,  ^iuro 
perpetua  nimicizia  al  demonio.  Cessi,  f  h'io  per  vile  mercede  vi 
sia  disertore,  e  vesta  le  divise  dì  ({uel  tiranno,  dalla  cui  servitù 
voi  m  avete  con  luUo  il  vostro  sangue  rtnlenlo  ;  anzi  voglio  esser 
con  voi  in  ogni  impresa,  in  ogni  pericolo,  in  ogni  stento»  purebè 
TI  salvi  anime. 

Credo,  o  Signore,  che  «  sieno  beati  i  poveri,  l>cati  gli  af- 
flitti, beali  i  maledetti  pel  vostro  nome.  »  Tremo  all'incontro,  a 
quel  vostro  —  «  vch  ai  ricchi,  veh  ai  saturali,  veh  a  quelli  cbe 
sono  benedetti  dagli  nomini,  pcffcbè  banno  già  avuto  b  loro  mer- 
cede, e  un  di  piangeranno  senia  conforto.  »  E  perciò  io  dispres- 
IO,  odio  e  fuefRo  le  ricchezze,  i  piaceri,  e  pli  onori,  e  all'incon- 
tro stimo,  amo,  e  desidero  la  povertà,  le  avversità  e  le  umilia- 
zioni. Poiché,  e  a  che  mi  giova  l'esser  vissuto  ricco,  onoralo  c 
felice  in  terra,  se  per  tal  cagione  albnlanato  dall' ultimo  mio  fi- 
ne, e  profugo  dallo  stendardo  di  Cristo,  sarò  etcnia mente  dan- 
nalo coll'empio  Lucifero,  che  m'ho  scello  a  capitano  ?  Ah  !  mi 
vergogno  d'aver  lino  ad  ora  così  slollamenlc  operalo,  e  pmpongo 
di  voler  compensare  neirafvenire  gli  errori  della  mia  cecità. 

E  poiché  non  ba  dilesione  a  Dio,  chi  non  ama  il  pròssimo, 
c  non  procura  la  sua  salute,  propongo  di  voler  allenderecon  tutte 
le  forze  alla  mia  perfezione  non  solo,  ma  anche  a  quella  dei  mìei 
fratelli,  fosse  pure  in  uno  slato  che  professa  la  vita  apostolica, 
se  voi,  mio  Dìo,  a  quello  mostrerete  di  volermi  chiamar*:  ovvc- 


(1)  Pa.  t,'%  Rcg.  8. 
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ro,  se  l'avessi  già  elello,  mi  vi  olTcrisco  ad  ailendere  alla  salute 
dei  prossimi,  indifTcrenle  a  procurarla  in  qualunque  modo  vi 

{»iaccia.  Se  volete  che  rescguisca  per  mezzo  delle  misBioiii  '«lei- 
'Indie,  o  dcll'Earopa;  eccomi  pronto;  se  assistendo  al  moribon- 
di,  servendo  agli  appestali,  sedendo  continuarncntc  noi  IrihunalL 
di  penitenza,  insegnando  ja  dollrina  ai  pargoielii  ;  eccomi  proa- 
to.  A  VOI  npétta  iolo  il  comandarmi,  c  a  me  robbedirri. 

Dice  onalmente  s.  l^nnAo  :  Pete  per  Beatam  Virgmtm  • 
Filio,  postmodum  per  Filium  a  Palrc  divino  gratiam,  ut  recipi 
queas,  et  manen  tub  wxUlo  Chriiti  per  pauptrtnltm  et  igwmir 
niam  (1). 

COMVBHDtO. 

I.  Considera  il  fine  della  pncm,  a  cui  tende  ciascuno  dei 
duo  rapi  talli.  Lucifero  non  respira  che  odio  conlro  di  le,  non  bra- 
ma altro  cbc  toglierli  ai  cielo  per  dannarli  elcniannenle  ncU'  io- 
feriM»  :  iVen  tew  «in  «1  moefel  el  perdat. 

Air  incontro  Gesù  mira  unicamente  alla  gloria  divina,  e  al- 
la ri'dcnzione  dell'uomo:  Venìt  quaerere  et  gnlvum  faccrc  quod  pe^ 
rierat.  Quindi  tu  devi  sofjuirlo,  e  colla  tua  cercare  nnrho  l'altrui 
perfezione  e  salute.  A  ciò  li  spinga  :  1.  la  rabbia  di  Lucifero  chto 
anela  alla  (na  raina.  2.  Vettmpio  di  CriHOt  che  per  m|urti  al- 
r  inferno  pali  con  o^nì  strazio  la  morie.  3.  Utecwtiua  e  Tufi- 
Ittòdi  questo  zelo  dell'  altrui  saluto. 

II.  Considera  la  diversità  dell'  armi  che  ciascuno  dei  due  ca- 
pilani  maneggia  in  questa  guerra.  Lucifero  combatte  gli  uomini 
COI  ptoeei'i»  colle  rieehttu  e  cogli  onori.  Gesù  invece  adopera  « 
salvarli  la  mortifieaxnm  la  porertà,  e  V  umiltà.  E  lo  non  odicrai 
le  prime  armi,  se  Lucifero  le  vibra  per  dannarti  in  etemo  :  e  non 
brandirai  quelle  di  Gesù,  se  vagliono  a  darti  la  vittoria  del  cielo? 

Ili.  Considera  la  diversità  de  costumi  d'i  quosli  due  condot- 
tieri. Lncifero  sdraiato  sopra  il  fomanio  ed  infocato  suo  trono» 
con  cipiglio  orrendo  e  con  feroci  alti  grida  superbamente  :  Su 
godiamo,  empiamoci  di  ricchezze,  inalberiamo  la  testa  sopra  ogni 
•  genie.  Gesù  invece  bassamente  seduto,  con  dolce,  umile  e  soave 
aspetto  t'invila  a  seguirlo  cpirnmie^ar»  Istfcno,  col  portar  In 
ma  enee,  col  porti  n^ruitimo  luogo.  Chi  ti  renderà  felice  ?  La* 
cifero  li  metterà  in  petto  un  tormento,  una  rabbia,  una  dispera* 
zinne,  che  ti  formorà  infelicissimo  in  questa  vita  e  nell'altra.  Ge- 
sù invece  t' empierà  di  pace,  di  consolazione,  e  di  gaudio.  E  non 
seguirai  il  foo  Bteidaido  ? 

(I)  Lib.  «sttc.  ad  fla.  hujos  ned. 
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LEZIONE 

Sopra  lo  icopo  degli  Esercizi  di  questo  giorno. 

$• 

Dopo  cbe  B.  Ignazio  coi  proporci  Y  esempio  di  Gesù  Cristo, 
ci  tolte  ai  meno  i  sei  principali  oslacoli  dì  quei!' aurea  indilTc- 
renza,  e  ci  mostrò  che  noi  dolibiamo  sorTirc  a  Dio  (iniilaiido  Cri- 
sto) nel  disprezzo,  lU'lle  avversila  o  nella  poveri;»,  scensi  e^^li  li 
chiede  ;  come  pure  in  (|ualunquc  luo^o,  olli^io,  c  grado  di  virlù; 
fotoumna  in  qualsivoglia  cosa,  c  in  «)ualsivna;Ha  stalo  p;li  piacerà 
di.cbianiame  ;  ori  s.  li,Miazio  ci  guida  più  allo,  c  j)er  tnczzo  del- 
ia medila/ione  dei  due  slendardi  ci  rende  indiiVen-i.lI  lie  ;i  si  - 
guilare  una  AÌla  apostolica,  in  cui  si  allondc  olire  alia  proj>ri;i, 
anche  alla  salulu  e  perrczionc  altrui,  se  Dio  ci  farà  conoscere  di 
Telerei  in  (|uella:  o  se  (già  vi  siamo}  ad  eleggero  quei  mczsi»  pei 
quali  Dio  vorrà  ehe  si  salga  al  piit  perfetto  grado  di  cosi  nobile 
vocazione. 

A  ciò  fiirc  il  s  Padre  ci  sH  Tireriscc  (juelli  Ire  grandi  incita- 
menti,  da  cui  tanlo-ne  senlitntno  spronali  nella  meditazione,  u 
che  viemeglio  considerali*  più  e  pia  ne  accenderanno  e  sprone* 
ranno  a  magnanime  risoluzioni.  Il  I.  si  è  la  rabbia  di  S(ti(inasso, 
che  ferocemente  imperversa  alla  rovina  delie  anime  noslre.  Quin- 
di s.  Ignazio  ci  dipin;^'e  a  vivi  colori  m  Lucifero  in  mezzo  ai  cani- 
«  pi  di  Babilonia,  seduto  su  qucirignee  e  fumoso  trono,  che  chia- 
«  mata  a  raccolta  lolla  la  torma  innumerabile  dei  demoni,  di  là 
«  gli  sparge  a  nuocere  per  tutto  il  mondo,  non  avuto  riguardo  ad 
«  alcuna  cillò,  nò  a  luogo,  nò  a  ji:  rsona  alcuna:  e  aizzandoli  con 
«  iiere  parole,  iuipone  loro  di  gettar  qua  e  iìl  per  tulio  lacci,  u 
«  catene  da  cogliere  gli  uomini,  e  roncigliati  precipitargli  in  a* 
«  bisso,  n  Non  v' è  indugio:  tulli  a  un  tratto  orribilmente  avveri- 
tandosi  per  tutto  quanto  è  vasta  la  terrai  il  d)  e  la  notte irrequie- 
U  s'ag^iirano  in  Iraetia  di  |>reda. 

Egli  è  orrendo  a  vedere  quanto  dilalel  infernus  animam  $u- 
am  (1),  ad  inghiottire  tanti  milioni  d'anime.  Lacera  veramente  il 
cuore  lo  scorgere  quante  arti,  quanti  lacci,  quante  reti,  quanti 
ingannì,  quanta  vigilanza  usi  il  demonio  a  cogliere  gli  nomini,  <• 
come  Leviatano  a  lanta  villoria  imbaldanzisca,  e  hurlianzoso  ci 
calchi  il  piò  sul  collo  a  scherno  di  nostra  stoltezza  e  villa.  E  noi 
aoffriremo  in  pace  cbe  tante  anime  redente  dal  sangue  prcziosis- 
limo  di  Gesù  Cristo,  templi  dello  Spirito  Santo,  ed  credi  del  eie* 

(l}lsa.5,  V.  n. 
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.  lo,  sicno  gliermitc  dai  demoot»  e  piomLino  a  (orma  e  a^la  cieca 
neir  inferno  ?  Ah  ne  prenda  vergogna  nel  vrdoro,  clic  più  è  solle- 
cito nella  ruina  degli  uomini  il  demonio,  che  noi  della  loro  sal- 
vezza. Che  mai  risponderemo  a  Dio  giudice,  quando  ce  ne  chie- 
derà conto? 

li.  L'altro  incitamento  sia  V  esempio  di  Cristo,  il  quale  per 
procurare  alle  anime  l'eterna  salule,  s' incarnò,  paO  tanto,  sì  lar- 
go sangue  sparse,  sì  cruda  morte  sostenne.  Egli  ci  invita  a  coo- 
perare con  fai  alla  salvezza  delle  anime  ;  e  ad  incoraggiarne,  e  a 
farne  vedere  quanto  gli  costarono,  ognora  d  mostra  le  funi,  i 
flagelli,  i  eli  iodi,  la  lancia  e  la  rrore  ;  e  tale  e  tanto  è  il  suo  de- 
siderio di  risrullaro  le  anime  dall'  inferno,  che  disse  a  s.  Brigida; 
d' esser  prunlo  a  patire  altrettanto  e  più  per  salvarne  una  sola.  E 
però  s.  Ignazio  re  lo  dipinge  «  nell'  amena  campagna  di  Geroso- 
«  lima,  Iwllo  di  forr)i;i,  e  amabile  d'aspetto,  ehe  gli  eletti  aposto- 
«  li,  e  pli  altri  suoi  ministri  iiivin  pp|  mondo,  perdu''  ad  ogni  ge- 
«  nere,  ad  o^rni  stalo,  nd  offni  coiuli/iotir  d'uomini  spargano  la 
«  santa  e  salutare  dottrina,  e  si  studino  in  ogni  modo  di  giovare 
a  a  tolti*  »  Afa  egli  dee  pur  avere  un  cuore  di  sasso,  chi  a  que- 
sto esempio  di  Gesù  non  si  move  a  /do  dell'-altmi  salute  ! 

HI.  Il  [orm  incitamento  si  ò  la  snhìimifà  e  Vulililà  della  vi- 
ta apostolica,  in  quanto  alla  sublimità,  ella  è  si  grande,  che  ci  fa 
coailiutori  di  Dio  :  Dei  adiutores  sumus  (1),  dice  V  apostolo  :  ed 
è  perciò  che  s.  Dionigi  esclama  :  Omnium  dwinomm  <ft«tm«n- 
miim  esac,  coopcrari  Dea  in  ialutem  animarum,  E  della  soa  iiltli- 
là,  elle  diremo?  se  Dio  per  un  bicchiere  d'acqua  dato  a  un  po- 
vero promette  tanta  mercede,  e  che,  dimmi,  li  darà  per  tanto 
sangue  di  Gesù  Cristo  a  tante  anime  nei  Sacramenti  largheggia- 
lo ?  che  ti  darà  per  tante  anime,  che  tolte  all'  inferno,  hai  ricon- 
dotto altro  i'  amoroso  suo  cuore  ? 

S 

Da  quest(i  puoi  lien  vedere,  quanto  sia  giusto  che  tu  (se  Dio 
*  vi  li  chiama)  t' induca  ad  abbracciare  uno  stato  di  vita  apostolica; 
o  se  già  vi  ti  sei  dedicato,  ari  ascendere  al  più  perfetto  grado  di 
quello.  E  qui  hai  da  por  menie,  che  i  arrollarli  allo  stendardo  di 
Cristo,  non  è  solo  l' avere  abbandonato  Tinsegna  di  Lucifero,  poi- 
ché già  si  suppone  cho  tu  lo  dcb!>a  aver  fatto  do[)o  la  meditazio- 
ne del  regno  di  Cristo  ;  ma  s' intende  che  tu  debba  seguire  il  tuo 
capitano  più     appresso  che  mai  ;  ucila  maniera  più  perfetta  ; 

(1)  1.  Cor.  S,  V.  9. 
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conil»alteiido  con  .ani  generosità  la  più  franca  e  col  metodo  s les- 
so, e  colle  stesse  armi,  che  maneggia  il  Ino  condollioro.  Ed  è  ap- 
punto nel  fine  e  nei  modo  di  questo  couiballitiienlo  sotto  Io  sten- 
dardo di  Crislo,  ette  s.  Ignazio  adombrò  la  Compagnia  di  Gesù, 
la  quale  in  tè  non  è  altro  che  nd  latitalo  di  vita  apostolica,  e  ana 
ioiilazionc  esaltissima  del  nostro  divin  Redentore.  * 

II.  L'  aUro  frutto  che  si  deve  cogliere  da  questa  meditazione 
si  è  una  stima,  un  amore,  un  desiderio  sempre  maggiore  del  di- 
sprezzo, della  povertà  e  delle  afflizioni  :  poiché  vedendo  che  co- 
testi sono  gli  uDiei  meni»  clie  Gesù  Cristo,  sapienza  inOoita,  ba 
credalo  di  adoperare  per  giagueie  a  Tinoere  il  demonio,  non  pos- 
siamo a  meno  di  non  gli  pregiare  ed  usare. 

III.  Il  terzo  fruito  da  ricavarne  è  un  più  >icino  apparecchio 
dell' animo  al  gran  negozio  della  elezione.  Per  bene  eleggere  fa 
diM>po  avere  il  ooooscimento  degli  spirili,  e  dei  diversi  movimen- 
ti dell'  animo,  per  |K)lcr  discernere  quale  sia  movimento  e  impul- 
so del  demonio,  e  quale  sia  lume  e  impulso  di  Dio.  La  medita- 
zione dei  due  stendardi  ce  ne  porge  un  cliiarissimo  insegnamento. 
Doto  trovi  dentro  l' anima  tua  fumo  di  saperbia,  foco  di  concu- 
piscenza, tenebre  d' intelletto,  turbamento,  pusillanimità,  timi- 
dezza, tristezza,  ansietà  ;  oh,  di'  tosto  :  egli  èqui  la  voce,  il  mu- 
so e  la  rabbia  di  Lucifero.  Ma  se  tu  hai  avulo  soli*  occhio  l'ame- 
na modestia  di  Cristo,  la  sua  umiltà,  il  suo  raccoglimento,  la  soa- 
vità delia  sua  voce,  la  serenità  del  sao  volto,  la  tranquillità  del 
suo  eoore,  e  li  senti  dentro  all'  animo  dolci  impulsi,  che  t' invi- 
lano  a  modestia,  a  mansueludinc,  a  umiliazione,  a  soavi,  sereni, 
e  tranijuilli  alTelti  :  ob,  di'senz'  altro  :  cliaèquesta  la  voce  di  Ge- 
sù che  mi  chiama. 

Bisogna  puro  aver  attenzione  a  due  altre  avvertenze  :  1  al- 
la cosa  che  siamo  eccitati  ad  eleggere,  2.  al  modo  con  Cjui  siamo 
eccitali  all'  elezione.  Se  ci  sentiamo  instigati  a  scegliere  cose  cai- 
live  ;  ovvero  indilìercnli  bcnsi,  ma  pericolose,  o  grate  all'  amor 
proprio  ed  ai  sensi,  o  solleticanti  la  superbia  ;  ovvero  se  anche  la 
cosa  è  perfetla,  ma  si  conosce  tuttavia  dall'  esperienza,  cbo  code- 
sto movimento  dell'animo  produce  in  noi  turbazioni,  tentazioni, 
ansietà,  diffidenze,  oscurità  di  mente  ;  egli  è  indicio  abbastanza 
evidente,  che  lo  slimolo  viene  dallo  spirilo  maligno. 

A  coooscero  viemaggiormente  queste  cose  giova  moltissimo 
la  notizia  di  quell'ordine,  che  suol  tenere  il  demonio  per  com- 
batterci e  soggiogarci.  Poiché  il  più  delle  volte  getta  il  principio 
di  nostra  ruina  coli  istillarci  la  cupidigia  delle  ricchezze,  sicco- 
me di  cose  necessarie  alla  vita,  e  al  soslenlamenlo  della  famiglia. 
Come  ci  ba  colti  a  qnell'  amo,  insinua  che  dall'avanzo  si  procu- 


rino  onori,  c  inrrrnrulinionlo  di  sialo.  Di  qui  |hiì  «  ccolia  INI  pa»- 
so  nella  suporhi.i,  inviUiniioci  a  dinienlimre  lo  ^lalo  priniirro,  a 
tenerci  da  più  degli  eguali,  a  trionfare  di  nostra  grandezza,  c  a  - . 
vere  a  vile  gli  altri.  Da  questo  disordinalo  amore  delle  ricchene 
degli  onori,  e  della  propria  e(-cel lenza  ne  nascono  poi  tulli  gli  al* 
tri  vi/f,  (*  specialmcDle  quello  delia  aenMialilàfCb'è  l'appetito  dei 
carnali  piaceri. 

SHI. 

Ma  se  di  somma  utilità  è  la  racdilazionc  dei  due  stendardi, 
non  è  ccrhimenlc  di  minor  imporlanza  quella  delle  tre  classi  d'uo- 
mini, elio  s.  Iiinazio  vi  pone  appresso.  Poiché  dopo  avere  con  ji^e- 
ncroso  proponiuicnlo  decretato  di  servire  a  Dio,  odi  imitare  Gc- 
th  Cristo  in  quello  stalo  di  vita,  o  nello  staio  già  eletto,  in  quel 
grado  di  perfezione  a  coi  egli  si  compiacerà  di  iliiamarne,  resta 
che  noi  s(nl>iliamo  d"ele;rffere  ani  he  j  mezzi  che  a  tale  slato  di  vi- 
ta, o  a  tale  grado  di  perfezione  sieno  alti  a  condurci.  Equi  è  lo 
scoglio  a  cui  s' argomenta  il  demonio  di  far  rompere  i  nostri  pro- 
ponimenti. Poiché  vi  sono  di  quelli  che  reputano  d'esser  giè  eoo- 
vcrtiti,  solo  perchè  conoscono  la  necessità  di  loro  conversione  ;  c 
non  distinguono  intanto  la  differenza  che  corre  tra  il  desiderio  di 
mutar  vita,  e  il  mutarla  di  fatto.  Altri,  non  so  come,  si  stimano 
già  santi,  perchè  concepirono  un'  idea  grande,  e  un'  alla  stima 
della  santità,  confondendo  la  sublime  idea  della  perfezione,  colla 
costante  pratica  di  quella  ;  poiché  ai^  é  la  nolùcia»  ed  altro  Te- 
Bcrcizio  della  virtù. 

8.  Ignazio  per  porgere  ia  medieina  a  questo  male,  eoo  di- 
vino consiglio  ai  passati  Escrdil  soggiunge  questa  meditMÌoiie 
.delle  tre  €ÌasKÌ  d' uomini t  il  fine  della  quale  si  è  persuaderci,  che 
non  conlenti  di(|uel  i:  >ijerale  proponimento  di  quindi  innanzi  ser- 
vire a  Dio,  di  rii'orinare  la  vita,  di  imitar  Cristo,  dobbiamo  an- 
che con  tutto  r  ardore  deli'  animo  nostro  cercare  e  seguilare  i 
mezzi  che  vaglioiio  a  iieuramgnte  e&ndurei  ali*  esecuzione  dei  no- 
stri proponimenti. 

II.  S.  Ignazio  di.slin;:ne  in  fjnesla  meditazione  tre  classi  di 
lìomiiii.  I  primi  vogliono  bcns!  correg-^icre  i  eoslumi,  mutar  vita, 
tentU  re  an/i  alla  perfezione;  ma  frattanto  u  negano  ailallo  di  por- 
re i  mezzi  che  guidino  a  questo  gran  fine,  ovvero  con  daonoaia- 
simo  indugio  tirano  in  luogo  la  cosa  Gno  alla  morte.  Colesti  so- 
no nomini  (  he  sì  consumano  in  desideri,  run  elio  non  vengono  mai 
all'opera  :  liramano  si  di  acqui.slare  1  uiiiillà,  ma  tuttavia  riget- 
tano tutto  ciò,  che  vi  può  condurre  ;  abborrono  i  luoghi  vili,  gli 
olSzI  abbietti,  gli  infimi  gradi* 
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Vii  allro  allerrilo  da  quel  :  Vae  roh<$  diitlibus,  vorrebbe  sì 
recarsi  a  povertà,  e  iinilare  Crislo  ;  tua  poi  uod  sa  mai  (Iclermi* 
narsi  a  gcUarc  da  sé  quelle  bagaltelle,  quei  comodclli*  quel  da- 
naro, qoef(li  omameoli.  Qoello  là  conosce  la  neoessità  di  mor- 
Uiìcarsi,  di  rafrrcnarc  i  sensi,  di  porre  la  briglia  agli  sfrenati 
appelili  ;  dice  sempre  :  farò  sì  e  sì;  ma  del  vincersi  è  nul- 
la, ma  lasciare  qucil  occasione,  ma  svestire  quell'abito  è  cosa  du- 
ra, non  gli  di  mai  V  animo  di  farlo.  B  Vè  perfino  anche  tale,  che 
Ila  già  proposlo  e  milte  volto  deciso  di  voler  abbracciare  uno  sta- 
lo (li  vita  apustolira  :  ma  quando  siamo  all'eseguire,  ogni  sasso- 
lino gli  è  d' inciampo,  e  l'arresta.  Tulli  costoro  sono  somiglianti 
all'  uomo  pigro  che  vuole  e  disvuole  ;  e  a  quel  soldato  dipinto, 
che  sempre  ti  minaccia  colla  spada  alla  mano»  ma  non  vibra  mai 
il  colpo.  Vonabbero  giugnere  in  vetta  al  monte,  stando  seduli  al- 
le liildo  :  in  ona  parola  perCelli  saua  Calica»  santi  per  immagi- 
nazione. 

HI.  Gli  uomini  della  seconda  classe  usano  bensì  alcuni  mez- 
2Ì  per  eonsegniro  il  loro  fine  ;  ma  non  già  quelli  che  dovrebbero 
adoperare.  Fanno  sì  qualche  cosa,  danno  pur  qualche  passo;  ma 
poi  quel  farlo  nrl  modo  che  Dio  ricerca  da  loro  ;  l' essere  indiCfe- 
renli  non  solouci  ogni  staio  di  vita,  o  nello  sialo  già  eletto  ad  o- 
gni  grado  di  perfeziono  ;  ma  anche  indilTercnti  ad  ogHÌ  mezzo  pel 
qnale  Dio  li  volesse  far  pervenire  al  sommo  della  santità  :  p.  e. 
ad  ogni  luogo,  ad  ogni  oflìzio,  quantunque  incomodo  e  basso  ;  a 
tollerare  qualunque  dispregio,  o  sciagurn  :  a  sperimentare  gli  ef- 
fetti della  povertà  ;  a  spogliarsi  del  sovercliio  allacco  ai  congiun- 
ti ;  a  faro  il  saerifixio  di  quella  inclinaxione  :  ah  qui  è  il  duro  : 
Boe  oputt  hie  hhcr»  Dire  a  Dio  di  no  in  ogni  cosa  sembra  loro 
atto  scortese  ;  ma  poi  vorrebbero  venire  a'  palli  con  lui.  Tanto 
vi  do,  fino  a  qui  verrò  ;  ecco  di  coleslo  m.i  spoglio,  di  (juello  vi 
fo  intero  sacriiizio  :  ma  poi  costì  ci  va  del  mio  auior  proprio,  que- 
sta oosa  è  nn  po* aspra;  e  intanto  ae  la  passano  volendo  oonlentare 
Iddio  e  sè  stessi:  Fin  qui,  Signor  mio,  fin  qai;  ma  non  plus  ultra- 
IV.  Gli  uomini  [ini  dclln  (orza  classe,  sono  quelli,  che  non 
rifiutano  mezzo  alcuno,  che  non  ammettono  dilazione  di  sorte; che 
lollano  senza  riposo  per  giungere  al  prefisso  grado  di  perfezione 
'  non  in  altro  modo. che  io  quello  che  vorrè  il  loro  Creatore  e  Si- 
gnore ;  cioè  per  via  di  quelli  stessi  mez::t  che  Dio  loro  assegni. 
Onosti,  come  dices  Ignazio,  abborrendo  ogni  divisione  di  parte, 
magno  ne  hhrrnìi  animo  lolum  sludiutn  et  ai hiii  tum  suum  offerunt 
suo  Creatori f  ul  de  se  suisquc  omnibus  tn  sialuut,  in  quo  ipsi  po- 

ti$9im»m'tmin postint  Juxia  midm  bentpheitum  (1),  con  effi* 
(1)  I.ib.  eicre.  tdd.  8  ci  vig. 
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cace  derrolo  di  non  por  limite  alcuno  alla  divina  grazia,  pronti 
ad  ogni  generoso  sacriiìzio  per  compiacere  a  Dio.  Quegli  adun- 
que della  prima  clasie  sono  inrermi  che  deaidenno  la  guarigio- 
ne ;  ma  non  v'  è  modo  cbe  vogliano  indursi  a  pigliar  medicina  : 

anelli  della  secondn,  amano  Lciisi  di  risanare  ;  ma  per  via  dì  nie- 
icine  dolci,  e  gustose  al  palato  :  nia  quelli  della  terza,  sono  in- 
fermi cbe  per  guarire  non  riGulano  medicina,. per  amara  e  per 
acerba  che  sia. 

La  storia  di  Naaman  Siro  ce  ne  porge  un  evidentissimo  eaem- 
pio.  Questo  gran  capitano  volendo  tamari  re  dalla  lepra,  si  presen- 
tò al  profeta  Eliseo,  accirK  chè  ne  lo  nìondasse.  L'uomo  di  Dio  gii 
fece  rispondere  :  che  si  lavasse  selle  voile  nelle  acque  del  Gior- 
dano, e  sarebbe  bello  e  guarito.  Naamano  ti  crucciò.  Disse  :  io 
dedeva  cbe  il  profeta  mi  rimandasse  mondo  a  un  IraUo.  Ma  veg- 
gendo  cbe  dovca  pur  lavarsi  :  oh,  disso  ai  suoi  servi;  perclu'  do- 
vrò io  bagnarmi  nel  Giordano?  Mumtfuid  non  inclwres  aunt  (lumi 
ì)amasci  omnibus  aou»  Israel  ?  E  partiva  indispellito.  Finaliueu- 
te  i  suoi  servi  lo  iiMussero  a  lavarsi  nel  Giordano,  come  gli  avea 
prescriUoil  profeta:  vi  si  condusse.  Dcscendit  et  lavil  inJordaiu 
et  mundalus  est  T  CIii  vuole  adunque  risanare  si  faccia  della  tor- 
ta classo,  se  uo,  la  scaglia  delia  sua  Icpra  non  gli  si  scroslerà  giam- 
mai di  éosao. 

$IV. 

Da  tulle  queste  cose  si  vedo,  che  s.  Ignazio  con  quell'  ordi- 
ne maraviglioso,  con  coi  ogni  linea  degli  Esercizi  diresse,  a  mà- 

no  a  mano  conduce  a^la  scelta  dello  stato.  A  ciò  fare  ricerca,  co- 
me sì  disse,  l'animo  tranquillo,  indifferente  ad  oiini  cosa,  vuoto 
d  opili  passione  :  arcioccliè  la  mente  sia  lucida  a  distinguere,  e 
la  volontà  pronta  ad  eseguire  :  che  se  la  viziosa  disposizione  del- 
l'animo  nostro  ci  inclinasse  al  peggiore,  dobbiamo  ripiegarci  di 
forza  alla  virlìj  opposta  ;  siccbè  se  tendiamo  di  soverchio  all'amo- 
re delle  ricchezze,  non  si  chieda  soltanto  un  equilìbrio  d'alTello; 
ma  sì  violentemente  si  torca  la  [ìropeiisione  alla  povertà;  facendo 
come  d'  un  albero  piegalo,  quando  si  vuol  raddrizzare,  cbe  {kt 
gì  ugnerò  a  questo,  sMnnarca  all' opposi  la  parte,  e  cosi  rimane  poi  ' 
diritto. 

E  bcncbò  il  s.  Padre  per  tulla  (jnosla  seronda  settimana  ab-  *  **  .■ 
bia  procurato  d'istillarci  tale  incluia/i(»iie  alle  eoso  più  perfette; 
lollavia  non  Io  fa  più  efficacemente  c  con  maggiore  sforzo  altro- 

(I)  4.  Ktg.  5. 
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Te»  che  neir  esercizio  dei  tre  gradi  cT  umUtà,  il  terzo  dei  quali 

consiste  in  ciò,  «  che  alcuno  (se  anclie  fosse  epuale  l'onore  di  Dio) 
a  tuttavia  a  maggiore  imitazione  di  Cristo,  elegga  con  lui  povero 
«  disprezzato  c  scbcrDilu»  d' abbracciare  la  povertà,  il  disprezzo, 
«  e  il  titolo  di  stolto,  )»iatl06to  che  le  riccbene,  gli  onori  e  la  sti- 
«  ma  d'uomo  sapiente.  »  Quanto  i|Qesta  consioeraiione  sia  un 
mezzo  atto  ad  acquistare  la  propensione  alle  cose  [>iù  perfette,  si 
conosce  con  evidcn/a  <onza  bisogno  d'altre  dimostrazioni.  E  in 
ciò  sempre  più  s'ammiri  l'altissima  prudenza  di  s.  Ignazio,  il 
quale  passo  innanzi  passo  ci  condusse  insendbilmente  a  cosi  su- 
blime grado  di  perfextonc  •■  mentre  se  aresse  posto  fìno  da  bel 
princì[)ìo  qncsln  terzo  gr.ido  d'  umiltà,  e  sgomentati  dall' arduità 
deUa  cosa,  avrenuno  rivolto  il  piò  dall'impresa. 

A  questo  massimo  grado  di  virtù,  che  è  il  compimento  e 
l'ultimo  scopo,  a  cui  tendono  i;rli  Esercìzi,  s.  Ignazio  dà  il  nome  di 
terzo  grado  d' umiltà,  perocché  in  lei  si  contiene  il  germe  d'ogni 
più  eccelsa  virtù  :  ed  essendo  egli  di  tanta  importanza,  di  quanta 
è  r  essere  sì  nobili  imitatori  di  Cristo,  s.  Ignazio  desidera,  che 
questi  In  modi  d*  umilth  si  rsTVolfi^no  nella  mente  per  tutta  la 
giornata,  e  si  ricorra  per  via  di  colloqui  a  Ilaria  Vergine  perchè 
ne  interceda  dal  suo  divin  Fiulinolo  il  Irrzo  grado  ;  e  al  di\  in  Fi- 
gliuolo, perchè  ce  lo  impetri  dall' eterno  Padre.  K  qui  fa  duopo 
raddoppiare  il  fervore,  perchè  se  fu  sempre  ncces.>ariu  iu  lutto  il 
corso  di  questi  Esercizi,  ora  si  fa  tanto  essenziale,  quanto  il  per- 
Tenife  a  eoglieme  il  frutto. 

MEDITAZIOJSE  11. 

VBUÀ  TUE  GLASSI  D*IJ0MI5I. 

Pif  nlo  /. 

Considera  la  malvagità  degli  uomini  della  prima  classe,  i 
quali  da  pieno  lume  di  Spìrito  Santo  illustrati,  chiaramente  co* 

noscono,  ciò  che  por  loro  è  da  fare,  ed  anche  inclinano  a  volerlo 
fare  ;  ma  non  vengono  mai  all'  esecuzione,  rìfìulano  i  mezzi,  ten- 
gono le  mani  in  mano,  e  d'oggi  in  domani  guidano  la  cosa  fino 
alla  morte.  Ha  che  iniquità  è  ella  questa  ?  sapere  qual  tiene  tu 
debba  fare,  conoscere  i  motivi  per  doverlo  fare,  avere  tutto  il  mo* 
do  di  farlo,  sentirtene  anche  desiderio,  e  tuttavia  poltrire  nell'o- 
zio, dormir  neghittoso,  e  impigrire  ad  ogni  opera  <  he  ti  ronduea 
alla  tua  conversione  ?  che  segno  è  egli  mai,  se  non  d'  animo  o  in- 
fingardo o  maligno  ? 
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Ma  voli  a  quell'uomo  che  conosce,  e  non  rson;uiscc  :  poiché 
proìixius  xudiciutn  crìi  illi  fi)  :  giacdir  se  ('.rislo  in  ijuosli  Eser- 
cizi loculus  ci  non  fuissel,  tninus  jicrcdlum  hahercl  (2).  Dopo  la 
considerazione  di  lanlc  verità  clcrae,  dopo  la  scoperta  dei  scnlic- 
ro  che  conduce  a  TÌrtù,  dopo  taolì  lami,  dopo  Unii  impatti  rima* 
ner  tuttavia  oodGUo  nel  pantano  di  prima,  è  cosa  da  far  tremare 
ogni  Lnidan/oso,  da  spaventare  cbionqoe  abbia  anche  il  più  lan- 
guido desiderio  di  sua  salute. 

Ah  bcnignissimo  mio  Gesù,  che  ho  fallo  mai  ?  perchè  non 
mi  sono  riscosfio  a  cosi  forti  chiamale  7  ah  senio  già  intnonarmi 
air  orecchio  :  De  óre  tuo  in  indico  ^  serve  nequam  (3).  Sospendeto 
vi  prego,  i  voslri  giudizi,  o  Siirnorc  :  ecco  io  molto  mano  al- 
l' impresa,  nè  cesserò  mai  fiocbè  non  sia  pervenuto  a  quel  grado 
di  perfezione,  che  voi  richiedete  da  me. 

Punto  IL 

Considera  la  dannosissima  imprudenza  degli  uomini  della  se- 
conda classe,  i  quali  per  ottenere  la  virlà  vogliono  adoperare  sol- 
tanto quei  mezzi,  che  piacciono  a  loro,  e  non  a  Dio.  Veggono  la 
necessità  di  una  vita  più  corretta  :  ahhoniinano  i  loro  perversi 
costumi  :  hanno  già  stabilito  di  servire  a  Dio,  imitando  Cristo  : 
propongono  anche  di  voler  perciò  usare  d'  alcuni  mezzi  ;  ma  di 
qoe*  soli  che  non  sono  avverai  all'  amor  proprio  e  alla  loro  deli- 
catena.  Oli  che  mali  efletli  produce  cotesto  modo  di  operare!  oh 
che  mali  effetti  !  poiché  1.°  È  perduto  il  buon  frutto  di  questi  E- 
sercizi*  ;  quel  maggior  grado  di  virtù,  e  però  d'eterna  beatitudine 
a  cui  sono  chiamali  ;  vanno  perdute  lanle  grazie  apparecchiate  a 
chi  pienamente  si  vince  :  tante  anime  che  Dio  la  conquistare  dai 
•noi  generosi  soldati. 

2,  Questi  colali  in  pena  della  loro  ripugnanza  vengono  a  ca- 
dere in  gravissime  tentazioni,  in  moltissimi  difetti,  in  un  perpe- 
tuo sonno  di  lepidezza  ;  anzi  non  di  rado  nell'  imminente  perico- 
lo di  dannarsi  :  come  da  gravi  autori  si  teme  che  sia  avvenuto  a 
quel  giovinetto,  cui  Gesù  Cristo  disse,  die  vendesse  ogni  cosa,  e 
s'  avviasse  a  seguirlo  (4)  :  questi  era  così  hiiono,  che  omnia  man- 
data a  iuventute  sua  custodierat  ;  desiderava  di  vivere  più  perfet- 
tamente ;  ma  non  si  sentì  però  in  grado  di  recarsi  a  povertà,  cdtiit 
moerens,  e  lasciò  Cristo.  Infelice  !  che  sarà  di  lui  ? 

3.  Per  questa  via  non  soln  nrtn  evitano,  ma  accrescono  a 
mille  doppi  le  difficoltà,  dalie  quali  allcrrili,  abbandonano  il  sea* 

(1)  Marc.  12,  T.  40.  (2)  Joan.  1S,  v.  SS. 

(3J  Lue.  19,  T.  SS.  (4)  Matlb.  1». 
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licro  dolla  virlu.  Poiché  perciò  s'  uUoiUana  da  essi  quella  soave 
unzione,  che  avrdvbe  addolcito  la  fatica  :  si  sotlrae  quella  grazia, 
che  avrebbe  invigorito  i  deboli,  e  portatili  anzi  di  peso  in  palma 
di  mano  :  si  sminuisce  a  gran  lunga  il  premio,  che  avrebbe  mi- 
tigalo ogni  ardua  improsa  :  all'incontro  sopra  i  loro  piaceri  Dio 
sparge  amarezza  ;  assiepa  di  spine  il  loro  cammino;  tenebre,  not- 
te, e  sgomento  li  ciroonda  e  gli  iocaba.  E  chi  adanaiie  oaerh 
chiudere  gli  orecchi  a  Dio»  cne  per  Tia  dei  mem  eh  egli  loro 
presenta,  li  chiama  air  eterna  fila  T 

Punto  IlL 

Gonridera  la  felicità  degli  noniiBi  della  tersa  eìattet  i  quali 
acelgODO  pronlomcnlo  quei  mezzi,  che  Dio  da  loro  desidera,  e  che 
però  sono  i  più  olTicaci  di  lutti  per  ottenere  il  bramato  fine.  Que- 
sti riguardando  unicamente  il  divino  servizio,  indifTercnti  ad  ogni 
mezzo  non  tengono  1'  occhio  intento  che  ai  cenni  di  Dio,  e  non  si 
toeto  gli  baono  scorti,  che  con  ardore  s'accingono  ad  cangnir^ 
li.  Abborrcndo  qualunque  divisioB  d'animo,  qualunque  patto  fra 
la  natura  e  la  grn/ia,  si  slanciano  marnianimamcnte  a  correre  al- 
la maggior  perfezione,  ballepdo  soltanto  quelle  vie  che  Dio  loro 
addita. 

Ha  quanta  feilcilh  loro  no  sogna  si  conosce  da  ciò,  che  1. 

essi  in  questo  basso  e  travaglioso  cammino  del  mondo  vivono  in 
tanta  boaliludino,  por  l'allluenza  dc'celesti  carismi,  la  quale  emula 
in  parte  le  quattro  doti  dei  corpi  gloriosi,  cioè  la  chiarexxa  d'in- 
lelletlo  nel  concorrere  le  ▼erìtà  eteme  ;  VagHiià  di  volare  neU 
Tesercizio  delle  opere  buone;  la  felft/tfd  della  memoria  nel  dipin- 
gersi le  immagini  celesti  ;  e  una  certa,  come  dicono,  impassibi- 
lUà  d'animo,  prodotta  dal  continuo  ralTrenamento  degli  appetiti. 

2.  Da  sì  copioso  torrente  dì  celesti  delizie  vengono  di  so- 
vente inondati,  che  noi  polendo  capire,  ebbri  i^ahhindoiunio  nel 
santi  deliqui  d'amore,  e  vanno  a  guisa  d'oppressi,  gridando:  ba- 
sta, Signore,  basta,  non  piij. 

3.  Dio  prende  di  colali  generosi  suoi  servi  una  providcn^a 
speciale,  e  li  accarezza  come  i  teneri  figliuoli  delle  sue  viscere, 
come  la  pupilla  de'  suoi  occhi,  o  Ih  sì,  che  ogni  cosa  cooperi  loro 
a  vantaggio. 

Il  frutto  di  questa  meditazione  è,  non  solo  una  ferma  riso- 
luzione di  servire  a  Dio,  imitando  Cristo  in  quello  stato  (  o  nello 
Stato  già  eletto  ),  in  quel  grado  di  perfezione,  a  cui  si  degnerà  di 
chiamarci  ;  ina  di  sforzarci  con  ogni  possa  a  farlo  per  via  dì  quei 
mezzi  stessi,  che  egli  ci  additerà,  non  ponendo  abson  limite  alla 
sua  grazia. 

rieleitare  lU,  22 
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AftUu 

0  Dio,  Signore  e  giudice  mio,  quanto  temo  i  vostri  giadi- 
et  !  ahimè,  e  che  vi  risponderò,  quando  chiamali  in  leslìmonio 
il  cielo  e  la  terra,  direte  contro  di  me:  JudiccUe  inter  nu,  et  vin- 
eam  meam;  quid  amplim  Mui  facen  et  non  feet  (lì?  vacavi  «am. 
L'ho  chiamata  ad  m  aablime  gndo  di  perfezione,  le  ho  insegna- 
ta la  via,  le  ho  prestati  i  mezzi  ;  et  rcmùt  e  gli  riliutò  :  avrebbe 
dovuto  essere  santa  per  l'altezza  di  sua  condizione  :  avrebbe  po- 
tuto farsi  santa  per  l'efficacia  degli  Esercizi^  ed  ecco  expeciaia 
III  faemt  timu»  /eeil  hinuea».  Ali  mio  Dio»  e  che  risponderò  a 
quéste  aocnie? 

Temo,  c  temo  a  ragione,  mentre  considero  quel  vostro  gran 
detto  —  cui  muìlum  datum  est,  multum  qttcretur  ah  eo  ;  et  cui 
commodaieruni  muUutn,  ples  petent  ab  eo  (2).  Uh  che  sciagura 
sarel^be  la  mia,  se  oaesto  liliro  degli  BMicitt,  che  anebbe  do- 
vuto essemii  scala  al  cielo,  mi  si  facesse  spiota  alla  petdiiioDe  1 
No,  Signore,  ecromi  tutto  ad  eseguire  i  vostri  comandi,  per  via 
di  quei  mezzi  che  voi  vorrete  accennarmi.  Abborro  la  malvagità 
di  quelli  della  prima  classe,  che  paghi  dei  soli  desideri  non  vo- 
gliono adoperare  mezzo  Terono  per  giungere  a  salate.  Detesto 
fimjMniufenzadei secondi,  che  non  vogliono  usare  che  alcunimezzi 
soltanto.  E  all'incontro  bramo  ardentemente  la  felicità  di  quelli 
delia  terza  classe,  che  con  animo  grande  si  offrono  ad  usar  tulli 
ì  mtgùf  che  voi  loro  preseotefete. 

—  «  Qot  ò  da  cbiedersi  con  calore  la  gratia  a  Maria  Vergi- 
«  ne*  e  per  suo  meno  a  Gesà  Cristo»  e  per  mezzo  di  Gesù  Cristo 
«  airetemo  Padre  —  ». 

coMmino. 

I.  Considera  la  mnlvngità  degli  uomini  della  prini;i  riasse, 
i  quali  ispirali  e  incilali  da  IJio  a  lasciare  il  peccato,  e  conver- 
tirsi a  lui,  promettono  di  farlo,  ma  non  vengono  mai  all'esecu- 
tione.  fi  pero  goal  a  loro  I  perehè  Dio  dirè  :  De  enltto  te/udi- 
co,  tene  nequam.  Vedesti  la  necenità  ddia  conTersione»  e  non  ti 
sei  convertito.  Maggiore  ò  il  tuo  peccalo»  e  ma^pore  sarà  la  tua 
condanna. 

II.  L'imprudenza  di  quelli  della  seconda  classe,  i  quali  TCg* 
gendo  la  necessilà  di  noa  rito  più  corrotte»  slabiliscooo  di  con- 
ti) I«a.  S,  T.  4.  (9)  Uc.  IS,  T.  48. 


167 

^verlirsi  e  servire  a  Dio  ;  ma  soltanlp  con  quei  mexxi  che  piace 
'iato»  Oh  il  grm  danno  che  ne  poWeae  t  Gottoro  1.  perdcMio  11 
fratto  degli  Esercizi,  e  aa  infinito  namcro  di  grazie.  2.  Cadono 
in  moUissimi  dìfeUi  ;  in  una  perpetua  tepidezza  ;  e  talora  anche 
nella  perdizione.  3.  Si  privano  degli  aiuti  delia  grazia  per  esser 
lurli  e  coslanli  nel  cammino  della  virtù. 

III.  La  félieUà  di  qaeUi  della  terza  claase»  i  qaali  seegtieo- 
do  proolamenlc  lutti  i  ms»,  che  Dio  loro  piesenta  per  ottenere 
la  perfozione,  1.  Giungono  a  quella  rapidamenlc.  2.  Vi  si  man- 
tengono costanti.  3.  Veogwo  iooadali  da  tutta  la  piena  dei  ce- 
lesli  favori. 

€X>MS1DERAZ10NE 

Dei  tre  gradi  d'umiltà. 

Desidera  il  s.  Padre  Ignazio,  n  che  aranti  di  por  mano  alla 

V  impresa  della  elezione  dello  stato,  disponiamo  l' animo  nostro 
«  ad  accogliere  la  genuina  dottrina  di  Cristo,  considerando  con 
«.tutto  il  nerbo  della  mentCì  o  per  tutto  il  giorno  ravvolgendo  in 
«  capo  i  tre  seguenti  modi  d'umiltà  ».  E  dò  a  ragione  ;  poìdiè  a 
ben  deggere  d'uopo  avere  sgombro  l'animo  non  solo  da  ogni 
peccaminoso,  ma  anche  da  ogni  sinistro  affetto,  con  piena  indif- 
ferenza ad  ogni  cosa  ;  ciò  che  per  la  corruttela  di  nostra  natura, 
tempre  inclinate  al  peggiore,  non  si  potrà  conseguire,  senza  una 
fonnaima  indinatione  alle  sne  più  perfette.  Ad  oUenere  adunane 
questa  propensione  nel  grado  più  sublime,  si  pongono  a  coosMe- 
rare  maturamonto  i  predetti  tre  modi  di  umiltà. 

1.  «  11  |)riuiu  si  è,  che  io  affatto  mi  sottometta  all'osservanza 
«  della  divina  legge,  e  che  se  mi  si  offerisse  la  signoria  di  tutto  il 
«  mondo,  o  fossi  posto  all'estremo  dmenlo  di  perdere  la  vita,  noo 
«  voglia  deliberatamente  trasgredire  veruno  comandamento,  sia 
«  divino  od  umano,  che  mi  obblighi  sotto  pena  di  peccato  mor- 
a  tale;  »  sicché  io  elegga  piuttosto  di  voler  vivere  con  Cristo,  di- 
sprezzato, povero  e  afflitto,  che  macchiandomi  di  colpa  mortale 
godiure  di  tulle  le  ricchezzei  gli  onori  ed  i  piaceri  od  mondo. 
Questo  grado  è  il  frutto  raccolto  nella  prima  settimana,  per  a- 
scendere  il  quale  ci  sono  d'eccitamento.  1.  La  gravezza  del  pec- 
cato, che  è  somma  per  la  malizia  dell'offesa  ;  per  la  viltà  delrof* 
fendere;  per  la  maestli  ddroffieso.  2.  ValroeUA  della  pena  perciò 
fulminata  sopra  Lucifero  c  i  nostri  progenitori.  3.  L'acer6ifèe 
l'eiernilà  dei  tormenti  che  stanno  apparecchiati  ai  peccatori. 

S'aggiunge  1.  L'equità  della  cosa,  poiché  mortalemjuslum 
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M<,  nMUum  tm  Deo  (1).  2.  VoUligasimet  che  di  ciò  abbUmo, 
giusta  ii  dello  dello  Spirilo  Santo  :  Deum  lime,  et  mandata  tjui 

oLserva  ;  1v>c  ost  cn\m  omnxs  homo  ['2].  3.  L'utilità  d('ir<iss<?rvan- 
za  :  sicul  emm  pcrcalores  perseguilor  malum  ;  ita  ci  juslis  retri- 
buntur  bona  ^3).  4.  L'esempio  dei  sanli  marlirif  i  quali  piuttosto 
che  peccare»  tenkUi  «wif ,  Mcft  mml,  lapidati  timi,  tu  ormione 
gìadii  mortui  sunt  (4).  5.  La  necessità  di  questo  grado  per  sal- 
varsi: Volontarie  enim  peccatibuM  nlinquitur  fMTt6iit«  expMtaléo 
judicii,  et  ignis  aemulatio  (5). 

£  tu  sei  ancor  pervenuto  a  (|ueslo  grado  ?  ti  senti  apparec- 
chiato a  voler  perdere  la  fama,  gli  onori,  la  gimità,  la  vita,  piut- 
tosto che  peccare?  se  vi  sei  giunto,  tienviti  fermo  poiché  sotto  a 
questo  grado  v*è  spalancato  l'inforno.  So  poi  non  vi  fossi  ancora 
arrivato,  siorxali  d'asceudervi poiché  chi  non  vi  perviene  si  danna. 

n.ttll  seeoodo  grado  d*iiiBÌIIàè  di  maggior  perfeiioDe,e  eoo- 
«  siste  in  ciò,  che  dove  sia  eguale  roocasiooe  della  gloria  divioa 
«  e  della  mia  salute,  io  sin  r;ziialmente  propenso  alle  ricchezze, 
«  e  alla  povertà,  all'onore  e  al  disprezzo,  a  una  vita  luni^a,  o  a 
«  una  vita  breve;  cosi  pure  che  propostami  qualbivogiia  ampiezza 
«t  d'omaoa  felidtè,  orvero  b  peraila  della  vilat  noo  lolo  noo  mi 
«  iadiicaagiimmat  commettere  veruna  colpa  oiorlale,  maueaooo 
«  veniale:  »  così  che  scelga  volentieri  di  condurre  con  Cristo  una 
vita  povera,  abbietta,  e  piena  dogni  tribulazione,  piuttosto  che 
a  prezzo  d'un  peccato  veniale  comperarmi  tutte  le  ricchezze,  gli 
OBori,  e  le  delhic  della  terra. 

Che  noi  per  divino  servizio  dobbiamo  essere  indilTerenti  alle 
ricchezze,  o  alla  povertà,  a^li  onori,  o  all'ignominia,  alla  malat- 
tia, 0  alla  sanità,  1'  abbiamo  già  veduto  fino  al  primo  giorno  de- 
gli Eserciti:  che  poi  si  debba  posporre  ogni  amam  fellcillk  al  mi- 
nimo dui  peccati  veoiali»  si  poò  conoscere  considerandoDe  la  sua 
malizia,  la  quale  è  enorme  1.  perchè  dopo  il  pccealn  mortale,  è 
il  maggior  male  del  mondo.  2.  Perchè  Dio  inlìnilamcnte  lo  al»- 
borre.  3.  Perchè  corrompe  gli  atti  delle  virtù,  dimiouisa?  il  tcr- 
▼ore  della  canili,  e  dlspooe  al  peccato  mortale.  4.  Pterchè  Ditf 
la  punisce  con  atrocissime  pene. 

Or  dimmi,  che  orrore  accogli  tn  nell'animo  pel  percalo  ve- 
niale ?  cercati  dentro,  domanda  a  te  stesso;  se  con  una  lieve  bu- 
gia potessi  allontanare  da  me  la  povertà,  l'infamia,  la  morte,  men- 
tirei t  B  che  ti  pare  deirindilfereua  circa  i  beni  e  i  oiali  della 
terra  ?  Té  il  medesimo  l'avere  abboodanza,  o  penuria  d  ogni  co- 
sa ;  Tessere  ouoralo  e  in  delizie,  o  vituperalo  e  in  aibnni  ?  su, 

(1)  2.  Marh.  9,  V.  12.      {%  T.ecìc  12.  v.  13.      (8)  PrOV.  13,  V. 
(4;  iiebr.  11,  r.  37.        (5)  Uebr.  10,  v.  26. 


169 

dimmi,  che  li  risponde  la  coscieoza  ?....  £  pure  cosi  sublime 
grado  di  virtà  non  è  ancora  t\  allo  che  la  magBaDii&ità  dì  s.  I- 

goazio  non  l'invili  a  ben  più  eccelsa,  e  più  nobile  perfeziene. 

III.  E  queslo  è  quel  sublimissinio  grado  di  amillà,  che  quasi 
aquila  reale,  vince  di  gran  lung.i  o^i  allezza,  e  in  bellezza  ri- 
fulce  cuiuu  solu  sopra  gli  allri.  Egli  consble  in  ciò,  u  che  se  an- 
«  eoe  foHe  pienamente  eguale  la  gloria  di  Dio  » ,  (  cioè  te  an- 
che  per  mezzo  depli  onori  e  delle  ricchezM  potessi  colla  stessa 
facilità,  che  per  via  della  poverlà  e  del  disprezzo,  salvarmi  e  ot- 
tenere il  Gne  delia  mia  creazione  )  k  tuttavia  io  elegga  con  Cri< 
«  sto  povero,  dispregiato  e  deriso,  d'abbracciare  la  poTerlà,  il 
«  disprezzo  e  lo  scherno,  piutloalo  che  le  ricchezze,  gli  onori  e 
u  In  stima  di  sarto  ;  a  dò  soltanto  per  maggiore  imitaxÌMie  di 
«  luì  (1)  ». 

Questo  terzo  grado  è  fruito  dulia  seconda  settimana,  e  più 
d'ogni  altra,  delle  modllaifoBi  del  regno  di  Cristo,  e  dei  dne  slea- 
dardl. 

I  motivi  che  ci  persuadono  a  tendere  a  questo  grado,  sono 
ì  segucnli.  1.  Vcscmpio  di  Gesù  Cristo,  il  quale  per  solo  amor 
nostro  elesse  la  via  dulia  povertà,  dell  igoomioia  e  dei  dolori,  pro- 
pwilo  stài  gaudio  iuttinwU  enum,  amfuiùmt  eoktmpla  (2).  E 
ciò  afTinchè  anche  noi  eccitati  ad  egode  amore  reno  di  lai,  ci 
sludin^islmo  di  sfornirlo  più  da  vicino  per  la  stessa  maniera,  non 
solo  allorquando  le  ricchezze  e  gli  onori  si  oppongono  al  fine  della 
nostra  creazione  ;  ma  anche  nel  caso  che  quelli,  egualmente  che 
rinopia,  i  dolori  e  i  dispregi,  ci  conducessero  ad  esej^uire  il  nostro 
fine,  e  fosse  pari  in  cinscuno  l'efricacla  dì  guidarci  alla  perfezione. 

Che  se  G-  Cristo  a  tua  cafrione,  per  isfogo  di  quell'arden- 
tissimo  amore,  che  li  porta,  e  a  testimonio  di  quanto  gli  costala 
tua  Redensione,  pai)  tanto,  si  lasciò  caricare  di  tanti  ohhrobrf, 
opprimere  da  tanli  bisogni,  scarnificare  da  tanti  tormenti;  come 
ti  basterà  il  cuore  di  negargli  l'unico  conforto,  che  tu  gli  possa 
porgere  fra  tanta  ambascia,  che  è  il  procuraro  d'imitarlo  nella 
sua  povertà,  ne'  suoi  travagli,  e  nella  sua  confusione  ?  Che  se  i 
soldati  redendo  nell'assalto  della  città  il  loro  Capitano  aflhrrar 
primo  le  scale,  e  animoso  montarle»  &tti  pranl  d'nn  ardir  piò  ga- 
gliardo, tulli  si  sforzano  di  voler  essere  i  primi  a  seguirlo;  come 
tu  solo  sarai  sì  codardo  da  non  voler  seguire  il  tuo  Re  ?  E  pure 
glierhai  promemo  nella  contemplazione  del  regno  dì  Cristo,  e  gli 
dicesti  ben  cento  volle:  Eccomi,  o  He  sapremo,  sifiiar  le  quo^ 


(1)  Excrc.  de  Irib.  barn.  grad. 


(3}  Hcbr.  12,  v.  % 
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a.  Secooflo  molivo.  11  gùmamitOtdbémeeà  Ad  on'aiiiiiia  11 
Aobile  sforzo  di  pemoire  al  ferzo  grado  deirumillà.  Poiché  un 
cuore  the  è  sì  generoso  da  anteporre  (a  e^ali  condizioni  )  la  po- 
verlà,  i  dolori  e  i  dispregi,  alle  ricchezze,  alle  prosperità  ed  agli 
onori,  soitanU)  per  essere  più  vicino  imilalorc  di  Cristo,  come 
può  Biai  recarsi  per  qaasli  beni  caduchi  ad  oRBudere,  non  dirò 
mortalmente,  ma  né  anco  venialmente  il  tuo  Ceeitore  e  Signore? 

E  s'aggiunga  a  potente  motivo,  clic  anzi  chi  non  si  sforza  di 
arrivare  al  terzo  grado,  corre  pericolo  di  non  tenersi  fermo  nel 
aeoondot  e  nò  anco  nel  primo.  Poiché  sebbene  questo  tale  sia  ri- 
soluto di  non  volere  fra  le  ricchezze,  le  comodità  e  gli  onori,  non 
solo  peccar  mortalmente,  ma  anzi  nò  pur  venialmente  (  almeno 
con  piena  avvenenza  )  ;  tuttavia  ognun  vede  chiaro,  che  ella  è 
molto  diflicii  cosa  fra  tante  morbidezze  e  solleciludiai  guardarsi 
lungamente  dal  conunetlere  molti  difetti,  i  quali  poi  aprono  la 
porta  ai  peccati  mortali. 

3.  Da  questo  ultimo  grado  di  umiltà,  come  da  sua  radice, 
lì  produsse  la  forma  universale  della  nostra  Compatritia,  e  molte 
delie  sue  Costiluzioni  ;  tra  le  quali  principalmente  la  regola  XI 
del  sommario  nella  quale  veniamo  invitati  «  ad  abborrire  in  (ulto 
«  e  non  in  parte  ciò  che  il  mondo  ama  ed  abbraccia,  cioè  gli  o- 
«  nori,  la  fama  e  il  crran  nome  sopra  la  terra;  v  con  tutte  le  forze 
«  d'accettare  e  desiderare  ciò  che  Cristo  Signor  nostro  amò  ed 
«  abbracciò,  cioè  le  ingiurie,  i  dispregi  e  i  falsi  testimoni  ». 

Anzi  nell'esame  generale  da  farsi  a  quelli  che  domandano  di 
essere  ammessi  nella  Compagnia  (  Gap.  iv.  §.  44  e  45  )  vuole 
il  santo  Fondatore  che  si  interroghino i  Candidali:  An  hujusmodi 
desideriainse  senliani'^E  se  alcuno  per  l'umana  fragilità  e  miseria 
non  sentisse  dentro  di  sé  questi  cosi  infiammati  oesidert,  vnole 
che  sia  interrogalo;  An  certe  desiderium  in  i6  scnliai,  hujusmodi 
desideria  in  se  sentieudi  ?  K  se  avrà  risposto,  che  si,  ordina  die 
sia  inoltre  domandato  ;  An  decrcvcril  pamtusgue  sit,  hujusinodi 
injuriaSf  illusiunes  et  opprobria  in  Chnsii  insi^nibus  inclusa^  pa- 
*  ti$nter€ttm  Dei  gratin  femf  Che  se  s.  Ignazio  cotanto  richiedo 
dai  Candidali  e  dai  Novizi»  e  che  non  attenderà  dai  veterani  e 
dai  Professi  ? 

Ecco  quoM'ullimo  grado,  a  cui  aspirano  i  generosi  atleti  di 
Cristo:  grado  così  sublimo  che  vince  la  vista  degli  umani  sapien- 
ti, e  soltanto  può  beare  della  piena  sua  luce  gli  umili  del  Signore , 
per  la  qnal  cosa  disse  Gesù  :  Confiteor  libi,  Pater^  Domine  coeli 

et  terme:  quia  nhscondisti  hnec  n  snpìpniibus  el  prudcntibus  et  re- 
velasti  ea  parculis  (1).  Ecco  rollima  disposizione  a  quel  massimo 
(1}  Matib.  li,  V.  25. 
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negozio  dell'elezione  dello  stalo,  che  ora  dietro  la  pratica  che  ci 
verrà  qui  sotto  indicala,  ne  accingeremo  con  grande  animo  ad 
eseguire. 

EtmÌMÌo,  ovvero  WMdo  ptQtko  dtU^^ximu. 

Preladio  T,  Con  un  liwo  ttlo  di  Fede  credi  ebe  Dio  ti  sia  la- 
timamenle  presente,  e  d*eascrc  tu  crealo  pel  fine  di  serviilo  oelh 

maniera,  che  a  lui  piacerà  che  lo  serva. 

Preludio  II.  Posta  dinanzi  a  Dio  la  cosa,  intomo  a  cui  si  de- 
libera, chiedigli  la  grazia  di  conoscere  e  di  pienamente  adempire 
il  suo  beneplacito  cìrea  il  farla  o  rammcllerla. 

Preludio  IH.  Si  formino  depli  alli  d  indiITcrcnza  circa  l'ah- 
hracciare  o  il  rifiularo  la  cosa,  non  avendo  rif^uardo  ad  altro  che 
all'ullimo  iine  di  nostra  creazione,  alla  maggior  gloria  di  Dio,  e 
alla  esecuzione  della  saa  volooià. 

«  Quegli  che  elegge  si  raccolga  lutto  in  s^,  c  per  quanto  dura 
tt  il  tempo  di  questa  dclilierazione,  chiuda  i  sensi  e  l'animo  ad 
«  ogni  altra  cosa,  e  non  voglia  udire  o  vedere  nulla,  che  non  sia 
«  di  cielo  (1)  ». 

1.  Esercizio  della  volontà,  che  dal  s.  Padre  si  clitama 
U  iteondo  tmpo. 

L'anima  con  vna  profonda  nmiliazioney  e  con  od  Imento 

desiderio  di  conoscere  c  d'eseguire  la  divina  volontà,  non  cessi  di 
più  0  più  volte  ofierirsi  a  Dìo,  ora  por  l'una,  ora  per  laltra  cosa, 
diceudo  ;  Damme,  quid  me  vis  facete  ?  Volete  che  elegga  ed  cse- 
goisca  questa  cosa?..  ..OTTero  Tolete  cbe  eli^ga  ed  eseguisca  quel- 
l'altra?..../o^ere.  Domine....  E  intanto  oaserrare  e  spiare  io  se- 
greto gli  interni  movimenti  del  cuore,  circa  l'una  o  l'altra  cosa, 
tenendo  sospeso  a  tal  fine  (per  quanto  si  possa)  ogni  esercizo  delle 
tre  potenze  dell'anima,  acciocché  in  questo  tranquillo  silenzio 
della  mente  più  facilmeDie  si  conosca  e  si  accolga  il  suono  della 
Yoce  di  Dia. 

E  qui  nota.  Se  li  sentirai  inclinare,  o  anche  spingere  inter- 
namente piuttosto  all'una,  che  all'altra  parte,  esamina  tali  movi- 
menti sulla  norma  delle  regole  di  conoscere  gli  spirili,  che  si  porrà 


(t)Dii«ei.«.S3,  a.  B. 
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qui  soUo.  2.  Se  poi  non  senUrai  alcano  ioterno  movimenlo,  aazi 
se  aodie  Caccorgenri  'd'a?erae  alcuno,  t'inolira  all' 

ìLEtereùio  d^nnttlUtto,  cui  t,  Ignatio  dà  il  nome  di  lerxoUmfQ* 

I.  Qoiri  «Huniiia  e  pesa  le  ragiooi  tanto  a  favore  qmolota 
oontraiw»  cioè  tanto  i  Tanlaggi,  quanlo  i  docomcnti  ;  tanto  gli 
.aiuti,  quanlo  gli  ostacoli,  che  dall'uno  o  dall'allro  si  possano  spe- 
rare o  temere.  E  coleste  ragioni  si  librino  al  cospello  di  Dio  sulla 
bilancia  del  Santuario,  e  posto  da  parie  ogni  terreno  aOello,  si 
offeriscono  da  «pproTani  o  da  rigeltarsi  alla  SS.  Trinili. 

II.  Dopo  do  fatto,  eliiedi  a  te  stesso  :  1.  Cbe  cosa  circa  il 
negozio  posto  a  consulta  persuaderei  di  fare,  o  non  fare  ad  un 
amico  ?  2.  E  che,  se  fossi  in  articolo  di  morte  ?  3.  E  cbe  se  mi 
stesse  già  sopra  il  giudizio  di  Dio?  4.  E  che  bramerò  d'aver  eletto 
per  tutta  l'eternità  7  Ben  ponderale  queste  ragioni,  appigliati  a 

Snello  cbe  tu  avresti  consigliato  ad  un  altro  ;  e  die  soirallimo 
i  tua  vita  vorresti  aver  fatto. 

III.  Si  dee  non  perlanlp  sommamente  procurare,  «  che  qua- 
lunque affetto  (o  grande  o  piccolo  che  sia)  tu  sentì  circa  la  cosa 
((  da  eleggersi,  movadairamoffe,edal  riguardo  soltanto  di  Dìo  (1)  » 
rifiutando  ogni  ragione  che  saj)pia  di  e.iriie,  o  d'umano  e  terre- 
no; e  che  non  tenda  a  condurli  ad  una  mag<jiore  soraiglian/a  con 
Cristo,  che  li  deve  essere  esemplare,  giusta  ()uel(o  che  hai  vedu- 
to e  proposto  nel  terzo  grado  di  umilU.  Non  ti  si  vieto  però»  cbe 
(come  a  secondario  impulso)  possa  ammettere  qualche  umana  ra- 
gione, che  per  sè  buona  sia,  cofne  per  cs.  il  riguardo  della  tua 
pace  spirituale,  e  della  consolazione  del  tuo  cuore.  Ma  vedi  bene 
che  la  maggior  gloria  di  Dio  ti  sia  sempre  il  primo  e  nassinio 
movimento  all'  àeuona. 

IV.  Pesale  adunque  maturamente  le  ragioni  per  ogni  parte, 
e  purificato  da  ogni  sinistro  airelto  l'occhio  della  mente,  in  ulti- 
mo determina  ciò  cbe  intorno  alla  cosa  proposta  vuoi  fare  o  non 
fare,  eleggere  o  rigettare. 

III.  Conclusione  dell  eie zi"ne. 

I.  Come  tu  abbia  decrei,alo  così,  conchiuderai  il  negozio  del- 
la elezione  al  cospcllo  di  tutta  la  Curia  celeste,  dinanzi  al  Irono 
della  SS.  Triniti,  prolestondo  in  faccia  a  quell'occbio  cbe  ti  pe* 
netra  ino  all'  intimo  seno  del  cuore,  che  tu  bai  eletto  cosi,  alla 
sua  maggior  gloria,  o  al  tuo  miglior  bene.  2.  Offerirai  questo  tuo 
decreto  a  Maria  Vergine,  e  per  suo  mezzo  a  Gesù  Cristo,  perchè 
(Ì}Eierc. 
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{e  lo  I  onfcrniino  o  l>rMìi*(1i(  ano,  chianmndoli  in  tesliinonio  della 
lua  scella.  3.  Invila  i  Suiili  a  leco  render  grazie  all' Allissìmo, 
che  V  abbia  manifeslalo  la  sua  volootà,  e  j)rcgali  ad  impetrarti 
Taiato  necossario  per  coslanlemeDle  adempirla»  sceglienooti  per 
ciò  uno  Speciale  A\  \ orato. 

II.  Si  faccia  poscia  orazione  o  vocale  o  menlalc,  e  sì  atlen- 
da  se  la  mente  colle  nuove  iliuslrazioni  ed  impulsi  venga  coofer' 
■lata  o  difennata  nella  elezione.  Se  in  lei  si  conferma,  sarà  segno 
d'eletioQ  buona.  So  no  :  allora  è  da  esaminare  se  cotesti  movi* 
mcnli  provengono  da  buotio  n  da  catlivo  spirilo  ?  Se  dal  cattivo, 
r  elezione  non  è  da  mular^l.  Se  dal  buono;  si  ponga  nuovamente 
ad  esame.  Che  se  ncU'  elezione  non  avverrà  cosa  notabile,  fia  se- 

So  che  piacque  a  Dio  di  manfifestarti  la  sna  tdonlà  per  meno 
Ila  sola  opcrationedeirinlelletto. 

III.  Che  se  per  caso  avvenga,  che  nel  secondo  tempo  la  vo- 
lontà inclini  ad  una  scelta,  e  nel  terzo  tempo,  mossa  da'raziocinl 
ddr  intélleUo  si  senta  sospingere  ad  on'alira  dissimile,  o  contra- 
ria alla  prima;  allora  se  le  raffioni  dcH'iotelletto  sono  graW,  egli 
è  da  reggersi  a  norma  dì  ((uollo,  pnr(  Ih";  nel  primo  caso  non  si  ha 

fiena  certezza,  che  l' impulso  venga  da  Dio,  e  però  la  guida  del- 
intelletto  è  più  certa,  e  più  conforme  a  natura.  Non  si  dee  in- 
vece eonteoeni  cosi,  ove  le  ragioni  dell'  intelletto  sieno  deboli,  o 
apparenti,  e  il  movimento  della  volontà  invece  sia  forte,  ed  ab« 
bia  i  tìtì  e  profondi  caratteri  della  divina  chiamata. 

IV.  liegola  del  discernimento  degli  spirili. 

I.  Se  ti  senti  inclinare  piuttosto  ad  una  parfe  che  id  un'al- 
tra, osserva  se  tali  movimenti  ti  riemplnno  di  ron<;o]azione  e  di 
pace  ?  Se  l' accendano  a  virtù  ?  ()  per  contrario  se  ti  destino  di- 
strazione, turbamento,  noia,  tristezza,  e  ti  attepidiscano  nello 
studio  della  perfezione.  I  p^imi  sono  indiiio,  che  la  cosa  viene 
da  Dio,  i  secondi  hanno  il  marchio  della  tentazione  infernale. 

II.  Esamina  inoltre  il  principio,  il  mezzo  c  la  fine  di  cotesti 
moti  dell'  animo.  Circa  il  principio,  o  V  origine  loro,  attendi  se 
hai  cominciato  a  sentirli  in  tempo  di  fervore,  di  consolazione  e 
di  pace?  ovvero  se  nel  buio  del  tarbamentO,  della  tristezza  e  del- 
la desolazione;  od  anche  se  t'  entrarono  in  rapo  quasi  di  furto,  a 
stornarti  dall'orazione,  e  dalle  opere  clic  allora  hai  n  mano  per 
ordine  dell'  obbedienza  ?  Questi  ultimi  non  vengono  certamente 
da  Dio  che  è  fonte  dell'ordine  e  della  pece.  2.  Nel  tempo  di  mz- 
xo  rifletti,  se  il  cuore  ti  rimane  tranquillo  e  chiaro  Y  intelletto, 
ovvero  all'opposto.  3.  Circa  ta  /ine  bada,  se  ti  lasciano  nell'aoi- 
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ma  confiUo  uno  stimolo  salatare,  che  li  sospinga  a  correre  con- 
solato nella  via  della  perfezione?  o  se  t'abbiano  stretto  il  caore  di 
acd^a,  di  fastidio  e  di  an  tetro  amore  che  te  l'amareggia.  I  pri- 
mi sono  i  segni  dello  spirito  baono,  i  secondi  dello  spirilo  cnttivo. 

Sopra  tulio  rivolgiti  all'  orazione;  in  lei  otterrai  lume  a  co- 
noscere, e  forza  ad  operare;  guardati  però  nei  momenti  delie  tue 
dolcetfe  dal  fare  alcun  voto;  come  pure  dal  rìwiTwti  anaiiaiiel 
tempo  della  desolazione.  Attendi  la  tramiuillità,  che  è  midre  del 
sapienti  consigli.  —  Vedi  inoltre  d'  aprire  il  tuo  cuore  candida- 
mente a  chi  dirige  ì  anima  tua,  e  coosigliarti  con  esso. 

MEDITAZIONE  IH. 

80PBA  Ut  PRBBOGATIVS  IMtL  TCIZO  GftADO  D*  UMILTÀ*. 

Punto  I. 

Considera  i.la  ma  gtnmM  tcedUnza.  E  che  v'  ha  egli  di 

più  eroico,  che  qualunque  ne  Ycnissc  pmri  ofon'a  a  Dìo  e  fòsse  e- 
guak  il  merito,  tuttavia  volere  con  Gesù  disprezzato,  povero  e 
aflDitto,  essere  afflitto,  povero  e  disprezzato,  piuttosto  che  in  mez- 
IO  alle  riccbezze,  alle  delizie  e  agli  onori  7  2.  E  qoal  maggiore 
gcnerosilJ»  d'animo  che  il  voler  cinporr  piuttosto  corona  dì  spi- 
ne, che  d' oro  o  di  fiori,  solo  per  aver  maggior  simiglianza  con 
Cristo?  3.  E  v'  è  forse  sublimità  che  agguagli  quella  d'abborrirc 
e  di  fuggire  ciò,  che  il  umido  coA  aeoesamente  e  aTidameiiCe  «ma 
e  ricerca;  e  al  contrario  amare  e  cercare  ciò  eh'  egli  tanto  aolle' 
cilamcnte  fugge  c  tanto  agramente  odia  ed  abborre  ? 

Che  se  il  giusto  tribolato  e  in  angustia  è  fatto  spettacolo  de- 
gno di  Dio,  e  che  diverrà  agli  occhi  suoi  quegli,  che  la  penuria 
delle  oose,  la  perdita  della  nma,  le  afflicionl  del  corpo,  non  solo 
tollera  pazientemente  con  Giobbe;  ma  coll'Apoatolo  animosamen- 
te disfida  ?  O  Signore,  fate  che  io  non  degeneri  dalle  alle  cogita- 
zioni dei  figliuoli  di  Dìo  ! 

Punto  IL 

Considera  ìa  sua  felicità.  L'anima  sublimata  al  terzo  grado 
d'  umiltà,  beve  a  ^icna  tazza  anco  in  terra  la  pace  de' Beati;  poi- 
ché chi  può  contristare  quel  petto,  che  cerca  povertà,  ama  tra- 
Tagli,  ambisce  ignominia?  2.  È  promlma  al  centro  d'ogni  feli- 
cità e  d'ogni  gloria,  cioè  Cristo;  mentre  similissima  a  lui,  della 
sua  slessa  Teste  s' adorna»  d'  un  cibo  stesso  con  ini  si  nutrisce  ; 
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ti  uu'egual  sorte  cou  lui  ai  bea,  ad  un  mudo  con  luì  vien  trattata 
dair  eterno  padre.  3.  E  la  deliiia  e  il  paradiso  del  cuor  di  Gesù, 
dove  egli  air  ombra  dell'  arbore  della  croce  fgode  con  lei  di  me- 
riggiare fra  i  soavi  deliqui  d'amore,  fra  i  giocondi  rislorf  d'ogni 
dolcezza.  4.  E  io  slromenlo  più  atto  a  promovere  la  gloria  di  Dio» 
jioichè,  quae  $tulta  et  infirma  ^  mnt  munii  digit  Deui,  ut  eonfun^ 
dai  fortta  (1).  E  che  v*  ba  agli  occhi  del  mondo  di  pià  stolto  e  di 
più  incito,  che  il  terzo  grado  di  aDiillà?Ob!  cjii  BOO  TOfrà  «ditti' 
que  anelare  a  tanta  feliciU  ?  Cbi  7... 

Pwnto  in. 

Considera  la  sua  ulilità  ;  poiché  il  terzo  grado  è  la  via  più 
sicura  air  eterna  salute,  iiienlrc  ci  soUrae  da  quegli  innumerabi- 
li pcrieoii,  che  si  trovano  nei  piaceri,  negli  onori  e  nelle  ricchcz- 
le.  2.  È  il  MDliero  più  agevole  e  ptik  breve  per  giungere  alla  {ler- 
fezione;  mentre  spt^lia  l' animo  a'ogni  sinistro  afTetlo,  e  lo  veste 
di  esimie  virtù  ;  conduce  dirottamente  alla  siniiglianza  con  Cri- 
sto, nella  quale  conformità  di  costumi  consiste  ogni  vera  santità. 
3.  £  un  campo  fertilissimo  d'  ogni  merito  per  iu  cuQlinua  occa- 
flione  di  patire  che  porgono  t  diaprenl,  la  pnveriè  e  le  sciagu- 
re; e  pe'  grandi  motivi  d' esercitare  le  più  sublimi  virtù,  cbe  da 
questo  slato  procedono  sì  sovente.  4.  Inoltre  quest'anima  dorme 
abbandonala  nel  seno  della  divina  Providcnza;  mena  in  terra  una 
vita  celeste  superiore  a  tutto  11  mondo,  e  vicina  a  quella  degli 
Angeli  ;  e  non  volendo  giammai  altro,  che  quello  che  vuole  Id- 
dio, vive  sempre  a  seconda  de'  suoi  desideri  e  però  in  un'altissi- 
ma pare.  5.  Finalmente  sta  piena  di  conGdcnza  attendendo  1'  a- 
deuipimento  di  quelle  divine  promesse:  Amen  dico  vobis,  quod  vos 
qui  reliquiitii  omniaf  «t  incuti  egtis  me»  etntuphm  aeeipietis,  ci 
vilam  aeternam  piUMidthitis  (2).  E  chi  meglio  si  spoglia  di  tnllo» 
e  chi  più  da  vicino  sedile  Gesù  Cristo,  degli  umili  della  teria 
classe  ?  Qual  premio  adunque  fm  il  loro  7 

Affetti, 

Credo,  Signore,  «  che  sicno  beati  i  poveri  di  spirito;  beati 
c  i  perseguitati,  beati  i  maledetti  ed  iniprecnti  dagli  nomitii.  » 
E  credo  tutto  questo  con  ogni  fermezza,  |>erchè  voi  che  siete  l.i 
verità  e  la  sapienza  iutìnita  l'avete  ancrniato.  O  che  tesoro  si  na- 
sconde nel  terzo  grado  d*nmiltàl  o  che  tesoro!  Deh  quante  grazie 
tì  debbo,  perchè  me  T  avete  fatto  oonosoeiel 


(1)  1.  Cor.  It  V.  37. 


(2JM«Uh.  10,  V.29. 


no 

Venero,  c  abbraccio  leneramcnlc  i  disprc/zi,  gli  afTanni  e  fa 
porerlà  come  particelle  della  vostra  croce  santiiicate  da!  matfo 

preziosissimo  sangue.  0  come  lardi  u  ho  conosciuto  il  pregio!.. 
Ben  piango  la  mia  cecilà,  che  m  Im  fallo  linora  amare  e  stimare 
sì  vane  cose.  Ma  d' indi  inaauzi  farò  irouno,  nò  vorrò  essere  da 
più  di  voi,  mio  Signore  e  maestro;  e  mentre  voi  tn  Inbore  ef  oe- 
rutnna,  in  faine  ci  sili,  in  [rigore  et  nudilat»  (l),  vivcsle  dalla  pri- 
rna  giovinezza  lino  alla  morie,  sarebhe  vergogna  c!i(>  lo,  disce- 
})olo  0  s<^rvo,  volessi  lare  allrinionli.  No:  d'  ora  in  poi  la  povertà 
mi  sarà  sommo  tesoro,  1'  abbiczionc  somma  dignità,  la  tribola- 
tione  somma  delizia  ;  così  ho  decretalo  nell'  aoimo  ;  coti,  colla 
grazia  vostra»  per  tutta  la  mia  Tìta  farò. 

COMPENDIO. 

I.  Considera  la  ^en«n»ità  ed  eeeeUmxa  del  nottn»  grado.  Noo 
V*  è  nulla  di  più  sublime,  di  pilli  magDanimo,  di  più  enuco  che 
(a  pari  condizioni)  rifiutare  le  ricchezze,  i  piaceri,  e  gli  onori;  e 
desiderare  e  cercare  la  povertà,  le  afflizioni  e  i  disprezzi,  »ollaa> 
to  per  essere  più  simili  a  Cristo. 

II.  La  sua  felicità.  1.  Chi  giugno  al  terzo  grado  gode  una 
gioia  anticipala  di  paradiso.  2.  K  prossimo  alla  fonte  d'ogni  fe- 
licità, cioù  Cristo,  cui  tende  a  così  strettamente  imitare.  3.  E  la 
delizia  di  Gesù.  4.  È  il  più  allo  a  guadagnare  anima  a  Dio. 

HI.  La  ftM  utUità.  1.  È  la  ria  più  sicara  alla  perfesioBe  o 
all'  eterna  salute.  2.  È  una  fecondissima  mìnim  di  meriti.  3.  Fa 
essere  uniformi  ai  divini  voleri.  4.  Gli  viene  promesso  un  pie* 
mio  iuiìnilo. 


(8)»,Cor.ll,v.S7. 
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SETTIHO  GIORNO 

MEDITAZIONE  I. 

DI  QUEL  CUE  GESÙ  CB18T0  PATÌ  NELL'  ONORE:  E  DEL  UODO 
CON  COI  A  NOSTBA  ISTRUZIOKB  L  UA  PATITO. 

Avwrtiamto, 

1  nisiert  della  pusione  di  Cristo  bÌ  devono  meditare  1.  come  se  ti  tro* 
Tassi  presente  a  quel  sanguinoso  spptlacolu  ;  2.  come  se  Gesù  patisse  anica- 
mente  per  le,  e  per  i  peccati  de  te  commessi  ;  3.  come  se  tutti  i  suoi  dolori 
con  benigno  ofTelto  per  te  solo  offerisse  al  divin  Padre.  —  11  frutto  poi  da  rac- 
cogliersi da  aaesia  medìtaziooe  è  una  maggior  Termezza  nel  maDieoersi  nel 
terzo  grado  oi  nmlità  ;  cioè  nel  roterà*  nlUMito  per  pib  imlttre  G.  CrtolOi  vlr 
ver  poTero»  diepremu»  ed  «IDItto. 

Punto  l. 

Pondera  le  ingiurie^  che  sofTcrso  Gesù.  Primicramenle  eb- 
be uno  schiaffo;  eil  atriiravano  (ale  ingiuria  oltre  modo  Ire  circo- 
stanze; cioè  1.  l'infinila  dignità  di  obi  la  ricevette,  essendo  egli 
DÌO  di  somma  BlaesU.  S.  L' abbietta  viltà  dell'  offensofe;  cb'  era 
un  poltroDe  «fella  feccia  de' serri.  3.  L' atrocità  (](  t  colpo:  che  fu 
una  dura  guanciata  a  guanto  di  ferro.  E  vibratagli  perchè  ?  per 
una  risposta  piena  di  celeste  sapienza,  Dio  mio  I  voi  uno  schiaf- 
ib!  voi!  e  da  una  mano  sì  vile!  1  SS.  Padri  presi  dal  più  alto  or- 
fore  si  maFaTigliano»  che  non  si  aprisse  in  qael  momento  la  ter- 
ra, che  non  ai  oscurasse  il  sole»  cbe  1'  tini?ttrao  nop  rìpiombuse 
nel  caos. 

Secondo,  Cristo  fu  schernito.  Considera  !•  chi  :  2.  da  cui  : 
3,  in  Guai  modi  venga  schernito.  Cioè  il  Figlinolo  di  Dio,  la  glo- 
ria dell'elenio  Padre,  il  Re  del  cielo  edella  terra;  e  viene  vitu- 
perato da  una  plebe  misera,  indegna  e  codarda,  e  nei  modi  più 
ignominiosi  ;  cioè  col  bendargli  gli  occhi,  collo  sputargli  in  fac- 
cia, colio  strappargli  la  barba,  col  dargli  pedale,  labbrate,  pia- 
gna; eoi  fargli  visacd  e  soni  atti  di  eoniamelia.  Né  solo  è  fatto 
gioco  della  ciurmaglia  ;  ma  vestito  da  pazzo,  sostiene  i  ghigni 
amari  dei  cortigiani  di  Erode,  gli  insulti  degli  Scribi  e  dei  Sa- 
cerdoti, il  disprezzo  dei  Magistrali.  Oh  ammirando  prodigio  di 
umiltà  e  di  pazienza! 

Terxo.  Cristo  fu  pospoih  a  Saniba,  E  qui  similmente  ri* 
fletti,  1.  chi,  2.  a  cui,  3.  c  in  quali  circostanze  sia  slato  pospo- 
sto. Cioè  l' iolìnìta  JUacslà  a  uu  vile  e  dispetto  malfatlore;  il  do- 
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nalor  d' ogni  bcoc  a  un  rapacissimo  ladrone  ;  l' autor  della  vita 
a  un  crudele  onickb  :  e  gli  fu  posposto  in  con  di  sì  grare  mo- 
mento, qual  era  una  morte  infame  di  croce  ;  u  concorse  ad  ag- 
gravare l'ingiuria  I'  unanime  e  pubblico  sulTragio  dì  tutto  il  po- 

Solo,  di  tutta  la  nobiltà,  di  lutti  i  dottori  della  legge,  di  tutti  i 
acerdoli,  e  anasi  che  il  sangue  di  Cristo  fiMW  un  TÌllano  sangue 
d*ablxMniae?oie  sgherro,  viene  imprecalo  e  chiamato  sopra  di  lo* 
ro  a  colmo  d' ignominia.  Sans^  mi  raptr  not,  «I  mptr  fUu 
fiMtrot. 

Quarto.  Cristo  innocente  è  diffamato  colle  piìi  atroci  calun- 
nie; eioè  si  chiama  bestemmiatovie.  Indemoniato,  eretico  o  sama- 
ritano, briacouo,  rovesciatore  del  tempio,  ambizioso,  ribelle,  sov- 
vertilor  della  plebe.  Dove  è  da  pesare  la  falsila  dogli  apposti  dc- 
lìui,  la  srelleragginc  degli  accusatori,  la  malii?nllà  dei  testimoni, 
r  iniquità  dei  giudici,  e  finalmente  l' evidculissima  verità  dello 
virtù  opposte  di  Gesù  Cristo,  palese  a  tntto  il  mondo. 

Pwao  IL 

Ammira  il  iìienzxo,  col  quale  Gesù  sofferse  cotante  ingiurie. 
Chi  non  af  nbbe  credntó»  che  la  divina  giostixia  avesse  armala 
ogni  creatura  a  vendetta  di  così  orrendo  misfatto?  0  cbc  almeno 
Gesù  con  divina  eloquenza  avesse  difeso  la  sua  innocenza?  Tult'ai- 
tro.  Gesù  perdona.  Gesù  tace;  et  fuclus  ticut  homo  non  audUm, 
fi  neut  muiw  non  aperUnt  os  tuum,  nee  habmu  In  ew  suo  mlor- 
guUoHes  (1).  ' 

Ma,  Gesù  mio,  le  ragioni  perchè  dobbiate  parlare  e  difen- 
dervi sono  gravissime;  poiché  1.  La  falsità  degli  accusatori  è  evi- 
dente; quaerebant  enti»  faltum  teslimoniumf  et  non  inveturunt  (2). 
3.  La  discordia  de'testimont  è  notoria:  Non  tm  «oneenÌMM  tetii- 
monium  illorum  (3).  3.  Al  giudice  la  vostra  innocenza  è  manife- 
sta: Nihil  invenio  causae  in  hoc  homine  (4).  4.  L' invidia  de'  giu- 
dei gli  è  palese:  Sciebat  quod  per  invidiam  fradidissent  cum  (5). 
5.  Somma  è  la  sua  propensione  per  salvarvi  :  (Juaerebat  PHalus 
dimUlm  wm  (6).  £  tuttavia  (o  prodigiosa  umillàl)  e  tatlavia  nan 
.  rupondit  st  ad  ullum  verbum  (7). 

O  Angeli  santi!  Gesù  innocentissìmo  viene  accusato  di  tanti 
malefizi,  dinanzi  a  tanti  giudici,  al  cospeUo  di  tante  genti  ;  glie- 
ne va  laulu  fama,  gli  sovrasta  tanto  pericolo,  i  Uagelli,  le  spine, 
i  chiodi,  la  croce  I  atteodono:  e  tuttavia  tacel  e  tace  tuttavia!  Js- 

(1)  rs.  37.  (V)  Matlli.  26,  V.  60,       (3)  Marc.  14.  v.  5». 

(4)  i.ur.  23.  V.  4.        (5)  Marc.  IB,  t.  10.      (6}  Jo».  10,  v.  12. 
(7j  MtlUi,  27,  T.  11. 
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ius  aiUem  tacehal  (1).  Ma  ogni  dirido  Tuole  che  si  difenda  la  fa< 
ma,  che  si  salvi  la  vita.  La  falsità  delle  accuse  è  così  patente,  l'in- 
nocenia  di  Gesù  è  cosi  luminosa,  che  basta  che  muova  bocca»  e 
trioorerà  dc'suoi  accusatori.  Ah  che  Gesù  vuol  soddisfare  co'suoi 
diaooori  alia  (uà  superbia,  e  però  Gesù  tace:  HU  auttm  factbai* 

Pmao  Uh 

1.  Odia  la  tua  impaziente  loquacità  quando  l'avvienn  di  pa- 
tire qualche  cosa  di  simiglianle.  Vicn  qua,  mira  Gosù  o  impara 
a  tacere.  E  che?  paragona  la  lua  ìnnorenza  con  quella  di  Gesù:  le 
accuse  che  ti  si  «laonoi  con  quelle  di  Gesù:  le  ragioni  che  ti  sem- 
bra d'  avorc  per  dorerti  difendere,  con  quelle  di  Gesù.  Confron- 
ta i  danni  che  ne  puoi  temere,  con  quelli  che  si  vedea  venir  so- 
pra Gesù.  Egli  tace«  e  tu?  Ab!  la  tua  querula  loquacità  ti  desti  a 
vergogna. 

2.  Esamina  inollre  qaanlo  ti  diverrà  vanlagiposo  il  tacere  ; 
di  quante  grazie  premiera  Dio  anche  in  terra  il  tuo  silenzio  :  di 

3uanto  conforto  li  riuscirà  in  morte;  a  quanfa  bealittidine  ligui- 
erà  io  cielo.  Si  pentono  forse  ora  s.  Giovanni  della  Croce,  s. 
Pietro  martire,  8.  Francesco  Regis,  s.  Maria  Maddalena  de' Pai- 
zi,  s.  Francesco  di  Sales»  e  tanti  altri  santi,  d'av«r  sostenolo  in 
silenzio  tante  e  così  grave  calunnie  ? 

3.  Pensa  che  le  tue  querele,  le  tue  scuse,  le  tue  smanie  per 
difendere  la  lua  fama,  non  dì  rado  t' accrescono  il  disonore;  men- 
tre per  codesta  impazienza  sei  dagli  altri  arato  in  disistima;  per<- 
di  1  opinioDe  della  virtù,  il  merito  éA  silenzio,  b  pace  dell'ani* 
mo,  r  aumento  della  gloria. 

II.  Abborri  queir  nmJnzìosa  superbia  che  ti  fa  tanto  deside- 
rare d' esser  onorato,  e  tanlo  temere  d' essere  disprezzato.  Che 
cosai  Gesù  rioero  uno  schiallb  ;  viene  come  il  piA  rile  degli  uo- 
mini disonorato  e  schernito  ;  è  posposto  a  un  ladrone  in  causa  di 
morte;  e  noi  vermi  della  terra,  schiavi  del  peccato  non  sostenia- 
mo d'esser  punti  d'  una  parola,  ad  ogni  minimo  disprezzo  rom- 
piamo in  ira  e  in  lamenti  ;  nè  vogliamo  soflerire  d' essere  nella 
più  piccola  cosa  posti  dopo  f^ì  altri.  Ah  I  ci  prenda  vergogna  di 
tanta  superbia  e  ammaestrati  dall'esempio  di  Cristo,  imjpariamo 
a  sostenere  in  pace  e  in  silenzio  le  ingiorie  e  le  derisioni. 

Àffèttù 

0  mìo  Gesù  !  anche  così  beffato,  cosi  coperto  di  obbrobri, 
fatto  l'ultimo  e  il  più  abbietto  da' mortali,  io  t*  adqro  come  Si-  . 

(t)  Hauh.  26,  T.  63. 
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gnnrc  it  l>iu  mio,  come  mio  Re  e  mi»  Ca|)ilano.  Tanto  è  lungi, 
cbc  in  laic  abbassamento  sembriate  vile  agli  occhi  miei,  cUean« 
ri  più  luminosa  rayTÌso  in  voi  la  Divinità,  e  più  proToiMlamente 

la  venero,  e  più  alTcltoosamcnlc  amo  la  vostra  santissima  urna- 
nitì^.  Solo  per  ino  olla  s'è  abbassata  allo  sfregio  di  tanta  igno- 
minia; solo  per  me  s' avvolse  ìu  lanla  confusione.  0  amore  !  o 
amore  ! 

Dell  Pad  I  O  coleste,  perchè  soffriste  che  il  vostro  divin  Fi- 
cliuolo  s' aniiirliilassc  così?  A  mo  si  dovoan  quegli  obbrobri,  a 
me  elio  Ilo  po(<  alo,  e  che  colla  mia  supcrltia  offesi  tante  volte  c 
così  gravemente  l' infmila  vostra  Maestà.  In  me  dunque  piombi- 
no, in  me  s'avventino  ì  dispregi  e  le  ingìarie:  Qtm  enim  mali 
fuit  iste  [{]  ?  Ah  intendo:  voi,  mìo  Gesù,  voleste  a  tanto  prezzo 
insognarmi  a  deprimere  la  mia  superbia,  e  ad  amar  l'umillìi. 

Sì,  che  l'amo  e  l'amerò.  Sì,  che  terrò  beali  i  poveri  dì  spi- 
rito e  i  vilipesi:  sì  che  slimo  vanità  gli  onori,  la  fama  e  la  gloria 
d'ogni  omana  grandesa.  E  però  ricevete,  o  mio  Gesù,  le  prote- 
ste del  mio  pealimente;  per  cui  allamonto  mi  doole  d' aver  gon- 
fiato il  moro  a  siiporbia,  d' aver  ambilo  gii  onori,  d' aver  abiior- 
rilo  le  umiiia/ioni. 

Di  qui  innanzi  non  solo  tacendo,  ma  anzi  esultando  di  santa 
letizia,  sosterrò  ogni  ingiuria,  ogni  calunnia,  ogni  dispregio.  Vi^ 
ìior  fi(im,  phisquam  factus  sum,  et  ero  humilis  in  oculis  mcis  (2). 
Voi  donatomi  grazia  d'  esser  costami  no'  miei  proponimenti  ;  c 
memore  della  inGoila  mia  debolc/./a,  ingagliarditemi  voi,  e  (ale- 
mi  animoso  a  vincere  gli  assalti  di  mia  superbia. 

COMPENDIO. 

I,  Considera  le  ingiurie  che  sofferse  Gesù.  1.  Ebbe  uno 
sehii^o.'  Chi  Febbèt...  da  cui  Tebbe?...  2.  Fa  tehmiio.  Ifà 
ohi?...  Ma  da  cui?...  Ma  in  quai  modi  ?.,.  3.  Fu  ;}09/)Oflo  a 
lìaraliljtt.  Chi  ?  Dio.  A  chi?  Ad  un  sicario;  e  in  causa  di  morte. 
4 .  1  II  (iijj'iimiìlo  colle  più  nere  calunnie,  accusandolo  per  bestem- 
niialore,  per  indemonialo,  per  sowcrlitore  della  plebe. 

II.  Ammira  il  «ìfenzto,  col  quale  Gesù  soflerse  tante  tngìa- 
rie*  Pofea  difendersi,  avea  ragione  di  difendersi.  Una  parola 
l'avrebbe  salvato  ;  anzi  1'  avrebbe  fatto  trionfare  de*  suoi  nemi- 
ci, e  in  luogo  d' infamia  gliene  sarebbe  venuta  immensa  gloria. 
TuUavia  Gesù  tace  :  a  Jerat  mtem  taeùai.  » 

in.  Osserra  quanto  sia  opposta  la  tua  condotta.  Gesù  tace 

(1)  Lue.  23,  V.  22.  (9)  Reg.  6,  v.  22. 
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con  tante  ragioni  che  ha  di  parlare;  ta  parli,  se  anche  hai  dover 
di  tacere.  2.  Pondera  i  vantaggi  che  ricaverai  dal  sopportare  in 
silenzio  ic  ingiurie.  3.  1  danni  che  ti  verranno  da'  tuoi  lamenti. 
à.  Abboni  la  tua  supeil»ìa  che  ti  fii  bramare  gli  onori,  e  fuggii 
re  i  dispregi  ;  e  dagli  esempi  di  Cristo  impara  la  massima  dato 
Tìrtà  che  è  r  umiltà. 

LEZIOISE 

/nferm  al  frutto  degli  Bstreixi  di  qut$to  pomo. 

Nella  terza  settimana  degli  Esorcizi  (a  cui  corrisponde  que- 
sto giorno  )  ((  si  stabilisce  c  si  coiil'crma  l'elezione  già  fatta  d'una 
c  vita  migliore,  e  la  volontà  di  piò  perfettamente  servire  d*ora 
«  inn;uizi  a  Dio,  coli'  averci  proposto  un  tale  e  tanto  esempio, 
«  quale  si  è  la  passione  del  nostro  Salvatore  (1)  »•  Colle  quali 
parole  del  Direttorio  si  dichiara  1.  Il  frutto,  che  dall' esercizio 
di  qucst'  oggi  si  cerca  di  cogliere.  2.  11  mezzo,  che  il  s.  Padre 
propone  per  giugnere  a  coglierlo.  Quello  è  hi  stabile  costanza 
Bcln  bomm  elezione,  che  ieri  si  fece  :  questo  consiste  nella  pie* 
tosa  memoria  della  passione  di  Cristo.  Vedi  prudenza,  colia  qua- 
le s.  Ignazio  connette  sempre  i  mezzi  col  fine  1  Vedi  ulilissimo 
fine  che  addita  ;  attissimi  mezzi  che  propone  ? 

Quo  non  potesse  tendere  a  scopo  pilli  utile  della  costanza  nel 
bene»  si  conosce  dall'  arduità  della  rosa  eletta,  o  dall'  ìslabiUtà 
àeW  elettore,  le  quali  insieme  congiunto  producono  il  prossimo 
pericolo  di  travolgere  la  buona  elezione,  e  di  rifarsi  uovellamea- 
to  alhi  Tifa  di  prinM  :  poiché  scrive  di  sé  s.  Firanceioo  Xaverio, 
che  ben  altro  è  proporre  generose  risoluzioni,  e  gagliarde  e  ma^ 
schie  imprese  da  operare  in  futuro  ;  e  ben  altro  è  il  trovarsi  tri?» 
presente  al  cimento,  e  colle  mani  all'armi,  e  con  tutto  n(>lla 
mischia.  E  dove  prima  ogni  cosa  sembrava  agevole»  ora  ogni  ur- 
to conqaassa,  ogni  eolpo  ferisce,  ogni  pericolo  sgomenta.  E  cìft 
ben  si  vide  negli  Apostoli  del  Signore,  i  quali  erano  magnifici 
in  parole  e  intrepidi  dalla  lunga,  dicendo  ciascheduno  per  sè  a 
G.  Cristo:  Eliam  $i  oportuerU  ine  mori  tecutn,  non  te  negato  {2); 
ma  come  si  fu  alla  stretta,  quelle  solenni  parole  tornarouo  a  vuo- 
to, e  Pietro  neg^  il  Maestro,  e  tolti  gli  altri  1*  abbandonarono. 

Cosi  avvicna  non  di  rado  anche  a  quelli,  che  negli  Esercizi 
sembravano  apparecchiati  ad  alzare  il  piò  sublime  edifizio  di 
perfezione,  che  di  là  a  poco,  come  se  avessero  piantate  le  fonda- 
menta sulla  mobile  arena,  si  vede  rovinare  ogni  loro  generosa 
(1)  DiNct.  e.  3S»  D.  1.  (|)lfaUfc.M,T.M» 
Pie  tettare -111,11 
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pToponimcoto,  onde  vergognosi  di  niedesirai,  mirando  all'al- 
tezza da  cui  sono  caduti,  rimangono  misero  spettacolo  della  uma- 
na incostanza.  S.  Ignazio  adunque  prevedendo  qaesle  cadute, 
tenta  oggi  coi  più  validi  waenì  di  sostenerci  nei  proponinienli 
che  ieri  si  concepirono  nel  tempo  dell'elezione,  e  soprattutto  di 
manlenerri  saldi  e  rostanti  noi  terzo  grado  di  umiltà,  come  frut- 
to essenziale  degli  L^ercizi.  Nè  egli  slima  a  ciò  avervi  mezzo  più 
sicuro,  più  attivo»  più  eflkflce  cm  U  proporci  dinanzi  agli  oocU 
l'esempio  della  passione  di  G.  Cristo. 

Poiché  la  snisunìifà  c  In  snpcrhìa,  cioè  il  vizioso  appetito  * 
dei  piaceri  e  degli  onori,  essendo  per  noi  leaena  in  via,  et  leaena 
in  iiineribui  (1),  da'quali  atterriti  volgiamo  addietro  dal  sentiero 
della  Tirtù,  non  si  troveranno  certamente  armi  più  potenti  a  ^ 
mare  questi  due  mostri  che  l' assidua  meditazione  dei  dolori  e 
delle  infjtiirie  di  Cristo.  E  siccome  il  s.  Padre  Ignazio  nelT  ante- 
cedente settimana  ci  apparecchiò  la  via  da  pervenire  al  terzo 
grado  di  umiltà  coi  farci  meditare  le  virtù  di  G.  Cristo,  eserci- 
tate nella  vita  privala  ;  cosi  ora  per  mantenerci- costanti  in  ipgiel 
terzo  grado,  e  per  farci  eseguire  animosamente  ciò  che  abbiamo 
con  tanta  grandezza  d'  animo  dianzi  determinalo,  ci  porp^e  ad 
esempio  la  storia  dei  patimenti  di  Gesù,  nella  quale  fu  lumino- 
samente spiccare  le  virtù  della  fortezza,  della  pazienza  e  del- 
l' nmiltk. 

Imperciocché  quivi  appunto  questo  nostro  Gondottiere  t- 
dcmpic  quello,  che  ci  avea  promesso  di  faro  nella  meditazione 
del  regno  di  Cristo;  cioè  ch'egli  sarebbe  sempre  il  primo  in  bat- 
taglia, e  r  antesignano  nel  sopportar  le  fatiche,  le  veglie,  gU 
scherni,  la  povertà  e  le  amarezze.  E  quella  guerra  che  nella  me- 
ditazione dei  due  stendardi  avea  dichiarata  al  demonio,  al  mon- 
do e  alia  carne,  ora  si  vede  già  acce^,  e  lui  già  venuto  alle  ma- 
ni col  nemico  combatter  valentemente  e  rompere,  e  domare  io 
noi  i  ribelli  appetiti  de'sensi  e  dell'amor  proprio.  Inoltre  ci  pre- 
senta nn  assolutissimo  esempio  dogli  uomini  della  terza  classe» 
mentre  non  solo  desidera  la  povertà,  gli  obbrobri  e  i  dolori,  ma 
collo  stesso  alTetto  anche  pli  abbraccia,  e  superando  i  loro  con- 
trari, spoulancamcnlc  elegge  il  terzo  grado  d'  umiltà.  Le  quali 
cose  tntlo  a  ciò  solo  n  dirigono»  perchè  anche  noi  accendiamo 
di  generosa  cmalaxione  i  nostri  petti»  e  la  memoria  di  qnanlo 
Gesù  ha  patito  per  noi,  ci  sia  sprone  acutissimo  a  correre  ani- 
mosamente la  via  della  perfezione. 

E  a  dir  vero  chi  sarà  di  così  basso  e  povero  cuore,  che  mi- 
mdo  Gesù  in  tanta  igoomioia  portar  la  saa  croco»  cm/Mniì 
(I)  Prov.     r.  <3. 
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contemptOf  ambisca  tullavia  d'essere  onoralo  e  al  solo  noinc  di 
disprezzo  rifugga  ?  cbi  sarà?  Tolti  i  santi  s'animavano  a  corag- 
gio, a  fortezza,  a  nobili  provo  eoi  meditare  eonliDoameote  la 

passione  di  Gesù  :  a  questa  cole  affilavano  l'armi;  a  questa  fiam- 
ma ridestavano  il  sopito  calore  ;  quivi  ingagliardivano  spossali  : 
risoi^eano  caduli  ;  e  già  presso  ad  esser  vinti,  ripreso  ardimen- 
to combatteano  più  valom  contro  il  uemicoy  e  trionfavano  del 
vincitore. 

Da  tulio  ciò  apparisce,  clic  il  nostro  s.  Pa(1re  non  polca 
prefiggere  a  questa  terza  sellimana  uno  scopo  più  ntil<\  che  la 
coitanza  del  mantenersi  nel  grado  di  quuU'  alta  perfezione,  che 
ieri  si  elesse  ;  nè  proporre  nuzxo  più  efficace  per  ottenerla,  cbo 
la  memoria  della  passione  di  Cristo,  nella  quale  principalmente 
fa  meditare  le  inghirie,  e  i  dolori,  dì  egli  soffeney  per  animarci 
cosà  a  domare  la  sentìudiià  e  la  superbia. 

1.  Perchè  poi  si  possa  ritrarre  da  queste  meditazioni  il  frut- 
to desiderato,  in  ogni  mistero  sono  da  considerare  i  sci  punii  se- 
guenti; cioè  1.  h  penona  che  patisce.  2.  I  tormenti  che  tollera, 
3.  e  4.  dà  dki,  e  per  ehi  viene  crucciato.  5.  La  cagione  percliè 
soffre  tanto  martino,  6.  il  modo  col  quale  viene  T  amantissimo 
Salvator  nostro  così  ferocemente  straziato. 

£  quivi  1.  nella  persona  di  Cristo  clic  sostiene  tanti  affan- 
ni, ò  da  mirare  la  fomosa  soa  dignità  ;  poiebè  egli  è  splendor 
^orìae  Dei,  et  figura  svhstantiao  ejus  (1)  ;  «  principe  d'ogni  re, 
si'inore  degli  anirelì,  creatore  di  tutte  le  cose  A^'LMu^'tii  la  sua 
innocenza,  e  la  santità,  e  poi  dimmi,  se  a  vederlo  »  onddtlo  a 
tanta  angoscia  non  ti  senti  commosso  i'  animo  delia  più  alla 
pietà. 

2.  Nei  tormenti  che  soffre  considera  la  mohitudine,  e  Vairu- 
cità  di  quelli.  Patì  in  ogni  membro,  e  pali  d'acutissima  doglia  : 
pali  nella  fama,  c  tanto,  da  essere  stimalo  come  il  rifiuto  degli 
uomini,  come  verme,  e  maledizione  :  pali  nell'anima,  e  il  col- 
tello della  triiteiia  gli  si  confisse  profondo  fino  al  più  inti< 
mo  seno. 

3.  Circa  i  persecutori  ;  vedi  quanti  sono,  e  come  stizzosi  o 
feroci.  Il  re  Erode  lo  schernisce  ;  il  giudice  Pilato  lo  condanna  ; 
i  sacerdoti  Anna  e  Caifas  lo  riprovano;  gli  script  ed  i  farisei  l'ac- 
coaano  ;  i  «ondali  lo  beffeggiano  ;  i  eamefiei  lo  flagellano)  e  Io 
crocifiggono. 

(IJHebr.l,  v.ft. 
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4.  Negli  uomini  pc  quali  Gesù  venne  a  lanlo,  considera  l'in" 
itgmtà,  V ingratitudine,  e  V empietà.  ladcguì,  perchè  ribelli  alla 
soa  legge  ;  ÌDgrali,  perchè  gettano  a  vuoto  il  presto  di  Uoto 
sangue,  che  gli  ha  redenti  ;  empi,  perchè  continuamente  peo- 
cando  ricalpeslano,  e  ricrocinn^^'odo  il  loro  amoroso  Uedenlore. 

5.  La  cagione,  ovvero  il  line,  pel  quale  Gesù  si  offerse  a 
tali  e  taDli  patimenti,  fa  wm  il  «no  bene,  ma  il  noatio  :  non 
l' ntililà  sua,  ma  la  nostra  ;  cioè  per  soddisfarB  alla  divina  gia- 
Stiiia  pei  nostri  peccati. 

6.  Finalmente  il  modo,  col  quale  Gosfi  tollerò  cosi  fatti  tor- 
lucnli  fu  omincutc  e  perfetto.  Poiché  egli  patì  volentieri:  Obla' 
tui  e»t,  quia  ipse  voiuit  (1):  con  ardente  desiderio:  BoftUma  Ao* 
Ico  baptizari,  et  quomodo  coarctor  uepu  dum  pnfeùUur  (2)  ?  Im 
silenzio  :  JUc  atitcm  tari'hat  '■\]  :  con  somma  pazienza  ;  poi(  hè 
corjius  suuyn  dedit  percutienttbus,  genoi  vellentibut,  fadem  itterc' 
panlibus,  el  conspueniibus  (4j. 

A  tatto  ciò  si  aggiunge,  che  in  cotesfa  occasione  Gesù  eser- 
citò in  grado  eroico  ogni  più  eccelsa  virtù  ;  cioè  la  povertà  di 
spirito,  l'umiltà,  la  mansuetudine,  la  fortezza,  l'obbedienza,  la 
carità,  l'amor  dei  nemici.  0  dolcissimo  Gesù  !  e  chi  potrà  com- 
preudere,  quM  sit  lalitudo  et  longltudo,  et  sublimitas,  et  profun* 
duMt  di  tatto  le  virtù,  che  voi  avete  esercitato,  e  di  tolti  i  do- 
lori, e  le  amarezie  che  avete  patito  nel  tempo  della  vostra  pag- 
sione  ? 

11.  Da  questi  sei  punti,  oggi  bene  a  dentro  penetrati  colla 
oonsiderarione»  deono  scatarime,  quasi  da  fonte,  i  seguenti  af- 
fetti. 1.  Di  eomjMMHMie  verso  Gesù,  che  tanti  tormenti,  e  con 

tanta  carìth  sostiene  per  noi.  2.  I)  odio  o  d"  orrore  al  peccato, 
che  non  si  polè  soddisfare,  t  he  a  prezzo  del  saii^aie  del  figliuolo 
di  Dio.  3.  D  ammirazione  a  tanta  i>onlà  e  sapienza  del  Siffoore, 
che  trovò  il  mezzo  aito  a  conciliare  fra  loro  con  sì  maraviglioio 
modo  la  giustizia  e  la  misericordia.  4.  Di  speranza  dell*  etema 
salulc;  Si  enim  cum  inimici  rsscmu;^,  rerorìciììad  sumus  per  mor^ 
tcm  fin  ejus  ,  multo  magis,  mine  rcconciiiali,  salci  trirnus  (5). 
5.  D'  amore  di  Dio,  che  tanto  ci  amò,  ut  filium  suum  unigeni- 
Itim  darei  a  nostra  salvezza.  6.  Di  xe/a  delle  mime,  choDio  tan- 
to slimò,  tanto  amò,  e  comperò  a- tanto  prezzo. 

Ma  nota  circa  cotesti  aiTctti,  che  non  è  necessario,  nè  ecci- 
tarsi a  tutti  in  o^iii  meditazione,  nè  eccitare  questi  assolutamen- 
te; ma  ognuno  de^li  in  sè  quelli  che  suuo  più  utili  al  suo  proiìl- 


(I)  Isa.  33,  V.  7.  (2)  Lue.  13.  v.  80. 
(4)  IM.  50,  v.  6.        (5)  Uom.  3,  v.  10. 


(3)  Marc,  n,  v.  6t. 
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tu  suiriluale,  e  che  priocipalmonte  lendono  a  condurlo  ad  una 
aolidìi  perfciioM  di  vita,  peòr  meuo  d*unft  costante  ìmitaaoiio  di 

Cristo  nel  terzo  grado  di  umiltà. 

111.  Perchè  poi  anche  1*  oscrcizio  dell' intellello,  congiunto 
a  quello  della  toIooU,  ne  rechi  il  frutto  desiderato,  si  oseerve- 
rauno  le  industrie  seguenti  : 

1.  Egli  bisogna  che  ci  proponiamo  alla  mente  con  tonta  vi- 
vezza i  patimenti  dì  Cristo,  che  ci  paia  già  d' essere  presenti  a 
quel  mistero,  e  d'  averlo  già  lì  sotto  gli  cerbi  ;  di  modo  che  ci 
sembri  d'  udire  il  iiscbio  de'  flagelli,  il  picchio  delle  mazze,  le 
grida  de'oMnìgoldi,  le  parole  del  Redentore,  di  sentire  in  noi  le 
piaghedeUe  percosse,  le  punto  delle  spine,  la  traGituradei  chiodi: 
di  guslnrc  r  aceto  c  il  fi(;lc  :  di  toccare  la  rigidezza  e  l'asprezza 
delle  funi  e  delle  catene  ;  di  vedere  lo  squallore,  il  pallore  e  il 
lividore  del  volto  di  Gesù;  gii  sputi,  la  polvere,  e  il  sangue  rag- 
groomati  ralla  wa  faeda.  In  somma  proenrare,  die  anche  noi 
uniiamut  in  nobis,  quod  sensit  Christus  Jesus  (!].  2.  Inolln  cia- 
scuno di  noi  dica  a  sè  slesso  :  Gesù  tutto  ciò  ha  fatto  per  me, 
come  me.  E  morto  così  per  me  solo,  come  per  tutti.  Singolar- 
mente neir  atto  del  suo  morire,  pensava  a  me,  pregava  per  me, 
offeriva  al  Fadre  qnel  sacriOaio  sulla  croce  per  me.  Ansi  come 
scese  dal  dolo  a  morire  per  tntU,  cosi  se  fona  state  bisogno,  sa* 
rebbe  sceso  solamente  per  me  :  di  guisa  che  posso  dir  coli'  Apo- 
stolo :  Tradidit  semelipsum  prò  me  {2).  E  quel  mio  peccato  N. , 
e  quell'altro  N.  gli  diè  tanta  stretta,  che  gli  spresse  il  sudore  di 
sangue  neirorto,  gli  lacerò  le  carni  alla  colonna,  lo  conficcò  nel- 
la croce,  gli  squarciò  il  costato. 

3.  Non  si  levi  mai  l'occhio  dalla  contemplazione  del  terzo 
grado  di  umiltà,  e  tutte  le  niedilazioni  si  guidino  determinata- 
mente a  quei  punti,  nei  ^uali  abbiamo  |ìà  stabilito  di  initafo 
in  quei  tono  grado  i  nobilissimi  esempi  di  Gesù  Cristo. 

SUI. 

Si  noti,  che  oggi  priocipaTmente  è  d*  uopo  conservar  l'ani- 
mo in  una  santa  tristezza  ;  cioè  non  solo  non  l' occupare  in  lie- 
te, benché  pie  immaginazioni;  ma  cnltivargli  quel  muto  dolore, 
-che  Io  traòiige,  e  alimentargli  quel  sacro  ribrezzo,  che  tutto  lo 
corre  aU  immagine  del  sanguinoso  spettacolo,  xhe  gli  preseulu  la 
scena  ddU  crocifissione  del  Bedenlore.  E  però  a  questo  fine  si 
soccbindano  le  finestre,  e  tinndo  le  cortine,  si  mantenga  neUa 

(1}  PhU.  2,  r.  tt.  GmL  2y  V.  20, 
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aUuza  queir  oscurità,  che  laolo  conferisce  a  leuer  1'  auiuio  rac« 
colto  in  sè  ficaio.  Si  pasca  a  quando  a  quando  di  oommoraiiti 
verselti  della  Scrittara»  scelti  dai  salmi  e  dai  profeli. 

2.  Si  accrescano  alquanto  le  penitenze  esteriori  ;  poichò 
egli  è  giusto,  che  contemplando  i  dolori  di  Cristo,  anche  ncM 
mortificalionem  Jesu  in  corport  nostro  circumferamu$  (IJ.  Si  sco- 
mi alqaanto  del  cibo,  omro  n  procuri  d'ailenerù  in  tallo  o  in 
parte,  da  qualche  yivanda  che  più  riesce  gustosa.  È  buon  consi- 
glio anche  il  prefìggersi  avanti  pranzo  la  misura  del  cibo,  che  si 
Tuol  prendere,  e  non  oltrepassarla  senza  necessità.  In  falli  men- 
tre si  mangia  si  abbia  dinanzi  agli  occhi  Gesik  alla  cena  coi  tuoi 
discepoli,  0  si  osservi  il  suo  contegno,  e  qnal  modo  egli  tenga 
nel  mangiare  e  nel  bere. 

3.  Del  resto,  siccome  il  frutto  della  meditazione  passata 
era  il  voler  con  Gesù  disprezzato,  vivere  piuttosto  nel  disprezzo, 
che  negli  onori  ;  il  frutto  della  tneditazione  segoente  sarà  il  tih 
lere  con  Gesù  agUUo,  vivete  nelle  tribolazioni,  piuttosto  che  nei 
contenti»  soltanto  per  essere  a  lai  più  somiglianti. 

MEDITAZIO.NE  li. 

PI  QOBltO  CHB  CUm  PAtI  JOStSA  PBBSORA  B  VBL  MOIK» 
GOL  QUAUt  PATÌ  A  KOSIBA  MTUTSMMIB* 

Punto  L 

Considera  i  dolori»  che  Gesù  pai)  nel  suo  corpo;  poiché  prì- 
tno,  fu  da'  flagelli  crudelissimamente  lacerato.  Che  questo  stra- 
zio sia  stato  orrendo  si  desume  1.  dalla  delicatezza  del  suo  cor" 
po,  il  quale  era  di  così  lina  e  gentile  complessione,  che  come  di- 
ce 8.  Bonaventura,  il  callo  di  sotto  ai  piedi  di  Cristo  era  più  to- 
nerò e  più  sensitivo  della  pellìcina  che  veste  la  pupilla  degli  oc- 
chi nostri.  S'aggiunge,  che  pel  sudore  di  sangue  era  somma- 
mente indebolito  ;  per  i'  agonia  svenuto  ;  per  la  veglia  e  pel  lìe- 
ro  governo  di  quella  notte,  languido  all'estremo. 

2.  Dal  furor  d^'  carnefici,  d' ingegno  crudeli  e  feroei  ;  at^ 
Uzzati  dal  danaro  de' giudei,  invasati  dall'impeto  dei  demoni,  e 
succedentisi  a  muta  a  muta,  infino  a  trenta  coppie,  come  fu  ri- 
velato a  s.  Maria  Maddalena  de  Pazzi.  3.  Dalla  qualità  de'  fia* 
gelli,  eh*  erano  verghe  verdi  e  spinose  ;  sferie  di  nervo  di  bue  ; 
catene  armate  di  punte,  che  lacÌBraTaDO  a  (rosto  a  frusto  quelle 
immacolalissìrac  carni. 
(IJ  2.  Cor.  4,  T.  10. 
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4.  Dal  numero  delle  percosse,  che  come  ne  asserisce  s.  Ber- 
nardo, furono  inlino  a  GGtìO.  Da  tutto  questo  ioferisci  quali  deo- 
110  osera  stati  ^li  spasuni  dt  Gesù  sotto  oos)  spietati  martort. 

O  Gesù  waxb  I  Pibto  vi  fece  flagellare  così  crudelmente  per 
destare  a  compassione  di  voi  i  fcrigni  giudei  ;  ed  io  vi  veggo 
tutlo  scarniGcato,  lutto  sangue  per  uic,  solo  p<^r  me,  e  tuttavia 
più  duro  del  macigno,  non  getto  un  sospiro  e  d  una  lagrima  sola 
non  pago  tanti  rìri  di  sangue  :  ansi  benclid  la  mia  sensnalitù  sia 
stata  cagione  di  tanto  straiio»  io  segaito  non  di  meno  ad  acca* 
retzar  la  mia  carne. 

Secondo,  Fu  coronato  di  spine.  Anche  questo  fu  acerhissi- 
mo  tormento.  1.  Per  1'  acutezza  e  per  la  moltiplicità  delle  spi- 
net  che  gli  traforarono  i!  cranio  in  tante  parti.  2.  te  la  ddieaiést* 
Mo  del  capo,  che  di  tutte  le  membra  è  la  parte  più  sensitiTa:  an- 
n  la  sede  stessa  dogli  organi  della  sensazione. 

3.  Per  la  crudeltà  dei  carnefici,  che  a  colpi  di  caima  gliele 
conficcavano  nelle  tempie. 

4.  Per  lo  violento  strappargli  delle  festì,  le  quali  appicca- 
tesi già  alle  ferite,  le  riacerbarono,  e  lacerarono  nuovamente. 

O  mio  Gesù  !  voi  siete  coronato  dì  spine,  ed  io  voglio  in- 
ghirlandarmi di  rosei  voi  ai  dolori  riaggiaogete  dolori,  io  rifug- 
go da  ogni  molestial  ah,  ma  cessi,  che  sotto  nn  capo  spinoso,  io 
voglia  essere  un  membro  delicato  :  non  solo  sopporterò  oon  pa* 
1ÌQTÌ7M  i  dolori  che  mi  verranno  da  foi»  ma  io  StaSSO  €011  Toloil- 
larie  pene  comincierò  a  punirmi. 

Terzo.  Egli  ittita  porta  la  tua  croce*  Anche  cotesta  fatica 
fii  dolorasisnma  a  Gesù.  1.  Per  V  enorme  peso  di  quella  trave. 
2.  Per  la  lunghezza  e  l' asprezza  del  cammino.  3.  Per  l' erta  del 
monte  Calvario.  4.  Per  la  debolezza  delle  forze.  £  tanto  fu  a 
Gesù  il  patimento  di  questo  peso,  che  vacillando  a  ogni  passo, 
che  incespicando  in  ogni  pietra,  traboccava  esanime  in  sulla  via. 
Ydea  pur  farsi  fona,  e  ristato  a  strappi  di  fune  e  ad  impeto  di 
manigoldi,  che  1*  «foravano  nelle  chiome,  tuttavia  non  potea 
reggersi  in  piedi,  e  anelante  s' abbandonava  sotto  la  croce;  tal* 
cbè  fu  d' uopo  farla  portare  al  Greneo. 

0  Gesù  mio  1  voi  per  mio  amore  patite  tanto,  gemete  sotto 
si  orrendo  peso,  ed  io  scosso  dal  collo  il  mite  giogo  <U  rostra  leg- 
ge, voglio  correr  leggero,  ed  ogni  minima  fatica  mi  dà  noia,  nè 
altro  bramo  che  i  miei  comodi  I  ma  arrossisco  di  mia  viltà.  Di 
qui  innanzi  faticherò,  quanto  Io  comporteranno  le  mie  forze  ; 
patirò  quanto  vi  piacerà  di  farmi  patire.  Anch'  io  animato  dal 
Teatro  esempio  porterò  jrewrvfomMls  e  coBtaDtonente  la  mia 
croce. 
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Punto  IL 

ì.  Considera  il  modo,  col  quale  Cristo  tollera  così  estroni 
lorrtiftiti  ;  citK^  1.  con  un  paziente  silenzio.  Si  eccede  in  imoien* 
so  il  nutnoro  delle  pcicosse  prcscrillo  dalh  Ir^rgo,  e  pure  tace.  I 
soldati  Jo  coronano  di  spine  per  mera  insolenza,  c  sta  zitto.  A 
loi  solo  si  fa  portare  la  croce,  e  dod  si  lamenta. 

2.  Patisce  con  sonuma  proiaexxa,  e  con  dinderìo  di  patir 
d' avvantaggi')  ;  e  mentre  gli  scrosciava  addosso  quel  nembo  di 
battiture,  diceva:  Ego  in  pagella  puratui^  xum.  E  mentre  lo  tra- 
figgcvan  le  spine,  oiTriva  il  capo  a  strazi  più  acerbi,  e  mentre 
fide  la  croce,  la  salalò,  abbracciò  e  strinw  caramente  al  seno. 

3.  Patisce  con  sommo  amort  veno  il  suo  Fedra  celeste,  cai 
sopportando  tali  pene,  ristorò  il  rec;no  :  verso  i  peccatori,  la  sa- 
lute dei  quali  col  suo  sangue  ricomperava  :  verso  le  stesso  che 
ju  modo  succiale  teneva  presente  nel  caore,  fino  agli  estremi  mo- 
menti della  sua  agonia  ;  e  benché  praYodesse  lo  tne  ingratitndl- 
ni,  le  toe  malisie,  le  tue  snelleratezze,  tuttavia  ti  teneva  appa- 
recchiata quella  grazia,  che  finalmente  t'avrebbe  a  Ini  convertito. 

11.  Considera  il  frutto,  che  ne  dei  ritrarre.  Yien  qua,  alza 
gli  occhi  a  quella  croco  ;  mira  quelle  spine,  cho  danno  si  acute 
trafitte  al  moribondo  ca|io  di  Gesb.  Mira  quella  santissime  mem- 
bra livide,  scorticate,  lacerate,  sbranate  ;  mira  quei  chiodi  che 
lo  conGfr^jono  in  quel  ruvido  tronco  ;  e  poi  se  ti  basta  1'  animo 
accarezza  questa  tua  carne,  iaiìorati  il  capo  di  rose,  vivi  in  mor- 
bidone,  in  delicafezie  squisite,  fuggi  ogni  fatica,  ogni  pena. 
Ma  non  sei  tu  quello  che  ieri  promettesti  a  Gesù  di  volerlo  se- 

Suìrc  in  ogni  impresa,  di  voler  militare  sotto  i  suoi  stendardi, 
i  voler  usare  di  quello  armi,  di  quelle  vesti,  di  quei  cibi  cb'egli 
avrebbe  usato  ?  ab  I  se  Cristo  l'  avesse  fallilo  la  promessa,  e  so 
invece  di  morira  fra  tante  angosce,  fosse  disceso  dalla  croce,  che 
sarebbe  dì  te  ? 

Su  via,  confortati  alla  sequela  del  tuo  He,  e  del  tuo  Signo- 
re :  emenda  il  passato,  proponi  più  generosi  consigli  per  1*  av- 
Teuirc  :  1.  riduci  colle  penitenze  e  col  fervore  il  tuo  corpo,  e  i 
suoi  ribeUi  appetiti  in  servitè.  2.  Sopporta  con  piacere  In  sanK» 
silenzio  le  malattie,  e  le  altre  tribolaiioni.  3.  Fatica,  come  booa 
soldato  di  Cristo,  alla  tua  perfezione,  e  alla  conversione  dei  pros- 
simi. 4.  Riponi  in  seno  a  Dio  ogni  sollecitudine  di  tua  sanità  ;  e 
lascia  in  sua  mano  il  concederli  sana  o  inferma,  lunga  o  breve 
la  vita.  Credimi  ;  e  lo  proverai  ben  tosto  coir  esperìensa,  ebn  il 
servire  a  questo  amoroso  Signore,  e  il  patire  per  lui,  è  dolce  oih 
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sa,  Inlla  soave»  intu  conforto.  Digli  «dnn^nc  gcnefonmeiite  con 
s.  Teresa,  atU  pati,  aul  mori  ;  c  se  vaoi  più  anooftì  digli  €Ott  i. 
M«rj«  Maddalem  de'  Pani  :  Poli»  non  mm. 

Affetti, 

Di  compatitone.  Oh  qua!  vi  iiiiro«  amorosiMimo  Bedento- 

re  ?  qiial  vi  miro  1  A  pianta  pedis,  utque  ad  verticem  capiiis  non 
est  in  te  sanita$  (1).  Siele  tulio  una  piaga;  c  il  sangue,  e  il  fau- 
go,  e  la  brnttura  v'  hanno  tolto  ogni  aspetto  umano,  c  la  divina 
■pedositii,  che  ornava.  Fovero  Gesù  !  ed  io  vi  veggo  condotto 
a  (anta  miseria,  c  non  sento  compassione  di  voi  ?  Ma  che  cuore 
è  il  mio  ?  cuor  duro,  cuor  di  macigno,  cuor  di  ferro.  E  gli  oc- 
chi mici  non  ispremooo  una  lagrima  ?...  Ab,  Gesù,  per  qual 
mostro  patite  I 

Di  dolore.  Clic  fec'  io  quando  concedetti  a  qneirta  cane 
quegli  sfoghi  !  Uh  Gesù,  uh  Gesù  !  allora  vi  flagellai,  vi  coronai 
di  spine,  v'  amaregciai  di  Gele,  v'inchiodai  sulla  croce.  Ah  cuor 
mio,  slruggili  in  pianto,  e  dà  in  gemili  dui  più  acuto  dolore.... 
81,  Gesù,  wii  panto  4'  avervi  offeso...  O  maledetto  peccato,  che 
fosti  carnefice  del  mio  Signore  !...  t'odicrò  elemamente. 

Di  amore.  0  innocentissìmo  Salvator  mio  !  voi  patite  sotto 
i  colpi  delia  mia  rabbia,  e  pure  palile  per  me....  per  me  verme 
e  fango...  E  in  mezzo  ai  Toetri  dolori  con  s)  vivo  aflclto  mi  ama- 
ste, con  si  benigni  mnardi  mi  rimiraste,  mi  lavaste  col  prezio- 
sissimo vostro  sangue!  a  tanto  amore  che  ricamhierò?  ah  voi  non 
volete  che  amore,  non  volete  che  amore.  Giù,  Serafini,  vibrate- 
mi giù  una  scinlilla  del  vostro  fuoco,  che  lutto  m' infiammi,  e 
mi  iacda  ardere  di  accesissimo,  e  d'intensissimo  amore  pel  mio 
Gesù,  che  mi  ama  tanto. 

Di  odio  di  sè  medesimo.  0  eterno  Padre,  la  vostra  mano 
piombi  sopra  di  me,  vi  prego  :  piombi,  e  m'  afferri,  e  in  me  solo 
rivolga  queir  ira,  che  sì  grande  scaricò  sopra  l'Unigcoilo  vostro, 
lo  sono  che  necrai  :  to  peccai,  e  non  Cristo.  Gesù  è  innocente  ; 
egli  è  r  agnello  immacolato,  ciie  cadde  vittima  di  qnesto  lupo. 
Perchè  nagollate  lui,  e  non  me?  perchè  a  lui  la  croce,  e  non  a  me? 

Ah,  Signor  mio,  se  la  vostra  misericordia  è  meco  così  beni- 

ri,  io  debbo  pigliare  le  parti  della  vostra  giustìzia,  c  «juanto  è 
me  soddisfarla  Gncb'io  riva.  Adunque  raffrenerò  i  miei  sensi, 
mortificherò  la  mia  carne,  annegherò  la  mia  volonlìi.  Degnatevi 
d'  accellarc  il  mio  sacrifizio  ;  e  già  fin  d'ora  vi  prometto  di  voler 
colla  grazia  vostra  seguire  Gesù  tra  le  afflizioni,  umilia2.ioni,  e  la 
It}  Isa.  1,  v.  6. 
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Soverth  ;  soUanto  per  più  MMnigliare  a  lui,  che  per  me  degnossi 
i  esser  povero,  amiliato  ed  «fflilio.  Ho  già  decreUlo  :  il  terzo 
grado  d' umiltà  sarà  quello,  a  cui  mi  thrwtÒ  eoo  ogni  pio?»  di 
perrcoire. 

COMPENDIO. 

I .  Considera  i  dolori  cbo  Gettt  pvt)  nel  suo  eorpo.  Primo  fu 
flagellalo,  e  l'eccessivo  dolore  di  questo  sirn/io  si  desume  :  i .  Dal- 
la delicatezza  del  suo  corno.  "2.  Dal  furor  do'  canieiici.  3*  Dalla 
qualità  de'  flagelli.  4.  Dal  numero  delle  percosse.  * 

Secondo.  Fa  coronato  di  spine.  Anche  questo  fu  atrocisniDo 
tormento.  1.  Per  l'acutezza  e  tnollìplicità  delle  spine.  2.  Per  la 
delicatezza  del  capo.  3.- Per  la  crudellà  de'  carnofìri.  \.  Per  vio- 
lento strappargli  delle  vesti,  che  rìacerbarono  le  sue  piaghe. 

Terzo.  Egli  gttao  pwta  la  tua  eroee.  Questa  fatica  fu  per 
Gesù  dolorosa  oltremodo.  1.  Pel  grave  peso  di  quella  trave.  2.  Per 
Ja  lunghezza  o  l'asprezza  dnl  cammino.  3.  Per  l'erta  del  Calva- 
rio. 4.  Per  la  debolerza  delie  sue  forze. 

II.  Considera  il  modo^  col  quale  Gesù  patisce.  1.  In  silenzio 
2.  Con  prontsxza  e  con  dnUsrio  di  patire  più  ancora.  3.  Con  a- 
men  verso  l' Etemo  Padre,  od  i  peccatori. 

Secondo.  Considera  il  frutto  che  devi  rilrarne.  Ed  è  :  1.  I  n 
nobile  rossore  di  trattare  così  mollemente  la  tua  carne,  mentre  a 
Gesù  viene  straziata  coi  flagelli,  trafitta  colie  spine,  squarciata 
coi  chiodi.  2.  Una  santa  emuiasione  di  patire  con  Cristo,  e  di  to- 
lerio  imitare  nel  tono  grado  di  uoiiltà. 

CONSIDERAZIONE 

h^wrmo  b  felicità  e  la  gloria  éelFanima  dtfprsxMla  «d  cfiilta. 

Essendo  per  l"  una  parte  il  (ine  di  questo  pfforno  confermare 
1'  animo  nel  proposito,  che  ieri  fece  di  tendere  ai  terzo  grado  d'u< 
miltà,  cioè  di  volere  (benché  sia  eguale  la  gloria  di  Dio)  con  Ge- 
sù dispreuato  ed  afflitto  vivere  neirafflizione  e  nel  dispreczcpiul- 
tosto  che  ncfj;li  onori  e  nei  diletti,  .solo  per  essere  più  somiglian- 
te a  Cristo  ;  e  dall'  altra  parte  poi  tornando  diflicilissimo  alla  cor- 
ruzione di  nostra  natura  i'  amar  d'  essere  dispregiato  ed  afflìtto  ; 
sarà  utile  cosa  di  certo,  il  porre  solt' occhio  la  felicità  e  la  gloria 
che  si  nasconde  sotto  l'afflizione  e  il  dispreiio*  Gonciosiachè,  qual 
co«a  mai  ò.  più  alta  a  rendere  amabili  le  ignominie,  che  il  far  ve- 
dere come  i'  essere  schernito  non  apporta  vergogna,  ma  gloriOf  e 
che  il  patire  non  rende  misero,  ma  felice  ? 
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1.  La  gloria,  che  le  avversila  arrecano  a  uu'  auiuia  disprez- 
xata  ed  aflUtla,  è  gloria  emiaento  e  raprenii.  Ptoiehè  elleno  di- 
chiarano l' uomo  Eroe  ;  lo  pareggiano  ai  marUrì  ed  agli  angeli  ; 
Io  fanno  carissimo,  e  situile  a  Cristo.  1.  Dicbiarano f'roe  l'uomo 
che  le  sosUeoe  con  forlczza  e  paziema  ;  e  que&la  è  verità  che  co- 
nobbero anche  i  Gentili,  fra'  qnali  dice  Epitteto  quelle  alte  pa- 
mie  :  AJversae  ressunl,  <^uibus  declaramur  viri.  Quasi  che  se  non 
veniamo  cimonlali  al  !>aggio  delle  cahniiilà,  non  si  possa  conosce- 
re se  siamo  virili.  E  Seneca  Io  dichiara  con  più  diflusa  sentenza: 
Non  est  magni  animi  se  rebus  prosperis  jurlem  gerere,  ubi  secun- 
do  eurm  vita  procedUt  nec  gubenuUionii  arUm  tranquUIum  mare 
«I  «éf «fiMAt  vcftfi»  osleiidii.  Adversi  aìiguid  occmrat  oportet,quod 
anìmum  heroem  probct.  Cioè,  dice  il  Grisoslomo  :  «  Dio  lieue  coi 
«  suoi  cari  quel  modo,  cbe  tengono  i  capitani  coi  loro  soldati, 
*  mentre  alle  più  dure  impreso  inviano  i  più  gagliardi.  Sicché 
«  quanto  è  pìA  ardua  la  prova,  tanto  riesce  più  glorioso  l' essere 
u  scelto  a  sostenerla.  »  Ce  lo  dica  Giuseppe  in  ^iilo,  cDaridde 
nella  grotta  d' I  jigaddi. 

2.  Le  avversità  ci  pareggiano  ai  martiri  ed  agli  angeli.  11 
primo  viene  affennalo  da  s.  Lorenio  Giustiniani,  dicendo  :  Pn* 
tientia  hominem  marlyrem  faeitf  e  prima  di  lui  s.  Climaco  scrisse; 
the  r  anitìta  d*  uno  schernilo  e  come  1'  «iiiìiii  i  d' un  marlirc  :  Bea- 
tuSf  qui  quolxdte  propler  Deum  conviciis  et  malediclis  lacessitus, 
at&t  vim  fecerii  ;  revera  lalis  anima  nihil  disiai  ab  anima  marit^ris. 

Del  secondo  dice  s.  Gian  Grisoslomo  :  «  quei  nobili  animi, 
«  i  quali  tranquillamente  sostengono  le  ingiurie  e  le  contumelie, 
«<  sono  simili  alle  colesti  virtù,  Io  quali  godono  della  impassibili- 
«(  tà.  »  Che  se  diciamo  beali  gli  Angeli,  perchè  non  può  sopra 
loro  nò  il  freddo,  né  la  fame,  né  la  sete  ;  quanto  più  felice  do- 
vremo chiamare  quell'  anima  che  virilmente  sostiene  l'impelo  di 
ogni  travaglio  ?  E  che  v'  hn  dunque  di  più  glorioso»  «he  1  eSSere 
eguagliato  ai  martiri  e  agli  angeli  ? 

3.  Le  avverbilà  provano  che  noi  siamo  carissimi  a  Cristo,  e 
CI  ftnno  aomiglitnllsslnil  a  lui  ;  e  santa  Teresa  ce  Io  &  vedere 
coli'  esperienza»  polcbè  dice  :  «  Egli  fu  osservalo  sempre,  che 
«  quelli  che  furono  più  vicini  e  più  diletti  a  Cristo  Signore,  fu- 
a  tono  anche  più  d'  ogni  allro  sotto  dure  fatice  e  acerbe  tribola- 
«  rioni  sbattali  ed  oppressi*  »  £  Gesù  disse  alla  beala  Angiola  da 
a  Foligno  :  «t  Figlinola  mia,  io  abbevero  gli  aoùci  alla  tazza  del- 
«  la  mia  passione»  o  li  pasco  meco  a  nn  piatto  .con  cibo  d' alBi- 
«  lioni.  » 

Benché  non  solo  i  Irihoiati  sono  amici  di  Gesù,  ma  ancora 
somiglianti  a  lui  ;  poiché  qwi  Dtwpmtevnt,  ttim  f  nudeKtna- 
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vit  conformet  fieri  imagints  fUti  sui  (1).  Oh,  vedi  per  ritrarre  in 
fforio  OB*  immagliie  del  GrocilÌMo«  ohe  lo  rappresenti  spimile, 
coll'anolìlo  in  pcUo,  coli' arsura  Balle  labbra,  coll'agonia  io  vol- 
to, col  velo  di  morte  sugli  occhi,  vedi  quanti  tagli,  quanti  grafiì. 
Quante  raschiature,  puntare,  incisioni,  la  d'  uopo  usare  sa  quel- 
1  avorio  a  pasto  di  raletlo»  e  a  tedio  di  icarpeili.  Qolndl  mira 
lavoro  di  tribolazioni  o  d' aflanni  che  ti  dea  Tenire  adoperalo  nel- 
J' anima,  perchè  riesca  in  siniiglianza  con  Cristo  1  E  tuttavia  rì- 
foggi  tanto  dalle  avversità,  e  così  ti  sgomenta  ogni  dolore  ! 

11.  La  felicilà  dell'  anima  disprezzala  ed  afflitta  sarà  ancb  el- 
la iniDMnsa,  cod  per  lo  prerogatifo  di  cai'gode  tale  stalo  ;  eooio 
per  la  grandeisa  «ella  grazia  che  si  contiene  nell'  aTfenitk.  E  in 
quanto  alle  prerogative,  li  dico  che  le  tribolazioni  sono  mezzo  al< 
la  perfezione  :  sono  segnale  dell'  amore  di  Dio  verso  di  noi  :  sono 
indizio  di  predestinazione.  1.  Che  sieoo  mexso  per  acquietare  la 
aantilà,  ce  Io  aSérou  s.  Gregorio  magno»  dicendo  :  Ego  fidtnltr 
dico,  quia  minu$  pie  vivis,  $i  minus  perseculionis  perluleris.  E  ciò 
perchè  i  disprezzi,  la  povertà  e  i  dolori  sottraggono  i  fomenti,  gli 
aUettamenti,  e  le  forze  alla  superbia,  alla  gola,  e  all'amor  proprio. 

9.  Le  avfernlà  aono  un  ttfmih  ddtamor  di  Dw  «erro  di  noi, 
ed  è  Dio  stesso,  cbe  ce  lo  toillnoaia  tante  volte  nelle  Scrinare  : 
Quetn  diìigit  Domtnus  castigai  (2),  guem  diligit  Dominus  corri- 
pit  (3),  quia  acceplns  cras  l)eo,  necesse  futi  ut  tcntalio  probaret 
le  (4).  Epperò  s.  Lorenzo  Giusttoiaoi  facendo  eco  alla  voce  di  Dio 
icrive  :  m  imilii  triMatÌ9  mmi  mdienm  e$t.  Anzi  agginnge  : 
Quo  qui»  arctìm  «MOftir,  eo  quoque  duriu*  in  praesenti  flagwa^ 
tur.  E  v'  è  ancora  questo  di  più,  che  se  Dio  tribolandoci  fa  mo- 
stra d' amarne  ;  e  noi  pure  sostenendo  con  allegrej^za  quelle  ama- 
rezze, gli  facciamo  veder  Y  aosor  nostro.  Quindi  dice  santa  Cafr-* 
tcrina  da  Siena  :  Qumiù  ÈuHimitar  mi^liu$,  t&ntù  «m^ìì  dibofto^ 
m$mMtrae  tignum  oslendilitr. 

3.  Le  avversità  sono  indizio  di  predestinazione,  e  lo  aITcrma 
s.  Agostino  dicendo  :  ConiecluraeMtt  cum  te,  Deut,  immensii  per- 
»eeutiwnbm  eorripitf  fs  in  eleetorum  raorum  ntonemni  deHin€»Mj 
E  s.  Locenao  Giostiniani  lo  seconda,  scrivendo  :  la  ùuUi  Irih»- 
huio  est  amoris  indicium,  fuiurae  beatitudini»  praesagium,  et  prae* 
destinationis  tcstirnonium.  E  che  ti  paro?  nun  dirai  tu  felice  quel-* 
l'anima  che  è  tribolata,  se  tanto  bene  gliene  toma? 

Nò  minoia  ò  V  tmypmm  della  frano  cbe  a'aaeonde  aoUo  le 
amnlti;  fiolchè  I.  dice  Giovanni  Grisostorao  :  Est  enim  gra- 
tta ten  mamma  digmm  C9iutripn^ur  CkiùiimQlifuid  poli.  £«l 

(1}  Rom.  8.  V.  29.  (2)  llcbr.  12,  v.  6. 

(3)  trov.  3,  V.  12.  (4}  Tob.  13,  Y.  13. 
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corona  vere  perfecla,  et  mercee  (utwra  relriinUiMe  non  minor.  An- 
li -aggiunge,  che  w  anche  il  patire  non  arena  mercede  donna»  è 
tttltavia  mercede  suffìciente  ii  solo  patire  per  ohi  si  ama. 

2.  Egli  è  miglior  bene  il  pniire,  che  il  fare  miracoli;  poiché 
dice  io  stesso  s.  Giovanni  :  Pro  miraculis  dehilor  sum  lieo;  al  prò 
paUentia  debitorem  kaUo  Chrutum,  E  però  il  bealo  Ballista  Ve- 
lina, pieno  dell'alto  tentinwnlo  ohe  gu  daitaTa  il  pregio,  che  ha 
in  sè  stessa  la  tribolanooe,6SclamaTa  sovente:  «^O  Signore,  se  voi 
mi  rivelaste  tulli  i  secreti  dell' amorosissimo  vostro  cuore,  non 
mi  fareste  tanta  grazia,  quanto  col  mandarmi  delle  afflizioni.  » 

Vedi,  come  la  sentono  i  santi  intomo  la  gloria^  e  la  felicità^ 
che  si  contengono  na  patimenti  ;  vedi  quali  sono  i  pensieri  dm 
figliuoli  di  Dio;  e  però  guardati  dall'  essere  degirncrc  da  quei  va- 
lorosi ;  e  appigliati  strettamente,  e  atabiimenle  al  terzo  grado  di 
umiltà. 

ESAME 

Circa  (a  jMsicnsa  e  V  Medwuui. 

Poiché  niuno  potrà  ascendere  al  terzo  grado  d'umiltà,e  man- 
tenersi costante  In  qnello  sema  enere  armato  di  somma  patlenaa; 

e  poiché  d' altra  parte  V  obbedienza  poi*|^  ampia  occasione  di  pa- 
tire ;  r  ordino  delle  cose  richiede,  che  si  pongano  sotto  gli  occhi 
l'oggetto,  il  grado,  e  gli  incitamenti  d'ambo  queste  virtù. 

1.  La  pazienza  é  una  virtù  che  inclina  la  volontà  a  soppor* 
tare  tranquillamente  ogni  arversilà.  Il  sno  oggetto  è  la  perdila 
dei  boni  di  fortuna,  per  mezzo  della  povertà  :  dell'onore  e  della 
fama,  per  mezzo  del  disprezzo  c  delle  ingìnrìc  :  della  sanità  e  del- 
la vita,  per  mezzo  dei  dolori,  e  della  morte  :  della  interna  «quie- 
te, per  meno  degli  scrupoli,  dei  tedi,  e  delle  afflùiooi  dell'animo. 

Tutte  queste  cose  si  deono  sopportare  1.  con  un  paziente  it- 
tenziOf  così  col  non  rammaricarsene  con  altrui,  come  col  non  tur-  * 
harsene  in  cuore,  o  querelarsene  con  Dio;  ma  col  generosamente 
porle  in  dimenticanza. 

2.  Con  ima  ^ntfo  attegnzta  ;  poiché  gli  ApQitoK,.Bon  toh» 
godettero  di  ricevere  contumelie  per  Cristo  ;  ma  ancora  gUeoo 
rendellero  grazie  come  d' insigne  benefizio. 

3.  Con  desiderio  di  patire  di  più  :  come  ne  diede  esempio 
Ges&  nostro  Signore  in  croce,  che  ebbe  sete  di  maggiori  patimen- 
ti :  e  s.  Paolo  che  provocava  ogni  tribolazione  :  e  s.  Francesco  Xa- 
ver  io,  che  fra  tante  filtiche  e  ìflort  esclamava  :  Phmt,  Hsmuic; 

plura.  Domine. 

4.  Colla  ferma  persuasione,  che  i  nòstri  travagli  sono  nulla 
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«  coufroDio  di  quelli  di  Cri&lo,  dei  martiri,  di  tanti  a^iltissimi 
Moti  ;  e  inSne  delle  pene  del  pargalorio»  e  di  qoelle  deirinlenio* 

Inoltre  si  deono  tollerare  tutti  i  mali  nel  modo  suddetto  1. 
per  motivo  di  umiliazione,  e  di  cognizione  dplla  piena  e  assoluta 
si^oria,  che  ba  Dio  fiopra  di  noi.  2.  Per  moliro  di  soddisfare  la 
dwùta  giuitith,  tanto  da  noi  provocata.  3.  Pter  motivo  di  pmir 
leti  za.  i .  Per  motivo  d*  amote  vano  Gtik  CrUtOp  e  vano  Vetmw 
Padre.  —  Esamina  ora  te  stesso  ;  e  cerca  se  la  Ina  pazienza  si  e- 
slenda  a  tulli  quei  mali,  che  abbiamo  noveralo  dinanzi  ?  e  se  lu 
patisca  ili  tutti  guei  modi,  e  per  talli  quei  moiivif  che  abbiamo 
CBpoato  qui  sopra. 

II.  L' obbedienza  è  una  virtù,  per  la  qnale  l' uomo  per  Dio 
obbedisce  in  cose  lecite  ad  allr'  uomo.  Il  suoobbietlo  si  è  imper- 
sona a  cui,  e  la  cosa  in  cui  s  ubbidisce.  Poiché  primo  :  il  vero 
obbediente  obbedisce  a  tulli  i  superiori.  2.  Anche  ai  meno  vir- 
tnoei,  ai  meno  Mvf ,  meno  dotto  m  Ini  ;  e  ae  anche  d' animo  non 
temperalo,  impongano  con  vmticità  ed  iracondia.  3.  Anche  agli 
inferiori,  come  p.  e.  al  cuoco,  al  gnaliero,  al  garzone,  te  ooslui 
comanda  in  nome  dei  superiori. 

Secondo.  (Hibedisce  in  toUe  le  cose  che  gli  vengono  impo- 
■le  :  anche  in  quelle,  in  cui  l'ubbidire  1.  riesce  a  pericolo  della 
sanilh  e  della  vita.  2.  È  ragione  di  perder  l'onore,  la  stima,  la 
scienza  ecc.  3.  E  dtiro  pcrcbò  si  vede  in  chi  comanda  un'aperta 
ingiustizia,  parzialità,  od  altro  sinistro  afletto. 

Xeno.  Obbeduoe  in  nn  modo  perfeUmimo.  1.  Con  «eauna 
yrmdtxxa,  troncando  a  mezio  la  parob,ilevando  la  mano  dalla  Iet> 
tcra  incominciata.  2.  Con  una  piena  conformila  di  rodere  colla 
volontà  del  superiore,  non  mormorando  fra  sè,  o  rammaricando- 
sene con  altrui.  3.  Con  una  cieca  sommessione  éì  intelletto,  te- 
MBdo  per  migliore  quello  che  giodka  il  anperiore.  E  se  ciò  che 
si  comanda  è  cosa  imprudente,  dilBcile,  e  molesta,  si  ringrazi  il 
Signore^di  aver  avuto  quell'  occasione  di  Bacrificarglì  la  vohnUà 
e  l' inlellello. 

Finalmente  bisogna  obbedire  t.  per  uotifo  di  fede,  dloMH 
atrando  con  ciò  di  credere  a  Cristo»  che  disse  :  Qui  «et  midU, 

me  audit.  2.  Per  motivo  di  speranza,  confidando  che  per  mezzo 
dell'  obbedire  saremo  governali,  e  salvati  dalla  divina  providen- 
za.  3.  Per  motivo  di  carità:  acciocché  per  mezzo  dell  obbcdicn- 
za  li  faccia  llheral  donazione  a  Dio  di  ciò  ohe  abbiaoM  di  piik 
caro,  e  di  più  prezioso,  cioè  la  volontà  e  l' intelletto.  Ti  esamina 
qual  sia  il  grado  clic  hai  acquisitilo  in  questa  virlù  ?  se  obbedi- 
sci prontamente,  con  allegrezza,  c  con  intera  sommessione  del 
proprio  giudizio  ?  .  * 
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Codesta  ragione  di  pazienza  c  d'  obbedienza  mitiga  di  mollo 
la  dillìcoilà,  che  si  contiene  nel  teno  grado  d'  umiltà.  E  siccome 
poi  sogliamo  avere  evvenione  per  coloro  che  ci  danno  materia 
di  patire  nella  fama,  nella  persona,  e  nella  roba  ;  o  di  obbedire 
in  cose  ardue  o  ripugnanti  all'  amor  proprio,  sarà  medicina  per 
questo  male  la  meditazione  seguente»  nella  (|uale  Gesù  in  croce 
ne  iosegoerè  ad  amare,  e  a  faTorire  i  nemiei. 

MEDITAZÌOKE  III. 

DELLA  MORTE  DI  CRISTO  IN  CUOCE. 

Punio  L 

Considera  come  Grsù  è  già  per  compiere  il  gran  sacrifizio. 
Egli  invitandoli  a  seguitarlo  li  disse,  che  li  sarebbe  sempre  an- 
dato innanzi  nelle  faliehet  nelle  vigilie,  e  negli  altri  casi  :  ora  to 
l'adempie  con  abbondanza.  Egli  è  qui  appunto,  confido  in  cro- 
ce, dove  fa  mirabilmente  risplendere  sopra  ogni  altra  cosa  il  ter- 
zo grado  umiltà,  del  quale  ci  porge  luminosissimo  esempio  : 
qnivi  in  fatti  in  luogo  delle  ricchezze,  elegge  la  poyertà  ;  ìolao- 

E k  degli  onori,  ì  disprezzi  ;  in  luogo  delle  delizie,  gli  aHisinni  ;  in 
ogo  della  sanità  c  della  vita,  i  dolori,  c  la  merlo. 

E  tutto  questo  non  è  nei  modi  ordinari  ;  ma  la  sua  povertà 
è  tanta,  cbe  più  strema  non  si  può  concepir^;  mentre  pende  af- 
fatto ignudo  nell'aria,  senza  aven ove  posare  il  capo,  senza  nn 
cencio  che  lo  ricopra,  if  dujpnuto  è  gìnnto  a  sì  fallo  ludibrio, 
cbf  non  può  essere  di  manrjrior  confusione  :  mentre  in  lui  s'av- 
ventarono tutte  quante  le  ingiurie,  le  derisioni,  c  le  calunnie.  I 
dolori  e  le  angosce  sono  e  così  crudeli,  e  così  universali,  e  così 
intensi,  che  il  profeta  non  sa  paragonadi  che  al  maio:  MafM 
tit  velut  mare  contritio  tua  (1). 

Finalmente  il  genere  di  morte  è  tale,  cui  non  si  può  aggiun- 
gepe  né  tormento,  nè  ignominia  maggiore,  se  si  riguardi  il  tem^ 
po  in  cai  mnore,  cioè  nel  fior  degli  anni,  nella  solennità  di  Pa- 
squa, in  pieno  giorno  ;  o  gli  sirazi,  coi  quali  vien  morto  ;  o  il 
modo  col  quale  si  uccido,  cioè  fra  gli  sghignazzamenti  de*  Fari- 
sei :  Vah  !  qui  deslruis  templum  Dei  ;  tra  le  bestemmie  degli  Scri- 
bi :  pttielereunte$  blasphemabant  eum  ;  tra  le  imprecazioni  dei 
due  latri  :  Ivimm  improptrtkanU  et  :  tra  i  motteggi  dei  seniori  : 
5a/«a  u  ipium  :  senza  alena  soUìevo  d*  amici  :  SttSant  omnea  no- 
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li  eju$  a  Itmge  :  senza  alcuna  celeste  consolazione  :  Deus .  meus, 
ut  qmd. denUqmUi mèi  E eoA  muore  il  Figlinolo  uoiaenilo di 
Dio,  la  salute  del  noodo,  derelitto  dì  tulli,  slndaCodaiflafeUi» 
trafiiio  dalle  spine,  confitto  dai  chiodi  ad  uQt  cvoee  infame  ;  nu- 
do, fra  lo  i>e8tcmmie  e  gli  schemi. 

Deh  mira,  o  anima,  deh  mìninfadm  Chiiti  tui,  che  col- 
lo sprono  di  tanto  esempio  |*  inciu  e  ti  anima  alF  amore  della  pò- 
verlìi,  dei  dolori,  o  del  disprezzo  ;  rioè  a  quel  terzo  grado  d'  u- 
miltà,  a  cui  gli  promettcsli  così  solennemente  di  tendere  con  for- 
tezza e  costanza  per  tutta  la  vita.  Mira  Gesù  in  quello  stalo,  e 
poi  di',  se  li  baala  Tanino  di  volgergli  le  spalle,  e  di  maneargli 
pi  fede.  Tien  bene  a  mente  quello,  che  si  disse  nella  considera- 
zione <1i'i  Ire  gradi,  clic  cioè  chi  non  si  sforza  da  dovero  di  perve- 
nire al  terzo  grado  d'umiltà,  corre  perìcolo  di  non  tenersi  fermo 
uè  anco  nel  secondo  ;  e  quello  che  più  spaventa,  nò  anco  nel  pri- 
mo. Cerca  di  peMArwe  a  fondo  questa  milà»  e  cavane  fruito 
corrispondente  alla  soa  imporlanm.  Ptenm  inoltre,  che  sarebbe 
di  te,  se  fallilo  alla  prova,  ti  dovessi  sentire  nel  giudizio  rinfac- 
ciare da  Cristo  quella  croce,  qiKÌ  chiodi,  quel  fiele,  quella  nudi- 
tii,  quelle  spine. 

Pu9to  il. 

Inoltre  in  Gesù  Cristo  pendente  dalla  croce  risplende  un'in- 
tìgne  obMknsa  ;  mentre  egli  é  obbediente  xtsqw  ad  mortem, 
mortem  auUm  crucit  {%)*  Imperocché  1,  obbedisce  a  tulli  ;  nun 
solo  air  eterno  Padre,  ma  anche  a  Caifa,  a  Pilato,  ai  soldati,  ai 
manigoldi,  che  in  lui  non  avcano  podestà  alcuna.  2.  Obbedisce 
in  tulle  le  cose,  anche  le  più  dillìcili  :  ad  un  cenno  si  spoglia,  por- 
fa  le  mani  e  i  piedi  alle  manette  ;  e  ai  ceppi;  il  capo  alle  spine, 
gli  omeri  alU  croce  ;  sopra  quella  trave  si  stende,  ed  apre  le  ma- 
ni per  esservi  inchiodato.  3.  E  ciò  fa  in  un  modo  perfettissimo  : 
non  contraddicendo,  non  resistendo  ;  ma  lasciandc»i  manomette- 
re ciecamentet  quanto  all'  intelletto  ;  proniamente,  quanto  alla  vo- 
ionU  ;  tfilcfaiMnfe,  quanto  ali*  esecuxione. 

L6  quali  cose  vengono  aggravato  moltissimo  principalmente 
da  tre  circostanze  :  la  1.  egli  fh'era  tenuto  fra  ogni  gente  per 
profeta,  per  santo,  ed  anche  pel  Messia,  si  vedeva  allora  in  fac- 
cia a  tutti  condannalo  a  una  morte  cosi  inlame.  2.  B  v'  era  con- 
dannato dopo  tante  fatiche  bosiennte  per  essi  nella  sua  vita  apo- 
stolica, dopo  tanti  miracoli  che  fece,  dopo  tanti  benefici  che  di- 
ti) rbii.  2,  V.  8. 
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sponsò.  3.  E  v'  era  condannato  col  pieno  (rionfodci  suoi  nemici, 
cue  io  iusullavano,  e  si  gloriavano  d' averlo  oppresso,  beocbècoa 
ttnla  e  lì  |wleie  iogiaatiiia  dei  giudici. 

Qnesle  dicoslanze  sono  quelle  stesse,  éh&  •)  daramonlc  ag- 
f^Tano  la  croce  dei  reli^osi  ;  cioè  l' esser  confusi  al  cospetto 
dei  secolari  ;  dopo  aver  faticato  ed  operalo  tanto  in  religione  ; 
mentre  gli  cmoli,  ed  i  nemici  godono  di  far  loro  insulto  ;  e  mea* 
tre  talora  vengono  mortificati  anche  dagli  ttetii  raperiori,  ornai 
prevenuti,  od  ingiusti. 

Ma  non  per  qncsto  egli  è  da  scendere  dal!a  croce  ;  o  da  ab- 
bandonare il  terzo  grado  di  umiltà.  E  sappi  a  tuo  incitamento, 
che  il  patire  i.  è  m«€t$arh,  mtonitm  ser  mnf  ta$^  iriMatiam 
tportet  no»  intrare  in  regnum  Dei  (1).  L  impaiientirsi  non  nuU« 
ga,  nè  toglie  l' ingiuria  ;  piuttosto  n'accresce  la  molestia,  e  ne 
ruba  il  merito.  2.  È  un'occasione  di  sodditfare  pei  nostri  pec- 
cati. 3.  E  una  simiglianxa  con  Cristo,  che  por  nostra  cagione 
lauto  patisce.  O  Gera  obbedienti wlmo!  fiiCa  che  animato  dal  f«r- 
ilfoaieBpio,  «icVioobbediieaMflijMv»  a  Mli,  e  Ui  IMIt  la 

€0ff  / 

Punto  UL 

In  Grialo  croeifino  ifolgoreggia  la  pià  aeceaa  earità  dt*n»' 

mict,  che  è  virtù  tanto  più  prezioia,  quanto  più  ditOdle.  Quindi 
brevemente  contempla  quaìi  nt-mici  o^rlì  ami,  c  come  gii  ami. 
Perdonare,  c  amaro  1.  nemici  non  soie  da  noi  non  ofìc^i,  ma 
colmati  di  henaSit.  fi:  Che  non  solo  non  ci  chieggono  perdono, 
ma  d  odiano,  e  attualmente  ci  insultano.  3.  E  perdonar  loro, 
mentre  possiamo  vendicarci  appieno.  4.  Anzi  pregare  per  essi  non 
solo,  ma  per  essi  morire,  e  di  morte  dolorosa  ed  infame,  è  talo 
MI  prodigio  di  carità,  che  giunge  all'  apice  della  più  esimia  virtù. 

E  &ah  ptrdimò  e  amò  in  qwila  goisa  qoe  nemid  che  no* 
davano  a  gara  ^er  aggravare  la  malignità  del  loro  fiTora,  e  di  lo* 
ro  ferocia.  Gesù  non  solo  mai  non  gli  offese,  ma  anzi  pertraniiit 
bene f adendo.  Lo  odiavano  e  insultavano  tuttavia,  gridando  :  Cru~ 
eifige,  crucile  eum.  Cristo  potea  sterminarli  a  un  cenno,  e  pure 
M»  iolo  perdona  loro  ;  aa  chiede  anche  al  Padre  perdono  per 
cmÌ,  0  1^  scusa,  e  si  fa  loro  avvocato  :  Pater,  éùmUU  tUtf,  non 
entm  seiunt  quid  facilini  (2).  O  modo  di  perdonare  veramente  di- 
vino !  Or  bene  considerali  questi  due  punti,  cioè  a  quali  nemici 
Gesù  perdoni,  e  come  loro  perdoni,  tiriamo  anche  noi  questa  con- 
aegnenxa  :  «  donqne  li  devono  aouno  anche  da  noi  i  naalri  no- 
«  mici,  i  nostri  malcToll,  i  oofllri  persecnlofì  :  anii  hiiogna  che 
(i)  Aet.  14,  V.  21.  ^11} Loc.  S3. 
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«  nli  rirmjliaiiio  di  lenefici  ».  Cristo  ce  lo  insegna  :  Exemplutn 
iicdi  t  ubis.  Dìo  ce  lo  comanda  :  Diligile  inimicos  vestros  :  benefa- 
ette  kiit  fut  odtnmt  vat  (1).  Dio  anzi  ci  intima,  clie  cbi  odia  i 
nemici»  non  ama  Dio  :  Si  quia  dixeril,  quoniam  dUigtt  Deum^  et 
fratrem  suum  oderit,  mendax  est  (2).  Esaminiamoci  adunque,  e 
chiediamo  ciascuno  a  noi  slessi  :  come  perdoni  al  tuo  nemico  Y 
come  lo  ami  ?  come  lo  l>eiieficlii  ? 

Afttti. 

Allo  di  amore  vtno  i  nemtet.  Si»  o  Signore,  qui  a  piè  della 
Tostra  croce,  al  cospetto  di  toì  crocifiwo,  e  spirante  pei  Teatri 
nemici,  m'obbligo,  e  giuro  di  perdonare  a  chim'  lia  offeso,  ami 
d*  amarlo  c  di  far<j:li  quel  maggior  bene  che  per  me  si  possa.  O- 
dio,  e  detesto  tutti,  anche  i  più  leggieri  moti,  d'avversione,  di 
inimicizia,  e  d'  odio  e  di  rancore,  li  &  io  sapessi,  che  in  quesle 
•vw  scorre  nna  goccia  sola  di  sangue,  che  pienamente  non  per* 
doni  a'  nemici,  si  cavi,  si  getti  via,  e  abbominandola  si  calpesti. 
Voi,  Gesù,  datemi  grazia  d' imitarvi,  e  poi  qnanto  più  gli  nomi- 
ni mi  ofTondoranno  tanto  più  gli  amerò. 

Atlo  obbedienza.  O  mio  Gesù  1  poiché  voi  siete  stato  oh* 
Indiente  fino  alia  morte,  e  a  morte  di  croce,  vi  prometto  anche 

10  colla  grazia  vostra,  d'  obbedire  a  tutti  ì  superiori  in  tutte 

le  cose,  per  diflìrili  che  sieno ....  sempre,  interamente,  pronta' 
Dicnlc,  ciecamente. 

Deniem  détta  rimi§Uanta  een  CWilo  da  otieiuni  per  mex* 
so  del  terzo  grado  <f  umtffd.  O  anima  mia,  mira  in  faccia  del 
tuo  Gesù  confitto  in  croce  !  vedi,  com'egli  è  asceso  al  terzo  gra- 
do d'  umiltà  !  vedi  ;  a  lui  cui  si  doveano  tutti  gli  onori,  le  deli- 
zie, e  le  ricchezze  dei  mondo,  vengono  sopra  invece  tulli  eli  ob- 
IncoiMrl»  le  miserie  e  i  dolori  ;  c  dA  solo  perchè  cori  irnolerf  odi; 
egli  die  anche  Tolendo  redimerci  potea  tarlo  spargendo  una  la- 
grima soia,  vuole  che  lacerale  le  vene,  che  6(}uarciato  il  cuora» 
n'esca  a  rivi  lutto,  quanl'era,  il  suo  preziosissimo  sanpue. 

Ah  I  perchè.  Gesù  mio,  tanto  patire  ?  perchè  tanta  inopia  7 
perchè  tanta  confnsioiie  ?  ah  I  voi  voiefite  «armi  esempio  solen- 
ne di  quanto  era  doTere  che  io  facessi  per  somigliarmi  a  voi.  Ma 
fie  tanto,  solo  per  esser  mio  esemplare,  fareste  ;  deh  fale  anche 

11  meno  :  donatemi  la  grazia  d' imitarvi  nel  terzo  grado  d' umil- 
tà »  abbandonando,  solo  per  più  assomigliarvi,  gli  onori,  le  rie- 
chezie,  e  i  piaceri  ;  ed  appigliandomi  ai  dolori,  alla  potertà,  ed 
al  disprezzo. 

(IJ  Lac.  e,  T.  27.  (9)  i.  loia.  4,  t>  9. 
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COMVnTDIO.  • 

I.  Cosà  Crislo  sulla  croce  è  a  noi  il  più  vivo  esemplare  del 
terzo  grado  di  umiltà  ;  [)OÌcbò  quivi  principalnienlc  in  luugo  delle 
ricchezze  elegge  la  j)Overlà  ;  in  luogo  degli  onori»  i  disprezzi  ; 

10  luogo  delle  deliiie  i  travagli  ;  io  luogo  della  suiìlà  e  della  vi* 
fa,  i  dolori  e  la  morte. 

E  lutto  questo  nonsofrrc  nei  modi  ordinari,  ma  nella  manie- 
ra più  penosa,  più  acerba,  più  ignominiosa;  osi  riguardi  il  lem" 
po  io  cui  muore  ;  o  gli  strazi^  coi  quali  si  fa  morire,  o  le  circo- 
aUmse  che  accompagnano  la  sua  morte* 

II.  Gesù  in  croce  è  un  insigne  esempio  d'ubbidienza.  Poi- 
ché :  1-  obbedisce  a  tutti  :  2.  in  tulle  le  cose,  anco  le  più  dilUci- 

11  :  3.  in  un  modo  perfellissimo,  cioè  interanienlo  ...  prontamen- 
te ...  ciecamenle  ;  e  menUre  le  tarie  drcosCame  che  accompa- 
gnavano la  sua  paauone  accreaceano  viepiù  la  difficoltà  di  quella 
obbedienza. 

III.  Gesù  in  rrore  è  il  più  perfetto  esemplare  di  carità  verso 
i  nemici,  mentre  ama  nemici  ;  1.  che  egli  non  avea  mai  oHeso, 
anzi  avea  beneCcato.  S.  <!he  non  gii  chiedevano  perdono  dell'  of' 
fesa  i  ma  viepidl  lo  intaltavaoo.  3.  Mentie  polca  vendicarsi.  E 
tuttavia  questo  amoro  s  intende  non  solo  a  piM  ilonar  loro»  ma  a 
pregare  per  e»sì,  anzi  fino  a  morire  por  loro  salute. 

OTTAVO  GIORNO 

MEDITAZIONE  1. 

DILLA  BISOBBEUOHS  DI  CBJSTO. 
Funio  /. 

Goasìdeni  la  felkiià  di  Gesù  cbe  risorge.  Egli  nel  tempo 

della  sua  passione  aveva  affatto  perduto  quelle  quattro  sorle  di 
beni,  che  possono  competere  all'  uomo  ;  cioè  lino  alle  vesti,  con 
una  estrema  nudità;  lutto  l' onor  suo,  col  più  abbominoso  di- 
aprano  ;  la  sua  florida  taoità,  coi  più  orrendi  alrait  ;  e  itoalmeu^ 
te  la  sua  prenosissima  vita,  colla  morte  più  atroce. 

Ma  ora  uscendo  redivivo  dal  seno  del  sepolcro  riceve  a  som- 
ma  mura  quanto  ebbe  perduto*  Poiché  1.  quegli  che  era  povc- 


800 

IO,  ora  è  rioeo,  et  Dmimu  vnhertai  teme  (1).  2.  Qaeglì  dw 
r altro  dì  era  verme  ed  obbrobrio  degli  uomini,  ora  gloria  el  Al- 
fiere coronatuSf  siede  alla  destra  della  maestà  del  Padre.  3  Que- 
gli elio  dianzi  era  vir  dolorum  ;  ora  a  novella  forza  rinvigorilo, 
portas  aereai  inferni  conlrivit,  et  vecles  ferreoi  confregil  [2],  4. 
Quegli  che  oeeUttwtt  tuipendenUe  w  Ugno  (3)  ;  ora  tmrwU  a 
mwriuù,  im'mtlMW  morientium  f4),  e  U  avo  aaniMiaio  corpo  /ìli* 
^bU  m  perpetuas  aeternitates  (5). 

Quindi  esci  in  atti  d' amore  e  di  congratulazione  ;  e  godi  di 
avertelo  scelto  a  re,  e  a  coudotticfe,  c  d' esserli  arrotato  al  suo 
glorioao  vessillo,  sotto  il  quale  promettesti  di  militare  eoa  lai  nel 
terzo  grado  d'  umiltà.  Rinnovagli  perciò  la  giurata  fede  ;  prò* 
mettigli  costanza,  e  del  leale  animo  tuo  chiama  in  leatimonio  il 
cielo  e  la  terra* 

Punto  IL 

Considera  la  certezza,  che  di  nostra  speranza  ci  reca  la  ri- 
surrezione di  Cristo  :  poiché  la  prcscDlc  fciicilà  di  lui  risorto,  ò 
norma  e  pegno  di  nostra  futura  beatitvdine*  L'Apoitolo  ce  lo  pio» 
mise,  e  ad  arra  di  sua  promessa  esco  m  quel  solenne  ginramon^ 
lo,  che  è  base  di  nostra  rrcdeiiza,  dicendo  :  Fidelis  sermo.  Io  par- 
lo vero.  Si  commorlui  fuerimus,  et  convivemus  :  si  sustinebimuSt 
et  conregnahimus  (G).  Si  (amen  compalimur,  ut  et  conglorifict' 
flutr  (7).  Cos)  è.  Chi  ne  dubiterà?  chi  terrà  menzognero  l' Apo- 
stolo, mentre  ti  dice  fidelis  sermoi 

Inoltre  la  misura  di  nostra  felicità  corrisponderà  alla  perfe- 
zione di  nostra  imitazione  :  e  ancora  di  questo  abbiamo  di  nuovo 
a  testimonio  s.  Paolo,  OTe  dice  :  Sdentest  quod  eieut  eoeii  pa»' 
Miomm  ettiB  :  eie  eritit  et  eoneolatiome  (8)»  cioò  Gcaà  nostro  con- 
dottiero adempirà  pienamente  quello,  che,  se  ti  rammenti,  pro- 
mise nella  meditazione  del  regno  di  Cristo,  dicendo  ;  «  che  cia- 
sclicduno  sarà  partecipe  delia  vittoria,  e  delia  felicità,  secondo< 
chò  sarà  stato  compagno  nelle  fatiche,  e  nelle  ndéslie  a.  OoA 
è  :  quanto  più  t' avvicinerai  a  lui  pel  terzo  grado  d' umiltà,  tan- 
to più  alta  Ila  la  gloria  che  ti  dee  circondare. 

Sicché  fatti  animo.  Su  godi  dei  tuoi  patimenti,  abbraccia 
lietamente  la  tua  croce  :  poiché  quanto  più  l'  abbasserai  in  ter- 
ra, tanto  p«&  dirórrai  eccelso  in  cielo.  Quanto  maggiore  sarà  qnt 
k  tua  povertà  :  tanto  più  doriaiosa  lacà  colà  k  tuo  ricohem  i 

(1)  Mich.  4.  Y.  13.      (2)  Ps.  106,  v.  16.      (3)  Act.  10,  v.  S9. 
(S)  1.  Cur.  1»,  V.  iì.    (5)  Dan.  12,  v.  3.        (0)  2.  Tim.  %  t.  IS. 
(.7)  Rodi.  8,  v.  17.      (8)  %  Cor.  1,  v.  7. 
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quanlu  più  acerbi  saranno  adesso  i  tuoi  dolori,  (anlo  più  viva  e 
iMiplicahib  mk  aUwi  la  tna  lelàfb. 

PmUo  ilL 

Considera  la  grandegaa  della  gloria  sperata  io  cielo.  Piriniie- 

ramenlc  grandi  sono  i  gaudi  ccIcsUf  perdiò  sono  infinitit  così  per 
]'  inGniln  dei  mali,  che  escludono,  come  per  la  iiiiìnilà  dei  beni, 
che  accolgono  in  sè.  Questo  tuo  corpo  stesso,  i  cui  appetiti  vai 
ora  domando,  e  lieni  infrenalo  in  scrvitìi  di  morlilicazione,  oue- 
fio  corpo  laperark  in  eAùntM  il  sole,  in  agitUà  ì  tenti,  M  te 
sottigliezza  ed  mpassibtlilà  sarà  eguale  «gli  anf^di. 

E  r  anima,  oh  !  V  anima  tua  di  quanto  maggiori  delizie  n!)- 
bondcrà  I  oh  di  qnai  gioie  Ha  inebriala,  allorché  richiamcrù  alla 
memoria  le  grazie,  alle  quali  acconsentì  :  ic  lenlazioni  che  via- 
le :  i  pèrìcon  di  peccare  che  entò  ;  le  virlA  che  esercitò;  le  a* 
aprezze  colle  quali  s' aiQisse.  0  Dio,  esclamerà  la  beata  anima 
tua,  o  Dio  !  polca  pure  dannarmi  !  ah  se  avessi  ceduto  a  quella 
tentazione  N.  se  avessi  resistilo  a  queir  impulso  N.,  ove  ora  sa- 
rei ?  Per  grazia  vostra  resistetti,  combattei,  vinse.  O  sante  affli- 
lioni  !  o  beali  dispregi  1  o  feliei  idagiire  I  o  tento  grado  di  omìi- 
tà»  tesoro  d' ogni  bene  1 

L' intelleUo  poi  mirerà  Dio  non  perspeeieit  non  in  aenigmo' 
te,  itd  facie  ad  faciem,  siculi  est  (1},  tufiandosi  tutto  in  quell'o- 
ceano di  luce,  che  di  comprensivo  liune  lo  irradia.  La  voloiUà 
con  inlennssimo  amore  poMederà  Dio,  e  te  Dio  ogni  bene.  Non 
bramerà  gaudio  che  tosto  non  abbia  ;  non  concepirci  desiderio, 
che  tosto  non  le  si  adempia  :  anzi  non  solo  avrà  tutto  ciò  che  do- 
aìdera  ;  ma  di  tale  e  tanta  pienezza  di  beali ludine  si  sazierà,  che 
Milla  le  rimarrh  a  desiderare.  Ecco  dorè  oondace  11  lene  grado 
4'naiiltà. 

Secondo  :  i  beni  del  ciclo  sono  grandi,  perchè  sono  eterni. 
0  voce  d*  altissimo  senso  !  o  elornilà  di  contento,  che  cosa  sei  tu 
mai  ?  Le  celesti  delizie  sono  inlinile,  e  di  più  sono  eterne  :  l'ani- 
ma sarà  innablBiala  te  nn  asare  tetermiaabile  di  beni»  e  ri  wuk 
innabissala  in  etemo.  E  quei  santi  congamdty  ofodleg^kiieinef* 
fabili,  e  quel  sole  di  sfavillantissimo  lume  seoi|ira  liquefaranno 
d*  immensa  dolcezza  l' anima  nostra,  s(»npre,  sempre.  O  soave 
pensiero  !  sono  beato,  e  sono  beato  in  elcroo.  O  veramente  tue 
•rntes  atdil,  «ee  «Mns  andini»  «se  te  cor  komim  uettiéU,  qim 
fnepanmt  Dm$  iitp  fui  diHgimi  Hkm  (S). 


(1)  1.  Cor.  - 1.  joan. 


(2)Ì.Cor.%Y.9* 
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Che  se  è  così,  dunque  fa  mestieri  operare  e  patire  ogni  co- 
sa, per  poter  giungere  a  codesta  infimia  ed  eterna  possessione  di 

beni  :  dunque  egli  si  dee  servire  a  Dio,  imitando  Crislo  nel  ter- 
zo grado  d'  umilia  :  e  manleuervisi  costanti  fino  alla  morte  ;  poi- 
ché non  sunl  condi^nae  pasaiones  hujui  iemporis  ad  fuluram  glo- 
rùmit  fiMw  mefaftuiir  MI' no&ts  (1).  Che  te  crediamo  tallo  que- 
llo» non  è  ella  infinita  stoltezza,  per  nn  forno  d'onoro,  per  aa 
comoduzzo,  pel  solletico  d'  un  momento,  gittare  una  gloria  eter- 
na, una  eternità  di  contonti  ?  E  non  siamo  nemici  a  noi  slessi, 
se  rifiuliuiuo  quel  basso  utlizio,  quei!'  umiiu  dumiciiio  ;  su  uoa 
lottiamo  eolf  impeto  dèi  ooslii  appetiti  ;  se  noo  domiamo  la  no* 
atra  soperbia,  mentre  codesta  viltà  ci  ruba  tanto  tesoro  ?  O  quan- 
to ci  sentiremo  mordere  il  cuore  dalla  trista  rimembranza  di  non 
aver  voluto  tendere  al  terzo  grado  d'  umiltà?  o  il  dispettoso  CUO- 
cimenlo  dell'  animo  !  ma  tardo  ;  ma  vano. 

AfttiL 

Di  dolore.  0  Creatore  e  Signore  mio,  che  feci  mai  ?  che  fc» 
ci  7  quando  resistetti  a  quella  grazia,  omisi  quell'  atto  di  virtù, 
fuggii  quel  dbprezzo,  mi  sottnmi  t  qneH'ailiiEione?  Ab  bene 
or  Io  conosco  ;  rifiutai  follemente  tanto  maggior  eterna  felicità. 
Perdetti  ctemaracnlc,  o  eterno  fonte  d'  amore,  l' occasione  di  ve- 
dervi con  più  luminosa  chiarezza,  d'  amaru  con  più  intenso,  e 
piih  vivido  affètto  ;  e  ciò  per  sì  poca  cosa,  qual  fa  il  tener  dieire 
a  una  gloria  vana,  a  un  piacere  momentaneo. 

Di  proponimento.  Ma  1'  animo  mio  ritoma  a  miglior  senno  ; 
e  però  propongo  di  voler,  colla  curazia  vostra,  tenermi  salcio  in 
quel  sauto  decreto,  col  quale  ho  stabilito  nella  medilaziouc  del 
vegno  di  Cristo,  di  seguitarvi  pi&  da  vicino,  che  mi  fia  possibile, 
col  sopportare  ingiurie,  povertà  e  patimenti  nel  teno  grado  d*a- 
miltà  ;  e  così  pervenire  a  godervi  nel  cielo  in  eterno. 

Di  speranza.  Si,  o  Signore,  il  mio  cuore  tutto  si  pasce  e  si 
ravviva  nella  ferma  speranza  di  passare  dalle  amarezze  dì  questa 
vita  alle  doieesm  dei  santi  $  dalle  afflizioni  ai  contenti,  dai  com- 
battimenti al  trionfo,  dalla  croce  alla  gloria.  O  quando  adunque 
vi  rivedrò,  mio  re,  mio  capilaiio  ?  quando  riceverò  dalle  vostro 
mani  la  splendida  corona,  che  voi  prometteste  ai  valorosi  vostri 
soldati  ?  quando  mirerò  sfavillare  il  vostro  stendardo,  sotto  eoi 
mi  racoolsi,  e  raggiare  così  sfolgorante  4^  riempiere  di  sua  luca 
le  beale  sedi  del  cielo  ?  quando,  o  Signore  ?  quando  veniet  haec 
i^ttta,  et  desiderabìlis  horUf  ubi  miki  eris  omnia  in  omnibus  (2)? 
tt)  aom.  8,  V.  18.  i2ì  Kemp.  l.  3,  c.  48. 
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I.  Considera  la  felicità  di  Gesù  cbe  risorge.  Sulla  croce  perw 
dette  la  roba,  Vinote,  la  sadtà,  e  la  TÌCa  :  ora  ascendo  dal  te- 
polcro  :  1.  Di  povero  e  nudo,  è  divenato  ricco,  et  Domimi  um- 
versae  terme.  9.  11  vitnperìo  e  Io  scherno  gli  si  è  rollo  in  corona 
di  onore  e  di  gloria.  3.  Di  languido  e  infermo  che  era,  è  risor- 
to a  vigore  e  a  robustezza.  4.  Quegli  cbe  era  morto,  adesso  a  no- 
vella TÌta»  ed  a  più  lomiiiMo  splendore  risorge.  Adm»  loda,  ed 
onora  il  tuo  Be,  e  ti  congratula  del  suo  trionfo. 

II.  Considera  la  certezza  cbe  di  nostra  speranza  ci  reca  la 
Besurrezione  di  Cristo,  poiché  s.  Paolo  ne  assicura,  che  se  mo- 
rianio  con  Ini,  con  lai  anche  Tivremo  ;  se  patiamo  con  lui,  eoa 
lui  saremo  glorificati.  Anzi  ci  promette  che  la  misura  di  nostra 
felicità  corrispondorh  alla  perfezione  di  nostra  imitazione,  dicen- 
do :  Quod  sicut  sodi  pa^sionis  eslis,  sic  erilis  et  consolationis.  A- 
nimati  dunque  a  patire:  mira  premio  cbe  i'  aspetta,  corona  che 
ti  li  prepara  t  ^ 

III.  Considera  la  grandezza  della  gloria  sperata  in  cielo*  I 
gaudi  celesti,  1.  Sono  infiniti.  2.  Etemi.  Quivi  il  tuo  corpo  si 
vestirà  di  chiarezza,  d'agilità,  di  sottigliezza,  d'impassibilità. 
L'  amma  sarà  bealissima  nella  memoria,  rammentando  le  grazie 
alle  quali  acconseDi) }  le  tentazioiii  alle  iioall  n  oppose.  V  intel« 
Ielle  Tedrà  Dio  facie  ad  facim»  ta  ooloafi  posseuerà  Dio,  e  in 
Ini  ogni  bene.  E  tutte  queste  gioie  snumo  eterne.  0  gran  pen- 
siero eh'  è  cotesto  1  saranno  eterne  I 

LEZIONE 
Per  r  ^im  jfìbnio  de^li  Estrein* 
SI. 

!.  Siccome  la  prima  settimana  riguarda  la  via  purgativa;  la 
seconda  e  la  terza  la  via  illuminativa,  cosi  la  quarta  (cui  si  rife- 
risce quesl'  ultimo  giorno]  appartiene  alla  via  unitiva;  perocché 
In  essa  col  desiderio  del  cielo,  colF  amori^  di  Cristo  e  di  Dio,  e 
colla  uniformità  della  nostra  volontà  alla  dÌTÌtia,  cianiamoa  quei- 
r  ultimo  nostro  fine,  cbe  s.  Ignazio  ci  propose  a  contemplare  nel 
primo  giorno  dogli  Esercizi  ;  acciocché  fosse  1*  ultimo  nella  ese- 
cuzione, anello  cbe  nella  intenzione  fu  il  primo  ;  ed  affìnchè  ve- 
dala h  felidUi  del  terminey  a  eiit  tendiamoi  tanto  più  focibnenlo 
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ci  induciamo  a  lasciare  il  lermine,  <laMitdoTevaiiioalloiiUinarci, 

che  è  il  peccato. 

S.  Iguazio  per  più  sicarameote  giungere  a  questo  scopo,  ci 
condoMe  eolta  oonsideraiiooe  della  graTiUi  dell'  offim  di?ina,  a 
eolia  menoria  dei  Novissimi,  aW  esecrazione ^  principalmente  ilei 

jirrrato  morUiIr,  e  (per  via  della  cognizione  di  noi  stessi)  allestir- 
pazìone  delle  me  radici^  guidandoci  con  questo  mezzo  nella  via 
della  salute  e  delia  virtù.  Perchè  più  sicari  camminassimo  per 
quella,  Bella  medilaiìooe  del  regno  di  Grialoci  propose  •  ecndot^ 
fim  Getù;  per  imitarlo principaluMute  nella  porartà,  nel  disprez- 
zo, c  nctr  afllizione,  e  così  opporci  a  quel  vizioac  appetito  dello 
ricchezze,  degli  onori j  e  dei  piaceri,  ciie  tanto  può  «ulia  corrot- 
ta nostra  natura. 

Inoltre  nella  medilarione  dei  dne  ftoodaidi,  edellé  Ire  dai* 
n  d' uomini  ci  animò  ad  ascend€«e  fino  al  terzo  grado  <V  umUà, 
persnadcndoci  ad  imitare  Cristo  povero,  umiliato,  ed  aflOitto,  ne* 
gli  affanni,  nelle  umiliazioni,  e  nella  povertà,  se  anche  fosse  e* 
guale  la  ina  gloria,  e  il  nostro  bene  coi  ▼ivene  ticchi,  prospero* 
sì,  e  onorati;  soltanto  per  poter  enere  piò  simili  a  Ini.  Per  con* 
fermarci  nel  nobile  nostro  divisamento  ieri  ci  propose  a  meditare 
Cristo  che  pntisre,  oj^gi  che  risorge,  affinchè  eccitati  dal  suo  esem- 
pio e  dalia  sua  gloria,  ci  tentiamo  più  forti  e  costanti  nel  terzo 
grado  d' nasilth. 

Quanto  poi  questa  settimana  corrisponda  alla  via  onitiTa, 
si  conosce  dal  tendere  elio  si  fa  ad  unirci  con  Dio,  coli'  amore  di 
lui,  col  desiderio  della  patria  celeste,  coH'uniformità  della  nostra 
alla  sua  volontà,  col  lervcnlc  meditare,  coU'assiduo  raccoglimen- 
to deir  animo,  e  eolla  tenera  e  afietlnosa  conlemplaiione  della 
gloriosa  umanità  di  Cristo. 

II.  11  frutto  che  oggi  dobbiamo  procurar  di  raccogliere  si  è 
1.  Di  più  c  più  confermarci  nel  terzo  grado  d'umiltà,  veggeodo 
di  quanta  ricchezza,  di  quante  delizie,  di  quanta  gloria  vengano 
nella  rborresione  di  Cristo  guiderdonate  dall'eterno  Padre  la  snn 
inopia,  i  suoi  dolori,  c  le  sue  umiliazioni.  Si  aggiunga  che  senza 
questo  grado  non  si  può  ottenere  lo  scopo  degli  Esercizi,  che  è 
r  unirsi  a  Dio  unico  nostro  fine  con  un  dolcissimo  vincolo  di  ca- 
rità ;  poiché  per  arrivare  a  questo  essendo  mestieri  1*  aver  tolto 
di  meno  quel  grande  ostacolo,  che  è  la  viziosa  tendenn  alle  rio* 
chczzc,  ai  piaceri,  ed  agli  onori  ;  ben  si  vede  che  senza  aspirare 
al  terzo  grado  d'umilià,  questo  fiero  appetito  non  si  domerà  mai 
pienamente. 

2.  L'altro  /tuffo  ai  è  un  più  perfeUo  esercisio  M  oacUa  Tirw 
4ù,  che  eccilano  più  nfanwnto»  che  piik  fÌMrteaHnte  ahniBBteBO, 


Digitized  by  Google 


20,> 

die  promuovono  maggiormente  la  carila  (unico  fino  do»-!!  lìser- 
cixi)  ;  e  queste  virlù  sono  principalmente  una  fervorosa  uiudìla- 
lioDe  d*  ogni  à\,  un  MsSdoo  nooogliiiieDlo  ài  spirito,  on'avolata 
«sonformilà  dei  nostri  coi  divini  voleri. 

3.  11  frtUto  essenzialissimo  però  è  una  pià  chiara  notizia, 
ed  un  amore  più  intenso  di  Gesù  Cristo,  che  è  la  occupazione 
propria  dell'  anima  pcrvcBQta  alla  subliuie  altezza  della  via  uni- 
tiTa.  A  qmsto  inorie,  come  pam  a  «iodio  di  Diot  ci  eondamn* 
DO  in  nodo  speciale  le  due  segnoali  meditaiioni,  che  sono  le  due 
ultime  anella  dì  quella  sapientissima  catena,  colia  quale  s.  Igna- 
zio, nell'ammirabile  magislero  degli  Esercizi,  annodò  tutti  i  mei' 
zi  col  fine. 

III.  Per  poi  meglio  ottenere  oggi  i  tre  fruiti  qui  sopra  ac- 
cennali, bisogna  osservare  le  seguenti  addizioni  di  s.  Ignazio.  1 . 
Egli  non  è  da  trattenersi  in  tutta  la  giornata,  che  nei  lieti  pen- 
sieri di  ^uel  glorioso  mistero,  che  abbiamo  mcdilulo  dinanzi,  e 
ckd  mediteremo  appresso.  9.  Si  aprano  le  finestre,  e  si  gode  del* 
Injpicna  luce  del  cielo  ;  e  se  la  stagione  la  porta,  si  esca  coll'oc- 
dno  a  ricrearlo  sopra  i  fiori,  le  verzurc,  le  acque  delle  fontano, 
la  vaghezza  dei  campi,  e  in  liillo  s'ammiri,  si  iodi,  e  si  glorili* 
chi  il  nostro  Creatore  e  Bcdeuiore.  3.  Si  mitighi  alquanto  del- 
l'esterno rigore  di  penitenza  ;  ma  però  ù  badi  bene  di  conservar 
cautamente,  e  con  ogni  diligenza  l' ordine  deirorariot  del  silen- 
zio e  delle  altre  addizioni,  e  di  non  leggera  o  scriTero  cosa  cbe 
non  sia  relativa  agli  Fsorciil. 

£  sopraUulo  è  d'  uopo  guardarsi  da  quella  rea  suggestione 
del  demonio,  eolla  qnale  tenta  oggi  di  persuaderci  a  divagare  Ta- 
nimo;  mentre  anzi  se  non  si  tiene  ben  custodito  si  rischia  di  per- 
dere a  un  tratto  tutto  il  fruito  degli  Esercìzi.  Una  santa  letizia 
è  beo  altra  cosa  dalla  dissipazione,  l'una  è  alimento  di  fervore  e 
4f  amore;  l'altra  è  spegnìtrìce  d'ogni  più  infiammata  carità,  e 
d'ogni  più  generoso  proponimento. 

IV.  Del  resto  gli  nffelti,  che  in  questo  giorno  principalmen- 
te bisogna  sfogare,  sono  1.  di  gaudio,  col  quale  ci  congratuliamo 
con  Gesù  Cristo  dell'  insigne  trionfo,  che  riportò  sopra  i  suoi  ne- 
mici ;  ddla  gloria,  della  quale  fo  coronato.;  e  delk  pieneisa  di 
podestà,  di  cni  venne  dall'  etemo  Mre  così  splendidamento  in* 
vestito. 

2.  Di  speranza  e  di  desiderio  d'ottenere  una  somigliante  bea- 
ti ladine  con  Cristo.  Desiderio  e  speranza  però,  che  non  sieoo  un 
vano  0  baManioso  sentimento  delr  anima;  am  si  una  sperama,  e 
un  desiderio  pratico  :  che  cioè  proceda  dall*  opere,  e  della  non 
Pfsleuare-Ul.97 
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liueiarda  cusciouza  ilei  nosU  i  lunghi  c  duri  cuniballiuicnti;  e  del- 
le laborion  ed  onorate  nostro  vittorie. 

3.  D'amore  verso  Gesù.  E  (|Ufs(o amore  deve  essere  artlen- 
le,  costanlo,  vigoroso  alle  più  dillicili  prove;  leale  nei  più  lusin- 
ghieri alIcKanicnti;  operoso,  indefesso,  e  sprezzalor  generoso  d'o- 
gni più  arduo  pericolo;  d' ogni  più  crlo  c  più  scosceso  cauìmino. 
Poiciiè  dice  s.  Gregorio»  che  Famor  non  islà  io  parole»  ma  in 
fatti:  Prohatw  ameti»  «sAi6t(to  e$t  operi»;  et  amor  t*6i  et f ,  magna 
operatur.  Per  pronirarci  poi  questo  Ix  llc  prerogative,  ri  «nr;N  di 
sommo  soccorso  l'ultima  meditazione  dell'amore  spirituale,  Ai 
cui  ora  al  paragrafo  secondo  mostriamo  la  connessione  con  lutle 
le  altre. 


I.  L*  uomo  è  croato  a  fine  dì  conoscere  ed  amare  Dio  :  ciò 
({ià  vedenuno  nella  prima  meditazione  del  fradamento.  Nell'ema- 

re  fruilivo  di  Dio  in  cielo  sia  riposta  la  suprema  felicità  dell'uo- 
mo; nell'amor  pratico  di  Dio  in  questo  modo  si  contiene  la  som- 
ma perfezione  dell'uomo.  2.  Cotesto  amore  poi  consiste  naila  con- 
formità della  nostra  volontà  colla  divina;  in  fona  della  quale  vo- 
gliamo e  non  vogliamo  lo  slesso  con  Dio  ;  lo  slesso  sentiamo»  e 
desideriamo  con  lui  ;  poirliò  dove  non  è  consentimento  scambie- 
vole di  voleri,  quivi  non  r  ,Tin(»n'.  3.  Questa  conformità  suppone 
V elezione  fatta  ner  divino  impulso;  in  vigor  della  quale  eleggia- 
mo di  servire  al  Creatore  in  quello  stato,  o  (nello  stato  già  elei- 
to)  in  quel  grado  di  pcffcsione»  nel  quale  egli  ba  voluto  che  lo 
serviamo.  ì.  Perchè  si  faccia  bene  l'elezione,  è  mestieri  avere 
quella  indilfcrenza,  che  accenna  s.  Ignazio,  circa  lo  ricchezze  o 
la  povertà;  gli  onori  o  i  dispregi;  la  sanità  o  la  malattia;  la  vita 
o  la  morte  ;  poicbè  se  taluno  non  volesse  eleggere  ciò  che  è  itt 
piacere  di  Dio»  non  sarebbe  con  Ini  in  coofonnità  di  voleri»  e 
però  non  l'amerebbe. 

Ciò  che  più  d'ogni  altra  cosa,  anzi  essenzialmente  si  oppone 
W  divino  amore»  ò  il  peccalo.  Per  cancellarlo  impiegammo  la 
prima  settimana.  Restava  però  in  noi  il  tristo  elTeUo  dì  quello» 
olle  è  In  violenta  tendenza  allo  ricchezze,  ai  piaceri  e  ai!:li  onori: 
laonde  per  ridurre  l'anima  nastra  ad  un  perfetto  equilibrio,  si 
dovette,  col  proporci  i' esempio  di  Cristo,  ripiegarla  alla  parte 
contraria,  e  per  mezzo  del  terzo  grado  di  umiltà  inclinarla  a  sti- 
mare» amare  c  desiderare  quelle  cose,  che  la  corrotta  natura  più 
disprczza,  odia  ed  abhorre  ;  cioè  le  umiliazioni,  la  povertà  e  lo 
miserie:  ciò  che  s' è  tentalo  di  ottenere  nelle  seguenti  sellimaoc. 
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Sf>[omberi  lìuaimeute  da  (anli  iinuacci,  sciolli  da  laiiic  cale 
no,  superali  Umti  ostacoli,  ecedei  finalniefile  signori  de'noslrì  af- 
iVlli,  e  l'anima  libi^rn  di  si^,  corcare  avidamente  l'unico  o|;gpUo 
di  sua  felicità,  che  ò  Dio.  K  sic  corno  vonno  a  vittori  i,  o  a  libertà 
per  inez/.o  dcj;li  esempi  della  vita  di  CrisU»,  vuole  o'^xù  ratjionc 
clic  in  lui  ella  rivolga  tutta  la  tianima  deli  amorsuo,  che  la  i>au- 
tissima  Umaniti  di  lai  sia  lo  scopo  de'  più  accesi  e  de'  più  vee« 
nienti  suoi  affetti.  La  meditazione  che  segue  ve  la  ecciterà  più 
che  mai;  siccome  V  ultima  lo  sarà  sprono  acutissimo  a  tendere  al 
più  puro,  al  più  vivo,  al  più  forte  amore  di  Dio,  che  è  suo  Crea- 
ture, e  suo  primo  ed  ultimo  line. 

McDlre  poi  dall'  una  parte  F orazione  è  quel  mantice  cbe 
principalmenle  accende,  nutrisce  ed  aumenta  la  lìnmma  dell'amo- 
re divino:  e  dall'altra  parte  non  sono  tutti  capaci  di  conosi  oro  la 
vera  arte  dòl  meditare,  s.  Ignazio,  che  ad  altro  non  as[)irava  che  a 

1»rocurare  la  perfezione  e  salute  de'  prossimi,  additò  alcuni  modi 
li  fiiro  oraaione,  acconci  al  genio  e  alla  capacità  d'ogni  persona. 

Il  primo  consiste  nel  riandare  c  ponderare,  non  tanto  specu- 
lativamente, quanto  in  pratica:  1.  I  comandamenti  «lei  Docalogo 
e  della  Chiesa.  2.  1  peccali  capitali.  3.  Le  operazioni  dello  tre  fa- 
coltà deir  anima,  memoria,  intelletto  e  Toloiità.  4. 1  GÌD(|iie  sen- 
timenti del  cor|)o;  i  sa  minando  frattanto  qoanto  contro  di  quelli, 
o  per  mc/zo  di  questi  abbiamo  porcaio,  (r:ìlt(Miriiil(HÌ  sopra  cia- 
scuno (lei  punii  por  lo  spazio  che  i)uò  correre  nella  recita  di  tre. 
Pater  noster.  Circa  i  precelli, si  potrà  inoltre  considerare.!.  Quan- 
to sieno  giusti.  9.  Quanto  salutari.  3.  Quanto  santi.  Circa  ì  pee- 
cali,  non  già  fare  un  esame  ;  ma  soltanto  osservare  quanto  sieno 
abbonniio\()li  e  dannosi;  all'  incontro  quanto  hello  e  van(a'^"jiusc 
le  \\r[\\  loro  «onlrario.  Circa  lo  facnì(à  dell' anima  e  i  senhìiicnli 
del  corpo,  rillcllore  quaulo  nobili  ed  utili  sieuo,  e  a  qual  line  ci 
sieno  stati  dati  dal  nostro  Creatore.  Finire  l'esercizio  col  ringra- 
ziare Dio  de'  suoi  doni  ;  col  chiedergli  perdono  de'  propri  pecca- 
ti,  col  proporro  una  sincera  emendazione  ;  col  chiedergli  ia  gra- 
zia di  poterla  eseguire. 

Il  teeondv  modo  di  orare  consiste  nel  trattenersi  alquanto 
meditando  sopra  il  significato  che  si  contiene  nelle  parole  e  nel 
senso  di  qualche  orazione,  p.  e.  del  P<tf«r  no«/er,  dell'  Àv9  Ma- 
ria, o  dc'ro/mi  eoo.  e  sopra  cotale  pensiero  fermarsi  tanto,  quan- 
to ci  avviene  di  cacarne  succo  di  tanti  concetti,  o  di  teneri  sen- 
timenti. Laonde  se  in  una,  o  due  parole  la  mente  e  l' aflclto  Iru- 
vano  biion  pascolo,  è  da  chetarsi  tranquillamente  in  quelle,  an- 
che se  trascorresse  tutta  l' ora  intera  ;  e  poi  recitare  il  restante» 
c  oisi  chiudere  la  meditazione. 
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li  terzo  modo  di  orafe,  &  Io  ttesiissimo  che  il  secondo  ;  ma 
più  brovc  0  più  mj)i(lo,  trascorrendo  sopra  la  significaziono  dello 
parole  e  de'  scnliim  iiti  con  una  tesa  e  viva  attenzione  bensì  ;  ma 
clic  non  sia  mcdilazionc  lenta  c  posala  i  soffermandosi  ad  offà 
pania  aolameiile  quanto  è  la  Unta  d'uo  respiro. 

Talché  si  Tcdfe  dall'  oggetto  e  dalla  maniera  della  mcditaiio- 
nc,  che  l'uno  modo  difleriscc  dall'  altro  in  ciò,  che  il  primo  con- 
tiene magffior  esame  :  il  secondo  più  contemplazione  :  il  terzo  ò 
più  sem{)lice,  ed  ha  minor  csaioe  e  contemplazione  minore.  È 
tulCavia  utilisMmo  per  condanne  a  far  atlentameote  e  con  difO- 
yione  l'orazione  vocale;  e  perciò  da  prtUcani  iOvraUaUo  da  quel* 
li  che  hanno  1'  obbliso  di  recitare  le  ore  canoniche. 

Veduto  però  Unora  il  fondamento  (le<^li  Esercizi,  il  fine  che 
si  propongono»  i  mezzi  che  in  sé  contengono  per  condurre  al  line 
proposto»  la  eomutsiont  degli  uni  cogli  altri,  e  di  tuHi  col  fine  ; 
resta  ora  a  vedere  in  breve  quali  sicno  i  mezzi  che  si  deTOOoa* 
sarò  per  mantenersi  costanti  nel  possedimento  di  quel  prezioso 
frutto,  per  acquistare  il  quale  si  fecero  tante  medilazioui  e  lauti 
proponimeoti.  I  meni  generali  adnnqoe  sodo  : 

1.  Una  ferrento  oraiiono  d'ogni  dì.  2.  L' esame  colidiano 
della  Loscicnza,  e  massimamente  il  particolare.  3.  L'uso  frequen- 
te della  confessione  e  della  santissima  comunione.  4.  La  elezione 
d'  un  confessore  stabile  a  cui  si  maoifesU  tulio  l'interno  del  pro- 
prio cuore.  5.  La  santa  usanza  della  leiione  spirìlnale:  la  conrer^ 
sazione  co'  buoni;  la  fuga  dei  malvagi,  e  una  sollecita  cura  d*e* 
vitare  lo  pericolose  occasioni.  6.  Il  raccoglimento  dell'animo,  e 
il  ritirarsi  a  quando  a  quando  dagli  ordinari  divagamenli  per  tut- 
te riandare  in  silenzio  le  parlile  dell'  anima. 

Gondnrrà  anche  molto  alla  oostania  nel  bene.  1.  Se  si  tli- 
iR«r&  grandemente  cotesto  principio,  e  quasi  fondamento  di  vita 
l)Uona,  che  colla  grazia  del  Signore  s'è  f,'ellalo  in  questi  Eserci- 
zi. 2.  Se  si  concepirà  un  santo  timore,  che  non  vivendo  per  l'av- 
venire come  si  conobbe  al  lume  di  Dio,  che  si  dee  vivere,  sarO' 
mo  da  lui  più  severamente  puniti.  3.  Se  si  intenda,  che  finora 
non  s*  è  fatto  altro  che  aecogliere  nell*  animo  il  primo  seme  che 
Dio  si  compiacque  di  spargervi;  ma  che  appresso  bisogna  con  o- 
gni  cura  nutrirlo,  coltivarlo  e  condurlo  a  maturità.  Il  più  eccol- 
lente  poi  di  tutti  i  mezzi  per  mantenersi  costanti  nel  bene,  sì  è 
r  amore  di  Cristo,  al  qnale  dobbiamo  essere  eccitati  principal* 
mente  pei  tre  motivi,  che  proporremo  a  meditare  nella  seguente 
medila/ione,  e  sono:  1.  I  pregi  della  sua  umanità.  2.  La  sua  ec* 
ccllcnza  per  la  Divinità.  3.  Il  suo  amore  verso  di  noi. 
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MEDITAZIONE  li. 
dxll'amoib  di  elisio. 
Punto  L 

Coasì^ra  i  predi'  della  ma  wmmntà*  1.  Il  corpo  di  Cristo  è 
il  tempio  di  Dio  :  Quìa  in  ipso  inhabitat  omnis  phnitudo  divini- 
tatis  corporaliier  (1).  È  la  fattura  perfellissirua  dello  Spirilo  San- 
to ;  poiché  virtu$  ÀUissimi  obumbravit  Mariae  (2)  ;  formandolo 
prodigiosamente  dal  nobilinimo  e  purissimo  sangue  di  lei.  Egli 
è  itmeiuariwn  sanclitatis  (3),  cos)  per  la  impeccabili  là  deli  anioM 
sua,  corno  per  la  visione  beatifica,  e  per  l' intensione  dell' amore 
fniiiivo  che  lo  sublima  ad  essere  il  Santo  dc'sanli.  Finalmente  è 
il  degno  abilacolo  del  Verbo  di  Dio,  Dcli'abbcllirey  ornare  e  per- 
lietioDare  il  quale,  difltase  Y  eterno  Padre  a  larga  mano  i  tesori 
della  sua  potenza;  il  Figliuolo  quelli  della  sapienza,  e  qnelUdel* 
la  sua  bcucficenzn  lo  Spirilo  Santo. 

Inoltre  somma  è  la  bellezza  del  corpo  di  Cristo  per  l'ammi- 
rabile simmetria  delle  sue  parti  ;  per  la  chiarezza  di  suo  lume  ; 
per  r  amabilità  del  suo  ?oito;  per  la  dolcesza  die  nooTe  da*  snol 
occhi  ;  per  la  serena  maestà  di  soa  fronte  ;  per  la  soaviià  di  sua 
voce  ;  e  per  quel  santo  raggio  d' amoret  die  tatto  a  miteiia  e  t 
lienignilà  io  dipinge. 

II.  Che  so  così  bello»  così  grazioso,  cosi  amabile  è  il  corpo 
di  Cristo  Signore,  qnale  dee  essere  la  formosità  dell'  anima  sna? 
Ella  è  tale,  cbc  il  compararla  con  quella  di  lutti  gli  Angeli  e  di 
lutti  i  Santi,  è  lo  stesso  elio  porre  a  confronto  lo  sfavillantissimo 
splendore  del  solo  con  una  brace  spenta.  La  sua  memoria  in  falli 
è  il  mo  specchio,  che  con  perenne  rimembranza  riflette,  rtcor* 
da,  e  contempla  le  perfezioni  divine.  Nel  suo  Intelletto  omne«  the- 
sauri  sapienliac,  et  scienliac  Dei  sitnt  abscondili  (4)  ;  poichò  dal 
primo  istanlc  di  sua  creazione  vide  facie  ad  faciem,  cioè  con  in- 
tuitiva c  sublimibsima  cognizione  l' essenza  divina,  e  tulle  le  in- 
finite sue  perfesioni.  La  sna  tolontà  è  il  oontinoatoeserdno  dd- 
Ic  più  eccelse  e  delle  più  esimie  virtù,  e  quella  face  che  arde 
d'intensissimo  amoro  di  Dio.  Questa  benedetta  anima  è  ornata  di 
tulli  gli  altri  doni  dello  Spirilo  Santo,  e  d'una  grazia  abituale 
così  ecccllenlu  e  sublime  che  nò  umano,  nò  angelico  inlclicllo  può 
a  mille  tanti  comprendere.  E  chi  adunque  non  si  sentirà  lique* 

(1)  €olo»s.  %  V.  0.  (S)  Loc.  f .  V.  311. 

(S)  Etod.  19,  V.  i I .  (f)  Colo^s.  2,  v.  3. 
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fare  c  struggere  d  amore  per  la  sanli&siina  uinanilà  di  Crislo,  cb« 
corpo  sì  bello  e  sì  preziosa  anima  accoglie  ? 

Punto  II.        .  - 

Considera  1'  eccellenza  di  Crislo  per  la  sua  divinità.  Nulla 
tanto  solleva  ed  illustra  la  sacratissima  umanità  di  Gesù,  quanto 
la  divina  natura,  che  le  è  unita.  Essa  è  quella  sublime  eccellenza 
della  dignità  di  Cristo,  che  presi  d'  alla  maraviglia  contemplano 
i  beali  spiriti  del  ciclo.  E  che  mai  v'  ba  di  più  ammirando,  che 
il  sussistere  l'umana  natura  per  mezzo  delia  Persona  Divina,  l'u- 
nirsi sostanzialmente  al  Verbo,  e  formare  un  tutto  colla  divina 
natura  per  modo  che  i  pregi  divini  competano,  per  la  comuni- 
cazione delle  proprietà  all'uomo,  e  le  umane  qualità  convengano 
a  Dio;  sicché  Dio  si  chiami  debole,  addolorato,  ngoniz/anle  ;  c 
r  uomo  si  dica  immenso,  onnipotente,  infmito  ?  E  chi  non  {stu- 
pirà nel  considerare  come  l'umanità  di  Cristo  è  più  penetrata 
dalia  Divinità,  che  il  ferro  rovente  dal  fuoco,  1'  aria  dalla  luce, 
il  cristallo  dai  raggi  del  sole  ? 

Inoltre  Gesù  è  l'unigenito  figliuolo  di  Dio,  sedente  alla  sua 
destra;  egli  è  tutte  le  cose,  e  per  lui  c  in  lui  tutte  le  coso  sono  ; 
e  senza  di  lui  nulla  sono  tutte  le  cose.  Egli  compose  la  pace  fra 
Dio  e  r  uomo;  egli  è  nostro  avvocato  al  tribunale  della  divina 
giustizia:  Egli  dclevit,  quod  advcrsum  tws  crai  chirographum  de- 
creti, quod  crai  conlrariiim  wo///s,  affìgrim  tHud  cruci  (1).  Quanto 
adunque  non  è  dovere  che  noi  stimiamo,  c  ardentemente  amia- 
mo Gesù,  prodigio  dell' onnipotenza  divina,  compendio  d'ogni 
eccellenza:  principio  e  fìne  di  nostra  salute  ?  E  pure,  chi  il  cre- 
derebbe ?  e  pure  nè  tanta  bellezza,  nè  tanta  eccellenza,  nè  tanto 
amor  suo,  vagliono  a  farlo  amare  da  noi.  Ab  Gesù  !  ah  Gesù  ! 
voi  ardete  lutto  dell'  amor  nostro,  c  noi  siamo  così  ingratamente 
disamorati  di  voi  I 

Punto  111. 

L'  amore  di  Crislo  verso  di  noi.  Ora  esamina  chi  ama  ;  cut 
ama  ;  e  in  qual  modo  lo  ami  ?  1.  O  uomo,  quegli  che  t'  ama  è 
il  Figliuolo  di  Dio,  il  Ue  della  gloria,  il  Signore  del  cielo  e  del- 
la terra.  2.  Quello  poi  cui  ama  è  niente  e  peccato,  ò  cenere  e 
puzzo  di  fraridume,  è  un  mostro  ingrato  e  ribelle,  uno  schiavo 
de'  vizi  c  dell'  inferno,  un  perpetuo  crocifissore  delle  innocenli 


(i;  Coloss.  2,  T.  14. 
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sae  membra.  3.  Il  modo,  col  quale  li  ama  è  prando,  smisurnfo, 
immenso,  infiniio.  Egli  per  amor  tuo  donò  lullo  sè,  c  luUe  le 
cose  sue  ;  i  comodi  della  patria  c  delle  rìcchene  ;  le  delizie  del 
eorpo  e  dell'anima  ;  ogni  sua  fama,  ogni  onor  soo;  tolta  la  sua 
sanità,  anzi  tutta  la  vila;  (oIlpraTulo  un  sommo (lisprcrrìn,  un'estre- 
ma povertà,  acerbissimi  dolori,  e  linaltiienle  una  crudelissima 
morte  :  c  ofTcrendo  per  te  aucii'  anima  che  non  offerse  pei  pec- 
cati degli  Angeli  ;  prcferenao  cceì  la  tna  nalara  all'  angelica. 

Inoltre  Gesù  t'ama  d*an  amore  continuo:  In  choritBU  ftiT' 
petua  dilexi  te  (1;.  D'un  amore  costante  :  Cum  dilexisset  suost 
in  fìnem  dilexil  cs  12).  D'  un  amore  eccessivamente  benevolo  ; 

E)icbè  cum  adhuc  peccalores  essemiu,  prò  nobis  tnorluus  est  (3). 
'qq  amore  gratuito;  avendo  preveduto  che  a  tanta  carità  avrem- 
mo corrisposto  colle  offese  più  enormi.  Anzi  comandò  che  ognu* 
no  l'amasse,  foss'eglì  pure  il  luo  più  acerbo  nemioo,  dicendo  : 
diligile  inimicoi  vestros  :  benefacite  his,  qui  oderunl  vos  (1)  :  e 
a  obi  non  t' ama,  minaccia  l' inferno.  Di  più  :  egli  li  donò  tulio 
sé  atesso  nell'  Eocarìstia  :  si  fe'  tuo  cibo,  tua  bevanda,  tna  me- 
dicina. E  Gesù  non  si  ricambierh  di  così  svisceratissimo  amore? 
E  il  cuor  nostro  amerà  le  più  vili  creature,  e  non  s' infiammerà 
per.  Gesù  ?  £  per  Gesù  solo  (ia  di  gelo.  Ha  di  bronzo,  lia  del  più 
doro  diamante  f  Ah  !  esclameremo  coli*  Apostolo  :  Si  fuis  non 
amat  Domònm  tuMrwn  Jtnm  Chritìumf  anathma  iU  [5). 

Affeiti, 

Io  eredo,  o  Signor  mio  GesA  Cristo,  che  voi  siale  Dio  ed 

ITomo,  costituito  dall'  etemo  Padre  erede  di  (ulte  le  cose  ;  e  per 
cui  e  in  cui  tutte  le  cose  furono  fallo.  Credo,  che  come  a  Dio  vi 
competano  tutte  le  porfe/ioni  divine  ;  conio  ad  uomo  tutte  le 
grazie  e  le  virtù  più  esimie  ;  come  a  Salvalorc  tutte  le  doti  e  le 
prerogative  più  sobllmi.  16  v'  adoro  colla  maggiore  amlliazione 
per  la  vostra  Infinita  ecoellenia,  o  Be  dei  Re,  e  Signor  dei  Si- 
gnori :  vi  riconosco  per  mio  sovrano  dominatore,  e  vi  offero 
a'  piedi  la  mia  devozione,  sommessione  e  servi lù,  desiderando 
che  meco  omnit  terra  advnt  tt  et  psalìat  tibi  (G). 

Godo,  e  con  tutto  l'animo  mi  congrafnio  eoo  voi,  o  Signo- 
re, della  sapienza,  della  santità,  della  poterne,  della  bellezza» 
della  gloria  della  quale  andate  adorno,  luminoso  e  trionfante. 
Anche  di  quella,  che  vi  risulla  da  tanti  martiri  generosi,  da  tanti 
santi  confessori,  da  tanti  Vergini  emnlatori  degli  Angeli.  Oh, 

(i)  leran.  U,  t.  3.      (2)  Jercm.  13,  v.  1.      (.3;  Hom.  5,  v.  8. 
t4)  Loc.  t,  T.  S7.        (8)  i.  Cor.  16,  t.  21*    (6)  V,  W,  v.  4. 
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Iddio  vulcss<%  che  io  pure  seguendo  voi,  min  duce  e  mio  Re, 
nel  terzo  grado  d' mniltà,  poCMsì  aggiangere  alla  vosUra  rdirilà 
e  alla  vostra  <;loria  qw^che  minimo  grado!  O  volesse  Dk»,  cbe 
tulio  il  mondo  ri  conoscesse  rome  Crcalore,  vi  riverisse  come 
Signore,  v'  amasse  rome  Padre,  vi  udisse  come  Maestro,  vi  sr- 
guissc  come  Duce,  e  v'imitasse  neli' amore  della  povertà,  dei 
dolori  e  delle  nmiliaziooi  t 

Tolta  in  voi  ripongo  la  mia  ifenmxa  ;  in  voi  tesoro  d' ogni 
miserircrflia.  S' io  sono  infermo,  voi  siete  medico;  se  silibonao, 
voi  siete  fonte  ;  se  piiccalore,  voi  siete  padre  ;  se  debole  voi  sie- 
te rinfrancatorc  ;  se  fra  le  tenebre,  voi  siete  Ince:  o  Dio  mio  ed 
ogni  cosa  :  Ah  filando  ma  odimplebii  Uutiiia  tnm  vuUu  tuo  f 
fuando  videbo  virtvtm  ItHMi  €t  ghriam  iwm  (1)  ?  Quando,  Si- 
gnore ?  quando  ? 

lo  v'  amo,  o  Gesù  mio,  v'  amo  come  Dio,  perchè  side  infi- 
nito amor»,  tàntilà,  elemeoza,  soavità,  miserieoffdia  iolinitÉ. 
V  amo  come  Uomo,  poiché  per  la  pienezza  delia  grazia,  pel  te- 
sori della  divina  sapionza,  che  lutli  si  contengono  in  voi,  avole 
una  eccelsa  dignità  ed  una  somma  bontà.  V  amo  come  Salvato- 
re ;  perchè  voi  siete  il  nostro  capo,  e  noi  le  vostre  membra  ;  voi 
aiele  lo  sposo,  e  noi  le  vostre  oeline  :  voi  signore,  e  noi  vostri 
servi  ;  voi  pastore,  e  noi  le  vostre  agnelle. 

V  amo,  perchè  voi  primo  ci  amaste,  e  ci  amaste  anche  al- 
lora che  oravamo  vostri  nemici  ;  e  ci  amasie  in  guisa  da  scende- 
re per  noi  dal  cielo  ;  da  vestire  la  nostra  carne  ;  da  vivere  fra  i 
dolori,  i  dispregi  e  gli  stenti  ;  da  morire  fra  i  più  crudeli  sup- 
plizi. V  amo  Bnalmente,  perchè  non  pago  di  spendere  per  noi 
tulla  la  vostra  vita,  tolto  il  preziosissimo  vostro  sangue,  avelo 
voluto  anche  lasciarci  in  dono  tutto  voi  slesso  per  tatti  i  secoli 
nella  sacralissima  Eucaristia.  Deh  fate,  Gesù,  cbe  l' amor  mio 
icchi  in  me  principaltneDie  nelT  imitarvi  in  ipiel  tnrao  grado 
umiltà  che  voi  in  tem  amasie  cotanto. 

COIIPEMDIO. 

I.  Considera  t  pregi  deìh  umanità  di  Cristo.  1.  Il  suo  cor- 
po è  il  tempio  vivo  della  SS.  Trinità  ;  l'opera  più  perfetla  dello 
Spirito  Santo  ;  il  Santuario  d'  ogni  virtù.  Per  abbellirlo  ed  or- 
narlo il  Padre  inipiegò  tolta  la  sua  onnipotenza  ;  il  Figliuolo  la 
ani  sapiema  ;  h>  Snlrito  Santo  la  tua  heneSeenta. 

àe  se  tale  è  il  corpo,  quale  sarh  l' anima  ssa  ?  U  soa  mi- 
ti) Pt.  1»  ei  16. 
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ìnoria  è  U  vìvo  spccdiio  della  divina  virtù.  L  intelletlo  mira  fa- 
CM  ad  faeim  tntta  la  divIiMi  enema.  La  volontà  l'ama  duo  amo- 
va  sommo  ed  immenso.  E  chi  dnnqoe  non  amerà  la  santMBuna 
nmanilà  di  Gesù,  che  ha     bel  corpo  ed  anima  sì  preziosa  ? 

II.  L'  eccelìenza  di  Cristo  per  la  sua  divintlà.  Per  lei  Gesù 
Cristo  è  Dio  ed  Uomo  ;  per  lei  Dio  e  l'Uomo  di  tal  vincolo  sono 
inrieme  ooiCi  da  formare  am  lola  divina  Persona.  P^w  lei  Dio  si 
chiama  ddiole,  addolorato  mortale  :  per  lei  l' ucmo  si  dice  im- 
menso, onnipotente  infinito.  Per  lei  Gesù  Cristo  compose  h  pncc 
fra  Dio  c  1'  uomo;  e  spargendo  il  suo  preziosissimo  sangue  lo  re- 
dense. 0  ammirabile  unione  l  o  eficllo  salutare  dell'  amore  di 
Gesù  !  e  noi  noo  l' aaaeremoT 

HI.  L' amore  di  Cristo  verso  di  noi.  Coiuidera  1.  chi  ama  ? 
cioè  il  Figliuolo  di  Dio.  2.  Cui  ama  ?  cioè  un  nefando  peccnlo- 
re.  3.  Come  lo  ama  ?  cioè  d'  un  amore  infinito.  Inollre  questo 
ìofinilo  amore  fu  verso  noi  confinilo,  fu  co«(anf«,  fu  gratuito.  Nè 
contento  Gesù  di  morire  per  amora  di  noit  volle  anche  donarci 
tutto  se  noli'  Euraristia,  facendosi  nostro  cibo  e  nostra  bevanda* 
0  amore  1  o  amore  1  e  non  sarete  corrisposto  dagli  uomini  7 

CONSIDERAZIONE 
Ditta  eonformtà  dèlia  Mitra  volontà  eolla  divina, 

UcBlie  il  fine  aliimo  dell*  nomo,  e  io  toopo  degli  Eserdil 
n  è  r  naioiie  deU*  mima  con  Dio»  siccome  col  primo  e  aommo 
centro  di  tutte  le  cose  ;  e  quest'  unione  poi  consiste  nel  perfetto 
amore  di  lui,  e  V  amore  nella  piona  conformità  della  nostra  vo- 
lontÀ  colla  divina  ;  l' ordine  delle  cose  richiede,  che  ci  venoa 
cornmendata  nella  pfcienle  considemioiie  questa  celeste  Tirto» 
e  per  condurla  alla  pratica,  ci  sieno  poile  sott' occhio.  1.  La  soa 
eccellenza.  2.  La  soa  equità.  3.  La  sua  utilità.  Questa  confor- 
mità poi  si  definisce,  un'  abituale  disposizione  dell'  animo,  per 
la  qnale  ano  è  pronto  ad  operare  e  sostenere  tutte  quelle  coso 
die  Dio  desidera  operarsi  e  sostenersi  da  lai. 

1.  VeccelUnsa  di  questa  virlit.  Il  massimo  prodigio  che  l'on- 
nipotenza di  Dio  abbia  operato  sulla  terra  è  1'  ammirabile  coa- 

(;iungimento  del  Verbo  colla  umana  natura  in  Gesù  Cristo  ;  e 
'ineffabile  aocoppiamanlo  ddh  feocoda  maleroità  colla  Tirgiiii- 
tà  illibatissima  in  Maria  Vergine  madre  ana.  Dopo  questi  due 
miraroli  di  sapienza,  Hi  carità  e  di  potenza,  non  veggo  altra  ope- 
ra o  al  cielo  più  cara,  o  a  noi  più  salutare  della  congionzione di 
Pie  lellar«  -  III,  28 
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ttoslra  volonlà  con  quella  di  Dio  ;  poicbò  ella  è  quel  Irioufu,  che 
la  grazia  Tincitrice  gloriosamaite  riporta  sulla  volontà  amana^ 
salva  In  fiun  libertà.  Per  questa  Tir(ù  Y  anima  è  resa  giardino 
dello  Spirilo  S;m(o,  tempio  di  Dio,  tabernacolo  delia  SS.  Trini- 
Ùi,  dove  gode  abitare  e  stabilire  la  sua  dimora. 

2.  Questa  conformità  è  il  sacrifizio  più  pcrfello  c  più  gra- 
dito  al  Signore  ;  poiché  1*  oomo  per  mesco  di  lei  viene  a  immo- 
largli quanto  ba  di  più  caro  e  di  niò  prezioso  ;  che  è  la  sua  vo« 
loolà.  Di  maniera  che  spogliandosi  delle  ricchezze,  rifiutando 
gli  onori,  rinunziando  ai  piaceri,  oflcrisce  soltanto  le  cose  sue  : 
ma  sacrificando  la  propria  volontà,  sacrifica  sè  stesso,  in  lutto  il 
resto  non  consacra  a  Dio  che  qnelto  che  è  di  Dio  ;  ma  qui  gli 
dedica  e  dona  quel  libero  arbìtrio,  che  ò  tatto  di  suo  diritto. 
Nei  primi  gli  d5  ciò  che  non  gli  può  negare;  in  questo  lo  fa  Si- 
gnore di  ciò,  che  potrebbe  anco  per  sua  malizia  negargli.  Vedi 
nobile  omaggio  e  soave  olocausto  che  ò  agli  occhi  di  Dio,  il  con- 
formare la  Ina  volonlà  colla  sua  ! 

3.  Chi  esercita  questa  virtù  si  lega  ni  suo  Salvatore  col  più 
saldo  e  col  più  intimo  nodo  di  parentela,  avendogli  detto  Gesù 
Cristo  :  Quicumqiic  fecerìt  voluntatetn  Palris  mei,  qui  in  coelis 
€ii,  ipse  meus  fraicr,  et  soroTt  et  matifmeaett  (1).  Anzi  non  neh» 
pli  diviene  congiunto  ;  ma  con  lui  s' incarna  e  s  india,  secondo 
il  detto  di  s.  Bernardo  :  Stc  affiri,  dcifìcuri  est.  Nam  tv//e  quod 
Deus  rull,  hoc  jam  c^f,  r,<«-r  simtletn  Dco  ;  non  prsse  velie,  nisi 
guod  Deus  vult,  hoc  est  etiam  esse,  quod  Deus  est.  Poiché  sicco- 
Ine  liqneftoendo  dne  ocre,  talmente  Tona  coli' altra  si  mesce» 
che  ne  risulla  una  cera  sola  ;  così  V  oomo  per  mezzo  di  questa 
conformità  di  voleri  diviene  una  rosa  con  Dio. 

Sa  ir  L'i  un  co  rhc  cotale  anima  partecipa  dei  due  predicati 
|)roprì  .sullanlo  di  Dio,  cioè  dell'  impeccabilità  e  deli'  infuilibili- 
tà.  Poiché  facendo  la  vokmtìk  di  Dio,  segue  la  gvida  della  divina 
capienza  ;  dunque  non  può  ftIKre  X  Opera  secondo  la  regola  del- 
l'infinita  santità,  dunque  non  può  peccare.  K  che  altro  é  egli 
mai  cotesto,  quom  esse  quod  Deìis  est  ? 

4.  Inoltre  la  sola  conformità  della  nostra  volontà  colla  di- 
viiu  é  virtà  di  tolti  i  tempi,  e  di  fotti  gli  stati;  cioè  tale,  l'esér^ 
«ino  di  cui  conviene  a  tutti,  e  durerà  eternamente.  Poiché  la 
fioverlà  delle  cose,  la  viltà  delle  vesti,  l'asprezza  della  vita  non 
sempre,  nò  ad  ognuno  possono  convenire  :  1'  umiltà,  la  pazicn- 
Ea,  la  mortificazione,  la  fede  stessa  e  la  speranza  hanno  termine 
in  noi  colla  vita.  Ma  l' adempire  la  volontà  di  Dio  è  proprio  di 

•     <1)  MMib.  12,  V.  80. 
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■tolti  i  (cu)pi  c  di  lullc!  le  cotidizioui  ;  puicbè  Don  ve  alcuuu,  cbo 
■on  possa  sempre  e  in  ogni  loogo  soltomeUecsi  ai  diTÌni  Toleri. 
Anzi  dopo  avello  fotto  per  luiia  la  vila,  sarà  anche  in  cielo  la 
Leala  sua  occupazione  per  lulla  l' eternità. 

Anche  v'è  per  giunta,  cLe  questa  eccellente  virtù  comprcu* 
de  in  sè  luLte  le  altre  ;  poicbè  in  lei  spicca  la  nostra  fede,  cre- 
dendo noi,  nulla  avvenire  sema  il  volere  di  Dio  :  con  lei  lestifi> 
chiamo  la  noslra  confidenza,  abbandonandoci  in  tutto  nel  seno 
della  divina  bontà  :  ivi  esercitiamo  la  |iaziiMiza,  l' umiliò,  la  po- 
uilenza,  soltomclleodoci  ai  flagelli  della  diviua  giustizia.  Final- 
mente  eNa  è  la  dìvoiiooe  più  sicura  <U  InUe  ;  non  essendo  (  co- 
me le  altre)  soggetta  allo  illusioni  6  alle  frodi  del  demonio.  E 
che  si  può  mai  diredi  più  suUimei^  per  conoscere  l' eccellenti 
di  questa  chiarissima  virtù  ? 

II.  La  sua  equità.  La  ragione  stessa  fa  conoscere,  esser  giu« 
alo  che  ciò  che  retto  è,  regga  quello  che  è  distorto  ;  e  dò  che 
in  so  stesso  è  immutabile  e  a  nullo  vizio  soggetto,  corregga  ci& 
che  è  mutevole  e  vizioso.  Ora,  la  volontà  di  Dio  è  rettn,  inimula- 
Lile  e  santa  essenzialmenlc;  la  tua  poi  è  stortu,  incoslanto  e  per- 
versa: quella  è  mlìuitimicute  sapiente  e  giusta,  la  tua  è  la  stessa 
cecità  ed  ingiostiaia.  h  breve,  quella  è  la  prima  tegola  de'oo* 
etnmi,  e  la  norma  infallibile  del  retto  ;  la  tua  non  è  che  errore 
e  peccato.  Dunque  è  giusto,  concliiiulc  s.  Agoslino,  ut  roìunlns 
tun  corrigatiir  ad  volunlatcm  Dei;  non  voluntus  Dei  dclortjncnlur 
ad  luam:  j^raiu  cnun  csL  lua  ;  regala  esl  illa;  slcl  erijo  regula,  ci 
quod  pratmm  e«l,  ad  nguìam  eùrrigatur, 

2.  La  volontà  di  Dio  è  volontà  dominalrice  :  poiché  oaiiita 
subjecta  8imt  ei  (!}.  Dunque  egli  ò  gi(is(o  che  ogni  umana  vo- 
lontà gli  sia  suggctta.  Imperciocché,  siccome,  porchò  1'  Essere 
divino  è  1'  Ente  primiero  e  sommo,  è  necessario  che  lutti  i  creali 
esseri  stieno  sottoposti  a  lui  ;  cosi  anche,  perchè  la  volontà  divi- 
na è  la  prima  e  la  sonnna,  nc>cessariamente  ogni  volontà  creata 
le  si  dee  confermare.  Dun(|ue  il  voler  preferire  la  propria  alla 

.  divina  è  manifesta  ribellione. 

3.  La  wìontà  di  Dio  non  è  meno  santa  ed  equa,  dì  quello 
che  sia  verace  e  sapiente  il  suo  divino  intelletto:  dunque  se  quan- 
do parla  la  verità,  bisogna  cierariienlo  averle  fede  ;  percliò  olla 
santità  che  ordina  o  vuole  alcuna  cosa,  non  si  dovrà  preslarn 
prontissimo  ossequio  7  Non  è  forse  dovere  che  il  figliuolo,  ii  di- 
scepolo, il  servo,  il  vassallo  ai  sottometta  sollecitamente  alla  vo- 
lontà del  padre,  del  maestro,  del  Signore  c  del  Be  ?  Se  donqoe 


(1}  1.  Cor.  J»,  V.  27. 
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i  primi  Uioli  eoDTengono  a  doÌ|  o  a  Dio  i  scoondi,  nou  è  celi  eiu- 
stusinio  cs^e  la  volontà  umana  si  soggelli  alla  diviiiB?  Tdu  ««iii- 

qne  l' eguifà  di  qaesta  TÌrtù  ! 

HI.  La  tua  utilità  ;  poiché  anco  in  questa  vita  ella  ci  reca 
duo  insigni  Taulaggi,  cìoò  una  perfetta  santità  ed  una  compiùta 
felicità.  E  quanto  al  vrimo.  Egli  è  certo  che  la  nostra  perfezio- 
ne sta  riposta  naif  adempire  a  pieno  la  volontà  divina  ;  sicché 
saremo  tanto  più  perfetti,  quanto  a  lei  più  conformi.  Ciò  per 
tre  ragioni  1.  Colui  è  più  santo  che  è  più  conforme  alla  norma 
della  santità  ;  questa  norma  è  la  volontà  divina  ;  dunque  allora 
noi  saieino  piti  santi,  che  [nù  d  conformeremo  a  quella.  S.  Di- 
Yerremo  più  santi  quanto  più  ci  faremo  simili  a  Gesù  Cristo,  che 
fu  esemplare  d'  ogni  più  sublime  santità:  ora,  tutta  la  santità  di 
Gesù  consistette  nel  conformare  la  sua  volontà  umana  culla  divi- 
na; dunque  ne  segue»  che  auchu  noi  saremo  a  lui  più  somiglian- 
ti, quanto  più  ci  oooformeremo  alla  diylna  volootii.  3.  Final- 
mente  la  nostra  perfezione  consiste  nella  carità  ;  poiché  fUenitu^ 
do  legis  dileclio  (1).  La  carità  poi  non  istà  che  ncH'aderapimenlo 
del  divino  volere  :  Qui  habet  mandata  mea,  et  tervat  ea,  ille  est 

Jfut  diligit  me  (2).  Dunque  anche  la  nostra  santità  é  riposta  nei- 
'  esecoiione  di  questo  divino  voleio  ;  e  quanto  più  pienamente 
l'escgniremo,  tanto  maggiore  sarà  la  noslra  tat^tà,  che  èil  pr&* 
no  vantaggio  di  questa  sublime  virtù. 

U  secondo  poi  è  una  piena  felicità,  che  anche  in  questa  vita 
si  ottiene.  Pordiè  1.  Per  essere  felici  in  questa  vita  si  richiedo 
r immunità  da  ogni  male,  chi  si  conforma  alla  volontà  divina, 
non  può  essere  soggetto  a'  mali,  nè  morali,  quali  sono  i  peccati; 
nò  naturali,  quali  sono  le  calamità.  Poiché  il  peccato  non  è  altro 
che  una  ribellione  della  nostra  volontà  contro  la  divina;  dunque 
chi  si  confoima  sempre  a  questa  divina  volontà,  non  potrà  mai 
peccare.  Gli  altri  mali  poi,  in  tanto  sono  mali  in  quanto  si  op* 
pongono  alla  nostra  volontà;  tostoché  vogliamo  alcuna  cosa,  ella 
cessa  per  noi  d'esser  male,  come  dice  s.  Grisoslomo  :  Possii  es 
aliquid  mali  ?  si  velis  non  est  malum  :  ^tias  Ueo  agct  et  mula- 
tur  mdum  in  homm,  Lsonde  se  anche  noi  vorremo  tutto  ciò  che 
piace  a  Dio,  saremo  di  certo  esenti  da  ogni  male  ;  poiché  non 
succedendo  veruna  sciagura  al  mondo,  che  non  sia  per  volontà 
del  Signore,  non  potrà  avvenire  conlra  la  nostra  volontà,  sicco- 
me intrinsecamente  unita  a  quella  di  Dio;  e  non  desiderosa  d'ai* 
ivo,  che  di  quello  che  è  in  piacere  di  lui.  «  Dio  cod  vaole,  » 


(1)  Rolli.  13,  V-  10 


(2)  Joan.  144  t.  2, 
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Ecco  la  meiUcioa  alta  a  guarire  ogoi  male,  anzi  a  ridurlo  di  ma- 
le io  beoe.  « 

fi.  n  pieno  dooDÌnio  e  1*  assoluta  balìa  della  ragione  sopra  i 

nostri  appetiti  si  è  la  maggiore  felicità  che  si  possa  godere  in 
terra.  Ora,  chi  si  conforma  coi  divini  voleri  riesce  in  tulio  si- 
gnore de'  suoi  affetti;  jioichè  mentre  dipendendo  pienamente  dal 
cenno  di  Dio,  è  iodiffereote  a^U  onori  o  ai  dispregi,  ne  segue 
ch'egli  non  è  tentato  d' ambinoDO ;  deli' altrui  ingrandioieDlo 
non  ha  invidia  ;  del  suo  abbassamento  non  prende  tristezza  :  chi 
è  indifferente  ad  ogni  cosa,  non  gli  importa  più  l'essere  dovizio- 
so che  povero  :  egli  non  ama  e  non  odia,  che  quello  che  ama  ed 
odia  il  800  Dio.  Non  opera  cbe  puiBù  die  Dio  tooIo,  enei  modb 
che  egli  vnole  ;  cioè  colla  maggior  perfezione,  e  pel  solo  motivo 
di  eseguire  qnello,  che  Dio  desidera  che  da  lui  si  faccia.  E  que- 
sto è  veramente  ciò  che  forma  la  piena  felicità  ìa  terra,  la  quale 
insieme  colla  più  perfetta  santità,  ci  viene  recata  da  questa  no- 
bile  virlA  della  comomiilh  ai  divini  voleri. 

Còta  VnUemo  raefioglimento  e  f  orazione. 

Intorno  all'amore  spirituale,  in  cui  ci  tratterremo  nella  me- 
ditazione che  segue,  si  deono  principalmente  notare  tre  cose.  1. 
Cbe  il  verace  amore  non  si  dimostra  tanto  a  parole  quanto  in 
opera  :  ProbaHé  amorù  txhSHtio'est  operit.  Ciò  focemmo  ascen- 
dendo al  tarso  grado  d'umiltà.  2.  Che  il  perfetto  amoro  comble 
nella  mutua  comunicazione  dc'beoi  ;  ciò  che  dianzi  s'è  fatto  per 
mezzo  della  conformazione  della  nostra  volontà  colia  divina,  e 
consacrando  a  Dio  il  meglio,  anzi  il  tutto  di  noi.  3.  Che  il  soli- 
do amore  rjobiede  il  detiderfo  d*  evw  ognora  presente  l' oggetto 
nmalo,  di  ragionare  con  lai,  e  di  unirsi  a  lui  ;  ciò  che  otterre- 
mo col  mezzo  dell' interno  raccoglimento  e  dell' orazione.  Qui 
adunque  esaminiamo  in  breve  quali  ci  troviamo  inloino  a  queste 
due  virtù. 

I.  II  raceoglimtnio  ddf  animo  è  nn  eiercino  abtlm]e  del* 

r  intelletto  e  della  volontà,  pel  quale  l' uomo  crede  sempre  Iddio 
a  sé  presente  e  lo  ama.  Due  sono  gli  aiuti  speciali  per  giugncro 
a  questo.  U  primo  è  la  cura  del  silenzio  col  guardare  la  propria 
Hanta*  Esamina  quanto  tu  sii  rigido  osservatore  di  quello,  e  as* 
siduo  custode  di  questa.  Dalla  stanza  non  è  da  uscire  se  non  lo 
richiede  la  necessità,  la  carità  e  1' obbedienza.  Fai  tu  così  ?  p 
pure  vai  scoriazzaudo  per  tulli  gii  anditi  c  i  corridori  di  caia,  e 
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per  Lullo  le  vie  della  cilià?  Di  rado  Dio  è  pre^cuLe  a  colesti  dis- 
•ipali  di  caore. 

Circa  le  parole  sono  da  considerare  tre  OOM,  il  tempo  la  mo- 
teria  c  il  modo  ;  cioè  che  si  parli  quando  lice,  quello  che  lice,  e 
come  lice  par!. ne.  Quindi  esaminali,  se  taci  quando  è  tempo  di 
silenzio  ?  se  pi  iaiidu  esci  in  novelle,  in  leggerezze,  iu  sciocche- 
rie 7  Se  prima  di  nnomre  ingolli  dee  Tohe  la  parola,  «  bob  le 
la  lasci  iMcife»  ae  prima  non  1'  bai  bene  lirnilata  e  considerala  ? 
sofruondo  quel  gran  consiglio  di  s.  Bernardo  che  dice  :  Cum  ìo- 
queris  xaba  lua  sint  rara,  vera  et  ponderoia.  Ponti  il  freno  alla 
Locca,  e  domanda  allo  Spirilo  Santo  cbe  li  doni  una  porla  da 
Boa  si  aprire  che  quando,  e  eome  Toocasione  il  richiede. 

L' àltro  aiuto  per  acquistare  e  conservare  il  raccoglimcnlo  si 
è  l'uso  frequente  della  presenza  di  Dio,  il  quale  consiste  nell'cscr- 
cilarsi  soventi  volle  fra  la  giornata  in  alti  di  fedct  per  cui  credia- 
BM»  che  Dio  d  sta  di  oootioiio  iDUmameiite  presente  ;  e  in  attilli 
amore,  pel  quale  nella  sua  presenza  lo  amiamo  col  più  tenero  af- 
follo ;  ciò  che  si  fa  per  mozzo  di  frequenti  giarulalorie.  Intorno 
alle  quali  ò  da  ossorvaro,  ohe  1.  sieno  brevi  e  si  saollino  non  tan- 
to dall'  inlciicUo,  i|uanto  dal  cuore.  Non  sieno  molle  e  alfaslclia- 
te,  acciocdiè  noo  confondano  o  divaghino  la  mente.  3.  Si  diriga- 
no a  Dio,  non  come  lontano  in  ciclo,  ma  lì  come  presente  a  noi. 
Quindi  osserva  se  tu  pralichi  qnesln  sanla  usanza  delle  giaculalo- 
rie  ;  e  vedi  bene  di  non  la  perdere,  perchè  ò  un  olltmo  mezzo  per 
tenerli  raccolto  in  Dio,  e  fervoroso  nel  suo  uiaurc. 

In  ciò  ebe  rìgoarda  Toraiirae  cosi  nuntaU  come  wtcah,  cbo 
è  quel  mantice  il  quale  desia,  fomenta  e  dilata  la  fiamma  ddla 
divina  carila,  allcndi  :  1.  Se  alla  menlnìe  prcmclli  la  debita  pre- 
parazione ?  2.  Se  medili  con  inteyrilà  circa  il  tempo,  con  riveren- 
sa  circa  la  positura  del  corpo,  con  ardore  circa  gli  aflelU  dell'  a« 
nimo.  3.  Se  impieghi  maggior  tempo  neiresercisid  dell' intellet* 
to»  che  in  quello  della  volontà.  4.  Se  i  tuoi  proposili  flono  sem- 
pre particolari  e  pratici.  5.  Se  dopo  la  meditazione  fai  sempre  un 
breve  esame  del  come  C  ò  passato  ?  Badati  bene,  e  correggili  ovo 
n*  hai  bisogno  ;  poiché  troppo  grande  saria  lo  scapito  che  le  no 
Terrebbe.  Circa  l'orazione  vocale,  e  specialmente  le  ore  canoniche 
cerca  con  dili<;cnza  :  1.  Se  le  reciti  in  luogo  decente:  2.  Nel  lem- 
jK)  debito.  3.  In  positura  modesta.  4.  Con  voce  dislinla.  5.  Colla 
mente  allenta^  G.  Secondo  le  rubriche.  7.  Secondo  l'  ordine  pre- 
scritto 7  E  dove  trovi  fallo,  emenda  ;  poiché  é  dotto  di  Ob  :  Ifiii" 
hdietu»  est     faeit  opus  Dei  M^igeMer  (1). 

CI)  Jerem.  4S,  v.  10. 
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La  pcrfolla  osservanza  èi  queste  cose  ti  condurrà  all'  inlima 
unione  con  Dio,  e  ad  un  tenero  amore  di  lui  :  a  vie  più  accende- 
re il  quale  ti  sarà  di  grande  ìncitameDlo  la  meditazione  scGueulo 
i  cui  pomi  SODO  quMti.  «  Glie  Dio  merita  d' esser  amato  da  noi. 
«  I.  Per  r  a  moro,  col  quale  ci  ama.  2.  Pel  modo  col  quale  ci 
«  on.  3.  Per  le  perlSoiìoiii»  delle  quali  abbonda  ». 

MEDITAZIONE  III. 

»BLL*AlfOKB  DI  MO. 

Punto  /. 

Dio  mervte  d*  esser  amato  per  V  amore  col  quale  ci  ama.  La 
carith  (li  Dio  vorso  di  noi  conlicnn,  in  grado  cccellontc,  quelle 
tre  doli,  per  le  quali  s.  Igiìazio  discerné  il  verace  dal  non  legitti- 
mo amore.  Poicbè  1.  quello  opera  grandi  cose.  2.  Liberalmente 
vomimica  eoli*  amata  penona  lutti  i  suoi  beni.  3  Le  sta  di  conti- 
uno  presente. 

Primo.  V  amore  di  Dio  opera  per  te  grandi  cose.  Poiché  a 
preferenza  d' infiniti  allri  esseri  trasse  te  dal  nulla  formandoti  ad 
immagioe  sua  :  nobili  potenze  all'  anima,  dilicali  organi  ai  sensi, 
iaterezta  di  membra  al  corpo,  iosigni  ornamenti  alla  natura  cor- 
tesemente ti  diede.  Per  tuo  amore  conserva  il  mondo  ;  moltipli- 
ca gli  animali  ;  fa  germogliare  le  piante  ;  d'erba  veste  i  prati, 
«rriccbiscR  i  campi  di  frutti.  T' illumina  col  sole  ;  ti  nutre  co'ci- 
bi,  coir  aria,  col  fuoco,  coli'  acqua  e  colla  terra  t' aliuienla  e  so- 
Miene  la  vita.  Ag^ungi  quella  grande  opera  cbe  fu  la  umana  re- 
denzione ;  la  missione  dello  Spirito  Santo,  l' adozione  di  te  in  fi- 
gliuolo di  Dio,  in  fratello  di  G.  Cristo,  in  erede  del  cielo  :  final- 
mente la  srazia  del  battesimo,  della  buona  educazione,  della  vo-  . 
celione  afla  fede,  al  sacerdozio,  ed  alla  religione.  Vedi  se  l'amore 
di  Dio  opera  per  le  grandi  cose  ! 

Secondo.  Inoltre  Dio  ti  donò  interamente  tutti  i  suoi  beni  ; 
anzi  tutto  sè  slesso  ;  mentre  ti  diede  le  cose  corporee  a  tuo  uso 
(amioverale  ad  una  ad  una),  gli  Angeli  a  tua  custodia,  la  grazia 
ia  merito»  ti  cielo  in  premio  :  mentre  ti  diede  Gesù  a  maestro,  la 
ma  vita  ad  esempio,  la  sua  anima  e  il  suo  corpo  in  prezzo,  la  sua 
carne  in  cibo,  il  soo  sanano  in  bovanda  ;  mentre  finalinrntr  ti  lar- 
gheggiò le  inlinile  ricchezze  dell'  amor  suo  per  mozzo  dell'  augu- 
stissima Eucaristia  ;  così  cbe  essendo  egli  sapientissimo  ed  onni- 
poteiile,  non  seppe  tnttaria,  e  non  potè  «fonarti  di  più  o  di  naegìio. 
Aggiungi  ch'egli  ti  promise  altri  sommi  e  preriosissimi  doni  \  cioè 
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gii  aiuti  della  grazia  prcTcnicnlc»  concomilanle,  c  sus?iogiien(c  : 
gli  abili  della  fede,  speranza  e  carità,  insieme  colla  grazia  santi- 
SoiDte  :  Ut  ptr  hate  efj^enrii  dimnae  eotuon  mhmte  (Ij.  Mira  ! 
E  mii  t*lm  egli  donato  tutto  sé,  e  tutte  le  cose  soeT 

Terzo.  Finalmente  Dio  ti  prova  il  suo  amore  coli'  esserti  di 
continuo  intimamente  presente.  1.  Colla  sua  assenza  secondo  il 
detto  dell'  Apostolo  :  in  ipso  vicimus,  movemur  et  sumui  (2)  ;  da 
Dio,  più  che  dair  aria,  arcondati,  penetrati,  occapati.  2.  Golia 
wa» potenza  ;  poiché e|^  in  (e  vive,  vegeta,  sente,  Tede,  ode,  pen- 
sa, ricorda,  ragiona;  mentre  a  tutte  queste  tue  azioni  concorre. 
3.  Colla  sua  provvidenza  ;  poiché  siccome  suo  figliuolo,  egli  (i 
porla  in  seno,  li  difende,  li  accarezza,  allontanandoti  i  mali,  acco- 
alandoti  i  beni,  e  facendo  cum  ipta  tmUatiùne  proventum  (3).  A 
dir  breve  :  Dio  nel  too  corpo,  e  nella  (aa  anima  abita  sempre  co- 
me in  un  tempio,  per  testificarti  il  SUO  amore  ;  perchò  l' aounto 
non  sa  mai  dividersi  dall'  amalo. 

Che  te  la  ragione  slessa  t'inseg;na  a  rendere  la  pariglia  ;  dun- 
que ne  segue  che  1.  anche  tn  del  operare  qualche  gran  cosa  per 
Dio,  rsppuendo  con  fprmozzn  e  costanza  i  proposili  che  facesti  in 
questi  Esercizi.  2.  Anche  tu  gli  dei  ofFerire  tutto  te,  e  tutte  le  co- 
se tue,  principalmente  l' onore,  le  comodità,  la  sanità,  c  la  vita; 
mantenendoli  nido  nel  lerfo  grado  d*ninilà.  3.  Anche  tu  devi 
tenerti  sempre  preiente  e  congiunto  al  tao  Crealon»  per  mezM 
dell'  interno  raccoglimento,  dell'  attenta  e  fervorosa  orazione,  e 
dell'esercizio  della  presenza  di  Dio.  O  Serafini,  suscitate  nel  mio 
petto  una  scintilla  di  quel  celeste  amore,  che  rese  ai  Santi  così 
aoarei  e  eoe)  facile  b  pratica  di  questi  tre  punti  I 

Pimlo  //. 

Dio  merita  d' essere  amalo  pel  modo,  col  quale  li  ama.  Poi- 
ché 1.  egli  ti  ama  d'un  amore  elemo,  atendo  comincialo  a  pre- 
diligerti quando  cominciò  ad  amare  flé  stesso,  che  è  come  a  dire 
da  tutta  r  eternità  :  In  charitate  perpetua  dilexi  ie,  et  attraxi  te 
miserans  (4)  ;  benché  avesse  preveduto  tulle  le  tue  ingratitudini 
e  le  lue  colpe. 

2.  T  ama  d*  na  amore  gnlmiio  ;  sema  akuno  tim  merito»  • 

guiderdone.  Poiché,  ooottO  dice  s.  Giovanni  :  In  hoc  opparuit  cha- 
ritn$  Dei  in  nobis,  non  quafi  dilexerimus  Deum,  e  però  ci  fossimo 
meritali  il  suo  amore  ;  »ed  quoniam  ipse  prior  dilexit  nog,  e  quel- 
lo che  é  più  ancora  eiim  adatte  taìmiet  eumui  (5).  E  che  ti  pare! 

(1)  2.  Pelr.  1,  T.  4.       (2)  Acl.  17,  t.  28.      (3j  1.  Cor.  10,  t.  13. 
(4)  J«nn.  SI,  T.  a.     0)  i.  Jota.  4.  •  Rom.  «• 


Digilized  by  Google 


'  p 


« 

»'  r 


Digitized  by  Google 


221 

T'ama  d'un  amore  infinito;  cioè  con  quel  medesimo  in  quan- 
to air  eolilè»  coi  quale  ama  sò  stesso,  la  SS.  Trioilà,  Crìslo  e  i 
tati  ;  auttM  eoo  tutto  sò  •  con  luUa  Itìafinilà  di«iia  mUu»;  • 
talché  non  si  trova  in  Dio  alcuna  perfezione,  nèdcilOft  peiMIMl 
■ella  SS.  Trinità  che  ìtilìnitamenlc  non  t'  ami. 

4.  T' ama  d' un  amor  tener tisimo,  yorians  te,  come  dicooo 
le  torìUore,  in  ìmmm»  smtf  el  «n  «thu  imo,  tieut  jwrtan  Mbf  «m- 
trix  mfanUUwmnumf  custodiens  ie  quasi  ptipillam  ocuU  sui;  Hm- 
per  existent  tnemor  tui,  ut  benefacial  libi  :  Intendi  ?  ut  benefacint 
tibi^  come  se  tu  solo  esislesùai  moudo  e  fossi  l'iuiico  <^gelU>  del- 
l' infinito  amor  suo. 

Oh  egli  è  ben  dttdqtte  il  dovete»  o  amor  divino,  cbe  io 
ni  con  una  predilezione  1.  ^rafnctoy  non  per  timor  della  pena»  o 
per  la  speranza  del  premio;  ma  puramente  per  voi.  2.  Con  amor 
e/Jicace,  non  verio  tantum  et  lingua  diligendo,  sed  opere  et  venta- 
te (1}.  3-  Con  affetto  costante,  esclamando  coli' apostolo  Paolo  :  e 
chi  mi  ri  fltreppavè  dalP  amor  vostro  ?  Àn  IriMilto  ?  an  angustiai 
an  persecutio  ?  an  gladius  ?...  no,  no  ;  poiché  son  certo  che  nè  la 
morte,  né  la  vita,  nò  gli  angeli,  nè  i  principati,  né  yerun' altra 
creatura  varrà  a  separarmi  dalla  carità  del  mio  Dio. 

PmitoUL 

Dio  merita  d'essere  amato  per  le  infinite  sue  perfezioni.  Poi- 
ché tanta  è  la  shù.  amahilìtà,  che  se  i  cieli  s' aprissero,  e  i  damiali 
poicMero  veder  Dio  anefaepertm  aolo  batter  d'óochio,  Vimmenio 
odio,  che  contro  ini  li  rode  e  li  strugge,  si  muterebbe  a  un  trat- 
to in  immenso  amore.  Tanta  è  la  sua  bcUezza,  che  que'  reprobi, 
per  solo  vederlo  quant'  è  il  guizzar  d'un  l>aieno  soffrirebbero  vo- 
lentieri mille  tanti  d' inferno.  Tant'  è  la  dolcezza  della  sua  bontà, 
cke  se  no  cadeste  nna' stilb  in  ffuM*  abiiao»  ri  eoovertirebbe  to- 
sto nel  più  dolce  e  soave  paradiso.  Tant'è  l'eccollenia  di  sua  san- 
tità, che  una  sola  colpa  veniale  lo  muove  a  nausea  e  ad  abborri- 
mcnlo  grandissimo.  La  sua  sapienza  ò  cosi  immensa,  che  nulla 
dimentica  del  passato,  tulio  conosce  il  pnsenle,  lotto  vedo  il  fit* 
turo.  La  sua  pottnxa  è  cori  sovrana,  cbe  in  Ini  il  potete  s*  aggua- 
glia al  volere. 

Inoltre  è  così  ricco,  ut  thesaurorum  ejus  non  sit  fìnig  {21.  Co- 
si provido,  ut  otnnia  in  mensura,numero  et  pondere  dtsponat  (3).  È 
cosi  costante*  ut  apud  nm  non  tU  trammiUaiiOf  me  oìetttilnd^ 
nii  ùhnmhnl»  (4).  È  «ori  forte,  ut  mOhu  et  nt  nmiUt  (5).  Ma  cbi 

(t)  1 .  Joan.  3.  V.  18.  (2)  Isa.  2.  v.  7.  (3) Stp.  11»  T.  IS. 

l4)J«C.l.r.  17.  (»jj9l>.3«*T.S. 
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varrà  a  polcr  ììovmre  le  soe  perfezioni,  e  la  grandezza  delle  ope- 
re sue  ?  Quis  sufficiet  enarrare  opera  illius^  qui$  inveitigabU  ma* 
gndi»  i^vtf  mrMtmmagnitudinis  ejus  quii  emmAii  (1)  ?  E  un 
Dio  cosi  grande,  così  pcrfetlo  non  s'  ninerà  di  ditto  nmore?  ab  si 
ami  una  Yolla  ;  si  anai,  si  arail  ma  l'  amor  nostro  sia  vorace,  sia 
caldo,  sia  operoso  ;  sicché  il  fine  degli  Esercizi  sia  il  comincia- 
mento  di  una  tìU  più  perfclU,  la  quale  ddibft  cmoeie  cMiMile* 
awDto  Sm  alJa  morie. 

AffeUù 

0  Serafini  !  dnnqne  a  tal  segno  perreme  le  fepideia  degli 

nomini,  che  sia  mestieri  aguzzare  ogni  slimolo,  per  incilarli  aA 
amare  il  sommo  bone?  o  anima!  Dio  per  Ino  amore,  e  a  tuo  \'an- 
taggio  operò  sì  prandi  cose;  t'arricchì  di  benefizi  moltissimi  di 
numero,  d  utilità  massimi,  di  prezzo  infinilij  l'è  di  c(hiIìduo  pre* 
Mite  colle  eoa  essenza,  proTidenia  e  polcnu  :  e  tu  negherai  di 
ricambiargli  d ile? ione  d'  amore  ? 

Ab  infelice!  Dio  ti  ama... Dio...  te... l'onnipotente... un  Ter- 
me sì  abbietto.  E  t'  ama  d'  un  amore  eterno,  infnitOt  gratuito^  te- 
neristimo  ;  e  In  non  l' ami  ?  O  ingrato  !  ami  pare  nn  nomo  che  ti 
Toglie  b^ie  ;  anai  se  una  bestinola  ti  carezza,  tu  l'ami.  E  Dio  che 
ti  stringe  al  seno,  ti  rrpala,  ti  vozzpppia,  li  benefica,  ti  provTede 
ti  conserva  ti  ama  tanto,  non  sarà  degnato  d'un  tuo  guardo,  d'un 
afTelto  dei  tuo  cuore  ?  Ed  e  possibile  !  E  si  dà  anima  così  fredda, 
cori  darà,  così  villana,  così  pcrrersa,  coA  lÌBfoee?  ah  dirò  piut* 
tosto  così  slnpida,così  insensata?  poiché  nè  durazia  tanto  adaman- 
tina, nè  ferocia  tanto  rabbiosa  può  esservi,  che  non  s'ammollisca 
e  non  s'ammansi  al  solo  pensare,  che  Dio  i'  ama,  e  l' ama  d'  oa 
amore  così  svisceralo. 

O  Dio  dì  mi8erieordia,comiieo  It  mia  faigialitiidiiie.  Mi  ter» 
f^ogno,  mi  confondo  dinanzi  a  voi.  Ah  non  ho  amalo  l'amore  !  Ua 
Dio  infinitamente  amante  di  me  e  per  le  inSnite  sne  perfezioni  de- 
gnissimo d' essere  amato,  non  fu  mai  corrisposto,  non  ebbe  altro 
in  contraccambio  che  oflese  !  EÀ  beneict,  io  sconoscenze:  egli  a- 
more,  io  odio.  Ma  ne  ne  pento,  e  abbono  hi  mia  dareun*  Vitt- 
oeste,  o  amore  infinito,  vinceste.  A  voi  si  dee  tutto  il  mio  coore, 
ed  io  re  Io  dono,  D' ora  innanzi  non  amerò  che  toì,  e  amerò 
tanto  più  iiilensamen(c,qaanU>  più  tardi  ho  comincialo  ad  amarvi. 

Vaaaoy  v*amo,  o  amabilità,  o  bontà,  o  bellecn  inlìnila.  Vi 
amo,  vi  amo;  non  per  isperania  di  premio,  non  per  tinofe  di  pe« 

(«)iccl.i7,r..3. 
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na;  tua  per  voi  solo;  perchè  siete  bontà  per  essenza.  E  v'amo  con 
tutto  ii  cuore,  con  tolta  l'anima,  con  tutte  le  forze  apprezzandovi 
sopra  tatto  lo  cose;  sopra  tutti  i  piaceri,  le  ricchezze,  gli  onori,  o 
la  vita.  Vi  servirò  in  quel  luogo,  in  queil' oHizio,  in  quel  grado, 
in  quella  condizione,  nella  quale  vorrete  eh'  io  vi  serva.  Imiterò 
Gesù  Cristo  nel  terzo  grado  d'  umiltà  ;  e  lo  imiterò  pieoameute, 
costantemente,  con  tutto  il  fervore,  con  tulle  le  fono,  anelando 
sempre  alla  maggior  perfeiioiie.  Ah  fate  che  stia  fermo  sei  mìo 
proposito,  e  che  se  finora  peccando  vìssi,  almeno  amando  muoja. 

co .M PO  DIO. 

I.  Dio  mtrUaf  9Uen  tmUoptrTamure  col  quale  ci  ama-.  La 
carili  (Vi  Dio  verso  noi  contiene  per  eccellenza  i  tre  caratteri  del 
Tero  amore:  poiché  1 .  opera  cote  grandi.  £  Dio  le  ha  operale  per 
te.  T  ila  crealo  dal  nulla  ;  t' ha  dato  tre  si  nohili  facoltà  all'  ani- 
ma ;  sì  interi  sentimenli  al  corpo,  sì  buone  <(ualìtà  naturali  e  mo- 
rali a  tutta  la  jicrsona.  Conserva  il  mondo  per  te  :  per  te  Io  fa  ab- 
bondare d'  oLHìi  <  osa.  Di  più  ti  redense,  ti  santiiicò,  l' adottò  in 
lìgliuolo  :  ti  diè  grazie,  li  apparecchiò  il  Paradiso.  . 

3.  Jl  vwo  MMmfs  eemimiea  colf  ornalo  tutti  i  tuoi  heni.  Dìo 
lo  fece  in  un  modo  maravìglioso  ;  poiché  non  couicnio  di  aver 
creato  tante  cose  a  tuo  vaiitaj^lo,  ti  diede  il  suo  divin  Figliuolo, 
perchè  li  redimesse,  an/i  nella  SS«  Eucaristia  lo  incorporò  con  le 
mede&inio,  laccudulu  luu  cibo. 

3.  Chi  ama  $ta  $empre  oreteni»  air  oggetto  amalo.  Dio  non  ti 
lascia  BBtt.  T  è  presente  colla  sua  essenza,  colla  sua  potenza,  col» 
Ja  sua  provvidenza,  E  tu  non  gii  rirambierai  tanto  amore?  Non 
farai  cose  grandi  por  lui,  non  gli  comunicherai  lutti  i  tuoi  beni 
e  le  stesso?  Non  bramerai  di  stargli  ognora  presente  ? 

II.  Dio  merita  d'essere  amato  pel  modo,  col  quale  ti  ama. 
Poiché  ;  1.  Egli  l'ama  ab  eterno,  cioò  fino  d'allora  che  cominciò 
ad  amare  sè  slesso.  2.  D'  un  amore  gradiilo  senza  alcuno  tuo  me- 
rito. 3.  D'  un  amore  in  finito,  4.  U'  un  amor  tenerissimo. 

III.  Dio  merita  d*  essere  amalo  per  h  mfiniio  tue  perfexhm. 
Tante  è  la  sua  amabilità,  tenta  è  la  sua  M/essa,  tenta  è  la  sua  òon- 
ià,  che  se  i  dannati  anche  per  un  momento  solo  la  potessero  ve- 
dere e  gustare,  lutle  le  pene  loro  si  converti n  bhero  in  dolcezze; 
lutto  r  inferno  in  paradiso  ;  tutto  ii  loro  odio  iu  umore.  E  un 

Dio  cosi  perfetto  non  si  amerà  7 
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PREFAZIONE 

PBBIIB8M 

DAL  CARDINALE  NICOLA  WiS£MANN 

GBE  D£GL1  BSBMCIZJ  DI  S.  IGNAZIO 

PUBBLICÒ  LO  5KÀGER. 


Ci  ha  di  molti  libri  da'quili  il  leggitore  ò  indoAIO  ad  «spelUrsì  di  fitun 
cose,  ma  discorsili  poi  che  gli  abbia,  non  ne  ritrae  che  assai  magro  proGllo. 
Pochi  per  contrario  e  auesli  preziosissimi  sono  quei  libri,  che  a  prima  villa  e 
Icggerroenlc  sfiorandoli  U  pare  che  conusngaao  poco;  ma  quanto  por6  ta  vai 
più  approftmdaodoH,  tanto  |ilù  ti  «ono  d^aannaesininMalo  fecondi  «  di  bra  soda 
ulililà.  Nel  che  e' poniiirliano  nd  un  terreno  che  sterile  in  npparrnza  ed  incollo 
acchiude  dentro  sé  ncciii  lesoii,  bì  che  bisogna  andarniolio  scilo  con  la  z.ippa 
per  iscavarncli  e  Irnrii  Ttiura. 

lo  non  conosco  altro  libro  che  con  più  giusto  titolo  appartenga  a  questa 
seconda  elsMe,  del  libretto  di  che  qni  s^annanria  la  pobblleaiioBe.  La  parola 
di  Dio  contenuta  nelle  Scrinare  snnic  fr'isccndc  n  (;ran  pezza  qualunque  altra 
cosa  che  sia  blala  se  ritta  in  colai  ^'l•llel  t:  ;  in  essa  tiuio  al  di  fuori  è  belloi  lut- 
to al  di  dentro  è  ricco,  cutalcliù  vi  trova  pit-no  pascolo  tanto  l' occhio cbe  cer» 
ca  il  bello,  quanto  l' intelletto  che  vuol  tesoreggiare  riposta  sapienza.  Ma  per 
eonrerso  negli  fseretsl  di  a.  Ignaato  molli  ci  avrà  che  al  solo  leggerli  la  pri- 
ma volta  cosi  a  dilungo,  ne  resteranno  senza  più  mal  eoddiitfatli  della  espetta- 
zione  loro.  Hanno  essi  udito  parlare  tanto  degli  eflctli  maravigliosi  che  han 
partoriti,  delle  innumerevoli  conversioni  per  essi  operate,  d>  lla  perfezionu  di 
spirito  a  che  hanno  ccodotto  tanto  anime:  e  quando  poi  si  recano  in  mano  il 
lesto  dell' opericcimla  stessa  una  tI  ritrovano  che  semplicità  4i  forma,  di 
dettato,  di  sentimento  ;  spesso  piuttosto  cenni  che  splegaiionl,  germi  per  così 
dir  di  pensare  anzi  che  svolgimenti,  flgurc  come  a  contomo  in  cambio  di  fìgu- 
re  finite,  abozzi  non  dipinture.  Non  immagini  poetiche,  non  pellegrine  idee, 
non  commozioni  gagliarde,  non  entusiastiche  ispirazioni,  ma  nude  massime 
di  vita  etema  con  filosofica  fkvddena  inculcate,  le  più  gravi  verità  annunsiatt 
in  modo  al  tutto  piano,  e  quasi  proposizioni  che  si  dimostrino  da  per  sé  stesse* 
Lesioni  della  più  sublime  morale  evangelica,  aunegatione  di  sé  medesimo*  di> 
apralo  dalla  vita,  rinunzia  del  moDdo^  eeniiiMan  perpalnaf  obbedaenia  deca 
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inspRTialf  cume  scmiilici  virlfi  facili  a  conseguire  e  prnlicnrc  da  ogni  cristiano. 
Il  ciò  non  iKTtnnto  li  si  fn  nd  ogni  passo  innanzi  in  queslo  liliru  prova  irr*  pu- 
gnabilc  dell' esalta  propurziune  o  rispondenza  dei  lueui  col  line  dall'autore 
propoilasl.  Quivi  nulla  sa  di  icn(iiti>o  o  di  avventuralo,  nulla  v'ha  che  ri- 
manga inrrrto,  nulla  che  sia  lasciato  all'  arbitrio  o  o  casuale  discoprimenlo  : 
ma  ogni  procedimento  é  rcrmalo  rome  rerto,  ogni  cITetto  calcolalo  come  sicu- 
ro. Insomma  egli  è  una  tela  ordita  da  una  niente  e  roano  maestra  (so  pure 
non  la  si  voglia  ripetere  da  più  alta  cagione)  valevole  a  intraprendere  il  piii 
arduo  forMC  più  complicalo  JaTorio  eoe  Vebbia,  senia  trasandare  pur  una 
(liOicoUài  e  upparaiiemeDie  seon  meni  pn^rsionaii»  «ioofa  del  suo  riusci- 
mento. 

Si  presuppone  nn  uomo  clic  entri  n  f  ire  i  suoi  ci-m  i^!  con  l'anima  fn 
peccato,  in  ])rcila  a  tutte  le  passioni,  a  tutte  le  affezioni  ii. ondane  e  dell'a- 
more sregointo  di  sé,  senza  alcun  tenore  o  reggimento  di  vita  ;  e  che  abbia 
da  uacìrae  tornato  ia  sulle  vie  dì  virtùt  ripiena  la  mente  di  nobili  e  generoii 
aensi»  atto  a  Tineere  e  ^vernar  sè  sterabt  me  non  in  sé  fidando,  nell'arduo' 
sentiero  della  vita  erisliarin.  Immonde  e  nere  le  alTf7i;inf  dell'anima  sua  al- 
l'entrare in  quel  sacro  riliramcnto,  ne  ritornano  candide  c  lucide,  a  somi- 
gliaoza  di  quelle  acque  torbide  e  limacciose  che  versate  in  un  vaso  distilla-  ■ 
torio  n'escono  depurate  non..altrimenli  che  se  fossero  allora  proprio  scatu- 
rito dalla  wrgente.  Egli  era  tutto  seoifa  quando  si  fb  messo  id  questa  for- 
nace, c  in  uscendone  s'  ò  Irnrrmtnin  in  oro  puro. 

Ora  il  le(i:gilor  superficiale  di  questo  aureo  libretto  Tarassi  a  domanda- 
re del  come  ciò  avvenga.  Donde  il  potere,  dirà  egli,  donde  il  talento  a  tanto 
uopo  7  E  forse  anche  soggiungerà  :  dì  qaal  fatta  ntaecAtna  è  coleste  onde  sì 
liaono  cosi  maraTiglion  elRstti  T  E  da  doTo  trae  T  autore  cotanta  fldanza  della 
loro  eflicacia  ? 


nel  breve  spazio  di  una  prefazione,  nè  io  inii  iulrj  di  volermici  provare.  Ma 
forse  una  succinta  spiegazione  degli  esercizi  stessi  metterà  il  leggitore  in 
lauto  da  poterla^  divimre  da  si  stesso. 

Fa  d  uopo  premettere  innanzi  lutto  che  questa  operetta  non  è  teoretica 
ma  si  pratica.  Non  è  un  imitato  intorno  ni  pceeaio  o  alia  virtù,  non  è  un  si- 
stema di  perfezione  cristiana  :  ma  ciò  non  pertanto  (  nnucnc  tutta  la  pratica 
della  perfezione  col  l'arci  tosto  vincere  generosamente  il  peccato»  ed  abbrac- 
ciar la  più  alta  virtù.  La  persona  che  intende  1*  animo  a  questi  apiritnali  e- 
serrizl,  non  riceve  mere  istruzioni,  ma  ò  posta  ad  operare  essa  stessa  :  e 
questo  libretto  non  riuscirà  intelligibile  a  chi  volesse  disgiugncrlo  da  sif- 
fatta idea. 

Vedrà  il  lettore  che  il  corso  degli  esercizi  si  parte  in  quattro  settima- 
ne» e  ciascuna  di  esse  ha  un  particolare  subbieito  per  far  avanzare  progres- 
sivamente r  esercitante  nella  strada  della  perfetta  virtù.  Quando  che  diadi 
compiuta  esecuzione  al  proposto  di  eiaseona  settimana,  l' intento  è  ottenuto. 

La  prima  settimana  ha  di  mira  il  rlpiir^arc  la  cnseicnzo  d'ogni  lordu- 
ra di  peccato,  e  mettere  in  sicuro  gli  ofrelti  dal  pericolo  di  ricadere.  Ad 
nitenere  qnest' efTcttO  è  l'anima  tratta  a  convincere  sè  medesima  sul  Ttro 
line  del  proprio  SUO  esaeret  eh'  i  quello  di  servire  Dio  e  salvarsi,  come  an- 
cora sai  merito  reale  delle  altre  cose  tutte  quante.  Tal  considerazione  viene 
giustamente  chiamata  da  s.  Ignazio  principio  o /oH(ia»ien<o  dell' intero  si- 
stema. Non  si  prescrive  limite  alcuno  pel  tempo  che  impiegar  vogliasi  in  que- 
sta considerazione  ;  ansi  essa  non  deve  essere  messa  da  parte  fino  a  che  non 
ala  giunto  l' intelletto  a  pctsuadersi  bene  che  nulla  ha wi  che  meriti  la  no- 
stra considerazione  fbori  che  Dio  e  la  saWaxione  propria,  e  che  si  dee  esser 
indilTcrenli  a  tutte  le  altre  cose.  In  fatti  esse  altro  non  sono  che  ntezii  o 
impedimenti  per  l'acquisto  di  Dio  e  della  salute  eterna,  e  perciò  conviene 
che  vengano  trattate  in  conformità  a  questo  flne.  É  fuori  d'ogni  dubbio  che 
quando  Is  persona  aia  Tenuta  a  questo  stato  di  coorincimento,  di  già  è  piente 


domanda  non  può  essere  ristretta 
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■MDte  disposta  •  sottomettersi  a  qualsiasi  atto  di  elio  Tenga  richiesta  da  Dio 

per  giungere  ni  fìnc  suo. 

Su  lalc  base  è  innalzato  1" cdilìcio  della  priiiui  scllimana.  l.e  ronsidrra- 
lioaì  sui  castighi  ciii'  irai  a  il  peccato  conduri  rulo  ;;radataiiii>nic  a  con- 
capirne  orrore  e  a  detestarlo  in  sè  stesso,  muovono  il  peccatore  a  dtsaiuina- 
re  nen  addentro  la  saa  coscienza  ed  a  purgarla  perfettamenle*.  Cosi  il  ilmoro 
di  Dio,  rh'  ò  il  principio  della  >;apirn/a.  diviene  il  primo  movente  netta  gran* 
d'opera  di  cambiamento,  d'un  caiubiaiueato  però  non  di  appari:>ccnz8  »  di 
idea,  ma  realo»  cioè  clie  11  peccato  tìobo  di  presente  «bMiidoiMto  odiato 
delesiaio.  ' 

Alla  conchiusione  del  penoso  aoercizio.  l' anima  rimane  abbattuta  e  da 
perplessità  travagliata.  vita  passala  già  sì  è  posto  rimedio  ;  ma  cbe  cosa 
si  dovrà  fare  per  1'  avvenire?  Ora  fa  mestieri  aver  regole  per  guidarci,  esem- 
pi per  inorag^'iarci,  e  sublimi  molivi  por  aBlmarci»  0  lo  tn flogtteoU scttiiMir 
De  ci  procacciano  cotesti  vantaggi. 

-  Malia  aeeoada  seiUmana  la  vita  di  Gesù  Cristo  ci  è  data  per  ossero  no- 
stro modello:  con  una  serie  di  medilaxioni  prese  da  essa  diveniamo  fami- 
gliari con  le  virid  suo  e  innamorati  delle  sue  perrezioni  ;  impariamo  col  co- 
piarlo  ad  essere  obbedienti  a  Dio  e  niroomo»  miti,  umili,  a iTo /rionali,  zelanti, 
caritatevoli  e  indulgenti,  uomini  di  un  solo  desiderio  d'  un  solo  pensiero, 
C|oè  di  sempre  fare  unicamente  la  santa  voloniò  di  Dio;  discreti,  devoti,  os- 
-  atrnnil  di  tatto  le  leggi,  e  fedeli  esecotori  d' ogni  dovere.  Ciascuna  medi- 
tarioiio  so  questi  argomenti  ci"  mostra  come  può  effettnarsi  latto  questo,  e  in 
Ihltti  ce  lo  fa  realmente  operare. 

Sino  a  questo  punto  sinnio  stali  trallati  con  dolcciza,  come  gli  apostoli 
lo  furono  dal  loro  eccetlenie  Maestro.  Non  disse  egli  loro  subito  di  quel  che 
dovoagli  ineootrare,  cioè  de'paiimeiiti  sool  per  temenza  die  il  dolore  oppri- 
messe 1  loro  eaori  (s.  tilt».  XVI 5—6). 

Il  latte  della  consolazione  e  doli* incoragjfimoniù  dee  procedere  al  folte 
nutrimento  detta  pazienza  e  della  conformità.  Ki^ii  è  iuiettto  della  ter/.i  set- 
timana il  menarci  a  questo  :  avendo  noi  già  desiderato  c  provato  di  essere 
come  Cristo  in  azionot  siamo  traili  a  desiderare  e  a  procurare  d' essere  conio 
Jol  nei  patimenti.  A  qaesto  effietto  la  saera  saa  passione  diviene  ora  V  impor- 
tante soggetto  degli  eserri.'l.  f,'nninii  rli'(\  stati  portata  vicino  alni  por  via 
di  ammirazione,  ora  si  stringe  a  lui  con  una  curnpassione  piena  d'aniMie  :  e 
sente  anzi  in  sé  addoppiar  l'ammirazione  in  vc^'^endo  quel  suo  conte^nu  iliu- 
no  io  mezzo  ai  dgiore»  all'  igoomìnia*  alle  angosce  E  avendo  già  fermalo  tra 
sé  di  volere  al  tatto  «ssera  comò  lai  io  ogni  cosa,  non  è  ora  da  essere  spa- 
ventata dal  rns-^omiuliargli  eziandio  per  l'amarezza  del  patire  e  delta  trihula- 
liooe  ;  al  cgiitrario  desidera  elio  ili  soU'rire  jn'r  lui  o  con  lui  per  cHeiio  di 
queir  amore  stesso  che  fa  lui  solVr ire  cosi.  Ciascuna  n)t'dila/ionc  sulla  pas- 
sione rafforza,  approfonda»  matura  questo  senlimcnlo,  c  Uè  nuti\o  potere  e 
. affezione  all'  anima.  Ella  è  divenuta  come  martire  nella  risolnzione  e  nel  de- 
siderio; di  l^isa  che  vorrebbe  ii^cir  fuDri  di  questo  santo  esercizio  di  medi- 
tazione a  recar  in  atto  il  suo  fonissiuiu  dosiderio  di  patir  con  Gesù  ;  è  disjHi 
sin  a  moriiGcazioni,  a  persecuzioni,  alla  morte,  a  qoalnnqoo  cosa  insomma 
onde  possa  divenir  somigliante  al  suo  Signore  c  Dio. 

SODonchò  fa  d'  uopo  ch'ella  sia  convinta  e  senta  che  se  soffre  con  lui,  sa- 
rà pur  glorificata  con  lui  :  e  quindi  la  quarta  ed  ultima  settimana  innalza  l'a- 
'  nima  alla  considerazione  di  qnelle  glorie  che  coronarono  le  nnìiliazioui  e  i 
tormenti  di  nostro  Si^'iiorc.  !•;  rome  finora  ci  è  stato  r.ip[ii  rscm  iiu  nella  sua 
benedetta  umanità  qual  nostro  modello»  cosi  or  sono  i  nostri  pensieri  indi- 
ritti  a  lui  trionfante  della  morte,  ma  che  ancora  rcsu  a  conversare  fra  gli 
ttominii  fra  coloro  cbe  ora  lo  amano,  in  maniera  cbe  il  nostro  amore  sia 
parimente  con  fui  In  santa  conversazione  ie  fìimigUarc  corrispondenza,  e  seco 
ei  tragga  su  i  nostri  cuori  quando  ascenderà  al  l'adre  suo,  e  là  sempre  es.si 
dimormo  eoa  l' ailciiq  ov'  è  il  oosira  icioro.  Così  ^iatuu  &UU  (^adaumcnic 
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condoni  dal  timore  all'  amore,  che  d'ora  lonanti stri»  perum  vm  Am« 
delle  scuole,  il  principio  informante  della  nostra  vita  e  dell' eieere  nostro 
isic^so.  É  coM  chiara  che  dove  qaesil  rari  principi  e  sentimenti  siano  stati 

realmente  ingenerali  dentro  di  noi,  e  abbiano  operato  nei  nostri  cuori  ia 
($uisa  da  radicarvi  ona  iotlueoza  pratica  e  reale»  asciremo  dagli  esercizi  oi* 
liroameote  infonuaii,  pitoaneato  ctnMtti  e  beiM  «ppaiMehtati  ptr  la  co»* 
doua  da  dovar  tamra  n  avvaniia. 

Motti  inhtti  r  hanno  sperimentato  a  prora.  Batraran  assi  nel  hiogo  laro 
assegnato  come  ano  barca  sdrucita  dalla  tempesta,  spaccata  e  fessa  e  ioscr- 
vibilc  ;  e  ne  trat>scro  Tuori  ben  racconci  e  sanaci  in  ogni  parte,  tolta  via  ogni 
deformità»  e,  che  è  più  importante,  forniti  di  limone»  di  bussola,  di  vele  e 
di  àneoroi  di  lotto  in  fina  che  paò  ben  dirìga  a  gnidarat  aoapingera  a  ai» 
cnrar  il  lor  corso.  B  c1h>  maraviglia,  sa  i  loro  canti  di  gnliindina  a  di  alla- 
frczzn  \an  risonando  per  l' ampio  oceano  ? 

Due  cose  forse  colpiranno  il  leggitore  quasi  fo.sscro  ostacoli  ad  assegni- 
re  r  iDteodimenio  proposto:  priniamenic  la  pochezza  della  materia  dala  dal 
libro  per  occupare  il  tempo,  e  secondamente  il  naturala  bisogno  di  on 
uro  che  regoli  a  adatti  ogni  eosa  nella  sua  applicazione.  PeroceM  agu  è 
t'iiinro,  che  Io  spiritual  lavorìo  d'una  settimana  debbe  essere  continuato  (ìno 
a  clie  bia  raggiunto  il  suo  peculiare  obbielto,  e  1' esercita lUu  trovisi  preparalo 
per  le  impressioni  della  seguente.  A  questi  manifesti  bisogni  pro>vc(ji.  una 
essenziale  costitutivo  d'un  riliro  spiriluaU  (  cUè  cosi  volgarmente  &oo  cbia* 
mati  gli  esercizi  ridoni  ad  azione)  e  questo  è  la  diresiont.  Nella  Chiesa  esi' 
tolica  a  niuno  è  mai  consentito  di  confidare  in  sé  medesimo  in  materie  di 
spirito.  Il  sommo  Pontefice  slesso  è  obbligato  a  sottomettersi  olla  direzione 
di  un  altro  in  tutto  che  risguarda  la  propria  anim  i  .sua.  Ora  il  nrrltu  e  la 
vita  d'  un  buon  ritiro  sta  in  un  buon  direttore.  Desso  è  che  modifica,  dod 
gii  arbitrariamente  ma  secondo  principi  e  regole  fermo  l' ordine  degli  eser* 
cìzi  (1)  ;  ne  diminuisce  il  numero,  ne  abbrevia  la  durata,  acconcia  od  allunga 
ciascuno  settimana  ;  e  osservando  attentamente  le  operazioni  della  ftrazia 
nello  spirilo  di  ti;isrlit'(luiio,  .-opiiriiiic  mcdilo2Ìi>ii i,  o  i)c  iiiUoducc  dctraitre 
per  asb<  cun  larla.  Uvbso  è  cbe  prepara  i  materiali  su  ctic  1'  esercitante  ba  a 
meditan  .  the  divide  il  aaggollo  In  parti  par  esso  lui,  ne  suggerisce  le  ap- 
piicaaiuni,  e  io  eoodnee  mìso  a  pasio  a  eompiere  i  suoi  vari  doveri.  Egli 
guarda  ad  Impadire  o  modèfaia  la  forti  commozioni,  l'aridiià  spiriioale.  l'ab- 
Lattimcnto  e  gli  scrupoli;  reprime  l'ardore  siven  liiti.  la  it  inoriiA  e  l'entu- 
siasmo, e  reggendo  la  bilancia  delle  combalienli  aircziuai  procaccia  di  tener 
tntlo  in  nn  fermo  e  paciflco  livello,  affiodiè  la  grazia  di  Dio  posaa  soava- 
mentaf  a  come  foaaa  col  suo  soffio  muovala  a  i^lara  ogni  deiiberaiiam* 
Ninno  pensi  d' intrsprandere  questi  santf  esercisi  sena  la  gnfda  di  im  pni> 
dente  direttore  ed  es|)€rto. 

Verrà  altrui  notato  che  ciascuna  di  llo  seliimane  degli  esercizi  non  ri- 
chiede nece.ssuriamente  il  periodo  di  sette  giorni  :  la  durata  in  origina  aisa» 

{[nata  al  loro  corso  era  certo  di  un  mese  intero  :  ma  posto  anebaua  ala  ta- 
e,  pib  o  meno  tempo  è  da  impiegare  all'  opera  ed  intento  di  eiaseima  setti' 
mann,  fic  ondo  In  discrezione  uel  din-ilorc.  Ora  per  altro  ,  tranne  alcune 
coni,'iun(uri'  gì  tutto  peculiari,  i' intL>ro  periodo  è  rislrello  a  dieci  giorni,  e 
alcune  volte  a  meno  ancora.  Ma  sin  come  si  voglia,  la  forma  e  la  dislribu- 
aiooe  degli  esercizi  è  da  osservare  strettamente*  a  ninna  antictpasionat  ninna 
iovarslon  di  cose  vnol  assara  consentila  :  ebè  non  ai  poirabne  in  total  ri- 
spetin  fare  il  più  piccolo  cambiamento  senza  danno.  E  qui  assai  di  buon 
grado  vorrei  addentrarmi  in  sid'allo  argomento,  e  mostrare  la  maravjgiiosa 
a  balla  cooeataaaziona  onda  miti  gli  aantclal  o  madiiaiiani  dalla  prfana  fina 

(1)  1t  Direciorium  t  un  bricte  Iratlato  hidhpciuabile  per  quelli  cbe  dirìeoM  nn  u- 
rro  riliro.  EsM)  li  fMBpHalo  «sUe  BaMiiBe  e  daUa  praica  it  8.  liBBria  a  4a*^  mal  pria* 

diiccpoli. 
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alt'  uliima  sono  col  legale  Ira  aè»  e  per  modo  sHacido  e  connessosi  inlimo 
quanto  pnò  aversi  io  MM  flflfio  di  proppsiiioiil  «nlemUche  ben  salde.  ||t 
bisognerebbe  lungo  tempo  per  trattar  siffatta  materia  con  la  dignità  ooiT«* 
Diente.  Ora  gli  è  appunto  a  qoest' ordine  logico,  a  questo  procedimento  ra- 
ziocinativo, che  gli  esercizi  debbono  [trinripalmente  la  certezza  di  loro  riu- 
scita, spirilo  può  dilMttersi  contro  il  primo  assioma,  o  pialtosto  contro 
la  prima  verità  da  dimostrare  nella  seriei  ma  naa  volta  apptgiAO  «li  qMM» 
è  iooUJe  del  pari  che  irragìomTole  la  reaìatÌBBU  :  la  coiueguenza  prossima 
è  tMTitablle,  una  eonehivsioiie  aegoe  l' altra,  e  H  tnoofo  è  compiato.  Le  pas- 
sioni possono  brn  trincerarsi  ad  ogni  passo  e  cercar  nuove  difese,  ma  ogni 
posizione  vinta  è  un  punto  donde  assalir  con  vantaggio  quella  che  viene 
appresso,  e  la  grazia  da  ultimo  espugna  la  cittadella  stessa.  Non  pocbi  vi 
•00*  stati  che  entrarono  stoltaiMoie  nel  aaeto  ritiro  per  darideia»  a  liaui* 
•ero  quivi  a  pregare. 

Olire  il  rcirrthrc  corso  degli  esercizi  questo  libro  ronlicne  altre  materie 
connesi^e  con  quelli  :  Ira  le  quali  una  delle  piò  ioiporianii  si  è  il  metodo 
della  elezione  o  scelta  dello  stato  di  vita,  bisogno  a  che  per  solilo  si  prov- 
v«de  negli  apiritoali  eserciiL  Queai'  è  forso  il  punto  più  delicato»  pià  difficile 
«d  aiiandio  pericoloao  dM  ai  presenti  a  trattare  tanta  pel  direttore  eoaae  pel 
suo  discepolo.  Nel  che  niano  è  che  possa  mettersi  a  considerare  le  redole 
dettate  air  uu\h)  da  s.  Ignazio  senza  nmniirare  la  prudenza,  la  sa^-aciih  e  la 
certa  elliini  ia  loro.  Ma  esse  richiedono  ed  occhi  )  accorto  emano  ferma  per- 
cbè  sicno  ben  appliraie.  É  corsa  voce  testé  che  questi  esercizi  saranno  oea 
preato  pubblicati  come  un'  opera  «  adattala  ai  nambri  della  Chiesa  an^km» 
na  »,  a  quel  modo  che  si  è  Tatto  d'altre  opere  cattoliche.  Se  la  cosa  è  vera, 
nui  non  possiamo  aspeitaifci  altro  risultaroento  dal  pretendere  di  osarli  così 
a  slromenli  spirilunli,  se  non  pervertimento  d'idee  e  fatali  errori.  Perchè 
dove  questi  esercizi  vengano  lasciati  all'  applicazione  de'  singoli  indìvidoi» 
non  faranno  altro  che  trarre  lo  spirito  in  on  laMiinto  di  perplessità  e  di 
confusione  ;  e  privati  cosi  di  quel  potere  che  li  governa,  cioè  la  direttoitOy 
daranno  leva  alla  tristezza  e  allo  scoraggimento,  o  alla  presunzione  e  al  pro- 
prio caprir(  io.  F.  il  pericolo  di  lutto  questo  snrà  a  grnn  pezza  ma^KÌore  di 
quello  che  dall'  usarli  io  somiglìaute  modo  nascerebbe  in  on  cattolico,  per 
M  mancanza  in  che  è  un  prOtMUSte  di  quella  salvaguardia  che  può  soia- 
nauta  darsi  da  un  inaegaancnto  dommaiico  definito,  non  clie  di  f  nail'aiMo 
che  Tlane  dalla  famigliare  pratica  delle  massime  aseedéba  a  dairaao  de'aa* 
cramnll. 

Gha  M  dall'altra  parte  s'intendesse  di  voler  metter  gli  esercizi  in  pra- 
tica sotto  r  altrui  direzione,  siamo  certi  che  ne  risalterà  ancora  gran  male 
per  maneania  di  latta  qnalia  regola  tradiaionali  a  conealenata,  la  qoali  sni- 
dano Il  direttore  cattolico  nail*  arano  ano  winistaro  ;  e' sari  al  tutto  un  deco 

che  conduce  un  altro  cieco  con  gran  detrimento  d'ambedue.  Il  sistema  cat- 
tolico non  è  tale  che  possano  staccarsene  brandelli  e  particelle,  e  incorpo- 
rarle a  un  altro  sistema  senza  guasi^miciuo  e  danno.  E  il  farlo  non  è  già  solo 
una  moslniosa  incoograeoza,  si  è  un  LraUo  di  mala  fede  dall'  un  do  canti  e 
d' ioginstizia  dall'  altro. 

Tra  le  preziose  cose  inchiuse  in  questa  operetta  voglionsi  certamente  no- 
verare i  tre  modi  di  urarc,  i  iiuali  non  possono  pratirarsi  senza  coglierne  gran 
fruito  ;  le  auree  «  repoir  per  ^sentir  sciii|irc  tdii  la  C^lic:^Q  orli^dossa  n  ;  quelle 
«  per  distribuir  l' elemosina  n,  e  le  altre  per  discoprire  gli  scrupoli  ;  ma  so- 
prattutto poi  gli  inestimabili  ftrineifti  e  moutnis  pel  diieernimento  4»^ 
spiriti  adattate  in  due  diverse  rinssi  nlla  prima  c  alla  secondo  settimana. 
Ter  verità  elle  sono  fondamento  di  interi  trattati  su  questa  diiQcullosissìma 
e  inipurtanlis^iin  i  pirtc  della  mistica  teologia  :  scnonché  più  tht  !•  altra 
Togliuoo  applicazione  per  mezzo  d' un  illuminato  direttore. 

Ciò  eoe  siamo  venuti  dicando  varrà  forse  a  chiarire,  comecché  inade* 
goalaneotei  il  nacavigUoM  poterà  e  i'  eiRcacia  dagli  esercixl  apiritoali  di  s. 
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ìgaaàa  all'  nopo  di  riforoMfe  inliertnente  l'uiinti  e  nemi»  dal  peccato 
ad  una  soda  9  tiaUla  rlrrik.  Ha  il  gnii.«egralo  può  dirai  conaiatere  io  dao 

ponti. 

Primo,  l'intera  opera  è  formala  ic  r  v in  di  principi,  non  di  sentimenti 
che  passaao.  Tutto  mira  a  ingeoerare  oell'  animo  e  radicare  il  convincimeoto 
ddia  verità  o  della  realtà  di  quanto  Tiene  incalealo.  Si  trae  in  campo  la  ra> 
gione  a  militare  per  la  coscienza  :  e  qualunqae  oso  nel  processo  degli  eser- 
cìzi facciasi  de'  sentimenti,  ciò  non  è  clic  a  modo  di  un'armatura  che  serve 
a  innalzare  un  sodo  editicio  di  viriù  ;  il  quale,  tolta  via  eh'  essa  venga,  starà 
poi  saldo  e  reggerà  all'urto  delia  tempesta.  Secondo,  si  fa  in  tutto  operar 
fa  mento  da  aé»  <d  eho  le  risoluzioni  sue  sienu  cosa  e  fattura  sua  propria. 
Nulla  è  che  ne  s' imponga  da  altrui  or  sia  per  via  di  persuasione  o  di  auto- 
rità :  ci  si  lascia  pensare  conchiudere,  determinare  ed  agire  da  noi  con  un 
processo  clic  ò  cssi'nzialmcnlo  tulio  misiro:  Ji  iwxìd  rhe  non  si  dà  luogo 
ad  evasione  o  pericolo  di  sorta  dal  contrasto  doU'amur  proprio.  Niuna  in- 
Uneniaè  stata  usata  con  ool  altro  ebe  col  dirigere  rettamente  l'esercizio  delio 
nostra  proprie  potenze  :  e  questa  diraiioiio  medosiina  ci  à  stata  data  ad  oc- 
chi aparti,  e  nella  piena  pcrsaaslone  in  ebo  eravamo  di  non  poter  ritirarci 
d'un  sol  passo  senza  nndnr  cotiiro  filin  ragione  e  alla  coscienza. 

É  tempo  ornai  di  dir  poche  parole  su  questo  voigariszamento.  L' origi- 
nale degli  Esercizi  spirituali  fu  dettalo  da  s.  Igoasio  la  Idioma  spagnoolo. 
Dello  duo  Tonloni  che  se  ne  finoero  io  latino,  proprio  a  tmnpo  dei  sento,  si 
fa  acalta  per  dimlKarla  quella  che  era  più  olegaota  nello  stile.  B  questa  rer- 
alone  fu  poi  come  il  mudnllo  a  che  religiosamente  si  tennero  tutte  lo  susse- 
gnenti  edizioni.  Quindi  ella  è  stata  presa  a  testo  su  cui  s'è  fatta  la  presente 
traduzione  inglese.  Sopra  ogni  altro  pregio  si  è  posto  studio  nella  fedeltà: 
0  il  tradottore  lia  procacciato  di  renderla  al  possibile  esattap  exiandio  per 
Ciò  aaerifieando  quello  éhe  aTrobbo  antlo  vìbib  di  piÉ  bel  dottato.  È  itola 
altrcsi  e  riveduta  dilifentonwnto  0  rlieoBirata  con  r  originalo  da  ehi  acfivo 
questa  prefazione. 

Il  presente  padre  Generale  della  compagnia  di  Gesù,  studioso  di  resti- 
tuire al  possìlrile  nella  eoa  interezza  r  originate  del  santo  Fondatore*  no  ba 
dato  foori  «na  nuora  Terslono  dallo  spagnoolo,  poooodori  eoota  a  eoata  la 

version  comune.  E  vernmeiile  essa  contiene  di  molte  varianti  di  momento  : 
delle  quali  qufllc  clu'  [tarvero  al  traduttore  degne  dì  pariicolar  considerazio- 
ne, sono  stale  inrorporate  alla  presente  versione. 

Fossa  questa  divenir  nelle  mani  della  Provvidenza  divina  slroraento 
onda  raear  molto  anime  alla  graiia  e  alla  virtù,  e  accrescere  i  molti  ojnaia- 
Tlglioai  frutti  che  qiie<«(o  pierol  volume  ha  '^\h  prorloitn  allaChiMO  di  DioI 

Dal  Collegio  di  s.  Maria  nella  lesta  dui  s.  Cuore  1847. 
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ALL'  ILL.  E  BEV.  MONSIGNORE 

FR.  GIO.  TOWIASO  GHILARDI 

WU'OKDIHB  OrnBDlCATOII 

PER  U.  CmilU  DI  NO 

E  DCLLJL  ».  SEDE  ArOSTOtICl 

VESCOVO  DI  MANDOVi  E  CONTE 

Pittai*  DoMMlM  a  5n  8udti, 
AMiUeiil*  al  PMlMci» 
AMt  GMBOidiluto  ptfpdUA  di  S.  Oalsaim 


E"  parrà  fom  a  taiunit  efte^to  sfa  slato  S(ni&rchiamente 
ardito  nel  mio  pensiero  di  dedicare  a  Voi,  Monsigiìore  illustris- 
simo e  Reverendissimo,  questa  mia  traduzione  dcW  Operetta, 
De  Arie  bene  morienili,  lil)ri  duo,  scritta  con  copia  di  crudi- 
zioìie,  e  con  sodezza  di  raziociìtio  dal  piissimo  Cardinale  Ro- 
berto Bellarmino  della  Compaijnia  di  Gesù,  e  Arcivescovo  di 
Capua.  Ma  se  vogliano  cotestoro  considerare,  che  ne  doni  e  nelle 
dediche,  non  tatUo,  siceomc  io  avviso,  vuoisi  aver  riguardo  alla 
persona  di  colui  che  dona  0  dedica^  quanto  alla  cosa  donala  o 
dedicata,  eglino  resterofi  eapoeì,  cAe  per  questa  pcuie  almeno^ 
la  ma  traduxiom  non  indegna  al  tvUo  torà  di  essere  oghrta  a 
Yoit  the  siete  U  mio  Vescooo,  qual  tenue  omaggio  delV  alta  mia 
stimot  e  eonndmaione  verso  la  vostra  Sacra  Pmona,  pereioe- 
cftè  meglio  o^r  Opera  detta  tmlsi  guardare  ed  al  suo  pregio 
intrinsecoj  chie  non  aila  fatica  da  me  posta  nef  recarla  in  /m- 
gua  italiana. 

Di  poi  è  da  por  mente  che  se  la  lascio  andare  alleslani' 
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|)e,  no»  è  già  perdA  io  creda  di  aoerìa  eandoUn  a  buon  fine* 
molto  conoscendo  la  pochezza  ma  neWarte  di  iradtnref  e  di 
ilaliammerUe  scrivere;  ma  perche  non  potendo  essere  che  la  ec- 
cellenza d'vn  libro  ai  smarrisca  in  tutto  nella  traduzioìic  die 
altri  ne  faccia,  io  csti/no  die  da  questo  lato  essa  possa  per  av- 
ventura goder  quella  /uce,  che  le  concedo  sotto  gli  aiUorevoU  vo- 
stri auspisH. 

A  Voi  dunrpie,  Monsignore,  il  quale  iimahato,  non  ha  mot- 
tOy  €Ula  Dignità  Vescovile  per  la  vostra  virlit  e  doUrtnOt  detle 
Qià  tante  pnme  di  zàio  e  di  eariià  (i)  neUa  amweimstraziom 
deir  affidalam  Chiesa^  a  Voi,  dieem,  io  intitolo  con  fiducia  qu^ 
sto  mio  qualsia^  lavoro^  sperando  die'  Voi  lo  nsgmrderete  con 
buon  mo,  e  gli  darete  benigno  faoore  e  compalimento.  E  sicco- 
me esso  dimostrerà  ancora^  che  Voi  gli  foste  cagione  di  aver 
principio  e  proseguimento  sino  al  fine,  con  la  vostra  approvazio- 
ne e  col  vostro  conforto,  così  farà  pm  c  a  presenti  ed  agli  awe- 
ìdre,  e  teslimouianza  della  grazia  che  io  con  ciò  ho  l'iccvuto 
dalla  vostra  (jcntilezza,  e  fede  certa  della  veuerazione  (he  ha  a 
Voi,  Monsignore^  e  del  profondo  risjìctlo  con  cui  Vi  bacia  rivcr 
retile  le  mam. 

V  rflitf.iM  O««ol.mo  •  IMI  Amo  «scfM  Stf^àvt* 

Dollorc  ili  .Sarra  Tmlugia  r  di  Amùe  Legni, 

prt«$o  U  Stai  JieiMM  M  nemoatt. 


CI)  Honslgnor  ObUndl  ftce  la  sua  solenne  eninla  atla  Chiesa  di  Kando- 
TÌ»  il  giorno  quarto  di  aettambre  dell'  anno  1844.  Tra  gli  argorocoli  di  carità 

clic  oiioranu  la  cnnirra  Vescovile,  vuoisi  notare  la  filaolropica  c  gcncro- 
:,a  oH'eilu  leste  latta  al  Munn  H'iu  Mnnn  se,  per  la  erezione  di  un  RIcomj- 
ro  dv  Akiidici  [icr  la  [uouuciii,  e  dt  uua  Stuoia  lulautilc  pei  la  gialle  sudici luic 
della  CilU. 


Digitized  by  Goo^Ie 


AL  LITTORI  BINIYtLQ 


9.  A.  EL 


Afe'  tempi  presenti,  in  cui  si  scorge  ad  evidenza  un  movimen- 
to generale  tendente  al  beu  essere  della  società,  in  cui  scntesi  un 
bisogno  di  istruire  la  mente,  e  di  informare  il  cuore  al  Vero  e 
al  Bello,  e  perù  si  hanno  in  pregio,  e  Icggonsi  i  buoni  libri  ;  nei 
tempi  presenti,  in  cui  Io  spirilo  religioso  si  manifesta  non  sur 
un  punto  solo,  ma  abbraccia  la  terra  tutta  intiera,  e  si  tuo!  ri" 
tornare  alle  grandi  e  salutari  dottrine  della  cattolica  Religione, 
di  cui  i  cristiani  venerano  i  misteri,  e  guardano  i  dolimi  :  e  a 
cui,  a  consolazione  di  tulli  i  buoni,  fanno  ritorno  moltissimi  di 
coloro  che  un  dì  la  disconobbero  lur  madre  pietosa,  e  alquauli 
dì  quelli  che  mai  non  furono  suoi  figli  ;  no' nostri  tempi,  in  cui 
uomini  chiarissimi  por  ingegno  e  per  dottrina,  non  si  peritano  di 
scrivere  e  pubblicare  libri  di  pieth,  esercìzi  di  divozione,  pre- 
ghiere cristiane  in  servigio  de'  fedeli  ;  de'  nostri  tempi  diceva, 
noD  mi  parve  con  inopportnoa,  il  faro  di  pubblica  ragione,  re- 
cala in  lingua  italiana»  la  bella  operetla  òd  dollininio  Cardinale 
Boberlo  BeNaimino,  che  lia  per  titolo  :  D$  àH$  htm  MonduK, 
hM  duo,  E  nel  fero  :  un  libro  il  quale  ti  netla  innanii,  e  sotto 
brevi  parole  ti  diebiarl  i  preeeUi  della  maggiore  delle  Arti,  di 
queir  Arte  cioè,  cbe  a  lotti»  se  ben  veggono,  dee  ilare  somma- 
mente  a  cuore,  precetti  cbe  ti  riguardano  mentre  lei  sano,  e  al- 
lora cbe  sarai  presso  a  morire,  pare  a  me  tale  da  meritare  la  tua 
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onesta  accoglienza.  Un  libro  che,  ricco  di  sana  doUrina,  c  ili  san* 
te  massime,  c  fornito  di  opportuni  esempli,  di  sodi  ragionamene 
ti ,  c  di  testimonianze  de'  Santi  Padri  e  de'  Libri  Diviai,  e  spi- 
rante ovunque  zcloy  aflctlo,  candoiv  di  animo,  pietà»  parmi  de- 
gno di  essere  non  che  letto,  allenlaaienle  poodento.  Un  litio 
per  fine  che  diKorve  sapientemente  sopra  le  virtù  teologiche  e  la 
morali,  sopra  r  onudoue,  la  Umonnat  il  digiuno,  e  lotti  i  sette 
Sacramenti  ;  di  poi  sopra  la  meditaaoiieddla  morto,  de'  quattro 
novissimi»  del  testamento,  e  di  noovo  d*  alcnni  Sacramenti  ;  e  da 
ultimo  in  altri  più  capi,  dìscuopre  le  principali  tentazioni  del  de- 
monio in  sulle  streme  ore  della  vita,  e  Insieme  propone  gli  op* 
portoni  argutnentl,  le  armi  acconcie  a  combatterle  e  sapcrsrle» 
io  pensomi  doTeve  questo  libro  ir  sovente  In  mano  de'  savi  oo- 
mini  e  de*  bnoni.  E  tali  sono  appunto  i  due  libri,  che  io  nell*  u- 
iiico  Intento  di  giovare  In  alcun  modo  a'  miei  simili,  e  conforta- 
lo dalle  parole  d' uomini  insigni,  ho  recalo  in  lingua  italiana, 
pmbè  tomsssero  pi&  di  leggieri  acceod  ed  utili  a  ogni  oondi- 
zion  di  persone,  e  lascio  ora  pubblicani  con  le  stampe. 

Che  se  a  taluno  parrà  per  avventura,  ebe  io  in  questa  tra- 
dotione  abbia  posto  alguanto  di  cura  nello  stile  e  nella  lingua» 
ponga  niente  che  ciò  ho  ùAUst  per  rendere  chisn»  1*  uno,  e  nitida 
Y  altra,  accioccbè  piacesse  ugualmente  alle  persene  dotte  e  indot- 
te, e  per  essere  a  ciò  stato  confortato  massimamettte  dalla  gravis- 
sima autorità  di  Santo  Agostino,  e  del  Padre  Paolo  Segneri.  Im- 
perciocché il  primo  diceva  :  «  Egli  bisogna  che  V  uditore,  (  e  lo 
«  stesso  pfirmi  che  si  possa  dire  del  leggitore  )  non  pure  intenda 
«  quanto  si  dice,  ma  vdentieri  eziandio  ascolti  quanto  gli  è  det- 
«  to  :  perciò  la  parola  dee  essere  maneggiata  con  arte  e  con  abi- 
«  lità,  per  prepararle  Y  entrata  negli  animi  ».  II  secondo,  nella 
prefasieoe  posta  al  suo  celebre  Quaresimale,  scriveva  cosi:  «  Bo 
«  io  l»eosl  procanto,  nella  elocazione  di  mettere  ogni  mio  studio» 
«  come  ritrovo  ohe  ve  lo  posero  non  ordinario,  un  Leone,  un 
a  Girolamo,  un  Crisostomo,  un  Cipriano,  e  talun  altro  de*  Pedri 
a  Ira  noi  pi&  leni.  E  hi  ragione  che  a  ciò  mi  ha  mosso  si  ò,  per« 
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«  chè  r  esperienza  ci  insegna  che  il  parlar  nitido  a  nessuno  an- 
a  tico  scrittore  scemò  a  credenza  ;  laddove  i'  imperito  e  l' iocol- 
«  to  continnamcnte  ingenera  vilipendio  ». 

Così  se  vedrò  che  il  presente  mio  lavoro,  che  è  pnre  il  pri- 
mo pubblico  saggio  dello  stadio  da  me  posto  nella  liogna  italia* 
na,  torni  gradito  al  colto  pubblico. 

 del  M  fMse* 

€h*  ÀpptnaUi  partep  e  1  mar  circonda  a  V  al|i«i 

ne  prenderò  incitamento  a  ])t-rsoverare  in  osso,  e  a  dame,  se  Id* 
dio  mi  aiuti,  qoalche  altro  saggio  novello. 
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LIBRO  PRIMO 


CAPO  1. 


Del  primo  Precetto  dell'  Arte  di  ben  morire,  ciò  è, 
che  chi  desidera  di  morir  bene,  viva  bene* 


Imprendo  ora  la  sposiziooe  de'  precetti  dell'  Arie  di  ben  mori- 
re. Dividerò  poi  qoesC  Arie  io  due  parli  ;  nella  prima  tporrò  i 
precetti  i  qaali  taio  da  uare  mentre  siaiii  lani  ;  nella  seconde 
quelli  di  cui  è  biaogno»  quando  siamo  travagliati  da  si  grave  io- 
fprmii»'»,  che  puossi  credere  ornai  vicino  il  pericolo  della  morte. 
E  nella  prima  parte  darò  i  precelti  che  s'appartengono  alle  vir« 
tù,  nella  seconda  quelli  che  s' appartengono  ai  Sacramenti  ;  per- 
eioceU  «mie  due  ooae  ci  «Ialino  mìfabilmente  d  a  ben 
fere,  e  H  a  ben  morire.  Ma  e'  para  clw  a  questa  si  debba  ante- 
porre il  generale  precetto,  che  ben  viva  chi  desidera  di  ben  mo- 
rire ;  perocché  non  essendo  altro  la  morte  che  il  fine  della  vita» 
certamente  chiunque  vive  bene  sino  alla  fine  d' e^,  muore  be- 
ne, né  può  mal  morire,  chi  mai  non  TÌaie  male  ;  siceome  ancora 
chi  sempre  visse  male,  malamente  muore,  nè  paò  non  morir  ma- 
le, chi  mai  non  visse  bene.  Ciò  che  pur  suole  addivenire  in  altre 
somiglianti  cose.  Imperciocché  chiunque  cammina  per.la  diritta 
Tta,  anrin  lenia  meno  al  luogo  a  coi  tende  ;  e  per  *  lo  contrario 
rie  lettale*  UiM 
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chi  Dilla  la  via  retta,  non  toedierl  mai  il  iiM  delh  medesima  ;  e 
chi  attende  diligentemente  agli  alndi  delle  scieiue»  in  bn?e  di- 

vien  dotto  ed  anche  dottore  ;  e  chi  Ta  pare  a  scuola,  ma  non  si 
applica  con  tutto  i'  animo  ad  apprendere  le  cose  iusegoalegli,  co- 
stui perde  il  tempo  e  l' opera. 

Ma  taluno  «ibiettcrà  qai  forse  l' esonpio  dd  bnon  ladrone» 
il  qual  visse  sempre  male,  e  fornì  bene  e  santamente  la  vita.  Pur 
non  è  così  ;  che  anzi  quel  ladro  visse  piamente,  e  perciò  ancora 
incontrò  una  morte  buona  e  santa.  Imperciocché,  pognamo  che 
egli  abbia  eondotlo  malamente  la  maggior  parte  della  soa  vite, 
ne  condusse  però  tanto  bene  l'altra  parte,  che  potò  di  loggiori  ri< 
farsi  de'  preteriti  falli,  e  procacciarsi  meriti  grandi.  Perocché  ar- 
dendo egli  (li  carità  verso  Iddio,  difende  pubblicamente  Gesù 
Cristo  dalle  calunnie  degli  empi,  c  acceso  pure  di  carità  verso  il 
promimo,  ammoniaca  e  ripreiule  il  rao  compagno  che  bestem- 
mia, e  dà  studiosa  opera  di  ridurlo  a  senno  migliore.  £  TÌvea 
pure  egli  questa  vita  mortale,  allora  che  dicevagli  :  «  E  non  hai 
a  tu  timore  di  Dio,  essendo  nel  medesimo  supplicio  ?  £  noi  dì 
«  temei  idamo  giustamente,  perooM  rieevuirao  la  condegni, 
«  pena  de*  nostri  fotti,  ma  costai  non  ha  commesso  alcun  misfat- 
«  lo  (1)  ».  Ed  era  vivo  eziandìo,  quando  mandò  fuori  quella  vo- 
ce che  confessava,  e  invocava  Cristo  :  «  Signore,  ricordali  di  me, 
«  quando  sarai  venuto  nel  tuo  regno  ».  11  che  mostra  che  costui 
fa  ODO  di  onelli,  che  Tennero  gli  ultimi  a  laforare  nella  vigna, 
ed  ebboQO  lor  BMieedn  avanti  gli  altri. 

Vera  dunque  e  generale  è  quella  sentenza,  che  chi  ben  vi- 
Te,  ben  muore,  chi  mal  vive,  mal  muore.  Oltre  che  non  è  a  ne- 
garsi essere  cosa  piena  di  pericoli,  il  differire  all'ultimo  della  vi* 
ta  la  convenione  da'  peccati  alla  giustizia  ;  ed  essere  asmi  più 
felici  coloro,  che  il  giogo  della  divina  legge  cominciano  a  porta- 
re nella  loro  giovinezza,  siccome  dice  Geremia  ;  c  al  lutto  feli- 
cissimi esser  quelli,  i  quali  «  Sono  stati  comperati  d' infra  gir 
«•  nomini,  per  esser  pnmìtie  a  Dio  e  all'  Agnello  ;  i  quali  non 
«  pure  non  si  sono  contaminati  con  donne»  ma  nè  eziandìo  è  sta- 
te ta  trovata  menzogna  nella  loro  bocca,  conciossiaco«;nc]ii^  sieno 
«  irreprensibili  davanti  al  trono  di  Dio  (2)  ».  Siccome  fu  il  Pro- 
feta Geremia,  ed  il  più  che  Profeta  Giovanni,  e  avanti  lutti  la 
INvina  IMfe,  ed  sllri  ed  «lln,  coi  solo  conosce  la  scienia 
di  Dio. 

Rimanga  dun^pe  primamente  stabiiilOt  cbelafcgoladilwa 
morire,  pende  dalla  vegola  di  ben  vivere. 

(1)  Loc.  SS.  jmApoe.14. 
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CAK>  II. 

ÌM  Mondo  Precetto  dell'  Arte  di  ben  «lorifV, 
ché  è  morin  al  mondo. 

Or  poi,  •ceìocdiè  aUri  yhn  bene»  fii  d'Ho!»  imuizi  tallo 

die  ei  muoia  al  mondo,  prion  che  alla  vita  corporale*  Imper- 
ciocché lutti  coloro  che  vivono  al  mondo,  sono  morti  dinanzi  a 
Dio,  nè  può  iu  alcun  modo  essere  che  altri  incominci  a  vivere  a 
Dio,  aeiin  dw  prinit  tA  muoia  al  mondo.  Yciilà  q^àtttai  A  chit- 
rameole  mostrata  nelle  Sante  Scriltnre,  che  da  nmn  uomo,  se 
non  ò  infedele  o  incredulo,  può  essere  rìvocata  in  dubbio.  E  sic- 
come nella  bocca  di  due  o  tre  persone  sta  ogni  testimonianza, 
così  rcclierò  in  mezzo  quelle  di  <^i  eccezion  maggiori,  de'Sanli 
Apoeloli  Ctofanni,  Iacopo  •  VtitAo,  come  quelli  ne' quali  aperta- 
mente  parlava  lo  Spirito  Santo,  che  è  spinto  di  verità.  L' Apo> 
stolo  ed  Evangelista  Giovanni  fa  Cristo  parlare  così  :  a  11  Princi- 
«  pe  di  questo  mondo  viene,  e  non  ha  nulla  in  me  (1)  )>.  Nel 
qual  luogo  principe  del  mondo  è  il  diavolo  capo  di  tutti  gì'  ini* 
qoif  0  mondo  sono  tatti  i  peccatori  che  questo  amano,  e  ne  sono 
a  vicenda  riamati.  E  poco  poi:  «  Se  il  mondo  vi  odia,  sappiate 
a  che  egli  ha  odiato  me  prima  di  voi  ;  se  voi  foste  del  mondo,  il 
«  mondo  amerebbe  ciò  che  sarebbe  suo  ;  ma  perciocché  voi  non 
«  liète  del  mondo,  ansi  io  ▼{  lio  eletti  del  mondo,  perciò  vi  odia 
«  il  mondo.  Ed  in  altro  luogo  :  Io  non  prego  per  lo  mondo,  ma 
a  per  coloro  che  tu  mi  hai  dati  (2)  ».  Dove  Cristo  pronuncia 
manifestamente,  per  mondo  aversi  a  intendere  coloro  i  quali  col 
lor  principe  il  maligito,  udirannosi  dire  nel  6nale  giudicio  :  «i  To- 
«  i^ietert  da  me,  maledetli  nel  foooo  eterno  ».  Di  più,  nella  sua 
lettèm  toggingine  S.  Giovanni  :  «  Non  amale  il  mondo,  nè  le  co- 
ti se  che  sono  nel  mondo.  Se  alcuno  ama  il  mondo,  l' amor  del 
CI  Padre  non  è  in  lui  ;  perdoccbè  tatto  quello  che  è  nel  mondo, 
«  la  coBcnimeenni  ddia  cane»  e  la  ooncnpiioenfa  degli  ooehi,  e 
«  la  auperbia  della  vita,  non  è  dal  Piadre,  ma  è  dal  mondo  ;  e  il 
n  mondo  e  la  sua  concupiscenza  pana  viat  DM  chi  fa  la  vokMilà 
«  di  Dio,  dimora  in  eterno  (3)  ». 

Udiamo  ora  i'  Apostolo  Iacopo,  il  quale  nella  sua  lettera 
parla  eoe)  :  «  Adulteri,  oon  mpete  voi  ohe  Kanieifia  del  mon- 
«  do,  è  inimicizia  contro  a  Dio?  Colui  adunque  che  VQole enere 
«  amico  dei  mondo,  si  rende  nimico  di  Dio  (4)  ». 

MlJoan.  H,  15.    *  (2)  Joan.  i7. 

(3)  Joan.  1,  2.  Jacob.  4. 
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lidiamo  da  oUimo  quel  gran  vaso  di  elezione,  cbe  fu  Paolo 
Àpotlolo.  Go6liii  nella  priint  ìetlera  ai  Corinti,  scrÌTendo  a  liiUt 
i  redeli»  dice  così  :  «  Voi  avreste  dovuto  uscir  del  mondo  »  ;  e 
poco  dopo  soggiugne  :  «  essendo  giudicali,  siamo  dal  Signore 
«  correlti,  acciocché  non  siam  condannati  col  mondo  ».  Con  le 

3uali  parole  fa  manifesto,  cbe  tulio  ii  mondo  sarà  nel  novissimo 
i  condaDBalo.  E  per  mondo  intende  qui  1*  Apoelolo»  non  9  cielo 
e  la  terra,  né  manco  tnlli  gli  oomini  che  sono  nel  mondo,  wut 
quelli  solamente  che  amano  il  mondo.  Imperocché  gli  uomini 
giosli  e  pii,  ue'  quali  è  la  carità  di  Dio,  non  la  concupiscenza 
iella  carnè,  son  pan  mondo,  ma  del  mondo  non  sono  ;  al* 
l'opposilo  gli  empi  ed  ingiusti,  non  pure  sono  nel  mondo,  ma 
ancora  del  mondo,  e  per  questo  la  carità  di  Dio  non  è  ne"  loro 
cuori,  ma  si  la  concupiscenza  della  carue  cioè  la  lussuria,  e  la 
concapiscenza  degli  occhi  cioè  l' avarizia,  e  la  superbia  della  vi» 
fa  cioè  il  gonfiamento  dell'  animo,  per  eoi  si  levano  sopra  gli  al- 
tri, e  imitano  anzi  la  superbia  e  l' arroganza  di  LadCeVO,  cho 
non  r  umiltà  e  la  mansuetudine  di  Gesù  Cristo. 

Le  quali  cose  essendo  cosi,  se  avvi  chi  voglia  veracomonlo 
apprendere  l'Arte  di  ben  morire,  gli  bisogna  non  con  vanità  di 
piarele,  ma  con  verità  di  fatti  asdre  del  mondo»  aari  morire  al 
mondo,  e  dir  coli'  Apostolo  :  «  Il  mondo  è  crocefisso  a  me,  ed  io 
«  al  mondo  (1)  )>.  E  questo  non  è  già  da  dirsi  un  giuoco  da  barn- 
Ik^ì,  ma  si  un  negozio  grande  e  diOìctliasimo.  £  perciò  ÌDlerro- 
gplo  on  dì  il  Signore,  se  siano  pochi  coloro  che  son  salvati,  ri- 
qiese  :  «  Sforzatevi  di  entrare  per  la  porta  stretta  ».  E  pià  chia- 
ro altrove  :  «  Entrate  per  la  porta  stretta,  perciocché  larga  è  la 
«  porta,  e  spaziosa  la  vìa  che  mena  alla  f)ortjÌ7.ione,  e  molti  son 
a  coloro  che  eutrauo  per  essa.  Quanto  é  stretta  la  porta  ed  angu- 
«  Sta  la  via  die  mena  alla  vita»  e  pocU  aon  coloro  die  la  trova- 
«  no  (2)  1  a 

Vivere  nel  mondo,  e  i  beni  del  mondo  disprezzarc,  diffici- 
lissima cosa  è  :  veder  cose  belle  e  non  amarle,  gustare  cose  dolci 
e  non  sentirne  diletto,  ^li  onori  avere  a  vile,  desiderar  la  latica, 
slare  volontierì  nelF  ultimo  loogo,  i  posti  più  ahi  cedere  dirai, 
finalmente  vivere  nella  carne  quasi  senza  carne,  e*  pare  dover 
questa  dirsi  angelica  più  tosto  die  umana  vita.  E  imperlanto  l'A- 
postolo  scrivendo  alla  Chiesa  di  Gorioto,  nella  quale  i  più  vivea- 
110  con  loro  mogli,  e  per  questo  non  duérid,  non.  monad,  non 
anacoreti,  ma,  come  or  si  dice,  secolari  erano,  loro  parlava  co- 
sì :  «  Ma  qncsto  dicoi  firatelli,  che  il  tempo  è  hrevo  ;  aodocchè 
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«  0  coloro  che  hanno  moglie  sicno  come  se  non  la  avessero,  e  co* 
«  loro  che  piangono  come  se  non  piangessero,  e  coloro  che  si  ral- 
«  fognoo  cune  m  non  ti  nJlegrMseio,  e  coloro  che  comperano 
«  come  so  non  éowntro  possederei  e  coloro  <Ae  osano  qucsio 
«  mondo  come  non  osandolo  ;  perciocchò  la  figura  di  questo 
«  mondo  passa  (1)  ».  Con  le  quali  parole  voleva  1'  Apostolo  con- 
fortare i  iedeli,  di  usar  così  le  cote  terrene  come  se  di  loro  non 
foHeni^  gnafdando  alla  sperana  de'  beni  celesti  ;  di  amar  loro 
mogli,  ma  con  amore  sì  temperante  quasi  so  non  le  avessero  :  se 
è  da  piangere  o  la  perdita  de'  figliuoli,  o  dei  heni  di  fortuna,  sì 
parcamente  piangano  da  non  mostrarne  soverchia  tristezza  e  do- 
glianf  a  ;  se  è  da  rallegrarri  o  per  guadagno  fatto,  o  per  onore 
ricevalo,  con  tal  moderazione  si  rallegrino  quasi  non  si  rallegrasi 
sero,  o  r  allegrezza  ad  essi  non  pertcncsse  ;  se  comperano  case  e 
campi,  ne  godano  così,  come  se  queste  cose  non  possedessero. 
Da  ultimo  vuole  1'  Apostolo  che  noi  viviamo  sopra  ia  terra,  co- 
BM  se  ivi  fiNnimo  avveniticci  e  forestieri,  ncn  cittadini.  Gi6  dm 
pure  ne  insegna  più  apertamente  l' Apostolo  Pietro,  là  ove  dice  : 
a  Io  vi  esorto  che  come  pellegrini  e  avveniticci,  vi  astcnghiate 
«  da' carnali  desideri,  i  quali  ^^rr^giano  contro  all'  ^nima  (2)  ». 
Impercioceliè  questo  beatissimo  Principe  degli  Apostoli,  vnole 
che  noi  viviamo  esiandio  nella  propria  ciltÀ  c  casa,  in  quella 
guisa  che  noi  vivcremmo  nella  città  o  casa  altrui,  poco  solleciti 
al  lutto,  che  di  cose  abbiavi  abbondanza  o  difi  Uo.  E  ciò  ne  co- 
manda r  Apostolo,  acciocché  ci  astengbiamo  v.  da'  carnali  dcside- 
«  ri  che  gnerrcggiano  contro  all'anima  »  :  essendochò  non  sor- 
gono di  leggieri  nella  nostra  mente  vane  Iwame  di  quelle  cose» 
che  a  noi  non  s'appartengono.  E  questo  è  essere  nel  mondo,  e 
non  del  mondo,  ciò  che  è  proprio  di  coloro,  i  quali  morti  al  mon- 
do,  vivono  solo  a  Dio,  e  a  cui  non  è  paurosa  cosa  la  morte,  per- 
ciocché non  danno,  ma  si  reca  loro  guadagno,  secondo  quello 
dell'  Apostolo  Paolo  :  «  A  ne  il  vivere  è  Cristo»  e  il  morir  gna- 
«  dagno  (3)  ». 

Ma  quanti,  di  srazia,  troverai  tu  a  nostri  giorni,  morti  cosi 
al  mondo,  che  già  abbiano  imparalo  a  ben  morire  alla  carne,  e 
porre  in  sicuro  la  loro  (  (i  rna  salvena?  Non  è  dubbio  certamen' 
te  che  nella  Callolìra  Chiosa,  e  non  pure  ne*  monisleri  e  nel  cle- 
ro, ma  eziandio  nel  secolo  non  siano  parecchi  uomini  di  santi  co- 
stumi, e  morti  veracemente  al  mondo,  i  quali  l'Arte  di  ben  mo- 
rire ^  Impararono.  Ha  non  è  pure  a  negarsi  avervi  assaissimi, 
non  pure  non  morti  al  mondo,  ma  al  moMo  consecrali  fuor  mi- 
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sura,  c  amanti  ardcniissimi  de'  piaceri,  degli  onori  e  delle  ric- 
chezze, )  quali  quando  non  si  propongano  di  morire  al  mondo,  • 
amoianri  di  faltoy  morranno  senza  meno  di  mala  morte»  e  insie- 
me col  mondo,  sccondociiè  dice  T  ApoHolo^  «Tramo  gindido  di 
eterna  condannazione. 

Ma  gli  amatori  del  mondo  diranno  qai  per  avTentura:  trop- 
po diflkiM  è,  morìro  al  mondo  mentre  a  siamo,  e  qne'bmi  dit* 
prezzare  che  Udio  ba  creati  io  servigio  dell'  uomo.  A  questi  io 
rispondo,  non  essere  volontà  o  ordinazione  di  Dio,  che  le  divizie, 
gli  onori,  ed  altri  tali  beni  delia  terra,  vengano  da  noi  al  tulio 
negletti  e  via  giilati.  imperciocché  e  Àbramo,  siccome  è  scritto, 
fn  amico  di  Dio  e  signore  di  grandi  riochenee.  E  Itavìdef  e  Ew- 
diia,  e  Giosia  furono  anch'essi  ricchissimi  re,  e  a  Dio  amidssi* 
mi,  ciò  che  pur  si  può  dire  di  molti  re  e  imperadori  cristiani. 
Adunque  non  i  beni  di  questo  mondo,  le  ricchezze,  le  onoranze, 
i  piaceri  sono  agli  uomini  del  lutto  vietati,  ma  si  solo  1*  amore 
intemperante  de'medesimi,  il  quale  dalFAposloIo  Giovanni  è  det- 
to, «  concupiscenza  di  carne,  concupiscenza  di  occhi  e  superbia 
a  di  vita.  »  Abramo  era  certamente  ricchissimo,  e  non  pure  usa- 
va con  moderazione  le  ricchezze,  ma  eziandio  a  s^gliarsi  iocon- 
tantote  di  ogni  oosa  per  lo  piacere  di  Dio,  prontissimo  era.  Im^ 
perocché  se  egli  non  perdonò  al  suo  figlinolo  unico  ed  amatissi- 
mo, per  fare  il  comandamenlo  del  Signore  che  gli  mandava  di 
immolarlo,  con  quanta  maggior  prestezza  non  avrebbe  egli  ri- 
nuncialo a  tulle  le  sue  ricchezze,  ad  ua  sol  cenno  di  Dio  ?  Per- 
tanto Abramo  era  ricco  di  possessioni,  ma  meglio  di  fede  e 
di  carità,  e  perciò  egli  non  era  del  mondo,  ma  sì  al  mondo  mor- 
to veracemente.  Il  che  pure  è  a  dirsi  di  altri  santi  uomini,  i  qua- 
li forniti  di  ricchezze,  di  potenza  e  di  gloria,  signori  per  anco  di 
regni  e  di  imperi,  furono  poTeri  di  spirito,  e  morii  al  mondo, 
VÌTcndo  solo  a  Dio,  impararono  ollimamcnle  l'Arte  di  ben  mori- 
re. Adunque  non  abbondanza  di  ricchezze,  non  altezza  di  onori, 
nò  signoria  di  regni  e  di  imperi,  fanno  l  uomo  essere  del  mondo, 
avvegnaché  viva  nel  mondo,  ma  sì  a  la  concupiscenza  della  car* 
«  ne,  la  concupiscenza  de|^i  ocebi,  e  la  superbia  della  rito,  »  ciò 
che  in  una  parola  cnpidigia  si  appella,  ed  é  contraria  alla  carità 
di  Dio.  Per  la  qual  cosa  se  altri  incominci,  col  favore  della  divi- 
na grazia,  ad  amare  veracemente  Iddio  per  sò,  ed  il  prossimo  per 
Dio,  costui  comincicrà  ad  uscir  del  mondo,  e  crescendo  in  Ini  la 
caritè,  e  venendo  meno  la  cupidigia,  cominderl  amorin  al  mon- 
do, essendoché  non  può  crescere  la  OUriCè,  senza  che  venga  mono 
la  cupidigia.  Cosi  av  vcrrh  che  se  signoreggiando  nell'uomo  la  cu- 
pidità, c'  pareva  non  poter  essere  che  vivendo  nel  mondo,  del 
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mondo  nott  fosse:  crescendo  la  cariti  in  Ini,  gli  parrà  fadlisrima 

coia  ;  imperocché  ciò  che  alla  copidiià  pare  dura  cosa  e  poode- 
noia,  ^  invece  alla  carità  un  giogo  soave,  e  un  peso  lieve. 

Quello  adunque  che  fu  detto  di  sopra,  che  uscire  del  mon- 
do e  al  mondo  morire,  non  era  giuoco  da  bamboli,  ma  negozio 
grande  e  difficilitiiflao,  è  dello  Tierissiroanicntc  di  coloro,  a'quali 
mai  non  venne  conosciuta  la  potenza  della  grazia  di  Dio,  e  non 
mai  gustata  la  dolcezza  della  sua  carità,  e  animali  sono  non  aven- 
do spirito  ;  chè  a  chi  ha  lo  spirito  di  Dio,  diviene  insipida  ogni 
cime.  TqU'  nomo  adunque  che  desideri  veracemente  di  appren- 
dere r  Arte  di  ben  morire,  onde  pende  la  salvezza  etema  e  ogni 
Tera  felicità,  non  si  indugi  più  innanzi  ad  uscirò  del  mondo,  e  a 
questo  onninamente  morire,  per  ciò  che  non  può  in  verun  modo 
essere,  che  altri  viva  a  Dio  e  al  mondo,  e  uelia  terra  goda  c  iiul 
deh». 

GAPOUI. 

M  tm»  PnuUo  Mt  Àm  di  bm  morire,  cAe  d 
<f<flc  ire  vìrf f«of«falt. 

Abbiam  mostrato  poco  innanzi,  che  non  può  ben  morire  chi 
non  esce  del  mondo,  e  al  mondo  non  muore;  or  diremo  di  quel- 
le ooae  cbe  dee  fare  colai,  che  già  è  morto  al  mondo  per  viTere 
a  Dio,  perocché  aùn  può  morir  felicemente,  chi  non  conduce  vi- 
ta buona.  La  somma  del  ben  vivere  è  riposta  dall'  Apostolo  Pao- 
lo in  quelle  parole:  «  Il  (ine  del  comandamento  è  carità  di  cuor 
«  puro,  e  di  buona  coscienza,  e  di  fede  non  fiuta  (!)•  »  Non  igno- 
rava certamente  Y  Apostolo  la  risposta  che  Gesù  Grislo  arca  da- 
to a  colui  che  addimandavalo  :  «  laceodo  che,  crederò  la  vita  e- 
«  terna?  —  Se  tu  vuoi,  gli  rispose,  entrar  nella  vita,  owrva  i 
«  comandamenti  ;  (2)  »  ma  volle  sotto  brevissime  parole  dichia- 
rurci  il  fine  del  primo  precotto,  onde  (ulta  la  legge,  e  la  intelli- 
genza e  r  adempimento  di  essa,  e  la  vìa  alla  vita  eterna  verace- 
mente dipende  ;  ed  insieme  insegnarci  quali  virlù  siano  necessa- 
rie alla  perfetta  giustizia,  di  cui  altrove  avea  detto  :  «  Ora  que- 
«  ste  tre  cose  durano  al  presente,  fede,  speranza,  carità  ;  ma  la 
«  maggiore  di  esse  è  la  carità  (3).  »  Dice  dnnque,  t7  fine  del  eo- 
mandammtù  è  h  ewrUà,  cioè  il  fine  di  tufli  i  comandamenti,  cui 
è  d'  uopo  osservare  per  ben  vivere,  è  posto  nella  carità,  tantoché 
chi  ha  la  carità  dì  Dio  adempie  tatti  quelli  cbe  s' appartengono 
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■Ila  prima  laTab,  «  ha  la  earilA  del  proasiflao,  qóelli  adempia 
che  alla  seconda.  La  qaal  seconda  parte  die  è  alquanto  più  oscu- 
ra, cLiariscc  lo  stesso  Apostolo  nella  lettera  a'  Romani,  dicendo: 
u  Cbi  ama  il  prossimo  ba  adempiuto  la  legge.  Conciossiacbè  quc- 
«  sii  comandamenti,  non  commettere  adulterio,  non.  uccidere» 
«  Boo  rubare,  non  dir  faba  teslimoniama,  non  eoocapire,  e  se 
«  vi  è  alcun  altro  comandamento,  sieno  sommariamente  compre- 
«  si  in  questo  detto,  ama  il  tuo  prossimo  come  te  stesso.  La  ca- 
«  rilà  non  opera  alcun  male  contro  al  prossimo  ;  l' adcmpimralo 
«  dunque  della  legge,  è  la  carità  (1).  »  Dal  qnal  ragionameiKo 
ciascuno  può  di  leggieri  comprendere,  che  tutti  i  precelli  riguar- 
danti il  cullo  di  Dio,  nella  sola  carità  sono  ndompiuti.  Impercioc- 
ché siccome  la  carità  verso  il  prossimo  non  lascia  operar  cosa 
malvagia  contro  di  lui,  cosi  la  carità  verso  Dio  non  può  male  a- 
doperare  eontra  Dio  ;  aduoque  T  adempimento  della  legge  A  ri- 
guardo a  Dio,  e  sì  riguardo  al  prossimo,  è  la  carità. 

Quale  sia  poi  la  vera  e  perfetta  carità,  tanto  verso  Dio,  quan- 
to verso  il  prossimo,  ne  lo  dichiara  lo  slesso  Apostolo,  dicendo  : 
«  Carità  di  cuor  puro,  e  di  buona  coscienza,  e  di  fede  non  Gota.  » 
Nelle  quali  parole,  per  coscienza  buona  intendesi  con  S.  Agosti- 
no la  virtù  della  speranza,  che  è  una  delle  tre  virlù  ifologali.  Si 
dice  poi  la  speranza  coscienza  buona,  perchè  nasce  da  buona  co- 
scienza, siccome  la  disperazione  da  mala  coscienza.  Quindi  jè  quel- 
lo di  S.  GiovaoDi  :  c  Dilettissimi,  se  11  cuor  nostro  noo  d  cob^ 
«  danna,  noi  abbiamo  confidenza  appo  Dio  [2).  »  Sono  dunque 
Ire  virtù,  nelle  quali  consiste  la  perfezione  della  legge  cristiana, 
carità  di  cuor  puro,  speranza  di  buondì  coscienza,  e  fede  non  fin- 
ta. Ma  siccome  nell'  ordine  della  pertezione  prima  è  la  carità, 
cosi  neir  óidiiie  della  generazione  è  prima  la  fede,  fecondo  dm 
dice  r  Apostolo:  «  Ora  queste  tre  cose  durano  al  presentai  fede» 
«  speranza,  carità,  ma  la  maggiore  di  esse  è  la  carità.  » 

Incominciamo  dalla  fede,  che  prima  di  tutte  dee  essere  nel 
cuore  di  colui,  che  vuol  fare  opere  di  giustizia.  Non  senza  ragio- 
ne l'Apostolo  delb  fede  parlando,  aggiunse  non  fbm,  lumeroo- 
diè  la  fede  è  principio  ai  giustificazione,  &\  veramente  clte  sia 
vera  e  sincera,  non  falsa  o  finta.  La  fede  degli  Er(>iici  non  è  prin- 
cipio di  giusUficazione,  perchè  non  è  vera,  ma  falsa  ;  la  fede  dei 
cattivi  Cristiani  neppure  è,  perocché  non  è  sincera,  ma  finta.  E 
può  esser  finU  in  diSe  modi,  quando  doè  altri  non  crede,  ma  s'in- 
finge di  credere,  o  credere  veramente,  ma  non  vive  secondo  i  det- 
tati della  sua  crédeoza.  E  Dell'  un  senso  e  nell'  altro,  e'  pare  cbo 

(l)Rom.  13.  (?.jl.Jou.S. 
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debbano  ialcndcrsi  quelle  parole  dell'  Apostolo  nell'  Epistola  a 
Ufo:  «  Fauno  professione  di  conoscere  Idaio,  ma  lo  rinegano  con 
«  le  opere.  »  Cosi  nel  vero  inler|ifelano  i  Scali  Padri  Girolamo 

ed  Agostino  (1). 

£  questa  prima  virtù  dell'  aom  giusto,  ne  mostra  molto  be- 
ne  quanta  sia  h  mokitndine  èi  coloro,  i  quali  non  ben  vivono, 

e  perciò  ancora  male  fim'sc(Mio.  Lascio  andare  gli  Infedeli,  i  Pa- 
gani, gli  Erotici,  gli  Alci,  i  quali  l'Arte  di  l>on  morire  ij?norano 
onuinamenlc.  Infra  i  Cattolici,  quanto  grande  è  il  numero  di  co* 
loro,  -che  {M^essano  con  le  parole  di  conoscere  Iddio,  e  rìnegan- 
Jo  co'  falli  7  Quanti  son  cnieili,  i  quali  confessano  Cristo  essere 
il  giudicatore  de'  vivi  eoe'  morti,  e  pur  vivono  di  maniera,  che 
quasi  giudice  di  loro  non  fosse?  i  quali  la  JUadrc  del  Signore  non 
negano  esser  Vergine,  ma  non  si  peritano  con  solenne  bestemmia 
di  chiamarla  merelrico  ?  i  quali  laudaqo  le  preghiere,  i  digiuni, 
le  limosino,  e  le  altre  opere  di  virtù,  e  vivono  continnanMnte  nei 
visi  «sposti  f  e  taccio  di  quelle  cose,  eui  ogni  uomo  conosce.  A- 
dunque  non  menino  vanto  di  avere  una  fede  non  finta  coloro,  i 

2uali  o  ma  credono  a  ciò  che  anertnano  bugiardemenlc  di  cre- 
ere,  o  non  vivono  secondo  che  loro  della  la  Caltolica  Fede  ;  e 
eeiioscano  da  qnesto  sd  non  avere  per  anco  cominciato  a  condor 
buona  vita,  nè  sperino  di  Ibniirla  felicemente,  se  col  conforto 
della  divina  gf^ia,  ei  non  imparino  i'  Arte  di  ben  vivere  e  di 
ben  morire. 

La  seconda  virtù  delFooroo  veramente  giusto  è  la  speranza, 
ossia  coscienza  buona,  come  pensò  doverla  qoi  cbiamare  l' Apo* 
stolo  Paolo.  Questa  virtù  nasce  dalla  fede,  |>erocchè  non  può  ri- 
porre la  sua  speranza  in  Dio  colui,  che  il  vero  Dio  non  conosce, 
o  non  crede  Lui  (»scrc  potente  o  buono.  Ma  a  suscitare  e  confor- 
tar la  speranza,  si  che  possa  dirsi  non  pare  speranza,  ma  fidncia» 
giova  assaisnmo  la  coscienza  buona.  Imperciocché  con  qual  fron- 
te oserà  di  accostarsi  a  Dio,  c  addomandarlo  di  bencrii-ì  quegli, 
che  sa  di  aver  peccato  contro  a  lui,  c  non  fattane  ancora  la  de- 
bita penitenza?  chi  è  che  osi  di  richiedere  grazila  un  suo  inimi- 
co ?  chi  è  che  possa  confidarsi  nel!'  aiuto  di  colui,  che  sa  essere 
conira  sè  adirato?  Ascolta  il  Savio  parlare  della  speranza  degli 
empi  così:  «  I,a  speranza  dell'empio  è  come  bioccol  di  lana  che 
«  è  portalo  dal  vento,  e  come  spuma  lecciera  che  è  dissipata  dal- 
«  la  procella,  e  come  fumo  che  il  vcnlu  disperdo,  e  come  la  me- 
a  moria  del  forestiero  di  un  giorno,-  che  tosto  va  via  (2).  »  Ciò 
«  il  Savio,  il  qoale  sapieniiMimamenle  Insegna  agli  empi,  che  la 

(1)  Ifjrcr.  in  Com.  Au^.  Semi.  3i  de  Ycrbis  Apostoli.         S«p.  3. 
Fie  letture  •  III,  32 
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loro  speranza  è  iuferaaa  non  robusta,  breve  non  lunga.  Percioc- 
ché ci  possono  bene  sperare»  mentre  vivono,  di  far  penitenza  e 
riconciliarsi  col  Signoro,  ma  al  venir  della  morte,  se  Iddio  non 
li  prevenga  con  misericordia  speciale,  e  confortili  alla  penitenza, 
la  loro  s[>cranza  si  muterà  in  disperazione,  o  insieme  con  gli  al- 
tri empi»  diranno  ciò  che  nel  medesimo  luogo  è  scritto:  «  Don- 
«t  que  noi  abbiamo  smarrita  k  via  della  ferìth,  e  il  lame  della 
«  giustizia  non  isplcndolto  por  noi..,  che  cosn  ne  giovò  la  super- 
«  Eia?  0  la  oslcntazion  delie  ricchezze  qual  prò  ne  fece?  tutte 
«  quelle  cose  passarono  come  ombra.  »  Con  le  quali  parole  il  Sa- 
vio ne  ammonisce  di  non  essere  osi  di  rimanere  ne'peccatì  un  sol 
punto  di  ora,  nella  vana  lusinga  che  ci  resti  anror  molto  di  vita, 
perciò  tempo  a  farne  la  dovuta  ammenda.  Imperciocché  codesta 
vana  fiducia  già  molli  ingannò,  c  ingannerà)  ancora,  se  non  vo- 
gliono pnidcol<»neote,  finché  rìmui  tempo,  imparare  l'Ario  di 
ben  morire. 

Rimane  a  dire  della  carità,  che  diccsi  con  ragione  rcina  del- 
le virtù,  con  la  quale  nessuno  perisce,  senza  di  cui  nessun  vive 
nò  sopra  la  terra,  nè  su  in  cielo.  Diccsi  poi  vera  carità  quella  che 
nasce  daewr puro,  non  perché  la  purezza  del  cuore  ingeneri  pro- 
priamente la  carità  ;  chè  la  carità  è  da  Dio,  siccome  è  scritto  ia 
S.  Giovanni:  e  più  aperto  nelle  lettere  dell'  Apostolo,  Ih  dove  di- 
ce: «  l'amor  di  Dìo  è  sparso  nccuori  nostri,  per  lo  Spirito  Snn- 
«  (o  che  ci  è  slato  dalo;  [1]  »  ma  perchè  la  carità  non  s'  accende 
in  cuore  impuro»  e  non  purificato  dagli  errori  per  la  fede  divi- 
na, la  anale,  al  dir  di  S.  Pietro  ha  virtù  ài  purificare  i  cuori  (2); 
nè  per  la  divina  speranza  purificalo  dall'  amore  o  dalla  cupidità 
delle  cose  terrene.  Imperciocché  siccome  il  fuoco  non  s  accende 
in  Icgne  che  sia  verde  e  pieno  di  umore  acqueo,  ma  sì  in  quello 
ché  secco;  così  cf  iandio  A  fuoco  della  carità,  ricerca  cuori  puri- 
ficali dall'amoro  alle  cose  di  quaggiù,  e  da  ogni  vana  fiducia  nel- 
le proprie  forze. 

Dal  che  si  può  intendere  qual  sia  vera  carità,  e  quale  falsa 
e  simulata.  Imperocché  se  altri  per  avventura  parli  volentieri  di 
Dio,  e  nelle  suo  orazioni  si  commuova  fino  alle  lagrime,  e  faccia 
alcune  opere  buone,  distribuendo  limosine,  e  spesso  di^iiunando 
di  maniera  però  che  il  suo  cuore  sia  sif^norofr;^iaio  da  amore  in- 
dejgno,  da  storia  vana,  da  odio  verso  il  prossimo,  e  da  cose  so- 
miglianti che  macdiiano  il  cuore,  erendonlo  imporo;  costui  non 
ha  cerio  la  carità  divina  e  vera,  ma  di  carità  una  vana  apparen- 
za, od  un  simulacro.  £gU  è  adunque  con  somma  prudenza,  che 


(1)  1.  Joan.  4.  Hom.  $. 
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il  Santo  Apostolo  non  disse  scmpìiccmenlo  fedo,  sprr.mza  e  cari- 
Xh,  allor  quando  della  vera  e  perfetta  giuslizla  n>ijion:iva,  ma  aij- 
^ìuuse;  a  11  Gae  del  comandanieulo  è  carità  di  cuor  puro,  e  «ii 
«  boom  ooMieoia,  e  di  fede  non  fiala.  »  Adunque  Tarle  sican 
di  ben  vivere  e  felicemente  morire  questa  è:  neUa  fera  e  perfet- 
ta carità  penefeme  fino  alla  morte. 

GAPOIV. 

Del  quarto  precetto  delT  Arte  di  ben  morire^  U  fuaU 
comietw  if$  inseifiummti  emmgeUei» 

Benehè  le  eoie  dette  infine  a  qui  deNa  fede»  della  speran- 
za e  della  cariti»  e*  paiano  Instare  si  a  ben  rifere  e  sì  a  ben  mo- 
rire; nondimeno  a  poter  queste  adempiere  con  mapprior  perfezio- 
ne e  prestezza,  piacque  al  Sijjnore  aggiugncrci  nel  suo  Vanpielio 
(re  insegnamenti.  Imperocché  dice  io  S.  Luca  così  :  «  1  vostri 
«  lombi  sieno  cinti»  e  le  'Iampane  accese  nelle  vostre  mani;  e  voi 
€  siate  simili  a  coloro  che  aspettano  il  lor  signore,  quando  egli 
«  ritornerà  dalle  nozze,  acciocché  quando  egli  arriverà  e  picchic- 
«  rà,  sul)ilu  gli  aprono.  Beali  quo' servitori,  i  (jnali  il  Signoro 
tt  troverà  veggiiiaiulu,  quando  egli  verrà  (1).  »  Codesta  parabola 
si  può  intendale  in  dne  maniere,  cioè  dalla  nostra  preparasione 
alla  venula  di  Cristo  nel  novissimo  dì,  e  alla  sua  venuta  all'ora 
della  morte  di  ciascheduno  di  noi.  E  quest'ultima  sposizione  che 
è  di  S.  Gregorio,  pare  meglio  confarsi  al  caso  nostro;  concios- 
siachè  lo  aspettare  V  ultimo  de'  giorni  apparterrà  solo  a  quelli, 
che  allora  saranno  trovati  vivi,  U  Signore  poi  questa  propose  agli 
Apostoli,  e  insieme  a  tutti  noi.  Certo  é  che  gli  Apostoli  e'  suoi 
successori  erano  per  inollissiini  secoli  lontani  al  novissimo  dì. 
Poi  queir  ultimo  giorno  sarà  preceduto  da  molti  se^ni,  che  met- 
teranno paura  agli  nomini,  dicendo  il  Signore:  €  Vi  saranno  se- 
«  gni  nel  sole  e  nella  luna,  c  nelle  stelle,  ed  in  terra  angoscM 
«  delle  iieiìti  con  ismarriinento,  gli  uomini  spasimando  dì  paura 
«  e  di  aspcllazinnc  delle  cose  che  so pra^gi ugneranno  al  nion- 
a  do  (2)  ;  »  ali'  incontro  la  venuta  del  Signore  al  dì  delia  nostra 
morte»  non  sari  da  ninni  certi  segni  manifestala»  come  appare  da 
quelle  parole  della  Santa  Scrittura,  così  spesso  ripiglile»  dovere 
il  Signore  venir  siccome  ladro»  cioè  quando  meno  altri  se  lo  as- 
petta . 

Sponiamo  dunque  brevemente  questa  parabola,  a  lioc  di  be- 
(I)  Uè.  11.  (1)  Malb.  91. 
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ne  intendere  che  la  preparazione  alla  morie,  ò  rosa  a  noi  tati», 
i>opra  latte  le  altre  uiassiroaoDente  necessaria.  Ire  cose  ne  comaa» 
da  q ai  il  Signore:  primo,  che  i  nostri  lombi  sieno  doli;  poi  die 
al>bìam  tra  mani  le  lampanc  accese;  da  alttnno  che  fe|^iamo  a- 
spcUando  la  venuta  del  Signore,  il  quale  quando  sia  per  venire 
noi  ignoriamo,  non  meno  che  ignorino  i  più,  la  venula  del  iadrO' 
Spicghiam  quelle  parole:  «  I  vostri  lombi  sicno  cinti.  »  Il  senso 
litlerale  di  qoeste  parole  è,  che  noi  siamo  pronti  e  sbrigati  a  cor- 
rere incontro  al  Signore,  quando  ei  per  la  morte  ci  chiamerò  al 
^riudicio  particolare.  La  similrtodinc  dei  lombi  crnti  ò  presa  dal 
coslurae  degli  Orienlali,  i  quali  usavano  vcsU  hingbissime,  e 
quando  avevano  a  camminare  frettolosamente,  le  raccoglievano 
intorno  ai  lombi,  affinchè  la  troppa  lunghezza  non  impedisse  il 
loro  corso.  Di  qui  è,  che  dell'  Angelo  Raffaeli  liiscoso  ad  accom- 
pagnare il  giovane  Tobia,  è  detto  nella  Santa  Scrrllura:  a  Allora 
«  Tobia  nell'uscire  di  casa  trovò  un  giovane  di  hello  aspetto,  slan- 
«  dosi  con  la  veste  raccdta  ai  lombi,  come  clii  è  in  atto  di  canr- 
«  minare.  (1)  »  di  qui  scrisse  pare  S.  Pietro:  «  Perciò  avendo  I 
«  lombi  della  vostra  mente  cinti,  stando  sobri,  sperato  pcrfelta- 
«  mente  nella  grazia...  »  S.  Paolo  soggiimse  :  Stale  fermi,  cinli' 
«  di  verità  intorno  ai  lombi  (2).  » 

Ora  io  avaro  dati  i  lombi  sigaìfica  dna  cose,  primo  la  vir- 
tù della  castità,  di  poi  la  speditezza  nel  correre  incontro  a  Crì«* 
sto,  vegnente  al  giudizio  si  f>arlicolarc,  e  s)  universale.  La  prim» 
sposizione  è  dei  Santi  Padri  Basilio,  Acoslino  e  Gregorio  (3).  1^ 
nel  vero  la  ooncapiscenza  della  carne,  dtrediècentariia  ranìno 
in  vari  modi,  inpedìsee  dal  correre  speditamente ,  a  Cristo  che 
viene;  siccome  per  lo  contrario,  niuna  i  osa  rrndo  più  pronto  l'tio- 
mo  a  seguir  lui,  che  la  castità  verginale,  imperocché  e  nell'Apo- 
calisse sia  scritto,  u  che  i  vergini  seguono  Cristo  dovunque  ei  va- 
da; »  e  r  afWBtolo  dice:  «  €bf  non  è  flMrilato  ba  eara  delle  cose 
«t  dd  Signore,  oam'  eoli  ab  per  plaoero  al  Signore;  ma  colui  che 
«  è  maritalo  ha  cura  delle  cose  del  mondo,  com'egli  sia  per  pia- 
li cere  alla  sua  moglie,  ed  è  diviso  (4).  » 

La  seconda  sposizione,  che  i  lombi  cinli  non  rislrignc  tolo 
alla  virtA  della  castilb,  ma  distende  al  pronto  easeqoio  Terso  di 
Cristo  in  lùlle  le  cose,  è  di  S.  Cipriano,  cui  seguitano  ì  Commen- 
tatori del  Vangelio  di  S.  Luca  (5).  La  sentenza  dunque  del  dialo 

(I)  To1>.  8.  (9)  I*  rtc-  <•  B^*  ^ 

(3}  Bas.  io  cxpl.  Csp.  18.  bsL  Pio|^  Aag.  io  IO»,  de  csaiiacntia.  GfCf. 

hotn.  13  super  L'raog. 

(4)  Apor.  l'i.  1.  Oir.  7 

(tfj  Cip r.  io      de  c&iiocu  Jtfaru  cap.  8. 
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faogo  evangelico  è,  cbe  tulli  i  oego2Ì  delia  presenlo  TÌ(a  avve^ 
gnacbò  oUimi  o  Dccessari,  noo  ci  occupioo  V  aoimo  così,  cbe  oe 
lotgaao  il  principale  pensiero  di  ire  inoootro  a  Cristo,  qasnMlo 
ci  cbiameiì  con  la  morte  a  reuderglì  ragione  di  tutte  le  nostre 
opere,  anzi  dello  parole  e  de'  pensieri,  so  quelle  furono  oziose,  e 
questi  vani.  Cbe  faraono  dunque  colli  da  morte  improvvisa  colo- 
ro, i  quali  M»  mente  e  cuore  impacciati  nelle  iaocende  tempora* 
]i,  c  del  rendere  a  Dio  ragione  di  tutte  le  opere  loro,  di  tutte  le 
parole,  di  tulle  le  cogilazioni,  di  lotti  i  desideri,  di  tolte  le  ora- 
iiMSsioni,  mai  non  ebbero  un  pensiero?  £  che?  costoro  forse  cor- 
reranoo  iocontro  a  Cristo  con  cinti  i  lombi  ?  o  più  tosto  inetli  e 
impediti*  non  retteranno  ndle  loro  soczare  mutoli  e  disperati  T 
Che  cosa  risponderanno  al  divin  Giudice,  dicente  a  ciascun  di  lo- 
ro: perchè  non  ponesti  tu  mente  alle  mie  parole,  con.  Io  quali  ti 
ammoniva,  «  a  cercare  in  prima  il  regno  di  Dìo,  e  la  sua  giusli- 
«  zia,  cbè  le  altre  cose  ti  sarebbooo  sopraggiunte  ?  »  £)  pcrcbò 
non  guardasti  In  a  ipielle  parate  cosi  speno  cantate,  e  annunoa- 
te  pubblicamente  nella  mia  Chiesa:  «  Marta,  Marta  tu  sei  sollo- 
a  cita,  e  ti  travagli  intorno  a  molle  cose;  or  d'una  sola  cosa  fa 
«  bisogno:  E  Maria  ha  scella  la  buona  parte,  la  aual  non  le  sarà 
«  tolta?  (1).  »  Se  io  ho  ripreso  di  troppa  sollecitnaine  Marta,  che 
pur  bramava  defolitsimamento  di  servirmi;  poteva  poi  io  com- 
pfocermi  della  tua  soverchia  cura  nel  raganore  ricchezze  super- 
flue, nello  avere  ambizione  di  onori  pericolosi,  nel  satisfare  a'rei 
appetiti,  e  intanto  porre  iu  dimenticanza  il  regno  di  Dio,  e  la 
soa  giustizia,  ciò  cne  era  sopra  tutte  te  con  tmnnuunente  neeea- 
sarìo,  ed  è  ?... 

Mn  diciamo  dell'altro  uflìcio  del  servo  diligente  e  fedele,  «e 
le  lampane  sieno  accese  nelle  vostre  mani.  »  Egli  non  basta  al 
servo  fedele  cbe  cingasi  i  lombi,  |)er  poter  libero  e  speditamente 
correre  incontro  al  soo  Sigaoro,  ma gliè d*  oopo  tenernelte  ma* 
ni  la  lampana  accesa  che  mostri  la  via,  quando  sta  aspettando  di 
notte  tempo,  cbe  il  padrone  ritomi  dal  convito  nuziale.  La  lam- 
pana signifìca  qui  la  legge  del  Signore,  cbe  mostra  la  buona  via: 
«  La  tua  parola,  dice  David,  è  una  lampaoa  al  mio  piè  :  —  e  la 
«  legge  è  Ince ,  »  soggiugne  Salomone  ne'  proTerbi  (2).  Ma  que- 
sta lampana  non  illumina,  nè  mostra  la  via,  se  si  lascia  nelle  stan- 
ze o  nella  casa  ;  che  però  è  da  aversi  tra  mani,  se  vuoisi  tenere 
la  via  difilla.  Sono  molli,  che  le  leggi  divine  ed  umane  conosco- 
no, ma  perciò  appunto  eommetlono  di  molti  peccati,  e  lueiano 
•lare  le  opere  buone  eneemnc»  peroeciiènon  ban  lame  Ira  ma- 


di  Math.  6.  Uc.  iO. 


(S)  PmI.  118. 
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ni,  ciuù  non  operano  secondo  elio  lor  della  la  legge.  £  quanti  so- 
no ttomioi  doUissimi,!  quali  peccano  graTÌaBtiBainenle  perchè  nel- 
le loro  opcraziouì  non  si  consigliano  con  li  legge  del  Signore,  lon 
con  l'irn,  o  co' disordinati  appetiti,  o  con  altri  tali  perturba- 
menti dell' animo  ?  Se  il  re  IKividc,  poiché  ebbe  veduto  la  nudità  ^ 
di  Betsabea,  avesse  posto  l'animo  alla  leggo  divina  che  dice  : 
«  Non  concopiro  b  donna  del  pranimo  Ino,  »  non  sarebbe  cada- 
lo in  sì  grande  peccato  ;  ma  perchè  riguardò  alla  belleia  della 
donna,  non  alla  legge  di  Dio,  avvegnaché  uomo  giustissimo  e  san-  .  ' 

to,  commise  adulterio.  Ne  (a  d' uopo  adunque,  che  la  lampana 
della  di? ina  legge  tcngbiamn  non  riposta  nel»  caae,  m  si  sempre 
tra  le  mani,  e  siam  docili  alle  voci  dello  Spirito  Santo,  il  qnale 
ne  conforta  «  di  meditare  nella  legge  del  Signore  j:;inrno  e  notte;» 
e  a  dire  con  lo  slesso  Profela  :  Tu  hai  ordinato  che  i  tuoi  co- 
ti mandamenti  sieno  strettamente  osservati.  Oh  sieoopure  addi* 
«  rinato  le  mie  vìe,  per  oesenrare  i  tuoi  stalnti  !  (1)  »  Imnevoe^ 
cliè  colui,  dio  avrà  sempre  innaniì ^11  oocbi  della  mente  il  lomn 
della  legge  di  Dio,  ii'  andrà  socoTO  incontro  al  ano  Signore,  ven- 
gagli quando  che  sia. 

Rimane  a  dire  del  terzo  ed  ultimo  ufficio  del  servo  fedele, 
die  è  quello  di  Teggbiave  contlnttaniente,  incerto  come  è  ddr  ar- 
rivo del  suo  padrone  ;  perocché  è  scritto  :  «  Beati  sono  quc'fl^ 
vitori,  i  quali  il  Signore  troverà  vigilanti  ».  Non  volle  il  nostro 
Signore  lasciar  sapere  agli  nomini  il  tempo  cerio  in  cui  essi  mor-  i 
rebbono,  affinchè  in  tutto  il  tempo  precedente  non  intendessero 
alla  crapola,  alla  ebbrena,  a'  giuochi,  a*  lollairi  ed  altre  arioni 
malvagie,  e  poco  avanti  alla  morto  si  converlissero  a  Lui.  Vcdle 
dunque  la  Divina  Provvidenza,  che  ninna  cosa  ne  fosse  più  inccr- 
la  che  r  ora  della  morte,  mentre  veggiamo  altri  morire  nell'utero 
della  madre,  altri  appena  nati,  altri  nelF  ultima  vecchieira,  altri 
in  fiorente  gioventnne  ;  di  piìi,  altri  patiscono  di  lunghi  langaori, 
altri  subitamente  muoiono,  quali  da  malattia  gravissima  e  quasi 
incurabile  risatiano,  e  quali  infermano  lefjporrnonte,  o  come  e'pa- 
iono  sccuri  della  morie,  cresce  la  forza  del  male,  e  gli  spegne.  E 
a^dlnotorei  tale  ineertena,  il  Signore  dice  nel  Tan^o  :  «  E  io  , 
«'egli  viene  nella  seconda  vigilia,  o  nella  terza,  e  gli  trova  in  que* 
«  sU)  slnto,  boati  quc*  servitori  !  Or  sappiate  questo,  che  se  il  pa- 
ce dron  della  casa  sapesse  a  quale  ora  il  ladro  verrà,  egli  vegghic- 
tt  rcbl>c,  e  non  si  lascerebbe  sconficcare  la  casa.  Àncora  voi  duii- 
«  que  alato msli  :  perdoccbè  nell'ora  che  vai  non penMto il  Fi- 
«  ^ind  delr  Uomo  verrà  (2).  a  B  a  farci  bene  intondeve  di  quan- 
ti) rsai.  i  et  1 18.  (2}Lac.  12. 
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to  momcnU)  sia,  l' esser  persuasi  dell'  iocertezsa  del  lempo  che  il 
Signore  yenh  a  giadìcare,  si  nella  morte  di  ciatchedono,  e  s)  nel- 
la fine  del  mondo,  nienlo  ci  fa  riaaooire  più  spesso  air  orecchio 
la  Santa  Scritlura,  che  quella  voce  vegghiate,  c  nicnlc  ne  ricorda 
più  sovente  che  la  similitudine  del  ladro,  clic  suol  venire  quando 
meno  altri  sei  pensa.  La  parola  vigilaie  è  ripetuta  passo  passo  nel 
Vangelo  dì  S.  Ilatleo,  di  S.  Marco  e  di  S.  Loca  ;  •  la  simililndi- 
ne  del  ladro  è  recata  non  pur  negli  Evangeli,  ma  ancora  nelle  lefp 
tere  degli  Apostoli,  c  noli'  Apocalisse  (1). 

Da  tulle  le  quali  cose  si  puoto  intendere,  quanto  sia  grande 
la  negligenza  o  l' ignoranza,  per  non  dire  pazzia  e  stoltizia  del  più 
degli  nomini,  I  quali  ammoniti  dallo  sleeso  Spirito  di  ?erilk»  per 
mezzo  de*  Sacri  Scrittori,  i  quali  non  possono  fallire,  ammoniti, 
dico,  le  tante  volte  di  tenersi  apparecchiati  alla  morte,  come  a  ne- 
gozio grande  e  difficilissimo,  e  d' onde  prende  la  eterna  e  somma 
noelra  fdidUi,  e  la  eterna  e  somma  noatra  sventura,  nondioiflno 
pochi  sicno  coloro,  i  quali  lascinii  scuotane  aUe  voci,  o  più  tosto 
minacre  dello  Spirito  Santo. 

Ma  dirà  qui  taluno  :  a  che  tu  ci  consigli  a  veggiarc,  sicco- 
me conviene,  e  veggiando  prepararci  felicemente  alla  morte?  Kiu- 
na  cosa  emmi  tanto  utile,  qnanto  appareechùnni  a  qneir  ultima 
ora,  con  un  frequente  e  serio  esame  di  rosdenta.  E  nel  vero,  tulli 
i  Cnttolìei  all'  accoslarsi  che  fanno  al  Sacramento  della  Penitenza 
tulli  gli  anni,  non  onimetlono  la  disamina  della  loro  coscienza. 
Che  più  ?  quando  altri  cade  infermo,  per  decreto  di  S.  Pio.  V.  p. 
m.  sono  proibiti  I  medici  di  visitarlo  più  inuanii,  se  In  prima  non 
abbia  falJo  la  confessione  de* suoi  peccati,  premessovi  l'esame 
della  coscienza.  Da  ultimo  non  ccci  quasi  alcuno  nella  Chiesa  Cat- 
tolica, il  quale,  essendo  ornai  sopra  morte,  non  confessi  i  suoi  pec- 
cali, dopo  di  aver  bene  disaminala  la  sua  coscienza.  Ma  che  di- 
rem  noi,  io  rispondo,  che  diremo  di  coloro,  i  quali  son  colti  da 
morte  subitanea?  che  di  coloro,  i  quali  diventano  famelici  o  paz- 
zi, avanti  la  confessione?  che  di  quelli,  i  quali  gravati  dalla  gran- 
dezza dei  male,  il  numero  e  la  specie  de'  loro  peccati,  nè  pur  pos- 
sono ripensare  7  che  di  que',  i  quali  peccano  monmdo,  o  peccan* 
do  muoiono,  siccome  è  ai  coloro  che  si  muoiono  in  guerra  ingìa- 
Sla,  O  in  singoiar  rerlamc,  o  in  sozzo  adulterio? 

A  qucsle  e  simili  cose  schifare  prudentemente  e  religiosa- 
mente, ninna  cosa  si  può  escogitare  più  acconcia,  che  il  cercare 
sollihnenfe  U  lor  cosciena  due  vdce  In  ciascun  d),  il  mattino  e 

(1)  Malfa.  24,  2S.  Marc.  13.  Lue.  ii,  ti.  Màlh.  21.  Uè.  12,  1.  Thei.  5, 
3,  Pcir.  3.  Apoc.  3, 10. 
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la  sera,  coloro  a' quali  sta  a  cuore  ia  loro  etema  salvezza  ;  cerca- 
re  ckiè,  che  con  nella  notte  e  nel  di  pfecedente  abbiano  faCtOt 
dbUo,  bramalOt  peuito»  doTe  aiavi  alcnoa  macchia  di  peccato  ;  e 

se  di  niuna  cosa  si  conoscano  in  colpa,  spezialmente  se  mortale, 
non  s  indugino  di  convertirsi  a  Dio  con  dolore  e  con  pianto,  e  far 
fermo  proposilo  di  ricevere  il  Sacramento  della  Penitenza,  toslo- 
cbè  ne  a? ran  tempo  opportuno.  Pertanto  cerchino  a  Dio  il  dono 
dalin  contrizione,  pensmo  alb  gravezza  del  peccato,  detestino  di 
cuore  la  loro  colpa,  considerino  seriamente  quale  sia  sialo  l'oneso 
e  quale  1*  oflcnaorc,  un  omiccialolo  cioè,  che  ardì  offendere  Iddio 
onnipotente,  un  servo  inalile,  il  Signore  del  cielo  e  deRa  terra  ; 
r  occhio  non  si  sazi  di  piangere,  nè  la  mano  ai  stanchi  di  percno- 
terc  il  pclto  ;  di  poi  propongansi  no!  loro  cuoro  cnirafemcnte,  di 
non  più  peccar  conira  Dio,  nè  a  lui  Padre  ollimo  recare  ofTcsa. 
Se  codesto  esame  sia  fallo  mattina  c  sera,  o  almeno  una  volta  in 
ciascun  di,  appena  sarà  possibile  che  allri  pecchi  morendo,  o  pec- 
cando muoia, 0  sia  colto  nel  delirio,  o  nella  pazzia,  o  in  simiglian- 
ti  casi.  E  così  avverrà,  che  a  noi  bene  apparecchiati  alla  morto, 
non  rechi  danno  o  paura  l' incertezza  della  molesimay  nèmaocki 
la  sicurtà  e  il  gaudio  di  uua  vi  la  avvenire. 

CAPO  V. 

Del  fuirUo  Precetto  dell'  Arte  di  ben  morire,  in  cui  icuopreii 
un  errore  de'  ricchi  di  ptesto  mondo. 

Alle  cose  dette  di  sopra,  è  da  aggiugnersi  la  confutazione  di 
un  errore,  che  va  passo  passo  insinuandosi  ne'  ricchi  della  terra, 
c  reca  mollo  impedimento  a  una  vita  buona,  e  una  morte  beala. 
L' errore  sta  in  ciò,  che  i  ricci  slimano  sè  essere  asMilntttDMnte  n 
semplicemente  signori  delle ricchetie  coi  po8seggono,qnandopea* 
scgt^anle  con  giusto  titolo,  e  per  questo  padroni  di  potere  a  buon 
diritto  consumarle,  e  donare,  e  dissipare;  nè  potersi  dir  loro,  per- 
chè fate  voi  così  ?  perchè  vcslite  sì  splendidamente?  perchè  tene* 
le  mensa  da  epolon  crapuloso?  perchè  spendete  A  lai^menteil 
fOStro  denaro  a  mantenere  cani,  o  spMrrieri,  o  in  giuochi  di  8or« 
te,  o  in  altri  vani  dilettamenli  ?  Imperocché  egli  vi  risponderan- 
no, che  imporla  a  le?  non  posso  io  far  delle  cose  mie,  ciò  che  mi 
pare  e  piace  ?  Or  codesto  errore  è  senza  meno  grandissimo,  e 
massimamente  pernicioso.  Imperciocché  sia  pure,  che  i  ricchi 
del  secolo  nano  padfoni  delle  loro  di?tfie,  paragonati  con  gli  vm^ 
mini,  ma  se  si  paragonino  con  IK0|  non  ne  1000 padroni,  ni  mi- 
lùstriy  o  economi,  o  iillori. 
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Odasi  il  coronato  Profeta  :  a  Al  Signoro,  ei  dico,  appartiene 
«  la  terra,  c  tutte  quello  che  è  in  essa,  il  mondo  ed  i  suoi  abi lan- 
ce ti.  »  Ed  altrove:  «  Mie  sono  tutte  le  bestie  delle  selve,  mio  è  lut- 
<  to  il  bestiame  che  è  su  pc'  monti.  Se  io  avessi  fame,  non  le  lo 
a  direi;  perciocché  il  mondo  c  tutto  quello  che  è  in  esso,  ò 
«  mio(1).»E  nel  primo  dei  Paralipomeni  ò  scrino,  che  avendo  il 
re  David  donato  per  la  edificazione  delia  casa  di  Dio  tre  mila  ta- 
lenti d*  oro,  e  sette  mila  talenti  d' argento  bene  affinato,  e  marmo 
parlo  abbondcvolissìmamentc  (2}  ;  e  all' esempio  del  re,  donato 
pare  i  principi  delle  tribù,  cinque  mila  talenti  d'oro  e  dieci  miln 
talenti  d'argento,  e  dieciotto  mila  talenti  di  rame,  e  cento  mila 
talenti  di  ferro,  pure  ci  disse  a  Dio  :  a  A  te.  Signore,  s' appar- 
c  tiene  la  gnndena  e  la  potenza,  e  la  gloria,  e  la  Tittoria,  e  In 
c  lode  :  perciocché  tatto  qoeUo  cbe  è  nel  cielo  e  nella  terra  è  tao. 
a  Tuo,  Signore,  è  il  regno,  e  tu  sc'qacgll  che  ti  innr^Izi  sopra  (ut- 
«  ti  i  principi  ;  le  ricchezze  ancora  e  la  gloria  sono  tue,  c  tu  si- 
«  gnoreg^i  sopra  ogni  cosa... Chi  sono  io,  e  chi  è  il  mio  popolo 
«  che  noi  abbiamo  potere  di  oflbrìrti  cotanto  ?  tpe  sono  tolte  lo 
«  cose,  e  avendole  ricevute  di  tua  mano,  te  le  rendiamo  (3).  » 
Al  che  si  può  aggiu^ncre  la  testimonianza  dello  stesso  Iddìo,  di- 
cente  pel  Profeta  Aggeo  :  «  Mio  è  V  argento,  e  mio  è  l' oro  ;  »  o 
ciò  poiché  il  popolo  intendesse,  cfae  alla  nuova  edificazione  del 
tempiOt  ninna  cosa  sarebbe  menomamente  mancata,  essendoché 
la  comandava  colui,  che  è  SÌL^rtorc  delloroedell'argentOf  ilqoai 
si  ritrova  in  tulle  le  parli  della  terra. 

Sono  nel  Nuovo  Testameulo  due  altre  testimonianze  di  Cri- 
ilo.  9noim  egli  in  S.  Loca  la  parabola  del  fiittore  iniquo,  dicen- 
do: «  Y^ert  un  nomo  ricco  cbe  aveva  on  fattore,  e  auesii  fu  ac- 
ce casato  appo  Ini  come  dissipando  i  suoi  beni,  ed  egli  lo  chiamò 
«  e  gli  disse:  Che  cosa  è  questo  che  io  odo  di  te  ?  rendi  ragiono 
c  del  tuo  governo,  perciocché  tu  non  puoi  più  esser  mio  fatto* 
«  re  (4).  »  Sotto  il  nome  di  rioeo  dèsri  iotenaere,  non  è  dubbio, 
iddio,  il  quale  come  di  sopra  è  detto,  grida  per  Aggeo:  n  Mio  è 
«  r  aigentOf  e  mio  è  l'oro  (5}.  »  Sotto  quello  del  fattore,  od  eco- 
fi)  Psal.  23,  49. 

(2)  Il  Talento  d' oro  presso  gli  Ebrei  valeva  scssaolaacve  mila,  cinqueceiH 
to  e  treni'  una  lira,  einqw  soldi  di  aottro  moiiett. 

Il  ulento  d' argento  vaioTt  qaaUffo  nili»  oltoeeato  sessialtielle  lire.  Ira 
soldi  e  nove  denari. 

Il  taleni')  cr.i  pun?  un  srniplirc  peso  clwservlTt  per  taUospselo  di  eoss» 
piombo,  ferro,  rame,  oro,  argento,  ecc. 

V.  Calroel.  Com.  io  S.  SsrlM.  dlss.  sap*  lib.  S,  4.  Beg.  «t  Uh.  Pìnlip. 

(3)  1.  Panlìp.  W. 

(4)  Lue.  M. 

Pio  Iettare  •III,  33 
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nomo,  corno  è  scrillo  nei  foJii  i  greci,  dòssi  inlcndcrc  l'uomo  ric- 
co, sccoudocliè  spungono  il  prcsciUc  luogo  di  S.  Luca,  i  Sanli  Pa- 
dri Giovanni  Grisostomo,  Agoslino,  Ambrogio,  Beda,  Teofilato, 
EuUmio,  ed  altri.  Adunque  opni  ricco  uomo  del  secolo,  se  cre- 
de all'  Evangelio,  dee  confessare,  che  le  ricchezze  cui  possiede  a 
titolo  sì  giusto,  c  sì  ingiusto,  non  sono  sue;  ma  se  a  giusto  tito- 
lo et  le  possiede,  è  fattore  o  economo  di  Dio,  se  a  ingiusto,  ò  a- 
nirpatore  e  ladro.  Che  poi  l'uomo  ricco  della  terra,  mmaia  d- 
jfnore  delle  ricchezze  che  possiede,  da  ciò  si  può  I»ene  argomen- 
tare, che  accusato  d'ingiustizia  appo  Dio,  egli  ocon  la  morte  del 
corpo,  o  con  ridarlo  a  povertà,  lo  toglie  al  governo  dc'suoi  beni. 
Imperocché  ciò  signiGcano  quelle  parole:  «  Rendi  ragione  del  tao 
«  governo,  perciocché  tu  tion  punì  più  essere  mio  faltorc.  N'è 
mancano  a  Dio  di  molle  ragioni  per  rendere  i  ricchi  bisognosi  e 
miseri,  c  così  rimuoverli  dall'amministrazione:  i  naufragi,  le  ru- 
licrie,  le  fempeste,  i  brodii,  le  lunghe  pioggic,  le  protialte  8Ìo* 
e'iù,  lo  spesse  procolle,  ed  altri  simigliami  malori,  sono  voci  di 
Dio,  che  dic(Mio  a'riccbi:  «  voi  non  potete  più  ìnoanà  essere  miei 
u  fattori.  » 

Ciò  poi  che  in  sul  fino  della  para1x>1a  dice  il  Signore,  <c  Ta- 
«  tevi  degli  amici  delle  ricchezze  ingiuste,  acciocché  quando  ver- 
«  rete  meno,  vi  ricevano  ne'  tabernacoli  eterni  :  »  non  significa 
doversi  fnre  h'niosina  (h-IIe  ingiuste  ricchezze,  masi  delle  ricchez- 
ze che  non  ricchezze,  ma  omhra  di  ricchezze  veramente  sono.  Il 
che  apertamente  si  ricoglie  da  ciò,  che  poco  dopo  dh»  il  Signo- 
re :  «  Se  voi  non  siete  stati  leali  nelle  ricchezze  ingiuste,  chi 
\i  fiderh  le  vere?  »  Delle  quali  parole  la  sentenza  è  questa:  «  $e 
u  nelle  ricchezze  ingiustCf  cioè  nelle  ricchezze  false,  non  iiete  sia- 
li ti  /«alt,  nd  fame  Uhem  limosina  a*po?eri;  ehi  vi  fiderà  U  wn, 
«  cioè  le  ricchezze  delle  virtò,  che  Tnonib  fanno  ricco  Teramen- 
«  te?  »  Così  intese  od  esplicò  questo  luogo  S.  Cipriano,  c  quasi 
nella  medesima  sentenza  S.  Agostino,  il  qual  dice  che  ricchezze 
ingiuste  sono  quelle,  cui  i  soli  iniqui  c  stolti  uomini  reputano 
vere  riccfaene;  mentre  I  giosli  e'  saggi  non  le  hanno  in  nesson 
conto,  e  i  soli  doni  spiritnali  contendono  esser  vere  ricchezze  (1). 

L'  altra  testimonianza  dì  Cristo  è  nel  medesimo  capo  di  S. 
Luca,  che  può  considerarsi  come  un  comcnlo  della  parabola  del 
fattore  iniquo.  «  V  era  on  nomo  ricco,  dice  il  Signore,  il  qua! 
u  si  vestiva  di  porpora  e  di  Insio,  ed  ogni  giorno  fodoTa  spuss* 
«  didameiile.  V'era  altresì  un  mendico  chiamato  Lazzaro,  il  qua- 
u  le  giaceva  alia  porla  di  esso  pieno  di  ulcere,  e  desiderava  sa- 

(I)  (Spr.  setm.  de  op.  et  elecm.  Aag.  lib.  8.  qiuest.  Bvsog. 
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«  nani  dette  miche  che  cadevano  cblla  favola  <lel  ricco,  o  niuno 
«  gliene  dava:  ma  i  cani  venivano  e  leccavano  le  sue  ulcero.  Or 
a  avvonno  elio  il  mendico  morì,  c  fu  porlato  da|?li  Angoli  nel  sc- 
«  no  di  Abrabani.  E  il  ricco  morì  anch'egli,  e  tu  seppcllilo  ucU 
«  l'inTenio.  »  QqcsIo  ricco  epulone  era  certamente  uno  di  f  ueU 
li,  i  quali  estimano  s<>  essere  signori  delle  loro  ricclieize,  e  non' 
fallori  0  economi  di  Dio  ;  però  non  si  pensava  di  peccare  conlra 
Dio,  quando  bene  8Ì  vestisse  di  porpora  e  di  Msso,  c  godesse  Ogni 
giorno  spIcndidauicQte,  e  alimentasse  molli  cani,  o  fors'auco  mi- 
mi e  islriottL  Imperocché  ei  doveva  dire  tra  sò  :  Io  oonsnmo  le 
cose  mie,  non  fo  mgiuria  a  veruno,  non  violo  le  leggi  di  Dio,  non 
beslcmmio,  guardo  il  sabbato,  onoro  i  parenti,  non  uccido  per- 
sona, non  commelto.adullcrio,  non  f  uro,  non  dico  falsa  luslimo- 
niania  contro  al  prossimo,  e  la  donna,  o  hi  cosa  altrui  non  bra- 
no. Ma  se  così  è,  perchè  fu  egli  sepolto  nelH  inferno  ?  perchè  è 
or  tormenlaio  in  quelle  fiamme  penaci  ?  Adunque  egli  è  da  con- 
fessare che  vanno  errati  tutti  coloro,  i  quali  avvisano  sò  essere 
assoluti  padroni  delie  loro  ricchezze.  Imperciocché  se  il  ricco  e- 
pnhme  avesse  altri  più  grandi  peccati  commessi,  la  Saera  Scrit- 
tura ne  Io  ricorderebbe  in  alcun  modo,  ma  niente  dicendo,  capa- 
re al  tutto  avere  ella  inteso  con  ciò  a  farci  conoscere,  che  il  so- 
verchio adornamento  del  corpo  con  vesti  molto  preziose,  e  la  co- 
pia de' servitori  e  de' cani,  e  i  cotidiani  e  grandi  mangiari,  sea- 
sa  una  misericordia  verso  il  povero  pieno  di  ulcere,  sono  stali 
assai  grande  cagioni,  che  quel  ricco  fosse  s^llo  nell'  abisso,  e 
tormentatovi  dalle  fiamme  eternali. 

Sia  dunque  sicuro  mezzo  di  ben  vivere  e  di  ben  morire,  il 
ripensare  spesso,  e  considerar  seriamente,  e  rivolgere  nell'animo 
che  dee  rendersi  ragiono  a  Dio  del  lusso  soperchio  ne'palagi,  nei 
giardini,  ne' cocchi,  nella  famiglia,  nel  valor  delle  vesti,  nelle 
mense,  nel  ragunamento  di  ricchezze,  e  no' vani  dispendi,  con  cho 
recasi  grave  ingiuria  alla  moltitudine  de'  poveri  e  degli  infermi, 
i  quali  paliseeno  difetto  di  ciò,  che  in  altri  avana;  e  i  quali  gri- 
dano di  presente  a  Dio,  e  nel  dì  del  giudicio  non  cesseranno  sen- 
za meno  di  gridare,  infino  a  che  siano  essi  ancora,  insieme  cui 
ricco  epulone,  condannati  ad  ardere  nelle  fiamme  inestinguibili. 

CAPO  VI. 

Del  ietto  ftrecetto  ddt  ArU  di  hen  morire, 
tu  «ut  it  ifi§jfam  in  «triò  monU, 

Bencliò  le  tre  virtù  teologiche,  Fede,  Speranza  c  Carità  con- 
tengano  in  sé,  come  in  eoiii|>codio  tulli  i  precclli  di  hcn  vivero 
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c  di  ben  inorili,  nondimeno  lo  Spirito  Santo,  primo  aniore  4«a 

libri  divini,  a  maggiore  intelligenza  di  quest'arie  salutare,  volle 
aggiugnere  tre  altre  virtù,  le  quali  aiutano  mirahilmcnlc  l'uomo 
a  ben  Ytvere,  o  a  feiicemcule  morire.  Queste  sono  la  lemperaa- 
n,  la  gioMitia  e  la  pietà,  delle  quali  f  Apoalolo  Paolo  park  eo- 
li: «  La  grazia  salutare  di  Dio  è  apparila  a  tutti  gli  nomini,  am- 
«  maeslrandoci  che  rinunziando  airempictà  e  alle  mondane  con- 
«  cupiscenze,  viviamo  nel  presente  secolo  temperatairoale,  e 
€  ginslamciite  e  piamente,  aspettando  la  beata  tperanza,  e  1*  ap- 
«  pamUm  della  gloria  del  grande  Iddio,  e  Salvator  nostro  Gesù 
c  Cristo  (t)  ».  lì  sesto  precetto  adunque  di  ben  vivere  e  di  bea 
morire  sarà,  a  che  rinunziando  all'  empietà  e  alle  mondano  con- 
«  cupisceuze,  viviam  nel  presente  secolo  temperatamente,  e  giù- 
«  alamente  e  piamente  ».  La  somma  di  tutta  la  divina  legge,  è 
posta  con  incredibile  brevità  in  quella  sentenza  del  Santo  Profe- 
ta David  :  «  Ritraili  dal  male,  e  fa  il  bene  (2)  ».  Nel  male  sono 
due  cose,  il  dipartimento  da  Dìo,  e  la  conversione  alla  creatura, 
seeondocbè  dice  Geremia  :  «  Il  mio  po'polo  ha  fallo  doo  aaali  : 
«  haniio  abbandonato  me  font»  d'aeqoa  ma»  per  cararBi  delle 
«  cisterne,  cisterne  rotte  che  non  contengono  le  acque  (3)  ».  Clio 
farà  dunque  colui,  che  desidera  di  schifare  l' un  male,  e  l'altro? 
«  Riuunzierà  all' empietà,  e  a' carnali  desideri  ».  Perocché  l'em- 
pietà diverto  da  Dio,  e  i  carnali  desideri  convertono  alle  creata- 
re.  E  quanto  s'appartiene  a  fare  il  bene,  allora  adcmpiam  la  log- 
ge, quando  temperatamente,  giustamente  e  piamente  viviamo, 
quando  cioè  siam  temperati  verso  noi  st^i,  giusti  verso  il  pros- 
simo, u  pii  verso  Dio. 

Ma  piaccmi  spiegar  queste  cose  vn  po'più  largamente  a  po- 
ter con  maggior  facilith,  rendere  praticamente  utile  questo  salu- 
tevolissimo e  brevissimo  precetto.  Adunque  che  cosa  è  l' empie- 
tà ?  Un  vizio  opposto  alla  pietà.  Che  cosa  è  la  pietà?  Una  virtù, 
ossia  dono  ddio  Spirilo  Santo  che  ci  condace  a  gnardaiOy  colti- 
vare e  venerare  Iddìo  siccome  padre.  Ci  è  adunque  comandato 
di  rinnii/i;irc  all'empietà,  per  vivere  piamente  in  queslo  secolo  ; 
o  ciò  che  torna  Io  stesso:  di  vivere  si  piamente  in  questo  secolo, 
da  finanziare  a  ogni  empietà.  Ma  perchè  for  poste  queste  doe 
co&c,  bastandone  una  ?  perchè  così  aeltò  b  Spirito  Santo  ?  Per 
farri  intendere,  che  se  noi  vogliamo  piacere  a  Dio,  ne  è  d'  uo|>o 
coltivare  di  maniera  la  pietà,  che  non  abbia  in  sè  mescolamcnlo 
alcuno  di  empietà.  Impercioccbò  sono  alquanli  cristiani,  i  quali 
coltivano  la  pietà  nel  pregar  che  fanno  a  Dio,  nello  assislcn  al 

(I)  Tit.  1.  (2)  Psal.  aa.  (8}  G«rem.  2. 
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wo  santiarimo  tSim,  nell'  udire  un  Saceidote  predicare  :  ma  in- 
tanto o  bestemmiano  Iddio  nel  giuoco,  o  invocano  piurnndo  il 
suo  nome  sonza  cagione,  o  i  voli  nillìgli  non  adcinpiuno.  Ur  che 
è  ciò  in  verità,  se  non  coltivare  piamente  iddio,  ed  empio  essere 
contra  Dio  7  Egli  biiogiia  duqiie  che  coloro  i  quali  desideraiio 
di  beo  vivere,  per  poter  feiicemenlc  morire,  coltivino  Iddio  a) 
piamente  che  rinunzino  ad  ogni  empietà,  anzi  ad  ogni  ombra  di 
essa,  pognaiu  che  lieviaùaia.  Impercioccbò  li  giova  poco  udir 
Meaia  in  ogni  dì,  •  Mwvan  Grill»  ael  MSlo  nùaleéo»  le  poi  be« 
atomnil  ompìameole  Iddio»  e  apcfgiiiri  per  Dio. 

]■ -li  è  ancora  da  guardar  con  diligenza  che  V  Apostolo  non 
disse  :  «  rmxtnzìnndo  aU'empielà,  ma  a  ogni  empietà^  cioè  a  ogni 
«  sorla  di  empicia,  e  non  solo  graYe,,ma  eziandio  leggiere  ». 
Ciò  che  dello  è  di  colon»,  i  quali  non  iatimaiio  grande  cosa  giu- 
rare senza  necessità,  riguardar  donne  ne'  luoghi  sacri  con  occhio 
inverecondo,  benché  non  lascivo,  ciarlare  nell'ora  de'divini  mi- 
steri, ed  altri  simiglianti  fecali  commellcre,  ^uasi  che  non  ere* 
desaero  alla  preaenia  di  Dio  che  tatto  Tede»  e  lieo  conto  de  pec 
cali  benché  lievissimi.  «  Il  nostro  Iddio,  siccome  è  scritto,  è  Dio 
a  geloso,  che  visita  l' iniquità  de'  padri  sopra  i  Ggliuoli,  fino  alla 
«  terza  e  alia  quarta  generazione  di  coloro  che  l' odiano,  ed  osa 
«  benignità  in  mille  generazioni  verso  coloro  che  lo  amano,  ed 
«  oaaervano  i  suoi  comaodamenli  (1)  »•  Ciò  stesso  mostrò  per  suo 
esempio  il  Figliuol  di  Dio,  il  quale  mito  ed  umile  essendo,  «  ol- 
«  traggiato  non  oltraggiava  all'  incontro,  patendo  non  minaccia- 
«  va  :  »  nondimeno  veduti  «  nel  tempio  coloro  che  vendevano 
«  colombi,  ed  I  cambiatori  che  sederano,  »  acceso  di  «rande 
lOf  Alita  una  a&na  di  oordicelle,  cacciò  tutti  quelli  che  vende- 
vano e  comperavano,  e  riversò  le  tavole  de'  cambiatori,  e  disse 
loro  :  «  Egli  è  scrino,  la  mia  casa  è  casa  di  orazione,  e  voi  ne 
a  avete  fatta  una  spilonca  di  ladroni  (2;  ».  Il  die  ben  fece  due 
mitre  volte,  una  nell'  anno  primo  della  tua  predicazione»  lesti- 
monio  S.  Giovanni,  railra  neU'ulUmo  anno»  testimoni  i  ira  dl- 
tri  Jivangciisti. 

Diciamo  ora  della  seconda  virlù,  che  ò  direttiva  delle  no- 
tire  arioni  verso  il  prosaimo.  Qae§ta  virtù  è  la  ginslisla,  di  coi 
l'Apostolo  dice:  «  Rinunziando  a' carnali  desideri,  vìviamo  giù- 
«  slamentc  ».  Qui  ha  luogo  eziandio  (|uolla  genera  le  sentenza, 
«  ritratti  dal  male,  o  fa  il  bene  ».  imperciocché  non  può  essere 
vera  gintliiia  verao  il  prosaimo,  là  onìde  non  sono  Bbanditl  I  de< 
ilderi  carnali.  Perocché  che  coaa  lignificano  qociti  desideri,  io 


(l)£tod.aO. 
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non  la  concupiscenza  della  carne,  la  concupiscenza  degli  ocdii» 
e  la  SUpcrlila  della  vita,  clic  non  è  da  Dio,  ma  sì  dal  mondo,  os« 
sia  dal  secolo.  Porlanto  siccome  Fa  giustizia  non  può  essere  in- 
giusta, così  eziandio  i  mondani  desideri,  non  si  possono  accorda- 
re  con  la  vera  gitutiaa.  Potrà  bene  egli  il  CgUiràlo  di  qoestote' 
colo,  infingersi  giusto  con  le  parole  c  con  la  lingua,  ma  tale  non 
potrà  essere  cerlamenlo  con  le  opere  e  con  la  verità.  Prudentis- 
simamente dunque  il  Santo  Apostolo  non  sol  disse:  Viviamo  giù- 
itamtnte,  ma  premise,  rimuMumdo  alf«  numdaiu  etmeupuemxe  ; 
per  fame  intendere  che  in  prima  è  da  svellere  la  radice  infetta 
del  veleno  della  concupiscenza,  se  vnulsi  clic  l'albero  buono  del* 
la  giustizia,  metta  sue  radici  in  cuor  puro  ed  ottimo. 

Clic  cosa  egli  sia  poi  vivere  giustamente,  non  pare  dover 
mire  in  dubbio*  eaMulochè  è  noto  comandare  la  giustina,  cho 
si  dia  a  cia.scheduoo  ciò  cho  è  suo.  «  Rendete,  dice  V  Apostolo, 
«  rendete  a  ciascuno  il  debito,  il  tributo  a  cui  dovete  il  tributo, 
«  la  gabella  a  chi  la  gabella,  il  timore  a  chi  il  Umore,  l'onore  a 
«  cbl  remore  (1)  ».  Al  prìncipe  si  dereil  trìbnlo,  a'pareoU 
r  onore,  a*  padroni  il  timore  ;  perocché  così  parla  Iddio  per  Ma- 
lachia :  a  Se  io  son  padre,  dov'  è  il  mio  onore  ?  e  son  signore, 
ov'  è  il  mio  timore  (2)  ?  Al  venditore  è  dovuto  il  giusto  prezzo, 
air  operaio  la  conveniente  mercede,  e  così  degli  altri  simiglian- 
temente.  Né  con  minore,  ma  con  molto  maggior  ragione,  coloro 
a  cui  s*  appartiene  distribuire  i  beni  comuni,  dcb}>ono  secondo 
giustizia,  non  secondo  acceltazion  di  persone,  donarli  a  chi  più 
merita,  non  a  chi  è  congiunto  od  amico.  So  altri  dunque,  vuole 
imparar  Teracemeole  l' Arte  di  ben  Tirerò  e  di  bén  morire,  oda 
il  Savio  gridare  cosi  :  «  Amate  la  gtostizia,  o  voi  che  gOTemalo 
«  la  terra  ».  Oda  ancor  iì  Bealo  Jacopo  menar  lamento  con  que- 
ste parole:  «  Ecco  il  premio  degli  operai  che  hanno  mietuti  i  vo- 
«  stri  campi,  del  quale  sono  stw  fipodati  da  toì,  grida;  e  le  gri- 
«  da  di  coloro  che  hanno  mietalo»  sono  entrate  nelle  orecchie 
«  del  Signor  degli  eserciti  (3)  ». 

Rimane  a  dire  della  terza  virtù,  che  è  la  temperanza,  alla 
quale  non  meno  cbc  alla  giustizia,  sono  contrarie  le  concupi- 
sccnae  mondaiie.  Né  per  temperanza  ioleodesi  qui  solo  la  Tirtù 
contraria  all'ebbrezza,  ma  generalmente  la  virtù  della  tempe- 
ranza, ossia  della  moderazione,  che  fa  V  uomo  secondo  ragione, 
non  secondo  cupidigia,  usar  le  coso  acconcie  ad  aiutare  e  con- 
servare la  Tito. 

Or  questa  virtù  pare  sbandita  dal  meno  degli  oonioi,  men- 
ti) Aom.  iS.  (3)  Abt.  1*         (3i  Sap.  1.  Jac.  ». 
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tre  i  desideri  mondani  signoreggiano,  quasi  dirci,  le  case  di  lalli 
i  rìccbi.  Ha  chi  ha  fior  di  senno,  non  deo  guardare  a  ciòebo  gli 
•lolli  fanno,  benché  assaissimi  e  quasi  InnwnereToH  sieno,  ma 
sì  a  ciò  clic  fanno  gli  iioniini  savi.  Salomone  era  certamente  sa- 
pieotissimo,  e  puro  pregava  al  Signore,  dicendo:  «  lo  ti  ho  chic< 
«  sto  due  cose,  o  Dio,  non  rifalsrlemi  «fanti  èbe  io  mipoia;  non 
«  mandami  povertà,  nè  riocbene,  cibami  dd  mio  pane  colidia- 
«  no  y).  L'Apostolo  Paolo  era  pur  saggio,  e  diceva:  «  Avendo 
«  noi  da  nudrirci  o  da  coprirci,  stiamo  di  ciò  contonti:  concios- 
siacosachè  non  aLLiamu  purlalu  nulla  nel  uundo;  c  chiaro  ò, 
«  cbe  altresì  non  ne  possiamo  portar  nnlla  fuori  (1)  ».  La  qnal 
ragione  sapientissima  è.  Imperciocché  a  che  tanto  trsTagliarci 
intorno  a  ricchezze  superflue,  cui  non  possiamo  portare  piò  là 
delia  presente  vita  ?  Cristo  nostro  Signore,  il  quale  non  pur  di 
Salonrane  •  di  Pisolo  pift  sapiente  era,  ma  la  stessa  sapienn  divi- 
na, diceTa  :  41  Beati  i  poveri,  e  guai  a  voi,  0  ricchi  ».  E  di  sè 
stesso  soggiugnoa  :  «  Le  volpi  hanno  dello  tane,  e  gli  uccelli  del 
«  cielo  dei  nidi  ;  ma  il  Figlinol  deli'  tomo,  non  ha  pure  ovo 
«  DOSI  il  capo  (2)  ».  E  se  per  lo  dire  di  due  o  tre  teslimont  è  ve- 
lineato  ogni  fatto,  quanto  meglio  ciò  dee  Terificarsi  per  lo  diro 
di  tali  sapientissimi  uomini?  Che  se  aggiungasi  che  le  divìzie  su- 
perflue non  sono  nostre,  ma  de' poveri,  come  tiene  la  comune 
senlenza  de'  Santi  Padri,  e  de' Dottori  dello  scuole,  non  sono  a 
dirsi  stolti  coloro,  i  quali  cnstodisoono  diligentemente  ciò,  onde 
nei  divino  giudicio  saranno  condannati  al  fuoco  della  geenna  ? 

Se  altri  adunque  desidera  di  apprendere  al  tutto  1"  Arte  di 
ben  vivere,  e  di  felicemente  morire,  non  seguili  la  moltitudine 
cbe  non  crede,  o  non  apprezza  se  non  ciò  che  le  vien  veduto, 
ma  segniti  Cristo  e  i  snoi  Apostoli,  i  quali  con  le  parole  e  con 
le  opere  insegnarono  doversi  le  moderne  cose  dìsprotrinro,  ed 
aspettar  «  la  beata  speranza  c  l'apparizione  della  gloria  del  gran- 
«  de  Iddio,  e  Salvator  nostro  Gesù  Cristo  )>.  Ed  è  in  verità  ti 
«inde  cosa,  qndla  cbe  noi  speriamo  nella  ^Uiriosa  apnarttiòne 
del  nostro  Signor  Cesò  Cristo  nel  dì  del  giudicio,  che  è  la  gloria, 
e  le  ricchezze,  e  lutti  i  passeggieri  diletti  di  questo  mondo,  deb- 
bono da  noi  aversi  in  quel  conto  che  quasi  non  siano,  e  stoltis- 
simi e  infelicissuni  sono  da  giudicare  coloro,  i  quali  in  cosa  di 
tanto  importania,  agli  stolti  ami  cbe  a*  sapienti  nomini»  voglio- 
ne  prestar  cradena. 


CI)  WoY.  90,  J,  Ul.  0.  (S)  Ine.  9. 
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CAPO  VII. 

IM  tettim  Pmttlù  deffArU  H  hm  «ofìirv,  éka  è  d9Ììa  onnom» 

Ho  discorso  infino  a  qui  de'  preccUi  dell'Arto  di  ben  mori- 
re, ricavali  dalle  tre  virtù  teologiche,  cioè  fede,  speranza,  cari- 
tk,  e  di  poi  da  qndle  che  diconsi  morali,  cioè,  temperanza,  già- 
stizia,  pietà,  nelle  quali  ci  volle  lutti  ammaestrare  il  beato  Apo- 
stolo Paolo.  Ora  atri^iugnorò  a  questi,  altri  precetti  che  mi  por- 
gono Ire  opere  di  virtù,  voglio  dire  la  orazione,  il  digiuno,  lali- 
morina,  insegnatici  dall' ADgalo  BaAele,  il  qoalo  nel  libro  di 
Tobia  Icggeai  aver  detto  così  :  «  Boom  cosa  è  l' orazione  col  di- 
«  giano  e  con  la  elemosina,  più  che  nascondere  tesori  d  oro  (1)  ». 
Son  poi  queste  tre  boonc  ojpcrc  come  il  frutto  di  tre  altre  virtù, 
cioè  della  religione,  della  misericordia,  della  temperanza,  le  quali 
con  la  pietà,  con  la  giustizia  e  con  la  sobrietà  hanno  molla  simi* 
glian/a.  Imperciocché  siccome  la  pietà  risguarda  a  Dio,  la  gitt- 
slizia  al  prossimo,  la  temperanza  a  sò  slesso  ;  così  eziandio  la 
orazione  che  atto  è  di  religione,  guarda  a  Dio,  la  limosina  che  ò 
Opera  di  nusericordia,  guarda  al  prossimo,  il  di^oao  cbe  è  alto 
di  astinenza  a  sè  stesso.  Delk  orazione  molli  molte  cose  hanno 
iKritlo.  Io,  seeonJo  il  mio  proposilo,  esplicherò  solamente  tre 
capi  ;  l'ano  dirà  della  necessità  duU'  orazione,  l' altro  de'  van- 
taggi delta  medesima,  il  terzo  dal  modo  di  pregare  con  fimtto. 

La  Bccessilà  della  orazione  appar  cosi  manifesta  ndle  Sante 
Scrittarc,  che  e'  pare,  niuno  altro  precetto  esservì  con  maggior 
chiarezza  o  comandato,  o  dimostro.  Imperciocché  qusuntunque 
Iddio  sappia  di  quali  cose  noi  abbiamo  bisogno,  come  egli  me- 
detìmo  dice  in  S.  Matteo  (1)  ;  nondimeno  vuole  cbe  ne  Io  addi- 
mandiamo,  e  riccviamc^  quasi  per  mano  spirituale,  o  per  alcu- 
no istromento  a  ciò  acconcio.  In  yero  il  Signore  dice  in  S.  Lu- 
ca :  «  Conviene  del  continuo  orare  e  non  istancarsi  ».  Ed  altro- 
ve :  c  Voghiate  orando  in  ogni  tempo  ».  E  l' Apostolo  so^n- 
gne  :  «  Non  restato  mai  di  orare  ».  E  V  Ecclesiastico  :  «  Ninna 
«  cosa  ritolgati  dal  pregar  sempre  (1)  ».  I  quali  precetti  non  già 
ci  confortano  a  niuna  altra  cosa  fare,  ma  a  non  dimenticar  mai 
cotesto  si  salutevole  esercizio,  e  a  ritornarvi  sovente.  Ciò  che 
coir  esempio  ne  moetrirono  Cristo,  e  il  suo  Apostolo.  Percioc- 
ché Cristo  e  l'Apostolo  non  pregavano  sempre  nè  tanto,  che  piiSi 
tempo  non  avanzasse  loro  per  ammaestrare  i  popoli^  e  i  loro  pre- 
ti) Tob.  1^  (2)  Malli.  0. 
(9)  Loc.  18>  SI,  t.  ThciNl.  8.  Bcelct.  18. 
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celti  confermar  eoa  segni  e  con  prodigi  ;  e  taUavia  si  poteva  dì- 
re  che  c' sempni  orassero,  perchè  frcquenlissìmamenle  orarano. 
Nel  qual  senso  sono  da  intendersi  quelle  parole  del  Profeta  :  «  I 
«  miei  occhi  son  del  conlìnoo  verso  il  Signore:  e  la  sua  lode  sn- 
«  rà  sempre  nella  mia  bocca  ».  E  quel  che  io  S.  Luca  ò  dello 
degli  Apostoli  :  «  Erano  del  eonlinno  nel  tempio  lodando  e  be- 
«  nedicendo  Iddio  (1)  ». 

Or  poi  i  vantaggi  deli'  orazione  tre  sono  massimamente,  il 
merito,  il  soddisfacimenlo,  la  impetrazione.  Del  merito  è  te&li- 
nonio  Cristo  neir  Evangelio,  a  Qoando  tn  farai  orazione,  dice, 
c  non  esser  come  gli  ipocriti:  perciocché  essi  amano  di  fare  ora- 
«  zione  stando  ritti  in  niè  nelle  sinagoglie  e  ne'  canli  delle  piaz- 
«  zCy  per  esser  veduti  dagli  uomini  :  io  vi  dico  in  verità  che  ri- 
«  cevetlcro  il  lor  premio.  Ma  tu  quando  farai  orazione  entra 
«  nella  ina  eamerelta,  e  serra  il  tuo  ascio,  e  fa  orazione  al  Pi.- 
«  drc  tuo,  che  è  in  segreto,  e  il  Padre  tuo  che  risguarda  in  se- 
«  greto,  ti  rcnder<\  la  tua  retribuzione  (2)  ».  Con  le  quali  parola 
non  vietaci  il  Signore  di  fare  orazione  in  luogo  pubblico,  chè 
egli  aneofa  orò  pabblicamente  prima  di  tnr  Lazzaro  fuori  del 
sepolcro,  ma  vieta  la  oraiione  pubblica,  quando  è  faita  per  esser 
veduti  da  molti,  c  per  brama  di  vanagloria  ;  del  resto  possiam 
fare  orazione  eziandio  nel  tempio,  ed  ivi  nel  segreto  del  nostro 
cuore,  orare  al  celeste  Padre  che  risguarda  in  segreto.  Quel  poi 
«  ti  renderà  la  (ua  retribuzione  »  significa  il  merito;  perciocché 
siccome  del  Farisi;o  disse,  ricevi'^  il  suo  protnio,  cioè  la  lode  de- 
gli uomini  ;  così  di  chi  ora  nel  segreto  del  cuore,  e  solo  a  Dio 
risguarda,  è  da  intendersi  quella  rclribuziooc  che  renderà  il  Pa« 
dra  ebb  vedo  in  legrolo. 

Quanto  poi  s' appartiene  al  soddisfacimento  de'preterili  fid* 
li,  noto  è  per  l'uso  della  Chiesa,  la  quale  semprechè  ingiogne 
la  salisfauone»  alla  limosina  e  al  digiuno  con^^iugne  pure  la  ora- 
rione  ;  anri  spesso  omraeCte  9  digiuno  e  la  limosina,  l' orazione 
non  mai. 

Da  ultimo  che  olla  a!)hia  grazia  di  impctrnn  i  lìiolli  benefici, 
è  dottrina  bellissima  di  S.  Giovanni  Grisostonio  uc'  due  libri  del- 
l'orazione, dove  usa  iu simililudine  delle  mani  dell'uomo,  imper* 
eioecbè  siccome  l'uomo  nasce  inerme  e  nodo,  e  privo  di  tutto  co- 
se, e  tuttavia  non  può  lagnarsene  al  Creatore,  perciocché  lofom) 
delle  mani,  organo  principale  con  cui  può  procacciarsi  e  cibo  e 
vestì,  e  case  ed  armi,  ed  altro  simigliarne;  così  eziandio  l' uomo 
spiritnale  nnlla  può  sema  il  conforto  della  divina  grazia,  ma  per 


11)  FMlm.  24,  33.  Lue.  S4. 
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mezto  (Iella  orazume,  anasì  ottano  degli  organi  spiriluaii,  pnò 
di  leggieri  farsi  procaccio  di  ogni  cosa  qeccssarìa. 

Olirò  qnesti  Ire  primi  fruiti,  sonvcnp  allri  assai.  Il  primo  ò 
clie  V  orazione  illumina  ia  mente,  oè  può  essere  cbc  altri  tenga 
ÌDicntamcnte  gli  occhi  della  sua  meote  rivolti  a  Dio  che  è  luce, 
e  DOO  ne  venga  ({ualche  poco  illaminato.  «  Riguardale  a  Dio,  e 
«  sarotc  illuminali,  »  dice  David  (1).  Di  pni  la  orazione  alimen- 
ta la  >[)(  r:»n/n  o  la  fiducia.  Imporciocchò  qtianlo  più  uno  u<a  di 
favellar  con  altro  taiiiigliarmenle,  tanto  può  accostarsi  a  lui  più 
dimesticaraente.  Il  Imo  è  che  1*  omiooe  infiamma  la  carità,  e 
ronde  la  inente  meglio  acconcia  a  ricevere  maggiori  doni,  secon- 
do che  afferma  Santo  Aposlino.  Il  quarto  è  accrcscimonlo  di 
umiltà,  e  di. timor  casto.  ÌN  rciocchi'  chi  fa  orazione,  conosce  sò 
aver  bisogno  di  Dio,  e  p(>r  questo  faglisi  innanzi  con  umiltà,  e 
guardasi  diligentissimamente  di  non  recare  ofì'csa  a  colui,  del- 
l'aiuto dri  f|n  !le  vcdcsi  in  ogni  cosa  lùsoLmarc.  Il  quinto,  parlo- 
risce  la  IrcMiuento  orazione  disprezzo  di  luUe  le  cose  lentporali. 
•  Perocché  non  può  essere,  che  non  paiano  vili  e  sordide  lullc  le 
terrene  eoae  a  colui,  che  risgmrda  del  continuo  alle  celesti  ed 
«teme  (2).  Il  sesto  ò,  che  la  ora/ione  rallegra  inrrcdihilnienle 
r  animo,  conciossiachò  per  questa  1'  nomo  incomincia  a  gustar*- 
quanto  il  Signore  sia  buono  e  soave.  E  quanto  sia  grande  questa 
soaTilà,  da  ciò  solo  si  intende,  che  è  noto  arer  parecchi  potuto 
aenxa  fatica  non  pure  orare  le  intiere  notli,  ma  a  intiere  notti  ag- 
giugnervi  eziandio  pieni  giorni.  KiTialfiiente  la  orazione  oltre 
l'utile  ed  il  diletto,  arreca  ancora  dignità  e  onore  non  poco  a  chi 
prega,  essendoché  gli  Angeli  onorano  l'anima,  cui  veggono  con 
tanta  famigltarìtade  e  frequenia  aver  colloquio  con  b  Divina 
Macsth  '3]. 

Rimane  a  dir  qualche  cosa  intorno  al  modo  di  l>en  pregare, 
in  cui  è  posta  massimamente  l'Arte  di  ben  vivere  e  di  ben  mori- 
re. Imperoechè  qudio  che  dice  il  Signore  :  «  Chiedete  e  vi  sarà 
«  dato  ;  e,  chiunque  chiede»  riceve  ;  (4)  »  dichiara  S.  Jacopo 
doversi  intendere  con  la  condizione,  se  bene  cliiedianio.  «  Voi 
«  domandate,  dice,  e  non  ricevete,  perciocché  domandale  male  ». 
Adunque  sarà  lecito  argomentare  coéi:  Chi  hene  domanda  il  do> 
no  di  Gondur  vita  buona,  sì  lo  riceverà,  e  chi  ben  chiede  il  dono 
di  perseverare  in  essa  fìno  alla  morte,  otterrà  senza  meno  una 
morte  felice  e  beala.  Esplichiamo  adunque  brievemente  le  con- 
dizioni che  si  richieggono  a  buona  orazione,  alliue  di  apprende* 
re  a  pregar  bene,  a  viver  bene,  e  •  morire  felicemente. 

(I)  Fwim.  38.  (D  Aug.  lih.  9.  Cooffiu.  cip.  1  «t  IO. 

(3)  Crìi.  lil».  1  da  orand.  Deo.  (4)  Loc.  11  et  Jac.  4. 
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I.a  prima  cuiiiJi/iuuc  ò  la  fede,  diccudu  rApudlulu;  u  Come 
«  dunque  invocheranno  colui,  nel  quale  non  hanno  credulo?  » 
Con  cui  consuona  S.  Jacopo:  «  (Elegga  in  fede,  son/a  star  pun- 
M  lo  in  dubbio  (1)  ».  Se  non  che  questa  necfSsilà  della  fedo,  non 
ò  da  intendersi  in  fjuisa,  che  ne  faccia  d'  uopo  aver  corta  cre- 
denza, che  Iddio  sia  per  couccdcre  quanto  gli  chicggianio,  pe- 
rocché così  la  fede  non  di  rado  Terrebbe  a  trovarsi  falsa,  e  per- 
ciò ninna  coso  ollcrremmo  ;  ma  dee  credersi  Iddio  essere  poten- 
tissimo e  sapientissimo,  ottimo  c  fedele,  cpperciò  potere,  sapere 
0  pronto  essere  a  donarci  le  cose  di  cui  io  addomandianio,  se  così 
a  lui  piaccia,  e  a  noi  tomi  bene  riceverle.  Di  cotesta  fede  ri- 
chiese Cristo  quo*  due  cicchi  che  desideravano  di  ottenere  la  vi- 
sta :  M  Credete  voi  che  io  possa  fare  cotesto  ?  ("2 ;  »  Con  la  me- 
desima pregò  Daviddc  pel  figliuolo  che  infermava.  Che  non  cre- 
deva egli  di  certo  che  il  Signore  farebbe,  ma  sì  che  {)0teva  ben 
fare  ciò  di  che  lo  addimandava,  siccome  mostrano  quelle  paro- 
le :  «  Chi  sa  se  il  Signore  me  Io  ridonerà  ?»  E  non  è  dubbio, 
che  con  tal  fede  non  pregasse  l'Apostolo  Paolo,  che  si  dipartisse 
da  lui  il  pungolo  delia  carne;  poiché  egli  pregò  con  fede,  e  que- 
sta sarebbe  stala  falsa,  se  avesse  cerlamenle  creduto  dovere  Id- 
dio concedergli  ciò,  che  in  quella  orazione  dimandava»  dbè  non 
allora  ricevè  quel  che  rlcliicdeva.  Nè  con  altra  fede  prega  la 
Chiesa,  perchè  si  convertano  a  Dio  per  la  penitenza  tulli  gli  Ere- 
tici, i  Pagani,  gli  Sciamatici,  e  infine  i  malvagi  Cristiani,  i  quali 
tuttavia,  siccome  è  certo,  nou  lutti  si  convertono  a  lui  (3)* 

La  seconda  condizione  della  buona  preghiera,  e  massima- 
mente necesbMi  è  la  speranza,  ossia  la  fiilucia.  Imperciocché 
quantunque  non  faccia  mestieri  per  mezzo  deila  fede,  che  opera 
è  di  intendimento,  credere  fermamente,  che  Iddio  sia  per  fare 
ciò  che  gli  dimandiamo,  nondimeno  e*  fa  d'uopo,  che  per  messo 
della  speranza  e  della  fiducia  che  è  propria  della  volontà,  non  ci 
confidiamo  fermamente  alla  divina  boutade,  e  leughiamo  per  cer- 
to, che  iddio  ci  concederà  quello  di  che  lo  richiediamo.  IH  que- 
sta condi/ioiie  ri(  hicse  il  Signore  il  paralitico  cui  disse  :  «  Fi- 
a  gliuolo  sta  di  buon  animo,  ì  tuoi  peccati  ti  son  rimessi  (i)  ». 
La  medesima  ricerca  l'Apostolo  a  lutti  gli  uomini  dicendo:  «  Ac- 
«  costiamoci  con  fiducia  al  trono  della  grazia  ».  E  prima  Iddio 
avea  detto  pel  suo  Profeta  :  «  Perciocché  egli  ha  posta  in  me 
«  tutta  la  sua  speranza,  lo  libererò  ìJì]  ».  Siccome  poi  la  vera 
fiducia  nasce  da  fede  perfetta,  però  è  che  quando  le  Divine  Scrit- 
ti) noni.  10.  J...  .  1.  {1\  Malli.». 
(3)  V.  S.  Kiobi».  de  Vocai.  Grnt.  lib.  1,  ca|i.  1. 
(4]  Malb.  V.  Ucbr.  «.                     (S;  Psalm.  00. 
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Iure  ricercano  ia  iude  nelle  grandi  cu!>e,  aggiungono  aicuu  ciic 
pértioeiitA  alla  Edacia.  Oqib^  è  MirtUo  io  §.  Mara»  :  «  GbioD- 
«  qae  afiè  detto  a  questo  monte,  togliti  di  là,  e  gillali  nel  ma- 

«t  ro,  e  non  avr:\  dubitato  nel  cuor  suo,  anzi  avrà  credulo  che 
«  ciò  clic  egli  dice  avverrà,  ciò  che  egli  avrà  detto,  gli  sarà  fal- 
ce lo  ».  Della  qual  fede  che  partorisce  fiducia,  intcndesi  dello 
quel  dell'Apostolo  :  «  Beocbè  io  aressi  lotta  la  fede,  talché  io 
«  trasportassi  i  monti  ....  (t)  ».  Quindi  Giovanni  Cassiano 
scrive  che  sogno  certo  di  impetrazione  egli  è,  quando  colui  che 
|)r(  ga,  si  confida  cerlaaieolo  di  ottenere  ciò  che  domanda,  e  non 
jstà  paolo  dubitaodo  oella  soa  oraiiooe,  e  di  letizia  spirìtuale  bo 
piena  la  mente  o  il  cuore. 

La  terza  condizione  è  la  carità,  ossia  la  giustizia  che  ne  ptu- 
stìGca  da'  peccati.  Iinpercioccbè  non  impetrano  cerlameole  i  he- 
neficl  di  Dio,  se  noo  coloro  che  gli  sono  aoiici,  dicendo  Davido 
ne*  Salmi  cosi  :  «  Gli  ocebi  del  Signore  sono  verso  i  giaslì,  e  le 
ff  sue  orecchie  sono  attente  al  grido  loro  ».  Ed  in  altro  luogo  : 
«  Scio  avessi  miralo  ad  alcuna  iniquità  nel  mio  cuore,  il  Sif^no- 
«  re  Dou  mi  avrebbe  ascollalo  n.  E  Gesù  Cristo  nel  nuovo  lesla- 
meoto  dice  :  «  Se  voi-  dimorale  In  me,  e  le  mie  parole,  cioè  I 
a  miei  precetti  dimorano  in  voi,  Toi  don^nndcrete  ciò  che  vof' 
«  reto,  e  vi  sarà  fallo  ».  E  il  Dlscopoìo  ditello  dice:  «  Se  il  cuor 
a  nostro  non  ci  condanna,  noi  abbiamo  confidanza  appo  Dio  :  e 
«  qnaloDqoe  cosa  cbicggiamo  la  rice? lamo  da  Ini,  perdoccbè  os- 
ci serviamo  i  suoi  comandameoti,  e  facciamo  le  cose  che  gli  sono 
«  grate  (2)  ».  Nè  osla  a  questa  dottrina  che  il  PubMicano,  sup- 
plicando a  Dio  per  la  remissione  de'  suoi  peccali,  siasene  ilo  dal 
tempio  giuslificato;  perocché  il  peccatore  che  è  pcnlito,  non  im- 
petra  come  peccatore»  ma  si  come  peotlenle  :  perchè  come  pec- 
catore è  nimico  di  Dio,  come  penitente  incomincia  a  essere  suo 
amico  ;  essendo  che  chi  pecca  fa  cosa  spiacente  a  Dio,  ma  colui 
che  del  suo  peccato  ripentesi,  iagli  cosa  sommamente  piacevole 
e  grata. 

La  quarta  condisionc  è  1'  umiltà,  per  cui  chi  ora,  non  nella 
propria  criuslizia,  ma  nella  benignità  di  Dio  si  confida.  «  A  chi 
<t  riguarderò  io,  dice  il  Signore,  se  non  ali'a£Qitto,  ed  al  contrito 
«  di  spirilo,  ed  a  colui  che  trema  alle  mie  parole  ?  »  E  T  Ecdo- 
siaslico  aggiugne:  «  La  orazione  di  colui  che  si  umilia,  penetre- 
«  rà  le  nubi,  e  non  oe  redirà  fioo  a  che  l'Altisiioio  noo  T abbia 
«  riguardata  (3J  ». 

(l)  Ilare.  11, 1.  Cor.  13.      (2)  Psalm.  33  ci      Joan.  itt,  i.  Jean.  3. 
(3J  Isa.,  69.  Scd.  SU* 
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La  quinta,  è  la  divozione  clic  fa  la  persona  pregare  non  oon 
negligenza,  siccome  sogliono  i  più,  ma  sì  con  allenzionc  e  solie- 
cUodine»  diligenzia  e  fervore.  Perciocché  il  Signore  riprende 
acremenle  coloro,  che  orano  sol  con  le  labbra.  «  Questo  popolo, 
«  dice  per  Isaia,  mi  onora  con  la  sua  bocca,  ed  il  sao  cuore  ò 
a  lungi  da  mo  (1)  ».  E  questa  virtù  procede  da  fede  viva,  doo 
riposit  nel  solo  abito,  mt  stUmie  neil*  atto.  Iroperocciiè  obi  at- 
tentamente, 0  con  ferma  fede  ripensa  quanto  aia  grande  la  mae- 
stà di  Dio,  quanta  la  pochezza  dell'  uomo,  quanto  sieno  alte  le 
cose  che  domanda,  appena  può  essere  che  non  sì  accosti  ail'ora- 
lione  con  somma  amiìlà  e  riverenza,  divozione  e  fervore. 

E  qui  mi  piace  recare  l' autorevole  testimonianza  de'  Santi 
Padri  Girolamo  e  Bernardo.  S.  Girolnmn  nel  dialogo  contro  i 
Lui  UVrinni  dice  così  :  «  Io  assisto  ali*  orazione  ;  non  pregherei 
«  se  non  credessi,  ma  se  credessi  veramente  puriiìcberei  quel 
«  coeve  con  cni  Mdto  si  fede»  percuoterei  il  petto  con  le  mani, 
«  di  lagrime  righerei  le  guance,  sarei  tremante  nelle  membra, 
V.  smorto  nel  viso,  prostralo  a'picdi  del  mio  Signore,  i  quali  ba- 
«  goerei  di  pianto,  tergerei  co'  capegli,  stciogereimi  al  tronco 
«  della  croce,  nè  prima  finirei  che  aveitt  impetrato  mi§ertcordin. 
«  Or  poi  bene  s()€Sso  nella  mia  orazione,  o  passeggio  pe'porticit 
«  o  fo  calcoli  di  monete,  o  distratto  in  sozzi  p^^nsicri,  r[uclle  cose 
«  eziandio  che  vergognose  sono,  faccio.  Or  dov'è  la  fode?  e  che? 
«  pensomi  forse  che  Giona  orasse  c(»ì  ?  cosi  i  tre  fanciulli  ?  cosi 
«  Daniele  tra  i  leoni?  così  ancora  il  ladron  rolla  croce  ?»  S.  Ber- 
nardo nel  sermone  dei  quattro  modi  di  pregare  :  «  Bisogna  del 
«  tutto,  dice,  fhe  noi  nel  tempo  della  nostra  orazione,  ci  innal- 
«  ziamo  col  pensiero  alla  reggia  celeste,  quella  reggia  cioè,  dove 
e  il  Be  dei  re  siede  sopra  soglio  stellato,  circondalo  da  innome* 
«  revoli,  ed  ineflabili  schiere  di  l»eati  spiriti.  Con  quanta  rlvo- 
«  rcnza  adunque,  con  quanto  timore,  con  quanta  umilt<H  non  dee 
«  innalzarsi  colà,  vegnente  dalla  sua  palude,  e  strisciantesi  un 
«  ranocchio  vile  ?  Ckrn  qnal  temenza  e  supplicazione,  con  quan- 
a  ta  umiltà  e  sollecitudine,  con  quale  attendimento  di  animo, 
«  dinanzi  alla  gloriosa  Divina  Macstade,  nella  presenza  degli  An- 
«  geli,  nel  concilio  de'  giubli,  non  dovrà  comparire  un  misero 
«  omiciattolo?  In  tutte  adunque  le  nostre  azioni,  e  massimamen- 
«  te  neir  orasione,  ne  è  d*  uopo  assai  vigilanza  di  animo  »• 

La  sesta  condìzi<Hieè  la  perseveranza,  cui  il  Signore  com- 
mendò in  due  parabole  proposteci  in  S.  Luca.  La  prima  è  di  co- 
lui, che  alla  mezzanotte  n'andò  a  torre  in  imprestilo  (re  pani  al- 


ti) Isii.  S9. 
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r  amico,  il  quale  con  sue  parole  riLullalolo  più  voile,  pcrcbò 
tempo  inopporUino  era,  quegli  nondimeno  perseverando  e  ìmpor- 
tonando,  oUeoae  quel  che  dimandava.  La  seconda  è  di  quella  ve* 

dova,  cho  andA  a!  giudice,  f-upplicandolo  a  fargli  ragione  del  suo 
avvengano  ;  il  qual  giudice  beucbè  inuUo  malvagio  uomo  fosse, 
e  non  (emesee  Iddio,  e  nou  avesse  rispetto  ad  alcun  uomo,  nul- 
ladimeno  perchè  quella  Tedova  gli  dava  importunità  c  molestia, 
le  fece  ragione  del  suo  avversario  (1).  Dal  die  concliiude  il  Si- 
gnftro,  dover  noi  mullu  meglio  perseverare  nella  nostra  orazione 
a  Dio,  il  quale  giusto  è,  e  braìgno.  £  siccome  aggiugnc  S.  Ja- 
copo «  Dona  a  talli  liberalmeote,e  non  fa  onta»:  Cioè  dona  liba» 
raimentc  a  tutti  che  richieggongli  i  suoi  doni,  e  non  gli  fa  onta 
la  imporlunilh,  cìoi"'  la  lor  molestia  nel  domandare  [2).  Percioc- 
ché Iddio  è  ricco  oltre  misura,  e  oltre  misura  misericordioso.  S. 
Agostino  sponendo  qoelie  parole  del  Salmo  (3)  :  «  Benedatto  sia 
«  Iddio  che  non  ha  rigettata  la  mia  orazione,  oè  ritratta  da  me 
«  la  sua  l>en)gni(,-j,  »  dice  :  «  Se  tu  vedrai  che  non  sia  stala  ri- 
tt  gettata  la  Uia  deprecazione,  vanne  sicuro,  perciocché  non  è 
«  stata  ritraila  da  le  la  sua  misericordia  ». 

CAPO  YUI. 

Dei!'  ottavo  rutilo  dell'Arte  di  ben  morire,  che  è  del  digiuno. 

Restaci  a  dir  brievemente  del  digiuno  giosta  l' ordino  posto 
dall'Angelo,  e  lar<'nd()  di  molte  cose  intorno  a  cui  dispulano  i 
Teologi,  recherò  in  mezzo  quelle  solamenle  che  ne  fanno  all'uo- 
po. Nostro  inlunJimcnto  è,  espouere  l' Arte  del  ben  vivere,  co- 
me quella  che  ne  reca  direttamenle  atrArle  di  ben  morire.  É'pa- 
re  che  a  ciò  basii  quanto  ahbiam  discorso  intorno  all'  orazione, 
cioè  esplicarne  la  nccessilà,  il  fruito,  il  modo.  La  necessità  del 
digiuno  è  manifesta  nella  ieg^e  divina,  e  nella  umana.  Della  pri- 
ma è  testimonio  il  Profeta  Gioele,  che  per  parte  di  Dio  dice  : 
«  Convertitevi  a  me  di  (ulto  il  c  uor  vostro,  e  con  digiuno,  e  con 
«  pianto,  e  coù  cordoglio  ».  Ed  ò  ancora  il  Profeta  Oiona,  il 
quale  afferma  che  i  Ninivili  a  placare  V  ira  dì  Dio,  predicarono 
il  digiuno  ed  il  sacco,  e  impertanlo  non  vi  era  ancora  legge  po- 
sitiva rigaardante  il  digiano  (4).  Al  che  fanno  testimonianta  le 
parole  del  Signore  in  S.  Matteo  :  «  Tu  poi  quando  digiuni,  un- 
«  giti  il  capo,  e  lavati  la  faccia,  acciocché  non  apparisca  agli  uo* 

(i)  Loc.  11.  18.  (S)Jac.  1. 

(3;  PìmI.  OS.  loc.  3.  Joo.  3. 
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a  mini  che  la  digiuni,  ma  ai  Padre  Ino  il  quale  è  ia  segreto,  e 
a  il  Padre  luo  che  riguarda  in  segreto,  ti  ronderà  la  tua  retrihu- 
«  zione  (1)  ».  E  questo  medesimo  testificano  i  Santi  Padri  Ago- 
slino  0  Leone.  Il  primo  dice  cosi  :  a  Io  nelle  vaDgelìcbc  ed  apu- 
«  stolìche  lelteie»  ed  in  lotto  II  teslameDlo  che  dooto»  appella» 
a  leggendo,  c  meco  stosso  considerando,  veggo  essere  comandalo 
«  il  dipiuno  :  iu  quali  giorni  poi  si  convenGja  digiunare,  e  in 
«  quali  no,  non  trovo  definitiva  senlenza  ne  di  Cristo,  nè  degli 
«  Apostoli  ]».  S.  Leone  soggiugne  :  «  Le  cose  cbe  erano  fignra- 
«  tÌTe  di  quelle  a  ▼eoire»  comparso  il  figuralo,  sono  fornite.  La 
«  grazia  poi  del  nuovo  tesf:imento  non  loglio  via  l'utililìi  del  di- 
a  giuno;  e  costanlenienle  ritiene  che  per  la  continenza  si  vantog- 

0  giano  di  mollo  l' anima  ed  il  corpo.  Perchè  siccome  rimango- 
«  no  da  osservarsi  a'  crisliani,  adorerai  il  Sigoore  Iddio  luo,  e  a 
«  lui  solo  servirai,  e  tali  allri  comandamenti;  così  ciò  che  ne'rne- 
«  desimi  libri  è  scritto  intorno  al  digiuno,  non  è  per  niuna  in- 
tt  terprclazione  menomalo  (2}  n.  Fin  qui  S.  Leone,  il  (^ualc  non 
Tolle  con  ciò  significare*  che  i  Cristiani  debbano  digiunare  in 
que' medesimi  tempi,  che  già  i  Giudei  ;  ma  A  cbe  il  comanda- 
mento del  digiuno  fntlo  agli  I!l»roi,  ò  da  osservarsi  ai  Crisliani, 
secondo  i  tempi  e'modi  posti  da  coloro  che  presiedono  nella  Chie- 
sa. E  quale  sia  cotesta  ordinazione,  più  noto  è  a  lotti,  che  a  me 
Ciccia  d' oopo'dicbiarara.  E  tanto  basti  della  necessiti^  del  di- 
giuno. 

Ora  agevolmente  mostrerò  i  fruiti  ed  ì  vantaggi  del  mede- 
simo. E  imprima,  il  digiuno  è  ulilissimo,  comcapparecrhiamen- 
lo  dell*  aniana  a  rìcerere  gmia  di  oraiiooe,  e  di  oontemplariooe 
delle  cose  celesti,  come  significò  1*  Angelo  Raflaelc  quanao  disse: 
«f  Buona  cosa  è  l' orazione  col  digiuno  ».  Cosi  Moisò  con  un  di- 
giuno di  quaranta  giorni,  apparecchiò  I  anima  sua,  avanti  di  ac- 
costarsi a  parlare  famigliarmente  col  suo  Dio;  cos)  Elia  dtgionò 
quaranta  giorni  per  potere  là  in  sul  monte  di  Oreb,  secondo  saa 
possibilità,  tener  colloquio  con  Dio  ;  rosi  Daniele  con  un  digiu- 
no di  tre  settimane  si  apparecchiò  a  ricevere  le  rivelazioni  di  Dio; 
cosi  la  Chiesa  nelle  vigilie  delle  grandi  solennità  pose  il  digiuno, 
onde  rendere  i  Cristiani  meglio  alti  a  vacare  alle  cose  divine.  E 

1  Santi  Padri  passo  passo  predicano  l'ulilità  del  digiuno,  fra'quali 
sono  a  vedersi  S.  Atanasio,  S.  Basilio,  Santo  Amlirogio,  S.  Ber- 
nardo. Ma  non  mi  grava  recare  in  mezzo  le  parole  di  S.  Giovan 
Crisostomo,  che  brevi  sono,  ed  lllostri  :  «  Il  digiuno,  egli  dire, 
«  è  alimento  dell*  anima  nostra,  e  le  dona  leggieri  penne  per  le< 

(t)  MaUl.«. 

(2)  Aug.  ep.  16  ad  casal.  Leo.  semi.  d«  jej.  IO  ntensis. 
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«  vani  a  volo  MiUimet  e  potere  le  lomaM  cose  coolemplt* 

«  n  (1)  »•    .  , 

Di  poi  il  digiuno  è  alile  a  rifrenare  la  carne  ;  porò  esso  è 
aommaraenlc  gradito  a  Dio,  a  cui  piace  che  noi  crociiìggiamo  la 
carne,  in  un  co'suoi  vizi  e  mainali  desideri,  come  insegna  l'Apo- 
aiolo  Paolo  nella  Ictlcra  ai  Calati,  il  quale  eziandio  per  la  mede- 
sima ragiono  scriveva  ai  Corinti  così  :  «  lo  macero  il  mio  corpo 
CI  e  lo  riduco  in  scrvilù,  acciocché  talora  avendo  predicalo  agli 
«  altri,  io  tlesao  non  sia  rìpiorato  (2)  ».  Le  quali  parole  espon-  ' 
gono  del  digitnio  il  Grìsostomo,  Teo6lalo  e  Ambrogio.  Questo 
medesimo  vantaggio  predicano  i  Santi  Padri  Cipriano,  Basilio, 
Giovan  Grìsoslorao,  Jeronimo,  Agostino  ;  e  la  Chiesa  universale 
nell*  officio  dell'  ora  prima  canta  con  S.  Ambrofrio  :  «  Infreni  la 
«  Miperiiia della  carne,  la  pochezza  del  i  ilm  (>  ilolla  bevanda  (3)  ». 

La  terza  utilità  risguarda  al  culto  di  Diu,  il  quale  recasi  ad 
onore  il  nostro  digiuno,  quando  per  cnpioii  sua  digiuniamo.  Im- 
perciocché l'Apostolo  scrivendo  ai  Romani,  parla  in  questa  ma- 
niera: «  Io  vi  esorto  che  voi  presentiate  i  vostri  eorpi,  il  vostro 
«  ragionevole  ossequio  in  ostia  vivente,  santa,  e  accettevole  a 
«  Dio:  e  rome  pone  il  tosto  greco,  ragionevole  culto  (4)  ».  E  di 
questo  culto  paria  pure  Luca  Jà  dove  della  vedova  .Anna  di* 
ce  :  «  Non  si  |iartiva  mai  dal  tempio,  servendo  a  Dio  nolln  e 
«  giorno,  in  digiuni  ed  oraxioni  ».  E  II  gran  Sinodo  moeno  nel 
Canone  quinto  chiama  il  quadragesimale  digiuno,  a  un  dono  so- 
«  lennc  c  mondo,  che  la  Chiesa  offerisce  a  Dio  ».  Nel  qua!  sen- 
so paria  pure  Tertulliano,  il  quale  chiama  sacrlGci  accetti  a  Dio, 
•erofttti  a  lemit  cibi.  E  S.  Leooe  soggiugne  :  «  Per  la  oomnìnla 
«  ricolla  di  tutti  i  fruiti,  degnissimamente  si  oRerìscc  al  dona- 
«(  tore  de' medesimi  Iddio,  il  lìhamento  della  continenza  p.  Fi- 
nalmcnlc  S.  Gregorio  scrive,  che  per  io  digiuno  quaresimale,  si 
offeriscono  a  Dio  le  decinae,  e  le  primizie  della  nostra  vita  (5). 

La  quarta  ntilith  del  digiuno»  è  la  soddisfazione  pe' peccati, 
ciò  che  imprima  mostrasi  per  gli  esempli  dolio  Divino  Scritture. 
I  Ninivili  col  digiuno  resero  placalo  Iddio,  siccome  teslilica  Gio- 
na. Cosi  i  Giudei  digiunando  con  Samuele,  placarono  Iddio,  o 
riportarono  vittoria  sopra  i  loro  nemici.  Acabbo  re  empio,  col 
digiuno  e  col  ciliocio  giunse  a  placare  alquanto  il  Signore.  Gli 

(1)  Cris.  hom.  1  in  geo.  (S)  Gal.  S,  1*  Cor.  9. 

(3)  Cipr.  serra.  d«  jej.  Bis.  arai.  1  ét  jcj.  Oria.  hom.  1  io  g«o.  Arsa.  ep. 

ad  Eust.  Ang.  lib.  1.  OOW. 

(4)  Rotn.  12. 

(5)  Lue.  9.  Tert.  Itb.  da  rcsair.  cirnla.  La»,  seno*  t  de  Man.  IOmmÌb. 
6r^.  homU.  10. 
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Ebrei  al  lempo  di  Giudilla  e  di  Ester,  non  con  àlln»  sagrificio, 
che  col  digiuno,  col  pianto,  e  col  cordoglio  trovarono  misericor- 
dia appo  Dio  (1).  La  qual  dottrina  insegnarono  pure  costante- 
mente i  Santi  Padri.  Tcrluiliano  dice  :  a  Siccome  1'  aso  del  cibo 
a  perdè  il  prinao  nomo,  così  il  digiuno  donò  soddiaiacimenlo  a 
Dio  r>.  S.  Cipriano:  «  L'ira  e  la  ofTcsa  di  Dio,  con  digiuni  o  con 
«  pianti,  siccome  egli  ne  avverte,  plachiamo  ».  S.  Basilio:  «  La 
«  penitenza  senza  il  digiuno  infruttuosa  è,  ed  oziosa  ;  col  digiu- 
«  DO  si  dona  satiaftiioiie  a  Dìo  ».  S.  Giofan  GrtsMlomo:  «  Mdio 
«  siccome  padre  benigno,  ne  dièqnal  risloramcnio  de  nostri  ma- 
«  li,  il  digiuno  ».  S.  Ambrogio  :  «  li  digiuno  è  morte  della  col- 
a  pa,  eccidio  de'  misfatlii  rimedio  a  salute  ».  S.  Girolamo  :  «  li 
«  sacco  ed  il  dìgiano  sono  anni  di  penitenza,  conftMrti  de'  pecca- 
«  lori  ».  S.  Agostino  :  «  Niuno  mar  digiunò  per  la  lande  nma- 
«  lia  ma  si  per  la  remissione  dei  peccati  ».  S.  Leone  insegna  che 
«  Iddio  col  sagrificio  del  digiuno  riman  placalo  ».  E  S.  Bnrnar- 
a  do  dice  di  sè  :  «  Io  sovente  digiuno,  ma  il  mio  digiuno  è  sa- 
€  lisfasioo  pe*  peccati,  fMMS  snpersUzione  di  empietà  ». 

Finalmente  la  quinta  utilità  del  digiuno  è,  aver  merito  pres- 
so  Dio,  e  molla  virtù  di  impetrare  i  suoi  beneGct.  Anna  moglie 
di  Elcana,  sterile  essendo,  meritò  col  digiuno  esser  madre  di  aa 
figlio.  Gilè  oasi  Interpreta  S.  Girolamo  quelle  paróle  delia  ScriU 
tarai  cOra  ella  piangea,  e  non  prendea  cibo,  »  dicendo  :  <(  An- 
«  na  meritò,  il  ventre  vuoto  di  cibo,  adempiere  di  un  figlio  (3)  ». 
Sara  parimenti  per  un  digiuno  di  Ire  di,  è  liberata  dal  demonio, 
siccome  è  scritto  nel  libro  di  Tobia*  Ha  ècci  nel  Vangelo  un  luo' 
go  insigne  riguardante  il  merito  del  digiuno,  dove  il  Signore  par- 
la così  :  «  Tu  poi  quando  digiuni,  ungiti  il  capo  e  lavali  la  fac-  . 
tt  eia,  acciocché  non  apparisca  agli  uomini  che  tu  digiuni,  ma  al 
«  padre  tuo  il  quale  è  in  segreto,  ed  il  padre  tuo  che  riguarda 
«  in  segreto*  ti  renderà  là  tna  letribnsione  ».  Dote  questo  paro- 
la» fi  nmierà  la  tua  rttr^xiom,  significano,  ti  renderà  la  tua 
mercede,  perciocché  sono  il  contrario  di  quelle  :  a  Essi  si  sfor- 
«  mano  le  faccie,  acciocché  apparisca  agli  uomini  che  digiuna- 
ti no:  io  vi  dieo  in  verità  ehe  rteOvettero  il  lor  premio  ».  VerciÒ 
gli  ipociiti  digiunando,  ricevóno  per  loro  mercede  la  lode  uma- 
na, i  buoni  col  digiuno  si  hanno  per  loro  retribuzione  il  premio 
divino.  Mò  mancano  ali'  uopo  chiarissime  icsLimooianze  de'  Santi 

(1)  Job.  8,  f .       7, 8.  Kef.  M.  indilli.  4.  Bithcr.  4. 

(2)  Tcrl.  lib.  f!r  jejun.  S.  Cipr.  Semi  delapsis.  Bas.  orat.  1  dejcj.  Chrys. 
bom.  1  in  gen.  Ambr.  in  lib.  de  Elia  et  jej.  Hyer.  comin.  ad  cap.  3.  Jonia. 
Aug.  ?;crm.  ('>0  di' tpmp.  Leo  serra.  4  de  jej.  7  me 

(3J  1.  &eg.  2.  Hyer.  lib.  2  in  Jofin.  Tol».  3. 
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P.xli  i  S.  GìoTaimi  Erangflisla  prima  clic  scrìfesse  l' Evangelio, 
fi*  pul)lilii  :in'  un  solenne  digiuno,  por  ricevere  grazio  di  bene 
scrivere,  come  dice  S.  Girolamo,  seguilo  dal  venerabile  Beda  (1). 
Tertulliano  scrìve  :  «  Eziandìo  la  cognizione  delle  cose  occulte, 
«  incrìlano  i  diginni  da  Dio  ».  S.  Ambrogio  :  «  Chi  sono,  dicct 
«  rolesli  nuovi  maestri,  che  tolgono  il  merito  al  digiuno  ?  »  S. 
«  Atanasio:  «  Chiunque  è  vessato  «lallo  spirilo  imniotulo,  dee  te- 
«  ner  per  certo  che  col  digiuno  si  partiranno  da  lui  confasi  gli 
«  spìriti  maligni,  temendone  la  eflScace  virtù  ».  S.  Basilio  :  «  U 
«  digiuno  a  schifare  i  mali  del  Tcntaro  secolo,  ed  a  conseguir  bo- 
re ni,  utile  è  ».  S.  Groporio  Nnzìanzono  esplicando  con  quali  ar- 
mi certa  S.  Vergine  avea  da  sè  cacciato  ii  demonio, .  «  gii  op- 
«  pose,  dice,  il  farmaco  del  digiuno,  e  della  prostrazione  al  soo* 
«t  lo  «.  S.  Giovan  Crisostomo:  «  Digìana  perchè  bai  peccalo,  di- 
«  ginna  per  non  peccare,  digiuna  por  rirovcrc,  digiuna  por  non 
e  pei(](  ic  il  ricevuto  ».  S.  Girolamo  nel  libro  conlra  Jovininno, 
ragiona  di  proposito  sopra  il  merito  del  digiuno.  S.  Agostino  : 
«  Il  digiuno,  oice,  o  è  rimedio,  o  premio,  cioè,  o  è  remission 
n  de'peccali,  o  premio  del  celeste  regno  ».  S-  Leone:  «  La  umil- 
<t  th  del  digiuno  ne  dà  merilo  di  aiulorio  divino,  con^  lotti  i 
A  nostri  nimici  (2)  ». 

Discorso  cost  della  necessità  e  de'fratti  del  digiuno,  restii 
a  dire  del  modo,  cioè  Spiegar  brieremente  come  sia  da  digiana* 
re,  nflinrlir  il  digiuno  ne  sìa  veracemente  utile  n  viver  bene,  e 
a  morire  felicemente.  Imperciocché  alquanti  sono,  che  digiuna- 
no tutti  i  giorni  posti  dalla  Chiesa,  e  le  vigilie,  e  i  quattro  tem- 
pi, e  la  quaresima  ;  nè  mancano  di  quelli  che  digiunano  di  loro 
sponlanm  vnlonl ì  gli  avventi,  come  pio  apparecchiamento  al 
giorno  della  nascita  di  nostro  Signoro,  o  il  venerdì,  alla  memoria 
delia  passione  di  Cristo,  o  il  sabbato,  all'  onore  della  Beata  Ver- 
gine. Ma  se  costoro  digiunino  poi  in  tal  modo  cbe  possano  in  ve* 
ritè  conseguire  i  finittt  del  digiuno,  e'pare  non  senza  ragione  po- 
tersi cercare.  Il  primo  fine  del  digiuno  è  lo  indebolimento  della 
carne,  acciocché  lo  spìrito  rinvigorisca,  e  rinforzisi;  al  qual  fine 
fa  di  mestieri  nutricarsi  di  poco  cibo,  é  vile.  E  ciò  indica  la  Ma- 
dre Chiesa  comandando  cbe  non  due  volte  il  dì,  ma  una  sola  sia 
ristoralo  il  corpo,  non  con  carne  o  latte,  ma  con  erbe  e  legumi, 
ed  ailrcllaii  più  lievi  cibi  (*).  Ciò  che  Terluliiano  espresse  con 

(t)  Matb.  6  If ycr.  firtef.  «omm.  fn  Milh.  Seda.  eip.  1  lom. 

(SiTert.  lib.  do  jpj.  Ambr.  rp.  ad  V.rr\.  Vorc.  Ath.  in  lih.  de  Vircr.  Ha?, 
•r.  1  de  jej.  Grop.  Nnr..  or.  <Ie  land.  S.  Cipr.  <  lirvs.  scriii.  1  dcjcj.  lljcr.  ilt>. 
•dY<  Jovin.  Auf.'.  sortii.  (r2.  I  to.  si  rm.  1  tìf  jej.  7  rncnsis. 

(*)  La  prestale  disciplina  della  Chiesa  aoo  è  ai  Milo  cosi  rigorosa. 
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due  parole  dicendo,  «  che  la  Dutrilura  di  clii  dl<:iuiia  dcbb'csse- 
«c  re  serolÌDo  e  tenue  cibo  ».  Il  cbc  oou  fauno  cerluuicnle  colo- 
«  ro,  i  quali  ne'  lor  digiiini  non  eonsninano  meno  in  nn  tol  de- 
sinare, cbe  gli  altri  dì  nel  pranzo  insieme,  e  nella  cena;  e  ì  quali 
ricercano  cosi  lauti  servigi  di  varie  specie  di  pesci,  e  di  altri  ci- 
bi acconcissimi  a  sluziicare  il  palalo,  cbe  si  pare  non  un  pranzo 
di  ipenone  che  fanno  cordoglio  eneDitenta,  ma  ami  nna  menta 
nnnale»  a  molla  notte  protratta.  £  qneali  non  è  dabbio»  cbe  non 
cooseguiscono  i  fruiti  del  digiuno. 

Ma  uè  quelli  eziandio  riportano  i  frulli  del  digiuno,  i  quali 
bencbè  si  natrìchino  con  mìuor  lautezza  e  con  maggior  sobriolù, 
nondimeno  ne' di  del  digiuno  non  sanno  meno  temperarsi  nc'fpoo* 
cbi  e  ne'  sollazzi,  nelle  risse  e  nelle  contenlazioni,  ne'canli  lasci- 
vi, e  nelle  imnioderale  allegrezze,  e  ciò  che  j)iù  grave  ne'mi- 
sfalli  e  nelle  iniquità,  cbe  in  quc'  giorni  che  non  sono  consecrali 
al  digiono.  Odasi  il  Profeta  baia  che  dica  di  tal  gcueraiioae  di 
nomini  :  «  Ecco  nel  giorno  del  vostro  digiuno,  voi  trovate  del 
«  diletto,  e  riscuotete  lulle  le  vostre  rendile.  Ecco  voi  digiunale 
«  a  liti  ed  a  contese,  e  per  percuotere  enipiamcnle  col  pugno. 
«  Non  digiunate  piik  come  fate  oggi,  se  toì  Tolete  che  la  Toetra 
«  voce  sia  esaudita  da  alto  (1]  ».  Questo  riprende  il  Signore  ite- 
gli Ebrei,  che  ne* giorni  di  dip:iuiio,  che  piorni  sono  di  peniten- 
za, volessero  adempiere  non  i  \  cleri  di  Dio,  ma  sì  i  loro  :  e  cbe 
non  pure  non  volessono  rimettere  i  debili  a'  lor  debitori,  sicco- 
me essi  eUederano  cbe  fossero  rimessi  i  suoi,  ma  uè  anco  conce- 
der loro  una  qualche  dilazione  di  tempo.  Pàrimcnli  cbe  il  tem- 
po, cbe  ne'dì  del  digiuno  avrebbero  dovuto  passare  nella  orazio- 
ne a  Dio,  spendevano  in  litigi  e  in  conleuzioni  profane.  Da  ulti- 
mo, che  non  solo  come  oonvenian  in  (ali  giorni,  non  attendeva- 
no slndiosamenle  alle  cose  spiritneli,  ma  aggingnendo  peccali  a 
peccati,  percnotcvano  empiamente  i  prossimi  lon»  Onesle  e  si- 
miglianti  cose  debbono  schifare  gli  uomini  jpii,  se  desiderano  cbe 
i  loro  digiuni  tornino  graditi  a  Dio,  e  utili  a  sè,  e  lor  diano  in- 
sieme speranza  di  una  vita  buona,  e  di  uoa  morte  preiiosa  negli 
occhi  suoi.  Vediamo  ora  l'ultima  delle  tre  opere  dal!" Anf;;elo  Ra- 
faelc  laudate  a  Tobia,  e  proposte  alia  nostra  imitaiioue,  la  li- 
mosina. 


(1)  Ini.  M. 
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CAPO  IX. 

D«i  nono  pneoU»  delVÀrU  di  hm  morin,  dU  i  deUo  limonna. 

Tre  coso  restano  a  spiegar  brevemente  inlorno  all'  clemost- 
aa,  la  sua  necessità,  il  fratto,  il  modo.  E  quanto  alla  prima,  Dia- 
no mai  dubitò  non  (>ssorvi  alcun  precetto  di  fare  elemosina.  Im- 
percioccli(>  f|uan[un(jue  ne  mancasse  ogni  altro  argomento,  ba- 
sterebbcci  abbondcvolmenle  la  sentenza  del  Giudice  giustissimo» 
e  sopmo,  il  quale  neU'nllioao  ciudicio»  dirà  agli  iniqui  «  Àn- 
«  date  via  da  me,  maledetti  nel  raoco  etemo,  che  è  pnpanlo  al 
«  diavolo  ed  a' suoi  angeli.  Perciocché  io  ebbi  fame,  e  voi  non 
«  mi  deste  mangiare,  ebbi  sete,  e  non  mi  deste  bere  :  io  fui  io* 
«  restiero,  e  dod  mi  aecoglkate,  ignudo,  e  non  mi  rivestiste,  io- 
«  fanno  ed  in  prigione,  e  non  mi  visitaste.  E  poco  dissotto  sog- 
c  giugnc:  In  quanto  non  Io  avete  fallo  ad  uno  di  questi  minimi, 
«  nè  anche  lo  avete  fatto  a  me  (l)  ».  Del  che  puossi  intendere 
che  non  sono  tenuti  di' far  limosina,  se  non  coloro,  che  la  po&so^ 
no  ageTolmente  llire.  Fereiocchè  non  è  aeritto  che  il  Signora  ta- 
cesse di  tali  opere,  ma  pur  che  comandasse,  che  del  denaro  a  sé 
ofTorto,  fessene  una  parte  distribuita  a' poveri,  come  si  può  rac- 
cogliere da  quel  luogo  del  Vangelo,  dove  il  Signoro  dicendo  a 
GSoda,  «  fa  prestaoaente  quel  che  tu  fai  :  »  I  Discepoli  a'arri- 
aamno  avere  egli  comandato  a  Giuda,  che  del  denaro  che  re- 
cava seco,  80  ne  valesse  distributivamente  co*  poverelli.  Sono  al- 
quanti Teologi,  i  quali  vogliono  che  questo  precetto  sia  inchiuso 
in  quello  del  decalogo,  onora  i  parenti,  altri  in  quello  non  ucci- 
derai.  Ha  egli  non  è  necessario  inchiodere  questo  preeetto  nel 
decalogo,  essendoché  la  limosina  pertiene  alla  carità,  e  i  precetti 
del  decalogo  s' appartengono  alla  giustizia.  Ma  se  tutti  i  precetti 
morali  voglioosi  pur  riconoscere  dal  decalogo,  probabile  è  la  sen- 
tema  di  Alberto  Magno,  il  qaale  il  pfeoello  di  fate  eleaaoaina  ri- 
ferisce  a  quello  non  ruberai  ;  poi  che  e'  pare  una  specie  di  furto 
non  donare  a*  poveri  ciò  che  loro  è  dovuto.  Ma  più  probabile  si 
pare  la  sentenza  di  S.  Tommaso,  che  cotesto  precetto  inchiudc 
nel  primo  della  seconda  tavola,  ononipannti.  Imperciocché 
onoro  de' parenti  dòssi  qui  intendere  non  la  aola  riverenza,  ma 
in  ispczialilh  il  procacciamento  dollc  PX)se  necessarie  alla  lor  vi- 
ta, cbc  è  quasi  una  limosina  che  noi  dobbiamo  al  principal  no- 
atro  prossimo,  sccuadochè  spiega  S.  Girolamo  (2).  li  che  fa  pur 

(1)  llatk.  ».         m  Ojer.  cnnm.  ad  eap.  IS.  8.  Maih. 
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luaiiìrcslo  essere  la  elemosina  dovula  eziandìo  ad  allrì  nro&siuù 
nostri  che  ne  huuo  bisogno.  Più,  il  precello  di  far  linHMioa,  non 
è  negativo,  ma  alTermalivo  :  fra*  precelli  poi  della  seconda  tavo- 
la niuno  è  ancrmativo,  se  non  se  il  primo,  che  è  onorare  i  paren- 
ti. Ma  lunga  dìspalazionc  sopra  ciò  non  ò  di  qucslo  luogo.  E  ba- 
sti intorno  alla  nc«wiilà  della  liBosioa. 

Il  frollo  poi  eh»  essa  produce,  è  grandissimo.  Imperdocebi 
primn  libom  dalla  morte  eterna,  si  che  questo  addivenga  per  mo- 
do di  soddistazionc,  sì  per  modo  di  apparccchiamenlo  alla  grazia, 
e  si  per  colai  altro.  Ciò  che  appar  manifesto  nelle  SaiUu  Scrittu- 
re; nel  libro  di  Tobia  è  dello:  «  La  timoniia  libera  da  ogni  pec- 
«  calo,  c  dalla  morte,  e  non  patirà  che  l'anima  cada  nell'abisso  ». 
E  nel  medesimo  libro  1'  Angelo  Raffaele  chiarissimamente  dice  : 
«  limosina  libera  dalla  morte,  ed  essa  òche  parsa  dajicccali, 
«  e  fa  trovare  miierìcofdia  e  vita  eterna  B  Damele  al  t»  Na- 
bocoodooosor  dica:  «  Flerciò»  o  Be,  gradisci  il  mio  eoniiglio»  e 
«  riscatta  i  tuoi  peccali  per  elemosine^  e  ie  tue  ioìqaiià  per  mi- 
«  sericordia  inverso  i  poveri  (1)  ». 

Di  poi,  la  limosina  se  venga  fatta  da  persona  giusta  e  eoa 
vera  carità,  ha  merito  di  vita  clerna,  del  che  è  testimonio  Cristo 
giudice  do'  buoni  c  de'  rei,  allorché  dirà  nel  giudicio  :  «  Veiiilc 
«  beneficili  dal  Padre  mio,  credale  il  regno  che  vi  è  stalo  prcpa- 
u  rato  fin  dalla  fondazione  del  mondo:  perciocché  io  ebbi  fame, 
«  e  Toi  mi  deste  noangian...  E  pià  sotto:  In  qnaDlo  lo  avete  fat> 
«  toad  un  diquMti  miei  minimi  fratelli,  voi  l'avete  fiitloame (2)  »• 

Terzo,  la  elemosina  ha  forza  di  cerio  ballcsimo,  cioè  di  ri- 
mettere i  peccali  in  quanto  alla  oolp^  e  in  quanto  alla  pena  di- 
cendo r Eeclesiastioo:  «  Un  foooo  ardente  estingne  l'acqua,  e  la 
«  limosina  resiste  a'peccati  (3)  ».  Perciooebè  Taoqna  estingne  si 
fattamente  il  fuoco,  che  neppur  fumo  rimane.  E  questo  stesso 
insegnano  i  Ss.  Padri,  Cipriano,  Ambrogio,  Crisostomo,  Leone. 
S.  Cipriano  dice  :  u  Siccome  col  lavamento  dell'  acqua  salutare 
«  s' estingue  il  fuoco  della  geenna,  cosi  con  eleroosine  e  eoo  ope^ 
«  re  di  piusUzia  altntasi  la  fiamma  dc'dolilli  ».  S.  Arobrogio:«La 
«  elemosina,  dice,  è  in  cerio  modo  un  secondo  lavamento  dell'a- 
«  nima,  dicendo  il  Signore,  fate  elemosina  e  ogni  cosa  6a  monda 
«  per  voi;  se  non  che  possiam  dir  fraDeamente  che  meglio  ci  van- 
«  taggiaoM  per  la  elemosina,  che  non  per  lo  lavamento;  chè  que- 
«  sto  usasi  una  sola  volta,  e  una  sola  pmntelle  il  perdono  ;  la  li- 
mosina all'opposito,  quante  volte  è  falla,  tante  merita  venie.  » 
S.Giovan  Grisoslonio:  «  Moo  è  peccato  cui  non  possa  purgare  la 


(t)Tob.4,lj|.Daa.A 


(iliadi.». 


(3)  Eccles.  t* 
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«(  limosina,  o  la  cui  fiamma  non  possa  eslingucre.  »  S.  Leone* 
«  Le  etemoihie  rìfiumo  da* peccali,  e  tolf^no  alla  pena  del  faoco 
u  eterno  (1)  ».  Questa  è  st>nza  meno  grande  virtù  della  limosina, 
c  (ale  che  dovrebbe  accendere  in  tulli  gli  uomini  1'  amore  della 
medesima.  Ma  ciò  pare  che  non  si  debba  intendere  di  qualunque 
limosina,  ma  di  quella  solamente  che  procede  da  Tera  eompuii- 
zione  e  da  grande  fiamma  di  carilky  siccome  fu  <|(lldia  di  S. 
ria  Maddalena,  la  quale  rigò  di  lagrime  di  contrizione  i  piedi  del 
Signore,  e  unseli  con  la  elemosina  di  preziosissimo  sangue. 

Onarlo,  la  elemosiiM  aeerasoe  fiifacia  appo  Dìo,  e  partori- 
sco gaudio  spiriloale.  Ghè  quantunque  essa  abbia  ciò  cornane  con 
ogni  altra  opera  buona,  (ullavia  meglio  a  lei  sì  conviene,,  essen« 
dochò  con  questa  noi  prestiamo  gradilo  ossequio  a  Dio  insieme, 
ed  al  prossimo,  ed  è  opera  che  non  oscuramente,  ma  apertissi- 
mamente si  conosce  essere  boona.  Quindi  è  quel  di  Tobia:  «  La 
«  demosina  partorisce  in  coloro  che  la  fanno,  fiducia  grande  ap- 
«  po  il  sommo  Dio  ».  E  quel  dell'Apostolo:  Voi  avete  patito  me- 
a  co  nemici  legami,  non  gettale  adunque  ?ia  la  vostra  confiden- 
«  sa  ».  In  fine  S.  Cipriano  chiamò  1*  elemosina  grande  conforto 
de' credenti  (2). 

Quinto,  la  limosina  conrilia  la  bcocvoglicnza  di  molti  che 
pregano  Iddio  per  loro  bcnctatlori,  e  a  cui  o  grazia  di  conversio- 
ne, o  dono  di  perseveranza,  o  augumcnto  di  grazia  e  di  gloria 
impetrano  sema  meno.  Chè  in  tali  modi  si  può  intendere  qoet 
detto  del  Signore  :  «  Fatevi  degli  amici  dello  ricchezze  ingiuste, 
«  acciocché  quando  ?errele  mono,  vi  ricevano  ne'  tabernacoli  e- 
«  terni  », 

Sesto»  la  limosina  è  apparecchiamento  alla  graiia  santifican- 
te: del  qint  frutto  Salomone  ne'  proverbi  dice:  «  La  elemosina  o 
«  la  fede  purgano  da'delilli  ».  E  il  Signore  udita  la  liberalità  di 
Zaccheo  dicenle:  «  £cco  io  dono  la  metÀ  di  tulli  i  miei  beni  a'po< 
«  veri,  e  se  ho  frodalo  alcuno  lo  giioie  là  la  lustitariooe  a  quat- 
c  tro  doppi;  disse:  oggi  è  avvenuta  salute  a  questa  casa  (3)  ».  Da 
ultimo,  negli  Alti  Apostolici  si  letrgc,  essere  stato  detto  a  Corne- 
lio non  ancora  cristiano,  il  quale  dì  molle  limosine  distributore 
era:  «  Le  lue  limosine  son  salite  davanti  a  Dìo  per  una  ricordan- 
«  sa  (4)  ».  Dal  qnal  luogo  S.  Agostino  trae  argomento  a  prova- 
re, aver  Cornelio  con  le  sue  limosine  impetrato  da  Dio  III  grasiu 
della  fede  crisUana,  e  della  perfetta  giustificaùooe* 

• 

(1)  Cfpr.  Sflrm.  de  elen.  Aadir.  sena.  Si.  CiysMtli.  lusa.  98  la  set* 
A  posi.  Leo.  serm.  9  d«  collecl. 

(2)  Tot.  4*  Baebr.  fO.  Gipr.  Nrm.  de  elen» 

(9  Prov.  15.  |<ac.  10.  (4j  Ad.  Ajposu  10* 
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SeUimo  finalmente,  la  elennouna  è  spesso  cagione  di  accre- 
scimenlo  do* beni  temporali,  affermando  il  Savio,  che,  «  chi  dona 
«  al  po\orn,  presta  al  Signore,  »  e  di  poi  :  <c  chi  dona  al  povoro, 
((  non  avrà  alcun  bisogno  (1)  ».  Ciò  mostrò  pure  il  Signoro  col 
suo  esempio,  allorché  comandando  ai  Discepoli  che  i  cinque  pa- 
ni, 0  i  dne  pesci  cbe  toU  areano,  distribaisMn»  alle  (nrbe,  fb'  A 
che  fossero  pieni  dodici  corbelli  de*  peni  di  quel  pane  e  di  qoel 
pesce,  i  eguali  loro  bastarono  a  molli  giorni.  Tobia  ancora  il  qua- 
le comunicava  liberalmente  i  suoi  beni  co'poveri,  io  poco  di  tem- 
po venne  in  ricchiHimo  slato.  E  la  vedova  di  Sarepta,  (*)  la  qua- 
le fe'linoaìna  di  un  poco  di  farina  e  di  olio  al  Profeta  Elia,  ireb- 
be in  premio  da  Dio,  che  per  lungo  tempo  di  quelle  rose  non  pa- 
tisse più  difetto.  Oltra  che  assaissimi  esempli,  e  degnissimi  di  es- 
ser letti,  sono  in  Gregorio  Xuroncse,  iu  Leonzio,  in  Sofronio.  Lo 
stesso  confermano  S.  Gi|iriano  nel  sermone  della  lioMMina,  e  S. 
Basilio  nell'orazione  arricchì,  dove  con  elegante  similitudine  pa- 
ragona le  ricchezze  alle  acque  de'pozzi,  le  quali  se  vengono  smos- 
se e  frequentemente  attinte,  sempre  sogliono  scaturire  migliori, 
e  più  abbondanti,  ma  se  rimangono  immole  meiMWiano  e  pntri- 
discono.  Queste  cosai  ricchi  avarì  udiranno  di  mala  roelia,  e 
appena  è  che  crederanno;  ma  dopo  la  presente  vita,  intenderan- 
no e  crederanno  esser  vere,  quando  intendere  e  credere  piti  nat- 
ia lor  gioverà. 

Rimane  ora  di  dir  qualche  cosa  intomo  al  modo  di  tn  li- 
mosina; chè  ciò  no  è  sopra  tutte  le  cose  necessario,  a  piamente 
e  santamente  vivere,  e  felicissimamente  morire.  E  in  prima  fa 
d  uopo  che  la  elemosina  sia  fatta  con  diritto  intendimento  di  far 
piacere  a  Dio,  non  di  acquistare  aura  popolare.  Ciò  che  aperlis- 
simamoite  insegna  Cristo  dicendo:  «(  Qoinido  tn  fai  limosina,  non 
«  far  sonare  la  tromba  dinanzi  a  te,  e  non  sappia  la  tua  sinistra 
«  quello  che  fa  la  destra  (2).  »  Spiega  questo  luogo  S.  Agostino, 
«  il  quale  mano  sinistra,  intende  la  inteniioiie  di  fare  elemosina 
per  louor  temporale,  o  per  qualunque  altra  vista  mondana;  ma- 
no destra  intende  la  volontà  di  far  limosina  per  la  vita  efcma» 
per  la  gloria  di  Dio,  e  per  la  carità  del  prossimo  (3). 

Di  poi  la  limosina  deesi  fare  proniamcnte  e  facilmente,  ac- 
ciocché non  paia  carpita  con  le  preghiere,  né  diUerìseasi  di  dì  in 
di,  se  n.piri^  fura  tosto:  «  Non  aire  al  tuo  prossimo,  dice  il  Sa- 
«  vioy  va  e  ritorna,  e  domani  tol  darò,  se  tn  lo  bai  appo  te  (4)  »• 

(1)  Prov.  19.  28. 

r)  Sarafendi,  0  Saphet  città  nella  Fenicia  alle  coste  del  mar.  di  Sorit* 

(2)  Maib.  6.  (3)  Aug.  Traci.  0  eipl.  ep.  S.  Joao. 
(4)ProT.8. 
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Abrtmo  amico  ài  Dio,  prega  i  [vasscg^^ieri  il  non  j^asnre  offre  la 
sua  stanza,  senza  prender  ri^^luro,  e  i  loro  {irieghi  non  aspelth* 
Così  fa  pure  il  ni[K)k'  di  lui,  il  i^iuslo  Lot,  così  ancora  To!)ia  nuii 
asptHla  1  poveri  che  veagaoo  a  lui,  ma  egli  va  cercaudoli  in  per- 
soua. 

Inoltra  la  limosina  vuoisi  fare  con  ilarità  di  volto,  non  con 

tristezza.  Imperciocché  dice  l' Ecclesiaslico:  «  In  ogni  dare,  ral- 
«  Iciira  la  faccia  tua.  n  E  )'  Apostolo:  Non  di  mala  vogli  i,  nò  per 
«  Dcceshilà,  perciocché  Iddio  ama  un  donatore  allegro  (Ij.  >i 

Quarto,  è  meslieri  cbe  la  limosina  aia  fatta  nmilmente,  e  in 
gnitt  die  r  uomo  ricco  intenda  sé  più  rioevera,  che  donara.  Per 
la  qua!  cosa  S.  Gregorio  dice  :  «  Egli  giova  assai  a  rifrenare  la 
«  superbia  di  chi  dona,  il  pensar  soUucilamente,  allorché  le  ter> 
«  rene  cose  dis|)ensa,  le  parole  del  Diirtn  Maestro  dieente:  Fale« 
«  vi  degli  amici  dello  rtcchcuc  ingiuste,  acciocché  quando  voi 
«  verrete  meno,  vi  ricevano  ne'lal)crna<  oli  eterni.  Imperciocché, 
«  se  le  loro  amicizie  possono  procacciarci  il  godimento  degli  eler- 
4t  ni  tabernacoli,  laccudu  liuiosiue,  è  da  pensare  senza  meno,  che 
€  avanti  noi  offiEsìamo  doni  a*  proiettori,  che  soTrenimcnto  a*bi- 
«  legnosi  (2).  x> 

Quinto,  é  d' uopo  che  la  limosina  sia  fatta  in  ragione  delle 
nostre  facoltà.  Cbé  così  insegna  Tobia  grande  iimosiuicrc:  «  Usa 
«  misericordia  in  quel  modo  che  In  puoi;  se  hai  mollo,  dà  mol- 
«  to,  se  poco,  enandio  quel  poco  sluaiati  di  dara Toteotieri  (3).  » 
E  r  Apostolo  insegna  doversi  fare  elemosina  a  pur  come  bencdi- 
«  zìonc,  e  non  come  avarìzia  ;  »  e  S.  Giovan  Grisostomo  predi- 
ca: ((  Non  donare,  ma  abbondantemente  donare  è  limosina.  »  E 
poco  dopo  soggiogne,  che  coloro  i  qoali  vogliono  essere  odili  de 
Dio,  quando  p;li  dicono:  «  Abbi  pìctìi  di  me,  o  Signore,  secondo 
«  la  tua  grande  benignità.  »  Debbono  essi  ancora  aver  pietà  dei 
poveri,  secondo  le  loro  grandi  limosine  (4). 

Alla  per  fine,  è  neeossario  sopra  Inlto  le  eose,  che  ehi  vuo- 
to esser  salvo  facendo  hnona  morte,  disaouni  diligentonento,  o 
per  sé  slesso  con  IclUirc  e  meditazioni,  o  per  uomini  veracemen- 
te dotti  e  pii,  se  le  ricchezze  superflue  si  possano  ritenere  senza 
peccato,  o  debbano  necessariamente  donarsi  a'  poveri  ;  e  ancora 
quali  siano  da  dire  superflue,  e  quali  necessarie.  Imperciocché 
puA  addivenire,  che  a  questi  poche  ricchezze  siano  superflue,  a 
quelli  assaissimo  paiano  dovere  esser  necessarie.  E  poiché  que- 
sto mio  trattalo  non  ricerca,  né  patisce  lo  lunghe  quistioni  dulie 

(1)  Eccl.  3«,  2.  Cor. 

Lib.  St  «or.  cap.  14.  Talk  4. 

t4)  CryiMt.  flern.  87  td  pop.  Aaliocli. 
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scuole,  rcclierò  qui  brevemente  in  mezzo  i  laoghi  delle  Sante 
Scritlure,  «  de'Dollori  si  ticbi  e  d  recenU,  con  aio  fu6  fine  al- 
la presente  disputaiione. 

I  luoghi  della  Scritlnra  sono  quelli  di  S.  Matteo:  «  Voi  non 
«  Dolete  servire  a  Dio,  ed  a  Mammona.  »  E  di  Luca  :  «  Chi 
«  na  duo  ?«sti  ne  faccia  parie  a  chi  non  ne  ba:  o  dii  hada  man* 
«  giare,  faccia  il  simigliante;  »  e  de!  medesimo  altrove;  al  ricco 
avente  di  moki  frulli,  che  appena  sapea  ovp  riporli,  il  Slpnoiro 
disse:  «  Stollo,  questa  slessa  notte  l'anima  tua  li  sarà  riduman- 
a  data  (1).  »  Le  quali  parole  sponendo  S.  Agostino,  dice  che  quel 
ricco  aia  stato  condannato  in  etemo,  perocché  si  ritenne  le  rie* 
chezze  superflue. 

I  luoghi  principnli  de'  Ss.  Padri  sono  questi:  S.  Basilio  di- 
ce: «  Non  se'lu  spogiiatore,  il  quale  quelle  cose  che  ti  furon  dato 
«  a  dbpensarc,  reputi  toe  proprie?  E  poco  poi:  Per  la  qoal  cosa 
«  fai  ÌDgiaria  a  tanti  poveri,  a  quanti  potresti  donare.  »  S.  Am- 
brogio: vL  E  che  ?  c  forse  ingiusto,  se  io  non  pigliando  l'altrui, 
a  diligentemente  conservo  il  mio  ben  proprio  ?  Oh  detto  famoso! 
«  dici  tuo  proprio  ?  quale"?...  »  E  più  sotto  :  Minor  delitto  non 
c  è.  Ito  Tia  a  chi  ha,  che  potendo  dinegare  a'bisognosi.  b  S.  Giro- 
«  lamo:  «  Se  tu  hai  di  più  che  quello  ti  è  necessario  al  villo  ed 
«  al  veslilo,  dispensalo,  e  conosci  te  esserne  vero  dehilorc.  »  S. 
a  Giovan  Grisoslomu:  ^  Forse  che  tu  possiedi  cose  proprie?  quel* 
«  le  de'  pomeri  ti  furono  affidato»  ossia  che  tu  le  possegga  per  giù* 
«  sto  acquisto,  ossia  per  eredità  de'  tuoi  padri.  »  S.  Agostino  : 
«  11  superfluo  del  ricco  è  necessario  al  povero  ;  si  posseggono  le 
a  cose  altrui,  quando  tengonsi  le  superflue.  »  S.  Leone  :  Le  fa- 
«  coltà  terrene  e  corporali  procedono  dalla  benignità  di  Dio  cosi, 
«  che  d  ne  cercherà  meritamente  ragione,  sìcgobw  quelle  che 
a  confidò  non  tanto  a  possedere,  qiir»nlo  a  dispensare.  »  S.  Gre- 
«  gorio  :  «  Egli  sono  da  avvertire  coloro  i  quali  nè  appetiscono 
c  le  cose  altrui,  nè  dispensano  le  proprie,  a  considerar  sollecita- 
a  mente  che  quella  terra  onde  noi  fummo  tratti,  è  comune  a  tnt- 
«  ti  pli  uomini,  e  porciil»  produce  eziandio  alimenti  a  tulli  comu- 
«  ni:  e  erroneamente  sè  reputano  innocenti  coloro,  i  quali  i  co- 
a  muni  doni  di  Dio  rivendicano  a  sè  privalivamente.  »  S.  Ber- 
«  nardo:  a  Nostro  è,  gridano  i  poveri,  ciò  che  dissipate:  a  noi  è 
a  tolto  cmdolraente  ciò,  che  voi  vanamente  spendete.  »  S.  Tom- 
«  maso:  a  Le  cose  di  cui  altri  soprabhonda,  si  devono  per'dirìl- 
a  io  naturale  al  sostentamento  de'  poveri:  ed  in  altro  luogo  :  Id- 
«  dio  comanda  che  non  pure  la  decima  parte,  ma  tutto  ciò  chn 

(I)  Matà.  6.  Lne.  3  ci  12.  Aug.  hom.  7  fa  lib.  60  kso^. 
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«  è  saperOuo,  sia  éiaCribiiito  io  dono  a  porcrelll.  »  E  concliiado 
«  dicendo,  esser  questa  la  oomune  doUrina  di  talli  i  Teologi  (1). 
Questo  solamente  io  acrciuntjo,  dio  so  altri  vorrà  forse  contende- 
re, non  doversi  a  rigor  di  diriUo  donare  il  superfluo  a'hisognosi, 
niente  di  manco  uon  potrà  nicgare,  doversi  ciò  fare  almeno  per 
dovere  di  carilk.  Or  poi,  poco  imporla  che  altri,  o  per  difetto  di 
(iusliziai  o  per  dilètto  di  carità,  cada  nel  profondo. 

CAPO  X. 

I>«l  decimo  preeello  delV  Arie  di  ben  morirt,  cAs  i  dd 
Sacnmtnto  del  BaUnimo, 

Biscono  insioo  a  qui  delle  principali  Tirtù,  cbe  insegnano 

r  Arte  di  ben  vivere,  diremo  ora  di  alcune  cose  che  riguardano 
ai  Sacramenti,  le  quali  non  meno  di  quolio,  (  i  aiuteranno  ad  im- 
parare 1  Arie  di  vivere  felicemente.  }  '>ai.Tamcnli  da  Cristo  no- 
stro Signore  istituiti  .sono  scile  ;  il  liaiu-simo,  la  Cresima»  V  Lu- 
caristia,  la  Penitenia,  1*  Estrema  Un^June,  l'Ordine,  il  matrimo- 
nio. Di  questi  siccome  d' istrumcnii  servesi  Iddio  a  donare,  col 
ministero  de'  suoi  servi,  la  sua  prazin.  accrest  cria  o  restituirla  ; 
acciocché  gii  uomini  tolti  alla  schiavitù  del  demonio,  ed  elevati 
all'onore  di  figlinoli  di  Dio,  alia  beatitudine  sempilema,  in  no 
cogli  Angeli  suoi  possano  finalmente  peryenire.  Pertanto  con  qoe- 
sli  Santissimi  Sacramenti,  hommi  posto  in  cuore  di  mostrar  brie- 
Tcmcntc,  quale  si  avanzi  nell'Arte  di  ben  vivere,  e  ^aalc  riman- 
gasi,  0  tomi  indietro,  a  fine  di  conoscer  qua!  possa  sicorani  una 
morte  beata,  e  quale  per  contrario  dejbha  aspettarla  infdice,  so 
non  muli  vita  e  costumi.  Incominciamo  dal  primo  Sacramento. 

Il  battesimo  è  il  primo  di  tulli,  e  con  ragione  detto  la  Por- 
ta de'  Sacramenti;  perciocché  se  il  battesimo  non  va  innanzi,  non 
CTvi  ninna  persona  atta  a  rieeTOie  gli  altri  Sacramenti.  Nel  qnal 
Battenmo  si  osserrano  questi  riti:  in  prima  dee  colui  che  è  bat» 
lezzalo,  fare  per  sè,  o  per  altri  confessione  della  Fede  Cattolica. 
Di  poi  dee  rinunziare  al  diavolo,  alle  pompe,  e  alle  opere  sue. 
Terzo,  deesi  battezzare  nel  nome  di  Cristo,  per  cui  passa  dalla 
serviiudinc  de'  demoni,  alla  grazia  de' figliuoli  di  Dio,  e  cancel- 
lati tulli  i  peccali,  ricevo  i  (Ioni  della  grazia  celeste,  onde  divie- 
ne figliuolo  di  adoxione  di  Dio,  crede  di  lui,  e  coerede  di  CriMo. 

(1)  Bas.  in  orat.  ad  div.  Ambr.  scrm.  81.  n.vcr.  in  cp.  ad  hcdib.  quacst. 
1.  Crys.  botu.  M  ad  pup.  Ani.  Aag.  iracl.  in  l's.  147.  Leo.  serm.  S  de  coli, 
lìreg.  in  icrt.  parie  past.  corae*  Bem.  cp.  ad  ilcnr.  Ardi.  Ssaga.  Thom.  % 
3.    6G,  «ru  7  ci  q.  87,  wl.  1  Si  in  4  lìb.  swi.  dUt,  15. 
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Quarto,  donaglisi  la  stola  bianca  con  comandamenlo  di  couser- 
varla  pura  e  iramacolala  fino  alla  morte.  Quinto,  gli  li  offra  la 
candela  aca's.i  sif^nilu  anle  lo  opere  buone  che  (Ice,  oienlrc  vive, 
aggiugnere  ali  iunoccnza  della  vita,  simboleggiala  nella  bianca 
sloia  poco  dianzi  ricevuta,  dicendo  il  Signore  nel  Vangelo:  a  Co- 
«  li  risplenda  la  votira  laoe  nel  oospetto  degli  oomini,  accìoccbè 
«  veggano  le  tmIk  boone  opeiVi  e  glMÌfichino  il  Vaàcp  roalto» 
«  cbc  è  nei  cicli  (ti.  » 

Sono  questi  i  riti  principali,  con  cui  la  Cbiesa  suol  mini- 
itrara  il  Battesimo,  e  passa  sopra  quelli  che  non  fanno  alt*  uopo 
nostro.  Per  le  quali  cose  potrà  ciascheduno  comprendere,  se  ab- 
bia bene  vissuto  dal  di  che  ricevè  la  f^Tazìa  del  Battesimo,  infino 
al  presente  anno  c  giorno,  lo  in  verità  dubito  fortemente  non  po- 
ebi  sieno  coloro,  i  quali  abbiano  adempiuto  lutto  ciò  che  hanno 
promesso,  o  certo  doveano  adempire.  Imperciocché  è  scrino  In 
San  Matteo:  «  Molli  sou  chiamali,  ma  pochi  eletti,  e,  stretta  è  la 
t(  porla,  ed  angusta  la  via  che  mena  alla  yìU,  e  pochi  sou  coloro 
«  cbe  la  trovano  (2).  » 

hMommciano  dal  Simbolo  della  Fede.  Qaanli  sono  iMnnini 
reni»  o  mendiqì,  n  lavoranti  mioati,  i  qvali  il  Simbob  della  Fe- 
de,  o  non  si  recano  a  memorìn,  o  non  impararono  mai,  o  inten- 
dono pure  il  suono  delle  parole,  non  il  loro  senso?  E  imperiamo 
nel  Battesimo  professarono,  per  mezzo  de*  loro  padrini,  di  cre- 
derne talli  e  singoli  gli  articoli.  E  se  Cristo  dee  abitare ne'nostri 
cuori  per  la  Fe«le,  secnnda  che  dice  1'  Apostolo  Paolo,  come  abi- 
terà egli  ne'cuori  di  coloro,  i  quali  appena  è,  che  possano  con  la 
lingua  profferire  le  parole  del  Siinbulo,  e  nel  cuore  non  ne  han- 
no nulla  in  verità  ?  E  se  Iddio  per  la  Fede  purifica  i  nostri  cno' 
ri,  siccome  nota  l'Apostolo  Pietro,  quanto  non  ebbe  essere  brul- 
lo e  fastidioso  il  cuore  di  coloro,  che  la  Fede  di  Cristo  non  rice- 
vetlero  di  enlro,  benché  abbiano  ricevuto  il  Ballcsimo  di  fuori  ? 
B  dico  degli  adulti»  non  dcgl  infanti:  perciocché  questi  son  giu- 
stificati per  l'abito  della  grazia,  della  Fede,  della  Speranza  e  del- 
la Carit;i:  ma  poiché  sono  uomini  fatti,  debbono  imparare  il  Sim- 
bolo della  Fede  crisliana,  e  questa  cqI  cuore  credere  a  giustizia, 
e  con  la  bocca  farne  confessione  a  salale,  come  aperlamente  in- 
segna r  Apostolo  neir  Mpislola  a'  Romani. 

i;uiio  dell"  altro  rito.  Tulli  i  Cristiani  inlcrroirati  per  sè, 
o  pc'  padrini,  se  rinuncino  ;il  dt  inonio,  ed  alb;  pompo  ed  opero 
sue,  rispondono,  rinunzio.  Mu  (|uanli  sono  coloro  cbc  rinuncia- 
no pur  con  la  lingua,  c  non  co'falti?  Anzi  quanto  son  pochi  qad- 


(f  )  Maih.  9. 
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li  i  quali  non  amino  con  (n((o  il  cuore,  e  non  seguitino  !«;  pooi- 
|Ni,  e  le  òpere  del  demonio?  £  nondimeno  Iddio  vede  tutte  le  etme, 
e  non  può  patire  irrisione.  Clii  adunque  (lesid(!ra  di  condur  buo- 
na vita  e  fornirla  fclicommlo,  onlri  nel  secreto  del  suo  cuore,  e 
non  ingannisi,  ma  pensi  seriamente,  e  atlentamenle  rivolga  nel- 
l'animo, se  prenda  diletto  nelle  pompe  di  questo  inoiido,  te  nel 
suo  cuore,  e  eoo  fatti  e. con  detti  abbia  dato  luogo  alle  opere  del 
demonio,  che  sono  i  peccali.  Percioccliò  così,  o  gli  verrà  trovala 
consolazione  nella  buona  coscieuza,  o  incilameolo  a  penileoza 
nella  rea. 

Il  lerzo  rito  ci  manifesta  un  beneficio  di  Dio  così  insigne, 
sì  allo,  sì  in  ogni  sua  parte  grande,  che  so  nello  ammirarlo,  c  nel 
rendergliene  grazie,  noi  passassimo  gli  intieri  dì,  e  le  intiere  not- 
ti, non  faremo  perciò  cosa  che  degna  fosse  di  tanto  beneficio.  Dio 
buono  I  Cbi  mai  può  inicndere,  chi  non  meravigliare,  chi  non 
istrugn^rrsi  in  dìvote  lacrime,  pensando,  che  1'  uomo  condannalo 
di  giusli/ia  all'  inferno,  passa  di  presente  per  lo  Battesimo  di  Cri- 
pto, da  durissima  sorviui  ai  diritto  di  un  regno  felicissimo?  Ma 
quanto  è  più  grande  cotesto  benefclo,  tanto  n^lio  è  da  condan- 
narsi fa  ingratitudine  di  parecchi  nomini, i  quali  fNHcliè soo  giun- 
ti a^li  anni  della  discrezione,  cominciano  quasi  é  rinunciare  ad 
un  benefizio  sì  ammirando,  e  sè  stessi  vergognosamente  dare  a  ser- 
vire il  demonio.  Imperdoecbè  ehe  altra  è;  nella  prima  gioventik 
tener  dietro  alla  concnpisccn/a  della  carne,  alla  coocupiscenza 
degli  orchi,  alla  superbia  della  >i(a,  se  non  fermar  patto  ed  ami- 
cizia col  diavolo,  0  Tristo  Sì^^norc  dinn;:nre  co'  fatti  ?  Radi  sono 
coloro  i  quali  prevenuti  da  singolare  aiuto  di  Dio,  custodiscono 
diligentemenle  la  graiìa  del  Battesimo,  e  come  dice  Gevemia,  co- 
minciano a  portare  il  giogo  del  Signore  nella  loro  giovinezza.  Pe- 
rò se  noi  non  guardiamo  sollecitamente  la  grazia  del  Battesimo, 
o  per  verace  penitenza  non  rinunciamo  novellamente  ai  demonio, 
né  ritorniamo  al  servigio  di  Dio,  e  in  questo  non  perseveriamn 
fino  alla  morte,  noi  non  polserao  né  ben  vivefe  ned  essisie  da  ma- 
la morte  liberati. 

II  quarto  rito  sta  nel  donare  al  battezzato  la  stola  bianca,  e 
nel  comandargli  di  tale  nniarla  fino  a  cbc  venga  nella  prcsetua 
del  soo  Signore.  Il  qual  rito,  come  detto  è,  significa  la  innocen- 
za della  vita  procacciataci  per  la  grazia  del  Battesimo,  la  quale 
noi  dobbiamo  diiigentissiinaincnle  conservare  (ino  alia  morte.  Ma 
cbi  può  dire  quanti  sieno  gì'  ingegni  del  diavolo,  perpetuo  nimi- 
co del  genere  umano,  il  quale  niente  stadia  più,  cbo  di  maccbin- 
r^  quella  bianca  veste  con  ogni  maniera  di  colpe  7  Pertanto  po- 
chissimi sono  coloro»  che  in  lunga  vita  non  cralraggano  macchia 
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ò'ì  peccalo.  Certo  è,  che  il  Senio  Davide  prunuuciò  :  Beali  colo- 
ro die  sono  ntim  di  via  ;  ma  quanto  è  piè  diflicile  eamminare 
per  via  infangnln  o  non  si  lordare,  tanto  sarà  più  gloriosa  la  paN 
ma  e  la  corona  della  vita  innoronlo.  Tulli  quelli  adunque  c\u'.  de- 
siderano di  hen  vivere,  e  di  leliceoienle  morire,  diano  studiosa 
opera  di  conservare  ininacolala  la  veste  dell*  tenocenza*  Ma  se 
forse  e*  l'abbiano  di  qualcbe  maocliia  bruttata,  guardino  di  moo- 
darla  nuovamente  nel  sangue  dell*  Agnello,  dandosi  a  vera  con- 
trizione, e  a  lacrime  di  penlimeolo.  £  certo  il  Profeta  David, 
poicbè  ebbe  lDO|g|anieiile  piaiHo  sai  suo  peccato,  respirò  nella  spe- 
ranza della  grazia,  e  rendendone  grazie  a  Dio,  confidentemente 
disse  :  «  Purgami  con  isopo,  e  tuò  nello  ;  Jarami»  e  sarò  pià 

biaoco  clic  neve  n. 

L' ultimo  rito  è  ricevere  la  candela  accesa,  e  leoerla  Ira  ma- 
ni :  il  che  come  è  detto,  significa  le  bnooe  opere,  die  sono  da  ag- 
giungere all'innocenza  della  vita.  E  quali  sicoo  le  opere  buone  cbe 
fianno  a  fare  gli  uomiiù  rinati  di  Ballesimo  in  Cristo,  insegna 
r  Apostolo  per  suo  esempio,  là  ove  dice  :  «  lo  ho  comballulo  il 
«  boon  conbettiinento,  io  bo  finito  il  corso,  lo  bo  servala  la  Fe» 
c  de  ;  nel  rimanente  mi  è  riposta  la  corona  della  giustizia,  della 
«  quale  mi  farà  in  quel  giorno  retribuzione  il  Signore,  il  Giusto 
«  Giudice  (1)  ».  Nelle  quali  brevissime  parole  son  numerale  tut- 
te le  opere  buone,  che  debbono  fare  i  rinati  di  Ballesimo.  Imper- 
cloocbè  bisogna  combattere  centra  le  tentazioni  del  demonio,  «  il 
a  quale  a  guisa  di  leon  ruggente  va  attorno  cercando,  cui  egli 
«  possa  divorare  (2)  ».  Disogna  eziandio  fornire  il  corso  delle  buo- 
ne opere  con  la  osservanza  de  divini  precetti,  giusta  quel  del  Sal- 
mo :  «  Io  bo  corso  nella  via  de'  Inoi  Goroanidamenti,  quando  la 
«  mi  hai  allargalo  il  cuore  (3)  ».  All' ultimo,  bisogna  conservar 
fi'de  a  Cristo  nostro  Signore,  nella  molliplicazionc  dei  laienli,  o 
nella  coltivazione  della  vigna,  o  nella  fattoria  affidataci,  o  nel  reg- 
gimento della  famiglia,  od  in  altri  negozi  qualunque  e'siano  che 
egli  ci  abbia  raocomandati.  Imperciocché  volle  pure  il  Sapientis- 
simo Signoro,  noi  come  ligliuoli  di  adozione  chiamare  alla  eredi- 
tà celeste  ;  ma  acciocché  ciò  addivenisse  con  maggior  sua  gloria 
e  nostra,  piac(|ue  all'  alla  sua  Sapienza,  cbo  con  opere  buone  fatte 
con  la  grazia  soa  e  col  nostro  libero  arbitrio,  il  regno  celeste, 
cioò  la  etema  beatiludino  ci  meritassimo.  Perocché  quella  ric- 
chissima e  gloriosissima  eredità  non  è  data  a'  dormienti,  o  agli  o- 
ziosi,  o  a'  sollazzevoli  ma  sì  a  coloro  che  vcggiauo,  che  falicano» 
e  nelle  buone  opere  pcrMverano  fino  ali*  ultimo  della  vita. 


(I)  2.  Tim.  4.  (SJ  t.  rei.  9.  (3J  rsil.  1Ì8. 
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Disamini  adunque  ciaseono  le  opere  me,  e  con  diligenxa  ri- 

cerclii  I  I  vila  ed  i  suoi  coslurni,  se  vuoi  te  vivere  e  felicemente 
morire.  E  se  ha  il  tesliiuonio  della  propria  coscienza,  die  egli  ab- 
bia comballulo  il  buon  comballimeolo  co' vizi  e  co' disordinali 
dcsiderii,  e  con  tulle  le  teDtasìoiii  dell'  anlico  Serpente  ;  e  che  ab- 
llia  felicemente  fornito  il  cono,  nel  guardare  tulli  i  (/>maiidamen- 
li  e  statuti  del  Sicnore  senza  querela  ;  e  che  al)l>ii»|^li  servata  fede 
in  tulli  gli  uflizi  0  rc^'tiinioiili  a  lui  aflIJali,  esulli  con  sincerità, 
e  dica  coli' Apostolo  ;  u  Mi  è  rìposla  la  corona  della  giuslizia, 
«  della  quale  mi  farà  io  quel  giorno  reUribozioue  il  Si^re«  il 
u  Giusto  Giudice  ».  Che  se  la  coscienza  sollecitamente  dMamina-» 
ta  tcslinchcrh,  che  nel  corabaltimcnlo  col  nimico  deli'  uman  ge- 
nere, rimase  non  poco  vulnerala,  e  le  infocate  saette  penetrarono 
fino  air  adma,  e  ciò  nop  una,  ma  spesie  fiate  ;  e  ohe  nel  decorso 
delle  opere  buone  sia  sovente  venato  meno,  e  non  pure  non  ab- 
bia corso  alacremente,  ma  per  lassezza  si.isi  (Vnnalo  <>  seduto  Ira 
via  ;  infine  clie  non  abbia  servalo  fede  al  signore  ne'  negozi  a  lui 
couGdali,  ma  sia&i  serbata  parte  di  guadagno,  o  abbia  riguardato 
a  vanagloria,  o  accettazion  di  persone,  o  ad  altro  somiglianle,  al 
rimedio  della  penitenza,  e  a  Dio  stesso  come  l^Iedico  ricorra  sen- 
za indugiarsi  più  Ih,  e  questo  negozio  grandissimo  di  tulli  i  ne- 
gozi non  dilVerisca  in  altro  tempo,  perocché  delia  morte  sappiamo 
nè  il  i^iuroo  nèrora* 

CAPO  XI. 

Dell'undeeimo  precetto  deìVArte  di  ben  moriref  che  della  Cresima. 

Dopo  il  sacramento  del  Battesimo,  vien  quello  della  Cresi- 
ma, da  cui  può  trarsi  insegnamento  acconcio  a  ben  vivere,  non 
meno  che  dal  primo.  Imperciocché  quantunque  il  Sacramento  del 
Baltesimo  sta  pi&  necessario,  ohe  non  il  Saennento  della  Con- 
formazione,  nondimeno  è  questo  più  nobile  di  quello  per  ciàche 
riguarda  il  Ministro,  la  ninlci  la,  gli  elTelli.  Ministro  ordinario 
del  battesimo  è  il  Prete,  o  il  Diacono,  o  se  necessità  il  rìchiegga, 
persona  qualunque.  Ministro  della  Cresima  ordinario  è  il  Teseo- 
vo,  o  per  dispensazione  del  Sommo  Pontefice,  il  solo  Prete.  Ha- 
teria  del  primo  è  acqua  naturale,  doH'allro  è  olio  prezioso  mesco- 
lalo con  balsamo,  e  dal  Vescovo  consccrato.  Efiello  di  quello  è  la 
grazia,  e  il  carallere  (|uale  si  ricerca  ad  ingenerare  un  infante 
spirituale,  giusta  ouel  di  S.  Pietro  :  «  Come  liinciolli  pure  ora 
«  nati,  appetite  il  latto  Effetto  di  questo  è  la  grazia  ed'il 
(I)  1.  rei.  2, 
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caraUerc,  (jual  si  ricliiotle  a  prorroarc  nn  soldato  cristiano  atto  a 
combaltere  contro  gì' invisibili  uiinici,  secondo  che  dice  Paolo  : 
'  «  Noi  non  abbiaoKi  il  comtMiltinicirto  eontro  a  saogne  e  cane,  ma 
«  contro  a'  principali,  contro  a  podestà,  contro  a'rcltori  del  mon> 
«  do  e  dello  tenebro  di  questo  secolo,  contro  agii  spiriti  maligni 
a  no'  luoghi  celesti  (1).  »  Da  uiiiuio,  nel  Battesimo  si  dà  agli  in- 
fanti sale  a  gustare  ;  nella  GoDfermaztooe  uno  schiaffi»,  acciocché 
impari  il  confermato  a  combattere  non  pcrcolendo.ma  sofierendo. 

Ma  a  meglio  ìnlendere  quali  siano  i  doveri  di  chi  <?tato  i- 
nunto  col  Crisma,  cioè  del  milite  cristiano,  è  da  vedersi  che  cosa 
abbiano  ricevalo  gli  Apostoli  nella  loro  confermazione  al  dì  della 
Pentecoste.  Imperciocché  essi  non  forono  propriamente  confer- 
mati col  Sacramento  della  Cresima,  ma  si  riccvoltoro  da  Cristo 
principe  de  Sacerdoti  l'elTetto  del  Sacramento,  cioè  i  tre  doni, 
della  sapienza,  della  parola,  della  carità  in  altissimo  grado,  e  di 
più,  il  «ono  de*  miracoli  che  loro  niiliMimo  era  a  con?ertire  gli 
infedeli  alla  Fede  cristiana  ;  i  quali  doni  forono  significati  per 
quelle  lìngue  di  fuoco  che  allora  apparvero,  epe!  forte  suono  che 
fe'  insicmcmente  udirsi.  Perciocché  il  lume  del  fuoco,  la  sapien- 
la,  il  ano  caloroj^la  eloquenza,  e  il  suono  veemente,  il  dono  dn 
mimeoli  significava.  11  Sacramento  della  nostra  Confermazione 
non  reca  or  seco  il  dono  delle  varie  lingue,  nò  il  dono  dei  mira- 
coli, essendo  che  di  queste  ( ose  bisognavano  gli  Apostoli,  non  a 
loro  ulilità  e  perfezione,  ma  sì  alla  conversion  degli  infedeli;  ma 
reca  i  doni  della  sapioiza  spirituale,  e  della  carità,  la  quale  be- 
nigna è,  e  paziente  ;  e  in  significazione  di  questa  pazienia  che  è 
radissima  virtù  e  preziosissima,  il  Vescovo  dà  pubblicamente  un 
leggiere  schiaffo  all'  uomo  confermalo,  acciocché  egli  ìnleoda  sé 
estere  da  quei  ponto  diTenuto  soldato  di  Cristo,  non  a  percuotere 
ma  a  soiTcrire,  né  a  recare  ingiurie  altrui,  ma  al  a  tollerarle,  cbè 
così  si  combatte  nella  cristiana  milizia,  non  contro  a  visibili  uo- 
mini, ma  contro  a'  demoni  che  non  vediamo.  Così  invero  pugnò 
e  Time  il  Re  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  pendente  dal  legno,  de- 
bellò le  aeree  podestà;  e  twà  pugnaTano  gli  Apostoli  testé  con- 
fermati, ì  quali  gravemente  percossi  con  lìngelli  nel  concilio  dei 
Giudei:  «  Se  ne  andavano  dalla  presenza  del  coneistoro,  rallegran- 
<i  dosi  di  essere  stati  riputati  degni  di  esser  viiu|)erali  per  looo- 
«  me  di  Gesù  (2).  i>  Ed  è  questa  appunto  la  grazia  del  Sacramen- 
to ddh  Confermazione,  cioè  far  si  che  Foomo  ingiustamente  per- 
cosso, non  porli  l' animo  alla  vendetta»  ma  nltegrisi  di  patire  in- 
giuria per  ia  giustizia. 


(S)  Act  Ap.  Vw 
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Raccolgasi  or  dunque  t'  aomo  confermalo  dentro  da  sè,  e 
diligcnlemenle  ricerchi  il  suo  cuore  se  vi  Iruovi  i  doni  dello  Spi- 
rilo Santo,  e  massimamente  la  sapienza  e  la  fortezza.  Ricerchi, 
dico,  se  egli  albia  la  sapienza  de'  Santi,  che  prandenienle  estima 
i  beni  eterni,  e  i  temporali  non  cura  ;  e  la  fortezza  de'  soldati  di 
Cristo,  che  volentieri  ricevono  ingiurie,  anzi  che  fame.  E  accioc- 
ché per  avventura  non  rimanga  ingannato, disamini  la  sua  coscien- 
za, e  ricerchila  praticamente.  E  se  pur  ritroverà  che  egli  guarda 
più  a  far  limosine,  che  a  raunare  ricchezze,  e  se  patita  ingiuria 
non  pensò  vendicare,  ma  facihncntc  e  volentieri  perdonò,  ei  po- 
trà con  ragione  rallegrarsi  nello  Spirito,  come  quegli  che  ha  pe- 
gno nel  suo  cuore,  di  essere  computato  tra'  figliuoli  di  adozione 
di  Dio.  Ma  se,  dopo  di  aver  ricevuto  il  Sacramento  della  Cresi- 
ma, vegga  sè  essere  non  meno  cupido,  non  meno  avaro,  non  me- 
no iracondo,  non  meno  impaziente  ;  e  nel  vero  lasci  con  diflicoltà 
una  moneta  d' oro  o  di  argento  uscire  della  sua  horsa  a  ristoro  di 
un  mendico  ;  e  per  contrario  sè  conosca  pronto  a  cogliere  ogni 
occasion  di  guadagno,  e  di  più,  facile  all'ira,  corrivo  alla  vendet- 
ta, e  pregato  eziandio  dagli  amici" a  rimettere  l'ofTosa,  non  lascisi 
vincere  ;  che  altro  puossi  conchiudere  da  ciò,  se  non  se  aver  co- 
stui ricevuto  il  Sacramento,  non  la  grazia  del  Sacramento? 

Ciò  dotto  è  di  coloro  clic  gih  son  fatti  adulti  quando  acce-  ^ 
dono  a  ricevere  questo  Sacramento  ;  chè  in  queUi,  i  quali  nella 
prima  età  appena  di  dolo  si  accostano  alla  Confcnkìazionc,  è  da 
credersi  che  le  virtù  e  i  doni  siano  infusi,  nulla  essendo  che  rechi 
impedimento.  Ma  deesi  temere  di  loro,  che  commettendo  peccati, 
e  la  penitenza  in  lungo  tempo  differendo,  non  perdano  Io  spirito 
ricevuto  nella  Confermazione,  cioè  la  grazia  dello  Spirito  Santo. 
Che  così  intendesi  quel  dell'  Apostolo  :  «  Non  vogliate  spegnc"e 
lo  spirito  (I).  »  Perciocché  colui,  quanto  è  da  sè,  spegne  io  Spi- 
rito Santo,  che  la  grazia  di  Dio  in  sè  estingue. 

Chi  adunque  desidera  di  viver  sempre  bene,  per  potere  una 
volta  felicemente  m«  ire,  faccia  grande  stima  della  grazia  de'Sa- 
cramenti,  che  Sflfrvasi  de'  celesti  tesori  ;  e  spezialmente  di  quel- 
li che  ricevuti  una  volta,  non  si  possono  più  in  alcun  modo  rice- 
vere, quale  è  ap[iunto  il  Sacramento  della  Cresima,  che  ne  arric- 
chisce di  un  tesoro  incomparabile  di  beni.  Che  quantunque  il  ca- 
rattere dei  Sacramenti  non  si  possa  cancellare,  nondimeno  il  ca- 
rattere senza  i  doni  della  grazia,  non  utile  alcuno  recherà,  m^ 
auracnlcrà  la  pena  della  confusione.  , 


(1)1.  Thcs.  5. 


CAPO  XII. 


57 


Del  duodtcimo  precetto  dell'  Arte  di  ben  morire, 
che  è  dell'Eucaristia. 

La  ^crosanla  EucarisUa  è  il  massimo  dei  Sacramenlì,  por- 
ciò  che  non  pure  grazia  grandissima,  ma  l'aatore  slesso  della 
flrazia  in  sè  contiene.  A  ciò  poi  che  l'uomo  cristiano,  in  riguar- 
do di  questo  Saerametito,  boi  viva,  e  •  suo  tempo  bene  muoia, 
doe  cose  sono  necessarie.  La  prima  è,  che  akima  volta  riceva 
questo  Santissimo  Sacramento,  dicendo  il  Signore  :  «  Se  toì  non 
«  mangiate  la  carne  del  Figliuol  dell'Uomo,  non  avete  la  vita  in 
«  voi  (1).  »  La  seconda,  cne  questo  preziosissimo  cibo  mangi 
de^^namente,  secoilidochè  dice  l'Apostolo,  «c  Chi  ne  mangia,  e  beo 
«  indegnamente,  mangia  e  beo  giudìcio  a  sò  slesso,  non  disccr- 
«  nendo  il  corpo  del  Signore  (2)  ».  È  poi  f^uistione,  quanto  Ire- 
quentemcnle  si  convenga  prendere  cotesto  cibo  ;  e  di  nuovo,  qual 
preparazione  sia  da  dir^  bastevole  per  accostarsi  degnamente,  o 
eerto  non  indegnamente  a  questa  mensa  celeste. 

E  quanto  alla  prima,  molte  e  diverse  usanze  sono  state  nel- 
la Chiesa  Cattolica.  In  quella  de'  primi  tempi,  i  fedeli  si  comu- 
nìcarano  frequentissimamente  del  corpo  dì  nastro  Signore.  Cbep- 
pcrò  S.  Cipriano  spiega  della  Sacra  Encark^  «foelle  parole  : 
«  Dà  oggi  a  noi  il  nostro  pjine  colidìano  ;  w  e  insofina  doversi 
opni  giorno  ricevere  la  Eucaristia,  se  niuna  cosa  legittima  lo 
Tieti.  Di  poi  mìnaendo  il  fervore  della  carità,  alquanti  difTeriva^ 
no  la  Sacra  Comunione  ad  anni  intiefi.  Ondechè  Innocenzo  Papa 
III  fece  decreto,  che  in  ciascun  anno  almeno,  nelle  Feste  Pasqua- 
li tutti,  si  maschi,  c  sì  femmine,  dovessoro  ricevere  la  Santa  Eu- 
caristia. Ma  e'  pare  che  sia  più  comune  la  scotcuza  de'  Dottori, 
essere  assai  piik  costume  e  landefole,  che  coloro  che  non  son  Sa« 
cerdoti  tutti  i  giorni  di  domenica,  e  eziandio  le  feste  più  solen- 
ni, non  sieno  gravali  di  ricevere  la  Sacra  Comunione.  È  celebre 
presso  gli  Scrittori  quella  sentenza  che  diccsi  di  S*  Agostino  : 
«  Bioevere  ogni  di  r  Eucaristia,  uè  landò,  nè  riprovo  :  m  ogni 
«  giorno  poi  di  domenica,  a  ricevere  la  CSomiuioDe  conforto,  ed 
«  ammonisco  ». 

£  avvegnaché  il  libro  de'  dommi  ecclesiastici,  onde  è  tolte 

3nesta  sentenza,  non  aembri  essere  di  S.  Agostino,  ella  è  tnttevia 
i  antico  autore,  nè  contraria  agli  insegnamenti  di  Agoitmo,  il 
4|ttale  nella  lettera  a  Janoario'BKMlra  apertissimamente  cbe  non 


(i}JoaD.  6.  (DI. Cor.  11. 
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vanno  errali  coloro,  i  i|uali  pensano  che  si  debba  comunicare 
ogui  di,  né  coloro  cbe  non  ogni  dì,  ma  pià  radamente.  Nel  reto, 
chi  ciò  iniegoa»  non  rtprande  in  vcrun  modo  quo'  che  s' alien- 

^om  al?a  sentenza  di  mezzo,  cioè,  che  in  lutti  i  giorni  di  dome^ 
nica  almeno,  si  possa  comunicare.  La  medesima  fu  pure  senten- 
za di  S.  Girolamo,  rome  si  può  raccogliere  dal  suo  comentario 
Dell'  epistola  a'  Calati,  dove  sponendo  il  capo  quarto  dice  così  : 
«  Siccome  è  lecito  a  noi  o  (!if.Munar  sempre,  o  sempre  orare,  il 
«  giorno  del  Signore,  ricevuto  il  suo  corpo  in  Sacramento,  in- 
«  cessantemente  celebrar  con  allegrezza  ;  non  così  lecito  è  a'Giu- 
«  dei  immolare  V  Agnello...  »  Alla  qual  seateDia  a'  accorda  pure 
il  Dottor  S.  Tommaso. 

Quanto  poi  alla  seconda  questione,  risguardanle  alla  prepa- 
razione acconcia  a  ricevere  così  gran  Sacramento,  richiedesi  in 

E rima  cbe  l'anima  sia  viva,  non  morta  alla  grazia  per  lo  aorfa- 
t  peccalo.  Imperciocché  per  ciò  si  dico  cibo,  ed  in  ispeciedaMi 
pane,  perchè  il  cibo,  è  de'  vivi,  non  de'  morti.  «  Se  alcuno  man- 
«  già  <li  questo  pane,  dice  il  Signore,  vivcrìi  in  eterno:  e  poi:  la 
tt  mia  carne  ù  veramente  cibo  (1).»  E  il  Sacro  Concilio  TrideuU- 
no  aggìugno,  che  non  è  degnamente  apparecchiato  a  ben  ricevo- 
rc  questo  cibo  celcslc  colui,  il  quale  reo  essendo  di  peccalo  mor- 
tale, si  contenta  della  sola  contrizione,  e  non  si  adopera  dì  ripur- 
garsi do'  suoi  peccali  nel  Sacramento  della  Penilenza,  dove  è  co- 
pia di  confessore.  Di  poi,  perchè  qoeBto  Sacramento  non  pare  è 
pane»  ma  eziandio  medicina  Ottima  e  acconcia  a  curare  le  infer- 
mità spirituali,  perciò  si  ricerca  in  secondo  luogo,  che  la  perso- 
na inferma  desideri  la  sua  salute,  o  brami  di  esser  sanata  da  tut- 
ti i  suoi  vizi,  e  soprattutto  da*  principali,  che  sonoararizia,  lus- 
suria e  superbia.  E  che  la  Eucarislia  sia  medicina  insegna  S.  Am- 
brogio ìk  dove  dice  :  «  Chi  ha  una  ferita  ricorre  alla  medicina  : 
«  ferita  è  essere  in  peccato,  è  medicina  il  celeste  e  venerabile 
u  Sacramento  (2).  )>  E  S.  Bonaventura  soggiugne  :  «  Colui  cho 
«  sé  reputa  indegno,  pensi  che  tanto  più  è  bisognoso,  ed  ^lì  no- 
«  cessano  cercare  il  medico,  quanto  più  conosce  essere  ìnfer- 
a  mo  {3\  »  E  S.  Bernardo  ammonisce  i  suoi  fratelli,  a  ricono- 
scete dalla  grazia  del  Santissimo  Sacramelo,  se  statano  venir 
meno  in  loro  le  ree  inclinaiioiu,  ed  altre  infermiladi  di  animo. 

Da  ultimo  cotesto  Sacrosanto  Sacramento,  non  pure  è  cibo 
a  vita;  e  medicina  a  salute,  ma  eziandio  è  medico  sapientissimo 
c  amorevolissimo j  e  perciò  si  dee  ricevere  con  somma  csullazio- 

(1)  Joan,  6. 

(2)  Anibr.  lib.  5  de  Sacr.  csp.  4. 

(9)  aoMT.  lib.  a  6»  Prof.  Relif .  eap.  7B. 
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ne  e  riverenza,  e  adornare  la  casa  dell'  anima  di  ogoi  genere  dì 
virtù,  e  spezialmeDle  della  fedé.  della  speranza,  della  eariti,  del- 
la divozione,  della  pietà,  e  de'  frutU  delle  buone  opere,  che  sono 
l'orazione,  il  digiuno,  la  limosina.  Chò  tali  accoiìci  richiede  il 
dolce  ospite  dell'  anima  nostra,  che  de'  nostri  beni  pur  non  biso- 
gna. Aggiungi,  che  qaesto  medico  cbe  ùe  visita,  è  ancora  io  e 
Dio,  la  cui  pnrezza  è  infinita,  e  ricerca  ona  purissima  abitazio- 
ne. Odasi  S.  Giovan  Grtsoslomo  sciamare  :  a  Di  qual  pura  cosa 
«  non  conviene  essere  più  puro,  chi  fruisce  di  tal  sagrifìcio  ?  dì 
«  quale  solar  raggio  più  splendiente  la  mano  che  divide  questa 
«  carne  ?  la  bocca  che  s'adempie  di  fuoco  spirituale  (1)  ». 

Or  chiunque  desidera  di  ben  vivere  e  dì  ben  morirò,  entri 
nel  secreto  <lel  suo  cuore,  e  solo  con  sè  rijwnsi  atlentamcntt^  <li- 
naozi  a  quel  Dio  cbe  scruta  i  reni  e  i  cuori,  con  qual  frequenza, 

0  con  qoanta  preparaaooe  si  accosti  a  preodere  il  divin  Corpo  in 
Saj^ramento.  È  se  pure  ritrova  cbe  per  la  grazia  di  Dio  comuni- 
cbi  frequpntcmpnto  o  salularmontc,  e  che  indi  ne  riporti  buon 
nutrimento  ali'  anima,  e  sensibile  curazìone  a'  suoi  vizi»  e  nelle 
virtù  e  nelle  opero  buone  s'avanzi  ogni  di  più,  esalti  tnmoroso, 
e  serva  continuamente  a  Dio  cun  liniore  noQ  pnrservile,  ma  ca- 
sto e  filiale.  Cbe  se  troovi  ali'  opposito,  essere  uno  di  quelli  cbe 
contenti  all'  annua  Comunione,  non  più  si  danno  un  pensiero  di 
così  salutevole  Sacramento,  e  dimentichi  di  mangiare  il  pane  di 
vita  etema,  quanto  più  nel  corpo  ingrassano  e  dist^onsi,  tanto 
meglio  nel!'  anima  si  rirnanprono  deboli  e  infermi,  conosca  se  es- 
sere assai  pazzo,  e  lontano  dal  regno  di  Dio.  Pcrcioccbò  la  Co- 
munione annuale  fu  stabilita  nel  Sacro  universale  Concilio,  non 
percbè  non  si  prenda  cbe  nna  sol  volta  Fanno,  ma  acdoccbè  pren- 
dasi almeno  una  volta  nell'  anno,  se  non  vuoisi  patire  dalla  Chie- 
sa turbamento  e  scomunicazione.  Pertanto  costoro  non  con  amo- 
re di  figlio,  ma  sì  il  più,  con  timore  di  servo,  ricevono  il  loro 
Signore  in  Sacnmepto,  e  poco  poi  ritornano  alle  silique  de'por- 
ci,  alle  delixie  del  mondo,  a'  guadaci  temporali,  ad  avere  ambi- 
zione  di  fugaci  onori,  per  udirsi  in  morte  col  ricco  epulone  : 
«  Ricordati,  o  figliuolo,  cbe  tu  bai  ricevuto  i  tuoi  beni  in  vita 
«  tua  (2)  ».  Che  se  cvvì  taluno,  il  (^ualc  frequentemente  sì  acco^ 
sti  a  ricevere  i  Santissimi  Misteri  di  questo  Sacramento,  o  tutti 

1  dì  di  domenica,  o  ogni  dì  eziandio,  se  ò  Sacerdote,  e  t«tla\  ia 
non  si  si^nardi  da' peccali  mortali,  nò  adoperi  sliidiosamenle  il 

.  bene,  nò  del  mondo  sia  uscito  veramente,  ma  in  guisa  di  chi  è 


(1)  Crja*  sena.  M  ad  p»p.  Ani. 
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«ali,  a  bramare  altezza  di  dijjnità,  roslui  certamente  mangia  la 
carne  del  Signore  a  suo  giudicio  ;  o  quanto  più  spesso  i  Sacro- 
sauli  Misteri  indegnamente  traila,  lauto  più  imita  Giuda  tradito- 
re, di  coi  disse  Cristo:  «  Meglio  sareblw  stato  per  Ini  di  noa  es- 
ser mai  nato  (1)  ».  Ma  ninno  dee,  mentre  vive,  disperare  delle 
sua  salvezza.  Per  la  qual  cosa  chi  dentro  da  sè  raccolto,  ripensa 
gli  anni  e  le  opere  sue,  e  conosce  sè  aver  fino  ad  ora  corso  fuor 
la  via  della  salate,  sappia  che  rimandi  ancor  tempo  a  coaTersio- 
nc,  si  veramente  che  voglia  far  seria  peni  tema,  e  fitopiare  in 
solla  via  della  verità. 

E  qui  sul  Gne  del  presente  capo,  mi  piace  d'aggìugncre  ciò 
che  S.  Bonaventura  ebbe  scrìtto  nella  vita  del  Santo  Padre  Fran- 
cesco, intomo  alla  mirabile  pietà  ed  amore  di  questo  santissimo 
uomo  verso  la  Santa  Eucaristia,  afiìnchò  per  la  caldezza  di  lui  si 
conforti  e  accendasi  la  nostra  tepidil^,  o  freddezza,  u  Avea,  dice, 
«  tutte  le  midolle  accese  di  amore  verso  il  Sacramento  del  Corpo 
«  di  Cristo,  ammirando  con  sommo  stupore  quella  carissima  e 
«  degmrolissinra  carità.  Spesso  comunicara,  e  cosi  divolamen- 
«  le,  che  rendca  gli  altri  divoti,  c  al  soave  gnstamento  dell*  A- 
a  snello  immacolato,  quasi  ebrio  nello  spirito,  era  sovente  rapito 
«  in  estasi  di  mente  (2)  ».  Ciò  egli.  Dal  che  sono  grandemenla 
lontani,  nou  solo  parecchi  laici  che  si  comunicano,  ma  eziandio 
assaissimi  Sacerdoti  celebranti,  i  quali  con  incredibll  precipita- 
zione trattano  cose  A  sante,  talmente  che  nò  essi  paiono  sapere 
quel  che  si  (anno,  nè  lasciano  che  altri  possa  un'  po'  più  attenta- 
mente  tanta  cosa  considerare. 

CAPO  XIII. 

Dil  iersodieimo  ftneetlo  itìV Art»  di  ben  morire, 
eh  ti  della  PeniUnza, 

Seguita  il  Sacramento  della  Penitenza,  che  è  riposto  in  tre 
virtli  massimamente,  quanto  è  a  coloi  che  il  riceve,  cioè  nella 

contrizione  del  cuore,  nella  confessione  della  bocca,  e  nella  sod- 
disfazione delle  opere.  Imperciocché  coloro  che  queste  tre  cose 
compiutamente  fanno,  conseguiscono,  non  è  dubbio,  il  perdono 
dei  loro  peccati  ;  ma  egli  è  da  vedere,  e  attentissimamente  con- 
siderare, se  la  contrixione  sia  vera,  la  confessione  intiera,  la  sod- 
disfazionc  compiuta. 

incominciamo  dalla  contrizione.  11  Profeta  Gioele  grida  :  ' 

(1)  Hadt.  M.  (2)  Booav.  vtl.  S.  Fraac.  cap.  9. 
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«  Slracciale  i  Tostrì  cnorì,  e  non  I  TOttrì  Testimenli  (1)  ».  Per< 
ciocché  gli  Ebrei  volendo  dare  dimoetranze  di  dolore,  straccia* 
vano  i  loro  veslimcnli.  Con  ciò  ne  avverte  il  Santo  Profeta,  che 
se  noi  vogliam  pure  dare  dimostrazioni  di  contrizion  vera  ed  in- 
terna dei  peccati  commessi  contro  a  Dio,  dobbiamo  tagliare  i 
iMMiri  cnorl  col  eohdlo  del  dolora.  E  il  Frofota  Dtvide  aggior 
gne»  che  non  solamente  li  tagliamo,  ma  rendiamli  triti  e  qtiaù  io, 
polvere,  dicendo  :  «  11  cuor  rotto  e  umiliato,  Iddio  non  Io  spre- 
«  già  ».  Le  quali  similitudini  ci  mostrano  maoifeslamente,  che  a 
iMiiera  Iddio  placalo  per  la  penifeoia,  non  basta  dir  eoo  la  boc- 
ca» nà  pento  d' aver  peccato,  ma  è  bisogno  di  un  dolore  ioterao 
e  grave,  il  quale  appena  è»  che  sia  senza  gemiti,  e  lacrime,  e  so- 
spiri. E  fa  meraviglia  la  severità  con  cui  i  Santi  Padri  parlarono 
della  vera  contrizione.  S.  Cipriano  scrive  :  a  Quanto  grandemeo- 
«  te  abbiam  peccato,  tanto  Toemente  piangiamo  :  a  profonda  fe- 
«  rita  non  manchi  diligente  o  acconcia  mcdiciin  ;  la  penitenza 
«  non  sia  rainore  del  delitto.  Ei  fa  d'uopo  orar  lungamente  e 
ce  supplicare,  far  cordoglio  nel  giorno,  vegghiare  la  notte,  pian> 
«  gere,  e  far  lamento»  e  nmmti  al  maio,  giacere  nella  etoere, 
«  e  dormire  nel  sacco  (2)  ».  S.  Clemente  iUessandrino  chiama  la 
penitenza  battesimo  di  lacrime.  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  «  rice- 
«  TO,  dice  i  penitenti,  se  veg^oli  venir  Jacrimosi  (3).  »  Teodo* 
reto  scrive,  aie  le  mortali  fento  ricevute  dopo  il  battesimo,  si 
possono  pur  curara»  ma  non  come  una  volta  col  facile  lavacro 
della  rigeneruiooe,  ma  si  con  molte  lacrime»  e  con  opere  labo- 
riose. 

Queste  e  simiglianti  cose  ne  lasciarono  scritte  i  Santi  Padri, 
intorno  alla  veritè  della  contrizione.  In  questi  tempi,  parecchi  ri- 
cevono il  Sacramento  della  Penitenza  dimostrando,  o  poca  o  niu- 
na  contrizione.  Ma  que'  che  desiderano  di  vero  onore  riconciliarsi 
con  Pio,  e  direttamente  vivere  per  poi  morire  sicuri,  debbono 
ricogliersi  in  sé  medesimi,  e  ebinso  rnscio  a  tntli  gli  altri  negoai, 
con  attento  animo  rivolgere  questo  o  altre  tali  cose.  Ahi  mei  che 
mai  ho  io  fatto,  commettendo  tale,  o  cotal  altro  delitto  ?  Primie- 
ramente io  ho  offeso  quel  padre  amantissimo»  il  quale  mi  ha  in 
ogni  parte  ricolmo  de  looi  benefiri,  e  di  cnl  fanti  sono  i  segni 
d'amore,  quanti  i  beni  che  io  veggo  in  me,  o  in  altrui.  Ma  che 
dirò  io  del  mio  Cristo,  il  quale  mi  amò  nimico  ed  indegno,  e  po- 
se la  sua  vita  per>me,  n  in  offerta  e  sacriOcio  a  Dio  in  odore  di 
a  soavità  (4)?  »  ed  io  ingrato  e  meschino  non  rimellomi  dalle 

(1)  loM.  .  m  Cjw.  Mim.  de  Ispris. 

(H  Grsg.  Nti.  orai.  2  de  bapt.  (4)  epb.  8. 
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sae  oflese  ?  Oieè  mai  tanta  mia  dorezza  ?  Il  mio  Signore  fu  per- 
cosso co'fflagdlir  coronato  con  le  spine,  appiccato  ai  legno  coil 
chiodi,  per  recar  modicina  agii  nnliclii  mici  ppccati  e  alle  WÌB 
scelleratezze,  od  io  non  mi  rimango  tuttavia  dai  commetterne  di 
nuovo  ;  egli  ignudo  grida  io  sulla  Croce,  che  ha  sete  della  mia 
niote»  io  noo  cesso  di  mescergli  aceto  e  fiele  amarinimo.  01- 
treccbè  chi  mi  farà  capace  di  conoscere  da  anale  allena  di  gloria 
sia  io  rovinato,  in  commettendo  questo  o  tale  altro  peccato  ?  Io 
era  erede  del  regno  celeste,  di  una  rila  felicissima  ed  eterna  ;  e 
da  cotesCa  laola  feliciUi,  ed  io  vero  cosi  raggaa'rdevole,  e  per  ogni 
maniera  gnmdisMma,  son  caduto  io  miserello  per  quel  piacere 
brevissimo,  e  per  quelle  parole,  o  ingiuriose  agli  uomini,  o  be^ 
stemmiatricidiDio,  che  non  mi  arrecarono  alcun  bene.  E  da  quel- 
la tanta  altezza  come  sono  io  caduto  in  basso  ?  Nella  cattività  del 
demonio  mio  cradeliMimo  nemico,  e  quanto  più  tosto  Terrà  a 
sciogliersi  qiipsla  putrida  massa  del  mìo  corpo,  che  in  ogni  mo- 
mento minaccia  ruina,  così  presto,  e  senza  alcuna  remissione  ro- 
vinerò nel  fuoco  eternale.  Oh  me  misero!  forse  domani,  forse  que- 
sta notte  comineierà  a  slare  in  quegli  ardori  sempiterni.  Ifo  so- 
pra ogni  altra  cosa  strazia  e  lacera  il  mio  cuore  la  ingntitadine 
e  la  durezza  di  me  figliuolo  e  servo  depravatissimo,  verso  il  mio 
Padre  e  Signore  amantissimo  ed  ottimo  ;  perciocché  quanto  più 
egli  fu  con  me  l)enefico  e  llbmie,  tanto  più  io  bollo  olfeso  coni 
li  miei  peccati. 

Queste  c  simili  cose  se  vorrai  attentamente  considerare  den- 
tro del  tuo  cuore,  o  chiunque  tu  sia  che  ti  degni  di  leggere  ia 
questo  Libro,  ho  ferma  speranza  che  tn  impetrerai  dal  beuignissi- 
mo  nastro  Signore  il  dono  della  contrizione.  Entrò  già  nel  segre- 
to del  suo  cnoro  il  penitente  Daviit,  dopo  il  commesso  adulterio, 
e  tosto  veraccriicnle  compunto,  cominciò  a  bagnare  il  suo  letto 
con  le  sue  lagrime  (1).  Vi  entrò  Pietro  penitente,  dappoi  che  eb- 
be negato  Cristo»  e  di  presente  pùam  amaramente.  Entrovri  la 
penitente  peccatrice  di  Magdalo»  etobito  «  cominciò  a  lavare  eoa 
c(  le  sue  lacrime  i  piedi  di  Gesù,  e  a  rascingai^Ii  con  i  suoi  ca- 
«  pelli  (2).  )»  Sono  questi  adunque  i  frulli  di  una  santa!  contri- 
rione,  i  quali  non  nascono  cbe  nella  secretezza  del  cuore. 

Seguila  di  dire  alcuna  cosa  ddia  confessione.  Io  veggo  as- 
sai uomini,  che  senza  alcun  frutto o  certo  piccolissimo,  ricevono 
questo  salutifero  Sacramento;  e  ciò  per  la  solé  cagione  che  non 
si  raccolgono  dentro  da  sè,  quando  s'apparecchiano  di  iore  la 
confessimie.  Sono  alcuni  che  n  si  accostano  copi  tal  negligenza, 
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che  solo  generalmeDte,  o  confiifaiiiaiile  ponono  dire  sé  non  ave- 
re OMervatì  nioni  Comanduttenti,  ami  cominetn  Inlti  i  peeeali 

mortali,  a*  quali  pur  si  oonverrobbc  una  generale  e  confusa  as- 
soluzione; anzi  piiro  di  lai  benelicio  non  sarebbono  dopii,  per- 
ciocché confos&anu  ciò  cbe  forse  non  bau  fallo,  e  ciù  che  hanno 
ftUo  Temnente,  lacciono.  Altri  fono  che  imperarono  a  dite  i  lo- 
ro peccati  distintamente,  e  con  ordine,  ma  senza  alcun  riguardo 
avere  alia  qualità  della  persona,  al  luogo,  al  tempo,  al  numero 
ed  altre  circoslanze;  c  questa  è  grande  e  pericolosa  iifigligeiuìa. 
Impereiocchè  altra  cosa  è,  percaolere  no  chierico,  altra  pereno* 
tare  un  laico,  essendo  che  nel  prlaiio  caso  vi  è  scomunicazioDOt 
non  nel  secondo.  Altro  ò  ancora  con  vergine,  altro  con  religiosa, 
altro  con  maritala,  altro  con  uiurctrice  cownietlcr  peccato  ;  al- 
tro, una  volta  sola,  allro  dieci  odio  stesso  peccalo  ricadere.  Chè 
lo  slesso  peccalo  ripelalamente  commesso,  non  è  tino  solo,  ma 
moltiplice  peccato.  Alla  perfine  non  mancano  di  (|no!li,  ciò  cbc 
fa  più  mcrav  ÌL'Iia,  i  fjuali  i  peccali  intorni,  come  desidcrii  di  for- 
DÌcazione,  di  aduilerio,  di  omicidio,  di  furto,  stimano  non  esse- 
re peccali,  se  non  vi  sia  aggiunta  l'opera,  che  and  né  gli  sguar- 
di impudicì,  nè  le  parole  lascive  hanno  in  conto  di  peccati.  E 
tuttavìa  il  Signore  dice  chiaramente:  «  Chiunque  ripr-uda  una 
«  donna  per  appetirla,  già  ha  commesso  adulterio  con  lei  nel  suo 
«  cuore  (1)  1».  Fa  d' uopo  adunque  che  colui,  il  quale  voole  as- 
sicurare la  sua  etema  salvezza,  e  fave  ntilo  e  salutar  confessione, 
in  prima  legga  in  qualche  libro  la  maniera  di  ben  confessar^  i 
peccali,  o  certo  si  consigli  con  un  confessore  pio  o  dolio;  di  poi 
rientri  in  sé  stesso,  e  non  con  precipitazione  e  brevità,  ma  accu- 
ntamente  0  sottilmente  disamini  la  sua  coscienza,  c  diligente- 
mente ricerchila  dei  pensieri,  dei  desidcrii,  delle  parole,  delle 
opere  e  delle  omissioni,  e  ad  un  pio  e  pratico  medico  delle  ani- 
me la  riapra,  e  domandigli  umilmeolc  la  aiisoUuionc,  presto  a  far 
qnella  penitenia,  cbe  il  eonfieason  gindicberà  per  lui  acconcia 
ed  opportuna. 

Rimane  a  dire  della  soddisfazione,  a  cui  i  nostri  Padri  uo- 
mini sapientissimi,  molto  più  riguardo  aveano  di  quello  che  ei 
paiano  avere  parecchi  fra  di  noi.  Imperocché  essi  bene  conside- 
nndo,  che  mollo  più  facile  è  poter  talisfare  a  Dio  qui  in  tem, 
che  nei  luoghi  di  purgazione,  imponevano  gravissime  penitenze 
e  lunghissime.  E  quanto  al  tempo,  imponevano  penitenze  di  set- 
te, quindici,  o  treni' anni,  c  alcuna  volta  eziandio  dì  tutta  la  vi- 
ta. Quanto  poi  albi  qualità  ingiognerano  digiuni  fireqneDlinimir 
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e  onunoni  ancor  più  frequenli  ;  di  più,  che  non  usassero  bagni^ 
Mm  cmllif  non  cocchi»  bob  neti  prezioM»  che  si  mnlaiMio 
da'ginoehit  eaollazzì,  e  teatri:  tantoché  <iuasi  tntla  la  loro  vita 
consnmavano  nelln  trislizia,  e  nel  cordoglio  che  a'  peoitenti  ii 
conviene;  di  che  dirò  solo  un  esemnio. 

Si  legge  nel  dedano  GodcÌIÌo  oÌ  Toledo,  dw  un  Vescovo  di 
Braga  per  boom  Potaraio,  il  quale  una  volta  s' era  contaminato 
con  donna,  egli  ste^  (così  parla  il  Concilio)  non  costretto  da  ai- 
tri,  andossi  a  rinchiudere  in  certo  ergastolo,  dove  fece  penitenza 
per  lo  spazio  di  nove  mesi  :  di  poi  che  questo  suo  peccato,  e  la 
penitenza  spontaneamente  fattane  significò  al  Goncillo  con  sua 
scritta,  e  che  il  Concilio  dei  Vescovi  ebbe  decretato,  che  dovesse 
perseverare  nella  peni  Lenza  tutto  il  tempo  della  sua  vita  :  aOer- 
mando  nondimeno  che  usava  con  lui  più  d' umanità  e  di  miseri- 
cordia, di  qoello  che  la  severith  e  la  r^la  degli  antichi  ceoapor- 
tassero.  Questa  1*  antica  severi tade  era.  Or  poi  noi  siamo  d  de- 
bili e  dilicati,  che  una  penitenza  di  digiuno  in  pane  ed  acqua 
per  alquanti  dì,  insieme  co  sette  Salmi  Penitenziali,  e  con  le  Li- 
tanie da  recitarsi  in  alcuni  giorni,  e  di  poche  monete  da  distri- 
buire in  limosina  a*  poveri,  ne  pare  già  troppo  severa,  pognamo 
che  ingiuntaci  per  molti  e  gravissimi  peccati.  Ma  qaclla  peni- 
tenza che  non  facciamo  in  vitn,  la  faremo  più  aspra  e  grave  nel 
Purgatorio,  così  esigendo  la  giustizia  di  Dio  ;  purché  però  ii  do- 
toie  4M  'ttÈàìMiUéi  ^MgecedanlÉ^  iebsaa  carlth  di  Dio,  non 
sia  sì  grande  che  valga  ad  impetrarci  dalla  sua  misericordia  In 
remissione  di  tutta  la  colpa,  e  di  tutta  la  pena  dovuta.  Chè  in 
ven>  mirabilmente  commuove  le  viscere  del  nostro  buon  Padre 
Iddio,  un  cuore  veracemente  pentito  ed  nniliato.  Impereiocchè 
non  può  la  dolcezza  6  la  bontà  di  Padre,  contenersi  di  ire  incon- 
tro al  figUuol  prodigo,  ma  nel  vero  penitente,  abbracciarlo,  ba- 
ciarlo, mettergli  in  dito  l' anello  della  pace,  rasciugargli  le  la- 
grime del  dolore,  e  rigarlo  di  lacrime  ai  letiiia,  più  duci  assai 
di  ogni  fkTO  di  mide  (1). 

CAPO  XIV. 

M  fmrtùdteim  nne€U9  dtff  Àrl§  di  ÒM  wmi^ 
«As  iddSaenmmloéàtC  Ordùnt* 

I  doe  Sacramenti  che  rimangano  a  considerar  brevemente, 
■on  seno  di  tntti  i  cristiani,  ma  uno  s'appartiene  ai  chierici, 
cioè  qneUo  dell' Ordine,  T  altio  ai  laici,  cioè  quello  del  Matri- 
ci) Loc.  i«. 
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nionio.  Diciamo  bmemeiité  del  primo,  non  (alte  le  cose  che  so- 
pia  esso  si  polrebbeio  dire,  me  sol  quelle  clie  son  necessarie  al« 
l'Arto  (li  ben  vivere,  e  di  rdiccracntc  morire. 

Scile  sono  gii  ordini,  quattro  che  si  dicono  minori,  e  tre 
maggiorìf  de'  quali  il  supremo  che  è  detto  Sacerdozio,  si  divido 
in  aoe  i  imperoecbè  sooo  i  Sacerdoti  maggiori  che  s'appellano 
Tescovi,  e  i  minori  che  Preti.  A  tutti  questi  va  innanzi  la  ton- 
sura, che  è  quasi  come  porta  agli  altri  ordini,  e  fa  proprinmenle 
divenir  chierico.  E  poiché  quelle  cose  che  si  richieggono  a' chie- 
rici, per  ciò  che  rigoarda  a  vivere  piamente  o  religiosamente 
con  maggior  diritto  si  desiderano  in  coloro  che  son  costituiti  ne« 
gli  ordini  maggiori,  e  massimamente  no'  Preti  e  no'  Vescovi  ;  per- 
tanto sarò  contento  di  considerare,  ed  esplicar  hreYemenlo  ciò 
che  perlienc  all'  ordine  de'  chierici. 

Due  cose  sono,  che  e*  pera  doversi  spiegare  inlomo  ai  chie- 
rici ;  in  prima  il  rito  onde  diventano  chierici,  di  poi  l' iifTìeb  a 
cui  son  tenuti  nella  Chiesa.  Il  rito,  come  si  ricava  dal  libro  pon- 
tificale è  questo  :  Primieramente  si  tagliano  capelli  del  capo,  con 
che  è  significata  la  renoniiaxione  a'  pensieri  e  alle  cupioiià-  sa- 
perfluc,  anali  sono  i  pensieri  e  le  cupidità  delle  cose  temporali» 
delle  ricchezze,  degli  onori,  delle  delizie,  e  di  colai  falla  cose  ;  o 
insieme  si  fa  a  que'  che  si  tonsurano,  recitare  quel  vertietto  del 
Salmo  quintodecimo  :  «  Il  Signore  è  la  porzione  della  mia  parte, 
«  ed  il  mio  calice  ;  ta  Signore  mantiem  quello  che  mi  è  cadoio 
«  in  sorte  ».  Di  poi  il  YescoTO  eoaaanda  che  sia  recala  una  bian- 
ca cotta,  di  cui  vesle  il  nuovo  chierico,  dicendo  quello  dell'Apo- 
stolo agli  Efesi  :  «  Ti  vesta  il  Signore  dell'  uomo  nuoTOi  il  quale 
«  è  creato,  secondo  Iddio,  in  giustiiia  e  santità  di  verità  (1)  »• 
Ora,  niun  particolare  ufllcio  è  assegnato  al  nuovo  chierico,  mn 
secondo  l' usanza,  è  in  dovere  di  ministrare  al  Sacerdote  che  ce* 
lebra  la  Mossa,  quando  ciò  fa  privatamente. 

Consideriamo  ora  quale  altezza  di  perfezione  si  richiegga 
nel  chierico  ;  e  se  tanto  sen  richiede  nel  cherico,  che  Toolsi  £re 
Dell'  Accolito,  nel  Suddiacono,  nel  Diacono,  nel  Prete,  nel  Ve- 
scovo? In  verità  inorridisce  il  mio  animo,  in  pensando  che  appe- 
na si  truovino  in  molti  Preti  quelle  cose,  che  ragionevolmente  si 
richieggono  nel  semplice  chierico.  È  questi  comandalo  di  caeclar 
via  da  sè  li  superflui  peusicri  e  cupidità,  ^  proprie  sono  degli 
uomini  secolari,  cioè  degli  uomini  che  appartengono  a  questo  se- 
colo, che  sondi  questo  mondo,  i  quali  (;u(>]Io  roso  chn  sono  del 
mondo  ripensano  frcquentemeulc,  c  bramano.  L  comandato  il 
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dobbeo  chierico,  clic  ik»  attn  pORione  ed  erediti  cercitì,  se  ciò 
non  (•  Dio,  accìoccliè  solo  Iddio  siala  sua  porzione  ed  orcdit^,  ed 
culi  di  Dio  solo  dicasi  vcramontc  parie  ed  ercdith,  c  sia.  Oh  al- 
tezza della  perfezione  dei  chierico  I  il  quale  rinuncia  a  tulio  il 
mondo,  afiine  di  possedere  solamente  c  veramente  Iddio,  ed  esse- 
re da  lai  solo  a  vicenda  posseduto.  Ciò  che  significano  quelle  pa- 
role del  Salmo  :  «  I!  Signore  è  la  porzione  della  mia  parte,  ed 
«  il  mio  calice  ».  Parie  dpir  oretlilà,  ò  quella  porzione  che  nella 
division  delia  nicdcsinia  infra  molli  fralelli,  tocca  a  ciaschedano 
di  essi  individualmeDte.  Perlaolo  la  wntenn  di  quelle  prole  mm 
è,  (  he  il  (  lierico  per  lina  porzione  della  sua  eredilàf  Iddio,  per 
l'ailrn,  le  divizie  terrene  voglia  ;  ma  che  d' ìnfero  cuore  deside- 
ri, che  tuUa  la  parie  sua,  cioè  quanto  può  a  lui  appartenere  di 
questo  mondo,  sia  per  vera  carità  trasferito  in  Dio.  Fra  il  calice 
poi,  e  la  eredità,  pare  essere  questa  differenza,  che  il  calice  per* 
tiene  ai  piaceri  e  alle  delizie,  la  eredilà  alle  ricchezze  ed  agli  o- 
iiori.  F.a  vera  sentenza  dunque  sarà  questa  :  Signore,  Iddio  mio, 
da  questo  punto,  lutto  ciò  che  io  poteva  sperare  nel  mondo,  o  di 
ricchezze,  o  di  piaceri,  o  di  altri  temponii  beni,  ciò  tatto  io  de* 
i.i(l,  I  O  (li  avere  in  te  solamente  ;  tu  solo  per  tutte  le  cose  bastimi 
ahhondevolmente.  E  poiché  copia  di  heni  celesti  non  si  può  ave- 
re qui  in  terra,  perciò  continua  orando,  e  dice  il  buono  chieri- 
co :  «  Tu,  Signore,  manticnmi  quello  che  mi  è  caduto  io  sorte  ». 
PerdoGcbè  quelle  cose  che  io  per  te  ho  dispregiata  e  gittate  via, 

0  donate  a'  tuoi  poveri,  o  a'ruhalori  ju  r  tuo  amor  rnndonate,  tu 
mi  conserva  fedelmente,  e  resliluisLiiiii  a  suo  tempo,  non  in  is[>e- 
cic  corruttibile,  ma  iu  le  stesso,  che  sci  fonie  iuci>auslo  di  lutti 

1  beni. 

Ma  accioceliè  sia  ninno  che  TOglia  controTertero  qvesta  no* 

slra  sentenza,  recheremo  le  testimonianze  di  opni  eccezion  map;- 
giori,  de'  Ss.  Padri  Girolamo  c  Rcrnardo.  11  primo  scrive  così  : 
«  Il  chierico  adunque  che  serve  nella  Chiesa  di  Cripto,  inter- 
«  preti  prima  il  suo  vocabolo,  e  proflcrita  la  diffiDtsiooe  dal  no- 
«  me,  dia  studiosa  opera  di  essere  quel  che  il  suo  nome  suona. 
«  Imperciocché  se  klcros  nella  Greca,  sorte  nella  Latina  lingua 
«  s'appella,  perciò  san  delti  cAenci,  ossia  perchè  eglino  sono  della 
«  sorte  del  Signore,  ossia  perchè  il  Signore  è  forle,  cioè  parti  di 
«  loro.  Colui  poi,  che  o  egli  stesso  è  parte  dal  Signore,  o  il  Si- 
gnore è  parie  di  lui,  deesi  in  colai  guisa  comportare,  e  che  egli 
possegga  Iddio,  e  sia  da  Dio  posseduto.  Chi  possiede  il  Signore. 
«  e  dice  col  Profeta  :  mia  parU  è  il  Signore^  non  può  alcuna  co- 
«  sa  avere  fuori  di  Lui.  Che  se  pure  avrà  qualche  altra  cosa  ol' 
n  tre  il  Signore,  come  a  dire,  se  oro,  se  aigeulo,  se  poveisioiu, 
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a  se  varia  suppcllcllile,  o  ahrcltali  agi,  egli  lUMi  sarà  la  sua  par- 
ie te,  esseodochè  con  quesle  parli  Iddio  non  si  degnerà  di 
a  parie  (1]  Fin  qui  S.  Girolamo,  la  cui  Icllora  chi  vorrà  log- 
gere,  IroM-rìi  cerio  che  grande  perfezione  di  vila,  si  ricerca  al 
tulio  uei  cbierici-  S.  Bernardo  poi,  il  quale  non  solo  approva  la 
senlema  di  S.  Gifolamo,  ma  alcona  toiU  eziandio  un  le  sue  pa- 
iole, bencliè  noi  dica,  parla  in  quella  lunghissima  declamazione 
sopra  le  parole  di  S.  Pietro,  ecco  noi  ahbiam  liscialo  tulio,  in 
questa  maniera  :  «  Il  chierico  che  ba  sua  porzione  in  terra,  non 
«  la  avrà  nel  cielo.  Il  chierico  se  altra  cosa  avrà  oltre  il  Signo- 
«  re,  questi  non  sarà  la  sua  porzione  ».  E  poco  di  sotto,  dichia* 
rando  clic  cosa  possa  il  chierico  ritenere  por  sò  dei  benefì/i  ecclc- 
siaslici,  soggiugnc  :  «  Le  cose  de'  poveri  non  donare  a'  poveri,  è 
«  un  delitto  pari  al  sacrilegio.  Certamente  al  patrimonio  de'  po- 
«  veri,  alle  ncoltà  delle  Cbiese,  con  sacrilega  cmddiilade  è  lol- 
c  to,  tulio  ciò  che  ì  ministri  e  dispcnsalori,  non  già  padroni  e 
«r  posseditori,  si  pigliano  oltre  il  villo  ed  il  voslilu  ».  Ciò  S.  Ber- 
nardo, il  quale  con  S.  Girolamo  dice  cose  non  false,  ma  perfette. 

Segue  il  rito  di  vestire  la  colla  bianca  con  quelle  parole  del- 
l'Apostolo  :  «  Veslitevi  del  nnoTO  uomo,  il  quale  è  creato,  sc- 
«  tondo  Iddio,  in  piiistizia  e  santità  di  verità  >».  Impercioccliò 
egli  non  basta  a'  cliierici  non  abbondare  di  ricchezze,  ma  è  d  uo- 
«  po  eziandio  condurre  una  vila  innocente  ed  immacolata  conio 
quelli  che  sono  dedicati  al  ministero  dell'  Altare,  sopra  il  qnalo 
è  immolalo  ogni  giorno  l' Agnello  senza  macola.  Ora  vestirsi  dcl- 
r  uomo  nuovo,  non  è  allro  se  non  deporre  ì  costumi  del  vecchio 
Adamo  che  corruppe  la  via  sua,  e  vesltr&i  di  quelli  del  secondo 
Adamo,  cioè  di  Cristo,  il  quale  in  nuova  maniera  nato  di  Vcr^l- 
ne,  istitnl  nna  nuova  vila  di  giustizia  e  di  s  iiililà  di  verità  ;  cioò 
non  pure  di  giustizia  morale,  ma  e/iaiulio  di  santità  verissima  o 
sovranaturale,  quale  dimostrò  in  sè  stesso  Cristo,  elio,  leslimo- 
uio  r  Apostolo  l'iolro,  «  non  fece  alcun  peccalo,  nò  fu  trovala 
«  fraode  alcima  nella  sua  bocca  (2}  ».  Ea  oh  fosse  pure  che  vi 
avessero  molti  di  lai  falla  chierici,  i  quali  ciò  che  nella  hiaocn 
Teste  dimostrano,  nella  vita  e  ne' costumi  operassero  ! 

In  fine  egli  è  dovere  de'  chierici  con  angelica  purità,  con 
ditoiione,  con  gravilà,  con  frequenza,  e  ditigenzia  assistere  al 
divin  Sacrifìcio,  nel  quale  s'immola  o^miì  dì  1  Agnello  di  Dio.  So 
bene  che  molli  pii  chierici  sono  nella  Chiesa  di  Cristo  ;  ma  pur 
so,  anzi  ne  ho  vc<luti  assaìssimo  volle  di  impudenti  con  isvaga- 
mcnli  di  occhi  luiuibU  aru  per  modo  all'  aliare  del  Signore,  co- 


(i)  Bjer.  tp.  «d  Hep.  de  vita  Clcr. 
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me  se  si  facesse  cosa  non  solo  non  ripiena  di  sacro  orrore,  ma 
volgare  e  leggiera.  E  fone  si  grande  colpa  non  solo  è  del  mini- 
tiro,  ma  ancora  del  Sacerdote  olTerente  u  Sacrificio,  come  que- 
gli che  tal  fiala  ciò  fa  con  tanta  prccipitanza  ed  indivozionc,  che 
c'  pare  non  sapere  che  cosa  si  faccia.  Odano  costoro  ciò  che  dice 
GioTanni  Boccadoro,  intorno  ali*  on  della  eeldbrazione  delia  Mes- 
sa. «  In  questo  tempo  gli  Angeli  assistono  al  Sacerdote,  o  tutto 
a  l'ordine  delle  celesti  podestà  suscita  clamori,  e  il  luogo  vicino 
«  all'Altare  ripieno  è  di  cori  di  Angeli,  in  onore  di  colui  che 
«  ivi  s' immola  (1)  ».  Ciò  che  ben  naossi  abboudevolmente  cre- 
dere, ancbe  iolo  per  la  grandem  oel  Saeriliob  ebe  allora  si  n- 
dempie.  Odano  ancora  S.  Gregorio  :  «  Quale  de*  fedeli,  ei  dice, 
«  può  mettere  in  dubbio  che  nell'  ora  del  Sacrificio,  alla  voce  del 
a  Sacerdote  non  si  riaprano  i  cieli,  e  non  siano  presenli  cori  di 
«  Angeli,  e  le  basse  cose  non  si  nnìscano  alle  somme,  le  terroMi 
«  non  si  congiungano  con  le  celesti,  ed  una  sola  fiOB  n  ùtstàm 
«  delle  visibili  ed  invisibili  cose  (2)  ?  n  Al  che  se  ponessero  ben 
incnlc,  e  il  Prete  che  celebra,  e  il  chierico  che  ministra,  comò 
polrcbb'  essere  che  tanta  cosa  trattassofo  di  quella  guisa  che  fau- 
no 7  Ed  oh  ^al  trislo  e  deplorando  spettacolo  sareUie  mai,  se 
con  gli  occhi  della  mente  aperti,  vedessimo  il  Sacerdote  trattan- 
te i  Divini  Misteri,  circondato  all'  intorno  da  cori  di  Angeli,  i 
quali  le  cose  che  egli  fa  rimirano  attoniti  e  tremorosi,  e  per  la 
ammirazione  fiinno  clamori  spirilnali  I  Ed  egli  tottSTia  posto  nel 
meazo  di  loro  tutto  freddo  e  quasi  slnnido,  non  badare  a  ciò  che 
fa,  non  intendere  quel  che  dice,  e  cosi  correre  alla  fine,  involge- 
re segni,  e  precipitare  parole,  talmente  che  pare  ignorar  quello 
che  fa  !.e  intanto  il  chierico  ministro  Ta  volgendo  gli  occhi  in 
giro,  o  cicaleggiando  con  altri.  Coti  s*  irride  Iddio,  così  hannosi 
a  vile  cose  santissime,  e  così  dassi  agli  eretici  materia  di  mal  par- 
laro.  I.e  quali  coso  poirliò  sono  così,  io  ammonisco  e  conforto  i 
chierici  tulli,  iiiioori  e  maggiori,  a  vivere  solamente  a  Dio  e  mo- 
rire al  mondo,  a  non  bramare  copia  delle  moderne  cose,  a  cnslo- 
dira  con  grande  zelo  la  ùmocensa,  a  trattare  essi  raligìosamenle, 
come  si  conviene,  le  cose  divine,  e  a  dare  opera  che  sì  vengano 
pur  Irattale  da  altri.  Così  s'acquisteranno  grande  fiducia  appo 
Dio,  u  la  Chiesa  di  Cristo  di  buouu  odore  conlinuamcnle  adem- 
pieranno. 


Hi  Cryaoslb.  iih.  A  de  bAccrd. 
(2J  tiwg.  lib.  4  Dialo;. 
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CAPO  XV. 

Del  fmntodecimo  precetto  dell  Arie  di  èeJI  MOnW» 
chi  è  del  Matrimonio, 

Il  Sacramento  del  Matrimonio  Im  dc^|rfa  InstiiniioQe,  V  ona 

io  qoanto  è  contralto  civile  di  dritto  nnturalc,  I*  altra  in  quanto 
è  Sacramento  di  diritto  Evangelico.  Dell'  ima  e  dell'  allra  istitu- 
zione diremo  brevemente,  non  coinpiatamente  ciò  che  risguarda 
a  oondnr  buona  vila»  per  poterli  felicemente  fornire.  La  prima 
ìaUlQsione  fece  Iddio  là  nel  Farad iso  Terreitre  :  imperciocché 
quelle  sue  parole,  «  c'  non  è  bene  che  l' uomo  sia  solo,  io  gli  fa- 
a  rò  un  aiuto  convenevole  a  lui,  (1)  »  non  si  possono  dirìllamen- 
te  ÌDlendcrc,  se  non  dell'  aiuto  a  propagare  e  educare  la  prole. 
Imperocché  siccome  iene  Insegna  S.  Amslioo,  noe  in  altro  gli 
uomini  baano  bisogno  àtHY  aiuto  delle  donne»  se  non  nel  genera- 
re e  educare  la  prolo,  chò  nelle  altre  cose  8on  meglio  aiutati  gii 
uumini  dagli  uomini,  che  uon  dalle  donne  (2).  Pertanlo  poco  do* 
po  la  creazione  della  donna,  Adanw  da  Dio  spirato,  disse  : 
«  L' nomo  lascerà  suo  padre  e  sua  madre,  e  s*  atterrà  alla  sua 
«  moglie  ».  Le  quali  parole  il  nostro  Salvator  Gesù  Cristo  attri- 
buisce a  Dio  dicendo  :  «  Non  avole  voi  letto,  che  colui  che  da 
a  principio  fece  1  uomo,  fece  maschio  e  femmina,  e  disse  :  Per- 
€  ciò  r  nomo  lascerà  il  padre  e  la  madre,  e  si  congiugnerà  con 
«  la  sua  moglie  ;  ed  i  due  diverranno  una  stessa  carne?  Ciò  duo- 
«  que,  che  Iddio  ha  congiunto,  1'  uomo  noi  separi  (3)  ».  E  il  Si- 
gnore perciò  allribuiscc  a  Dìo  quelle  parole,  che  Adamo  non  le 
ebbe  proflerite  da  sè,  ma  per  dmna  spirasione.  E  questa  fa  la 
prima  insti tuzione  del  matrimonio. 

Dell' altra  istituzione,  o  più  loslo  osnllnzion  del  Matrimonio 
alla  dignità  di  Sacramento,  dice  l' Apostolo  scrivendo  agli  Efesi 
così  :  «  Perciò,  V  uomo  lascerà  suo  padre  e  sua  madre,  e  si  con- 
«  giungerà  con  la  soa  moglie  rei  doe  diverranno  una  stessa  car- 
«  ne.  Questo  Sacramento  è  grande,  ora  io  dico,  a  riguardo  di 
«  Cristo  e  della  Chiosa  (i)  ».  E  che  il  Matrimonio  sia  vero  Sa- 
cramento, insegna  S.  Agostino  :  «  Nello  nostre  noz^e,  dice.  Tal 
«  meglio  la  santità  del  siscramento,  cbe  non  la  fecondità  dell'  o- 
«  tero  ».  E  più  sotto:  «  Il  bene  del  Matrimonio  presso  tulle  le 
«  genti  e  lutti  gli  uomini»  è  riposto  nelJa  genwuioaee  nella  £»• 


(1)  Geo.  3. 
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.  «  de  della  casliUt  :  in  quanto  poi  s' apparlicnc  al  popolo  di  Dio, 
«  anche  nella  aantilà  del  Sacramcnlo  ».  FA  altrove  :  a  Nella  dt* 

a  tà  del  Signore  e  nel  monlc  saiilo  di  luì,  cioè  nella  Chiesa,  non 
«t  puro  II  vinrolo  dollf  no/7o,  ina  eziandio  il  Sacramento  è  com- 
«  mcudalo  (i)  ».  Ma  queste  cose  disputare  non  è  del  presente 
luogo,  a  €U  tolo,  c  proprìameote  pertieoe  1*  esplicare  come  Tuo- 
mo  e  la  donna  congiunti  in  matrimonio,  p(K»aiio  vivere  ^  ma- 
niara,  da  avcro  fidanza  di  poter  siruramenle  morir*^. 

Tre  SODO  i  beni  del  Matrimonio,  se  vuoisi  usarne  diritta- 
mente, la  prole,  la  fedeltà,  e  la  grazia  del  Sacramento.  La  genera- 
lion  della  prole,  e  la  iìuona  educazione  ò  da  cenarsi,  se  altri  vuol 
bene  mare  del  Malriraonio  ;  e  per  Io  contrario  gravissiinanienlc 
pecca  chi  nel  matrimonio  non  guarda  alla  prole,  ma  alla  sola  di- 
JeUazion  della  carne.  Quindi  gravissimamente  è  sgridato  nelle 
Sanie  Scritlnre,  uno  de'  figliuoli  di  Giuda  Patriarca,  per  nome 
Onan,  «  il  quale  quando  entrava  dalla  moglie,  impediva  il  con- 
"  rppifnonto,  perrtiè  non  nascesscglì  prole  (2)  ».  Perciocché  ciò 
non  è  usare  il  Matrimonio,  ma  sì  abusarlo.  Che  se  tal  Gala  addi- 
viene, che  pii  coniugi  sieno  gravati  di  numerosa  prole,  cui  non 
possano  agevolmente  alimentare  per  le  loro  sire  itezze,  evvi  un 
rimedio  onesto,  e  a  Dio  gradito,  il  separarsi  cioè,  per  vicende- 
vole colisi  ntiim  ntn  t!n!  foro,  r  rittenderc di  poi  all'orazione  ed  al 
digiuno,  lutpeiciucciie  se  adito  è  9^  cbe  i  coniugati  invec- 
chino nella  verigMll,  atT  CMMipio  di  Maria  Vergine  e  di  S.  Giu- 
seppe, e  la  cui  maniera  di  vivere  imitarono  un  Enrico  impera- 
dorè  e  Cunegonda  sua  moglie,  Edoardo  re  ed  Egdida  sua  con- 
sorte, Elzeario  conte  e  la  sua  donna  Dclfìna,  e  alquanti  altri  ; 
perchè  può  egli  dispiacere  a  Dio  o  agli  uomini,  che  i  coniugi  a 
cui  già  è  nata  prole,  cessino  per  ìseaBohievole  consentimen tu  dal- 
l'opera  del  3!,Urìrnoniu,  per  consumare  ne' digiuni  0  nelle  ora? 
2Ì0PÌ,  quel  tanto  di  vita  rlif>  loro  avanza  ? 

Quindi  commettono  grave  peccalo  quelli  eziandio,  che  po- 
sti nello  stato  di  Hatrimonio»  la  ricevuta  prole  non  curano,  e 
lasciano  mancarle  o  la  cristiana  educazione,  o  le  cose  necessarie 
alla  vita.  Di  ciò  sono  parecchi  esempli  nelle  «storie  snere  e  profa- 
ne ;  ma  io  per  amore  di  brevità  atarommi  conieuio  a  uno,  che 
»  legge  nel  primo  libro  de'  re»  dove  Iddio  parta  cosi  :  «  In  quel 
«  dì  io  metterò  ad  elfetto  contro  ad  Eli,  da  capo  a  (ine,  tutto  ciò 
«  che  in  ho  detto  contro  ;i!fn  "^m  cnsa  lo  gli  avoa  dinunziato  cho 
<(  punirci  la  sua  casa  in  jicrin  liin,  yirr  rn<jion  dell' ìniquit:^,  con 
«  la  quale  egli  ha  sapulu  clic  i  suoi  iigiiuuii  si  rendevano  malc- 

(1)  De  bono  copjag.  c.  18  et  de  lid.  «t  Qp.  c.  7.         (2)  Gen.  96. 
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«  detti,  ed  egli  non  gli  ha  repressi.  Perciò  dunqae  io  ho  giuralo 
«  alla  casa  di  Eli,  eie  mai  in  perpelao  la  iniqmlk  della  sua  casa 
«  non  è  purgala  con  aacrtflcio,  nècon  oRerla  (1)  ».  Ciò  il  Signo> 

ro  pn  disso,  e  dono  poco  adompìA  ;  perciocché  i  figliiidli  di  Lli 
furono  morti  in  nadar^Ua^  ed  Kii  stosso  cadendo  d'in  sul  seggio 
a  rovescio,  si  ruppe  la  nuca  e  miscraroente  morì.  Se  EU  adun- 
que, nomojper  altra  parte  giusto,  o  giudice  del  popò!  aoo,  prf 
peccati  de'  figliuoli  coi  non  am  educali  riccome  conTeniva,  edi 
poi  falli  più  malvagi,  non  ripresili,  miseramente  forni  con  essi 
la  vita,  e  perde  il  principato  del  suo  popolo.;  che  fia  di  coloro,  i 
quali  non  pure  non  s'adoperano  di  bene  educare  i  loro  figliuoli, 
ma  co*  mali  esempli  deDa  lor  vita  invitanli  al  peccalo  ?  In  verità 
non  altro  e  debbono  aspettarsi,  che  un  line  miserando  a  sò,  e  ai 
lor  fìgliuolij  si  veramente  che  non  iacciano  senno  e  debita  peoi- 
tcuza. 

^  L'altro  bene  del  matrimonio  è  la  fedeltà  posta  in  eiò,  chef 
coniugati  intendano  che  il  lor  corpo  non  è  suo,  ma  del  conioge, 

r  siccome  non  può  1*  uno  all'  altro  dinegare  il  debito,  cm\  non 
può  ad  altri  che  non  sia  il  proprio  coniuge,  far  copia  del  suo  cor* 
no,  del  che  segno  è  T  andio.  Questa  è  wrttrìna  chiarissima  del- 
r  Apostolo  :  «  Il  marito  renda  alla  moglie  la  dovuta  benivoglien- 
«  7n,  e  parimente  la  mof^!ic  al  marito.  La  moglie  non  ha  podc- 
«  sta  sopra  il  suo  proprio  corpo,  ma  il  marito;  parimenle  anco- 
«  ra  li  marito  non  ha  podestà  sopra  li  suo  proprio  corpo,  ma  la 
«  moglie.  Non  frodate  V  un  r  altro,  se  ^  no»  è  di  eoBsenflmen- 
«  to  per  un  tempo,  per  vacare  all'  orazione  (2)  ».  La  quale  apo- 
stolica dottrina  aebbono  diligentemente  guardare  i  coniagi  cri- 
stiani, se  desiderano  di  ben  vivere  e  di  ben  morire.  Impercioc- 
ché gli  adulteri  se  sono  pubblici,  agerolmcnle  n  tengono  puniti 
da'  giudici,  o  du'  congiunti  e  dagli  affini,  per  cagione  <tt  onOTS 
tolto  di  mezzo.  Ma  gli  occulti  che  molli  più  sono,  saranno,  non 
è  dubbio,  dal  Giudice  onnipotente  e  giustissimo  che  tuUo  Tede» 
giudicati  agli  etemi  supplizi. 

1 1  terso  bene  del  Matrimonio  e  questo  nobilissiniOy  è  la  gra- 
zia del  Sacramento,  che  Iddio  infonde  ne'  cuori  de'  pi  coniugi» 
se  mentre  essi  legitlimamcntc  formano  lor  connubio,  vi  si  trovi- 
no bene  apparecchiati  ed  acconci.  La  qua!  grazia  olire  a'  beni 
che  seco  reca,  giova  roararìgliosamente  a  conciliar  benivolenia 
infra  i  coniugi,  benché  l'ingegno,  i  costumi,  le  infermità,  le  di- 
verse disposizioni  del  corpo  c  dell'  animo,  possano  di  leggieri  su- 
scitare inimicizie.  Ma  sopra  tulle  le  cose,  dolcissimo  coniugio  • 


(l)l.Beff.<et4. 


(4)  1.  Goti  7. 
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beatissimo  fa,  la  imitazione  di  quello  di  Cristo  con  la  Chiosa, 
del  quale  l' Apostolo  dice  cosi  :  c  Mariti,  amate  le  vostre  mogli, 
«  siccome  ancora  Cristo  ha  amata  la  Chiesa,  ed  Ita  dato  sé  stesso 

«  per  lei,  acciocchò  In  santificasse,  pnr{;ando!a  col  lavacro  dol- 
«  r  acqua,  nella  virtù  della  parola,  e  facesse  comparire  essa 
«  Chiesa  davanti  a sè,  gloriosa,  non  avendo  macchia,  nè  crespa  ». 
n  quale  Apostolo  ammonisce  pure  le  femmine,  dicendo  :  «  Mo* 
«  gli,  siato  snp|Tp(to  ai  vostri  mariti,  come  al  Signore  ;  conciossia- 
«  chè  il  marito  sia  capo  della  donna,  siccome  ancora  Cristo  è 
a  capo  della  Chiesa.  Ma  come  la  Chiesa  è  soggetta  a  Cristo,  cosi 
«  le  mogli  dcono  esser  soggette  a*  lor  mariti  in  ogni  cosa  ».  In* 
fine  conchiade  l'Apostolo  ;  «  Ciascono  ami  la  saa  moglie  come 
«  sè  stesso  ;  ed  altresì  la  moglie  riverisca  il  marito  (i)  La 
aal  dottrina  dell'Apostolo,  se  attentamente  si  consideri  e  gaar- 
isi,  farà  felici  i  connabt  in  sulla  terra  e  nel  cielo. 

Spieghiamo  con  brevi  parole  la  intera  sentenza  dell'Alio* 
stolo  Paolo.  In  prima  epli  conforta  i  mariti  ad  amare  le  loro  mo- 
gli, siccome  ancora  Cristo  «  ha  amata  la  Chiosa  «.  Cristo,  nel  ve- 
ro, amò  la  Chiesa  con  amore  di  amicizia  non  di  concupiscenza, 
cenò  il  bea  della  Chiesa,  r  atilità  della  Chiesa,  la  salate  della 
Chiesa,  non  alcun  suo  utile,  nè  ninno  proprio  niacere*  Però  è, 
che  non  sono  imitatori  di  lui,  quc'  che  amano  la  molilo  per  la 
ffentil  sua  forma,  presi  aU!  ainore.  della  sua  bellezza  :  o  a  cagion 
dèlia  dote  di  piirMcU  séódi  d*  oro,  o  di  riediiisian  eradi- 
là  ;  perciocché  costoro  non  amano  la  sposa,  ma  sè  stessi  amano, 
bramosi  di  saziare  la  concupiscenza  della  lor  carne,  o  la  concu- 
piscenza do'  loro  occhi,  cho  ò  avarizia.  Salomone  imprima  sa- 
piente, di  poi  pazzo,  auiù  le  mogli  e  le  concubine  sue,  non  di 
amon  di  amicizia,  ma  di  coocnpiscenza,  desideroso  non  di  far 
loro  del  bene,  ma  s\  di  adempiere  i  desideri  della  sua  cnrno,  da 
cui  accecato  non  si  peritò  di  sajrrificarc  a  straniere  Divinitadì, 
per  non  contristar  menootamcnlc  le  sue  delizie.  Che  Cristo  poi 
nella  sua  anione  con  b  Chiesa,  non  sè  abbia  ricercalo,  cioè  l  a* 
lile  e  il  piacer  soo,  ma  il  bene  de  Ila  sposa  la  Chiesa,  appar  ma- 
nifesto nollc  sogtionli  parole  :  «  Ed  ha  dato  sè  stesso  per  lei,  ac- 
«  ciocché  la  santificasse,  purgandola  col  lavacro  dell'  acqua,  nel- 
«  la  virtù  della  parola  ».  Questa  è  veramente  sincera  carità  e 
perfetta,  dar  sè  stesso  ai  suppliti  per  la  salate  etema  della  Chie- 
sa sua  sposa.  Nè  solo  Cristo  amò  la  Chiosa  di  amore  di  amici- 
zia, non  di  concupiscenza,  ma  di  amore  perpetuo,  non  tempora- 
neo. Imperciocché  siccome  la  natura  umana  che  una  volta  assuop 

(|)Bpli.S. 
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se,  non  mai  dimise  ;  cosi  ancora  con  legamento  iosolabil  con- 
inaio  ti  congioase  eoa  la  Chiesa  sua  diletta.  «  Io  ti  ho  amata 

«  di  un  amore  eterno  »,  dice  pel  Profeta  Geremia.  E  questa  è 
ragione,  per  cui  il  matrimonio  consumato  è  presso  i  Crisli<ini  al 
tulio  indissolubile  ;  pen  ioccliè  ò  Sacramento  significante  l'unio- 
ne di  Cristo  con  la  Chiesti,  che  è  onninamente  insoluhilc,  avve- 
gna(  he  i I  niairimonio  dagli  Ebfoi  6  da'  Pagani  in  certi  casi  ai  poa* 
M  sciogliere. 

Di  poi  lo  stesso  Apostolo  ammaestrando  lo  mogli,  insegna 
loro  di  rimana  soggeue  a*  lor  mariti»  siccome  U  Chiesa  è  sog- 
getta a  CrialO.  Questo  precalto  non  osservò  Jczabel,  la  quale  vo- 
lendo signoreggiare  il  suo  marito,  perde  stessa,  e  lui  con  tutti 
i  lor  figliuoli.  £  fosse  pur  che  non  vi  avessero  presso  noi  di  mol- 
le, che  si  studiano  di  aomimm»  i  loro  mariti  !  ma  forse  è  colpa 
di  loro,  che  non  sanno  tenere  il  primato.  Certo  ò,  che  Sara  mo- 
glie di  Abr.imo,  era  a  lui  così  soggetta  che  lo  cliianiava  il  suo 
signore.  «  lo  son  già  invecchiata,  disse,  ed  il  mio  signore  è  vec- 
^«(  chio  (1)  ».  La  qual  virtù  di  Sara  lodava  S.  Pietro  dicendo  : 
«  Le  sante  donne  erano  soggette  a'  lor  mariti,  siccome  Sàra  nb- 
«  Lidi  ad  A  bramo,  chiamandolo  signore  (2)  ».  Egli  pare  poi  me- 
raviglia, che  gli  A|»osloli  Pietro  e  Paolo  insegnino  per  tutto  ai 
niarili  di  amar  loro  mugli,  alle  mogli  dì  temere  i  lor  mariti,  o 
ciò  che  è  lo  stesso,  star  loro  soggette.  E  forse  che  non  dee  la 
moglie  amare  il  suo  marito?  SI  dee  amarlo,  ed  essere  da  lui  ria- 
mata, ma  dcelo  amare  con  timore  e  riverenza  così,  che  1'  amore 
non  tol^a  il  timore,  altrimenti  la  donna  diviene  tiranna.  Nel  ve- 
ro, Dalila,  il  sno  Sansone,  benché  fortnsimo,  non  come  nomo^ 
BM  come  serro  bdfava  (3).  E  nel  libro  tono  di  Esdra,  si  raccon- 

(1)Gen.  8.  (2)  1.  Pclr.  3. 

(3)  Qxì\  il  lesto  ha  tirum,  proprianif  ntc  uomo,  onde  Sansone  nomo,  non 
marito  di  Dalila.  Sopra  del  che  è  da  a>vi'riiri',  clic  alquiinli  nnudii  rr(MÌcva- 
no  che  Dalila  fo««e  moglie  legittima  di  Sansone,  benché  non  foS!>c  per  avveo- 
tora  nel  anmo  di  qwlle,  che  si  ineDavano  spose  con  le  Torma lità  ordinaria 
del  pMse,  •  MB  fnmmu  che  le  prole  socceaesse  a  totti  i  beni  del  padre  ;  e 
t*  BTTisaveno  che  Dalile  poteaee  esser  per  Sansone  quello,  che  Agar  e  Gèttart 
per  Àbramo. 

Ma  la  più  comune  opinione  è,  che  Dalila  fosse  donna  cortigiana  e  di  mal 
alTare,  e  che  non  per  altro  incontrassero  a  Sansone  que' danni  che  pur  gli  in- 
coDirarono,  se  non  se  per  essersi  abbandonato  ed  ao  amore  indegno  terso  di 
«Hi  straniera.  Del  che  eono  prove  gli  ertiflei  e  II  tradhaenlo  di  Delile,  il  tao 

amore  pel  denaro,  la  soa  inuifTcrcnza  per  1'  smanie,  le  persone  che  lenea  in 
sua  casa  all'  insaputa  di  Sansone.  Oltrecchè  avrebbero  i  Filistei  potuto  prò* 
porre  a  una  moglie  onorata  di  tradire  il  proprio  marito,  e  darlo  nelle  inani 
de' suoi  nemici  ?  E  Sansone  invece  di  dimorare  con  essa  nel  meszo  de'  Filistei, 
non  arrebbela  condotta  seco  lui,  se  stata  AmSS  SOS  ^WtT 
V.  Celmct.  Coni,  in  S.  Script. 

Pie  letture  •  HI,  39 
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Ui  di  quel  n,  il  qvale  preso  all'  amore  della  sna  ooocobiiia,  la 
liMsiava  sedersi  a  man  driiu  accanto  a  sè,  torgli  il  diadema  dal 
rapo,  portarlo  nella  sua  testa,  e  con  la  sinistra  scbiaflegcparìo. 
Pertanto  non  è  da  far  le  meraviglie  se  alla  prima  donna  fu  dello 
dal  Signore  :  «  Sarai  sotto  lapodestè  del  tao  marito,  ed  egli  li- 
«  gnorcggcrà  sopra  te  (1)  ».  Per  la  qual  cosa  non  poco  di  sapien- 
za richicdcsi  noli'  uomo,  per  amare  insieme  e  dirigere  la  su.i 
donna  ;  dì  poi  ammonirla  in  uno  ed  istruirla,  e  ove  d' uopo,  cor- 
reggerla ed  emendarla,  e  insieme  amarla  veracemente  come  parte 
del  suo  corpo,  e  far  si  che  ella  lui  riami  a  TÌceada,  eai  pennada 
in  verità  lei  essere  da  luì  parimenti  amata,  c  corretta  secondo 
carità,  non  secondo  odio.  Del  che  ne  è  esempio  Santa  Monica 
madre  di  Santo  Agostino  (2j,  ia  quale  maritata  a  un  feroce  uomo 
e  pagano,  noDdimeno  coti  pradeotemeote  e  piamoite  tei  com- 
portò con  pazienza,  che  ed  etm  fii  da  Ini  sempre  amala,  ed  egli 
all'  ttlUfflo,  per  lei  a  Cristo  oonTerlito. 


Dil  MBtodccimo  precetto  dclV  Arte  di  ben  fliorÙVy 
che  è  della  Estrema  Umione. 

Ci  rimane  a  parlare  del  Sacramento  della  Estrema  Unzione, 

il  quale  ne  porge  ulilissimo  insegnamento  non  tanto  per  1'  ulti- 
mo nostro  tempo,  quanto  por  lullo  i!  corso  della  vita.  Impercioc- 
ché  con  questo  Sacramento  bi  uogono  quciie  cinque  parli  del  cor- 
po» cbe  diconsi  «noi  aenlimenll,  e  a  ciasdiednno  di  essi  si  dice  : 


«  sta  »,  e  così  degli  altri.  Dal  che  s  intende,  che  i  cinque  senti- 
menti sono  come  porle,  per  le  quali  entrano  nell'  anima  tutte 
forte  peccati.  Vetdò  se  altri  custodisce  diligentemento  questo 
porte»  ai  guarderà  di  leggieri  da  una  grande  moltitudine  dil  pee- 
cati^  e  per  questo  vivrà  bene  e  finirà  felicemente. 

Ragioniamo  adunque  in  brevi  parole  sopra  la  custodia  di 
quc&te  cinque  porte.  E  primieramente  che  T  occhio  sia  porla  per 
cui  entrino  i  peccati  che  sodo  di  lussuria,  insegua  il  comune  no* 
atro  Maestro  (tristo,  dicendo  così:  «  Chiunque  riguarda  una  donna 
«  per  appetirla,  già  ha  commesso  adulterio  con  lei  nel  suo  cuore. 
«  Or  se  1  occbiu  tuo  ti  fa  intoppare,  cavalo  e  giltalo  via  da  te;  per- 
«  cioodiè  egli  vai  meglio  per  te»  che  nn  de  tuoi  membri  neri- 
«  woTf  che  con  lutto  il  tuo  corpo  aia  gettato  nella  geenna  (3)  ». 

(1)  Geo.  9.  (2}  V.  Uh.  Cunf.  5.  Aug.  (8)  Valli.  V. 


CAPO  XVI. 
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Dì  poi  è  nolo  de' vecchi,  che  veduta  la  nudità  di  Susanna,  in» 
coolanente  fnrono  accesi  di  eoMUfìaeemèf  e  quindi  fiirono  mi- 
sennMote  morti.  È  noto  eiiandio  di  Divide  «nicissìmo  di  Dio. 
che  al  solo  rimirar  Betsabea  lavarsi,  commise  adullcrio,  che  fu 
di  micidi  e  di  mali  innumerevoli  funestissima  cagione.  Infine  la 
ragion  natunle  ne  foccom:  imperciocché  la  bellezza  della  don- 
na, sforza  in  cotal  modo  l' nomo  ad  amarla»  e  la  beUezza  deU'no- 
mo,  la  donna  ;  né  questo  amore  vien  meno,  fino  a  che  i  corpi 
non  siano  congiunti  a  cagion  del  carnai  appetito  che  in  noi  ebbe 
lasciato  il  peccato  di  origine.  Il  quul  luale  dcplora  eziandioi'A- 
poBlolo  là  dOTe  dice  :  c  io  veggo  un*  altra  legge  nelle  mie  mttii* 
«  bra  che  combatte  contro  alla  legge  della  mia  mente,  e  mi  Ine 
«  in  cattività  sotto  alla  legge  del  peccato,  che  è  nelle  micmem- 
«  bra.  Misero  me  uomo  I  Chi  mi  trarrà  di  questo  corpo  di  mor* 
«  te  ?  la  grazia  di  IKo  per  Gesù  Cristo  nostro  Signore  (1)  ». 

Ora  qoal  rimedio  troveremo  noi  contra  sì  grave  lintado» 
ne  ?  Il  rimedio  è  pronto  e  facile  col  conforto  di  Dio,  se  pure  al- 
tri voglia  usarlo  ;  ed  è  quello  che  S.  Agostino  dava  alle  sue  re- 
ligiose :  «  !  vostri  occhi  se  girano  nel  viso  di  qualcuno,  non  si 
«  affissino  in  veruno  (2)  ».  Impercioccliè  la  semplioe  veduta  è 
quasi  inevitabile,  ma  ella  non  può  o  certamente  non  suole  ferire 
i  cuori,  se  non  è  continuata,  rertauto  se  allri  s' accostumi  a  non 
riguardare  appeusatamcute  persona  bella  di  forme,  c  so  per  av- 
vanlon  scontrini  een  essa»  incontniente  per  boona  nsania  ne  ri- 
tomi gli  occhi,  costui  non  rimarrà  impacciato  nel  pericolo.  E 
nel  vero  S.  Agostino  scrive,  che  non  la  presenza,  ma  il  lungo 
ragguardamenlo  è  pericoloso.  Ciò  che  ne  mostrò  col  suo  esem- 
pio il  S.  Giobbe,  dicendo  :  «  Io  ho  &Uo  patto  con  gli  oodii  miei» 
«  di  non  pensar  para  a  vergine  (3)  ».  lìove  non  dice»  bo  fiitfo 
patto  di  non  mirare,  ma  di  pur  non  pensare,  cioè  di  non  fermar- 
mi a  rimirare  una  vergine  tanto,  che  il  ragguardamento  passas- 
se nel  cuore,  e  cominciasse  a  ripensare  alla  sua  bellezza,  e  a  po- 
co a  poco  bramare  eziandio  di  aver  parole,  e  abbracciamenti  eon 
essa.  E  ne  dà  ottima  ragione,  quale  si  convenìa  a  santissimo  uo- 
mo :  poreiocchè  dice  :  «  Quàì  parte  avrebbe  in  me  Iddio  ?  »  Co- 
me se  volesse  dire  :  La  mia  porzione  ed  ogni  mio  bene  è  Iddio» 
e  bene  grandissimo»  di  cni  niente  meglio  si  può  ìmaginare  ;  Id- 
dio poi  non  ama  che  i  giusti»  e  casti.  E  ani  viene  anche  in  ac- 
COlScio  r  avvertimento  del  Signore  :  «  Se  V  occhio  tuo  ti  fa  intop- 
pi pare,  cavalo,  e  giltalo  via  da  te  »  ;  cioò  possiedilo,  come  se 
non  lo  possedessi»  e  cosi  i*  aecoatama  a  callenere  gli  occhi  dalle 
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cose  spelUcoIofie,  quasi  se  cieco  fossi.  Or  poi  coloro,  che  iaco- 
miBciano  nella  loro  siofìiiein  a  Dorre  In  questo  sdileciu  cara, 

non  durano  fatica  nel  rimanente  della  fila  a  foggire  colali  tìzi  e 

schifarli  ;  que'  poi  clic  ciò  non  hanno  in  costume,  dilTicilmcnle 
si,  DM  pur  possano  coi  favore  della  divina  grazia,  molar  costa- 
mj,  0  da  aueslo  pemiiiosissimo  laccio  guardarsi. 

Ma  dirà  forse  taluno,  perchè  Iddio  creò  belle  donne,  e  he- 
gli  uomint,  se  ci  non  vuole  che  siano  riguardali  ed  amati?  Fa- 
cile è  la  risposta,  e  di  due  maniere.  Imperciocché  Iddio  creò  gli 
uomini  e  le  donne  per  lo  stato  di  matrimonio,  e  così  disse  Iddio 
da  pincipio  :  «  Non  è  bene  cbe  V  nomo  sia  solo,  io  gli  farò  un 
«  aiuto  convenevole  a  lui  )>.  L'uomo  poi  non  lia  bisogno  dcll'a- 
iulo  della  donna,  se  non  è  a  generare  e  educare  la  prole,  sicco- 
me è  dello  di  sopra,  secondo  la  sentenza  di  S.  Agostino. 

L' uomo  pm  e  la  doona  non  così  di  leggieri  ai  congiugne- 
rebbero, nè  di  buon  graia  filerrebbero  una  usania  di  vita  indi- 
visibile sino  alla  morte,  se  non  fosse  della  bellezza  conciliatrice 
di  amore.  Conciossiacosaché  adunque  sia  fatta  Ja  donna  bella  di 
Ibnne,  oer  troTare  amore  nel  suo  marito,  non  debb'aséera  se 
non  da  Ini  amata  con  amore  eccitante  al  congiongimento  ;  per  la 
qual  cosa  è  scritto  nella  leggo  del  Signore  :  «  non  concupire  la 
«  donna  del  prossimo  tuo  »,  cagli  uomini  l'Apostolo  dice  :  «  ma- 
c<  riti  amale  Je  vostre  mogli  n.  Oltracciò  molli  sono  i  beni,  e  le 
enea  Mie  die  non  da  tntli  ai  debbono  appetire,  ma  da  qne*  so- 
lamente a  cui  si  conviene.  L' nso  delle  carni  e  del  vino  buona 
cosa  è,  ma  ai  sani  non  agi'  infermi.  Cos'i  la  bellezza  dell' uomo  e 
dulia  donna,  dopo  la  risurrezione,  quando  noi  saremo  sani  vera- 
conente,  potrà  con  ogni  sicnrià  essere  amala  da  tatti,  poidiè  al- 
lora ne  sarà  ilo  il  niflvbo  della  carnai  concnpiscenta,  onde  ria- 
mo travagliali  nella  presente  vita.  Pertanto  non  dee  recar  mara- 
viglia, se  ora  si  lascia  a  ciascuno  rimirare  il  sole  con  diletto,  e 
lalnna,  e  le  sielle,  e  i  fiori,  ed  altre  shniglisnti  belle  cose»  <Ae 
non  alimentano  i  rei  desideri  ;  nè  però  si  concede  di  rimirafecoa 
dilettazione  donne  belle,  e  begli  uomini,  acciocché  per  avventu- 
ra, quel  riguardam^to  non  accresca,  o  alimenti  in  noi  l' appe- 
tito oisordiuato. 

Dopo  il  senso  della  viste,  segnito  quello  dell*  udito,  il  quale 
non  mono  del  primo,  è  da  guardarsi  con  ogni  diligenza.  Ma  da- 
gli orecchi  non  deesi  disgiungere  la  lingua,  che  è  stromcnlo  (fella 

Sarola.  Cbè  le  parole  sì  buone,  e  si  malvagie  non  giungono  all'u- 
ito,  se  non  suonino  per  l' organo  della  lingua.  E  poicbè  la  lin- 
gua, se  non  è  diligenlissimamente  custodita,  è  cagione  di  assais- 
fimi  mali,  però  grida  l' Apostolo  Jacopo  :  «  Cbi  in  paiolo  non 
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«  oITcnde,  perfelto  è  »,  e  poco  dopo  :  «  Ecco  un  pkcioi  fuoco 
«  quanto  gran  selva  incenole  !  e  la  Jingua  è  un  fuoco,  il  mondo 
«  delle  iniquità  (1)  »•  Tre  cose  ne  insegna  qui  il  S.  Apostolo  ;  la 
prima,  che  ò  cosa  diflìcilissima  rifrenare  la  lingua,  e  però  che 
radi  sono  coloro,  o  questi  soli  interi  uomini,  ì  (|uali  sappiano  la 
loro  lingua  ben  custodire.  L' allra  è,  che  una  mala  lingua  può  iu 
Irnvissimo  tempo  affocare  gra?isiÌBio  danno  ;  il  che  spiega  con 
la  timilitadine  della  scintilla  del  fuoco,  la  quale  quando  non  Ten- 
ga subitamente  spenta,  ha  yirtù  di  ridurre  in  cenere  un  monte 
di  legne.  Così  una  parola  incautamente  detta  può  suscitar  so- 
•patii  di  (|ualcbe  miifiitto,  donde  la  ioiniidiie,  le  rìsae»  le  con- 
tennoDi,  i  micidi,  e  la  rovina  d'una  intwra  fiuniglia  procede. 
La  terza  è,  che  la  mola  lingua,  iion  è  una  cosa  sola  cattiva,  ma 
inchiudo  in  si)  una  moililudine  di  mali,  |)erò  la  chiama  mondo 
d' iniquità.  Perciocché  per  essa  tutti  i  delitti,  osi  preparano  co- 
lse stupri  e  mberìe,  o  si  conunettono  come  giorantcnti  e  false 
leslimonianzc,  o  si  difendono  come  quando  un  reo  sì  srusa  del 
male  che  pure  ha  fallo,  o  s' infìnge  del  bene  che  non  fece.  01- 
treccbè  si  dice  con  ragione  la  lingua  mondo  d' iniquità,  percioc- 
cbè  con  la  Kngoa  rnono  pecca  contro  a  Dio  bealemmiando  e 
spergiurando,  contro  al  prosfÌDM»  detraendo  e  conviziando,  con- 
(ra  sè  stesso  dandosi  vanto  di  avere  operato  quel  bene,  che  in  ve- 
rità non  operò,  e  negando  di  aver  fatto  que'  mali  che  pur  fece. 

Alla  festinoniania  dell'  Apostolo  Jacopo  mi  piace  di  aggio* 
gnere  quella  del  Profeta  David  che  dice  così  :  «  0  Signore,  li- 
ft bera  1'  anima  mia  dalle  lnl)t)ra  bugiarde,  e  dalla  lingua  frodo< 
«  lenta  (2]  ».  Se  il  Santo  l\c  ebbe  a  temere  di  una  lingua  bu- 
«  giarda  e  frodolenla,  che  non  dovranno  temerne  gli  uomini  pri- 
vati, e  molto  meglio  se  non  solamente  privali,  ma  situo  poveri, 
infermi,  e  di  poco  conio  ?  Aggiunge  il  Profeta  :  «  che  ti  darà,  e 
a  che  ti  aggiungerà  la  lingua  frodolenta  ?  »  Queste  sono  parole 
oscure  per  i'  indole  della  lingua  ebraica,  ma  la  sentenza  panni 
CMcme  qmsla  ;  non  aenaa  cagione  io  temo  mia  lingaa  maligna  a 
frodolenta,  perciocché  essa  è  così  gran  male,  che  pare  che  non 
ne  possa  essere  altro  maggiore.  Continua  il  Profeta,  c  dice  : 
«  Ella  è  simile  a  saetto  acute,  e  a  brace  dcsolatrici  ».  Le  quali 
parole  diebiarano  con  belliasfma  similitudine,  quanto  gran  male 
aia  la  lingua  frodolenta,  coi  ì  I  Profeta  assomiglia  a  saette  di  fuo- 
co tratte  da  roano  prode.  Perciocché  in  prima  le  saette  feriscono 
da  lunpi,  e  volan  sì  forte,  che  appena  si  possono  scansare.  Di 
poi  ic  saette  a  cui  si  agguaglia  la  lingua  frodolenta,  dicousi  trat- 
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le  (la  potcnlc  mano  e  robusta.  Di  più  si  aggiuffiie,  che  queste 
Melte  sono  aente,  cioè  da  ca|HMBe  ariefiee  baie  untie  e  aMott^ 
gliate.  Da  nlUmo  dìconsi  simili  a  brace  desdatrid»  cioè  a  fuoco» 

c  potenti  a  qualunque  dura  cosa  desolare  ;  e  per  questo  la  lin- 
gua bugiarda  e  dolosa  uon  pure  si  assimila  alle  saette  tratte  da- 
gli uomini,  ma  a  quelle  venute  dal  delo,  quali  mhio  le  folgori, 
a  cui  niuna  cosa  paò  resistere  veramente.  Questa  profetica  de- 
scrìzione  della  lin|i;ua  frodolenta  ed  iniqua,  è  tale  in  verità,  che 
non  puossi  pensare  niuoo  8Ì  grave  male,  che  eoa  questo  possa 
reggere  al  paragone. 

E,  accioGwè  il  dello  inftio  a  qui  si  possa  più  ageTolmenle 
intendere,  recherò  in  mezzo  due  esempli  della  Santa  Scrittura. 
Il  primo  è  del  scelleratissimo  Doeg  idumco,  il  quale  accusò  il  sa- 
cerdote Àchimelcc  presso  il  Re  Saulle,  di  avere  insieme  con  Da- 
vide eoQgiarato  codCio  a  lui.  Ciò  meta  calainia  ed  impostura 
era.  Nondimeno  perchè  il  Re  Saul  era  fortemente  sdegnato  con- 
tra  Davidde,  ciò  credè  di  leggieri,  e  comandò  che  di  presento 
fosse  oiorto,  non  solo  il  sacerdote  Achimelec  uomo  innocente, 
ma  con  lai  eriaodio  tutti  gli  altri  sacerdoti  in  numero  d' ottanta - 
cinqae,  i  quali  in  niuna  eoaa  aveano  pecxato  contro  al  Be,  morti 
fossero.  Nò  di  questa  strage  contento  Sani,  fe*  mettere  a  01  di 
spada  tutti  coloro  che  abitavano  nella  città  sacerdotale  di  Nobc. 
Nè  solo  fu  contento  di  versar  la  sua  rabbia  sopra  tutti  gli  uomi- 
mini,  e  le  donné,  ma  eiiandio  contro  ai  fanciolli,  a'  lattanti,  ed 
agli  stessi  animali,  pecore,  booi,  asini,  imperversò  cnK^-Irncntc. 
I)ella  qual  lingua  bu<^iarda  e  maligna,  è  da  credere  che  abbia 
parlato  David  nel  Salmo  testé  esposto.  Il  quale  esempio  aperta- 
mente ne  OMBlra,  quanto  gran  danno  poua  recare  una  lingua 
iniqua  e  menaogncra. 

L'altro  esempio  Icggesi  nell'  Evanpelio  di  S.  Marco.  La  fi- 
gliuola di  Erodiade  facendo  sue  gìullcrie  c  sollazzi  nella  presen- 
za di  Erode  Tetrarca,  e  de'  principi  e  baroni  del  reame,  piacque- 
ro per  maniera  a  Erode  i  sollani  di  quella  fanciulla,  che  giurò 
solennemente  innanzi  a  tutta  la  sua  gente  che  le  darebbe  tutto 
ciò  di  che  lo  richiedesse,  fino  alia  metà  del  suo  regno.  Il  (]iial 
giuramento  stolto  insieme  e  temerario,  fu  cagione  di  assaisì>iuu 
mali.  Piereioediè  innan»  tutto  la  figliuola  d*  Brodiade  richiese  la 
madre  di  ciò  che  avca  a  domandare,  e  questa  la  confortò  di  do- 
mandare la  testa  di  Giovanni  Ballista  ;  essa  rhiesela,  e  inconta- 
nente fu  recata  in  un  piatto  la  testa  del  Prccursor  del  Signore. 
Quanti  mali  qui  sono  I  Pecca  gramsimamcnte  la  madre,  chie- 
drudo  la  più mgiusta dello  cose;  peccò  non  meno  gravemente 
liirode  letranui  che  fe'  dicoliare  un  uomo  iimooeiitissÌBiOi  il  qua* 


Digitized  by  Google 


79 

le  era  Plreeorsor  dd  Signore,  e  più  che  Ptofela,  di  cai  non  nac- 
que il  maggiore  infra  i  nati  di  domm,  e  coi  egli  steoo  conosce- 
va uomo  giusto  e  santo  ;  e  ciò  senza  cagione,  senza  forma  di  giu- 
dicio,  nel  tempo  di  grandissimo  desinare,  sulla  domanda  di  una 
sallalricc  fanciulla.  Ma  veggiamo  i  mali  della  pena,  dappoiché 
abblam  vedati  quelli  della  colpa.  Erode  dopo  poco  spogliato  del 
reame  dall'  imperadore  Caio,  ("^  caccialo  in  perpetuo  bando,  o  cosi 
colui  che  avea  giuralo  di  dare  la  metà  del  regno,  questo  trasmu- 
tò in  esilio  a  vita.  La  figliuola  di  Erodiade,  che  con  suoi  sollaz< 
ri  causò  la  morte  a  Giovanni  Battista,  passando  sopra  un  Home 
congelalo»  rottosi  il  ghiaccio»  cadde  nel  profondo  con  tntta  lA 
persona,  eccetto  il  capo,  che  spiccalo  dal  corpo,  saltellava  sopra 
il  ghiaccio,  acciocché  a  tulli  fosse  manifesta  la  cagione  di  sì  mi- 
aeravole  morto.  In  (ine  essa  Erodiade  compresa  da  soverchio  do- 
lore, cadè  sulninmcnte  in  terra  morta,  c  seguitò  la  figliuola  nei 
tormenti  dell'  inforno  (1).  Ecco  quanti  mali  sì  di  colpa,  e  si  di 
pena,  seguirono  dallo  stolto  e  temerario  piuramenlo  del  Re  Erode. 

Diciamo  ora  del  rimedio  che  i  prudenti  uomini  usardebho- 
no  contro  a'  peccati  della  lingua.  II  santo  Profeta  David  ne  dice 
qual  rimedio  ei  suolessc  usare  con  queste  parole  :  «  Io  ho  dello, 
«  prenderò  guardia  alle  mie  vie,  che  io  non  pecchi  con  la  mia 
«  lingua  (2)».  Cioè  io,  a  schifare  i  peccali  della  lingua,  diligente- 
mente guardo  le  mie  vicpercioixliò  non  parlo,  non  penso,  nè  fac- 
cio altra  cosa,  sr  n/a  prima  aver  poeta  attenzione  a  ciò,  che  son 
per  fare,  per  parlare,  per  pensare.  Perocché  son  queste  le  vie  per 
cui  camminano  gli  uomini  nella  presente  vita.  11  rimedio  adun- 
que centra  le  parole  nocevoli,  nè  solo  centra  queste,  ma  eziandio 
contro  a'  fatti,  a'  desiderii,  a'  pensieri  cattivi  è  la  considerazioiie» 
o  premeditazione  delle  cose  che  son  da  fare,  parlare,  pensare,  de- 
siderare. VaÌ  è  ciò  proprio  dell'  uomo  non  operar  temerariamen- 
te, ma  si  guardare  a  ciò  che  è  da  lare,  e  se  pur  concorda  con  la 
retta  ragione,  faro,  se  no,  non  fare.  E  ciò  che  detto  è  delle  alie- 
ni, !^i  d(  i<  pure  intendere  delle  parole,  de' desidart,  6  di allTOllali 
operazioni  proprie  dell'  anima  razionale. 

Che  se  per  avventura  non  possono  alcuni  premeditare  ciò 
che  è  da  diro»  o  da  fare,  in  Teri»  non  vi  dovrom  essero  nomo 
alcooD  prudente,  e  desideroso  di  sua  etema  salvezza,  il  quale  in 
ciascun  di,  prima  che  metta  mano  alle  faccende  temporali,  noe 
facesse  orazione  a  Dio,  e  non  lo  richiedesse  di  dirigere  le  sue  vie, 
le  sue  operazioni,  le  me  parole,  i  suoi  desideri,  li  suoi  pensamen- 

(1)  i.  Reg.  22.  Mare.  6«  loieph.  Ani.  llb.  18,  cip.  S. 
(3)  PMtm.  98. 
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ti  alJa  gloria  di  Dio,  e  alla  salale  dell'  aolfloa  ma.  Di  poi  consa» 
malo  il  giorno,  innanzi  che  acconci  il  suo  corpo  al  riposo,  (lisa* 
mini  la  sua  coscienza,  c  domandi  ragione  a  sò  stesso,  so  o1)liia  of- 
feso Iddio  eoa  pensieri^  eoa  parole,  con  opere,  con  desideri,  e  se 
di  aleona  ofiiBM  a  lai,  e  spesialmenlo  morlale  li  cooowa  col^ 
tole,  non  osi  di  cbiader  gli  occhi  al  sonno,  se  in  prima  non  si  è 
a  lui  riconciliato  per  sincera  pcnilonza,  e  non  ha  fatto  fermo  pro- 

f>onimenlo  di  guardar  ie  sue  vie,  per  non  delinquere  nella  saa 
ingua,  né  ndw  opere,  o  ne'detiderl  sooi.  E  dò  basU  delia  tmikh 
dia  della  lingua. 

Del  senso  dell'  udito  poche  parole  ci  restano  a  dire,  pcrcioe* 
chè  costretta  la  lingua  pel  freno  della  ragione,  così  che  non  pro- 
rompa in  ree  parole,  non  è  quasi  cosa  che  questo  senso  possa  con- 
taroinare.  Sono  però  quattro  sorte  di  parole,  alle  quali  massinia' 
mente  è  da  chiudersi  la  porla  del  senso  doli'  udito,  acciocché  per 
questo  non  passino  a  corrompere  il  cuore.  In  prima  sono  le  pa- 
■role  contro  alla  fede,  le  quali  per  umana  (  uriusilà  si  odono  vo- 
lentieri, e  Inllana  m  peneIrioodeDiro,  tolgono  via  dal  caore  la 
fede,  cbe  è  radice  e  principio  di  tatti  i  beni*  Infra  le  anali  pero- 
le,  ninne  sono  più  pemiziose  di  quelle,  che  negano  o  la  provvi- 
denza di  Dio,  o  la  immortalità  dell'  anima  umana.  Perocché  que- 
ste parole  fanno  essere  non  pare  eretici,  ma  atei,  e  a  tatti  i  de* 
litti  danno  adito  larghissimo.  Di  poi  sono  le  parole  di  detrazione, 
le  quali  tolgono  di  mezzo  la  carità  fraterna,  e  assai  avidamente 
sono  udite,  ma  dagli  uomini  curiosi.  Perciocché  il  santo  Davide 
che  uomo  era  secondo  il  cuor  di  Dio,  scrisse  ne'suoi  Salmi:  «  Io 
«  atermiiierò  chi  sparlerà  inscgrclocontro  alsuoprossimo  (1)*.  E 
poiché  le  detrazioni  hanno  luogo  non  di  rado  nc'ronviii,  Santo  A- 
gostìno,  al  riferir  di  Possidio,  in  sulla  |)arelc  di  contro  alla  sua 
mensa,  avca  posti  questi  versi  :  u  Chiunque  ama  con  suoi  delti 
«  rodere  la  Ti(a  degli  assenti,  sappia  cbe  qacsta  menta  non  ò  a 
«  lai  degna  (2)  ».  In  terzo  luogo  sono  le  parole  di  adalazione  : 
imperciocché  queste  sono  di  huon  grado  udite,  avvegnaché  par- 
toriscano gonfiamento  e  superbia,  la  superbia  poi  sia  reina  de' vi- 
zi, e  a  Dio  spezialmente  nimica.  In  quarto  luogo  son  le  parole 
che  s' appartengono  alla  lussuria,  ciò  sono  parlari  amorosi  e  can- 
ti lascivi,  che  agli  amatori  di  questo  mondo  sono  sopra  ogni  cosa 
dolci  ad  udire,  l>cacbè  niente  sia  cbe  più  lor  rechi  Docamento^ 

fl)Psa1m.fOO. 

(2)  Pnesid.  in  vita  S.  Ang. 

«  Qaisqais  amat  dictis  ahspntnm  rodere  vilam, 
cHaOOaMOiUn  ìndignam  novcril  esse  sibi. 

Virsiont  di  Fra  Barloloruto  da  S,  Cwcvrdio, 
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che  i  cantici  lascivi  si  assomigliano  a  que'dclle  sirene  (Hie  gli  uo- 
Buioi  fenmTano  per  diletto,  a  fine  dì  (nirlì  nel  mare,  e  dirorarli. 

Contro  a  cotesti  ivericoli  è  salutare  rimedio,  avere  degli  a- 
mici  provati,  e  dagli  empi  dilunjinrsi  con  luUo  l'animo.  Peroc- 
ché le  persone  ignote  non  osano  di  leggieri  tener  discorsi  di  de- 
tnildiie»  di  di  adulaiione  con  coloro  cbe  mai  bod  rid- 

derò innanzi,  o  a  cui  famigliari  non  sono. 

Pertanto  Salomone  nel  primo  de'provcrM  ammaestrando  na 
giovane,  pose  il  primo  precetto  in  quelle  parole  :  «  Ascolta  fì- 
«  gliaol  mio,  r  ammaestramento  di  tuo  padre...  Se  i  peccatori  li 
«  TO|plioiio  Mdnrre,  non  accOQieotir  loro  :  se  dicono  vieni  con 
«  noi,  poniamo  appunti  al  snngue,  insidiamo  di  nnscnso  V  inno- 
«  cente  impunitamente,  tr.mtihiolliamolo  vivo  (  oine  il  sepolcro, 
«  e  lutto  intiero  a  guisa  di  chi  discende  nella  lussa  ;  noi  troverc- 
«  aoo  ogni  sorta  di  pvetìosi  beni,  noi  empiremo  le  nostre  case  ài 
€  spoglie  ;  tu  trarrai  la  tua  sorte  con  noi;  fra  noi  non  vi  sarà  che 
«  una  sola  borsa  :  fìgliuol  mio  non  inviarti  con  loro,  ratlieni  il 
«  tuo  piè  dal  loro  scnlieroi.. Perciocché  essi  pongono  agguati  al 
«  lor  proprio  sangue,  e  stndiano  a  fWidi  eontra  l'anima  Imo*.  Col 
qual  consiglio,  il  sapientissimo  uomo  ci  porge  un  rimedio  accon- 
cio al  senso  dell'  udito,  acciocché  per  male  parole  non  venga  fa- 
cilmente a  corrompersi  ;  Innto  più  se  si  aggiunga  la  sentenza  del 
Signore,  il  quale  j)ronunciò  apertamente  :  «  Gli  inimici  dell'uo- 
«  no  essere  i  sooi  dimestici.  »  E  ciò  del  seMo  dell*  udito. 

H  terzo  sentimento  é  V  odorato,  del  quale  quasi  niente  oc- 
corre di  dire.  Imperciocché  questo  senso  risguarda  agli  odori,  i 
quali  non  hanno  molta  virtù  di  viziare  l' animo,  e  que'  che  sono 
nreriosi,  s' appartengono  a  j;K>chi,  e  i  oomnni,  qnali  son  gli  odori 
de' fiori,  delle  rose,  o  dei  gigli,  sono  innocenti. 

11  quarto  sentimento  é  quello  del  gusto.  I  peccati  che  per 

3ucsla  entrata  vanno  a  corrompere  l' animo,  generalmente  son 
ue,  la  ingordigia  e  la  ebbrezza,  onde  parecchi  altri  procedono. 
DI  qncstì  vizi  ci  avverte  il  Signore  dicendo  :  «  Guardatevi  che  i 
«  vostri  cuori  non  sicno  aggravati  di  ingordigia,  nè  di  cbbrez- 
«  za  (1)  ».  Questo  medesimo  insegna  1'  Apostolo  Paolo  :  «  Cam- 
«  miniamo,  dice,  onestamente,  non  in  pasti  ed  ebbrezze.  »  1  qua- 
li due  peccati  sono  nelle  Sante  Seriltvre  annnmerati  tt  mortali, 
scrÌTendo  l' Apostolo  cosi  :  «  Manifeste  son  le  opere  della  carne, 
«  cha  sono  fornicazione,  immondizie,  adulterio,  dissoluzione,  i- 
«  dolatria,  avvelenamento... omicidi,  ebbrezze,  ghiottonerie,  e 
«  cose  a  queste  simiglianti,  delle  quali  cose  vi  predico,  come  già 


(i)  Loc.  St. 
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«  ho  predetto  che  coloro  eie  fanno  colali  cose,  bob  evederamio 

«  il  rcpo  di  Dio  (1).  »  Ne  questa  è  la  soli  pena 4e'detli  peccati, 
ma  oltracciò  la  crapola  e  l'ebrieth,  aggravano  i  cuori  umani,  sic- 
ché |ìiù  non  valgono  innalzarsi  alla  contemplazione,  c  all'acqui- 
sto (ielle  cose  divine.  Questo  il  nostro  Salvatore  insegnò,  e  S.  lia- 
rilio  spiega  con  due  simililudÌDi  ottimaniaiteaoconcie.  La  prìaw 
è  del  sole  e  de'  vapori,  imperciocché  siccome  que' crassi  vapori 
che  si  «;o11evano  da'  luoghi  umidi,  velano  il  ciclo  di  nubi,  e  a'rag- 
gi  del  sole,  perchè  a  noi  dod  penetrino,  poogono  ostacolo  ;  cosi 
eziandio  dall'  ingordigia,  e  dalla  Mnm  un  colai  fumo  e  quasi 
Tapore  si  leva  in  noi,  che  oscara  il  dolo  della  ragione,  e  toglie  i 
raggi  del  lume  divino.  La  seconda  trac  dal  fumo  e  dalle  api.  Che 
siccome  le  api  fabbricatrici  del  miele,  son  da' loro  alveari  caccia- 
te vìa  dal  fumo,  così  pure  la  sapienza  di  Dio,  che  quale  ape  $uo< 
le  lavorare  ne'  nostri  animi  il  miele  della  virtà  e  della  gnuEÌa«  e 
dt'lìo  consolazioni  celesti,  per  nìun'altra  cosa,  che  per  lofomo 
della  crapola  e  dell'  ebrietà,  ne  ò  più  facilmente  riloita. 

A  ciò  si  aggiugne  che  le  ^hiottornic  e  i  briacamenti,  nao- 
ciono  alla  sanitli  del  corpo.  Antifone  peritisBimo  medico  aieeri?a, 
che  una  sola  è  la  cagione  di  quasi  tutti  ì  mali  corporali,  la  mol* 
titudinc  e  la  varielì»  de*  cibi.  E  converso  S.  Basilio  avvisò,  dover- 
si r  astinenza  appellar  madre  della  buona  salute.  £  passo  passo  i 
medici  tolti,  a  ridonare  aUnwitài  corpi  BMie  alfiptti,  usano  la 
dieta,  e  eenuudaoo  l'astloeAÉKMiiDrcdriié  carni.  Arroge,  che 
il  soverchio  mangiare  e  bere,  non  solo  reca  gravissimo  danno  alla 
salute  dell'  anima  e  del  corpo,  ma  sì  ancora  alle  sostanze  famiglia- 
ri, essendoché  parecchi  ricchi  furono  per  ciò  ridotti  alla  miseria, 
alananli  signori  alla  servitA.  In  fine  queste  cose,  assai  poveri  e 
mendici  privano  delle  limosine  de'ikcbì.  Perocché  coloro  i  qua- 
li non  sono  contenti  di  temperato  mangiare  e  bere,  dissipano  di 
leggieri  ogni  loro  avere  nelle  proprie  voluttà,  tantoché  nulla  più 
lor  soprayvanzi  pe*  fratelli  BWBdici,  adempiendosi  quel  deil'Apo» 
stolo  «  e  r  ano  ha  fame,  o  1*  aUro  è  ebbro.  » 

Ma  passnndoci  sopra  questo,  diciamo  dc'rlinodi.  Argomen- 
to validissimo  contro  a'  delli  vizi,  può  essere  1'  esempio  di  tutti  i 


come  scrive  S.  Girolamo,  il  mangiare  alcon  che  di  cotto,  fosso- 
ria  era.  Taccio  di  S.  Ambrogio,  il  quale,  testimonio  S.  Paolino 
nella  vita  di  lui,  digiunava  ogni  dì,  eccette  lo  feste  solenni  e  le 
domeniche.  Taccio  di  S.  Agostino,  il  quale,  al  riferir  di  Possidio, 
area  alla  soa  neost  dello  erbe  e  de'  lec^mni,  e  talfoitaddle  cani 

(Ì}Gil.  V. 


Santi.  Taccio  di  quegli 
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per  li  convitali,  o  grioferaii.  E  Uceio  ài  altri  Sauii.  Chiunqutt 
cMnderi  «tteatomente,  come  si  adoperasse  il  Signore  e  padre  di 
tuHi,  quando  prondoa  a  cibare  il  suo  popolo  nel  deserto,  impa- 
rerà senza  dubbio,  e  otlimamcnlc  1'  arte  delia  tompcrauza.  lui- 

£erciocchè  iddio  solo  potente,  solo  sapiente»  e  solo  buooo»  il  qua- 
t  e  potè»  e  seppe»  e  volle  in  ogni  miglior  modo  al  diletto  suo  po- 
polo promdere  ;  fc'  per  lo  sjpazio  di  quarantanni  piovofie lopra 
di  lui  manna  dal  Cielo,  e  fc  l'acqua  scaturire  dalla  pietra.  La 
manna  poi  era  cibo  di  sapore  non  dissimilo  a  frittelle  falle  cou 
fmaa  e  miele.  Eeeo  eoo  quanta  tempeiaua»  il  sapienlìssimo  Si- 
gnora Tolle  cbc  il  suo  popolo  wHne  nella  mensa,  o  nella  cena.  La 
manna  cibo,  1'  acqua  bevanda  era,  e  nondimeno  eran  tulli  vigo- 
rosi e  sani,  fino  a  elio  cominciarono  ad  aver  bramosia  di  carue. 

All'  esempio  dei  suo  diviu  Padre»  il  Figliuol  Gesù  Cristo,  iu 
coi  anno,  al  dira  di  Paolo,  tolti  I  fetori  dialla  sBpienia  o  della 
conoscenza  di  Dio,  volendo  un  di  dar  mangiare  a  pareccliì  mila 
di  coloro  che  lo  seguitavano,  pose  loro  innanzi  alcuni  pezzi  di  pa- 
ne e  di  pesce,  e  acqua  da  bere.  2iò  solo  Cristo  Signore  quando 
■loHale  era,  apparaceUòik  Mbriode^rè  a'snoi  seguìtaiori,  ma 
eaiandìo  dopo  la  sua  nannerione»  i|aando  gli  fu  data  ogni  pote- 
stà nel  ciclo  c  nella  terra,  diò  mangiare  a'suoi  discepoli  là  in  sul- 
la riva  del  mare,  di  solo  pane  e  di  solo  pesce,  e  questo  modico  ; 
nè  si  dice  verbo  di  vino,  o  di  altrettali  cose.  Oh  quanto  sono  di- 
Tersi  i  consigli  di  Dio,  da'  consigli  degli  nomini  1  11  Re  del  cielo 
e  della  terra  si  piace  di  semplicità,  dilettasi  di  temi)oranza,  e  in- 
nanzi tutto  è  sollecito  di  confortare,  adempiere  e  rallegrar  Io  spi- 
rito ;  ma  gii  uomini  amano  più  tosto  la  loro  concupificema»  c  il 
diafób  lor  nemieo  aceoolenlara,  die  Iddio»  se  |)ora  non  vogliam 
dira  con  1*  Apoalolo,  che  il  Dio  de*  canali  nomini,  noo  è  che  il 
Tcntrc. 

Bimane  a  dire  del  sentimelo  del  tatto,  di  tutti  il  più  esleso 
a  il  piA  aenaitivo.  Per  questo  senso  entrano  a  viziare  T  animo  e  a 
eorrompera  gli  altri  uomini,  lo  uperc  della  carne  che  il  Bealo  A* 

postolo  enumera,  dicendo  :  «  Manifeste  sono  lo  opere  delia  camc, 
a  che  sono  fornicazione,  immondizia,  impudicizia.  )»  don  le  quali 
tre  parole  l' Ajpostolo  designò  tutte  le  specie  delia  lussuria.  Med 
egli  è  mealien  di  andar  più  là  nella  spiegaikmedi  qneete  cote,  le 
quali  converrebbe  anzi  che  non  fossero  sapute  a'  fedeli»  e  nem- 
meno uditi  i  loro  nomi.  Perciocché  l' Apostolo  agli  Efesi  scrive 
così  :  d  Come  si  conviene  a'  Santi,  fornicazione  e  niuna  immon- 
«  dilla»  non  sia  pur  n<»ninata  fra  voi  (1).  » 


|l}Epb.5. 


Bimedi  poi  conlra  lulU  qaeslì  peccali,  io  porgo i  segoeali, 
e  son  quasi  i  medesimi  cbe  usano  i  medici  nel  curare  gli  ìueraii» 
In  prima  i  medici  cominciano  col  digiuno  e  coli*  astinenza,  e  vie- 
tano a  quo'  cbe  ph  infermano,  di  usare  cibi  di  carne  e  bevande 
di  vino.  Ciò  al  luUo  dee  fare  colui  che  è  dalo  a  lussuria,  guar- 
imi  cioè  dal  troppo  cibo,  e  dal  aof«nliio  ban*  U  che  pracnt- 
«e  r  Apostolo  al  suo  Timoteo  dioendo  :  «  Usa  un  poco  di  ?ino  per 
«  Io  tuo  stomaco,  e  per  le  frequenti  tue  infermità  (1).  »  Cioè,  n- 
sa  il  vino  per  la  deboleua  dello  stomaco,ma  usane  poco  per jguur- 
darti  da'  peccali  di  httnria,  perocché  nel  vino  liwiiiftè.  Mlpoi 
i  medici  usano  bevande  amare,  segamenti  di  vena,  ed  altre  Haali 
cose  contrarie  alla  natura.  Così  ì  santi  uomini  dicevano  coll'Apo- 
Stolo  :  «  Macero  il  mio  corpo  c  lo  riduco  in  servitù,  acciocché 
«  talora  avendo  predicalo  agli  altri,  io  slesso  non  sia  riprovato». 
Di  qui  è,  cbe  gli  aniicbi  oraniti  •  eenobili  inslitoiroDO  una  for- 
ma di  vivere,  al  tutto  cootrarit  alle  dilettazioni  e  piaceri  della 
carne,  ne' digiuni,  nelle  veglie;  nelle  prostrazioni  a  terra,  nc'ila- 

Ì^elii,  ne'  cilici,  non  per  odio  del  corpo»  ma  per  odio  della  carne 
oaurtante.  IM  molti  foeberft  m  solo  «empio.  S.  UarìoDe  meor- 
èo,  ti  dir  di  S.  Girolamo,  tentalo  di  sozzi  pensieri  ;  «  lo,  diceva 
a  al  suo  corpo,  io  farò  bene  cbe  tu  non  ìscalcbeggierai  (*}  ;  io  ti 
(t  farò  stare  magro,  non  ti  pascerò  d' orzo,  ma  daroUi  della  pa- 
a  glia,  anzi  ti  lascerò  morire  dì  fame,  e  di  sete,  e  di  fiiticiie;  me- 
«  DeniUi  per  i  lreddi  e  per  i  caldi,  e  darotti  tanta  fatica  e  pena, 
«  cbe  sarai  costretto  di  pensare  più  del  cibo  e  del  riposo,  che  del- 
«  r  altre  lascivie  (2)  ».  A  ciò,  i  medici  a  consorvazion  della  sani- 
tà, ordinano  esercìzio  temperato,  come  passeggio,  giuoco  di  pal- 
la, o  altro  iimiglianlo.  Qnalo  medoimo  alla  lalote^  deli'aiuma 
mindl»ilniente  condoce,  se  cioè  1*  uomo  deiideroso  di  sua  eterna 
salvezza  si  faccia  ogni  d)  a  meditare  per  qualche  ora,  o  ì  misteri 
della  nostra  redenzione,  o  i  quattro  novissimi,  od  altri  pìi  argo- 
menti. (%e  se  la  meditazione  non  corrisponde  al  dctideno,  alcun 
tempo  almeno  dì  ogni  di  consumi  nel  leggere  o  Je  Santo  Serilln- 
te,  o  libri  divotì,  o  le  vite  dc'Santi. 

Da  ultimo  un  rimedio  assai  cfiìcacc  a  vincere  tutte  le  tenta- 
zioni, e  infrenare  il  solletico  della  carne,  e  evitare  i  peccali  di 
hMMuna,  è  schifar  l' ono.  Imperdoedè  non  afri  penooa  cbe  jpiik 
sia  infestala  da  sconcùs  immaginazicmi,  di  «jnella  che  nulla  bacbe 
tue,  e  perdo  il  9110  tempo  alla  fineatii  rimirando  ipameggieriiO 

(1)  1.  Tim.  H. 

{')  Scalchcg^iare  significa  tirare,  sprangar  calci. 
t2)  V.  Vite  de' Santi  l'adri,  vuigariuam.  di  Fra  Domenico  Cavalca,  lesto 
di  hngiiun  adi^hme  di  Faimti  per  risico  Fisccadoii  194l<4a, 
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coD  gli  ainici  aoTelUttiA),  e  sollazzandosi.  All'  opposto  nìwao  èf 
die  più  8ia  libero  da  soni  jpensierì,  che  cohii  il  «naie  iTalblica 
tuttodì  nel  collivamento  de  campi,  o  negli eMNmddT  arte  sua. 
Però  è  che  il  nostro  Maestro  Cristo  volle  nascere  da  genitori  po- 
veri, acciocché  si  procacciassero  il  vitto  con  le  proprie  fatiche. 
Ed  egli  pure»  innanzi  che  incominciasse  l'opera  nella  Predicazio- 
mtp  ^Ue  atere  per  padre  coatode  nn  legnamaro,  il  qwde  in  qaei* 
r  arte  larorando,  aiutò.  Però  dicevano  di  lui  :  «  Non  è  costui  il 
«  fabbro  di  legname,  figliuol  di  Maria  ?  »  Ciò  io  ho  voluto  ag- 

F'iognere,  afiìncbè  gli  operatori  e'  villani  non  abbiano  in  fasUdio 
arto  lofo»  mmMA  iteMa  forte  dono  per  sé,  e  per  la 
ma  Madre,  e  pd8anfiMinoiiaoMrocailodo»lafapiaiiaoiIKo 
non  che  essi  di  ciò  bisognassero,  ma  per  dare  ammaestramento  a 
noi  infermi  di  fuggire  i'  om,  se  por  TegUamo  schifare  assaissimi 
peccali* 


LIBRO  SECONDO 


CAPO  I. 


Dtl  pròno  precetto  dell'  Arie  di  ben  morire,  essendo  già  topra 
morte,  che  è  della  meditaiione  della  medesima. 


Bo  diviso  da  principio  l' Arte  dì  ben  morire  in  dae  parti.  Nel- 
la prima  delle  quali  ho  posto  i  precetti  di  ben  morire»  che  s'ap- 
partengono n  qoel  tempo,  in  coi  pare  eaore  nncon  ami  da  lun- 
gi la  morte  ;  nella  seconda  che  or  ho  tra  mano,  porrò  quelli  che 
pertengono  alla  morte  quasi  presento,  o  da  venire  fra  breve.  Si 
dice  poi  che  essa  è  immincnlc  o  alle  porle,  quando  o  siamo  pie- 
Bt  d*  anni,  dicendo  l' Apoitolo  :  «  Granello  che  è  amicalo  od  ia- 
«  vecchia,  è  vicino  di  morire  ;  (1)  »  o  nna  infennità  grava»  o  giu- 
dicata da'  medici  pericolosa,  vien  sopra  un  vecchio  o  una  giovane 
o  anche  adolescente  e  fancinllo.  II  primo  precolto  di  questa  se- 
caoda  parte»  parnnieaiershineditenooeddb  aorte.  Inmeivi^ 
chè  ancata,  amgnachè  attentamente  e  diligentemente  da  noi  li 
guardi,  mentre  siam  floridi  e  sani,  mollo  poco  ne  commovc,  per 
ciò  che  ci  pare  essere  lontana,  e  per  questo  meno  paurosa  ;  ma 
quando  ella  a  noi  s  avvicina,  e  sì  che  quasi  ne  è  sopra,  allora 
conmooTe  in  wrill»  e  la  ma  coMideniioiie  ne  giova  nnimbil- 
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mente.  Tutte  le  arti  meglio  s'impalco  per  V  esercizio,  che  j>er 
rintegnomcnto,  e  coloro  i  qaaK,  te  non  jnà,  almeno  due  toÌI» 
sono  morti,  come  si  dice  della  Beata  Cristina,  e  di  quel  Drìlelnm  • 
d' Inghilterra  di  cui  io  ho  parlato  altrove,  (1)  e  di  quello  eremi- 
te  la  cui  storia  riconta  Giovanni  Glimaco,  e  del  quale  diremo  po- 
dia  CMB  in  fol  Ììm  dal  pnidMi  cano,  è  nato  men  marti  mtA 
àlacraniente.  A  un  eoi  non  è  dato  di  moriva  cba  onaTiolla»  sia- 
no altro  mezzo  è  piàacooocioi  chegwidapeepeMavecfceaear* 
venga  in  morte. 

Imprima  dunque  si  dee  pensare  che  nella  morte  T  anima  ti 
partirà  ael  corpo,  tna  dia  Uè  qnaHa  ai  estingue,  nè  questo  cade  e 
ridncesi  in  polvere,  senza  speranza  di  novella  riformazione.  Im- 
perciocché se  questo  fosse,  siccome  pensano  gli  atei,  egli  parreb- 
Jie  che  avrebbono  rettamente  detto  coloro  che  dispregiavano  la 
morte  :  «  Mangiamo  e  fieriamo,  percioediè  domani  momaMi.»  li 
qoal  proverbio  è  antichissimo,  come  ne  fanno  fede  il  Profeta  Isa- 
ìa,  e  r  Apostolo  (2).  Che  poi  vi  abbiano  intra  noi  di  quelli  che 
dicono  di  credere,  e  negano  co'  fatti,  da  ciò  si  può  bene  argomeiH 
tere,  che  alquanti  eziandio  te  sali'  ultima  vecaiieoa  non  peaiano 
alla  morte,  come  se  o  non  mai  dovessero  nrorire,  o  giudicassero 
che  allo  spegnersi  del  corpo,  1'  nnima  eziandio  s'avesse  ad  eslin- 

Suerc.  Ma  checché  vadano  farneticando  cotestoro,  la  separazione 
elio  spirito  dalia  carne,  quasi  di  sposo  dalla  sposa,  è  divorzio  a 
tempo,  non  ripudio  in  perpetuo,  perciocché  lo  spirito  è  iaunor- 
'  tele,  e  la  carne  risurgerà  non  è  dubbio,  nell'  ultimo  dei  giorni. 
Adunque  ci  fa  d' uopo,  se  siam  cristiani  e  nulla  sappiamo, 
pensare  assiduamente  alia  morte  vicina  ;  essendoché  in  ciò  è  ri- 
poste la  somma  ddle  notire  eoae,  dia  bene  mvotemo.  Imperoe- 
chè  nelte  presente  vita  non  é  cosa  dilBcile  di  passare  dalla  virtà 
al  vizio,  e  con  la  grazia  di  Dio,  dal  vizio  alla  virtìi  ;  e  può  addi- 
venire che  colui  il  quale  è  oggi  crede  dei  regno  de'  cieli,  cada  do- 
mani per  lo  peccato  dalla  er^ità  de'  figliuoli  di  Dìo,  e  divenga 
reo  del  fuoco  etemale  ;  e  per  lo  contrario  chi  è  servo  al  demonio, 
può  col  conforto  della  divina  grazia,  togliersi  a  quella  8ervilti,cd 
essere  novcUaraenle  computalo  tra  i  figliuoli  di  Dio,  e  gii  credi 
del  regno  celeste.  Ma  colui  che  si  muore  nemico  di  Dio,  e  reo  del 
lìlooo  ctamo,  sempre  saiè  nimleo  •  ini»  ed  eternamente  teraN»- 
teto;  e  alb  ineonteo  chi  si  muore  amico  a  Dio,  ed  erede  del  re- 
gno glorioso,  non  potrà  da  quella  grazia,  e  gloria  altissima  venir 
meno  giammai.  Pertanto  ogni  nostra  fortuna  felice,  o  svenloratay 

(i)  V.  lib.  de  Gem.  Coluinb«e. 
tn  ImL  »,  t  cor.  Cip.  15* 
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éa  buon  o  da  mafa  morte  dipende.  Cbi  donqne,  se  non  è  svani- 
to di  aemio,  e  al  (allo  siolto»  oserà  di  questa  vita  passare,  senza 

che  prima,  posta  ogni  diligenza,  abhin  imparato  a  ben  morire^  1^ 
siasi  apparocH  liialo  a  far  buona  merlo? 

L'  allra  considuraziunc  iiUurno  alla  morie  che  può  ossero 
ntil&sinia,  si  è  cbe,  avvegnaché  questa  sia  al  tutto  certa,  dicen- 
do il  Profeta:  «c  Chi  è  l'uomo  cbe  viva,  senza  veder  mai  la  mor- 
ir lo?»  e  60 <;gi ungendo  l'Aposlolo:  «  Agli  uomini  è  imposlo  di  mo- 
«  rire  una  volta,  e  dopo  ciò  è  il  Giudicio  :  »  nondimeno  nicato 
avvi  di  pi&  incerto  del  giorno  e  dell'ora,  gridando  le  sacre  carte: 
«  Vcggbiate,  perciocché  toì  non  sapete nà  il  giorno,  nò  l'ora  (1).  » 
Molli  muoiono  nell'infanzia,  e  molli  pervengono  all'eslrcma  vec- 
chiezza ;  altri  sono  lollt  giovani,  altri  maturi.  Ma  che  più  è,  al- 
quanti son  colli  da  morte  subitanea,  tanto  che  non  rimane  loro 
più  spazio  di  invocare  il  Signore,  e  di  raccomandare  il  loro  spi- 
rito alla  sua  misericordia.  E  ciò  usa  il  provvido  Iddio  socondo  i 
tesori  della  sua  sapìonza,  non  por  altra  cagione,  se  non  porcliò 
;ùuoo  dogli  elelli  sia  uso  di  rimanere  nella  bruttura  del  peccato 
mortale,  nè  solo  on  momento.  Perciò  tn  che  leggi  queste  cose,  se 
per  avventura  coscienza  di  peccato  mortale  faccia  testimonianza 
contro  a  le,  non  ardire  di  aspettare  il  domani,  anzi  né  pure  il  fi- 
ne del  presente  giorno  ed  ora,  senza  che  almeno  con  cuor  pend- 
io e  umiliato»  miesti  il  tuo  peccato  innanzi  a  Dio. 

La  tersa  considennone  non  meno  utile  é,  se  tn  al  mattino 
avanti  che  sorga  a  negoziare,  e  la  sera  prima  che  ti  acconci  a  cer- 
care il  sonno,  acciocché  per  avventura  morte  inopinala  non  li 
colga  improvvisto,  disaminerai  sottilmente  la  tua  coscienza  sopra 
ciò  che  niella  passala  notte,  o  nel  pasnto  dì  hai  fatto  che  possa 
parere  peccato,  spezialmente  mortale,  e  se  niuna  colpa  in  le  ri- 
trovi, reodine  grazie  a  Dio  autore  di  ogni  bene  ;  se  poi  li  cono- 
sci in  colpa  dinanzi  a  lui,  gemi  nel  tuo  cuore  con  dolore,  c  corno 
prima  avrai  tempo,  confessati  ad  nn  confeaore,  e  ricevi  rolen- 
tieri,  e  fa  fedelmente  la  debita  penitenza.  Cotesta  usanza  di  ri- . 
cercare  la  coscienza  duo  volto  almeno  in  ciascun  d),  giova  mira" 
bilmenle  a  far  sì,  che  la  morie  mai  non  ci  colga  improvvisi!. 

La  quarta  considerazione  non  meno  utile  che  le  giù  dette, 
i  quella  sentenza  deirGcdesiaslico:  «  In  tutte  le  opere  tue  ricor» 
«  dati  de'  novissimi,  e  non  peccherai  in  eterno  (2).  »  Impercioc- 
ché come  potrà  peccare  in  alcuna  sua  opera  colui,  il  quale  lutto 
ciò  cbe  fa,  libra  sulle  bilancie  del  divino  Giudicio,  cbe  sopra  di 
Ini  si  fini  netta  morte  7  Qui  cade  in  aoconcioil  memorabile  dei* 


(i)  PSal.  88.  Haebr.  9.  Haih.  ». 
Pwl«Uare-UI,41 


(2)Eccles.7, 


f)0 

io  (li  queir  uomo,  di  cui  Giovanni  Climaco  scrive  così  :  «  Non 
«  mi  passerò  éi  ricontare  la  storia  di  quel  solìlarìo»  che  aliiUiTA 
c  lo  Choreb.  Quostl  ossondo  vissuto  Inni^o  tempo  ncgligcnlissi- 
«  mamonto,  sonza  ninna  curi  nvpro  nll"  anima  sua,  alla  por  fine 
«  percosso  da  malattia,  venne  a  morie  ;  e  già  essendo  stalo  ratio 
«  «a  qoeste  cose  presenti,  e  dopo  aìauanto  spazio  ritinrnato  in  sè^ 
«  pregiò  noi  tutti  che  volessimo  dì  là  tosto  partire  ;  e  rinchiuso 
«  con  pielrr  1'  ns»  io  della  colla,  rimase  quivi  dodici  anni,  non 
a  parlando  con  persona,  nò  altro  gustando  che  pane  ed  ac(fua,  e 
«  sedendo,  quelle  cose  soltanto  che  area  vedate*  rivolgeva  nel« 
«  l'attonita  mente,  e  per  guisa  in  quelle  avea  fisao  il  pensiero, 
«  che  mai  nnti  si  mos»;^  d»  ll.i  pnr'^nnir.  ma  sempre  <;(nndo  così  a(- 
«  tonilo,  un  tiuine  di  calde  lai  rime  mandava  tacilo  |»or  l'Iì  on  lu 
«  fuori.  Venuto  poi  alla  fine  de' suoi  giorni,  ria{)erla  1  entrala, 
«  andammo  a  lui,  e  ricercatolo  supplicbeTolmenle  della  ragione 
k  di  ciò»  questo  solo  detto  ne  ahbiamo  riportato  :  niuno  che  ve- 
«  ramente  pensi  alla  morte,  potrà  peccare  giammai  fi]  ».  CitS 
egliy  G  il  lettore  ponga  mente  che  questa  storia  non  è  favola,  ma 
scrìtta  da  tale  che  e  nomo  santo  era,  e  quelle  cose  ént  Tedoa  coi 
propri  occhi,  e  ndiva  con  sue  orecchie,  scrìvea. 

Dal  che  pnossj  agevolmente  comprendere,  di  quanta  impor- 
lanra  sia  il  pensiero  della  morte,  e  la  sua  memoria  non  lasciar 
mai  cadere  daHa  noenlc.  Imperciocché  costui  era  stato  prima  ne- 

§li gente  nellopcrarc  la  pnifith verni,  madap^l  che  per  gran- 
c  misericordia  di  Dio  ebbe  gustata  l'amarezza  della  morte,  que- 
sta ripensò  assiduamente  per  lo  spazio  di  dodici  anni,  e  insieme 

Ì)ianse  amaramente  i  suoi  peccati,  e  quelle  co&e  che  prima  ci  giù- 
licava  lievi  e  Tcniali,  di  poi  avvisò  essere  grandissime,  e  de- 
gne di  essere  lavate  con  le  lacrime  di  dodii  i  anni.  Questa  adon* 
qne  è  la  vera  sposi/ione  delle  parole  «Iella  Scrillura  rbe  dice  : 
a  Ricordati  de'  tuoi  novissimi,  e  non  peccherai  in  etemo;  »  e  se 
ta  continua  ricordanoiie  di  mia  delle  althne  cose  a  ventre,  tu  di 
'si  grande  utilità  a  qnel  nMnaco,  che  con  la  peniteata  di  dodici 
anni,  ^1  fu  tolto  alle  pene  eterne  della  geenna,  e  acquistata  la  calo- 
ria di  uh  regno  senza  line;  die  non  farebbe  la  continua  memoria 
de'  quadro  novissimi,  cioè  della  morte,  del  giudicio,  dell'  infer» 
ilo  e  dd  paradibo  7  Ed  oh  fosse  pare  die  molti  conoaceasero,  a 
TOleaub»  aperimentare  la  somma  di  tanto  guadagno. 


(I)  Jmd.  cairn,  te  »r«Ii,  grada  seito. 
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ùd  sccoìiiio  }jrccelto  deìl'  Arte  di  Leu  morire^  essendQ  già  tùfra 
moria f  che  è  dall'  uUimo  tiiudicio. 

11  secondo  novissimo  è  il  Giudicìo,  il  quale  è  di  due  maoie* 
W,  r  uno  parlicolare,  in  cui  cia>(  h('duu'  anima  è  giudicala  loslo- 
cbò  è  uscita  del  corpo  :  i'  altro  generale,  clic  si  farà  ncii'  ultimo 
de' giorni  ;  e  F  ano  e  l' altro  spaventevole  assai  e  irumendo  agli 
empi,  amabile  e  glorioso  a'  giuslì,  e  all'  uno  c  air  altro  spesso  c 
altonlamonlc  ponsMiT,  ulilissiina  cosa  è  a  coloro,  i  quali  deside- 
rano di  morir  Icliieun'iilc.  ('he  poi  dopo  la  inorlf  di  ciascliedu- 
no,  sia  inconlaneule  sculeuzialu  1  auima  sua  in  giudicio  partico- 
lare, non  è  lecito  dubitarne,  dappoi  che  nel  Condilo  Fiorentino 
fu  dichiaralo  conlra  gli  eretici,  cbe  coloro  i  quali  passano  di 
uesta  vita  macchiati  di  colpa  grave,  discondono  tosto  nel  fuoco 
eli'  iuferno;  coloro  che  sono  scevri  da  mortai  colpa,  ma  obbli- 
gati a  pena  temporale,  aon  oondoUi  a*lu(^i  della  purgazione  ; 
coloro  inniic  (  ho  dopo  la  grazia  del  ballesìmo,  son  trovati  sciolti 
da  colpa  e  Ja  di  bito  di  peoa»  ascendono  incontanente  al  Cielo  nel- 
la  fcliciladc  eterna. 

Egli  è  noi  a  credere,  secondochè  iascguauo  i  Teologi,  che 
la  scutenza  di  Cristo  giudice  sia  signiflcata  o  per  meiio.degli  An- 
geli, o  da  Dio  alle  sli'sso  anime  rivelata  :  e  che  le  anime  sante, 
in  coni|>aguiu  degli  Anj^eli  o  salprano  al  Ciclo,  o  discendano  al 
purgatorio,  e  le  ree  siano  traile  da'  demoni,  e  profondale  nella 
geenna.  Cotesto  Giudicio  può  farsi  in  un  momento,  percioccbè  è 
presente  il  Giudice,  il  quale  Dio  essendo  e  uomo,  secondo  la  for- 
ma di  Dio  è  \wr  lutto,  secondo  la  forma  d'  uomo  conosce  tutte 
le  cose,  come  verissimamcnle  disse  S.  Hclro  a  Cristo:  a  Sisnore 
«  tu  hai  cenoseinto  ogni  cosa  ».  Atvì  V  Accusatore  che  è  u  dia- 
volo, il  quale  nell'Apocalisse  ò  detto:  «  Accusatore  denostri  fra- 
te telli  (l);  »  e  si  avventa  sopra  i  moribondi,  corno  lupo  o  lionc, 
o  cane  sopra  la  preda.  Avvi  il  testimonio,  cioè  la  coscienza  del- 
l' anima,  la  quale  poiché  è  sciolla  dal  corpo,  uou  può  più  rima- 
nere ingannata  per  ignwanta,  p  per  ol^livione,  ma  conosce  in 
tulio  sò  stessa,  c  vede  se  sia  gradila  a  Dio,  o  spiaccntegti.  Per- 
tanto ninna  cosa  impedisce  che  inconlanenlc  sìa  fallo,  e  messo  ad 
osccuziouc  codesto  Giudizio,  il  quale  lullavia  si  può  dire  priva- 
to, se  ])ar4gonisi  con  quello  pubblico  ed  universale,  che  avverrà 
nel  novissimo  di,  al  cospetto  di  tutti  gli  Angeli,  e  gli  uomini. 


(1)  Ai»oc.  12. 


Ma  qui  è  da  rendersi  brievetneDteYagioDc,  peftliè  ini  d'uo- 
po fere  un  nuovo  giudicìo  sopra  coloro,  i  qoali  furono  già  non 

pur  giudicati,  ma  eziandio  sentenziali  al  premio  o  alla  pena.  Lè 
ragioni  sono  queste.  La  prima  risguarda  a  Dio  ;  impurcioccbè 
SODO  ora  di  quelli,  i  qaali  al  vedere  parecchi  nomini  giusti,  da  ' 
non  pochi  empi  ìngiuatamente  oppressati,  e  per  contrario  molli 
iniqui  abbondare  di  cose  temporali,  suspicano  che  Iddio  questo 
cose  o  non  vegga,  o  non  curi.  Per  la  qual  cosa,  a  far  conoscere 
a  tutta  la  umana  generazione,  che  il  mondo  è  da  Dio  sapientissi- 
inamente  g^emalo,  Toole  «gli  all'  ultimo  de  giorni,  nella  pre- 
lenza  di  tutti  gli  Angeli  e  di  tutti  gli  uomini,  premiare  i  buoni 
c  punire  i  rei,  acciocché  tulli  siano  co^lrelii  a  predicare  e  dire  : 
«  Tu  sei  giusto,  o  Signore,  e  i  tuoi  giudici  sonuiusli  e  veraci  (1).  » 

La  seconda  ragione  riguarda  a  Cristo,  unpereioeebè  essen- 
do egli  stato  dagli  uomini  a  ingiusta  condannaiione,  e  a  morte 
acerbissima  e  ignominiosissima  menato,  giusto  è,  che  a  vista  di 
tulio  il  mondo  egli  appaia  in  trono  sublime  giudicatore  dì  tulli 
gli  empi,  acciocché  s'  adempia  quello  che  è  scritto  nel  libro  di 
Job:  «  La  tua  giustizia  quasi  di  empio  fu  giudicata,  e  rioeTerai 
«  giustizia  e  giudicìo.  »  K  perciò  la  ignominia  della  passione  del 
Figliuolo  di  Dio,  sarà  compensata  con  la  gloria  di  lui,  che  giu- 
dicherà tulli  gli  uomini,  adempiendosi  allora  quel  dell'  Aposto- 
lo: «  Nel  nome  di  Geaò  ai  pieghi  ogni  ginoocbio  delle  creature 
«  celesti,  terrastrii  e  sotterranee  (2).  » 

La  terza  ragione  è,  a  voler  che  la  retribuzione  de'giusli  sìa 
compiuta;  perciocché  il  premio  della  giustizia,  ò  l'onoro  e  la  glo« 
ria.  E  poicoè  parecchi  uomini  assai  giusti  furono  pubblicamente 
morti,  quasi  a  maniera  di  scellerati  e  di  empi,  fu  convcnionle 
che  nella  presenza  di  lutto  il  mondo,  fosse  pure  la  loro  giustìzia 
commendata.  Noi  qual  numero  di  Santi,  sono  specialmente  i  mar- 
tiri di  Cristo,  i  quali  in  sugli  occhi  de'persecutori  pagani,  o  dei 
principi  e  re  eretici,  gli  asaisteraniM  coronati. 

La  quarta  ragione  è  per  la  confosion  degl'  ipocriti.  Imper- 
ciocché sono  ora  di  quelli,  i  quali  si  muoiono  in  od<)r(>  di  santi- 
tà, essendo  empi  veramente,  cioè  gii  Eretici  Calviniani,  o  Ana- 
battisti, e  una  volta  coloro,  di  cui  scrive  S«  Cipriano  :  «  Avve- 
«  gnachò  ardano  condannati  allo  fiamme^  a'fuochì,  o  gittatiiJle 
«  bestie  siano  divttratì,  non  sarà  quella  corona  di  iVJe,  ma  pena 
((  di  perfidia,  ne  di  religiosa  virtù  fme  glorioso,  ma  morte  didi- 
'«  s])crazionc  (3).»  E' fa  d'  uopo  adunque  che  almeno  nel  giudizio 
nnivcrstde,  sìa  pubblicamente  manifestala  la  kwo  ipocrisia. 

(I)  Apoc.  10.        (2)  riùl.  2.  (3j  la  Ub-  de  uailaie  £c«l. 
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La  quinta  ragione  è  il  giadido  dell'anima  insième  e  del  cor- 
po; percioccbè  nel  gindino  par(icx>larc,  solo  l'aoima  è  sentenzia- 
ta al  premio  o  al!:i  pena;  nin  nello  universale  comparirà  tulio 
r  uomo.  E  poiché  1  uninia  o  \u\a  ò  col  corpo,  o  bene  adoperò, 
così  ancora  è  bisoguo  che  dopo  il  risorgiuiculo,  e&sa  in  ua  sol 
corpo  o  premio  o  pena  riceva. 

Da  ollirao  la  sesia  ragione  è,  acciocché  l'uomo  sia  giudica- 
to non  solo  del  bone  o  del  male  che  ha  fatto  mentre  vivea,  ma 
ancora  del  bene  o  del  male  che  nasce  dalle  sue  opero  buone  o 
rèe*  e  si  distende  ne'secoli  a  venire,  e  nel'Gne  di  casi  n'abbia  pa- 
re pubblica  laude  o  vituperio.  E  a  ciò  dichiarare  coir  esempli  : 
sono  alquanti  uomini  pii,  i  quali  eretti  spedali,  o  monasteri,  o 
licci,  sono  cagione  che  molti  o  ritornano  a  salute,  o  sono  infor- 
mati alla  pietà,  o  amiuacslratt  nelle  scienze,  le  quali  opere  dura- 
no  liuigamcnle;  altri  scrivono  libri  utili  alla  sagena,  dalle  arti 
diverse,  o  al  dilatamento  della  pietà  e  di  altre  opere  buone,  mer- 
cè le  quali,  molli  iu  ciiiscuna  età  s'  avanzano  nel  bene,  o  aiutano 
i  loro  prossimi;  nè  mancano  uomini  iniqui,  i  quali  con  iscritture 
lascive  o  seducenti,  od  anche  eretiche  perdono  di  molto  persone; 
o  Innalzati  teatri  a*  giuochi  de'  f^adiatorì,  o  a  commedie  oscene, 
o  in  altre  maniere  nuociono  lungamente  a'prossimi,  eziandio  do- 
po la  loro  morie.  Poiché  adunque  nella  line  del  mondo  lutti  i 
giudizi  saranno  consumati,  e  i  meriti  s)  buoni  e  sì  rei  di  tutti  gli 
uomini  compiuti,  giusto  è,  che  in  quel  dì,  sopra  lotti  che  furono 
dal  principio  del  mondo,  sia  dal  Giudice  supremo»  potentissimo 
e  giustissimo,  data  finale  sentenza. 

Queste  adunque  sono  le  ragioni  per  cui,  oltre  al  giudicio 
particolare  che  si  tuk  nella  morte  di  ciascheduno,  sia  da  aspet- 
tare l'universale  nella  consumazione  de' secoli.  Adunque  oda 
spiegarsi  brievemente,  chi  sarà  il  futuro  giudice  in  questo  tre- 
mendo giudicio,  d'  (Hidc,  0  dove  verrà,  quali  giudicherà,  e  qual 
sari  la  sentenza  del  giudicante.  Il  giudice  sarik,  non  è  dubbio,  il 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  dicendo  egli  por  S.  Matteo  coél  : 
«  Quando  il  Figliuol  dell'Uomo  sarà  venuto  nella  sua  gloria,  con 
tt 'tutti  i  suoi  Angeli,  allora  egli  sederà  sopra  il  Irono  della  sua 
«  gloria,  e  tulle  le  genti  saranno  rannate  davanti  a  lui,  »  Con 
qoet*clie  segue.  Ciò  stesso  confermano  gli  Apostoli  Pietro,  Paolo 
e  Giovanni.  Pietro  negli  Atti  degli  Apostoli  ilice  ili  Cristo:  a  Egli 
«  è  quello  che  da  Dio  è  stalo  costituito  giudice  dei  vivi  ede'mor- 
«.  ti.  j»  E  l'apostolo  Paolo  socgiugne:  «  Iddio  ita  ordinalo  un  gior- 
«  no,  nel  quale  egli  giudicherii  il  mondo  in  giustizia,  per  quel- 
«  l'Uomo  il  quale  egli  ha  stabilito,  avendolo  suscitato  da'morli.  » 
E  giovanni  ncU'fivaogelo  parla  cosi:  «  Gli  iia  data  podestà  di  far 
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«  gindicio,  in  quanto  egli  è  il  Figliuol  dell'Uomo.  »  E  |>oco  ìa- 
nan/i:  «  li  Padre  non  giudica  alcuno,  ma  ba  «tato  UlUo  il  giudi- 

«  ciò  al  Figlinolo  il).  1» 

Verrà  poi  a  iar  giudtcio  dal  cielo,  c  verrà  Gno  all'  aqre  vi- 
cino della  terra,  acciocché  tolti  che  sono  sopra  la  terra,  lo  pos- 
sano vedere  e  lulirc.  Ascolla  Io  stesso  Cristo  diro  in  S.  I^lalleo  : 
«  Voi  V('<in  le  il  Figliuol  dell'  Forno  venire  sopra  le  nuvole  del 
«  cielo.  »  Asculu  1  Apoblolo  Paolo  cbc  scrive  a  quu'  di  Teiisalo- 
nica:  «  Noi  saremo  insieiae  con  loro  (i  Santi)  rapili  nelle  nuvole» 
«  a  scontrare  il  Sìi^ore  neiraria  (2).  »  E  ciò  stesso  a vca  predet- 
to il  Profeta  Jocl  :  «  lo  ranncrù  tulle  le  nazioni,  e  le  farò  seca- 
li dcrc  nella  vaile  dijusatat,  e  verrò  qui\i  agiudiciocon  esse  (3).  » 
Per  le  quali  parole,  nella  valle  di  Josafat,  appar  manifesto  dove- 
re esser  quivi  il  Giudicio  di  lutti  grandissimo,  os^ia  |>erchè  la 
voce  ebraica  Josufal  propriamente  biuiiifica  giudicio  di  Dio,  ossia 
j>crclic  la  valli'  di  Josafat  è  vicina  di  (ìcrusalcinrrìo,  posla  alla 

1»arle  orientale  del  tempio,  siccome  alTerma  S.  (Girolamo  Dei  qua- 
e  luogo  ttiuno  può  essere  più  acconcio  a  si  grande  Giudicio;  per- 
ciocché di  qui  si  vede  Gerusalemme,  dove  Cristo  insegnò  e  pro- 
fetò dovere  ess^'re  il  piudi/io  liliale-,  di  qui  vedcsi  eziandio  il  mon- 
te Calvario,  sopra  il  quale  lu  egli  appiccala  al  legno  per  la  re- 
denzione del  genere  amuio  ;  di  <] ut  il  monte  di^li  olivi,  d*  onde 
sali  al^cleto  vinoilor  della  morte.  A  cotesto  loogo  adunque  il  Si- 
gnore verrà,  sopra  le  nuvole  del  cielo  in  coiopagnia  de'suoi  An- 
geli, ì  quali  sono  al  meno  «  mille  migliaia,  e  dieci  mila  decine  di 
«c  migliaia,  »  secondochò  scrive  il  Profeta  Daniele.  Ilo  dello  al 
meno,  poieliè  è  sentenra  di  S.  Dionigi  Areopagila,  e  di  S.  Tom- 
maso», che  il  numero  de*  santi  Angeli  superi  quello  di  tulle  le  co- 
se corporali  i;.  Quivi  farà  eziandio  corona  a  Cristo  re,  tutta  fa 
moltitudine  de  santi  uomini  ne'loro  corpi  gloriosi,  de' quali  dice 
S.  Giovanni  nell*  Apocalisse:  «  lo  vidi  una  turba  grande,  la  qual 
«  niuno  poteva  annovei^,  di  tutte  le  naxioai,  e  tribù,  e  popo^ 
«  li,  e  lingue  (5).  >^  - 

Vi  sarà  dunque  in  questo  Giudicio  uno  spettacolo,  quale 
non  fu  mal  dal  principio  del  mondo,  nè  mai  sarà.  Rei  poi  di  clèr<- 
Ba  morte  saranno  lolli  gli  empi,  i  quali  ripresi  i  loro  corpi,  i- 
gnudi,  e  sommamente  ed  incrc«IiI»iIiiionte  mosti  staranno  in  terra, 
condotti  per  gli  Angeli  da  tulle  lo  parli  del  mondo  alia  valle  di 
Josafat,  e  a'  luoghi  vicini,  li  numero  de'quali  avanzerà  di  mollo 
quello  degli  eletti,  dicendo  il  ^goore  :  «  Uolti  sono  i  cbiamati» 

(r  \rt.  10.  17.  Jo.in  !>.       (2)  Malli.  90,  1,  The*.  4.        (a)Joct.  3. 
14;  De  Caci.  Ujer.  pari.  1,  q.  &U,  art.  3.  (5j  A^c.  7. 
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a  poclii  gli  clcdi:  e  angusta  ù  la  via  che  mena  alla  vita,  c  pochi 
«  soD  coloro  che  la  Irovano:  spaziosa  è  la  via  che  mena  alla  per- 
«  diiuMie*  e  molti  soa  ooloro  cbe  enUww  per  essa  (1).  n  E  se  è- 
vero  come  è  verissimo,  che  non  possasi  nnnovorarc  la  turlm  de- 
gli uomini  santi,  quanto  meno  si  potrà  numerare  quella  de' ri- 
provali ?  Con  questi  saranno  congiunti  eziandio  gli  spirili  Qiali< 
gni,  il  cai  Doaiero  è  par  grandissimo. 

Le  quali  cose  cosi  rtaliìfite»  innanzi  che  sia  pronanEiaU  la 
sentenza  del  G indice,  saranno  aperti  i  lihri  delle  ragioni,  come 
puossi  intendere  da  Daniele  Prufela,  e  dall'  Apostolo  Giovanni. 
Che  cosa  e* stano  codesti  libri,  spiega  1'  Apostolo  scrivendo  a'Co- 
finti  oos):  «c  Non  giudicate  di  nulla  innanzi  al  tempOy  fin  che  sia 
«  venuto  il  Signore,  il  quale  mettere  in  luco  In  cose  occulte  dcl- 
«  le  tenebre,  e  manitVslorà  i  consigli  de  cuori  [2).  )>  Impercioc- 
ché manderà  Iddio  tale  alluminauiento,  ciic  in  esso  saran  vedute 
le  coaciense  degli  «omini  empi.  Adunque  tatti  che  saranno  allo- 
ra, vedranno  la  coscienza  di  tutti,  e  perciò  le  loro  opero,  le  pa- 
role, le  cogitazioni,  i  desiderii.  Oh  quale  spotlacolo  sarà  il  vede- 
re le  coscienze  degi'  ipocriti,  do'  bugiardi,  de'  traditori,  de  gab- 
batori, i  ijualininn  conio  faoeano  spergiurare  per  tatto  le  eoa» 
•acre!  Per  questa  manifestatione  delle  scelleratezie 0 de' misfatti 
dì  tutti  gli  uomini,  che  precederà  la  futura  sentenza,  avverrà 
quello  che  è  detto  noli'  Apocalisse:  «  I  re  della  terra,  e  i  princi- 
tt  pi  ed  i  capitani,  e  ì  ricchi  ed  i  possenti,  ed  ogni  servo  ed  ogni 
«  libero,  ai  nasconderanno  nelle  spelonche  e  nelle  rocce  deVnon* 
«  li,  e  diranno  a'  monti  ed  alle  rocce,  cadeteci  adosso,  e  nascon- 
«  dcteci  dal  cospetto  di  colui,  che  siede  sopra  il  trono,  e  dall'ira 
c  dell'  Agnello;  perciocché  é  venuto  il  gran  giorno  dell'  ira  sua, 
«  e  chi  potrà  durare?  »  E  questo  alesao  prnelò  il  Signore  nel- 
t  Evangelo,  quando  sotto  il  peso  della  croce,  diceva  allo  pie  don- 
ne:  a  Figliuole  di  Gerusalemme,  non  piangete  per  me,  anzi  pia- 
te gncte  per  voi  stesse,  e  per  li  vostri  ligliuoli  :  perciocché  ceco 
«  ì  giorni  vengono  che  altri  dirà:  Beale  le  sterili  e  beali  i  corpi 
V  CTC  non  hanno  partorito,  e  le  mammdle  che  non  hanno  latta- 
ie to.  Allora  prenderanno  a  dire  a'  monti,  cadeteci  adosso,  ed  ai 
«  colli  copriteci  ;3).  »  Da  ultimo  sarà  data  la  sentenza  del  Giu- 
dice: «  Venite  benedetti  :  itene  maledetti.  »  E  i  giusti  andranno 
nella  vita  etema,  e  i  rei  nelle  pene  etemali. 

Ora  io  pricgo  caldamente  i  miei  lettori,  che  spesso  pensino 
c  ripensino  attenlamcnle,  che  essi  eziandio  s' avranno  a  trovare  a 
questo  Giudìcio  ;  ed  or  che  lian  tempo,  delii>crino  da  senno  che 


(I)lbtlu7«ttt.         mi.Cor.4.        (3)  Apoe.  ft.  Lae.  U. 
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cosa  si  convenga  di  fare.  Nè  qui  mi  si  dica  che  il  dì  del  Giadicìo 
è  ancora  da  longe,  che  però  noo-  è  d*  uopo  averne  cordoglio  in- 
nanzi tempo,  qnnsi  fosso  dappresso  il  giorno  del  Sij?riore.  Imper- 
ciocché se  per  avventura  è  lontano  il  Giudicio  generale,  non  è. 
lontano,  ma  prossimo  il  Giudicio  particolare,  e  aflaUo  in  sa  le  so- 
glie ;  e  qaal  tuk  la  sentenza  del  Giadicìo  particolare,  tele  sarà 
eziandio  quella  del  generale.  Pertanto  chiunque  vede  lume,  si  dee 
al  tutto  apparecchiare  ad  udir  la  sentenza  del  divin  Giudice,  co- 
me se  questa  fosse  <^gi  o  domani  ;  jpcrcioccliè  non  è  più  da  lun- 
ge  r ora  del  Gindieio,  che  l' ora  della  morte,  e  questa  all'uomo 
aggravato  di  vecchie/za  o  di  malattia,  non  può  essere  guari  lon- 
tana. Noli' nspcUn/ioiie  dunque  di  sì  grande  Giudirio,  in  mi  no 
va  di  mezzo  la  somma  delle  cose,  e' bisogna  implorare  avvocalo 
colui,  che  sarà  lo  slesso  nostro  Giudice,  come  insegna  l'Apostolo 
Giovanni  dicendo  :  «  Noi  abbiamo  un  avvocato',  cioè  Gesù  Cristo  • 
«  giusto  (1).  »  Di  poi  sollecitare  gli  amici  di  lui,  e  imprima  la 
Vergine  clemenlissima  sua  madre,  e  gli  Angeli,  o  gli  uomini  san- 
ti. ISè  solo  con  parole,  ma  eziandio  con  doni,  ne  fa  d' uopo  ap- 
pressarci si  air  Avvocato,  e  s)  a*  suoi  amici  ;  impcreioocbè  i  San- 
ti non  rifiutano  que'  doni,  i  quali  se  non  ad  essi,  giovano  a'  pove- 
ri di  Gesù  Crislo  :  che  i  Beali  del  cielo  de'noatri  doni  non  hanno 


Dopo  la  considerasione  della  noorte  e  del  giadicìo,  boona  co- 
sa è  portare  attentissimamente  il  pensiero  alle  pene  dell'  infemo, 
c  a' gaudi  del  Parmliso.  Imperciocché  questi  son  due  novissimi, 
r  un  de' quali  toccherà  a  ciascheduno  di  noi  per  lo  giudicio  di 
Cristo  ;  ma  qacsti  sono  insieme  infra  di  loro  sì  opposti,  che  Fano 
ci  dee  rendere  felicissimi,  infelicissimi  l'altro.  Ma  poiché  d' a- 
mcndue  abbiamo  scrino  in  allri  libri  (1)  ;  ede'quallro  novissimi 
abbiam  dello  lutto  ciò  the  ne  veniva  alla  mente,  nelle  concioni 
latine  recitate  al  popolo  e  lasciate  scritte  ;  ci  parve  nei  prcsenlc 
loogo  di  toemme  sotto  brevi  parole  i  somni  capi,  acdocchè  tt 
b'ggitore  abbia  cosa,  sopra  cui  possa  nlilmente  fermare  la  sua  at- 
tenta considerazione,  mentre  si  va  avvicinando  alia  morte»  6  a  ri- 
ceverla con  gaudio  apparecchiando. 

(1)  I.  Joan.  % 

(S)  V.  Lik  de  tscens.  mentis  io  Deam.  Lib.  de  «eler.  M*  Sanslaffam» 
Lib.  3  de  yen.  colaailMe. 


CAPO  III. 


Del  tmopnctUùd^'  Arie  di  ben  morìre;etmio giàiOpMmortff 
,  ■       che  è  dello  Inferno. 
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Pertanto  dello  siate  miserissiuiu  de'  condannali  all'  inferno, 
tre  cose  prendiamo  a  considerar  brevemente,  il  luogo,  il  tempo, 
il  modo.  Il  luogo  è  il  profundo,  il  ioinpo  relcrnilà,  il  mudo  la 
pena  S4'nza  misura.  Il  luo-jo  diceva,  è  il  profondo;  pertiorc hè  gli 
uomini  reprobi,  pe'Ioro  grandi  misfatti  di  icsa  Maestà  Divina,  :»ìì- 
rao  cacciati  nella  parie  più  profbtde  della  terra,  le  quale  è  diri- 
sa  per  immeiiBO  spazio  dalia  regia  mansione  che  è  ne'  cieli  ;  pe- 
rocché si  oonvonia  che  con  tal  supplicio  fosse  ponila  la  superbia 
del  diavolo,  e  degli  uomini  seguitatori  di  lui.  li  superbo  spirito 
diceva  :  «  lo  salirò  in  cielo,  io  ioDalzerò  il  mio  trono  sopra  lo 
«  stelle  di  Dio,  sarò  siniigliante  eli*  Allissiino  :  »  ma  fugli  rispo- 
sto :  «  Tu  sarai  calalo  nei!'  inferno,  nel  profondo  della  fossa  (1);  9 
ciò  che  pure  avverrà  airli  uomini  lìgli  della  sujM^rliia. 

Da  questo  primo  danno  de'  rei  nasceranno  tre  uilri,  le  tene- 
bre ,  la  stretteita»  le  miseria.  Imperciocché  essendo  la  geenne 
nel  centro  della  terra  (2},  dove  raggio  di  sole,  e  di  luna,  e  di  stel- 
le non  può  penetrare,  niunn  luce  vi  potrà  essere,  se  non  quanta 
può  uscire  dal  fuoco  sulfureo,  atto  ad  accrescere,  non  a  diminui- 
re  le  pese.  Plercioccbè  vedranno  in  quella  lace  i  diaroli  loro  cru- 
delissjmi  nemici,  vedranno  ciiandioqne^i  oomini  o  amici,  o  pa- 
renti che  causarono  !a  loro  perdizione  ;  vedranno  da  ulllmo  In  lo- 
ro nudità,  la  loro  povertà,  le  loro  catene,  i  loro  tormenti  cui 
forse  bramerebbono  di  non  vedere,  e  alcunché  di  bene  che  lor 
posse  recare  consolazione»  non  vedranno  in  verità.  O  tenebre» 
non  tenebre  !  tenebre  a  tenore  occnIU  tulli  i  beni,  non  tenebro 
a  manifestare  tutti  i  mali  ! 

La  strettezza  poi  delia  geenna  è  tanta,  che  appena  è,  se  può 
«apiie  la  moltilodine  do'  corpi  dannati.  Impodoochè  essendo  la 

(1)  Issi.  14. 

(2)  Qui  è  da  avrerlirc,  che  1*  Antere  scrive  secondo  l' opinione  di  coloro, 
che  pongono  l' inferno  nel  centro  della  terra,  a  cagione  senza  dubitio,  drl  fuo- 
co centrale;  mentre  sappinmo  clic  nliri  il  ii-jns^'onn  noi  solf,  clic  ò  il  ronird  del 
8l»lema  planetario  ;  alquanti  liaono  sognato,  che  le  comete  siano  altrettanti 
tolml  oUrtnBil;  alcuni  aliti  ebbero  fino  la  tenurilà  di  4ut  dalla  dinaenstoai 
a  qaaita  tpaventevolc  dimora. 

B  senza  entrare  in  questioni  sul  laogo  deli'  Inferno,  che  al  dire  di  un  il- 
lastre Scrittore  francese  (*],  sono  almeno  inutili,  e  la  rivelazione  noi  dice,  e 
le  congetture  de'  Giosofi  e  degli  scolastici  su  questo  punto  sono  cgualrocole 
frivole,  e' sarà  meglio  seguire  il  saggio  avvertimento  di  Saul' Agostino,  Il 
quale  dice:  a  Atloraaando  ai  disputa  sopra  una  cosa  molto  oscura*  senu  avere 
«  degli  argomenti  elitari  «  certi  tolti  alla  Sacra  Serlltnrà,  la  preaantione  ama» 
«  na  si  dee  fermare,  e  non  pendere  pi^i  da  nnn  pirtn  che  alita  (**)  ;  »  e 
altrove  afferma.  «  che  del  luogo  dell  inlerno,  (»er!>ona  non  ue  sa  niente,  se  non 
•  k  è  stato  rirftlato  dallo  Si^to  di  Dio  a. 

(*)  L'abalc  Canonico  Bcririer. 

V.  Ub.  de  pece.  nier.  et  ttmìa.,  cip.  3«,  Ep.  19*  ad  OpUI.,  cap.  9, 0, 11.  De  Chr.  Ott 
llb.  M,  cap.  te. 
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terra  quasi  un  uunlo  ioiparlibiie,  se  si  paragoni  con  la  immansi- 
tii  del  delo,  e  la  .geenna,  non  falla  la  icrra,  nò  la  metà  di  essa, 
ma  il  centro  solamenle  lenendo,  e  molli  più  essendo  gli  uomini 
riprovali  clic  non  i  salvati,  de' quali  tullavìa  è  dello  nel!  Apoca- 
lisse :  tt  Io  vidi  una  lurba  graudc,  la  qua!  niuuo  polca  annove- 
«  rare  :  »  Chi  polrìi  comprendere  nell*  animo,  qaanlo  debba  es- 
se re  la  siroUczza  di  quel  profondo?  Vadano  ora  qoe* grandi  Be, 
i  Nabucciii,  i  Darii,  gli  Alessandri,  i  Giuli  Cesari,  ed  allri  cui 
appena  potea  contenere  l' ampiezza  dell'  universo,  e  allarghino, 
se  powoDO,  i  brevi  confini  della  geenna,  acciocché  possano  un  po- 
co più  comodamente  giacervi,  c  con  un  po'  più  di  mitezza  essere 
tormentati.  O  vanità  delle  vanità  !  1  mortali  quasi  tutti  si  brigano 
di  distendere  e  di  allargare  i  loro  campi,  le  lor  signorie,  i  loro 
regni,  aflio  di  gloriarsi  por  bricve  tempo  di  molta  copia  di  sud- 
diti, e  mai  non  pensano  alle  grandi  angustie  cbe  lor  rimarranno 
neir  inferno,  dorè  non  a  breve  tempo,  ma  infinito,  s^ran  costrel- 
U  di  rimanere,  se  muoiono  nemici  di  Dio,  vogliano  essi  o  no? 

*  Or  poi  cbe  dirò  della  incredibile  miseria  degli  uomini  per- 
duti? Privi  di  latto  le  coseboone,  cilpconditi  soiamente  oalle 
penaci,  son  tulli  coloro  che  dimorano  nel  profondo.  Bicorderan»» 
no  pure  colaggiuso  i  rirrhi  uomini,  il  diletto  grande  clic  si  pron- 
deano  vivendo  in  sulla  terra,  sì  nel  cibo  e  nella  bevanda,  sì  nelle 
vesti  prczi(^c,  sì  nelle  caccie  e  nelle  uccella|^ioni,  sì  nei  giar- 
dini e  nelle  <?lgne»^  nei  teatri  e  ne' aollaari  diversi.  Ma  questa 
rioordazione  accrescerò  loro  il  dolore,  essendoché  si  vedranno 
giacere  nella  geenna  ipiudi,  disprezzati,  di  rose  e  di  tutte  for- 
tune miseramente  spogli,  e  allora  diranno  ciò  che  nel  libro  della 
Sapienia  è  serìUo  :  n  Che  cosa  giovò  a  noi  la  saperbia?  o  il 
«  Tantamento  delle  ri( die/ze  che  ne  arrecò?  tolte  quelle  cose 
M  passarono  siccome  ombra  (1)  ». 

Diciamo  ora  dei  secondo  capo,  che  è  il  tempo.  Infino  a 
quando  dorerà  V  esilio  della  geenna?  Fosse  pure,  che  non  più  là 
cbe  darò  il  corso  della  presente  vita  I  ma  non  è  ninna  compara- 
aione;  perciocché  al  tempo,  non  il  (rmpo,  ma  succederà  la  eter- 
nità. Però  tanlo  dureranno  tilt  empi  ne  tormenti  dell"  inferno, 
quanto  durerà  la  eternità  di  Dio,  il  quale  siccome  non  conosce 
principio,  coA  non  ba  fine.  Tanto  saranno  cracìalì  i  rei,  quaato 
ueii  i  beati.  Alla  pwfine  tanto  i  reprobi  rimarran  nella  morte, 
quanto  Iddio  nella  vita  :  e  se  Iddio  non  lascierà  di  essere  quello 
cbe  è,  non  lasceranno  i  riprovali  di  rimaner  nelle  pene  in  cui  so- 
no. 0  vita  nx>rlifera  !  o  morte  immortale  !  Se  In  sei  vita  perdw 

(I)  Sap.  cip.  f. 
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uccidi  ?  se  morie,  perchè  duri  ?  Adunque  nè  morte,  uè  vita  sei 
In,  poicbè  r  m»  e  T  altra  è  qualche  oom  di  bene,  la  vita  ripo- 
fo,  la  morto  fine  s  tv  poi  né  fine,  uè  rlpoio-aei  ;  ebe  dunque  di- 
remo (e  cssoro,  se  non  se  lutto  insieme  quel  male,  che  è  nella 
vita  e  nelia  morte  ?  Sarebbe  par  gran  cosa,  se  anche  per  poco 
M  fosse  dato  di  comprendara  cÌm  «wa  ria  an'  eteroìià  penace  I 
paroiocchè  questo  solo  pensiero,  iiccoinc  un  freno  raggerebbe 
tulle  le  voglio  de' merlali,  c  per  lai  modo  la  vita  nostra  guide- 
rekin;,  che  liilli  parremmo  esaere  noo  pur  crìsUaoi,  ma  eziandio 
santissimi  Anacoreti. 

Ci  rioMne  delle  proposto  eoae  il  solo  modo,  die  abbiam  det- 
to essere  pena  senza  misura.  Imperciocché  la  pena  della  geenna 
non  è  una  quuiche  pena  8Ìn<;olare,  ma  l'aggregalo  di  tulle  le  pe- 
ne, perocché  patiscono  quivi  tulle  le  potenze  dell'anima  intelli' 

{(ente,  e  tulli  t  sensi  A  interni  e  si  eslemi»  e  ciò  non  a  interrai* 
i,  ma  a  continua  donsione  ;  e  tutti  que'  tormenti,  quasi  oste 
agguerrita,  s'avventano  sopra  il  dannato.  Qui  in  sulla  terra,  sic- 
come del  ben  generale  degli  eletti,  così  di  tutto  il  male  de'  rei, 
unquo  mai  noi  non  ìsperimentiamo  la  forza  ;  perciocché  chi  pa- 
tisce di  nsal  d*  occhi,  non  patisce  insieme  de'denti»  e  ehi  de'den- 
ti,  non  anche  degli  occhi,  e  così  degli  altri  simìgliantcmente.  Ma 
netr  abisso,  fierissimi  dolori  si  soltrono  in  un  sol  tempo,  essen- 
doché quei  fuoco  investe  tulio  il  corpo,  e  tutto  con  somma  for- 
za  k»  tonneiita  e- non  mai  consnma.  a  Itene,  dirà  il  dirin  Giudi* 
a  ce,  itene,  nel  fnoco  elmio  a.  E  baia  diceva  :  «  Il  verme  loro 
«  non  morrà,  e  il  fuoro  loro  non  sarà  S|)en(o  (1)  ».  Le  quali  pa- 
role, nostro  bignore  ripetè  Ire  volle  nel  medesimo  capo  del- 
r  Evangelo  di  S.  Marco»  per  fame  comprendere  chiaramento, 
che  la  pena  della  geeona  è  fuoco  che  durerà  ne'  tempi  eterni,  e 
lormcnler?)  tulio  il  corpo  con  dolori  fierissimi,  e  crudeli  per lut- 
ta  la  oloruilà.  Coloro  che  videro  qui  in  terra  un  uomo  ardere 
per  giusta  sentenza  nel  fuoco,  appena  bau  polulo  sostenere  It 
visto  di  tale  soppUcio,  che  pura  è  in  brevissimo  tempo  finito. 
Che  se  un  uomo,  pogoamo  che  reo,  dorasse  nel  fuoco  un  intero 
di,  niuno  è  in  verità  che  potesse  sì  orrendo  spellarolo  sostenere. 
Adnnquc  ciascuno  dica  intra  sè  :  Se  io  non  posso  sostener  con 
la  vista,  ebe  brad  una  persona  viva  viva,  cbeame  por  non  per- 
tiene,  in  qnal  modo  potrò  io  sostenere  l' incendio  del  mio  corpo 
nd  un'  ora  sula,  o  un  giorno,  o  un  mese,  o  un  anno?  E  se  ciò 
mi  pare  sì  orrihile,  die  pur  non  lo  posso  pensare,  per  (juale  stol- 
tizia io  espongomi  ai  pericoloso  rischio  di  ardere  cleruameule  ? 

(I)  Imi.  60. 
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r,hc  se  ciò  noi  non  rrediamo,  dove  è  la  noslra  fede  ?  se  credia- 
mo, dov'  è  ii  consiglio,  dov'è  la  prudenza?  Se  noi  vediam  lume, 
e  presliamo  fedo  alle  Sante'Scritlnre,  cerase  è  poisibile  cbe  noa 
ei  scuola  sì  grave  perìcolo  e  Imminenle?  Sprofondisi  donqoe.nel- 
r  intitno  del  suo  cuore,  cMunqiic  (lesitlora  In  propria  salvezza,  e 
ogni  cosa  allenlissimanienlc  considerala,  si  adoperi  di  maniera 
che  la  morte  tniovi  apparoceliialo»  e  non  abbia  a  cadere  nel 
fuoco  della  geenna,  ma  nel  gaudio  del  ano  Signore  merili  di  en- 
trar felicemente. 

^  CAPO  IV. 

Dei  fuarto  frteetto  deW  Arte  di  ben  morire,  essendo  giàtepn 
nutrie,  che  i  della  gloria  de  Beali, 

Bimane!  a  dire  della  gloria  de'  Beali  cbe  è  T  ultimo  de*  no- 

\issimi.  Della  qoal  gloria  io  considcrorò  brovemontc  que'lro  soli 
capi,  che  ho  Icslò  consideralo  de'  supplici  dell'  inferno,  il  luogo, 
cioè,  il  tempo,  il  mwlo  ;  il  luogo  della  gloria  de'  Beali  è  il  Pa- 
radiso ;  il  tempo  la  eternità  ;  il  modo  la  felicità  eccedente  ogni 
nisnra. 

Incominciamo  dal  primo.  II  luogo  del  Paradiso  celcslo  è  al- 
tìs'-irno  sopra  Uitli  i  monti  della  terra,  sopra  tulli  gli  clementi, 
sopra  tulle  le  stelle.  Inipercioccbè  il  regno  de'  cieli  è  dello  nelle 
Sante  Scritturo  :  «  Casa  di  Dio,  eitti  del  Re  grande;  città  del 
«  Dio  vi \ ente,  Gcrnsatemoie  celeste  ».  Dal  quale  altiasiaio  sito 
della  Città  celeste  noi  possiamo  di  lotrgìeri  comprendere,  che 
molli  sono  i  privilegi,  ossia  le  prerogalivo  di  coleste  luogo,  a 
prefbreua  di  tuUi  i  luoghi  del  itNindo.  ^rcfoccbè  imprima  quan- 
to più  un  luogo  è  alto  in  questo  universo,  tanto  eziandio  è  piè 
grande  e  meglio  rapnre,  so  pure  la  figura  dell'universo,  siccome, 
appare  è  tonda,  sicché  la  terra  tenga  il  centro  del  mondo,  e  il 
Ciclo  supremo  abbracci  1'  estrema,  ossia  suprema  sfera  di  lar- 
gbena,  quasi  cbe  infinita  (1).  Il  luogo  dunque  de'  Beati  siccome 
è  altissimo,  così  eziandio  è  capacissimo  ;  come  per  Io  conlrario 
il  Inn^ro  de'  reprobi,  siccomo  è  di  lutti  rinfimo,  cosi  è  pur  di 
tulli  slrellìssimo. 

Di  poi  luogo  altissimo  è  audio  purìssimó  ;  cbè  cerlamenfe 
r  acqua  è  più  pura  della  terra,  e  l'aria  dell'acqua»  e  il  fuoco 

(t)  Qui  il  KÌndizioso  li  Utire  si  riporler.H  soma  meno  col  pensiero  «'tempi 
d*  ir  AuKiTo,  il  qiinic  scii'-  e  secondo  la  scienza  fisica  ed  asìronomirn  profes- 
sala in  «lloia,  la  quale,  siccome  è  nolo,  non  é  più  io  armoDia  con  la  scienza 
nodcroa,  la  qute  ha  Alto  di  iiot,  c  Ih  muoia  lèliceBieBie  graadl  frognui* 
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dell'  aria,  c  il  Gelo  del  fuoco,  e  il  Cielo  empireo  del  Cielo  slcl* 
kto.  Air  allimo  ud  loco  altisMoio  è  insìfiiiie  il  pi&  aecuro,  laalo 
«be  male  alcuno  non  può  avvenirgli,  e  piaga  alcuna  non  accO' 
starsi  al  suo  tabernacolo.  In  prima  dunque  la  sedo  dc  Bcali  è  am- 
pissima, acciocciiè  essi  possano  iiberamcnle  ire  da  luogo  a  luogo 
senza  niuna  fatica,  D>culre  per  la  dote  dell'agili  là,  possono  in  ua 
BUOmeBlo  aggirarsi  qua  e  colà.  Qoanlo  però  Ga  grande  il  piacm 
di  panare  era  dall'Cxicnto  all'Occipite,  ora  dal  Mezzodì  al  Set- 
tentrionc,  ora  tutto  il  mondo  discorrere  in  un  punto,  mentre  i 
perduti  uomini,  legate  le  mani  e  i  piedi,  staranno  uella  geemia 
!■  un  nedesfono  ioogo  per  latta  ti  etemitk?  Ma  aocreKera  inag- 
giormeote  la  feliciti  de'  Beali,  il  godimento  di  quella  purissima 
aura  celeste,  che  uè  da  tenebre,  nò  da  caligini,  nù  da  vapori,  nè 
da  soffio  di  venti,  nè  da  fetore  alcuno  potrà  essere  compresa  giam- 
mai ì  mentre  senza  speranza  di  aura  più  pura,  gì'  infelicissimi 
abifatori  dell'  inferno,  saranbo  ooaUelli  a  giacere  nella  fiUa  cali- 
gine, e  nel  fumo  della  fornace  accesa  in  quel  loco  pienissimo  di 
orrore.  Ma  che  dirò  della  Citth  superna,  per  la  somma  sua  altez- 
za da  ogni  tradimento,  o  danno  qualunque  securissima.  «  Geru- 
«  lalemme  celebra  il  Signore,  canlaya  DaTide,  Sion  loda  U  Ino 
«  Dio,  percioccbè  egli  rinforzò  le  sbarre  delle  tue  porte  (1)  ». 
Or  questo  rinforzamcnto  di  porle,  non  significa  ciò  che  suonano 
le  |iarole,  perocché  della  Città  celeste  è  detto  nell'  Apocalisse  ; 
«  L  le  porte  di  essa  non  saranno  giammai  serrate  di  giorno,  per- 
ii cioccnè  ivi  non  sarè  notte  alcuna  (2)  ».  Pertanto  UAio  rinfor- 
zò ìc  sbarre  delle  porte  della  celeste  Gcrus^ilomnie,  perchè  la 
fece  inespugnabile  a  cagione  della  sua  altezza.  £  se  il  dragone 
combattè  nel  Ciclo  con  l' Angelo  Micaèl,  non  fu  già  che  quegli 
dall'inferno  aacendesae  in  Cielo,  ma  percbè  creato  nel  Ciew»  in- 
nanzi ebe  fosse  confermato  nella  grazia,  ribellossi  dal  suo  Crea- 
tore, e  montato  in  superbia,  volle  essere  uguale  all'  Altissimo. 
Ma  per  ciò  che  la  celeste  Gerusalemme  fu  fondala  nella  pace, 
hqd  potè  il  nimico  della  pace  rimanere  in  em,  ma  di  presente 
eadè  dal  Cielo  a  guisa  di  folgore,  nè  più  potrà  in  esso  metter  piò 
nello  avvenire  ;  e  da  indi  in  poi  ninno  è  ricevuto  suo  cittadino, 
se  non  è  fondato  in  pace  pcrpeloa,  e  in  essa  solidissimamente 
confermalo.  E  ciò  del  luogo. 

Or  diremo  pocbe  cose  del  tempo.  Il  tempo  di  abitare  ndla 
celeste  Gerusalemme,  dopo  la  caduta  di  Satana,  è  tempo  senza 
tempo,  cioè  durazionc  perpetua,  senza  avvicendamento  di  giorni 
e  di  nptti.  Imperciocché  l' Angelo  nell'  Apocalisse  :  «  Giurò  per 


(l)raal.l«7. 
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«  cului  cbc  vive  ne'sec9li  de'secoli,  che  noD  vi  sarebbe  più  tcm- 
<  po  (1)  »  e  il  Signore  neir  Evangelo  cooqiiQlo  V  nltiroo  giorno, 
dirà  cosi:  «  Andranno  costoro,  cioè  gli  iniqui,  nel  fuoco  eterno; 
«  i  giusti  poi  nella  vita  eterna  ».  E  la  sola  diflerenza  è  in  ciò, 
cbe  gli  iniqui  sosterranno  l'eternità  a  mal  loro  gradoi  e  cerche* 
ramo  h  morte  sema  troTarla;  e  a  gioali  oienle  monnrè  più  gio- 
condo che  la  beota  otemità,  cioè  rila  Moia  timor  di  morire,  e 
nrtù  di  stare  senza  paura  di  cadere. 

Restaci  or  solamente  da  spiegare  con  poche  parole  il  modo, 
con  cui  i  Beati  dopo  la  risurrezione  staranno  in  Paradiso.  £  ciò 
solo  io  penaomi  poter  dire  Terianmamente,  che  tntti  i  beni  ebo 
si  bramano  in  sulla  terra,  avvegnaché  mescolali  con  moltissimi 
mali,  questi  mollo  più  grandi,  e  purissimi  godrannosi  i  Beali  su 
nel  Cielo.  Le  cose  che  in  terra  bau  nome  di  beni,  sono  onore, 
potere,  riecbene,  delizie.  L'onore  de' beati  nomini  nel  Cielo, 
potrebbe  al  tulio  parere  incredibile,  se  non  aOermasselo  Colui 
che  non  può  mentire  :  Ascolla  Cristo  Signore,  che  è  la  verità, 
parlare  nell'  Apocalisse  cosi  :  «  A  chi  vince  io  donerò  di  seder 
«  meco  nel  trono  mio,  siccome  io  ancora  ho  vinto,  e  mi  son  po< 
c  ito  a  sedere  col  Padre  mio  nel  mio  Irono  (2)  ».  Cbe,  di  gra- 
zia, puossi  appiujjnore  a  tanto  onore  ?  Nel  vero  il  trono  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  è  uilissimu,  e  chi  siede  con  esso  ha  conseguilo,  se- 
coodochè  si  estima,  un  onore  al  lutto  incredibile.  Qual  plauso, 
qnali  tendi  risnoneranno  sn  in  Geto  nella  presensa  del  Signore 
e  di  tulli  gli  Angeli,  qn«kb  vn  nomo  già  mortale  e  caduco,  sa- 
rà da  Dio  poslo  a  sedere  in  sul  trono  del  suo  Figliuolo,  il  quale 
è  Principe  de'  iie  della  terra,  e  Bc  dei  Re,  c  Signor  del  domi- 
nanti ?  In  verità  ninno  onore  può  essere  maggiore  di  questo. 

Il  potere  poi  dell'  nomo  bealo  sarà  tanto,  quanto  appena  si 
può  immaginare.  E  promessa  di  Cristo  fatta  nell'  Evangelo  al 
servo  fodclo:  w  Io  vi  dico  in  verità  die  egli,  il  mio  Padre,  lo  co- 
tt  stituirà  sopra  tulli  i  suoi  beni  (3)  ».  Le  quali  parole  ben  si- 
gniflcano  cbe  il  serro  fedele  parteciperà  nel  Cielo  del  potere  cbe 
Iddio  esercita  sopra  tutte  le  cose  creale.  E  quanto  grande  si  è 
questo  potere  divino  ?  Grandissimo  senza  dubbio,  c  incompara- 
bile. Pertanto  saran  delti,  e  verissimameole  tulli  i  Santi  saran- 
no Re  del  mondo,  non  a  pocbi  anni,  ma  ad  eterni.  E  qneste  è  la 
sentenza,  che  Crisio  Giudice  supremo  pronuncierà  nell'  ultimo 
Giudicio,  dicendo  a'  giusti  :  «  Venite  honeilolli  del  Padre  mio  ; 
<(  credale  il  regno  che  vi  ò  sialo  preparalo  dalla  fondazione  del 
«  mondo  ». 

(I)  Ajloc.  10.  (t)  Apoc.  9.  (3)  llalh.  21. 
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Delle  divizie  de*  Beali  ciò  solo  buta  dì  dire,  cbc  esse  sa- 
rauDo  grandissime  e  sempre  dnraUira»  dioeodoU  Profeta:  a  Glo- 

«  ria  e  ricchezze  son  nella  sua  rasa:  »  e  Iddio,  soggiugne  l'Apo- 
stolo, «  Sarà  ogni  cosa  in  tulli  (1)  ».  Le  quali  parole  Tcofilato 
eoo  S.  Anselmo  spone  in  questa  sentenza:  «  iddio  sarà  ogni  cosa 
«  ÌB  tutti  »  :  Pèroioecliè  ora  colai  cosa  a  noi  è  ciJio,  tue  altra 
bevanda,  altra  vestilo,  altra  casa,  altra  ricchezza,  altra  diletto» 
altra  onore,  altra  potere  ;  ma  nel  Cielo  dopo  la  finni  resarrezio- 
ne,  Iddio  sarà  a  tutti  i  Beati,  cìi)0,  bevanda,  veslilo,  casa,  ric- 
chezza, diletto,  onore,  potere.  A*  Beati  adaoqoe  nel  Cielo  tatto 
le  cose  saranno  preziose,  tutte  incorruttibili,  tutte  divine.  E  S. 
Oirolamo  aggiugnc,  che  Iddio  sarà  a  tulli  i  Beali  o^iii  cosa  non 
pur  corporea,  ina  spirituale.  Impcrcioech»»  ora  le  grazie  divine 
non  sono  donate  tulle  a  tulli }  ma  a  (questi  la  sapienza  come 
a  Saloasone,  a  quelli  la  demema,  come  a  Davide,  a  chi  la  pa> 
liensa,  siccome  a  Giobbe;  ma  poiché  sarà  venula  la  fine  di  tutte 
le  cose,  allora  ogni  cosa  sarà  in  tutti,  s)  che  riascuno  de'  Santi 
tutte  le  virtù,  e  tutti  i  doni  possiederà.  Che,  di  grazia,  non  da< 
falbe  qui  in  terra  1*  avaro,  per  potere  egli  solo  possedere  totia 
lo  riccbene  di  tulli  ?  Che  il  lussarioso»  per  contentare  Io  sue 
bramose  voglie  ?  Che  il  superbo  a  poter  conseguire  gli  onori,  c 
le  maggioranze  cui  ambisce  ?  E  imperlante  queste  cose  tempo- 

■  rali  sono  labili  e  caduche  ;  e  ciò  che  più  è  a  deplorare,  can^e« 
rannosi  ira  liraTO  in  sempiterna  miseria,  in  doloro,  e  vìlopeno. 
Perchè  dunque  non  cercLiamo  Iddio,  in  cui  solo  possederemo 
tutti  i  beni  spirituali  e  corporei,  e  durevoli  in  eterno  ? 

Ma  che  dirò  liualmcnic  del  gaudio  e  de  piaceri  de'  Beali  ? 
Isaia  e  Paolo  sclamando  dioono  :  n  Occhio  non  ba  vedoU»,  (Mrec- 
«  eh  io  non  ha  udito,  e  non  Sono  salite  in  cuor  d'  uomo,  lo  cose 
«  che  Iddio  ha  preparate  a  quelli  che  lo  amano  (2)  ».  Impercioc- 
ché Iddio  prepm'ò  veramente  nella  celeste  patria  a  que'  che  Io 
amano,  gaudie,  letizia,  piacere,  delizia,  dolcezze,  soayitadì,  quali 
persona  mòriale  non  ebbe  mai  gustate,  né  mai  col  pensiero  po- 
tuto comprendere.  Tre  cose  si  richieggono  a  partorire  diletto, 
ciò  sono  la  potenza,  l'obbietlo,  e  l'union  delia  potenza  con 
r  obbictlo  ;  e  quanto  queste  sono  maggiori,  tanto  più  grande  ne 
è  il'  diletto  genetato.  Ninna  potensa  è  fra  le  cose  creale,  asag- 

*  gìore,  e  più  ? ivida,  e  meglio  capace  di  diletto  che  la  volontà  ra- 
zionale ;  niuno  obhietto  è  più  eccellente,  e  più  amabile  e  più 
soave  che  l'essenza  del  Creatore.  «  Gustale,  dice  David,  gustale, 
«  e  raiele  qoanto  il  Signore  è  buono  a.  E  il  Savio  parlando  dei 

(1)  rMln.  US,  I.  Gsr.  ».  (S)  ImI  64, 1,  Cor.  S. 
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sola  e  delie  stelle  disse  :  <t  Se  presi  alla  betlezia  delle  quali  le 

«  crcdellcro  Dei,  sappiano  qiianlo  colui  clic  le  signoreggia,  è  piè 
«  Lello  di  loro.  Percio(  chò  il  gcnrraloro  dolln  spcrie,  fece  (ulte 
«  queste  cose  (1)  ».  Niun  congiugnimcntu  si  può  imuvaginare 

{HÙ  intimo,  glie  (quello  di  Dio  con  la  volontà  razionale,  dicendo 
'  Apostolo  :  «  Chi  è  congiunto  col  Signore,  è  «no  slesso  spirito 
a  con  lui  (2)  ».  La  congiunzione  dc'corpi  rimane  per  Io  più  nel- 
la parte  csleriorc  di  ossi,  non  penetra  nella  intcriore;  c  non  per- 
tanto gli  uomini  SI  si  lasciano  prendere  alla  dilettazione  de'^en- 
st,  cbe  qoasi  rìdooonsi  a  pania.  Qoal  soavità  pertanto,  quale  ' 
dolcezza  non  gusterà  l'anima,  allorché  sarà  congiunta  sì  inlMsa- 
mente  con  Dio  dolcezza  ìnGnila,  cbe  verrà  quasi  ad  essere  un 
solo  spirito  con  lui  ?  Qui  sento  al  tutto  mancarmi  lo  parole  ac- 
concie a  spiegare  ciò,  cbe  meco  slesso  or  vo  rivolgendo. 

Agginngi  cbe  Offà  ornano  piacere  derivante  dalle  cose  crea- 
te, o  momrntnnoo  r.  o  rcrlo  hrcvissinio  ;  ma  il  piacere  che  na- 
sce dal  oongiugninirnlo  dello  spirito  umano  con  Dìo,  che  è  soa- 
vilade  inGnita,  non  avrà  line  giammai.  E  tuttavia  è  in  parecchi 
nomini  tanta  stoltisia,  che  amao  meglio  godere  delle  carnali  di- 
lettazioni Mue,  e  poche  c  a  tempo  bnvissiaM»,  che  non  delle 
massime,  e  purissime,  e  durature  senza  meno  ne*  secoli  eterni. 
£  ciò  ]>a8ti  in  questo  luogo  de'  quattro  novissimi. 

CAPOV. 

Del  gtttnto  precetto  deìl'  Arie  dì  ben  morire,  essemio  già  iopra 
mortet  che  è  di  far  Testamento. 

Appresso  la  considerazion  della  morte  cbe  s'avvicina,  e  de- 
gli altri  novissimi,  consegue,  che  chi  s'apparecchia  di  partire  da 
questo  mondo,  disponga  della  casa  sua.  Imperciocché  cosi  Isaia 
avrerlì  Ewchia  dicendngli:  «  Disponi  della  tua  casa,  perciocebè 
«  tn  morrai,  e  non  virerai  pià  ».  Dalla  qnal  molestia  sono  liberi 
gli  uomini  regolari,  i  quali  possono  dir  con  V  Apostolo  :  a  Ecco 
«  noi  abbiamo  abbandonato  ogni  cosa  (3)  ».  De' quali  uno  fu 
Santo  Agostino,  di  cui  Possidio  scrive  nella  sua  vita  così:  u  Egli 
«  non  fece  lestamoito,  perciocché  il  povero  di  Cristo  non  avea 
«  onde  farlo  ;  pcrrliè  srbbrnp  ri  fosse  Vescovo,  nondimeno  a  * 
«  modo  de'  regolari,  niente  di  proprio  a  sé  ritenea  ». 

Il  testamento  poi  si  dee  fare  nel  principio  della  malattia,  se 
altri  già  pradentemeote  non  l'  abbia  fatto  ;  e  non  leggermente 

(t)pis1ni.3$.Sap.ia.     (DI.Gor.tt.     d)  bai.  38.  Maih. 
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crrtDO  coloro,  ì  quali  di  far  (csUmenlo  non  pcns^ino  se  non  al- 
lora, die  aggravandoBi  il  male,  tì  sono  costretti  da'  parenli,  o 
dagli  amici  ;  nel  (jiinl  tempo  o  cominciano  a  farneticare,  o  cerio 
non  (lispon'^^ono  delle  cose  Joro  con  quo!  consiglio,  con  cui  ne 
avrcbbuno  disposto  mentre  cran  sani.  Egli  poi  fa  d'uopo,  che 
imiiiiii  tatto  pensino  gK  faiferaii  a  rilefani  da*deb{ti,  se  per  ar- 
ventara  ne  aieno  giraTatt.  Appreaio  che  lascino  il  loro  avere  a  co- 
loro onninamente,  a  cui  sanno  appartenersi  dì  diritto,  non  allo 
persone  che  più  amano,  se  giustizia  il  vieti.  In  c|Uellc  cose  poi 
che  dipi'ndono  dal  loro  arbitrio,  riguardino  in  prima  alla  gloria 
di  Dio,  poscia  alla  necessità  de'  prossimi.  Che  se  per  arvenlorsr 
abbondano  di  rìcchez7.e,  le  quali  sìrronie  superfluo,  gìh  prima 
avrebbono  dovnto  distribuire  a'  poverelli,  non  estimino,  ?ò  aver 
soddisfatto  alla  loro  coscienza,  avvegnaché  ciò  stesso  insieine  coti 
gli  altri  peccati  abbiano  confessato  al  Sacerdote,  e  avaiane  Y  as- 
soluzione, se  quelle  non  mandano  distrìbairsi  a'porerì,  o  più  lo* 
sto  elli  slessi  non  distribuiscono  di  presente.  Imperciocché  è  co- 
mune sentenza  de'santi  Padri,  e  dc'principali  Dottori  delle  scuo- 
le, che  le  cose  su  perfine  sono  dovute  a'poreri,  siccome  noi  ab- 
biamo provato  poco  sopra  (1).  Sopra  le  cote  poi  che  possono  do- 
nare secondo  loro  arbitrio,  si  consiglino  con  uomini  pii,  quali 
opere  di  carità  siano  maggiormente  grnflito  a  Dio,  secondo  il  lo- 
co e  il  tempo.  Imperciocché  qua  iìa  più  urgente  bisogno  di  edi- 
ficwe  ona  Chiesa  o  un  Gimiterlo;  Ih  di  collocare  povere  vergini 
in  matrimonio  ;  dove  moltitudine  di  inferrai  negli  spedali,  o  di 
poveri  mendicanti  por  le  piazze  da  soccorrere,  dove  prigioni  da 
ricomperare.  All'  ullimo  in  codesta  distribuzione  la  miglior  re- 
gola è,  FUe  $ine§ra,  e  profmide»sa  pertnieaee  come  dice  Santo 
Ambrogb  ;  o  carità  con  prudenxat  e  prùdnuta  etmgnmtattm  co- 
rUade,  secondocbò  scrive  S.  Gregorio. 

Egli  poi  par  cosa  di  gran  momento,  che  lo  limosino  che  si 
fanno  da'  sani,  o  mandansi  fare  da'  morenti,  allora  spccialmcuto 
aian  fatte,  o  mandate  fere,  cbe  essi  sono  a  Dio  graditi  ;  percioc- 
ché allora  procacciano  merito  grande  a  chi  le  fa,  e  cotesti  buoni 
limosinieri,  sono  da'  buoni  amici  ricevuti  negli  etemi  taberna^ 
coli,  secondo  la  promessa  di  Cristo  in  S.  Loca.  Se  poi  elle  soa 
fatte,  o  mandale  hn  da  nomo  empio,  allora  le  elanosine  non 
giovangli  a  vita  eterna,  cbeccbè  ne  sia  degli  altri  meriti,  né  fan- 
no li  dispensatori  ricevere  ne' tabernacoli  eterni.  Por  la  qual  co- 
sa dal  prudente  Confessore,  o  dagli  amici  è  da  consigliare  colui, 
che  é  conscio  a  sé  stesso  di  aver  disposto  del  suo  avere  per  testa- 
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uicnio  con  coseieiun  di  peeeato  mmrlale,  che  dopo  nuova  contea 
tiene  fatta  integralmente,  e  scr  iHido  il  rito  dì  Santa  Cliicsa,  con* 
ferini  c  appruovi,  c  tenga  valido  tulio  ciò,  di  cui  o^Vì  ha  nel  sao 
teslamonlo  disposto,  c  raassimamcntc  le  limoùuc  da  distribuirsi 
doiM)  la  sua  morte,  o  alla  Chiesa,  o  a*  poveri. 

Air  nllimo  è  da  aggiugnere,  che  chi  nel  suo  testamento  re- 
galò molto  i  suoi  propinqui,  non  dimentichi  l'anima  sua,  mas- 
sime che  può  di  leggieri  addivenire  che  non  voli  dirittamente  al 
cielo,  ma  discenda  ne'  luoghi  di  purgazione.  Pertanto  sarà  pra> 
dente  è  pio  coonglto,  se  orainerk  che  parte  delie  limosine  siano 
donale  ai  Sacordoli,  aflìnchè  olTerano  sagrilìci  a  Dio  per  l'anima 
sua.  Imperciocché  «  santo  o  salutevole  è  il  pensiero  di  pregare 
«  pe  dofunli,  ailincliò  siano  sciolti  dai  peccali  [1)  ».  Dalle  quali 
parole  argomenta  S.  Agostino  (2),  che  se  le  anime  de'  defunti  si 
giovavano  de'  sagrifici  delle  pecore  nella  legge  antica,  assai  bbo- 
glie  or  giovansi  del  sagrificio  del  corpo  di  Gesù  Cristo. 

CAPO  VI. 

Del  ttUo  precetto  dell  Arte  di  ben  morire ,  etsendo  già  9(^n 
umU,  «Ae  i  della  Canfeuimu  de'  peeaui. 

Dopo  di  aver  considerato  i  quattro  novisrimi,  e  sbrigatasi 
delle  faccende  domestiche,  è  mestieri  che  la  persona  gravata  di 

vecchiezza  o  di  pericolosa  infermità,  sciolta  da  tutte  curo,  s'ap- 
plichi con  soriclh  di  animo  a  ricevere,  siccome  si  conviene,  il 
Sacramento  della  Penitenza.  Imperciocché  egli  interviene  spos- 
se volte,  che  questo  Sacramento,  nel  tempo  che  più  ò  necessa- 
rio, in  quello  appunto  meno  accuratamente  si  riceva.  Percioc- 
ché coloro  che  son  travagliati  da  gravo  infermila,  o  dai  dolori, 
o  da  debolezza,  o  dalla  paura  delia  morte  vicina,  o  dall'  amo- 
re de  lor  cari  cbe  mal  loro  grado  abbmidonsno,  o  son  manohi 
di  gindicio,  foimo  assai  imperfetta  confcssion  do*peeeati,  e  a  Bini- 
la pena  si  possono  in  quelle  angnstie  eecitara  •  vera  eontriiniiie 
e  perfetta. 

Di  codesta  difficoltà,  che  per  lo  più  pmovano  gli  infermi, 
aon  testimone  io  stesso.  Imperciocché  visitnido  io  gUi  un  amico, 
uomo  ricco  e  nobile,  il  quale  a  cagione  di  certo  grave  peccato 
per  lui  commesso,  era  caduto  morlalmenie  infermo,  e  dicendo- 
gli che  niuna  cosa  gli  polca  essere  in  quel  tempo  meglio  saluta- 
re di  una  vera  penitensa»  e  eoniritione  de'sooi  peccati»  essendo- 
ti) 9.  Hke.  IS.  0)  V.  Iib«  de  cari  prò  mmiols  csp.  !• 
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cbè  Iddb  gianmiai  non  ispma  un  eoor  pentito  e  umiliato,  egli 
mi  rispote  :  £  che  cosa  è  contrizione?  io  non  intendo  ciò  cho  Ul 
ti  TUOI  da  me.  Io  soijiriiinsi:  Questo  io  voglio  da  le,  che  di  vero 
cuore  ti  penta  di  aver  peccato  contro  a  Dio,  c  che  al  luUo  pro- 
ponga, se  più  a  lungo  viveraì,  di  mai  più  non  Io  oflcndcrc  ;  c 
elle  ciò  tatto  proceda  da  vero  amore  di  luì,  che  ti  donò  di  innu- 
mcrevoli  hcneiìci,  e  a  cui  tu  ingratissimo  per  licnelici  rendesti 
ingiurie.  Itcpiicò  c<;ii  :  Non  intendo,  non  son  cajiace  di  queste 
cose.  Sì  dìceudo  passò  di  questa  vita,  lasciandone  assai  manifesti 
segni  di  fun  conoannaaone.  QuMti  •  finiiglìanli  aempli  ne  af - 
Torlono»  che  mentre  iiam  lani»  poriGcbiBaio  per  modo  i  nostri 
cuori,  e  facciamo  verace  penitenza  OCmI|  come  80  C|neila  COnfes* 
sione  fosse  1'  ultima  di  nostra  vita. 

Ma  imperlante  nella  stessa  orave  infermità,  si  dee  fare  la 
lacramental  Ckmfessionc  con  tuttala  diligenza  che  è  possibile,  e 
sprcialinehlc  cccilarc  la  contrizione  per  vero  dolore  dello  colpe 
passale,  con  proponi nieiilo  forinissiino  di  non  couimcllernc  per 
Io  innanzi,  se  più  là  abbiasi  a  vivere.  Nè  solo  è  da  farsi  peni- 
tema  del  mali  felli,  ma  ctiandio  delle  boone  opere  tralaiciate,  a 
cai  altri  era  tennto  di  gioftiiia  o  di  carità*  Imperciocché  parec^ 
chi  assai  accuratamenlc  rip(^nsano  peccali  commessi  centra  Dio 
e  il  prossimo;  le  omissioui  poi  si  dimcnlicano  di  leggieri,  o  non 
ne  ranno  gran  conto.  K  qui  posso  aggiugnerc  lyi  esempio  mol- 
lo utile. 

Infermava  a  morie  un  Vescovo  dotto  assai  e  pio.  Andò  a  lui 
un  Saccrdolo  comune  nostro  amico,  il  quale;  tiii  n.irrò  ciò  die  io 
scrivo.  Questi  ricercato  il  Vescovo  se  iosac  di  auiuiu  suniciculc- 
mente  tranquillo»  riapoae  che  per  la  graila  di  Dioneo  gli  occor- 
reva cosa  grave,  che  ricordasse  sè  aver  commesso  contro  a  Dio 
dopo  r  ultima  Confessione.  Di  nuovo  V  amico  Saccrdole  richie- 
aelo»  se  non  avea  coscienza  di  omissioui,  essendo  che  l' Apostolo 
a)  sollccitaoiente  avvertiva  il  suo  Timoteo,  dicendogli  :  «  Io  li 
n  protesto  nel  cospetto  di  Dio  e  del  Signor  Gesà  €rist0»  il  quale 
u  ha  da  giudicare  i  vivi  ed  i  morii,  nella  sua  apparizione  e  nel 
t(  suo  rcj^o  :  che  tu  predichi  la  parola,  che  tu  facci  istanza  a 
«  tempo  e  fuor  di  tcnqH)  :  riprendi,  sgrida,  esorla  con  ogni  pa« 
«  ziensa  e  dottrina  (t)  ».  Ciò  udito  il  buon  Vescovo,  sospirò,  e 
disse  :  In  vmitii  le  omissioni  mi  spaventano  non  poco  ;  e  incon- 
tanente cominciarono  i  suoi  occhi  a  s;;or(^nr  dumi  di  lacrime. 

Or  a  coloro  che  s'apparecchiano  di  ben  morire,  è  massi* 
namcnle  necessaria  la  coutmioac  ;  iuipcrcioccbè  la  Confessione 
senza  contrizione  o  attrizioa  vera,  non  basta  a  salate;  la  satisfa* 
(1)  a.  Ti».  4. 
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Itone  eziaiMlIo  senza  coolrìsioiie  o  non  giova,  o  male  si  poò  adent- 
piera  dairinfermo;  la  eontrinon  poi  che  iochiade  la  carità,  ben* 

chè  senza  confessione  e  salisfazione,  quando  queste  non  si  posso- 
no adempiere,  mena  a  salute.  Perciocché  siccome  fu  dello  poco 
innanzi  :  «  Il  cuore  umiliato  e  rotto.  Iddio  non  iapresza  ffiam- 
«  mai  ».  £gli  adunque  ci  pare  che  la  contrizione  sia  sollecila- 
raente  da  corcarsi  al  malato.  Dì  ciò  ne  porge  un  illustre  esempio 
il  Santo  i*adre  Agostino,  il  quale,  al  riferir  di  Possidio,  nell'ul- 
tima sua  infermità  a  morte,  si  fe'descrivere  i  Salmi  Davidici  che 
s' appartengono  alla  penitenza,  e  a  questi  poeti  di  contro  al  ma- 
ro, riguardara  giacendosi  in  sol  ietto,  questi  di  quattro  in  qoai* 
Irò  Icggea,  e  continuamente  e  copiosamente  piangea.  E  che  la 
sua  attenzione  fosse  da  ogni  svagamento  lontana,  guardava;  e  ne- 
gli oltfmi  dieci  d)  che  rimaae  in  Tila,  richiese  a  suoi  familiari, 
che  persona  non  lasclasscfO  entrare  a  lui,  fuori  che  nelle  ore 
che  i  medici  Io  visitavano,  o  in  quelle  che  eragli  porto  il  cibo, 

Eerciocchè  in  tutto  il  rimanente  tempo  intendeva  all'orazione.  O 
catissimo  uomo  o  sapientissimo  !  Dappoi  che  cLbu  ricevuto  il 
Battesimo,  e  il  perdooo  de'  peccati  prima  commessi,  visse  qua- 
rantatrè  anni,  ne'  quali  fino  all'  ultima  vecchiezza  predicò  assi- 
duamente la  parola  di  Dio;  scrisse  libri  innumerevoli,  libri  uti- 
Jissimi  alla  Chiesa  universale  ;  condusse  una  vita  senza  quercia, 
innocente  e  sanfjssinia  ;  e  non  {lerlanto  nell'  nltima  veecnietsa  e 
•  infermilA,  si  applicò  per  assaissiuii  giorni  alla  contrizione  ed  alla 
penitenza  così,  che  nel  leggere  i  Salmi  Penitenziali  continuamene 
te  c  copiosamente  piangea.  E  sono  al  lutto  da  notarsi  quelle  due 
parole,  conlinuamcnie  e  copiosamente.  Imperciocché  non  un  dì 
od  on'ora  intese  alla  contrizione,  ma  assaìssimi  giorni  sovente' 
mente,  e  copiosissimamente  pianse  i  suoi  peccati.  E  di  che  sorla 
peccati  piangea  il  sauliisimo  uomo  ?  Pcnsomi  che  solamente  ve- 
niali ;  acciocché  libero  non  pur  dalle  liamme  della  geenna,  ma 
eziandio  da  quelle  del  purgatorio,  salisse  diiittamenle  al  regno 
glorioso.  E  se  il  santo  e  savio  uomo  pianse  tanti  di  continua- 
niente  e  copiosamente  leggieri  falli,  che  dovrebbero  fare  coloro, 
'  i  quali  non  pur  di  lievi  peccali,  ma  eziandio  di  gravi  debbono 
satisfare  a  Dio  ?  Pertanto  lutti  gli  uomini  che  son  vicini  dì  mo- 
flre,  si  apparecchino  per  modo  innanzi  cho  infermino,  che  nella 
Teccbiczza  o  nella  infermità  non  abbiano  bisogno  di  espiare  i  lor 
gravi  peccati,  ma  sì  solo  di  far  [ìcnitenza  dc'Hi'vi  ;  e  col  confor- 
to della  sacra  Confessione  e  Comunione  ed  Estrema  Unzione, 
guardino  di  premnnìrsi  dalle  insidie  del  demonio  cosi,  che  con 
la  guida  di  Dio  e  con  l' accompagnamento  del  santo  Angelo  Cu« 
6lodC|  alla  patria  cdcslc  possano  pervenir  feliccnicnlc, 
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CAPO  m 

Del  uUimo  prealto  dell'Arte  di  ben  morire,  essendo  già  $opra 
m$rt9,  che  i  dei  Sacrosemto  VùUico* 

Gli  amichi  Crisliani  nel  minislrarc  il  Sacro  Vialico  o  ìa  Un- 
rionc  Eslrcma,  in  prima  unp;ovano  infermi  ilei  Sacro  Olio,  di 
poi  porgevano  loro  il  sacralissimo  Corpo  di  Cristo.  £  per  recar- 
ne  QUO  od  altro  teslimonio,  nella  Tila  di  S.  Gnglielflio  Arcive- 
scovo di  Boorgcs,  il  qaal  visse  ne'  tempi  di  Papa  Innoceozo  UI, 
si  legpc  così  :  «  Il  Sacramento  della  Santa  Unzione,  lunilmcnle 
«  e  divoUmeote  ricevè  ;  qacslo  ricevuto,  richiese  con  grande 
«  Mania  ebe  fessegli  porla  la  SanUmma  Sncaiifllia,  aeaoocbè 
«  confortato  da  lanto  duce  nel  cammino,  poleaie  pià  secnramen* 
«  le  penclrare  le  file  de*  nemici  (1)  ».  Ciò  stesso  scrive  S.  Ber- 
nardo nella  vita  di  S.  Malachia,  che  cioè  prese  il  Yialìco  del- 
l' Eucaristia,  dopo  la  Estrema  Unzione. 

Oltre  queste  dne  testimoDiame,  che  ne  mostrano  rolline 
tra  l'Estrema  Unzione  e  l'Eucaristia,  posso  recarne  due  altre  di- 
mostranti che  il  Viatico  fosse  l'ultimo,  avvegnaché  non  si  faccia 
parola  deli'  Unzione.  S.  Paolino  scrisse  nella  vita  di  S.  Ambro- 
gio, che  a  questi  fa  porto  il  Vialloo  ornai  presso  a  morire,  e  che 
questo  preso,  incontanente  spirò.  Lo  stesso  è  pur  detto  di  S.  Gio- 
van  Crisostomo  nella  sua  vita  scritta  da  Simeone  Metafraste.  E 
dunque  manifesto  che  presso  gli  Antichi,  l' ultimo  Sacramento 
era  il  Viatico  del  Corpo  del  Signore. 

Appo  noi  ne'  presenti  tempi,  in  prima  si  confortano  gli  in» 
fermi  col  Santo  Viatico,  di  poi  passati  alquanti  giorni,  aggravan- 
dosi il  male,  ungousi  dell'  Olio  Santo.  L'  un  rito  o  l'altro  non  è 
senza  ragioni.  Gli  Antichi  consideravano  il  venerabile  Sacramen- 
to del  Svolo  Olio,  come  slato  istitnito  sì  per  riacquistare  la  sa- 
lute, c  sì  per  tor  via  i  peccati,  ossia  le  infermità  di  essi.  Im|)c- 
rocchò  S.  Jacopo  dice  ;  f<  K  alcuno  di  voi  infermo?  chiami  gli 
«  anziani  della  Chiesa,  ed  orino  essi  sopra  lui,  ungendolo  di  Olio 
«  nel  uomo  del  Signore  ;  e  l' orazion  della  fede  salverà  il  mala- 
c  lo,  e  il  Signore  Io  rileverà,  o  se  egli  ha  commesso  de'  peccati, 
«  gli  saranno  rimessi  (2)  ».  Gli  Antichi  dunque  confidandosi  nel- 
la virtù  di  questa  Sacra  Unzione,  che  risant-robhe  l'infermo,  non 
dilTerivano  a  ministrargli  questo  Sacramento,  quando  già  era  di- 
Sperato  da'modid;  ma  quando  la  iolbrmilà  si  cominciava  a  giu<* 


(I)  V.  Laur.  Soriom.  tom.  1. 
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dicar  perìoolon»  di  prcscnCc  ricorrevano  alla  Sacra  Uiitioiio.  11 

clic  nioslrasi  czianJìu  da  ciò,  che  S.  Bernardo  scrisse  nella  vita 
del  Santo  Vescovo  Malachia,  che  cioè  questi  gravemente  infer- 
mo, dalla  stanza  posta  nei  ^iù  allo  della  casa,  discese  pe'suoi  pie* 
di  alla  Chiesa,  a  ricevervi  prima  rfistrama  Unrione,  di  poi  il 
Saolo  Viatico;  i  qoali  Sacramenti  rioevoti»  si  ricondusse-  pure  a 
piò  soma  alcuno  aiutorio,  alla  stanza  c  al  suo  letto.  A'  nostri  dì 
gli  int'erniì,  come  odono  parlarsi  della  Estreuia  Unzione,  già  s'av- 
viflano  esser  possimo  U  fine  della  lor  rìta  ;  e  per  questa  ragione, 
i  parenti  e  gli  amici  per  non  metter  loro  paura,  diffiBriscono 
quanto  più  p<issonn  la  iiiiiiislrazione  di  questo  Sacramento. 

È  ancora  un'altra  ragione  [ìer  cui  gii  antichi  prima  unge- 
vano gli  ammalati,  di  poi  ristoravanli  del  Santo  V  iatico  ;  perciiò 
cioè,  nel  Sacfamenlo  della  Unzione  gotto  rimessi  i  peccati,  come 
detto  è  dall'  Apostolo  Jacopo  ;  e  perciò  da  alquanti  di  loro  è  la 
Estrema  Unzione  chiamata  penitenza  degli  irìfcrmi.  La  reniission 
poi  de'  peccali,  c  la  penitenza  ollimaroentc  si  prepongono,  sic- 
come apparecchiamento  0  disposizione  air  altissimo  Sacrameolo 
deli'  Eucaristia,  come  quello  che  richiede  grandissima  purezza. 

Da  ultimo  lutti  i  Sacramenti  son  terminati,  e  quasi  suggel- 
lati col  Sacramento  del  Corpo  del  Signore.  Imperciocché  e  quelli 
che  sono  battezzali  adulti,  come  gli  Ebrei  o  i  Turchi,  inconta- 
nente dopo  il  Batfesirao  son  confermati,  e  ricevuti  al  Sagrjfieio 
deH'allarà,  e  alla-Sacra  Comunione.  Cosi  eziandio  qua* che  fa- 
cevano penilenTra,  questa  fornita,  alla  Eucaristia,  almeno  per  an- 
tica usanza,  sempre  accedevano.  Così  coloro  clic  pigliano  gii  or- 
dini maggiori  o  mìn«wi,  questi  presi,  ricevono  la  Comunione.  Fi- 
nalmente que'che  si  congiungono  in  matrimonio,  ((ueslo  Sacra- 
mento muniscono  e  confiTniano  con  quello  deli'  Eucaristia.  A'di 
nostri  si  opera  in  ordine  inverso,  non  senza  ragionevole  cagione. 
Imperciocciic  s[u?ssp  addiviene,  che  la  Strema  Unzione,  per  non 
recar  paura  agli  infermi,  è  diflerila  In  lungo  tempo  ;  in  questo 
mezzo  è  perìcolo  che  V  infermo  perda  1*  uso  della  ragione,  o  per 
altra  causa  diventi  inabile  a  Ik'ii  riceverò  la  Sacrosanta  Eucari- 
stia. Perciò  adunque  or  si  premetto  il  Viatico.  Imperciocché  me- 

8 Ho  èf  che  questi  SacramenU  m  ministrino  agli  mfermi  con  or* 
ine  inverso,  anziché  lasciarli  privi  dell'Eucaristia  salutevolissi* 
ma.  Perciocché  1'  Unzione  Fslrenia  si  può  fare  sopra  l' infermo, 
eziandio  se  posto  neh  agonia,  e  non  inleiulenlo,  uè  scnziL-nte  cho 
cosa  si  faccia  intorno  a  sé,  pur  che  viva  tuttavia:  chè  i  morti 
non  800  capaci  dì  akon  Saoraunenlo.  E  dò  basti  dell'  Ordine. 

Fiasso  ora  a  dira  del  prezioBO  Corpo  di  Cripto,  che  utilmen- 
te si  porge  agli  infcrmi.  E  imprima  esporrò  bricv0ouu)te>  che 
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rosa  abbi»  a  fare  Y  infermo»  innanii  che  siagli  portalo  il  Sacro 
Vialico  ;  di  poi  ebe  debba  fare  nella  presenza  del  Corpo  di  Cri- 
sto ;  da  ultimo  comò  debba  comporlarsi,  cooforUlo  cbo  aia  del 

Divinissimo  Cibo. 

Quanto  ò  ul  primo,  io  sarei  d' avviso,  se  altrimenti  non  pa- 
lese al  Padre  spirituale,  che  l' infermo  guardasse  diligentemen- 
te a  quelle  parole  di  S.  Tommaso  :  «  O  sacro  Convito,  in  cui  si 
o  prende  il  Corpo  di  Cristo,  si  ricorda  Ja  memoria  della  sua  pas- 
«  sione,  la  mente  s  adempie  di  grazia,  e  ci  è  dato  pegno  di  fu- 
«  tara  gloria  !  »  lo  prima  adunque,  considererft  attentamente, 
ebe  la  Sacrosanta  Encaristia  è  porta  a  noi  viatori  per  modo  di 
cibò»  acciocché  non  vcngìiiara  meno  nella  via  che  oondurc  alla 
patria,  spezialmente  in  quel  tempo,  in  cui  affaticali  dai  lungo 
viaggio,  già  sogliono  venir  mancando  le  forze.  Questo  cibo  poi 
è  detto  convito.  Baerò  emwito,  percbè  sebbene  aia  dato  sotto  la 
specie  del  solo  pane,  tuttavia  è  integro  e  grande  convito;  e  que- 
sto non  profano,  ma  sacro,  non  del  corpo,  ma  dell'  anima  ;  per- 
ciò si.  aggiugne,  tn  cui  è  preso  il  corpo  di  Cristo.  Imperciocché 
avvi  aolito  le  specie  o  aceidenti  del  nane»  il  vero  corpo  di  Grillo 
congiuilo  coir  anima  e  colta  divinila  ;  ed  è  perciò  cosa  grandia- 
sima  e  preziosissima,  e  grande  e'dolcissimo  convito,  superando 
ogni  sapore  di  soavità;  ma  acconcio  a  rifocillare  e  rallegrar  l'ani* 
ma»  non  il  corpo. 

1  frutti  poi,  o  i  vantaggi  di  questo  cibo  son  posti  in  qoelle 
parole  :  «  Si  ricorda  la  memoria  della  sua  passione,  la  mente  sì 
«  adempie  di  grazia,  ed  ècci  dato  pegno  di  gloria  a  venire  ».  Il 
primo  fratto  dunque  di  questo  convito,  è  la  ricordanza  della  pas- 
sione di  Crialo  ;  impereioecbè  il  corpo  e  il  sangne  di  Crino  al 
consacra  sotlo  doppia  Specie  di  pano  e  dì  vino»  aeciocehè  h  spe- 
cie del  pane  rappresenti  il  corpo  separato  dal  sangne,  e  per  ciò 
morto  :  la  specie  del  vino  rappresenti  il  sangue  separato  dal  cor- 
po, avvegnaché  Cristo  si  imovi  In  amendue  le  specie»  e  tutto»  e 
▼ivo.  laapatdooebè  volle  il  Signore»  che  questi  misteri  ne  rieorw 
dassero  sempre  e  cotidianamentc  la  memoria  della  ycncranda  sua 
passione,  onde  noi  fummo  liberati  da  tulli  i  mali,  c  fatti  parte- 
cipi di  tutti  i  beni.  Di  qui  è,  che  lo  stesso  Cristo  disse  a'  suoi 
Apostoli  di  c|[uesto  Sacramento  :  «  Voi  hlc  questo  in  rammemo* 
«  razione  di  bm  ».  ET  Apostolo  Paolo  s^wnendo  queste  paiole 
disse  :  «  Ogni  volta  che  voi  avrete  mangiato  di  questo  pane,  e 
«  bevuto  di  questo  calice,  voi  annunzierete  b  morte  del  Signo- 
«  re,  finché  egli  venga  (Ij  ».  Cioè  ogni  ([ual  volta  voi  vi  acco« 
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slerele  a  quello  Sacitmnto  Mbterio,  ifMdkrate  die  Grialo  Si- 
gnore ha  posto  la  vitn  por  roi;  e  questa  ricordasioiiedanrè  fino 

alla  seconda  vrnutn  del  Signore,  ri<n>  fino  alla  consumazione  dei 
secoli.  II  Signore  poi  volle,  che  noi  rirordassimo  assìduanienle 
la  sua  pasiiiune  c  la  sua  morie,  perciocché  sa|)cva  la  grande  uli< 
Ulà  ebe  ne  avranno  ricavata,  concioesìacliè  la  ricoraanza  di  al 
ammirabile  cariU^,  ne  nvrelibe  fatlo  metlerc  in  lui  ogni  nostra 
speranza,  sì  in  vita  c  sì  in  morte.  Che,  di  vero,  potrà  egli  nie- 
^rc  a  coloro,  pe'  quali  pose  si  alacremente  la  vita  sua  ! 

Ualtro  fruito  di  questo  celeste  Convivio  è  dinotato  io  qnel" 
le  parole  :  !a  mente  s'  adempie  di  graxia  :  che  è  singoiar  privile • 
gio  del  Sacramento  dell'  Eucnristin,  quando  è  preso  co)  debito 
apparecchiamcntt).  Imperciocché  siccome  il  cibo  corporale  è  una 
cus;i  soia,  e  per  la  bocca  discendendo  allo  stomaco,  ristora  tutte 
le  membra  del  corpo,  le  nutrica,  corrobora,  rallegra  ;  all'oppo- 
sito  la  troppa  astinenza  dal  cibo,  non  pur  rende  vuoto  lo  stoma- 
co, ma  deboli  ed  estenuate  tulle  le  membra,  appresso  orride  o 
secche,  e  inflnc  spegnete  ;  così  pure  codesto  Cibo  divino,  tutte 
le  ^iritnali  poterne  dell*  anima  refoeilla  nodrisoe  cooforfa.  La 
memoria  per  questo  sacro  Alimento,  s'adempie  della  grazia  di 
dolrissiin.i  ricordazione  de  boncfìct  di  Dio,  e  massimamente  della 
passione  del  Salvadore,  onde  noi  fummo  liberati  e  salvi.  L'in- 
telletto per  esso  s' adempie  della  grazia  della  fede  non  solamente 
abiluale,  ma  ancora  attuale,  e  questa  poi  pnriGca  i  cuori  da  as* 
Baissimi  errori,  e  riempio  la  mente  di  intcllicenzn  dello  cose  di- 
vine, la  quale  partorisce  un  incredibile  gaudio.  Da  ullimo  la  vo- 
lontà si  riempie  per  esso  della  grazia  di  speranza  certissima,  ed 
accesissima  carità  ;  la  anale  essendo  reina  delle  virtà,  totte  a  sé 
le  trag^e,  e  tutte  pOM0fWDÌOÌa  l'nomo,  è  fatto  ricchissimo  de'do- 
ni  cciesii  Così  adunque  per  qocsto  divìn  Saaramento»  la  mente 
a'  adempie  di  grazia. 

In  fine  questo  stesso  salatifcro  Sacramento,  ci  dona  on  pe- 
fnio  della  gloria  futura.  La  metafora  del  pegno  è  dedotta  da  ciò» 
die  Ir.i  p!i  uomini  non  si  può  nofrnre  la  convenzione  falla,  quan- 
do per  fede  di  guardar  la  promessa,  è  posto  un  pegno.  E  il  Si- 
gnore lasciò  il  suo  Corpo  nella  Eucarislia,  siccome  pegno  di  bea- 
titudine celeste.  Per  la  qnal  cosa  chi  muore,  dappoi  m  ba  pre- 
so il  corpo  di  lui  con  la  dovuta  purena  e  riverenza,  questi  mo- 
strerà il  suo  pegno,  e  non  potrà  essere  escluso  dalla  celeste  feli- 
citade.  E  ben  mostra  il  suo  pegno  colui,  il  quale  si  moorc  con- 
giunto con  Cristo  per  vera  carità,  accesagli  neiranima  da  questo 
«ibo  salutare  degnamente  ricevuto.  Imperdocchè  l'anima  si  par- 
te allora  del  corpo»  siccome  sposa  appoggiala  al  suo  diletto. 
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E  qui'slu  è  qpelio  clic  S.  Giovanni  scrive  nell' Apoailis6«, 
dicendo  :  «  Beati  i  morti  che  mooiooo  nel  Signore:  »  cioè  beati 

coloro  clic  muoiono  congiunti  col  Signoro,  come  membra  col  ca- 
po. «  Imperciocché  ninno  ò  salito  al  Ciclo,  se  non  colui  die 
«  è  disceso  dal  Ciclo,  cioè  il  Fìgliuol  deli'  uomo  che  è  nel  Cie- 
«  lo  :  (1  )  »  Il  Figliuolo  dell'  aomo  poi,  noo  è  salito  senza  il  suo 
corpo  di  cui  egli  è  capo.  Per  ciò  quc'  soli  mnoiooo  nel  Signore» 
ì  quali  alla  lor  morte  son  congiunti  con  Dio,  siccome  membra 
col  capo  ;  il  che  interviene  a  tutti  coloro,  i  quali  poco  innanzi 
la  morte,  ricevono  il  Corpo  di  Cristo  nella  Santa  Eucaristia. 

E  tnGno  a  qni  abbiam  disoorao  della  preparazione  dell'  in- 
fermo a  ricevere  il  Santo  Viatico,  innanzi  che  questo  sia  a  lui 
venuto.  Impcrcìocchò  subilo  che  il  Sacro  Viatico  è  giunto  nella 
sua  presenza,  dee  l' infermo,  nella  maniera  che  gii  è  possibile, 
sorgere,  e  il  800  Signore,  o  posloai  gioocchione,  o  certo  con  ca» 
po  inchinato,  adorare.  E  spesse  volte  il  Signore  dh  virljll  agli  no- 
mini che  son  presso  a  morire,  di  sor<Tcrc  in  quell'  ora,  c  porsi  a 
ginocchi.  Imperciocché  del  dello  S.  Guglielmo  Arcivescovo  si 
legge  che  :  «  Poiché  seppe  che  il  suo  Signore  e  Creatore  a  lui 
«  venuto  era,  incontanente  raccolte  tutte  sue  forze,  disceso  di 
«  letto,  come  se  già.  ne  fosse  ito  ogni  male,  non  senza  meravi- 
(c  glia'  de' circoslanli,  massime  che  gih  parea  prossimo  all' ulti- 
«  mo  spirito,  n'andò  di  buon  passo  incontro  al  suo  Salvatore, 
c  somministrandogli  le  forze  Carilade  ;  e  a  ginocchia  piegate, 
«  tutto  sciogliendosi  in  lacrime  lo  adora,  e  a  poter  più  spesso  le 
«  ginocchia  piegare,  come  tosto  é  ginocchione,  si  rialza  ;  e  a  lui 
tu  con  tutta  divozione  raccomanda  la  sua  agonia,  e  a  lui  supplica 
tt  che  degnisi  di  purificarlo  da  ogni  impurità,  acciocché  il  nimi- 
«  co  maligno  ninna  gliene  possa  trovare  ». 

Ella  parmi  poi  ottima  cosa  che  l'infermo,  innanzi  che  pren- 
da il  Corpo  del  Signore,  reciti,  od  ascolli  recitare  qiie'  versi  di 
S.  Tommaso  d'  Aquino,  i  quali  insieme  e  professano  la  fede,  é 
alimentano  la  speranza  ed  accendono  la  carili.  E  sono  i  segnenli: 

Ti  adoro  umilemente. 
Sotto  misere  snoglie,  o  Dio  nascoso  : 
E  questo  cor  che  venir  men  si  sente, 
Allor  che  amore  a  contemplarti  il  guida, 
Gran  Nome,  InlefameDle  in  le  s*  affida. 

L' occhio,  la  lingua,  il  dito 
FansI  bagiardl,  •  a  te  lol  Isde  aggiugnc 

(1)  Apof .  14.  IMD.  S. 
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L' vcceho  Verlio  dal  lao  labbro  ascito  : 

Io  mi  sommellu,  e  inchìnu  umile  il  ciglio» 
Quando  mi  paria  dell'  £lenio  il  Figlio. 

Era  celalo  il  Dio,  , 
Non  r  Uom  som  il  feral  arbor  di  croce; 

Bla  nè  il  Nume,  nò  ITomo  al  guardo  mio 
Disvelarsi  qui  miro  ;  cppur  li  crc<lo, 
E  quanlo  chiese  il  pio  ladron  ti  chiedo. 

Siìlianteogni  ferita, 
Qual  Tommaso  io  non  Veggio  ;  e  ti  confesso 
Signore  della  morie  e  della  vita  : 
Fa  che  sempre  io  ti  creda,  ed  il  mio  core 
Arda  per  le  di  speme,  arda  d' amore. 

O  sovvenir  di  morte, 
O  vivo  Pane,  che  sei  vita  ali  uomo, 
A  questa  mente  deh  I  concedi  in  torte,  ^ 
Che  di  te  sol  si  pasca,  ed  ognor  nere 
Delitie  di  dolceiza  in  le  ritroTO. 

Pietoso. Pellicano, 
Mi  monda  col  Ino  sangac,  onde  nna  stilla, 
Solo  una  slilla  non  andrchlio  in  vano  ; 
Ma  da  questo  d'  error  mare  profondo, 
Ritoglicrcbi>c  un'  altra  volta  il  mondo. 

Velato  or  li  rimiro, 
O  mio  Gesù  ;  ma  quando  fia  qiicl  giorno, 
Incontro  a  cui  sì  slancia  il  mio  dcsiro  ? 
Quando  caduto  delle  spoglie  il  velo. 
Potrò  beato  contemplarti  in  Cielo  ? 

I  qu.Tli  versi  divolissimniiictitc  rccilali,  o  udili'ii  recitare 
1  iuicrmo,  e  promessa  la  ordinaria  confosisiunc,  «  lo  mi  confesso 
«  a  Dio  Onnipoicniè. ...»  e  rioefula  l' assoloxione  del  Sacer» 
dote,  e  dette  quelle  parole  :  «  Signore  io  non  sono  degno  . .  .  » 
con  somma  umiltà  e  divozione  sofrcìnnc^a  quelle  :  »<  Nelle  tuo 
«  mani,  o  Signore,  raccomaudo  io  spirito  mio:  »  c  il  sacrosanto 
e  celeste  Cibo  sicuro  si  prenda. 

Questo  preso,  rimane  di  render  grazie  a  Dio  per  sì  eccel- 
lente JMneficio  :  e  oltre  le  oraxioni  vocali  chesoglionsi  recitare 
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ne*  IUmì  divoti,  e'  tornorebbe  «ni  oUle,  éte  eolni  il  qanle  ebbe 
riMfOlo  il  Corpo  di  Cristo,  rieolnsse  nel  secreto  del  sao  coore, 

e  tacitamente  intra  di  sè  escogitasse  quelle  (ìokissirae  parole  di 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  che  si  leggono  ncU'  Àuocalissc  :  Ecco 
«  io  sto  alla  porla,  c  picchio;  se  alcuno  mi  apre  la  porla,  io  cn- 
«  trerò  a  lui,  e  cenerò  con  Ini,  ed  egli  meco  (1)  ».  Le  quali  pa- 
role si  iiffanno  propriamente  a  coloro,  che  Imn  ricevuln  la  sacra 
Comunione  Perciocché  il  Signore  che  istituì  codesto  Sacramen- 
to sotto  forala  di  convito,  Diente  più  desidera  che  i  cristiani  vi 
accedano  :  ciò  cbe  eppar  manifesto  per  quelle  parole  :  Beco  te 
ito  alla  porta,  •  pìccAio  ;  cioè  io  m' invito  al  comune  convivio, 
per  esservi  insieme  pisriiilo.  Se  alcuno  mi  apr«,  acconsentendo 
al  buon  desiderio  da  me  ispiratogli  della  mensa  comune,  io  cu- 
trerò  e  lai  per  la  comoiHcanone  del  sacrosanto  convito  ;  e  een«- 
rò  €on  lui,  9d  egli  mero.  Iin|)erciocch(>  si  dice  che  Iddio  segga  a 
mensa  con  noi,  quando  ci  prrn(!e  dilellu  del  nostro  spiiilualo 
avanyamento,  giusta  quel  del  l'rolola:  «  li  Signore  si  rallegrerà 
tt  nelle  opere  sue:  »  c  nel  medesimo  luogo:  a  11  mio  ^urlare  gli 
'«  sarà  piacevole,  io  poi  mi  rallegrerò  nel  Signore  (2)  ».  Legnali 
parole  mostrano  il  vicendevole  diletto,  e  quasi  il  dolce  convivio 
di  Dio,  con  l'anima,  e  dell' anima  con  Dio.  Perocché  Iddio  si 
rallegra  dello  spirituale  avanzamento  dell'  anima,  e  questa  ralle- 
grasi de'ricevuU  benefici  di  Dio,  dc'quaìi  pi  ìut  ipalissimo  è  quel- 
lo, cbe  egli  slesso,  per  questo  magnifico  Sacramento,  si  compia- 
ce di  congiugnersi  in  tal  (|iial  modo  con  l'anima. 

Pensi  dunque  l'anima  fedele  dappoi  che  ha  ricevutoli  San- 
to Viatico,  quanto  sia  dolce  cosa  e  salutare,  avere,  mentre  du- 
rano le  sacre  specie,  ospite  Cristo  non  por  come  Dio,  ma  ancor 
come  Uomo,  e  poter  con  fiducia  adoperarsi  cou  lui,  ci  pericoli 
c  le  angustie,  nella  sua  dipartita  dal  corpo  contnnic  irtrli,  en  lui 
raccomandarsi  con  tutto  il  cuore,  e  a  lui  supplicare  che  infreni 
il  tentatore  nimico,  e  le  aggiunga  compagno  il  Santo  Angelo,  e 
conducala  al  porto  della  salveua. 

CAPO  Vili. 

DtlV  ùtiano  precetto  dell'  ArU  di  ben  menW,  ttundo  già  sopra 
morte,  eh»  è  dtlt  Eetrtma  Umione, 

V  ultimo  Sacramento'du  coubiderare  è  la  Sacra  Un/iooc,  la 
quale  può  recar  grande  consolazione  MI*  infermo,  sì  voramenle 


(i)  Apoc.  3. 


(S)  Pralm.  103. 
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cb«  se  ne  conosca  la  virtù  ,  e  rioerau  a  tempo  opportaoo.  Due 
sono  gli  eflelli  di  questo  Sacramento,  come  delio  ò  di  sopra,  la 
salute  corporale  e  la  remissione  de  peccali.  Di  tulli  e  due  noi  di- 
remo poche  cose,  dui  primo  S.  Jacopo  parla  così  ;  u  E  alenino  di 
tt  voi  lufenno  ?  Chiami  gli  anriani  delta  CbìeMi  ed  orino  eml  to> 
«  pra  lui,  ungendolo  di  Olio  nel  nome  del  Signore,  e  l'orazion 
«  della  fede  salver.'i  il  maialo  (i).»  Questa  è  in  verilà motto  chU- 
ra  e  certa  promessa. 

Or  due  sono  le  cagioni,  per  col  a*  d)  nostri  fadisrinamente 
rìsaiiano  gli  ammalali,  poicbè  hanno  ricevuta  questa  Unzione  ; 
lina  ò,  perchè  a'  nostri  tempi  più  tardi  che  non  bisogna,  si  mini- 
stra questo  Sacramento  a<^\\  infermi  ;  percioccìiù  non  sono  da  a- 
spettarsi  miracoli  da  esso,  siccome  sarchhe,  se  chi  ù  mai  presso 
a  norira  inconteoento  risanasse.  Ha  se  em  si  minisCnase  agli  in- 
ISmni,  qoando  e'  cominciano  ad  infermar  eon  pericolo*  spesso  il 
vedremmo  produrre  1'  eflctlo  della  salute,  non  ph  in  sul  momen- 
to, ma  ne'  tempi  suoi.  E  questa  è  ragione  per  cui  la  Strema  Uo' 
sione  non  si  ministra  a  coloro,  che  pe'commessi  crimini  sono  mor- 
ti per  man  del  carnefice  ;  peiocchè  quesli  non  possono  che  per 
nianifestissinio  miracolo,  essere  tolti  al  pericolo  della  morie.  L'al- 
tra cagione  è,  che  non  sempre  si  conviene  all' infermo  di  esser  ri- 
donali alla  salute,  ma  pìulloslo  èspedienle  che  muoia,  e  l'orazion 
della  Chiesa  che  questa  Unzione  accompagna,  non  dimanda  in  tal- 
Va  ta  sanità  dell' inrermo»  ma  s),  se  è  nlile  alla  sua  salreaia»  che 
ei  risani  in  quel  tempo. 

L'Altro  ell'ello  di  cotesto  Sacramento,  è  la  remissione  de'pec- 
calì;  chè  così  parla  S.  Jacopo:  a  E  se  egli  ha  commessi  dei  pec- 
«  cali,  gli  saranno  rimessi.  »  Ha  pmchè  la nmissione  del  pecca- 
to di  origine,  perlieno  in  tulio  al  Sacramento  del  Battesimo,  la 
remissione  doli'  allualc  s'appartiene  si  allo  stesso,  so  è  ministra- 
to agli  adulti,  sì  a  quel  della  Peuitcn^a-  perciò  i  Teologi  iusegna- 
'  DO  die  i  peccati  coi  rìroelte  il  Sacramento  deirUnzione  Estrone, 
sono  reliquie  di  peccati;  e  (questi  sono  di  dna  maniere  :  percioc- 
ché alcuna  volta,  reliquie  di  peccali  diconsi  i  peccali  slessi  mor- 
tali o  veniali,  che  dopo  ricevuto  il  Sacramento  della  Penitenza, 
SODO  commessi,  e  non  manifestati  di  poi  al  Confessore,  o  per  igno- 
lania,  perciocché  non  sapeva  il  penitente  quelli  essere  mortali, 
o  per  dimenticanza,  perchè  non  eMieli  n  mente,  e  per  questo  non 
ricercò  Confessore  a  cui  niaiiilrsl;u  li.  Ailuutjuc  (jucsle  re]i(|uie 
di  peccati  la  Sacra  liiizioiie  cancoilu;  e  di  quesli  dice  S.  Jacopo: 
«  E  so  egli  ha  commessi  dc'peccati,  gli  saranno  rimessi.  »  11  che 

(I)  l«e.  S. 
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si  moitra  eiiandio  aKai  apertamente  peVoocilii  FìonbUiio  e  Tri' 
deDtiiio  (1). 

L'  altra  maniera  di  reliquie  di  peccali,  ò  un  cotale  orrore  e 
tedio,  ossia  mestizia  e  aoia,  onde  sooo  assalili  gli  infcruii  ;  e  a 
ciò  risgaarda  la  proinesat  di  S.  Jacopo  t  «  E  il  Signore  lo  rile* 
«  verà.  »  Pvrcioccliò  questo  Sacramenlo  rallegra  gli  ammalati, 

i]uandu  e'  riguardano  alle  divine  promesse  cho  sono  in  esso  con- 
tcnule  ;  e  per  questa  ragione  non  si  dovrebbe  difTcrire  io  quel' 
r  ulliuio  tempo,  clic  l' infermo  nè  odo  cosa,  uè  intende. 

Qoanta  aia  poi  rntililk  di  qnetto  Sacramento,  pnoaii  inlen- 
derc  dalla  atema  %>rma  dello  parole.  Imperciocché  si  ungono  di 
Olio  le  cinque  principali  parli  del  corpo,  in  cui  sono  le  sedi  dei 
cinque  scnlimenliy  cioè  della  vista,  deli'  udito,  dell'  odoralo,  del 
gusto,  e  dfl  tatto,  e  intanto  il  Saceidote  dice:  t  II  Si^oore  ti  per- 
a  doni  tulio  ciò  in  che  hai  peccalo  col  viso,  coli'  odilo,  »  e  ooal 
degli  altri  simigliantemenlc.  E  j)oichè  questa  orazione  ò  la  forma 
del  Sacramenlo,  opera  senza  raeuo  ed  ellicacemcnlc  ciò  che  suo* 
nano  le  parole,  se  nullo  impcdimenlu  vi  ponga  colui  che  lo  ri- 
ceve. 

Oltreché  grande  è  la  miserìoordia  o  la  bontà  del  nostro  Si- 

pnore  usala  in  questo  Sacramenlo,  come  può  di  lo^rpieri  compren- 
dere, chi  consideri  seco  slesso  qua!  moltiludine  di  peccali  nasca 
da*  detti  cinque  sentimenti.  E  questa-  è  ragione,  per  eoi  S.  Ma* 
lachia  Vescovo  in  Irlanda,  avendo  diiTerito  ad  alquante  ore  di 
ministrare  la  Sacra  Unzione  a  una  noliil  donna  inferma,  e  que- 
sta esscudo  in  t|Uel  mezzo  passala  di  vita,  fu  compreso  da  sì  vivo 
dolore,  che  egli  in  un  co'  suoi  preti  consumò  tulta  ia  noltc  nella 
Starna  della  morta  donna,  orando  e  lacrimando,  e  recandosi  in 
colpa  che  per  difetto  di  questo  Sacramento  quella  pia  donna  nou 
fosse  risanala,  o  non  donatale  larghissima  remissione  de'  peccati, 
per  la  liberalità  del  Signore.  Ma  perciocché  quel  Santo  Vescovo 
era  amico  di  Db,  con  prieghi  a  con  hgrhne  impetrò  da  Lui,  che 

auella  donna  ritornasse  a  vite,  e  da  sè  onte  con  gran  divociona 
eli*  Olio  Santo,  ricevesse  amenduc  gli  elTelti  della  Sacra  Unzio- 
ne; imperciocché  e  risanò  picnamenle,  e  sopravvisse  a  molti  od- 
nì,  e  della  remissioa  de'  peccali^  come  piamcnlc  è  da  credere, 
non  fa  private.  Questo  esempio  di  tanto  uomo,  e  da  altro  santis- 
simo fedelmente  scritto,  può  di  leggeri  render  capace  ognuno 
pella  stima  grande»  che  deesi  avere  a  questo  reuerabile  Sacra- 
menlo. 


(t)  V.  Gmc.  frid.  iw.  14,  cm.  S. 
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CAPO  IX. 

Del  nono  precetto  dell  Atte  di  ben  morire,  essendo  già  sopra  mor- 
ie, che  è  delia  prima  (entazionc  del  diavolo  cioè  della  Eresia. 

Avvicinandosi  la  morie,  il  diavolo  nostro  avversario,  a  gui- 
sa di  Icon  rugi^cnlo,  non  perdo  suo  tempo,  nui  corre  con  celerità 
sopra  il  moribondo,  siccome  sopra  preda,  c  con  luUe  le  forze  in 
qoeir  allioMi  lolla  lo  assale,  e  i  primi  assalti  soole  incomiocìara 
coD  k  tenlaiioiia  coabo  alla  fede.  Imperciocché  e  le  cose  ehe  noi 
crediamo,  non  pare  son  sopra  il  senso,  ma  exiandio  sopra  la  ra- 
gion naturale  ;  e  la  fede  è  il  fondamento  della  nostra  gìustilìca- 
zione,  il  quale  smosso,  crolla  luUo  l'cditicio  delle  opere  bu<Hie. 
E  questa  tentazione  è  di  leggieri  la  più  grafedi  lotte,  perchè  noi 
abbiamo  a  combattere  con  un  avversarlo  non  pur  dottissimo  e 
acutissimo,  ma  eziandio  a  tali  lialtn^riic  assuefatto  iin  dal  princi- 
pio  del  mondo.  Esso  sedusse  lutti  i  capi  degli  Eretici,  parecchi 
de*  qoalì  ottimi  e  sapieolissimi  nomini  erano.  Bene  adunqne  VA» 
postolo  ne  avverte  ducendo  :  «  Noi  non  abbiamo  a  oombatlere 
«  contro  a  carne  e  sangue,  cioò  contro  agli  uomÌDÌ,  ma  contro 
«  agli  spirili  tiiìligni  ne'  luoghi  cclesli  (Ij  »  :  cioò  contro  a'dc> 
moni  che  sono  spirili,  e  spirili  ini^aissimi  c  asluUssìmi,  e  noi 
tutti  veggenti  dalle  r^ioni  dell'  aria.  Le  armi  da  usare  in  que- 
sto combattimento  non  sono  le  disputazioni,  ma  la  semplice  fede 
della  verità,  come  ne  insegnano  i  Principi  degli  Apostoli.  S.  Pie- 
tro dice  :  «  li  vostro  avversario  il  diavolo,  a  guisa  di  luou  rug- 
•   «  gente,  va  attorno  cercando  coi  egli  possa  divorare,  al  quale 
«  resistete,  essendo  fermi  nella  fede  ».  E  S.  Paolo  soggiugne  : 
«  Sopra  lutto  prendendo  lo  scudo  della  fede,  col  quale  possiate 
41  spegnere  tutti  i  dardi  inlocali  del  maligno  (2)  ».  Pcrlaalo  se- 
condo lo  ammaestramento  degli  Apostoli,  non  conviene  dispota- 
re col  diavolo,  ma  sì  con  lo  scudo  della  fede  attendere,  e  spegne- 
re  tutti  ì  dardi  di  lui,  avvegnaché  infocali  e  accesi  si  ^iano, 
cioè  penetranti  e  sottili. 

Ne  porge  di  ciò  un  esempio  assai  tremendo,  Pietro  Barocio 
Vescovo  di  Mova,  il  qoale  scrisse  tre  libri  sopra  il  modo  di  ben 
morin.  Questi  nel  libro  secondo  scrìve  così  :  «  Furono  già,  sic- 
a  come  ho  udito,  due  uomini  dottissimi,  c  di  lutti  die  nel  mcdc- 
u  simo  liceo  erano,  facilmeule  primi  nelle  disputazioni,  e  licnc 
«  costumali,  e  massimamente  pii*  De'  quali  an0|  poiché  fu  mor- 

(1)  Eph.  6.  (S)  1.  rei.  S.  Bpb.  6^ 
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«  to,  a  colui  che  riiiin<;o,  o  nella  sualnMioteca  stava  forse  attcn- 
((  dondo  agli  sludi  della  Sacra  Scrillura,  circondalo  di  iìamme 
«  apparve  ;  questi  sparenlato»  e  rioeitttolo  della  cagione  di  al 
«  girao  tormento,  gemendo  e  dolorando  lispoae  :  In  qudboheio 
«  era  per  passare  di  questa  vita,  venne  a  me  1*  aulico  avver- 
«  sario,  e  conoscendomi  solenne  maestro»  cominciò  a  ricbieder- 
«  mi  che  cosa  io  credeiai  della  fede.  A  evi  io  rìapoai  cbe  ero- 
«  deva  a  tutte  le  verità,  che  fono  nel  Sìmbolo  degli  Apostoli. 
«  Kffli  mi  pregò  che  gliene  sponessi  alcune,  clic  pareano  meno 
«  chiare  ;  io  liolle  esposte  siccome  avea  lolio  nel  Simbolo  di  A- 
«  tanasio  ;  nè  mi  pensava  dì  pulcrUì  esporre  con  maggior  luci' 
«  desia  e  varili.  Allora  egli ,  non  è,  disse,  siccome  tu  avvisi  ;  ma 
«  quelle  cose  che  si  appartengono  al  Padre,  parie  sono  ajierlc  e 
«  chiare,  parte  oscure  e  false  :  perciocché  egli  è  pure  eterno, 
«  npn  però  siccome  sempre  è  Dio,  così  sempre  è  Padre,  ma  prt- 
«  ma  Dio  poi  Padre.  A  onesto,  sciamando  io,  essere  eretico  lo 
«  insegnamento,  e  dinbofira  la  dottrina  ;  non  è,  disse  egli»  da 
«  disputar  con  clamori,  ma  si  con  ragioni,  se  studio  di  conoscc- 
«  re  la  verità  ne  conduce,  lo,  ciò  che  sta  per  la  mia  sentenza, 
«  posso  dir  di  leggieri  ;  tu  se  mi  potrai  esplicare  ciò  che  fa  alla 
«  tua,  libereminii  da  grande  errore.  Misero  a  me  I  confidandomi 
«  nel  mio  ingegno  e  nella  mia  dottrina,  più  che  non  convenia» 
«  presi  a  dispulare  con  lui,  siccome  con  qualunque  degli  uomi- 
a  ni  ;  e  Analmente  con  contrarie  ragioni  cbe  assaissimo  mi  reca- 
«  va,  e  ciò  che  pià  fa  meraviglia,  con  lestimoniania  della  Sacra 
«  Scrittura»  trasaemi  poco  a  poco  in  error  sì  nefando,  che  già 
«  più  non  credeva  Dio,  nè  il  Figliuolo,  nò  lo  Spirito  Santo, 
a  In  questo  mezzo  fui  collo  da  morte,  e  quale  fu  trovata  l' ani- 
ce ma  mia»  (ale  presentata  al  divin  Giudice.  Da  Ini  fui  sentenzia- 
«  to  a  partire  in  questo  foco,  il  quale  avvegnaché  grandissimo, 
«  sarebbe  impcrtanto  loller.iljilc,  se  (]o[)0  nu'nc  mila  di  anni  fos- 
«  se  pur  per  ispecnersi.  Ma  derno  e  si  grande  è,  elio  tale  pres- 
te so  noi  mai  non  vide  elà,  così  cbe  io  pcntomi  in  tulle  le  oro 
«  della  mia  idenia»  la  qual  mi  rovinò  ra  tanto  precipizio»  e  al  di- 
ci cendo»  diaparve.  Allora  qnegli,  come  prima  acquietoglisi  Ta- 
ci niroo  commosso,  si  per  la  novità  del  fatto,  e  si  pel  danno  del- 
ie r  amico»  a  quo'  che  amicissimi  erano  ricontò  ciò  che  avea  ve- 
ci dnto  :  e  ricbìestili  del  loro  avviso  sopra  di  cotal  cosa,  fu  insic- 
a  me  deliberato,  che  ciascuno  dovesse  a  quella  fede  riportarsi» 
«  cbe  osserva  la  Chiesa  Cattolica.  Fd  egli  poco  di  poi  infermò  a 
«  morie,  ed  eccoli  Io  spirito  maligno  a  lui  pur  venire,  fallo  più 
u  coraggioso  pel  successo  delia  prima  disputazione  ;  e  tosto  Io 
«  addomanda  che  creda  della  fede  :  io  credo  ciò  che  crede  la  Ha- 
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<r  <lrc  Chiesa,  rispondegli  :  c  che  cosa  crede  la  Madre  Chiesa, 
u  ridomanda  il  nemico  ?  Ed  egli,  ciò  che  io,  dice  ;  e  cosi,  udeo- 
«  do  latti  qae'  che  erano  nrescnli,  quasi  fosse  da  alcano  inteno- 
c  gaio,  erodo  ciò  che  rrcde  la  Clui  sn,  e  la  Chiesa  crede  ciò  che 
a  io  credo,  non  Ani  di  ripeterò  lìoo  a  rho  mandò  V  ultimo  respi- 
a  ro.  Co6Ì  avvenne,  che  deluso  l' astuto  nimico,  egli  salisse  al 
H  cielo.  E  dopo  alquanti  giorni,  agli  amici,  co' quali  sicvaeon* 
«  figlialo  che  cosa  fofae  bene  di  Gire  m  simil  caso,  in  altra  sem- 
((  hianza  di  corpo  apparendo,  rendè  grazie  del  loro  consiglio,  on- 
a  de  era  salito  al  glorioso  regno.  Le  quali  cose,  noi  siccome  ad- 
«  divennero,  non  giudicammo  superfluo  di  descrivere,  acciocchò 
a  ciascono  por  la  boona  e  mala  venlora  di  costoro,  potesse  tp« 
«  prendere,  clic  non  istà  bene  dispulare  col  diavolo  intorno  alle 
«  cose  delta  fedo,  ma  che  basta  professar  quella  fede,  che  esser- 
ti va  la  Cattolica  Chiesa  p.  Fin  qui  Barocio,  a  coi  nieule  è  da 
aggiugncrc. 

CAPO  X. 

Dd  decimo  freccilo  deir  Arte  di  ben  morire,  essendo  già  sopra 
rnmlef  che  è  della  ttconda  tentaziontf  doi  delia  IH^ennoiu. 

La  seconda  lonl.izionc  suole  essere  della  disperazione,  con 
la  quale  usa  il  diavolo  non  pur  di  molestare  gli  uomini  malvagi, 
ma  alcuna  Tolta  eiiandio  i  molto  pii.  E  in  rerità  gli  nomini  mal- 
vagi precipita  di  leggeri  nel  fondo  della  disperazione,  quando  è 
imminente  la  morte  ;  perocché  lor  pone  innanzi  agli  occhi  della 
mente  tutti  i  delitti  che  hanno  commessi,  mentre  viveano  ;  sic- 
come d'un  certo  uom  d'arme  scrive  il  venerabile  Beda,  sotto 
queste  parole  :  <(  Fa  al  tempo  di  Goenredo  re  (I),  il  quale  regnò 
«  dopo  Edilaldo,  un  ravalirrt'  molto  rio  e  astuto,  sicché  al  re 
«  mollo  era  in  piacere,  ma  a  Dio  era  il  contrario  per  la  sua  ini- 
u  quiladc,  e  viltà  della  vita  sua  rea.  Nientedimeno  il  re  come 
«  bnooo  aomo,  l'ammoniva  molte  Tolte  che  ti  oonfesaasse,  e  am- 
«  mendasse  la  aoa  iniqua  vita,  innanri  che  la  morte  Poccupasse  ; 
«  ma  egli  corno  cavaliere  leggiadro  e  mondano,  si  faceva  befle 
«  delle  sue  parole,  promettendo  d' ammendarsi  alla  fine.  Ora  ar- 
«  venne  che  questi  infermò  gravemente,  e  sapendolo  il  ro,  visi- 
«  tollo  come  suo  grandisaimo  servidore  e  amico,  e  pregollo  che 
a  in  prima  che  troppo  agpravnsse  prendesse  penitenza  ;  e  quei 
«  disse  che  non  voleva  allora  confessare  i  peccali  saoi,  ma  quan- 
ti} I  più  moderai  leggono  Roderigo. 
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«  do  fosse  gnnrilo,  porcioccbè  non  voleva  che  poi  pli  fosse  rini- 
ti proverato  du'  compagai  suoi  dicendo,  che  per  paura  di  morie 
«  tfWM  lilto  i|oeilo,  che  non  «iwva  toIoIo  faro  ìd  saiiìtad«  ;  e 
«  per  qaeito  modo  il  nemico  Io  ingannava,  avvegnaché  gli  pa- 
«  rcs<>6  parlare  saviamente  ;  c  raggravando  la  ìufermilà,  ciò  il 
«  re  intendendo»  anche  il  venne  a  visitare  e  confortare,  pregan- 
«  dolo  che  si  confessasse,  al  quale  egli  già  tatto  miitato,  anzi  di- 
te sperato  disse  :  che  vuoi  oggimai.  o  re,  perchè  ci  sei  venuto? 
((  Nulla  utilità  mi  puoi  più  fare.  Delle  quali  parole  il  re  turba- 
«  to,  e  molto  afflitto  disse  :  non  dire  così,  vedi,  e  guarda,  che 
«  mi  pare  tu  parli  come  farnetico,  e  come  uomo  uscito  di  sè.  £ 
•  «  qoe'  disse  :  sii  certo  o  n«  che  io,  non  sòdo  foori  di  me»  ma 
«  stimolato  e  preoccupato  dalla  mata  coscienza,  parlo  comesen- 
«  to  ;  e  domandandolo  il  re,  perchè  così  temesse  e  fosse  dispcra- 
«  to,  rispose  e  disse  :  poco  fa  entrarono  io  questa  camera  due 
«  bellissimi  giovani,  e  posermisi  Y  uno  da  capo  e  F  altro  da  pie- 
«  dì,  e  stando  cosi,  V  uno  trasse  fuori  an  libriccinolo  mollo  ^e« 
«  colo  e  bello,  e  diellomi  che  io  Io  leggessi,  e  in  questo  libro  e- 
«  rano  scritti  tulli  i  beni  che  io  mai  feci,  ma  pochi  e  di  poco 
«  valore,  e  poi  mi  tolsero  il  libro,  e  non  mi  dissero  nulla.  Poi 
,  «  sopravreBoe  no  esercito  di  spiriti  maligni  molto  orribili  a  ve- 
c  dere  :  e  allora  il  maggiore  diede  ad  uno  di  quelli  spiriti  un 
«  grande  libro,  nel  (piale  erano  scritte  tulle  le  mie  iniquiladi,  e 
«  cornandogli  che  i  mi  recasse  a  leggere  ;  il  quale  io  aprendo,  . 
c  Ifovai  amiti  tatti  li  miei  peccati,  non  solamente  le  male  ope- 
c  fe»  mi  ciiandio  ogni  minimo  e  piccolo  malo  pensiavo^  e  dair 
«  derio  che  io  mai  ebbi.  Così  parlando  il  misero,  e  disperato 
«  morì  ;  e  la  penitenza,  ia  quaJe  con  brievc  tempo  con  frullo  di 
«  misericordia  tee  non  volle»  a  fiiria  in  pene  eterne  senta  frullo 
«  fa  mandalo  ».  Fin  qoi  il  Tencrabilc  Beda  (1).  Dove  mani  resta- 
mente  apparo  che  il  nostro  nemico,  il  diavolo,  in  prima  lia  ado- 
perato con  questo  nnsorabilc  cavaliere,  siccliò  tioii  facesse  poni- 
tenza  iu  sulla  speranza  di  vila  più  lunga,  di  poi  condullulo  a  di- 
ipeitiione. 

Un  altro  esempio  lacconta  il  medesimo  Aaloce  nel  seguen- 
te capo  così  :  a  Io  ho  conosciuto  nn  Frate,  cui  mai  non  avessi 
«  conosciuto!  del  quale  potrei  dire  eziandio  il  nome  se  fosse  di 
«  bisogno,  chioso  m  an  monlstero  molto  nobile  e  santo,  ma  egli 
«  vivea  mollo  iniquamente..  Questi  quando  piacque  a  Dioin- 
«  fermò,  e  sentendosi  aggravare  a  morte  chiamò  i  Frati,  e  co- 
€  Stretto  per  divino  giuUicio,  disse  quello  che  vedeva,  cioè  l' in* 


(I)  Uh.  5,  eap.  14.  Volgartxumtato  di  Frt  DonsKleo  CtvaUa,  adllt  db 
Flelet1«it-in,4S 
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«  femo  aperto  c  il  demonio  ronggiore  in  abisso,  e  Caifas  con  gti 
«  allri  eoe  crocifissero  Cristo,  in  grandi  fiamme  di  fuoco  ;  e  ap- 
«  presso  a  lovo,  disse  che  vedeva  un  luogo  appareccbitlo  per  sè« 
«  ÌAi  quali  cose  udendo  i  Tmli,  inrominciaronlo  a  confortare, 
«  che  almeno  allora  si  pentisse  e  dimandasse  penitenza  ;  ai  qua- 
a  li,  egli  disperando,  rispose  :  non  ho  più  tempo  di  far  pcniten- 
«  xe,  pérdocdiè  veggio  clie  il  mio  giooido  è  compiolo.  E  coti 
«  dicendo,  ieiiia  altro  boooo  mutamento  o  rimedio,  si  morì,  e 
«  ì  Frati  io  seppellirono  vilmente  all'  ultima  parte  del  moniste» 
a  ro  9.  Ciò  il  Beda  (1).  Quello  noi  che  disse  questo  miserabile 
monaco,  che  non  gli  rimaneo  più  tempo  di  mutar  vita,  ciò  non 
disse  secondo  Terità,  ma  secondo  l'inganno  messogli  dal  demo*- 
rio.  Perocché  lo  Spirito  Santo  grida  pel  Profola  Ezechiele,  che 
Iddìo  ò  sempre  apparccchinto  di  abbracciare  coloro,  che  si  ritrag- 
gono dal  peccalo  alla  penitenza.  11  che  più  apertoinostra  5.  Leo« 
ne  Papa  pKcr  quelle  parole  :  «  Alla  miterioordia  Dio  non  po»- 
«  siamo  nè  por  misura,  nè  stabilin  tempi,  dicendo  lo  Spirilo  di 
«  Dio  pel  Profeta  ;  Quando  gemerai  coarerlito  a  bdo,  allora  m- 
«,rai  salvato  (2)'». 

Ag^ugnerò  uno  od  altro  esempio  per  dimostrare,  che  pila-  **- 
simi  uomini  eiiandio  sono  tentati  dal  demonio  sopra  il  peccato 
della  disperazione,  poichò  son  giunti  al  fine  della  loro  \iln.  Si 
legge  nella  vita  del  idealo  conte  Klzeario,  il  qun!  condiisso  vita 
vergine  insieme  con  sua  moglie  Delfina,  e  dopo  la  saniissima  sua 
morte  operò  maraviglie  e  prodigi,  che  presso  a  morire  patì  pur 
egli  gravissime  tentazioni  dal  demonio.  Perciocché  così  è  scritto 
ncir  ultimo  r.ipo  :  «  Venuto  finnlnienlc  agli  estremi,  mostrò  un 
«  volto  terribile  assai,  onde  si  potè  comprendere  essere  egli  in 
«  penoso  travaglio,  per  cagione  di  almnia  essa  dimostratagli  ;  e 
«  stando  così  in  angoscia  sclamò  :  Grande  è  la  fona  de'  denuNli, 
«  ma  al  tutto  fu  annidiilatn  dalla  virtù,  e  da' meriti  della  sacro- 
«  santa  Incarnazione  e  Passione  di  Gesù  Cristo.  Dopo  poco  di 
«  DQOVO  gridando  disse  :  ho  vinto  pienamente.  Appresso  alijuan- 
«  lo  tempo  con  gran  voce  disse  :  rimellomi  tntlo  al  giuditm  di- 
«  TÌno  ;  e  ciò  detto  acquietò  l'animo  commosso,  e  divenuto  nel 
«  volto  rubicondo,  spJendìenle  e  omIIo  adorno,  rsndò  lo  spirilo 
«  a  Dio  (3)  ». 

Un  altro  esempio  ancor  pià  terribile  è  di  cerio  monaco  a»- 
sai  ranerando  per  nona  Starano,  il  quale  essendo  rissalo  nell'e- 

(f)  Lib.  5,  cip.  15.  Volgarizzamento  dello  slesso. 

(S)  Etecb.  18  ei  33  et  s.  Leo  f»f  ÌD  ep.  ad  Tbeodorma'  Ephe*  F«r»ja- 
lìeBsen.  (Prejos  eiltà  ddia  Provenza  di  Franeii  J* 
.    (3|  T.  Lanr.  Sorlasi  tom.  B,  si  sepi. 
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remo  per  Io  spazio  di  circa  quaranl'  nnni  in  diijiuni,  in  vigilie, 
io  lacrime,  in  orazioDÌ,  e  adornatosi  di  ogui  virlù,  venne  final* 
manto  a  morte.  £  già  in  raU'  ulCino  della  Tito  esModo»  e  accn- 
ttto  dal  demonio  reo  di  alquanti  misfatli  per  vaoaflo  a  dispera- 
ziono,  di  presente  con  animo  stupefallo,  e  ron  ocelli  aperti,  co- 
minciò a  rispondèro  a  chiara  voce,  quando  qu^te  parole  :  a  Così 
a  certo,  così  è  veramente,  ma  con  penitenza  e  eoa  lacrime  ho 
«  cancellalo  il  male  Tatto  »  ;  quando  quelle  ;  Così  non  èf  voi  mea- 
tiltì.  Ora  dire  :  u  Voi  parlate  il  vero,  ma  ho  pianto,  ma  ho  mi- 
ti nislralo  »  ;  Or  soggiugnere  :  «  Giustamenle  voi  mi  accusale, 
a  ed  io  non  Lo  cbe  ris()oudervì  »  :  c  si  dicendo  morì,  lasciando 
dubbio  di  aua  aalveua  o  c<Midannaiione.(l).  Periamo  questi  e 
limili  eiempli  ci  ammoniicono  di  mondava  aolleciiamentc  la  no- 
stra coscienza  avanti  qiieir  on»  e  di  angnemai  non  dUBdare  della 
misericordia  di  Dio. 

CAPO  XI. 

Peli  undecimo  precello  dell  Àrie  dì  ben  morire,  essendo  già  sopra 
morie,  che  è  della  lerza  UniaMonc,  cioè  deli'  Odio  di  Dio.  * 

Il  nostro  avversario  il  diavolo,  non  solo  brigasi,  qaanto  più 

può,  di  tojilion»  a'  moribondi  la  fedo  e  la  speranza,  c  condurli 
ali'  eresia  e  alla  disperazione,  ma  eziandio  di  renderli  nemici  a 
Dio,  iudooendoli  all'odio^ alle  bestemmie  verao  di  lui  (2). 
»  ♦ 

E  sono  alquanti,  i  (juali  tanto  si  Inscinno  acciccare  dall'  a- 
varizia,  che  poco  al  lutto  si  dilungano  dagli  infedeli;  enonsen* 
za  ragione  1'  àik>sIo1o  chiamò  1'  avarizia,  idolatria. 

Io  aleaao  visitando  una  volta  un  infermo  ornai  vicino  a  mo^ 
te,  in  quella  che  incominciava  a  parlargli  della  preparazione  al- 
l' uscire  della  presente  vita,  risposemi  (  on  fermo  animo,  e  sen- 
za liniore  così  :  «  lo,  o  signore,  bramava  di  parlarvi,  non  già 
((  per  me,  ma  per  mia  moglie  e  pe'  miei  figlinoli  ;  peroecbè  io 
«  me  ne  vo  all'  inferno,  nò  fa  d' uopo  cbe  voi  vi  adoperiate  in 
«  nulla  per  me  ».  £  ciò  disse  con  mento  sì  tranquilla,  come 
se  dicesse  di  un  viaggio  a  qualche  villa,  o  castello.  Perocché  tan- 
to il  demonio  signoreg^iavagli  1'  anima,  che  nè  desiderava,  nè 
voleva  da  Ini  dipartim.  E  impeflanlo  mago  o  Degromante  non 

(1)  V.  Joaa.  Clim. 

(t)Qiii«  eeasaraogDÌ  accusa,  io  avverio  candidamente  i  benigni  leUori, 
cbe  mi  Mw  pasuto  sopra  ciò»  che  l' Autore  dics  detk  «rii  magiclìe,  peccioe» 
thè  ni  parve  cosa  di  bìom  atiiiil  a  saponi. 
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era  costui,  ma  cserciUva  un'  arte  assai  pericolosa,  e  iuteuto  al 
gnadagM»  in  tatti  i  modi,  a  ragione  e  a  torto,  e'  parava  dimea- 

tico  non  pur  di  Dio,  ma  dell'  anima  sua.  In  breve,  avvegnaché 
io  mi  adoperassi  con  molte  parole  di  ridurlo  a  senno  migliore, 
tutto  fu  invano.  Aitri  bramerà  forse  di  sapere  1'  arie  che  costui 
]KVofe8MTa.  Difollo»  aocioccbè  la  morte  di  lui  possa  giovare 
uomini  della  medesima  arte,  ee  per  avvenlnra  loiio  alcuni  simili 
a  lui.  Era  procuraloro  di  cause,  uno  del  numero  di  quelli,  che 
non  guardano  mollo  alla  giustizia  od  ingiustizia  della  causa  cui 
figliano  a  difendere  ;  e  intanto  ali'  una  e  all'  altra  parte  recano 
ingiuria,  purché  pterò  e'  riempiano  la  kno  borsa. 

Aggiungo  qui  ciò  che  m  avvenne  sopra  di  tal  cosa.  Un  uo- 
iiìo  molto  dotto  ragionando  meco,  e  spoticndomi  i  meriti  di 
certa  causa,  io  interrompendo  le  sue  parole  dico  :  Pare  a  me  che 
voi  Amoreggiate  una  eaosa  ingiwte.  ^li  acoooaentendo  rìapoae  : 
lo  non  sono  avvocalo  di  rerìtà  o  di  giustizia,  ma  sì  del  mio  clien- 
te ;  a  me  locca  di  sponere  i  meriti  della  causa  che  bo  preso  a  di- 
fendere. Vegga  poi  il  giudice,  per  cui  sentenzi,  lo  gli  dissi,  non 
voglio  che  voi  {Mneetiate  fede  a  ne,  ma  a  S.  Tommaso  d*  Aquino» 
Dollor  sommo  e  santissimo.  Questi  nella  seconda  parte  della  Som- 
ma Teologica  parla  cosi  :  «  Rispondo,  dicendo,  che  è  cosa  illeci- 
f<  In  partecipare  con  alcuno  a  mal  fare,  sì  con  consiglio,  si  eoa 
V.  aiulu,  c  sì  con  qualsivoglia  conscnlimente»  perciocché  chi  con- 
«  siglia  ed  aiuta,  è  in  eertoteodofaceenteì'E  l'Apostolo  seriven- 
«  do  a'  Romani,  dice  che  son  degni  di  morto  non  solo  coloro  che 
«  fauno  peccato,  ma  ancora  qua'  che  accousenlono  a  coloro  che 
«  lo  commettono.  Onde,  come  detto  è,  questi  tali  sono  tenati  alla 
«  faetìtnifone.  Egli  è  poi  manifesto,  che  l' avvocato  ^  ahilo  • 
«  consiglio  a  colui  dd  quale  difende  la  causa  ;  ondechò  le  con 
«  saputa  difende  una  causa  ingiusta,  pecca  senza  meno  grave- 
«  mente,  ed  è  tenuto  di  compensare  il  danno,  che  egli  con  suo 
«  aiulu  ha  conlra  giustizia  recato  all'  altra  parte.  Se  poi  per  igno- 
ri rama  difende  una  causa  ingiusta,  credendo  essere  giuste,  è 
«  scusato  secondo  il  modo,  onde  si  può  scusare  l' ignoranza  ». 
Così  S.  Tommaso  (t).  Le  cui  ultime  parole,  spicpa  il  Cardinal 
Gaetano  in  quesla  maniera  :  «  Se  allri  al  tutto  difendesse  una 
«  causa  si  giuste  e  si  ingiuste,  pbgnanao  che  non  sappia  essere 
«  ingiusta,  non  per  ignoranza,  ma  con  ignoranza  che  non  iscQ- 
«  sa,  difende  ingiustamente.  Quelli  eziandio  che  non  si  curano 
«(  di  conoscere,  e  di  disaminare  se  giusta  od  ingiusta  sia  la  causa 
«  cui  imprendono  a  difendere,  manifestamente  negligono  ciò  che 
«  sotji  tenuti  di  sapere  ».  Ciò  egli. 
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Alle  dette  (enlaziooi  puossi  aggiugnernc  un'  altra,  che  noo 
tanto  ouoce,  auaQlo  giova,  avvegnaché  il  demonio  la  asi  a  dan- 
■o  de'  niofieiidi.  Impeffcioochè  sóole  egli  il  neoiioo  deiraman  ge- 
nere spesse veitoinottfarsi  loro  con  viso  orribile  a  fine,  se  dok 
li  poò  ingannare,  di  ritrarli  alnAeno  da  alacrità  e  da  stadio  di  o- 
razioue,  così  Severo  Sulpizio  scrive,  che  al  Beato'  Martino  già 
presso  a  morire,  apparve  il  diavolo,  a  cai  il  Santo  disse  :  «  A 
«  ebe  sfai  tu  qui  crudel  bestia  ?  niun  peccato  in  me  troverai,  o 
«  tristo.  »  Così  il  venerabile  Pietro  Damiani  (1)  scrive  del  beato 
Odilonc,  che  poco  avanti  la  morte  mostroglisi  lo  spirito  maliiino 
in  ispezie  orribilissima,  di  cui  lo  stesso  Beato  parlò  in  questa  ma- 
nera:  €  Neir  on  ddln  nia  morte  ìb  quel  canto,  e  aegiiava  qua* 
«  li  a  dito,  ho  veduto  ima  figura  Monne  assai  e  tcrriliile»  la 
«  quale  tentò  di  impaurirmi  e  spaTenlarmi  coU'orrihilc  sua  pre- 
<  senza;  ma  a  me  conlorlato  dalla  grazia  di  Oislo,  non  potè  re- 
«  cor  danno  qodla  tua  {nfatadone.  »  Goti  etiaBdlo  S.  Adelelino 
VeMiOfodÌ..(S],  scrive  della  vergine  S.  Opportuna,  che  ad  essa 
morente  comparve  il  tentatore  nemico  in  forma  di  nerìssimo  E- 
liope,  i  cui  capcgli  c  la  barba  stillavano  quasi  una  pece  calda  c 
liquida,  gli  occhi  erano  quasi  come  ferro  infocato  che  si  trae  deU 
la  fornaoe»  scoppiettando  di  mille  scintille,  e  dalla  boeca  e  dalle 
narici  fiamma,  e  vapore  di  zolfo  usciva. 

Perchè  poi  Iddio  permetta,  che  i  santi  nomini  siano  con  tali 
TÌ8Ì<Nii  provati,  insegna  l'Angelo  del  Signore  nelU  vita  dì  S.  Ài- 
cardo  (3).  Imperetoediè  stando  il  dìaTolo  in  eerto  monistero  in- 
tento a  far  preda,  il  Santo  Angelo  clie  custode  era  di  quel  Im^ 
gli  disse:  a  T' adoprerai  tu  qui  a  vantaggio  do'  monaci,  non  toiK 
«  perciocché  a  loro  sarai  purgamento,  a  te  confusione  ».  E  ri- 
«  spondendo  il  diavolo:  «  Forse  che  io  di  questi  c  di  altri  segua- 
«  o  di  Cristo»  soo  debitore  a  salute  ?  »  Disse  l' Angelo  :  <  In 
«  qnaslo  in  sei  di  etti  debitore  cim  se  lor  liniane  akiHW  cosa  di 

.(l}Ora  innalzato  all'onor  dcRli  altari.  S.  Pier  Damiani  nacqae  in  Savea- 
verso  il  finn  del  mcoIo  X.  Entrò  nell'  Ordine  de'  Monaci  di  S.  Croce  di  PoB- 
te  Avellana,  nella  Diocesi  «li  (ìuIImo.  fuiid.ilo  dal  Beato  Lodolfo,  Discepolo  di 
S.  Romualdo.  Tu  crealo  Cardinale  e  Vescovo  d'  Usila  do  Papa  Slcfano  iX  nel- 
1'  anno  1058.  Mori  a  Faenza,  di  ritorno  dalla  legazione  di  Uavcnna,  il  22  Teb- 
iMraio  d«l  107a,  in  «Ut  di  eirea  SO  aaai.  Fn  dichiaralo  Dottore  della  Chieas,  ed 
munae  oaivenelaente  P  dIMo  •  la  Mena  propria,  da  Lmos  XU  F.  M*  eon 
decreto  del  t  ottobre  1828. 

(2)  V.  Laiir.  Sur.  22  opr. 

Qui  nolo  che  il  teslo  ha  sa/ftemii:  il  Sorio  ha  sagiensis  e  sigieniìt  :  i  di- 
zionari hanno  iigtum.  Capo  Gianoiixari  io  Troede,  (  provincia  dell' Asia  «uno* 
re  )  alla  spiaggia  dell'  Arcipelago,  seMBde  FUpls.  Oads  Ovidio  taf  tfVMs:  Vir* 

(ilio  $igeiit$.  Capo  Giannìzzari. 

(3)  Y»  Laur.  Sar.  Itf  sopt. 
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tt  cui  purgarsi,  lu  la  purifichi  coli'  orridezza  della  tua  visione.  » 
Quindi  poco  poi  lo  slesso  Angelo  confortò  S.  Aktrdoi  dicendo  : 
«  Noa  paventare  la  faccia  sua:  ni  un  potere  gli  è  dato  di  nnoMfe 

«  a  questa  famiglia  di  Crisi n,  fuorcliè  <U  niottorc  ron  la  sua  vi- 
tt  sionc,  un  salutar  timore  nelle  anime  die  sono  per  pnrlirsi  <1r'l 
«  corpo,  lanlo  che,  se  io  loro  è  cosa  da  purgare,  rimaue  puriti- 
€  cala  col  terme  di  quella  orrenda  visioDe.  » 

CAPOm 

Dd  duioieeimo  pnettto  M  Artt  H  hm  mornm,  mtndo  già  sopra 
mfltU,  €k»i  dd  frìmo  Bimtdio  cantra  U  Untaximà  éfl  da- 

Abbiamo  esposto  ne'capi  antecedenti  quattro  tentazioni,  che 
sogliono  gravemento  mòlestere  i  BKHrilKiodi  ;  conlm  le  quali  dtte 
sorte  rimedi  si  possono  adoperare,  funo  si  appartiene  a  qaelU 

che  usano  di  lor  ragione,  e  possono  udire  e  comprendere  le  coso 
che  loro  sou  dette  ;  l' altro  è  di  lutti  generalmente,  e  questo  uli- 
lìssino  e  sicarlsnoio. 

Quanto  è  el  primo,  se  la  tentazione  è  contro  alla  lei  e  Cat- 
tolica, non  si  conviene  iu  alcun  modo,  corno  di  sopra  detto  è,  te- 
ner  dispiitazinni  col  demonio.  Ma  generalmenlc  son  da  ammoni- 
re gU  inferoii  che  iMitiscouo  tentazioni,  che  se  queste  versano  su 
la  natura  di  Dio,  chè  si  dee  credere  ano  neU'easensa,  e  trino  nel' 
le  persone,  pensino  un  poco  quante  son  le  cose  create,  non  pure 
spirituali,  ma  eziandio  corporee,  che  lullaviasono  ignorate.  Pe- 
rò molta  parte  di  uomii^i  non  può  credere  di  leggieri,  che  le  stel- 
le èé  firoianienlo  skup»  ciascuna  per  sé,  più  grandi  di  t«Ua  la 
terra;  e  impcrtanfb  ^i  astronomi  nostrano  facilmente  ciò  essera 
yerissimo.  Glie  se  questa  cosa  che  materiale  è,  non  intendono  as- 
saissimi,  i  quali  pure  hanno  fede  negli  uomini  dotti:  perchè  non 
crederanno  delia  uatura  di. Dio  quello,  che  egli  stessè  ne  rilevò 
pe'siìol  Apostoli  e  Profeti,  e  confennò  con  moltìssinii  segni  a 
prodigi  ? 

Che  se  la  tentazione  è  intomo  a  quelle  cose,  che  non  cre- 
diamo avere  Iddio  fatte  e  fare  tuttodì,  quale  si  è  inprima  il  tra- 
smolamento  del  pane  e  iel  Tino,  nel  corpo  e  nel  sangue  di  nn> 

stro  Sincro,  rimanendo  gli  accidend  del  pane,  e  del  vino,  sono 

da  ricordarsi  gli  esempli  delle  cose  senza  numero,  che  crediamo 
avere  Iddio  fatte,  benché  noi  non  ne  possiam  rendere  ragione. 
Chi  può  comprendere  ad  esempio,  come  il  mondo  sia  stalo  crea- 
lo dal  niente,  ad  un  cenno  solo. di  IHo?  E  iaipcrlante  parecclii 
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ciò  credono,  i  qiinli  il  mistero  deirEncaristia  non  si  possono  con- 
durre a  credere.  On  parimenli  crederebbe  alla  subita  risnrre- 
rione  de*  corpi  di  tutti  gli  uomini,  ridottui  in  ceneri  e  polveri, 
o  divorali  da  belve,  o  convertili  in  erbe,  quando  sarà  in  piacere 
di  Dio  onnipotente  ?  E  nondimeno  ciò  credono  di  leggieri  i  Cnl- 
lolici,  e  professano  nel  Simbolo,  e  ciò  stesso  credette  Joh,  afcu- 
m  mila  anni  prima.  Imperciocché  disse  :  u  Io  so  che  il  mio  He- 
«  dentor  Yive,  e  ohe  nelT  nltimo  giorno  lon  per  risorgere  dalla 
«  polve»  e  di  naovo  sarò  ricinto  della  mia  pelle  (1).  »  Adunque 
per  queste,  e  per  altre  di  tal  fatta  maravigliosc  0|)ere  di  Dio,  che 
superano  il  nostro  intendimento,  possiam  facilmeule  condurci  a 
credere  quelle  altre,  che  propone  alla  nortra  fode  la  Gbieia  Cat- 
tolica, la  quale  è  al  dir  dell'  Apostolo  a  colonna  e  sostegno  di  ve- 
a  ritit  (2).  »  Queste  e  sìmiglianli  cose  si  possono  proporre  a  co- 
loro, che  son  tontati  intorno  della  fede. 

A  que  poi,  che  patiscono  tentazioni  circa  la  speranza,  è  da 
proponi  la  frandena  infinita  della  misericordia  di  Dio,  la  qoal 
supera  grandemente  il  numero,  e  la  gravezza  di  tutti  i  peccati. 
Imperciocché  lo  spirato  Profeta  parla  cosi  :  «  11  Sicrnore  è  grazio- 
«  so  e  pietoso,  lento  ali'  ira  e  di  gran  benignità.  Jl  Signore  è  buo- 
«  no  inverso  tatti,  e  le  ano  compassioni  son  sopra  toltele  sne  o- 
«  pere  (3).  »  Parimenti  è  da  proporsi  la  soddìàfaiiòne  del  divia 
Mediatore  di  cui  S.  Giovanni  dice  :  a  Esso  è  il  purgamento  dei 
«  nostri  peccati,  e  non  sol  de'  nostri,  ma  ancora  di  quelli  di  lutto 
«(  il  mondo  (4).  »  È  da  proporsi  ancora  la  virtù  della  penitenza, 
la  quale  se  viene  da  un  cuore  veracemente  pentito,  non  mai  sarà 
da  Dio  rifiutata.  IVrciocchè  verissimamente  scrisse  il  Profeta:  «  li 
«  cuor  rotto  e  umilialo.  Iddio  non  isprezzerà.  »  È  da  proporsi  e- 
ziandio  1'  esempio  del  bgiiuol  prodigo,  il  quale  appena  ebbe  prof- 
Mie  quelle  parole  :  «  ndre,  io  ho  peccalo  eontm  al  cielo  e  da» 
«  vanti  a  te  ;  »  che  di  presente  commosso  nelle  viscere  auel  buon 
padre,  gli  cadè  in  sul  collo  abbracciandolo,  foce  vestirlo  di  una 
veste  preziosa,  emettergli  T  anello  in  dito,  e  apparecchiare  un 
•olenne  convito,  perchè  quel  sao  figliuolo  era  perduto,  ed  è  sta- 
to ritrovato  (.5). 

Air  ultimo  ò  da  proporre  l'esempio  di  S.  Paolo,  il  quale 
mentre  ancor  perseguitava  la  Chiesa  di  Cristo,  prevenuto  dalla 
grazia  di  Dio,  fu  mutato  di  persecutore  in  predicatore.  11  che 
ferirne  egli  Steno  emen  wmanto  a  d^^  cbe  lotti  i  peccatori  al 
•00  eaempio  li  convnrtinan»  a  Dio,  e  bìobo,  awegiMcliè  aoelle- 

(1)  Job.  19.  (ti  1.  Tim.  9.  tS)  Piai.  144. 

{*i  1.  Joau.  a.  (5)  Loc.  IS. 
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rato,  disperasse  <ì(>]?:t  misericordia  dì  lui.  n  Gerla  è  qocsla  parola 
«  scriveva  egli  a  i  imuleo,  è  degna  dì  essere  accettala  per  ogni 
«  HMUiiera»  ^  Cristo  Gesft  è  veoalo  nel  moodo  per  nivarc  i  pcc- 
«  calori,  de^qaali  io  tono  il  primo;  ma  per  questo  mi  datata- falla 
c(  ini'jf^rirordia,  acciorchè  Gesù  Cristo  moslrnsso  in  me  primiera- 
c(  melile  lulla  la  sua  clemenza,  per  essere  esempio  a  coloro^.che 
«  per  l' avvenire  crederebbero  in  Lni  a  vita  etema  (1)  »•    ,   <  • 

Coloro  poi»  che  son  tentati  dal  maligno  di  gravissimi  tenta- 
zione contro  alla  cariUi  di  Dio,  e  istigali  ali'  odib  dì  lui,  e  all'a- 
moro  (ìol  (1h>oìo,  sono  imprima  da  ammonire  che  opli  menzo- 
gnero (iiccndo  il  Signore:  ((Quando  profferisce  il  demonio  la  roen- 
«  zogna,  parla  del  ano  proprio»  perciocciiè  egli  è  mendace,  e  il 
«  padre  di  lei  [2]  ».  Dofo  quello»  i  ii  padre  ai  lei  significa  essere 
egli  il  padre  della  menzogna,  come  insegnano  S.  Agostino  e  S. 
Giovanni  Crisostomo  (3).  Imperciocché  il  diavolo  prima  di  lutjì 
mentì,  quando  prese  a  dire  ad  Eva,  e  per  lei  ad  Adamo  ;  «i  Voi 
«  non  morrete  punto.  »  Perocchèi  Iddio  aveva  dello  ad  Adamo, 
cbenon  mangiasse  frutto  vietalo,  so  pnrnon  Toteva  morire, 
e  il  diavolo  alTopiiosilo  disse  loro,  che  ne  mangiassero,  percioc- 
ché non  morrebbono.  Adunque*  ninna  fede  è  da  avere  al  demonio 
esscndociiè  esso  è  mendace  e  padre  della  menzogna.  Di  poi  egli  è 
già  lentaDiìalo  al  faooo  eterno.  Insieme  con  CnUi  coloro  cbe  Io 
aegoitano.  Cbè  il  Signore  dirà  nel  dì  del  giudicio  così  :  «  Andate 
a  via  da  me,  mfiT  ietti  nel  fuoro  <»!frno,  rlm  è  preparato  al  dia- 
«  volo  ed  a' SUOI  angeli.  »  Vanno  dunque  errati  tutti  coloro,. ciie 
sfilano  il  demonio,  in  sulla  sperama  di  aver  d<^  la  merle  ■ 
regnare  con  esso  lui  ncll*  inferno,  e  a  godere  di  riocbeiie  e  dt 
grandissimi  piaceri.  Finalmente  la  sperienza  ne  insegna,  che  tut' 
te  le  promesse  del  demonio  son  fallaci  ;  percioccbò  ninno  ommi 
noto  essere  stato  trovalo  per  anco,  che  abbia  ricevalo  grandi  te* 
tori  piomessi  da  lai  ;  né  che  ninno  di  coloro,  cni  JegiUima  pode- 
stà condannò  alle  carceri»  alle  galee,  o  alla  morte,  aiane  ateto  li- 
Iteralo  da  esso. 

Oneste  tre  cose  se  i  bramosi  uomini  pensassero,  pochi  per 
avventura,  o  nessuni  sarebbono  cbe  fossero  osi  di  commulare  il 
servigio  di  Dio  vero.e  veramente  onnipotente  e  M^entinttmo,  eoa 
quello  del  demonio  nftndaciaMmo  e  miserrimo.  } 

Della  quarta  tentazione  niente  è  a  dire,  essendo  già  sufficien- 
temente noto,  cbe  qnella  tentazione  non  tanto  è  nocevole,  quanto 
salutare  a' morenti.  Se  altri  desidera  non  pertento  alcun  rimedio 
della  Sante  Scrittura,  per  sopportarla  piò  faoilmente,  legga  esso 


(t)  i.  Tim.  t.     (D  Jota.  8.     (8)  Traet.  4i  ia  Jeetu  lumi.  4S  In  Jota. 
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o  si  faccia  leggere  da  alcuno,  intanto  che  darà  quella  orrìbile  vi- 
sione, il  Salmo  ventesimoscsto  di  David,  che  incomincia  :  «  lì  Si- 
ti gnore  è  la  mia  luce,  e  la  mia  salute,  cui  temerò  ?  » 

CAPO  xin. 

Del  terzodeeimo  precetto  dell'  Arte  di  ben  morire,  essendo  già  so- 
pra mmitt  ehtè  dH  ttamdù  Bimtdio  conlm  U  Nutazioni  del 
émonh. 

Dichiarato  il  primo  rimedio  contro  alle  tentazioni  del  demo- 
nio, ci  rimane  di  esplicare  ii  secondo,  comune  a  tulle  le  lentazio- 
«i.  Questo  granile  e  salolare  riniedio,  è  poeto  nella  omione,  fat- 
ta A  dair  ionrino  ae  anò,  s)  da  altri  per  Ini,  o  si  che  insieme  eoo- 
giungasi  r  orazione  aell*  infermo  e  dei  circostanti,  perocché  è  no- 
to, che  molto  vale  l' orazione  di  coloro  che  temono  Iddio,  massi- 
namente  che  è  certo,  non  potere  il  diavolo  tentare  sopra  ciò,  che 
jMdio  gli  eoooede.  Inpeicioccbè  egli  è  quasi  leoa  raggenter,  o  ca- 
ne rabbioso  legato  a  catena  di  ferro,  il  quale  non  può  mordere 
secondo  sua  volontà,  ma  secondochè  gli  permetto  il  Signore,  che 
Itene  la  catena  con  sue  mani  potentissime.  Ciò  in  prima  mostra 
S.  Agostino,  sponendo  quelle  panie  del  Salmo  :  a  Di' all' animi 
«  mia,  io  sono  la  tua  salute  (1)  ».  E  recando  l'esempio  del  Sento 
Giobbe  :  «  Questo,  dice,  dimostrò  Iddio  nella  causa  di  quel  santo 
«  nomo  Job  ;  perciocché  il  diavolo  non  ha  podestà  di  togliere  le 
«  cose  tem|^rali,  sopra  (quella  che  gli  è  data  da  quel  sommo  po- 
m  tare.  Egli  ben  potè  inndiara  al  Surto,  faiaechè  poto  mmeeigli? 
«  Potè  portare  accusa  contro  a  lui,  forsechè  anche  sentenza  ?  Po» 
«  tè  forse  rapirgli  alcuna  cosa  ?  Forse  o  unghia,  o  capello  del  ca- 
«  no  olTeudergli,  se  iddio  non  dicesse  :  metti  là  la  tua  mano?  Che 
c  è,  metti  la  tna  mano  t  dara  potestà.  Bbbela,  <^aegU  tentò,  qae- 
«  iU  fa  tentato  :  nondimeno  il  tentato  vinse,  e  il  tentatore  rima* 
a  se  vinto.  Perocché  Iddio,  il  quale  gli  avca  permesso  di  togliere 
«  a  Job  quelle  cose,  confortava  di  dentro  il  suo  servo,  ed  a  vin- 
«  cere  Io  stesso  demonio,  s' avea  fatto  spada  deli'  anima  del  servo 
«  ioo.  caie  significa  ciòt  Dell'  wmio  io  dieo,  finto  nel  fwnUtOp 
«  vinse  in  su  lo  sterco.  Là  et  fa  vinto  dal  diiTolo  per  donna,  qua 
a  il  diavolo  e  la  donna  vinse  ». 

Ciò  stesso  che  insegna  Santo  Agostino,  nulla  potere  il  diavo- 
lo, oltre  a  quello  che  gli  è  permesso  da  Dìo,  mostrarono  per  loro 
eMBpio  S.  AnUmio  e  S.  mneeieo.  M  primo  Sento  Atenawi 


(1)  Pati.  ss. 

Pie  Iellate  -  lU,  41 
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fìie  scrissene  la  vita,  parla  così  :  «  Anlotiìo  circondalo  da  una  (ar- 
«  ha  di  demoni,  quasi  facessesi  befl'e  di  loro,  diceva  :  se  ninna  (1) 
«  potenza  aveste,  bastava  uno  di  voi  a  uccidermi;  ma  percioccbè 
«  Iddio  vi  ha  prófttrati,  e  tolta  la  potenza,  per  molUtnfliiie  lenta- 
«  le  di  mettermi  paura,  conniossiachè  firan  segno  di  vostra  impe- 
ci lenza  sia,  che  avete  proso  forma  di  varie  bestie.  E  poi  anche  in 
«  Dìo  pFcndendo  maggior  iidacia,  diceva  :  Se  ni  una  potenza  ave- 
«  te»  e  ae  Dio  conira  me  vi  bt  diala  lioeiua,  divontenii  :  ma  se 
c  tton  potete,  perchè  vi  afTaticate  in  vano  ?  Il  legno  della  croce 
«  €0n  buona  fede  di  Dio.a  noi  cristiani  è  muro  ìnespngnabile(2)i». 

Di  Santo  Francesco  quasi  lo  stesso  riconta  S.  Bonaventura: 
«  Cercando,  dice,  luoghi  solitari,  e  solitudini  diserte,  ivi  slava 
€  di  notte  tempo  in  coolinae  omioni ,  ricevendovi  molte  balteglie 
«  dalle  denionia  che  per  diverso  modo  sforzavansi  di  impedire  te 
«(  sue  orazioni  ;  e  quanto  pìì!i  lo  comhatleano,  tanto  più  lo  trova- 
«  vano  più  Ibrle,  fermo  e  costante  nell'  amore  di  Dio,  siccome 
«  uomo  armato  di  armi  odestiali  ;  e  dioea  con  ^ande  fidama  s 
«  Cristo  :  sotto  l' ombra  delle  tue  ali  difendimi,  Signor  mio,  dal- 
u  la  faccia  del  maligno,  o  de' malvagi  niiiiù  ì  elio  di  continuo  mi 
«  tormentano.  Ed  ai  demoni  dicca  :  falò  contro  a  me  lutto  quel- 
li lo  che  voi  potete,  malvagi  spirili,  che  so  che  nou  potete,  se  non 
«  quanto  la  vino  di  Dio  vi  comentet  e  io  sono  fienc  apparooditah 
«  lo  a  portare  ciò  che  Iddio  vuole,  con  grande  allegrena.  Eqaan- 
«  do  gli  demoni  vedeano  di  lui  tanta  fermezza,  in  ìsconGlta  si  par- 
«  liano  da  lui  (3)  ».  Ciltato  adunque  questo  saldissimo  fondamen- 
t0|  che  il  demonio  non  può  più  là,  di  quanto  Iddio  gli  permette, 
non  è  dabbio  cbe  le  cnloe  orazioni  a  Ini  si  dell*  inferaw,  e  il  dei 
circostanti  non  valgono  assaìssimo»  spezialmente  se  oolovo  cbe 
pr^;ano,  sono  amici  di  Dio. 

'  '  Abbiamo  di  ciò  un  chiarissimo  esempio  presso  S.  Gregorio, 
0  qui  dice  aneora  cbe  è  avvenuto  nel  loo  moniilero,  e  cbe  rac- 
contò al  popolo  nelle  sue  predicazioni.  Dice  adunque  cosk  a  Quc- 
«  sii,  di  cui  io  dissi  altre  volte  nelle  om^  lio  ni  {wpolo,  fu  un  gio- 
«  vane  mollo  irrequieto  per  nome  Teodoro,  lo  quale  più  per  ne- 
tn  ces6Ìlà  che  per  buona  intenzione,  venne  al  mio  monaslero,  do- 
«  po  no  rao  fratello  carnale.  On  era  questi  coil  mal  diipoito,  ebe 
«  gli  era  grave  a  vedere  ogni  persona,  che  gli  volesse  parlare  di 
«  sua  salute.  E  non  solamente  lo  bene  non  voleva  fare,  ma  ezian- 
a  dio  non  poteva  udire,  ed  era  sì  disaolato  in  ingiuriare,  e  in  tur- 
«  barsi,  e  m  tmOare,  cbe  non  dava  vttte  di  mai  dover,  fenke  ad 

(1)  Niona  qui  vale  alcuna. 

(1)  Volgar».  di  Fra  Dom.  Cavalca. 

13)  In  TiU  S.  Frane.  c«p.  10.  Volgariu.  delle  slaMOi 


Digitized  by  Google 


131 

«  abUo  di  santa  conversazione.  Ora  avvenne  che  in  questa  pesti- 
«  lenza  e  morlaiilà,  che  non  è  molto  tempo,  che  consumò  gran 
«  parie  del  popolo  di  quella  cittii,  gli  venne  ona  piaga  nell'an- 
tt  guinaia,  per  la  qoale  venne  a  morte.  Ed  essendo  in  sul  punto 
«  dì  morire,  e  consuniantloM"  e  quasi  spirando,  corsero  gli  frati, 
A  e  posors<'^li  d' in  torno  {kt  largii  la  raccomandazione  dell' ani- 
tt  ma.  L  già  iu  suo  corpo  in  tutte  le  sue  estremità  era  morto,  ma 
«  io  sul  petto  era  on  poco  di  calore  vitale,  per  lo  quale  ancora 
«  un  poco  lialava.  E  lutti  gli  frati  tanto  più  sollecitamente  ora- 
<(  vano,  quanto  il  vedevano  più  presso  alla  morte.  Ed  ecco  subì- 
a  tamcnlc  stando  gli  irati  d' intorno,  e  facendo  la  raccomandazio- 
«  ne  dell'  anima,  cominciò  colui  a  gridare,  e  con  gran  voce  Inter- 
«  iomp(»re  le  loro  orazioni,  adiro  :  partitevi,  partitevi  :  ecco  che 
a  io  son  dato,  e  giudicalo  a  un  dragone  cho.  mi  divori,  e  per  que- 
«  sto  fare  ci  è  venuto,  ma  per  la  vostra  presenza  non  mi  può  di- 
a  vorare,  lo  capo  mio  già  ba  ioghioUito  con  la  sua  bocca,  e  lien- 
«  ttU  in  questo  tormento  :  daleloogo,  o  partitevi»  aocfocdiè  io 
«  non  stia  più  in  quealo  tormeolOy  acciocdiè  egli  compia  di  divo* 
«  rarmi.  Se  dato  gli  sono  a  divorare,  perchè  per  voi  si  indugia? 
«  Allora  gli  frali  gli  cominciarono  a  dire  con  gran  dolore  :  or  che 
«  è  quello  che  tu  di'  ?  l'alti  lo  segno  della  Santa  Croce  :  a  quali 
n  egli  rispose  con  gran  grida,  e  fficeva:  io  mi  voglio  aegnavet 
«  io  non  postM),  perciocché  il  dragone  mi  tiene,  e  iiammi  afltora- 
«  to  con  le  sue  branche,  o  lìenmi  strettosi,  che  io  non  posso.  Le 
quali  parole  udeuilu  gli  frali  gillaroosi  in  terra,  e  piaogendo, 
«tineommciaranii  a  pregare  iddio  per  lui  iMiIto  più  divotamenle. 
«  E  così  orando  e  piangendo»  ilaildo^«ik>«i  pÉeo^qnesto  infermo, 
«  incominciò  subitamente  a  gridare  con  gran  voce,  e  disse  :  rin- 
«  graziato  sia  Dio,  orco  Io  dragone  che  mi  avea  preso  a  divorare 
tt  è  fuggilo  per  le  vusLrc  orazioni,  e  caccialo,  e  non  ci  è  polulo 
«  Ilare.  Ora  pregate  per  me  peccatore,  die  al  tallo  tono  diapoito 
«  ad  apparecchiato  di  mutare  vita,  e  convcrUmi  perfettamente, 
€  e  lasciare  in  lutto  la  vita  secolare.  Ecco  dunque  costui  che  già 
«  quasi  era  morto,  riservalo  a  vita,  per  la  detta  visione  con  lutto 
«  u  cuore *si  converti  a  Dio,  e  poi  che  fu  perfellamenle  mutalo, 
«  lungo  tempo  fu  da  Dio  flagellato  di  graviasime  infermitadi  ;  e 
«  poi  pasfò  di  quella  vita  eoe!  purgalo  (1)  ».  Fin  qui  S.  Gre- 
|p>rio. 

Imparino  dunque  coloro  che  assistono  a'  moribondi,  non 
Canio  a  parUr  con  loro,  quanto  a  pregare  ardentenacala  Iddio 


(1)  Dialog.  lib.  4,  cip.  40.  Tolgub.  d«l  Cavalca*  «dli.  di  Bonit»  per Itor* 
«•  Pagliarini,  16A3. 
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per  eisi.  Nè  persone  di  opi  CulU  lascino  entrare  a  vedere  1'  ut- 
fermo  fìoato  agli  estremi,  ma  A  qoelle  ebe  turno  pie  e  probe,  • 
Je  loro  orazioni  mollo  potenti  appo  Dio  ;  perciocché  molto  vale 
la  orazione  del  giusto  assidua,  e  lìervenle.  E  siccome  il  diavolo, 
perchè  poco  tempo  ha,  si  ta  forza  quanto  può  più  in  quel  poco 
che  f^Vi  rimane  ;  così  eziandio  e  assai  meglio  debbono  eli  «mici 
fedeli,  aiutare  con  preghiere  e  con  lacrioie  i  lor  fiHeHi,  i  ^naK 
miiOMno  al  presente  secolo. 

CAPO  XIV. 

M  quartodteimo  pneetto  dell'  Art*  di  ben  aterira,  eiientfo  già 

sopra  morte,  che  è  di  coloro  i  fmAi  non  di  99mmUnmiaUiaf 
ma  di  aUn  cagioM  nnoiono. 

Abbian  moitfato  infino  a  qol,  con  quel  manieni  si  dMn- 
no  appareccbiave  alla  morte  qne%  cbeaon  giunti  da  essa  per  Ina- 
ga  malattia  ;  or  ne  parve  dì  aggìagnere  che  cosa  debbono  fare 
coloro,  i  quali  non  lunga  infermitii,  ma  altra  cagione  tragge  al 
pericolo  dt;lla  morte.  E  (questi  uomini  sono  di  tre  maniere.  Im- 
pereioediè  altri  aoo  promocjai  a  morte  impcoT^ia  e  oerla,  rio- 
come  quelli  che  sono  colpiti  da  apoplmsia,  o  da  folgore  celeste. 
Altri  son  prossimi  a  morte  nè  improvvisa  nè  certa,  ma  mollo 
probabile,  e  son  coloro  i  quali  combaltono  o  co'  nemici  ne'cam* 
pi,  o  coi  venti  e  con  le  oooe  in  meno  del  mare.  Altri  finahaen- 
le  sono  Ticini  a  morte  ne  improTTÌsa  nè  incerta,  come  è  di  quelli 
obe  per  sentenza  del  Giudice,  muoiono  per  man  del  carneOce. 

La  prima  maniera  d'  uomini  non  ha  altro  rimedio,  che  la 
colidiana  o  piuiioiilu  conlinua  ricordazion  delia  morte.  Eaqne- 
•ti  pertienc  propriamente  quella  gravissinia  anunonisione  di  no» 
atra  Signore:  «  Vcgghiate,  perdooebè  voi  non  sapete  nè  il  gior- 
«  no,  nè  l'ora  ».  Dura  invero,  ma  preziosa  necessità  che  reca  a 
ottime  cose  e  utilissime.  Se  il  Signore  dicesse  :  vegghiate  ignudi 
in  aere  freddissimo,  finché  siate  congelali,  e  rottesi  per  tutto  le 
corni,  spenti,  come  vegghiarono  nna  volta  i  quaranta  martiri  ; 
forsccchè  ciò  non  sarebbe  da  farsi,  a  pervenire  lieti  e  sicuri  alla 
i  lerna  felicitade  ?  E  se  dicesse  :  vegghiate  ignudi  e  legati  sur 
una  graticola,  finché  consumali  dal  sottoposto  ardente  fuoco,  con 
intano  e  fierissìmo  dolore  siato  morti,  come  già  fo  fiitto  con  S. 
Lorenso,  non  sarebbe  ancor  qu^o  da  sostenere  con  forte  ani* 
mo,  onde  schivare  la  geenna  del  fuoco  eterno?  Ma  ciò  Iddio  no- 
stro Signore  non  comanda  a  tutti  noi:  bensì  che  vcgghiamo,  ac« 
ciocché  il  nolluroo  ladro  non  ci  soprassalga  nel  sonno,  e  nei  pec^ 
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ca(o  ;  c  ne  (olga  l'oro  della  carila,  o  le  gemine  della  preziosissi- 
ma castità,  o  il  tesoro  della  fede,  o  altrettali  beni  di  vera  virtù  ; 
e  gravali  dal  «Nno  del  peccalo  BMitele»  •  colli  da  mortob  no» 
caaiamo  del  Regno  celeste,  e  siam  gìlUli  nella  geenna  aecesa  di 
ìnestingoibìle  fuoco.  Ma  pochi  sono  che  muoiano  s)  repentina- 
mente, che  non  rimanga  più  spazio  di  recar  loro  alcun  rimedio. 
Sia,  pochi  sono  :  d' onde  sai  tu,  che  la  non  sii  uno  di  quelli  ?  E 
te  tarai  ano  di  qoe'pocbi,  cbe  giovefft  n  te  la  aBollitndine  di  co- 
loro, a  cui  tanto  pericolo  non  incontrò  ?  Ascolta  dunque,  infino 
a  che  ti  è  dato  di  evitare  sì  orrendo  danno,  il  consiglio  dei  pa- 
dre nostro  Iddio  che  grida  e  dice  :  «  vegghiate,  vegghiale,  per- 
«  ehè  foi  non  sapete  né  il  giorno  né  Tnra  ». 

Air  altra  maniera  d' uomini  poi,  cbe  o  cadono  subitamela 
morti  in  battaglia,  o  in  sul  mare  combattuti  dalla  tempesta  e 
vintine,  si  muoiono  nelle  onde,  tre  cose  son  necessarie  a  mio  av- 
viso, per  morir  felicemente.  La  prima  è,  di  non  ire  a  combal- 
Ute,  an  kir  non  è  noto  cbe  il  coanalliaienlo  è  giusto  ;  e  ae  uom 
di  propria  volontà,  ma  coairetti  dal  loro  Principe  vanno  a  bat- 
taglia, e'  non  sappiano  almeno  che  essa  è  ingiusta.  Imperciocché 
cosi  insegna  S.  Agostino,  il  quale  seme,  dbe  altra  è  la  ragìonn 
del  Principe  cbe  coaunda,  altra  dd  soldato  che  obbedlioei  •  aMn 
stra  che  il  Principe  non  può  combattere,  se  ei  non  sa  cbe  la  bat* 
taglia  sia  giusta  ;  e  il  soldato  può,  purchr  non  sappia  essere  in- 
giusta (1).  La  seconda  è,  che  in  guerra  guardino  le  leggi  di  S. 
Giovan  Ballista,  il  quale  domandalo  da'  soldati  che  cosa  doves- 
asro  firn  per  «aer  salvi»  rispese  :  c  Nea  late  stefsioiie  ad  alea- 
«  no»  e  non  oppressale  alcuno  per  calunnia,  e  contentatevi  del 
«  vostro  soldo  (2]  ».  La  terza  è,  che  non  lascino  il  mortai  pec<- 
cato  prendere  stanza  nel  loro  cuore;  altrimenti  addiverrà  di  leg- 
gieri cbe  la  morte,  la  qnale  nelle  battaglio  toglie  molti  di  mèz- 
zo, gli  oo%a  BOB  apparecebiati,  e  mandili  a  morte  per  essere  cru- 
ciati in  eterno.  Pertanto  i  soldati  posti  ne' campi,  versano  in 
grandissimo  pericolo  di  perdere  la  vita  sempiterna,  se  continua- 
mente non  vcgghiano,  e  guereggiano  non  meno  contro  a' demoni 
istiganti  al  peccato,  die  contro  a'mortali  Bemid  combaltenti  per 
la  ^oria  toaiperale. 

Le  quali  cose  si  possono  pur  dire  a  coloro,  che  non  senza 
perìcolo  sono  in  sul  mare.  Imperciocché  e'  debbono  imprima 
guardarsi  di  correre  i  mari,  al  cattivo  tine  di  prendere  e  spo- 
gliare le  poiWM  che  lor  s'Ineoalrano»  siocoine  i  pirati  fiumo.  Di 


(t)  i>ib.  1?.  Cip.  n  coura  Ftesiaai  Mtirteb. 
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poi  se  per  motivo  di  guerra  iinprondoiiu  a  navigare,  guardino 
anch'essi  ie  leggi  loro  poslc  dal  Saulissimo  Precarsurc  di  Cristo, 
isfioe  ooQ  iiaiK»  oti  4i  coonnellere  grave  peccalo  eoDini  a  Dio, 
esseodo  che  non  tono  di  lungi  dalla  morte,  più  die  la  loro  nave 
dalle  acque. 

La  terza  maniera  d'  uomini  e'  pare  che  si  possa  dire  feliee, 
w  dirìltamente  vede.  Imperciocché  questi  si  muoiono  condannali 
secondo  diritto,  o  secondo  ingiuria:  se  secondo  diritto,  la  morto 
può  loro  giovare  di  soddisfazione  n  Dio,  purché  detestino  eoa 
tulio  il  cuore  il  lor  dcliUo,  e  muoiano  volenlieri  in  espiazione 
de'  loro  peccali.  Se  secondo  ingiuria  son  giudicati  a  morte,  e 
perdooino  di  cuora  a  coloro  cm  lor  oe  farooo  causa,  aaraimo 
naitetori  di  Gesì^  Cristo,  il  quale  orò  al  Padre  pei  saoi  croce- 
fissori  dicendo  :  «  Padre,  perdona  loro  :  perciocché  non  sanno 
«  quel  che  fanno  ».  Arrojje  che  costoro  molto  meno  patiscono  ' 
nella  lor  morte,  che  non  altri  in  grave  e  lunga  infermilade.  Ul- 
tra a  ciò  avendo  essi  intereeia  di  niente,  e  imIcUo  sano,  peaio- 
no  piò  facilmeoto  acconciarsi  dell'  anima  con  la  sacra  Goofesslo- 
ne,  e  col  Sacramento  dell'  Eucaristia,  e  con  dare  studiosa  opera 
all'  orazione,  che  non  quelli,  i  quali  son  dìLeauli  ne'  loro  letti 
tormenteti  da  dolori  diversi,  languenti  e  consomanliti.  Da  nlti- 
mo  non  mancano  in  parecchi  luoghi  dotte  persone  e  pie  (1),  le 
quali  diligenlcmenlo  e  sollocilamenlc  assistono  a  tali  uomini  sen- 
tenziali all'  estremo  supplicio,  e  moslrano  loro  in  qua!  maniera 
si  debbano  apparecchiare  a  ricevere  piamente  la  morte,  accioc- 
ché monndo  alla  vite  morteloi  lacomincino  a  vivere  alla  immor- 
talità heato. 

CAPO  XV. 

DUU  feUe$  morU  di  eofors,  cAe  tmjMiiwwte  tArU  di  bm  ntorin* 

Spiegati  i  proccUi  dell'  Arte  di  ben  morire,  ciò  solo  parrai 
rimanere  ad  esplicar  brievemente,  quale  utililà  ci  sia  neli  Arie 
di  ben  morire.  La  ceaa  è  ftcìle,  e  impertento  grandissima,  pe- 
rocché colai  che  ben  mooro,  mnoro  fdicemente.  Mé  in  qnalnn- 

(1)  Ora,  grazie  allo  spirito  di  carili  che  si  va  ditToDdcndo  nei  cuore  degli 
eoDuU.  soiiosi.r  iiciMncnteslaUIllS  nella  maggior  pane  delle  città  e  provin- 
cia cattoliche,  le  cosà  delle  eoaip^te  dMa  mUtnoordia,  od  sltrc  teiìuuioni 
di  carità,  ebe  hanno  par  landevele  scope  fi  viriuro  I  carcerali,  rauhMW  al 

condannati  alla  morte,  porgerò  loro  le  consolazioni  della  Religione,  la  eni 
sola,  siccome  scrivea  il  signor  Millenni)}  t>r.  può  consolare  in  que' aMmietlli 
terribili,  in  cui  il  loro  cuore  abbandonasi  talvolta  ad  una  cupa  disperSSlO' 
ne...,  accoopagoarli  «1  patibolo,  c  donarli  di  pietosa  aepolinra. 
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que  maniera  muore  felicemcnlu  chi  muor  Lene,  nè  sempre  infe- 
lìromonte  muore  chi  muor  male.  Mo  clii  l>en  muore,  passa  dalla 
YiU  mortale  e  misera,  alla  vita  clerna,  e  per  ogni  parte  Lealis- 
sima  :  e  all'  ioeootro  chi  mal  maore,  passa  da  ooa  Tita  che  par 
langa  e  felice,  ad  altra  di  travagli  e  di  dolori  pienissima,  e  non 
avente  mai  fine,  talmenlc  che  ('  anzi  da  dir  morte  etema,  che  vi- 
ta. Perocché  saranno  gli  uomini  rei  morti  ad  ogni  letizia  e  gio- 
condità, ma  Tivi  a  ogni  angoscia  e  travaglio. 

E  che  la  cosa  sia  così,  appar  manifesto  per  le  Sante  Serit- 
tare.  Di  coloro  cfie  ben  muoiono  parla  S.  Giovanni  noli'  Apoca- 
lisse, dicendo:  «  lo  ho  udito  dal  Cielo  una  voro  rlipdiroN  a:  scri- 
«  vi,  beali  i  morti  che  muoiono  nel  Signore:  si  certo  dice  lo  Spi- 
«  rito:  aeeioccbè  si  ripoeioo  dalle  loro  faiicbe;  e  le  loro  opere  gli 
a  seguiranno  (1)  »•  La  qual  sentenza  alquanti  Scrittori  avvisano 
che  s'  appartenga  a'  soli  martiri  ;  ma  la  più  comune  e  più  vera 
sposizione  insegna,  che  le  parole  di  S.  Giovanni  son  dette  di  tut- 
ti i  Santi,  i  quali  piamente  muoiono  nel  Signore.  Certo  è  che  S. 
Bernardo  in  una  lettera  che  ^  intitola  de'  Maccabei,  parla  così  : 
«  Beali  i  morti  che  mooiono  nel  Signore:  non  qae'soli  che  muo- 
«  iono  pel  Signore,  siccome  i  martiri,  ma  que*  ancora  che  muo- 
a  iono  nei  Signore,  cioè  i  confessori,  sono  certamente  beati.  Due 
«t  cose  p^iò  ini  piono  far  la  morte  pmioaa,  la  yita  e  la  ca^io* 
«  ne,  ma  meglio  la  cagione  che  la  vita;  or  quella  pronoslssima 
«  sarà,  cui  la  cagione  e  la  vila  commenderaimo  (2)  ».  Ciò  rpli. 
Aggiugni  che  la  Chiesa,  la  quale  è  ottima  inlerpretalrico  delle 
Sante  Scritture,  vuole  che  di  questo  luogo  dell'  Apocalisse,  sia 
letta  la  leiione  della  Messa  per  tatti  i  defanti.  Dice  danqae  S. 
Giovanni:  a  Beati  i  morti  che  muoiono  nd  Signore,  »  cioè  bea- 
ti tutti  quelli  che  alia  lor  morte  son  ritrovati  nel  Signore,  cioè 
congiunti  con  lui  per  vera  carità,  siccome  membri  vivi  del  Capo 
che  è  Cristo.  Cosi  di  Santo  Stefano  morente  scrisse  S.  Loca  : 
«  S'addormentò  nel  Signore;  »  che  è  a  dire  eonglonto  col  Signo* 
re,  siccome  membro  col  Capo. 

Perchè  poi  siano  beati  coloro  che  nuioiono  nel  Signore,  spie- 
ga S.  Giovanni  dicendo  :  «  Si  certo  dice  lo  Soirito,  acciocché  si 
«  riposh»  dalle  loro  fatiche.  »  Imperciocché  lo  Spirito  Santo  a- 
perlamente  dichiara,  che  nella  morte  de'SanU  si  pone  fine  a  tut- 
te le  opere  laboriose,  e  incominciasi  un  riposo  sempiterno  ;  nè 
solo  hanno  fine  tutti  1  travagli,  ma  eziandio  si  comincia  una  vita 
felicissima  piena  di  ogni  sorta  di  piaceri,  perciocché  le  loro  ope- 
re li  legoiranno.  Gbè  le  opere  boone,  e  mertteToli  di  tutta  con- 


(1)  Apse.  it 
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solazione  e  letizia,  non  temporanee,  ma  eterne,  non  si  rimango- 
no in  terra,  ma  i  santi  operatori  8^;noDO  in  cielo,  giusta  quello 
del  Profeta:  «  Egli  ha  sparso,  e  dquto  ai  bfsognosi  :  la  tua  gia« 
«  stizia  dimorerà  io  peq)etao(l).  »  Plerocchè  le  ricchezze  de'aan- 
ti  uomini  rimangono  in  snlla  terra,  o  moprlio  in  sulla  terra  si  con- 
sumano; ma  la  giustizia,  la  bcncftconza,  la  misericordia  con  cai 
le  terrene  divizie  furon  donale  a'  bisognevoli,  dimoreranno  m 
perpetuo  ;  né  iolo  dimorammo,  ma  faraa  riechiitimi  coloro,  f 
quali  le  divizie  periture  distribuirono  a*  poveri deNa  terra.  E  non 
pur  le  opere  di  misericordia  gli  seguiteranno,  ma  eziandio  le 
pere  della  sapienza,  le  opere  della  fede,  le  opere  della  speranza, 
ie  opere  della  caritè,  le  opere  del  timor  di  Dio,  le  opere  della 
temperania,  le  opere  della  fortena,  le  opere  della  castità,  le  ope* 
re  della  religione,  in  breve  ogni  maniera  di  buone  opere  gli  te* 
guiraono,  procacciando  loro  premi  amplissimi  ed  etorni.  Adnn- 

aue  è  veramente  felicissimo  colui  che  ben  muore,  perciocché  s'as- 
ieora  in  eterno,  c  riposo  dalle  fatiche,  e  l'aggregato  di  tutti  i 
beni.  A  queste  verissime  testimonianze  delle  Sacro  Scrittore,  ag< 
giii[jni  le  visitazioni  de'  Santi,  i  quali  sogliono  nssistore  a'  pii  uo- 
mini che  muoiono,  a  fine  di  consolarli  e  di  confortarli  in  quelle 
ultime  ore  e  di  infrenare  i  demoni,  i  quali  sono  usali  in  quel 
tempo  di  metter  paura  ;  le  quali  Tìtitanooi  non  mdo  poca  feli- 
cità di  coloro  che  mvotoiio  piamente. 

Io  potrei  qui  recare  parecchi  esempli,  ma  sarò  contento  di 

Iuelli  che  si  leggono  ne'dialoghi  di  S.  Gregorio,  nel  quarto  libro 
d' quali,  egli  scrìTC  di  Ortino  Prete  cosi  «  Orsino  prete  venuto 
«  a  morte,  con  grande  letilia  cominciò  a  gridare  :  ben  vengano 
«  gli  signori  miei.  Or  come  vi  siete  degnali  di  venire  al  mìnimo 
«  vostro  servo  ?  io  ne  vengo,  io  ne  vengo,  grazie  vi  rendo.  E  di- 
«  cendo  queste  parole  mollo  spesso,  quegli  che  gli  stavano  d' in- 
«  tomo,  lo  addomandanmo  a  coi  egli  parlasse:  al  li  quali  egli  ma* 
«  raTigliandosi  riipose:  or  non  vedete  voi  gli  Santi  Apostoli  che 
a  ci  sono  venuti?  or  non  vedete  S.  Pietro  e  S.  Paolo  principi  de- 
«  gli  Apostoli  ?  E  poi  cominciò  anche  a  parlare  con  gli  Apostoli, 
«  dicendo  :  ceco  clic  io  vengo.  E  dicendo  queste  parole,  rendò 
«  r  anima  a  Dio.  E  che  Tenmenle  vedesse  gli  Apostoli,  mostra 
c  in  ciò,  che  parlando  con  loro  gli  seguitò.  La  qoal  cosa  spesse 
«  volte  avviene  ai  giusti,  che  alla  morie  veggono  queste  colali 
a  visioni  de'Santi,  che  sono  passali  di  questa  vita,  acciocché  non 
«  temano  la  sentenia  della  morte  :  e  mostrsodgsi  alla  br  menin 
«  la  compagnia  de'dttadinì  celestiali,  ti  partano  dalla  eamoaaii- 
«  za  fatica  di  panra  e  di  dolore.  » 
(1)  rial.  111. 
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Lo  slesso  S.  Gregorio  nel  medesimo  libro  capo  seeuenle, 
raceonUi  che  Probo  Vcfcofo  di  Bieti,  morendo  vide  Jtmn  •  tè 
S.  Giovenale,  c  Sani'  Eleuterio  marliri  con  grande  splendete»  « 
che  incoolanenlc  il  venerabile  Probo  scioUo  dalla  carne,  ne  andò 
in  cielo  con  coloro  che  erano  venuti  a  lui.  Parimenli  nel  capo 
che  segue  narra,  che  a  Sanla  Galla  serva  di  Dio,  inferma  e  pros- 
linia  a  morite,  apparve  S.  Pielio,  e  le  sigsifieè  che  le  erano  flati 
perdonali  lolU  i  sooi  peccali,  c  morisse  pure  sicuramente.  Inol- 
tre, nel  capo  appresso  narra,  che  nella  morte  di  Servolo  paraliti> 
co,  furono  udili  i  cauli  degli  Angeli  nel  cielo,  e  ineslimabiie  sua* 
▼itade  spana  allo  iatono.  PIA,  nel  capo  vegnente  dice  di  Romo- 
la ancella  di  Dio,  che  gran  numero  di  anime  santo  vennero  a  lei 
dal  cielo,  con  ismisurata  chiarità  di  luce,  c  fragranza  di  mirabi- 
ie  odore.  Nel  seguente  capo  dice  di  Tarsilla  sua  zia  che  prima  lo 
apparve  in  visione  i-elice  Papa  suo  congiunto,  e  disselc:  a  Vieni; 
«  che  in  qoesta  abìtanone  di  luce  ti  riceverò.  »  Dopo  quella  vi- 
sione incontanente  entratale  addosso  la  febbre,  e  venata  a  oMurte» 
vide  a  sè  venire  Gesù  Cristo,  e  stando  attenta  a  guardare  lui, 
quella  santissima  anioia  si  partì  dalla  prigione  della  carne,  e  fu 
sentita  io  quel  luogo  tanta  suavitadc  di  mirabile  odore,  che  bene 
poteva  ciasGono  ooDoscere  e  credere,  che  veramente  vi  era  vemi* 
to  colui,  da  cui  è  ogni  soavità  e  ogni  odore.  Di  poi  nel  capo  che 
vien  dopo,  scrive  di  Mussa  fanciulla  che  essendo  inferma,  le  ap- 
parve in  visione  la  Beala  Vci^ine  Madre  di  Dio  con  un  coro  di 
domelle,  e  la  menarono  a  stare  seco  iie*regiii  de'cieli.  Da  ultimo 
nel  seguente  capo  rieoiitBt  clieaSteiÌMU>BMiffenlefaroBOffeieiili 
gli  Angeli  santi  (1). 

Sappiam  dunque  per  la  testimonianza  di  S.  Gregorio,  cbo 
alle  persone  pie  sì  uomini  e  si  donne,  nell'  uscire  di  questa  vita, 
farano  presenti  non  por  gli  Angeli,  ma  enandioi  Hartlri,  ci 
Friacipi  degli  Apostoli,  o  la  stessa  Reina  del  cielo,  o  infine  lo 
slesso  Cristo  Re  dell'  eterna  gloria.  Quanta  sia  poi  cotesta  felici- 
tà, quanta  la  gloria,  quanta  la  letizia  del  cuore  di  coloro,  che 
impararono  a  ben  vivere,  e  felicemente  morire,  que'soii  posson- 
lo  spiegare,  a'  quali  dato  è  di  sperimentare  ^  grandi  bsoefidi 
di  Dio. 


(1)  Volgariz.  dei  Cavalca. 

Pie  lellure  •  III,  47 
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CAPO  XVL 

Dell'  in f file ìfìorte  di  roìorn,  che  ììon  si  curarono 
di  tmparitre  l  Arte  di  ben  morire. 

Di  Giuda  traditore  il  Signor  disse  :  «  Boono  era»  cbe  mai 

«  non  fosse  nato  queir  uomo  (1).  »  Imperciocché  ninna  cosa  è 
«  più  infelice  dell'  uomo,  cbe  dai  Gne  a  cui  fu  creato,  per  colpa 
c  foa  si  dilongi.  Perocché  talle  le  altre  cose,  si  gli  «nimali  bm- 
ti,  d  le  piaotef  si  le  cose  inaninMHe,  se  non  oonsegaisoono  il  loro 

fine,  pur  non  provano  nfllizione,  quando  lasciano  dì  essere  ;  ma 
r  uomo,  se  si  ritrae  dal  suo  fine,  che  è  la  vita  l>eala  ed  eterna, 
ncm  finisce  di  essere  e  vivere,  ma  vìve  nna  vita  di  ogni  morte  più 
infelioe,  e  s)  die  eontianamentc  ra  cercando  la  morie  scasa  mai 
ritrovarla.  Per  ciò  dì  op^ni  sciocco  più  sciocco  è,  d'ogni  innpien- 
te  più  iusipiente  colui,  il  quale  non  si  arìopera  a  lult'  uomo,  di 
pervenire  alla  fclicilade  etema;  essendoché  niuno  può  venir  me- 
no da  essa,  senza  cadere  nel  profondo  della  eterna  condannazione. 

A  beo  eompreoden  dooqne  questo  nefosio  di  altissima  im- 
portanza, fio  giudicalo  esser  pregio  dell'  opera  il  considerar  bre- 
Temente  quelle  parole  deirAj)Oslolo  Paolo,  che  si  leggono  nell'e- 
pistola seconda  a' Corinti,  capo  quarto:  u  Pcrciorcbè  il  momen- 
ti laneo  e  lieve  peso  della  presente  tribolazione,  ci  merita  smisa- 
«  rata  eccellenza,  e  altezza  di  gloria  in  vita  eterna  ;  mentre  non 
a  abbiamo  il  riguardo  fisso  alle  cose  che  si  veggono,  ma  a  quello 
«  che  non  si  veggono:  conciossiachè  le  cose  che  si  veggono,  sicno 
«  sol  per  un  tempo,  ma  quelle  cbe  non  si  veggono,  sicno  eter- 
c  ne  (2)  ».  Oneste  aposlMicbe  e  remmonte  auree  parole,  ali* no- 
mo di  spirito  suonano  chiarissime,  e  da  esse  massime,  egli  impa- 
ra facilis<;imamenle  1'  Arte  di  ben  vivere,  e  1' Art*«  di  ben  mori- 
re ;  ma  all'  uomo  di  carne  e  animale,  elle  sono  mere  tono h re,  e 
queste  de'  Cimerii,  come  se  a  persona  latina  o  greca  suoQai>soro 
ebraicàe  o  ambitile  (3) . 

L' uomo  di  spìrito  ricoglie  da  queste  parole»  cbe  le  tribola- 
zioni pognamo  che  gravissime,  soslenulc  per  DfO,  sono  lievissi- 
me e  brevissime,  benché  fossono  da  tollerare  a  parecchi  anni, 
perciocché  ciò  che  finisce,  non  può  essere  diuturno.  Di  poi  che 
queste  stesse  tribolazioni,  d  procacciano  appo  Dio  un  merito  di 
tanto  pfeno,  che  ne  acquista  un  inunenio  e  sempiterno  tesoro  di 

(1)  1.  M«lh.  26.  (2)  2.  Cor.  eap.  4. 

(3)CiiMrii,  popoli  lungo  il  mar  Caspio,  dove  è  ora  navrs^en.  Ovkl* 
Gnerii,  popoli  in  Taruria  lungo  il  mar  della  Tana.  Plio. 
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gloria,  e  di  bcui.  Di  ^ui  comprendono  i  saggi  uomiui,  che  oou 
SODO  da  (emere  le  afiliiioDi,  ma  più  tosto  ì  peecati,  e  nò  manco 
da  avere  in  pregio  i  Imbì  temporali,  ma  si  gli  eterni.  D' onde  se- 
guila che  essi  bene  vivono  in  sulla  terra»  per  regnare  felicemen- 
te nel  cielo,  e  perciò  cooducooo  di  fatto  vita  buona,  e  la  fornì' 
SCODO  felice. 

Ma  gli  uomini  animali  e  non  aventi  spirito,  i  quali  dicono 
con  le  parole  di  credere  a'  dettali  della  Divina  Scrittura,  e  con  li 
falli  niegano,  invertono  al  lutto  le  parole  aposloliche,  e  dicono, 
se  non  con  la  bocca,  almen  col  cuore,  che  la  povertà,  l' ignomi- 
nia, r  ingiuria,  le  tribolaxionf,  tono  cose  graviisime»  o  £iidd" 
fare  con  tutto  l' animo,  e  da  tenere  lontane,  bencbè  sia  d' uopo 
dir  bugie,  far  fraudi  e  raicidi,  e  oflcndere  Iddio,  e  sopportar  do- 
po morte  la  pena  della  geenna.  Imperciocché  e'dicono:  Chi  è  che 
sappia,  se  ci  sia  l' inferno  ?  e  chi  mai  vide  V  etemo  peso  di  glo- 
ria T  Ma  che  la  miseria,  l' infamia,  la  ingiurìa  siano  male  cote» 
noi  sperimentiamo,  sappiam  di  cerio,  e  tocchiamo  con  mani. 
Queste  cose,  il  mondo  e  que'chc  del  mondo  sono,  non  dicono  no 
colla  bocca,  ma  aOérroauo  con  loro  opere.  E  questa  è  cagione, 
per  coi  gran  parte  d' aonùni  nfe  male,  e  infelicissimamente 
mnore. 

r  a  recare  uno,  od  altro  esempio  della  morte  infelicissima 
di  persona  rea:  Avvi  presso  S.  Gregorio  nel  libro  quarto  dei  dia- 
loghi, l' esempio  di  certo  Grisorio,  il  quale  era  uno  di  quelli, 
coi  poco  npra  ho  descrìtti,  nomo  politico,  prudente,  e  alle  coso 
del  mondo»  come  S.  Gregorio  dice,  molto  Meoncio,  ma  enfiato 
dì  superbia  e  avaro.  Questi  vedendosi  venire  a  morte,  aperti  gli 
occhi,  vide  spirili  neri  e  laidissimi  stare  dinanzi  a  sè,  e  mollo  in- 
nstcre,  ed  affrettarlo  che  morisse,  per  menarlo  all'inferno.  I  qua- 
li egli  cori  vedendo,  cominciò  a  tremare,  e  a  impallidire,  e  su* 
dare,  e  con  gran  voce  dimandare  indugio,  gridando  e  dicendo  : 
u  Datemi  indugio  insino  a  domani  :  datemi  indugio  insino  a  do- 
«  mani  ;  »  E  cosi  gridando  gli  usci  il  lìalo,  e  quelli  demoni  né 
portarono  l' anima.  Ber  la  qnal  cosa  noi  dobbiamo  Intendere  t 
tener  certamente,  che  la  predetta  visione  non  fAhe  per  sè,  per* 
chè  utilità  glicno  fosse,  ma  per  noi,  ed  utile  nostro.  Così  nel  ve- 
ro suole  intervenire  a  coloro,  i  quali  vogliono  differire  la  lor 
conversione  neli'  ullima  ora  della  vita,  e  sono  del  numero  di  co- 
loro, i  qnali,  come  mastra  S.  Gregorio  nel  priucipio  del  quarto 
libro,  quelle  cose  che  non  veggono,  non  credono  di  leggieri:  ov- 
vero se  credono,  non  credono  per  guisa,  che  ai  conducano  a  me* 
nar  buona  vita. 

Un  altro  esempio  nel  medesimo  luogo  narra  S.  Gregorio,  di 
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un  monaco  ipocrila,  il  quale  faceva  visla  di  digiunare,  mentrd 
occoltameote  mangiava  e  bema.  E  che  questi  sia  stato  ooodan* 

nato  airinfemo,  scrive  il  Santo,  per  ciò  che  egli  manifestò  il  saO 
peccato,  e  non  ebbe  indugio  di  potersi  penlire,  e  così  mori  (1). 
Imperciocché  volle  Iddio  che  l'osse  manifestala  la  sua  ipocrisia  ; 
né  però  gli  donò  grana  di  peniteiita»  affiocbè  altri  imparaste  a 
non  indogiare  la  confessione,  e  la  penitenza  insino  alla  morte. 

Ma  passandoci  di  rcistoro,  i  quali  per  loro  colpa  non  impa- 
rarono l'Arte  di  ben  vivere,  e  perciò  fornirono  infelicemente  la 
vita,  ritorno  sulle  parole  del  Saiiio  Apostolo  Paolo,  che  sono  pie- 
ne di  misteri  e  di  salutevoHisimi  ìnsegmiiieiili.  I 

In  prima  danqae  è  da  considerarsi,  quanlo  mai  l'Apostolo 
impiccolisca  i  suoi  meriti,  cioè  le  sue  fatiche  sostenute  per  Cri- 
sto; e  magnifichi  la  gloria  del  regno  celesle,  che  è  premio  de'me- 
rìli.  Imperciocché  dice:  «  Il  momentaneo  e  lieve  peso  della  ore* 
«  sente  tribolaiione:  »  Cosi  egli  menoma  i  snoi  meriti.  Pnr  fati-i 
cò  l'Apostolo  quanlo  mcf^lio  potè,  per  anni  circa  quaranta.  Pe- 
rocché quando  egli  diessi  a  seguitar  Cristo  che  lo  chiamò,  gio- 
vane era.  Chè  così  è  iscritto  negli  Alti  Apostolici:  «  I  l^idatori 
«  di  S.  Stefano,  miser  già  le  lor  yeMe  a'piedi  di  nn  giovane  cbia* 
«  malo  Saulo  (2)  ».  Visse  poi  tutto  a  Cristo  fino  alla  vecchiezza, 
scrivendo  egli  di  sè  a  Filemone  :  «  Essendo  tu,  siccome  Paolo, 
<(  vecchio.  »  Pertanto  1*  Apostolo  consumò  per  la  gloria  di  Cri- 
sto, tulli  gii  anni  della  eiovenlù  e  della  virilità,  e  parte  della  veo- 
cbiena  ;  e  nondimeno  dice  ebe  lè  Me  tribolaiiem,  che  lo  travi- 
gliarono  continuamente,  dappoiché  seguitò  Cristo  fino  a!  marti- 
rio, furono  per  un  sol  momento.  E  dice  il  vero,  se  si  paragoni- 
no alla  eterni  là  del  sempiterno  piacere  :  lutlavia  assolutamente 
parlando,  lungo  tempo  durarono.  ' 

•Alla  brevità  aggiugne  la  leggerezza,  dicendo  :  «  Il  mòiliait* 
tanco  e  lieve  peso  delle  mie  tribolazioni  ».  Ma  quanlo  siano 
state  strane  ed  aspre,  dice  egli  stesso  scrivendo  a'  Corinti  t  «  In- 
a  fino  ad  ora  sofiriamo  fame,  e  sete  e  nudità  :  e  Siam  bailuli  di 
«  guanciate,  eMknblnamo  alcuna  stanza  ferma,  e  ci  afbticbia- 
«  ino  lavorando cébfs^pfoprie  mani:  ingiuriati  benediciamo,  per- 
le seguitati  comportiamo,  biasimati  supplichiamo;  noi  siamo  di- 
«  venuti  come  I(vspazzature  del  mondo,  e  come  la  lordura  di  lut- 
Q  li  infìno  ad  ora.  »  Ed  altrove  so^giugnc  :  ci  In  travagli  molto 
«  più,  in  prigioni  molto  più,  in  battiture  senu comparazione  piò, 
«  in  morti  molle  volle  piò.  Da'  giudei  bo  ricevuto  cinque  volte 
«  quaranta  battiture  manco  una;  io  sono  stalo  battuto  di  verghe 

» 

(1)  Tolgariu.  del  Cavalca.  (2)  Ad.  7. 
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«  tiro  volte,  sono  ttolo  lapidalo  nna  volta,  tre  volle  ho  rotto  in. 
«  mie,  aoB  diaBoralo  an  giorno  ed  una  noUe  nel  profoudo  del 
«  mare.  Spesse  volte  sono  stalo  in  viaggi,  in  pericoli  di  fiumi, 
«  in  pericoli  di  ladroni,  in  pericoli  della  mia  nazione ,  in  perico- 
«  lì  de'  gentili,  in  pericoli  in  cillà,  io  pericoli  in  solitudine,  io 
«  pericoli  in  mare,  io  pericoli  tra  ftbi  inielli,  in  fatica  e  trava- 
«  glio,  in  veglie  molle,  in  fame  ed  in  sete,  indiginoi  apcsae  ▼ol" 
«  te,  in  freddo  e  nudità  (1]  ».  Queste  sono  le  tribolazioni  cbee- 
gli  chiamò  lievi;  le  quali  avvegnaché  gravissime  in  se  slesse,  non 


non  lenn  ngione,  parere  lievìsamie.  • 

Aggiugne  r  Apostolo  la  grandezza  del  premio,  dicendo  : 
«  Ci  merita  smisurata  eccellenza,  e  altezza  di  gloria  in  vita  eler- 
c  Da.  »  Dove  a  maniera  delle  Sanie  Scritture,  le  auaii  si  soglio- 
no accomodare  al  noatvo  Intendimento,  l'Apoetolo  descrive  il  pre- 
mio delle  fatiche,  a  somigliansa  della  grandezza  delle  cose  cor- 
porali. Imperciocché  una  cosa  corporale,  allora  si  dice  essere 
grande,  che  è  alla,  lunga,  lai^a  e  profonda.  Dell'altezza  della  glo- 
ria de'  iicati,  dice:  «  Sopra  modo  sublime  ;  »  cioè  il  premio  dei 
nostri  travagli  sarà  eoceUenle  oltre  mtera,  cioè  eoceiJentinimo» 
talmente  che  ninno  onore,  ninna  dignità,  nessuna  aliezaa  paosn 
immaginare  maggiore.  Della  durazione  dice  e/emo,  che  cioè  non 
avrà  fine,  in  paragono  di  cui,  ogni  durazione  si  può  dir  brcvis* 
sima  e  di  un  momento.  Dell'  ampiezza  e  profondità  dico,  peso  di 
gloria.  Il  noone  di  {^oria  significa  la  beatitudine  dovere  esser  si- 
mile allo  splendore,  e  alla  luce  che  si  diffonde  per  tutto,  e  riem- 
pie ogni  cosa  di  sè.  Il  nome  di  peso  dinota  profondità  di  cosa  so- 
lida e  piena,  cioè  non  superficiale  o  vuota,  ma  solidissima  e  pie- 
nissima. Adonqne  la  gloria  dei  Santi  mrX  cose  sempre  ogni  mo- 
do e  misura,  sublime,  eterna,  soda  e  pienissima. 

Pcrcbè  poi  ciò  non  intendono  gli  uomini  animali,  quali  so- 
•  no  i  cittadini  di  questo  mondo,  soggiugne  :  «  Non  riguardando 
«  noi  alle  cose  che  si  veggono,  ma  a  quelle  che  uuu  si  veggono. 
«  Conciossieeoiichè  le  cose  che  si  veggono,  siano  sol  par  nn  tem- 
«  po,  ma  qacHe  cbe  non  si  vegfono,  sieno  eteme.  »  Questa  ò 
tutta  e  vera  ragione,  per  cui  pochi  imparano  l'Arte  di  ben  vive- 
re e  di  felicemente  morire;  perciocché  o  non  pensano,  o  non  pen- 
sano da  buon  senno  a  quelle  cose  che  non  si  veggono,  e  sono  e- 
teme:  mn  soo  con  tutta  la  persona  occupati  nel  guardare  alla 
bellezza,  e  alla  utilità  delle  cose  caduche  e  labili  clic  si  veggono. 
Perlaok»  egli  ba  sola  dilEeieazia  tra  gli  aoimaii  hruU,  e  gii  uo- 
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wioì  aDÌnnli  non  a?enU  spirito,  cbe  qadli  non  rignirdano  se  non 

se  alle  cose  presenti,  perchè  non  hanno  ragione,  con  la  qoal  cosa 
si  possono  pensare  le  cose  future  e  sempiterne  ;  gli  uomini  poi 
di  carne  c  animali,  non  Launo  il  pensiero,  nò  il  riguardo  fisso 
alle  cote  folore  ed  eterne,  perchè  presi  al  vischio  dtf  carnali  di- 
letti, non  vogliono  rilrar  la  mente  delle  cose  presenti,  e  portar- 
la alle  future,  le  (juali  sole  son  veramente  grandi,  preziose  ed 
eterne.  E  ciò  tMksti  della  prima  considerazione  della  MOteaza  del-r 
l' Apostolo. 

La  seconda  considerazione  non  meno  utile  e  salutare,  s*  ap- 
partiene a  coloro,  che  già  son  discesi  nel  profondo.  Inipcrciorcnè 
quelli,  a  cui  la  pena  già  aprì  gli  occhi  della  mente,  cui  avca  chiu- 
si nel  secolo  la  colpa,  quelli,  dico,  già  intendono  assai  chiara- 
mente, che  i  beni  della  terra,  le  ricchezze,  gli  onori,  le  delizia,  i 
regni  e  gli  imperi,  forono  per  essi  cose  di  un  momento,  e  lievi; 
e  non  pertanto  furon  queste  la  cagione  della  perdita  di  beni  al- 
tissimi, e  in  eterno  duraturi.  Oudecbè  gemeranno  continuamen- 
te, e  ninna  consolazione  troveranno,  pcrcliè  in  sulla  terra  essen- 
do, sono  siati  il  stolti,  cbe  per  beni  piccioli  e  perituri,  e  non 
tento  beni,  quanto  ombra  di  beni,  hanno  perduti  i  beni  ceksUa- 
11,  aventi  un  sopra  modo  eccellente  ed  eterno  peso  di  gloria. 

Ascoltiamo  i  loro  lamenti  nel  libro  della  Sapienza  ;  impe- 
rocché piacque  allo  Spirilo  Santo  di  farci  intendere  in  quel  libro 
le  loro  voci,  cbe  ad  essi  inntili  sì,  a  noi  tornano  proficue,  se  por 
vogliamo.  «  Dunque  noi  smarrimmo  la  via  della  verità,  e  non 
«  rifulse  per  noi  la  luce  della  giustìzia,  e  il  sole  della  intclligen- 
«  za  non  ispuntò  per  noi.  Ci  stancammo  nella  via  delle  iniquità 
«c  e  della  perdiiione,  camminammo  per  vie  difficili,  e  non  cono- 
c  scemmo  la  via  del  Signore.  Che  giovò  a  noi  la  superbia,  e  il 
«  vantamcnto  delle  ricchezze  qual  prò  ne  fece?  Tutte  quelle  cose 
c<  passarono  come  ombra,  e  come  novella  passejfgora,  e  come  na- 
te ve  che  solca  le  onde  agitate,  dulia  quale  poiché  è  passata,^ non 
«  può  trovarsi  vestigio;  o  come  augello  che  svolaaa  neir  aria,  o 
«  non  lascia  alcun  segno  de*  suoi  movimenti  (1)  ».  Ciò  il  Savio. 
Il  che  npn  pur  fa  manifesto,  che  gli  uomini  di  carne  s' addolora- 
no neir  inferno,  per  ciò  che  beni  temporali  e  piccioli  fecerli  ca- 
dere da'  grandi  e  dagli  eterni  ;  ma  eziandio  per  ciò  che  molto  si 
(lavaaliaraDO,  o  laticanNio  nel  procacciare,  e  conservare  beni  pe- 
rituri. €^  che  al  tutto  è  verissimo,  e  s|)esse  volte  addiviene,  che 
coloro  i  quali  i  beni  temporali  non  curano,  vivono  più  contenlì 
e  lieti  di  quelli,  che  abbondano  di  ricchezze  e  di  onori. 
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la  verilà  1'  Aposlole  Paolo,  le  cui  parole  ahbiaiu  preso  ad 
eqilicare,  di  sé  atesso  disse:  «  Io  son  ripieno  di  consolazione,  io 

«  soprabbondo  di  letizia  in  tulle  le  nostre  aillizioni  (1)  ».  Di  San- 
to  Antonio  il  quale  tulli  i  boni  lonipornli  abbandonò,  riferisce 
S.  Atanasio,  eoe  non  fu  unqucmai  perciò  veduto  triste.  11  che 
BimigHantenieale  si  paò  dire  dì  tutti  i  Santi,  quantunque  pore- 
rissimi,  e  intendenti  di  condono  all'orazione  e  ai  digiuno,  c  alla 
mortificazione  dolla  propria  carne.  Coloro  adunque,  i  quali  a  ca- 
giono di  prwacciare,  o  conservare,  o  accrescere  i  lor  beni  toru- 
poraii,  non  si  peritano  di  perdere  gli  eterni:  questi  non  solo  per- 
dono in  tatti  i  iMNii  eterni,  ma  ancora  per  qaesti  beni  tempora- 
li, fransi  in  gran  parie  di  allegreua  e  consolazione  intenore  : 
e  mentre  van  cercando  ia  felicità  tonena,  la  felicità  terrena  e  ce* 
leste  perdono. 

E  non  sarebbe  dunque  ragionerò!  cosa,  che  noi,  i  quali  sia- 
mo ancora  in  ria,  incominciassimo  a  saper  sanamente,  sopra  Te- 
iempio  dì  coloro  cbe  ne  precedettero  ?  In  verità,  se  mentre  noi 
camminiarn  nostro  viaggio,  altri  ne  avvertisse  che  la  via  fatta 
non  ci  condacc  là,  dove  bramiam  di  pervenire,  ma  a  precipizio, 
o  a  spdonca  di  ladroni  ;  clii  sarebbe  dì  noi,  che  non  riceTes^e 
tale  ammonisione  con  rendimento  di  grazie,  e  più  tosto  che  noi 
dice,  non  si  facesse  sopra  la  via  buona  ?  Il  che  se  noi  furommo 
in  porirolo  corporale  e  temporaneo,  non  ò  ctrii  convcoicnle,  che 
mollo  più  volentieri,  e  alacremente  il  facciamo  nel  pericolo  spi- 
rituale insieme  e  corporale,  temporaneo  ed  etemo  ? 

Da  ultimo  ci  rimane  di  considerare  que'uomini,  i  quali  cosi 
carnali  e  animali  sono,  che  del  perdere  la  eterna  vita,  e  la  gloria 
celeste  superante  ogni  nostro  intendimento,  non  si  curano  nien- 
te. E  questi  sono  da  ammonire,  che  se  non  hanno  in  pregio  la 
rioria  celestiale,  cui  mai  non  videro,  non  dispreizino  almeno  il 
fuoco,  il  solfo,  e  le  altri  corporali  pene  che  conoscono,  e  sono 
iìerissìmc  nella  geenna.  Chè  in  verità,  ciò  che  al  presente  è  mo- 
mentaneo e  lieve  piacere  di  carne,  merita  agli  empi  nel  profondo 
abisso,  uno  smisurato  etemo  peso  di  misena.  E  il  Signor  nostro 
Cristo  nel  novissimo  dì,  ciò^esso  manifesterà  con  poclie*paroIe, 
dicendo:  «  Toglietevi  da  me,  maledetti  nel  fuoco  eterno,  cbe  è 
«  stato  apparerrhiato  al  diavolo,  ed  a' suoi  angeli  », 

Il  Beato  Giovanni  spiegò  più  largamente,  quali  sieno  i  tor- 
nenti apparecdiiati  al  diavolo  ed  a'  suoi  angeli,  ed  agli  uomini 
per  esso  ingannati,  e  sedotti.  Del  demonio  primo  degli  empi  così 
è  detto  nell'  Apocalisse:  «  E  il  diarolo  che  gli  ha  sedotti,  sarà  git- 
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«  tato  nello  slagno  del  fuoco  e  dello  zolfo,  dove  le  bestie  e  il  fal- 
«  lace  Profeta  saranno  tormentati  giorno  e  notte,  ne' secoli  de'se^ 
a  coli.  »  E  nel  capo  seguente,  degli  altri  giudicati  all'  inferno  è 
detto  :  a  Quanto  è  a'  timidi,  ed  agli  increduli,  ed  agli  abbomine- 
a  voli,  ed  a'  micidiali,  ed  a'  fornicatori,  ed  a'  maliziosi,  ed  agli  i- 
a  dolatri,  ed  a  tutti  i  mendaci,  la  parte  loro  sarà  nello  stagno  ar- 
a  dente  di  fuoco  e  di  zolfo,  che  è  la  morte  seconda  (1)  ».  Delle 
quali  parole  soltanto  la  prima  vuole  essere  spiegata,  che  le  rima- 
nenti son  manifesti  peccali.  S.  Giovanni  chiama  qui  timidi  colo- 
ro i  quali  non  ardiscono  di  resistere  al  tentatore  sia  il  diavolo, 
sia  l'uomo;  ma  di  presente  cedono  e  consentongli.  Ai  quali  dice 
S.  Jacopo:  «  contrastate  al  diavolo,  ed  egli  fuggirò  da  voi  ».  E 
non  pochi  sono,  ma  quasi  innumerahili  coloro,  che  non  impara- 
no a  combattere  i  combattimenti  spirituali,  ma  S4>n7a  alcun  con- 
trasto si  lasciano  ferire  dal  demonio,  e  muoiono  della  morte  pri- 
ma, che  è  il  peccato  mortale.  E  poiché  sono  peritosi  eziandio  di 
far  penitenza,  non  essendo  osi  di  castigare  il  loro  corpo,  e  ridur- 
lo a  servitù,  perciò  cadono  nella  morte  seconda,  che  è  la  geenna. 
Bene  adunque  pose  S.  Giovanni  in  primo  luogo  i  timidi,  per- 
ciocchò  la  timide/za  mena  innumerevoli  uomini  a  perdizione. 

Pertanto  che  diranno  qui  gli  uomini  di  carne?  Momentanei 
c  lievi  essere  i  l)eni  temporali,  la  S|)erienza  di  altri,  e  di  noi  stes- 
si insegna;  gravissimi  e  senza  Tuie  duraturi  essere  i  tormenti  del- 
l' inferno,  la  divina  Scrittura  che  non  può  fallire,  apertamente 
mostra.  Dal  che  seguita  che  la  somma  di  tutta  1'  Arte  di  beo  mo- 
rire, sia  quella  che  nelle  tre  proposizioni  seguenti  è  contenuta, 
ossia  nel  seguente  ragionamento  inchiusa. 

(LVPOXVII. 

La  somma  di  tutta  V  Arte  di  ben  morire. 

Momentanea  e  piccola  è,  sì  la  consolazione,  e  sì  1'  afllizione 
della  presente  vita  :  eterna  e  grandissima  è,  sì  la  consolazione,  o 
sì  V  afllizione  della  vita  futura.  Adunque  sono  stolti  coloro,  che 
la  consolazione,  o  T  afliizion  della  vita  futura  disprezzano- La 

f»rima  proposizione  di  questo  argomento,  è  nota  per  isperienza, 
a  seconda  pe'deltati  dello  Spirito  Santo,  la  terza  segue  dalie  due 

ftrccedenti.  Se  altri  adunque  vuol  facilmente  e  tosto  apprendere 
'Arte  di  ben  morire,  non  stia  contento  alla  lezione  di  questo  li- 
bro, o  di  altri  somiglianti  ;  ma  consideri  con  attento  animo  noa 
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una,  ma  t^eta»  volte,  non  con  intemUmMito  di  ioifMirare,  ma  di 
Icn  fivera  e  di  felicemente  morire,  quanto  si  dilunghino  le  cose 
moracntnnec  dalle  eteme,  e  dalle  gravissime  le  lievi.  E  se  <lesi- 
dera  di  sprofondarsi  e  conformarsi  in  questa  utilissima  verità, 
guardi  agli  esempli  di  coloro»  che  vissero  iunanii  a  noi  sì  saggi, 
e  si  tlolti,  €Ìoè  Bla  che  condoemdo  vita  buona,  siano  felicemonle 
morti,  sia  che  male  TiTendo,  poriU  in  etemo.  E  acciocché  i  let- 
tori non  siano  gravati  dì  corcare  esempli,  ne  recherò  in  mezzo 
tre  diversi,  uno  di  Re,  1'  altro  di  Uomini  privati,  il  terzo,  di  Ec- 
clesiasUci,  tulli  e  tre  tolti  dalla  Sacra  Scrìttora. 

Il  primo  sarà  di  Saùle  e  di  DaTide.  Sani  primo  re  degli 
Ebrei,  mentre  fu  uomo  pri?ato  e  povero,  talmente  probo  era, 
che  per  testimonianza  deila  S.  Scrittura,  non  era  infra  i  figliuoli 
di  Israele,  altri  più  buono  di  lui.  Creato  re,  mutò  vita  e  coslu-  , 
mi,  lanto  che  già  non  era  alcuno  più  malvagio  di  Ini.  Persegui' 
lò  DaTidde  innocente  fino  a  morte,  non  per  altra  radono,  cbn 
per  Io  sospetto  che  avesse  a  regnare  dopo  di  sé.  Infine  arendo  re- 

fenato  venti  anni,  morto  in  battaglia,  discese  nell'  abisso.  David 
édele  e  pio,  dopo  la  lunga  persecuzione  di  Saul,  dichiaralo  re, 
governò  con  somma  ginslizia  il  regno  per  quaranta  anni,  ne'ijQali 
avendo  patito  di  molte  tribolazioni,  finalmente  si  riposò  in  pace* 
Or  noi  paragoniamo  le  loro  consolazioni  ed  afflizioni,  e  vcg- 
giamo  quale  de'  due  abbia  meglio  imparala  l' Arte  di  ben  vivere 
e  di  fielieemente  morire.  Saul  mentre  vìsse,  il  piacere  del  regnare 
chesoole  essere  grandissimo,  non  gnstò  puro,  nè  pieno,  per  l'o- 
dio onde  perseguitava  Davidde.  Pertanto  in  veni' anni  non  pjustò 
il  dolce  del  regno,  senza  il  fiele  dell'invidia,  i  quali  passali,  finì 

Sure  con  essi  ogni  giocondità  di  vita,  e  cominciarono  per  lui  gran- 
i  e  sempilerni  guai  ;  e  fino  ad  ora,  circa  dne  mila  e  settant'an- 
ni  (1),  vive  la  parte  di  Ini  più  nobile  lo  spirilo,  obbligalo  n  fie- 

{i)  Qai  avvi  errore  di  calcolo,  forse  per  isbaglio  dei  copisti  ;  impercioc- 
cli^  ponendo  che  Saule  morisse  negli  nnn  elfi  mondo  2950  (*),  e  il  Messia  na- 
scesse negli  tnoi  4004  ;  dalla  morie  di  Saul,  fino  al  lempo  io  eoi  il  Bellarmi- 
no serisse  qaMll  liliri,  cIm  è  cirea  II  lASO,  larebbero  seorti  aimi  9174  ;  onde* 

chè  agii  anni  2070  posti  nel  testo,  sono  da  aggiungere  circa  600  anni,  ai  quali 
unendo  quelli  che  scorsero  dal  ifi20,  fino  all'anno  presente,  c  sono  223,  a- 
Vremnio  (1.1  Solile  inllnr)  a  noi  lo  Pimzio  di  anni  2897. 

E  qui  pcnsomi  di  non  far  cosa  discara  al  benigno  lettore,  il  recare  in 
neno  altane  notizie  della  vita  dei  Cardinal  Bellarmino,  cbe  bo  ricavate  da 
quella  che  ne  scrisse  il  celebre  Padre  Daoielh)  Bartoli  della  Compagnia  diGe* 
sii.  (  Bdix.  Torinete  di  G.  Marititi  1826). 

Nacq^uc  Roberto  nella  cill.^  di  Monl^  juilciiino,  il  dì  quarto  di  ottobre  del- 
l' anno  mille  ciaqueceaio  quarantadue  di  Vincenzo  itcUanuioi,  odi  Cinzia  Cer- 
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rissimi  dolori,  e  che  più  è,  daratnrl  in  eterno.  AH'  inconlro  Da- 

Tid  Tttse  scltant'  anni,  c  regnò  quaranta  :  c  avvegnaché  abbia  pa- 
tito tribolazioni  nè  pìccole,  nò  poche,  gnstò  eziardio  di  grandi  e 
fre(jucntissime  consolaiioni  per  li  rivelamenlì  di  Dio,  che  espres- 
so di  poi  ne'  suoi  Salmi  dolcissimi  :  e  dopo  la  morte  n'andò  a  non 
loogo  di  pena,  ma  al  di  conforto  nel  leoo  di  Abraham  in  «n 
dri  Sanli  ;  e  dopo  il  glorioso  risusciUoienlo  di  ditto  Signora,  laA 
con  esso  a'  reprii  derni  del  Ciclo. 

Or  giudichi  il  lellore,  se  non  sia  infelicissima  la  morte  degli 
nomini  iniqui,  benché  sieno  Re,  o  Impcradori  ;  e  felicissima 
qaelJa  dei  ginsti»  al  Re,  e  si  Imperadori.  Saul,  eome  èdelto,  re- 
gnò venV  anni  ;  e  dopo  la  morie,  da  dne  mila  anfti  e  meglio,  è 

\ini  sorella  di  Marcello  Secondo.  Al  biiUezzarlo  che  si  fcfc  il  di  appresso,  il 
levò  dnl  Snero  Fonte  Ri  lu  i  io  Cardinal  Pucci,  vecchio  venerando,  e  all'una  di 
quelle  due  famiglie  intimo  c  caro.  Da  lui  eblie  il  primo  de'  suoi  tre  nomi,  Ro> 
berlo,  FrancescOi  Romolo.  Ma  pift  chiaro  M  divenne  il  Cflrdinnlc  col  darglie- 
lo, che  non  questi  col  riceverlo;  contandoti  tuttavia  dagli  Scrittori  tra  le  glo> 
rie  del  Pucci  «—Painnum  Cardinaiit  BelUtrmini  fuitte,  ftù  noilria  fcmpo* 
ribus  et  rita  hMofntMwuÈi  9t$ingtiiari  rfocirtoa  Etthtim  mtudm  <U«- 
strax'it  (•). 

lenirò  nella  Compagnia  di  Ges6  11  di  Tcntesino  di  settembre  dell'ama 
iWO,  e  fu  accolto  dal  Gcoernle  Laynes  con  espressioBi  e  parole  di  tento  amo- 
re, che  pib  non  si  potrebbe,  se  egli  avesse  trovalo  fn  toi  fi  suo  medesimo  po- 
dre.  E  terminato  clic  ebbe  il  corso  della  Filosofin  con  tre  nniii  di  pntirrenlo 
perpetoo,  e  di  studio  interrotto,  non  parve  a' suiiuriori  doverlo  immediata- 
mente applicare  alla  Teologia,  come  in  quel  tempo  solca  farsi  di  molti.  E  del 
non  farlo  ne  fa  cagione  un  ragionevoi  timore  di  perderlo;  peroccbè  il  metterlo 
a  contfnoar  senza  Toterrompimento  nè  posa,  quattro  sani -di  sperolaxionf  sco> 
lastiche,  si  giudicò  quel  clic  era  inrnlii,  un  manifesto  nrriscliinrlo  a  finire  il 
corso  della  vita,  assai  prima  ilie  (jUtllu  della  Tcolofiin.  Ter  farlo  adunque 
nulo  insieme  cambiar  aria  e  laMiro,  si  citosiglinrono  di  mnndarlo  nd  in«^cgna- 
re  lettere  d' nroanità  in  Firenze.  Passato  un  mese  olire  all'anno,  da  che  egli 
serviva  delle  sue  fiitiebe  quelle  degna  cittì,  sopntprese  sceideme  che  obbligò 
f  Superiori  a  provvedere  di  tmo  «trrtordinariaroenic  buono  e  sperimentalo  mse- 
•;lrn,  la  Rettorica  ili  Momlus  i,  d  t  poco  avnnti  in  repntaiione  di  grande 

'■i  iioh,  benché  falicosn  alimi nnio  :  Inlio  a  cnf^inn  dello  Studio  generale  ivi 
aperto  in -quo' tempi  (**},  e  fornito  di  lettori  in  n^ni  professione  di  lettere 
egregi,  o  di  nna  piene  e  fiorita  Università  di  scolari. 

Uiunsc  come  a  Dio  piacque,  a  Mandov)  nel  novembre  del  1564,  e  quivi 
in«.epn<i  la  Rettorica  per  tre  anni  ;  e  oltre  a  qnesi' occupazione  che  pur  basin 
a  si  ;ni me  un  (giovane  in  buone  forze  di  sanità  e  di  in^e^no,  era  in  ofierii  di 
Comporre,  secondo  le  domande  che  Rliene  cran  falle  dagli  scolari  e  dai  mae- 
stri di  quella  llniversili.  Qaivi  tutl' insieme  era  egli  scolaro  e  maestro  di  eè 
medesimo,  nell' insegnarsi  e  nelT  apprendere  l' idioma  Greco,  che  trovò  esser- 
gli necessario,  lino  a  divenire  come  poi  fece,  fianco  al  parlarlo,  non  solamen- 
te Intenderlo  sa  foal  cbe  ai  baso  Scriitore  antico.  Qnivi  spianava  ad  nn  |ileao 

(•)  Claarf.  Itnlirii.  ili  r,,ilili  S.ir  in  Vpt't.  Tcnri.  num.  C5.  Fcnl.  t'^hi  l- 
("•)  I.Tnn<T<iiA  ili  Mniiil.n,  fu  rrrll.i  iJ«l  Duca  Kmxtiiirlo  Fililttilu.  coii  i)ii>l<iKia 
»1If(  tnl.ip  di-ll'.ini,    ;  10,  .(|i|irojal.i      l'npa  Pio  IV  fon  R<>II.1  il<  I  22  K-Urmiirf  l.ifi'.',  «•  fi'nfrr- 
tn.-il.i  lU     l'io  \  i  in  Vrc'rcitu  ili  Mmiiloti  )  con  Bolla  del  |]  poiitiAio  tjb4>.  tìu('»t«  l'ni- 

•rrtilA  c«f«6  in  foru  di  loRSf  Soinna  dri  21  mano  1119,  «Iom  d'  «icf  ésialo  per  !•  tfm»  di 
tStaanl.  V.  tosali*,  bi:.  (ifogr.  - ìflw.  SM,'€m.  (we.  41. 


Dlgitized  by  Google 


147 

crucialo  nel  fuoco  della  gconna  senza  aleno  refrigerio.  Qual  coin* 
parazione  di  veni'  aoni  con  due  mila  !  cbi  brameiobbe  di  godere 
sommi  e  purissimi  piaceri  a  veni' anni,  se  sapesse  cerlamculc  di 
aver  poi  a  bruciare  in  accesissima  fornace  per  due  mila,  e  più  an- 
ni 7  e  vi  sarebbe  egli  mai  persona  si  ignava,  la  qnal  volesse  sop- 
portare il  nuiaimo  de*  tormenti  ad  anoi  non  dirò  doe  mila,  ma 
due  cento,  per  poter  di  poi  godere  a  Tont'annìdi  piaceri  pognam 
che  grandissimi  ?  Che  fia  poi  l'aggiugnerc  che  i  tormenti  della 
geenna,  non  dureranno  due  mila  anni,  ma  non  avranno  mai  lìtic? 
certo  è  che  questa  sola  eternità  di  pene  senza  alcun  fine,  e  seu^a 
refrigerio  dnraliirar  è  tale  da  eoodiine  a  penitenza  m  cnore  di 
fenco,  e  un  petto  di  bromo.  La  aleiaa  coosidensione  pnò  aggia- 

icatro  (li  uJitori  dello  Studio  pubblico,  e  di  oliri  più  forcstiori  cLc  concorr*- 
vaoo  «.seniirlo,  il  famoso  Sogob  di  Scipione,  dispuuodoDe  lo  quisiioni  Qtoso* 
fieha  delle  quali  è  intrecciato,  e  con  mm  spoDMdo  lotto  il  meglio  della  cop 
cmo^Qa,  che  è  come  l' architettura  di  quel  lavoro.  Quivi  predicnva  le  Do- 
meniche, e  i  d)  festivi  or  nella  Chiesa  Maggiore  della  cilin,  ur  nella  uustra, 
ed  era  udito  con  j^r.-iriJissima  avidità,  con  multe  benctlindui  e  IriiUo  di  l  po- 
polo, che  accorreva  la  calca  a  sentire,  come  dicevano,  uu  Angiolo  in  ulUcio  di 
Pndicatore. 

Da  Mondovt  panò  a  Padova  ad  insegnarvi  la  Teologia;  di  là  fa  mandato 
M  8.  Generale  Fr«ne«MO  Borgia  a  predicare  in  latino  nella  Università  diLo- 
vagno  in  Fiandra,  dove  avea  uditori  non  que'soli  della  città  di  LovaglMI»  ma 

di  Olanda,  c  per  tìn  d'Inghilterra  venivano  molti  a  sentirlo. 

Fa  crealo  Cardinale  da  Clemente  Vili  nel  terzo  giorno  di  marzo  dell'  an- 
no 1090.  Fa  dallo  steaao  PonteGce  consacrato  Arcivescovo  di  Capoa  il  di  21 
di  aprile  dell'anno  ie09,  e  doe  giorni  appresso  gli  diè  il  palio  consueto  degli 
Arcivescovi.  Fu  Cardinnln  22  nani,  e  Arcivescovo  tre  soli,  dopo  dei  quali  ri- 
tornò a  Rijiim.  Mori  quivi  il  diciassette  settembre  dell'anno  1621,  79  della 
sua  età.  Gli  furon  raiic  solenni  esequie,  presente  il  Sacro  Collegio  du'  Cardi- 
nali nella  Chiesa  del  Gesù  in  &onia«  e  cbtoao  la  eawa»  ai  poco  in  aerbo  dcntia 
la  sepoltura  de'  nostri  Sacerdoti. 

Il  Cardinal  Farnese,  intimo  e  divotissimo  amico  del  Bellarmino,  volle 
egli  V  onore  di  onorarlo  con  quel  sontuoso  sepolcro  di  marmi  e  di  siatae,  che 
si  lieva  allo  da  pie'  del  corpo  :  sopraTi  tt  ImMo  dal  BalluadDO  dal  BBlnrritj  • 
nel  meuo  la  iuaii^acote  memoria  : 
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gnere  per  sé  «fesso  il  lettorei  sopra  la  Iriboiaiioiie  HMNnenUiiea 
c  lieve  di  Dafide»  e  la  gloria  e  il  gaudio  masnmo  o  sempìtemo» 

che  dopo  morte  lo  ron<^PCfuilò  ne!  rp^rno  ceiosie,  benrliè  più  ci 
commuovano  le  pene  dell'  inferno,  che  non  ì  gaudi  del  paradiso. 

L'  altro  esempio  sarà  dell'  Epulone  e  di  Lazzaro.  11  ricco  £• 
palone  per  poco  tempo  se  la  godè  co*  saoi  amici,  «  Tettendoai  di 
«  porpora  e  di  bisso,  ed  ogni  giorno  bancbellando  npItndHiiiT 
«  te:  »  Lazzaro  niropposito,  mendico  ed  infermo  giaceva  alfe  por- 
te dell'  Epulone,  «  pieno  di  ulcere,  e  desiderava  saziarsi  delle  mi- 
*  che  che  cadevano  dalla  tavola  del  ricco,  e  nìuno  gliene  dava  ». 
Ma  dopo  fu  mutala  ogni  ooaa.  11  ricco  Epulone  morì,  e  discesé 
neir  inferno  :  Lazzaro  ancora  morì  :  c  fu  portato  dagli  Angeli  in 
luogo  di  riposo,  nel  seno  di  Abraliam.  £  certo  l'Epulone  dopo 
l)revissimo  godimento,  cominciò  ad  essere  cruciato  nelle  fiamme 
del  fuoco  eterno,  ed  è  tuttavia,  e  turk  sema  oonforfoo  fine  akib» 
no  crociato  ne'  secoli  de'  secoli.  Lazzaro  pio  e  pariante,  dopo  blW 
ye  tribolazione,  passò  al  riposo  nel  seno  di  Abramò  ;  di  poi  dopo 
la  Risurrezione  di  Cristo  sali  à'  regni  celesti  e  gloriosi,  dove  sarà 
senza  fine  beato.  In  vero  se  noi  eziandio  fossimo  vissuti  m  quel 
tempo,  pochi  o  nessuni  di  noi  avrebbonp  deaìdento  dleiÉBmk 
milì  a  Laziaro,  ma  tutti  o  assaissimi  simili  all'Epulone;  e  impap« 
tanto  or  noi  giudichiamo  Lazzaro  felicissimo,  e  1'  Epulone  mise- 
rissimo.  Or  dunque  perchè,  fnenlre  slam  liberi,  non  imitiamo  le 
?lrtft  di  Lanaro,  anri  ebe  I  riii  deff  Epulone  T  Uè  le  lièaMi 
eoo  pure  da  biasimarsi,  essendoché  Abranam  e  David, ed  altri^pii« 
recchi  santi  furono  diviziosissimi  :  ma  è  da  condannarsi  la  crapo- 
)a,  il  lusso,  la  vanità,  la  durezza  di  cuore,  ed  altri  \ui  f  he  tras- 
aero 1  Epulone  ali'  inferno.  Nè  in  Lazzaro  noi  gnardiam  solo  alle 
miserie,  alle  ulcere,  ma  ne  lodiamoreriandio  la  pazieM^F^Hlit 

fietà.  Egli  è  poi  da  meravIgUaiu^  the  tutto  ciò  cono8cendiÌ|r^ 
Epulone  stoltissimo, e  Lazzaro  sapientissimo  giudicando,  non  po- 
chi vi  abbiano  tuttavia,  i  quali  non  cessino  d' imitare  la  vita  del- 
l' Epulone,  mentre  ponno  essere  certissimi,  che  lui  pure  seguite- 
ranno nel  fuoco  peMce,  al  ^nale  ù  jùOmh  Tiriotunenle  mntt* 
^0,  asaomigliare. 

Bimane  il  terzo  esempio  di  Giuda  traditore,  e  di  S.  Mattia, 
che  a  lui  succedette  nell'  Apostolato.  Giuda  al  tutto  infelice  ia 
«lueslo  mondo,  e  infdiciaiime  Bdli'eltro,  seguitalo  tre  «uni  il  K« 
Tin  Salvadoie»  adoperandosi  eoo  sacrilego  furto  di  riempiere  la 
borsa,  non  contento  di  que*  danari  che  si  rilenca  delle  limosine 
comuni,  travagliato  dal  morbo  dell'  avarizia,  pervenne  a  tanto  di 
vendere  il  suo  Signore  e  i&laestro.  Ma  poco  poi  condotto  a  dispe- 
razione  dal  demoiiioi  imlitaì  i  danari,  al  impiccò  per  la  gola,  e 
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perdè  insieine  la  vita  (croporalc  e  Ta  eterna.  Perlanto  il  Signore 
profleriva  di  Giuda  quella  orrilulc  sentenza  :  «  Meglio  sarebbe 
tt  sialo  per  lui,  di  noo  esser  mai  nato.  »  S.  MaUia  a  lui  succedu- 
to, cioè  entrato  mbI  no  luogo,  sosteoM  bmì  travagli  e  dolori, 
non  disgiunti  da  fraqoenlì  consolazioni  ;  edora,  poiché  questi  so- 
no finili,  regna  glorioso  nel  cielo  OOD  CrttlOy  a  Clli  ha  fedelini- 
inamente  servito  sopra  la  terra. 

Questa  comparazione  di  Giuda  con  Mattia,  pcrliene  a'  Ye- 
Movi  ed  a*  Regolari.  Impereioodiè  Giuda  fo  Apostolo  di  Cristo, 
e  perciò  designato  Vescoyo.  Gbè  di  Giuda  •  di  Mattia,  spose  S. 
Pietro  quelle  parole  de!  Salmo  :  «  un  altro  prenda  il  suo  uflìrio  : 
£  Giuda  era  ^urc  annoverato  tra  uomini  regolari,  dicendo  di  tut- 
ti gli  Apostoli  S.  Pietro  :  «  Ecco,  noi  abbiamo  abbandonalo  ogni 
«  cosa,  e  ti  abbiam  seguitato,  che  ne  avremo  dunque  ?  »  Giuda 
adunque  infelicissimo  degli  uomini,  caduto  da  altissimo  grado  di 
perfezione,  perdè  resliluendo,  quel  po' di  guadagno  cbe  s' avea 
malamente  fallo,  e  divenuto  uccisor  di  sè  stesso,  condannalo  ad 
una  eternità  pensee,  pn6  essere  esempio  a  tatti  i  Sacerdoti  seco- 
lari e  regolari,  acciocché  vaiano  sìocome  camminino,  e  <iual  pe« 
ricolo  lor  sia  imminente,  se  non  rispondono  alla  perfezione  dei  lo- 
ro stato,  conducendo  santa  vita.  Perocché  Saùle  e  l'Epulone,  pas- 
sarono, morendo,  dalla  felicità  temporale  al  cordoglio  sempiterno: 
Giada  poi  non  gustò  di  alcuna  teuporal  felicità,  ma  si  solo  del- 
l'ombra e  della  speranza  di  essa;  e  impertanto  sè  stesso  uccidendo 
rovinò  ncll'eteroo  danno,  e  più  spaventevole  senza  meno,  cbe  non 

Juello  di  Salile  e  dell'  Epulone.  Ma  pognamo  cbe  Giuda  divenen- 
0  ricoo,  avesse  passato  di  divizie  tutti  i  mortali,  e  di  poi  fosse 
rovinato  neli'  etertia  miseria,  c  ne'  tormenti  dell'  inferno  sema  fi> 
ne  duraturi,  come  infatti  fovioòf  che  avrabbegli  giovato  il  CDma- 
Jo  di  tante  ricchezze  ? 

Rimanga  dunque  fermo  e  vero  il  ragìonauicnto,  cbe  abbiam 
posto  nel  principb  del  prcseiiie  capo,  e  cbe  qui  ripeliamo  con  le 
parole  delr  Apostolo  ;  c  11  momentaneo  e  lieve  peso  della  presen- 
«  le  tribolazione,  ci  meritn  smisurata  eccellenza,  e  altezza  di  glo- 
«  ria  in  vita  eterna  ;  mentre  non  abbiamo  il  riguardo  fìsso  a  lei 
«  cose  che  si  veggono,  ma  a  quelle  cbe  non  si  veggono:  coocofr* 
«  siachélecosecheil  veggono,  siano  sol  per  un  tempo,  ma  quei- 
«  le  che  non  ii  veggono,  siano  eterne  ». 
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PftEFiZlOSE  DELL' imOBE 

ALLA  PRIMA  EDIZIONE  ALEMANNA. 


SoLUi  (  Iio  ('  bandilu  dalla  sua  patria  disgiunto  dai  suoi,  e  che 
vive  i  suoi  giorni  in  remota  regione,  ha  cara  ogni  nuova  che  di 
là  gli  perviene  :  «  una  buona  nuova  (  è  la  scrittura  che  il  dice  ) 
che  vieii  di  lontano,  è  come  fresca  acqua  ad  uno  che  patisce  la 
sete  »  (1).  Ed  avvegnaché  imperfetta,  sia  la  nuova  e  spiacevole 
il  linguaggio,  nei  quale  essa  naova  ci  si  narra,  non  se  ne  prova 
sì  facilmente  fastìdio,  stantechè  per  un  cuore  che  ama,  tutto  è 
importante,  perfjo  la  più  piccola  cosa  che  risguarda  un  padre  af- 
fezionalo, un'  «mata  fiuniglia,  il  paese  nativo. 

Sicché  essendo  uA  tntti  dUadini  del  cielo  e  viandanU  nel 
eammin  dU  qaeHa  iem  non  può  enerd  diicart  noi  ^icfaeMH 
tixia  della  nobile  mMime  ed  nllinift  meta  della  tperaDa  dei  cri- 
stiani, per  quanto  difettoea  ener  pom  k  faTella  di  chi  ci  teca 
notelle  del  cielo. 

n  nostro  scopo  nd  paUklicar  questo  librìccino  si  riduce  a 
▼olera  rialEMsciare  alla  memoria  alcuni  pensieri  sulla  grandean 
ed  importaoxa  di  quella  tetribnsione»  che  ci  vien  promessa  dalla 
fede»  e  che  è  il  prozio  del  nostro  liseatlo.  I  tratti  storici  che  si 
incontreranno  lungo  F  operetta,  ne  mdenuuio  aggradevole  la 

« 

(t)  Pm.  »,  28. 
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lettara,  e  siccome  gioveranno  a  imprimer  meglio  nella  mente  le 
cose  Ielle,  così  saranno  di  servigio  alla  verità. 

Il  raziocinio  teologico  intomo  questo  soblUne  argomento  di 
nostra  credenza,  quale  trovasi  presso  l' Angdieo  4'  Aquino  ed 
allri  teologi,  non  si  conviene  e  non  è  atto  ella  c<ipacith  del  Tol- 
go. Egli  è  vero  che  quasi  tutti  gli  oratori»  i  quali  pnbfalieafoiio 
i  loro  ragionamenti,  banno  un  qualche  teocao  ani  paradlio;  ma 
costoro  per  altro  non  ai  fecero  a  dilucidare  una  tale  verità  ae  ni» 
sotto  un  qualche  partiodiare  aspetto.  Par  quel  che  io  so,  hanno 
diffiiiamenlB  Inttato  questo  soggetto  insieme  oqo  san  Bonafcn- 
tnra»  la  di  cui  dbseitaziooc  purtroppo  è  brevìssinia,  tre  célèbri 
maestri  di  spirito,  vogliam  din,  il  P.  Geremia  Dresselio,  il  Car- 
dinal Bellarniino  e  il  P.  Bapin.  Chi  trovasi  nella  felice  opportu- 
nità di  poter  pascere  l'occhio  nellé  opera  di  questi  scrittori,  ne 
ritrarrà  eertamente  non  picciol  vantaggio  e  saranno  per  lui  di 
edificaiione  la  semplicità.  Indottrina  e  la  uniiooc  propria  di  que- 
sti ingegni  sì  ragguardevoli  e  santi.  Ma  essendo  n  nostri  di  dive- 
nuti rari  questi  scritti»  potrebbe  forse  a  quei  non  pochi  che  vol- 
gonu  voléntierosamente  i  loro  pensieri  al  regno  celeste,  cadero 
m  neconcio  il  ritrovan  in  questo  mio  povero  lihricdno  dlscunl 
in  brori  capitoli  i  punti  pi&  importanti  che  riguardano  questa 
materia. 

Questo  rammemorar  la  corona  del  cielo  possa  con  la  bene- 
dislooe  del  dolo  contribniro  alcun  poco  a  fer  al  che  noi  tutti,  i 
quali  siamo  colà  dilamati,  giuiigiamo  undìalbeatopammo  del 
pandiso» 

Parigi,  nel  giorno  di  s.  Pulcbcria  1849. 
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leeoni  a  ncare  a  voi  la  iMova  di  ana  grande  anapnena  (1). 

•  Amici,  fratelli,  uomini  di  ogni  sesso  ed  età,  di  ogni  pwolo,  di 

ogni  lingua  e  di  ogni  paese,  rallegratevi,  menate  pur  fbsla,  la 
felicità  vi  aspetta,  voi  dovete  esser  felici,  anzi  perfettamente,  in- 
fioitameole»elerDaiDeDte  felici  ».  Ecco  l'annunzio  che  ci  volge  la 
lede,  rannoBiio  cbe  ci  la  la  noitra  santa  religiooe,  la  nostra  ma* 
dra»  la  cattolica  chiesa,  la  vera  Sposa  di  Gera  Grblo,  il  lielim* 
mo  annunzio  che  echeggia  dall'  Orlo  all'  Occaso. 

E  questo  giulivo  annunzio  :  «  Voi  dovete  esser  felici  »  de- 
ve esser  pur  quello  che  penetri  il  cuore  del  Leggitore,  mediante 
le  mnlole  linee  di  ^neaie  mie  jpoche  pagine. 

Ber  quanto  sublime  sia  fa  dottrina,  per  quanto  sante  sieno 
le  massime  ed  ammirabili  i  misteri  di  nostra  religione  quell'eter- 
na rimunerazione,  di  che  ci  vien  fatta  promessa,  è  il  fondamen- 
to e  la  perfezione  di  <^ni  cosa.  La  speranza  di  ana  felicità  sema 
limili  è  il  fmtlo  della  redenzione,  il  prezzo  del  sangue  adorabile 
di  Cristo  Gesù,  per  mezzo  di  cui  Egli  riconciliò  la  terra  col  cie- 
lo, ne  sottrasse  al  potere  della  morte,  ci  elevò  alla  figUuolania 
di  Dio,  e  ci  offerì  il  retaggio  della  etema  beatitudine. 

No,  non  è  quaggiù,  in  questa  Talle  di  lagrime,  Ofocifia 
dato  trovar  la  vera,  compiuta  e  perenne  felicità  del  corpo  e  del- 
l' anima.  Al  ciclo  debbon  rivolgersi  i  nostri  sguardi  ;  solo  nella 
città  di  Dio,  nel  paradiso,  nel  regno  de'  cieli,  lassù  soltanto  ci 
aspella  u  il  giubilo  senza  dolore,  la  gioventù  senza  vecchiaia,  sa- 
toilamento  senza  fastidio,  la  libertà  sema  limiti,  la  bellona  sen- 
za macchie,  la  pace  sena  disturbo,  la  sienreua  sansa  timore,  la 
felicilà  senza  termine  »  (2). 

Ma  abbenchò  il  regno  celeste  sia  la  meta  di  tutte  le  pro- 
messe e  sperante  di  nostra  fede;  nulladimcno  si  può  asserire  che 
nulla  vi  ua  men  conosciuto  dall'  uomo,  nulla  posto  in  maggiore 
dimenticanza  della  gloria  del  cielo. 

(1)  Lue.  2, 10.  S.  BMinatara. 


Digitized  by  Google 


6 

Quindi  è  che  queste  pgìno  datan  campo  a  rideUerc,  esser 
di  mcslieri  contribuir  alcun  poco  ali'acauisU)  del  cielo,  sì  che 
soTTengari  il  erìstiano  della  grandezia  della  ina  destinaiioiie»  e 
gli  si  manifesli  I*  elevatezza  di  quella  speme  a  cai  Iddio  ci  ba 
chiamali,  nonché  le  ricchezze  che  Egli  licn  pronte  a'santisuoi  (1). 
Colui  che  non  indirizza  mai  al  cielo  i  suoi  peusieri,  è  ^rivo  del 
mezzo  più  eiScace  per  giungervi  e  per  esser  felice  ;  cbi  non  ri* 
chiama  alla  mente  il  [laradiso,  tenie  assai  bene,  come  gli  manchi 
nella  vita  di  quaggiù  il  godimento  dei  più  puri  e  più  nobili  pia- 
ceri e  la  somma  delie  consolazioni.  Quegli  per  lo  contrario  che 
contempla  il  ciclo  di  sovente,  non  solo  comprende  le  sue  alle-' 
grezze,  le  sne  bellezze  e  la  tua  beatitudine  mediante  il  lame  del'* 
la  fede,  ma  n  risolverà  ancora  a  procacciarselo  a  qualunque  co* 
sto  ;  si  sentirà  il  cuore  ripieno  di  vigore  e  di  forza  ;  si  guada- 
gnerà la  vittoria  nella  lotta  di  questa  vita  ;  prosentendo  i  pia- 
ceri eterni  sarà  coraggioso  ed  ardito  nei  patimenti  ;  terrà  il  sen- 
tiero della  Tìrtà  ed  avrà  in  fine  il  godimento  della  felicità  tem- 
pi tema.  Non  ò  dmiqae  cosa  di  liere  momento,  per  quanto  cai 
permettono  le  forze,  il  farci  a  contemplare  il  cielo  più  da  virino.' 
Un  viandante  già  lasso  accoglie  di  buon  grado  il  pensiero  che  gli 
fa  immaginare  il  termine  del  tno  viaggio  ;  chi  naviga  le  onde, 
pensa  sovente  al  porlo  ;  lo  schiavo  ravvolge  spesso  nett'aoiata  h 
futura  libertà,  c  non  dovrà  il  cristiano  dirigere  volcntcrosamen- 
te  verso  del  ciclo  i  suoi  pensieri  ?  Anzi,  questo  obbiclto  riguar- 
dando la  felicità  di  ciascun  uomo  indistintamente,  chi  non  vede 
che  non  dorrebbe  eeserri  alcana  altra  verità  di  nostra  fede,  di 
cui  c'informataimo  così  volontieri,  o  amassimo  meglio  udir  fa» 
vellare  ;  e  che  essa  dovrebbe  occupare  il  nostro  spirito  qaaolo  il 
pensiero  :  «  Io  credo  una  vita  eterna,  cclesie,  beata?  » 

li  non  è  egli  un  ardimento  il  farsi  a  disaminare  un  obbielto 
cotanto  sublime  fra  le  angustie  di  questo  poche  pagine  ?  e  non  è 
audacia  il  provarci  a  descrivere  il  paradiso  e  la  sua  beatitudine? 
•  Possiani  noi  osare  d' intuonarc  gl'inni  della  santa  Gerusalemme, 
essendo  ancora  quaggiù  giacenti  su  questa  misera  terra,  come  già 
gli  Ebrei  alle  sponde  dei  fiumi  di  Babilonia?  Come  mai  dipinger 
può  un  nato  cieco  la  belletza  deHa  luce  e  dei  colorì  ?  Come  mai 
ciò  che  è  spirituale,  eterno,  celeste,  si  potrà  rendere  intelligìbi- 
le per  mezzo  d' ideo  formale  dal  miserabile  e  limitato  ingegno 
dell'  uomo  e  di  espressioni  tolte  dal  suo  meschino  linguaggio  ? 
Un  profeta,  avvezzo  a  riguardare  in  ispirilo  gli  arcani  deiraw»< 
nire,  e  le  meraviglie,  che  Iddio  tien  preparate  a' suoi  eletti»  WNI 
sa  prorirriro  che  qucste  VOCI  :  «  Nei  sccoli  indietro  nissuno  sep* 

(1)  Eiih.  1,  18. 
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pe,  iiè  orecchio  alcuno  uilì  mai,  n»-  orcliìo  vì«1o,  o  Signore,  le 
solo  eccettualo,  quel  che  tu  auparecchiasli  a  coiuro  che  li  aspet- 
tano t»  (1)  E  l'apostolo  PaoiOf  ayv«gnae1iè  rapito  nel  paradi- 
so, non  trova  parimenti  altre  espressioni  per  descrivere  il  regno 
dei  cieli  che  le  seguenti  ;  <(  Nè  occhio  vide,  nè  orecchio  udì,  uè 
enirò  mai  io  cuor  dell'  uomo,  quali  cose  ha  Dio  apparecchialo  a 
coloro  che  lo  amano  (2)  ».  Quei  beni  son  tanto  grandi,  lauto  !»u- 
Miuii  ed  innumerabiti,  cbe  oltrepassano  ogni  umana  intelligea* 
II,  qualsivoglia  immaginazione  della  mente  noilni  (3). 

Voleva  sant'  Agostino  ad  istanza  del  sur»  nmico  Severo  scri- 
vere un  piccioi  trattato  intomo  alia  bea  li  ludi  ne  celeste.  Erasi 
egli  di  già  rincbioso  nella  sua  cella,  c  già  dava  di  piglio  alla  pen- 
na per  dare  avviso  del  suo  divisamento  a  san  Girolamo,  e  con- 
sultarlo, sìccomo  era  solito,  sopra  alcuni  punti.  Quando  erro 
che  f!i  repente,  (  è  egli  slesso  che  così  narra  l'avvenuto  )  una  lu- 
ce Dou  jim  veduta,  che  a  ni&suna  lingua  riuscirebbe  descrivere, 
ed  un'  indicibil  frigrabia  riempirono  la  eameraceia,  ove  egli  si 
trovava*  Dopo  di  che  Agostino  attonito  e  tutto  fuor  di  sè,  ascoi* 
tònna  vnrr  disiinii  chn  (liri::nvagli  queste  parole:- Che  fai.  Ago- 
stino? Credi  tu  si  possa  in  un  picciol  vaso  rinchiudere  lutto  il 
mare,  o  comprendere  in  un  pugno  la  terra  ?  Vedrai  tu  ciò  che 
neaiiin  occbio  vide  mai?  Goro|npenderfti  tu  ciò  che  non  fo  com- 
preso giammai  da  meofe  umana?  Vuoi  la  intendere  ciò  che  è  tn- 
finito  e  incomprensibile?  Con  qual  misnrri  vnoi  ta  misurare  rin- 
commensurabile?  —  Era  questa  la  voce  di  san  Girolamo,  che  iu 
quel  giorno  appunto  aveva  cessato  di  vivere  a  Betlemme,  ed  at- 
testava con  questa  apparisione,  che  la  beatitadine  del  cielo,  di 
cui  egli  era  di  già  entralo  al  possesso,  sorpassa  ojni  descrizione 
e  umano  concetto.  —  Acroslino  trasse  proUlto  visionr»  avu- 
ta, e  di  là  a  non  molto  ia  un  suo  ragionamculo  ragionava  così 
della  celeste  beatitadine.  c  Questa  gloria,  (foesta  beliezza,  que- 
sta maestà,  che  sarà  la  felicità  nostra,  c  al  di  là  di  ogni  penne- 
ro,  di  ogni  sentimento  e  dì  ogni  parola.  Ciò  che  Iddio  ha  prepa« 
rato  a' SUO!  amici,  oltrepassa  ogni  credere,  supera  la  nostra  spe- 
ranza, i  uoslri  desideri  ed  ogni  nostra  brama.  Quella  beauiudim; 
si  può  bene  acquistare,  ma  non  è  possibile  intenderne  tutto  il 
pr^io  :  può  dessa  meritarsi,  ma  nou  può  esser  descritta  »  (4). 

Onal  presontuosità  dunaue,  se  a  tanto  ci  arcinciiamo,  a  slan- 
ciare cioè  uuo  sguardo  nel  libro  della  vita,  a  quel  libro,  il  qua- 
le, secondo  l'arcana  Apocalissi,  è  suggellato  con  sette  sigilli,  e 
che  non  può  essere  aperto  da  veraoo  nè  io  cielo,  nè  in  terra,  fuor 

(1)  Isaias  64.  4.  (S)  1.  Cor.  S, 

(ag  S.  Boaareatara.  (4}  S.  Angustia. 
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cito  dall'  Agnello  di  Dio,  il  quale  solo  né  intendo  il  mistero,  e 
che  un  giorno  rivelerà  agli  eletti  le  merariglie  del  cielo  1 

.  Malgrado  però  la  mstra  impolenia»  e  noo  oebuite  il  eénti- 
mento  della  nostra  pochezza,  ci  è  permesso  di  eleTare  i  nostri 
sguardi  al  cielo.  Noi  vogliam  cercarlo,  fìnlantochè  lo  troyercmo; 
Togliam  picchiare  tintantochè  ci  venga  aperto  ;  e  Togliamo  &pe> 
rare,  che  il  pei^ero  di  cosi  eoblime  obbietto  d  colmerà  lo  spi- 
rilo di  tome,  o  il  cuore  di  amore  e  di  zelo.  Lnsfì  dal  voler  po- 
nclrare  mi  nostro  ìnlendimcnto.  come  lo  appella  l'Apostolo,  que- 
sto mistero  del  Volere  Divino,  noi  non  vogliamo  che  richiamare 
alla  memoria  con  tutta  semplicità  di  cuore  e  di  favella  ciò,  che 
sa  questa  materia  ne  iosegoano  la  fede  e  le  Sacre  Pagine»  non 
cbe  quanto  intorno  ad  essa  ci  ba^  detto  di  considerevole  i  Santi. 

Siasi  puro  imperfetta  e  manchevole  quanto  si  vuole  la  de- 
scriziono  di  cì<S,  che  si  riferisce  al  regno  celeste,  sarà  però  sem- 
pre cosa  consolante  e  soave  il  volger  ia  mente  a  quella  gioia,  che 
ci  aspetta»  se  dnaieno  fedeli  sìa  alla  fine,'  e  sarà  por  dolce  il 
rammenlaiii  l'eredità  di  quella  Gloria,  cbe  dalla  Bontà  di  Dio 
ci  Tien  promessa.  * 

A  te  ora  io  mi  rivolgo,  o  Maria,  e  mi  ricovero  sotto  la  taa 
protezione,  affinchè  con  la  mìa  imperltia  e  con  la  limitatezza  del 
miei  ccocelti  io  non  profani  V  allo  e  rilevantissimo  argomento 
che  ho  per  le  mani.  Tu  sei  la  nostra  mediatriro,  tu  la  protcgc:i- 
trice  nostra.  Se  tu,  o  Maria,  a  me,  1'  ultimo  fra  tuoi  servi,  non 
ricusi  il  materno  tuo  patrocinio  ed  intercessione,  nè  meno  Iddio 
mi  negherà  ta  sua  asiislenn.  E  tn«  o  mio  Dio,  che  areleni  nei 
giorni  etemi  la  toa  Divinilà  agli  detti.  Quegli  tu  sei,  che  anche 
al  presente,  montre  incediamo  ancora  nelle  tenebre  e  all'  ombra 
della  morto,  ci  dovi  compartire  il  necessario  lume,  so  non  per 
concepire  e  comprendere,  per  presentire  almeno,  c  di  tutto  cuo- 
re brraian  1  isMirl  della  lelkitt,  della  beatitudine  e  della  gleria, 
cbe  a  noi  hai  praparato. 

IL  CIBLO  È  Là.  Noma  FATMA. 

«  Tatti  gli  esseri  creati  che  sono  priri  d*  brtdietto  e  di  ro- 

lonlà,  han  chini  al  snolo  i  loro  occhi  ;  essi  sono  creati  per  la  ter- 
ra ;  ma  all'  uomo  fu  data  da  Dio  una  fronte  elevata,  perchè  egli 
innalzi  al  cielo  i  suoi  lumil  Tu,  o  uomo,  sei  chiamato  a  contem* 

Slarc  ed  adorare  nn  giorno  Iddìo  a  faccia  a  fimcia,  e  non  a  loc- 
are la  tua  anima  di  voglie  ed  appetiti  terreni  ;  una  vita  celeste 
sarà  la  tua  |)orzione  eterna,  e  non  già  i  vili  godimenti  delle  lie- 
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slie  (ij.  il  ciclu  è  destinalo  per  1'  uofno,  e  l'uomo  pel  cielo.  A 

Sieslo  ine  Dio  creò  da  prima  il  cielo  e  la  terra,  e  si  fece  quindi 
la  creazione  doli'  uomo.  E  p<Tcliè  mai  non  ha  Egli  formalo 

r  uomo  poi  primo?  Pori  lit'  dovca  da  prima  esser  rondotlo  al  suo 
(ermioe  il  palazzo,  indi  venirvi  ad  abitare  il  re  ;  perchè  la  casa 
suol  fabbricarsi  priachè  serva  di  abitazione.  11  cielo  è  la  nostra 
ricorapensa  ;  felice  queir oomo»  eoi  toccherà  an  s)  largo  guider- 
done! Ameodue  son  fatti  per  onere  rtani li  insieme  (2)  ». 

a  Su  questa  terra  dunque,  diceva  bellamente  l' apostolo  s. 
Paolo,  noi  siam  peile(]^rini,  noi  siam  viandanti  ancora  lontani 
dal  Signore.  Non  abbiam  quaggiù  ferma  città  ma  andiamo  in 
traccia  della  fotara  »  (3).  E  ejpì  dunque  cosa  di  gran  riliero, 
che  II  cristiano  riconosca  ed  intenda  la  grandezza  della  sua  de- 
stinazione ;  che  sappiamo  quale  sia  la  speranza  della  nostra  vo- 
cazione, 0  quali  le  ricchezze  delia. gloriosa  eredità  di  lui  a  prò 
dei  santi  (4). 

La  terra  è  per  noi  nn  luogo  di  prove  ;  la  patria  noslra  è  il 

ciclo.  Il  cielo  è  la  noslra  eredità,  la  noslra  promossionc. —  En;li 
è  vero  che  abbiamo  una  patria  terrena,  uclla  quale  ci  è  dato  di 
contemplare  la  luce  del  mondo,  nella  quale  i  noslri  amici  e  fra' 
telli  abitano  con  esso  noi  e  cercano  di  esser  felici.  Or  qoesla  pa- 
tria, di  cui  siam  parte,  è  amata  grandemente  da  noi.  L' Italiano 
ama  rilalia,  il  Francese  ama  la  Francia,  il  Polacco  la  Polonia, 
il  Tedesco  1' Alemagna.  Ma  la  vera  nostra  credili,  la  nostra  ul- 
tima meta,  non  è  no  quesla  terra,  non  sono  uo  questi  beni  del 
mondo.  Assai  chiaro  oel  dice  il  coor  nostro  :  lo  son  destinalo  n 
cose  pìi  snbiimi  ;  per  cose  pijii  grsndi  venni  alla  luce.  La  patria 
di  qnago^ià,  non  è  proprietà  nostra,  non  nostra  promissione.  E 
per  quanto  l'amiamo,  per  quanto  ad  essa  siamo  intimanorate  col- 
legati e  stretti,  verrà,  come  dice  il  Signore,  veni  la  notte,  in 
cui  nessuno  può  più  operare.  La  morte  mena  il  corpo  in  un  fred- 
do insensibil  sepolcro,  1'  anima  in  un  altro  regno,  O  sovrani, 
o  principi,  o  grandi  e  ricebi  della  terra  »,  esclama  il  grande  Ago- 
stino, «  i  magnifici  palagi,  gli  cdiGzl  sfoggiali  c  i  poderi  deliziosi 
di  qnesto  mondo,  non  sono  proprietà  vostra.  Voi  non  ne  siete 
che  ospiti,  e  dovete  più  oltre  proseguire  il  vostro  cammino.  In 
•niella  casa  che  voi  chiamate  vostra  proprietà,  voi  siete  stranieri. 
Il  padre  mio,  ti  fai  a  dire,  il  mio  avo  mi  lasciarono  questa  casa, 
essa  è  di  mio  legittimo  diritto.  Ahi  1  lo  so  bcuc,  che  cosa  vuoi 
dire»  proseguo  il  ssnto  Dottore,  i  tool  progenitori  bau  preso  al- 
logi^  in  questa  casB»  Indi  prasegnirooo  più  oltre.  Dopo  breve 

(1)  S.  Grog.  Naz.     (2)  Lactaaiios.    (3)  Hsbr.  13, 14.     (4J  Efh.  1,  i8. 
Pie  leUuCc  -  111,  50 
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suggiornu  ancor  lu  le  ne  andrai  allrovc,  e  lascieruì  a  qoeìii  c!ic 
rengon  dopo  la  proprielii  che  or  chiami  tua  ;  la  propria  e  per- 
manente tua  casa  in  questo  mondo  è  il  sepolcro,  la  tua  patria  è 
lassù,  nel  rido  1]  ».  Ciò  posto,  non  può  l'ospite  fissar  nell'al- 
bergo il  suo  >lal)ile  domicilio  ;  non  può  egli  tenere  la  via  che 
mena  al  cielo  [ìe\  ciclo  medesimo,  e  del  pari  che  un  viaggiatore, 
il  onale  è  aOeziooalo  'alla  raa  patria  terrena,  o  ▼!  ritorna  dopo 
un  lungo  esilio,  non  si  lascia  invaghire  da  quei  luoghi,  pei  quali 
tragitta,  e  da  quelle  case  ove  va  a  prender  stanza,  nella  stessa 
\  guisa  il  cristiano  dee  riguardar  questa  terra  come  uu  luogo  di 
passaggio  e  di  pfoscrìzione  ik»  lo  lien  diriso  dalla  sua  cara  pa- 
tria, e  dee  avere  sempre  aranti  agli  occhi  il  solo  termine  del  suo 
viaggio,  il  paradiso,  li  punto  sto,  che  egli  se  Io  acquisti.  Ali  sì! 
r  intenso  desiderio  di  essere  ctcrnamonlc  e  perfeltatiiente  felice, 
di  viver  sempre  nell'allegrezza  e  nella  beatitudine,  di  portar  sul 
capo  la  corona  della  immortalità,  di  rimanersi  sempre  con  Dio  e 
in  possesso  di  nn  vlVerc  eternamente  bealo,  son  qneati  segni  non 
dubbi  di  un  vero  amore  di  patria,  a  0  patria  cara  »  facciamoci 
ad  esclamare  con  sani'  Agostino,  a  ti  salutiamo  da  lungi.  Tu  sei 
la  terra  della  promissione,  che  il  Padre  celeste  fin  dai  primordi 
del  mondo  ha  preparato  agli  eletti  snòi,  ore  ci  aspetta  una  feli- 
cità perfetta,  eterna,  infinita  ». 

Un  Polacco  di  nobile  ed  antica  prosapia,  «omo  adomo  di 
bellissime  qualità  d'intelletto  e  di  cuore,  di  gran  nome,  e  che  da 
non  mollo  lampo  ha  lasciato  il  teatro  di  questo  mondo,  ci  soni- 
nniistra  la  descrizione  che  segue  intonio  ad  un  rilevantissimo 
punto  di  sua  vita  «  Fonnilo  negli  studi  nelle  Università  aleman- 
ne e  Iteti  versato  nello  massime  della  modenia  lìlosofia,  ho  peral- 
tro ritenuta  nel  mio  cuore  ferma  la  fede,  che,  per  così  dire,  ho 
ereditata  dalla  mia  madre  ;  e  il  mio  cuore  era  portalo  verso  di 
Gesù  Cristo  e  della  chiesa  cattolica.  Nelle  splendide  cariche,  nelle 
quali  la  Provvidenza  mi  collocò,  ebbi  opporlnnìth  di  far  non  po- 
co a  favore  della  mia  cara  patria,  e  con  non  lievi  sagrifizt  delle 
mie  sostanze.  Avvegnaché  io  menassi  in  apparenza  la  vita  dei  cosi 
delti  nomini  probi»  nolladimeno  ami  forse  potuto  applicarmi 
ciò  che  un  arguto  e  apirimao  acritlore  disse  di  sé  medesimo  (2): 
La  vìe  d'  un  coquin,  jc  ne  la  connaìs  pas  ;  mais  ce  qu*  on  appelte 
la  vie  d' un  honnéle  homme,  c  est  pour  mot  qiicìque  chose  d' abo' 
miniAle,  Io  area  di  giò  progredito  assai  negli  anni,  allorché  un 
di  io  ebbi  il  sogno  sdente.  Phreami  di  essere  elevalo  ad  un'al- 
ta regione  estiSmamente  bolla  e  a  me  del  tutto  iguolai  ore  ra?* 

(1)  S.  Agast.  t2j  li  conte  de  Uaislre. 
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vìsàì  un  gran  nnmero  di  persone  celesti,  le  cmali  sembravan  ta(* 
le  intese  a  scrivere  con  gran  fretta.  Fecìmi  aappresso  ad  ane  di 

quelle,  e  lo  domandai,  che  cosa  mai  ivi  si  ponesse  in  isrnlto  con 
tanta  sollecitudine  ed  accuratezza.  Ed  ceco  la  risposta  che  essa 
mi  diede  con  singolare  ailabililà.  Siamo  angeli  dei  Signore,  e  seri- 
viemo  le  bnone  opere  degli  oomini,  che  tono  tnltaria  eolia  ter- 
ra, qui  su  questo  pagine  del  Libro  della  vita.  Una  lai  risposta 
m' invogliò  di  risapere,  qual  copia  di  meriti  io  mi  avessi  per  la 
eternità,  e  soggiunsi  sotto  voce  a  quell'angelo:  Non  potrei  vede- 
re, cbo  cosa  è, notalo  nel  mio  foglio?  Pcrcoò  no?  Mi  rispose  egli; 
dopo  dì  che  fra  tanti  e  tanti  fogli  cercò  e  cavò  foori  il  mio,  e 
me  lo  porse.  Ma  da  qoale  irasccolamcnto,  a  meglio  dire,  da  c^ual 
terrore  non  venni  io  assalito,  allorché  vidi  quel  foglio  tutto  bian- 
co, ad  eccezione  di  alcune  poche  righe.  Possibile  I  esclamai  al- 
lora ;  dunque  noe  ho  fin  qui  alcun  merito  per  la  eterna  vita? 
Mi  son  pur  tanto  afTalicalo,  specialmente  per  la  mia  patria,  ed 
ho  fatto  persino  dei  grandi  sarrifi/.i  !  Amico,  riprese  1'  angolo, 
qui  in  questi  f<)gli  che  formano  il  Libro  della  vita,  non  si  regi- 
stra altro,  so  non  lo  up^^ro  che  gli  uomini  fanno  per  Dio  e  per 
amore  suo. 

Mi  destai  ;  ma  il  sogno  mi  a?eva  penetrala  di  già  Y  anima 

al  par  di  una  spada  :  palpabili  mi  erano  quelle  grandi  verità  : 
Che  giova  all'  uomo  lutto  il  mondo,  se  viene  a  solTrir  detrimen- 
to nell'anima  sua.  Questa  terra  non  è  la  vera  nostra  patria.  Sia- 
no nati  a  coite  grandi.  La  nostra  vita  dee  essere  fantificaU  da 
una  fede  operativa,  chè  allora  soltanto  la  vita  è  meritevole  della 
elernilh.  —  Questo  sogno,  che  fu  ravvisato  da  me  come  una 
chiamata  della  Grazia,  fu  l' islaotc  felice  delia  mia  conversione. 
Ila  ^nel  tempo  in  poi  non  cessai  di  amare  la  mia  patria  terrena, 
e  di  occuparmi  a  vanlnuu^io  di  lei  ;  ma  ebbi  soprallullo  avanti 
gli  occhi  r  clcrna  fcliriia  dell'  uomo  ;  risolsi  di  nicrilarnii  colla 
pratica  di  una  soda  pietà  e  coH'csercizio  della  virili  entro  la  sfe- 
ra della  mia  vocazione,  compilo  il  corso  del  mio  vivere  ìu  terra, 
la  ven  mia  patria,  la  beatitudine,  il  delo  ». 

IL  OMM  t  Lk  1IBATITUDIIIB  ROSTBA. 

Il  nostro  cuore,  che  tende  avidamente  alla  felicità  ed  alla 
beatitudine,  cerca  indarno  questa  felicitò  qui  sulla  terra.  1  pia- 
ceri che  ci  procaccia  il  godimeolo  dei  beni  terreni,  non  sono  che 
falsi  e  apparenti  piaceri  i  quali  non  possono  appagarci.  Quantun- 
que ti  sia  dato  vedere  tutto  ciò  che  vi  ha  di  belio  e  di  magniiico 
io  questo  mondo  ;  il  tuo  occhio  non  si  soddisfa  col  riguardare  l 
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£  se  bai  gustato  ogni  scnsual  piacere  di  questa  vita,  egli  non  ti 
appaga;  tu  ne  brami  ancor  di  vantaggio.  La  vita,  dice  un  santo» 
non  è  che  una  lunga  favola,  una  bugia  di  lunga  durala.  Il  cuor 
tuo  è  dotato  da  Diu  della  capacità  di  aspirare  ad  una  felicità  iu- 
finita,  ctcrnamenlc  durevole,  perchè  tu  rammcnli,  che  non  la 
terra  ma  il  cielo,  il  |>ossesso  del  sommo  eterno  Bene,  sono  ii  ter- 
mine della  tua  destinazione,  a  II  cuore  umano  c  fuori  del  suo  cea* 
tro  »  lo  confessa  il  grande  Agostino  per  propria  esperienza,  o  fin- 
ché non  riposa  in  Dio  !  !  »  Sì,  la  vera  felicità  è  solo  nel  trovarsi 
al  possesso  del  cielo,  del  paradiso,  oh  !  qual  sarà  mai  la  grandez- 
za dei  piaceri  del  cielo  ?  Il  paradiso  che  cosa  è  ?  «  Se  tu,  o  mio 
Dio  !  »  ò  sani'  Agostino  che  parla  «  per  questo  corpo  abbietto  e 
distruuibile  hai  creato  quei  beni  si  grainli,  che  egli  dalla  tua  li- 
beralità riceve,  e  fruisce  del  sole,  del  firmamenlo,  dell'aria,  del- 
la terra,  del  mare,  della  luce,  delle  tenebre,  dei  colori,  dell'om- 
bra, della  rugiada,  della  pioggia,  del  vento,  degli  augelli,  dei  pe- 
sci, delle  bestie,  degli  alberi,  delle  piante,  delle  frutta,  cose  tutto 
che  debbono  servirci  e  consolarci  ;  quanto  grandi  ed  innumera- 
bili beni  non  terrai.  Tu  apparecchiali  nella  patria  celeste  per  co- 
loro, che  ti  servono  ?  Se  tanto  ne  concedi  nel  carcere,  che  cosa 
non  ci  aspetta  nei  regale  palagio?  »  11  paradiso  che  è  mai?  E  uo 
prodigio  dell'  Onnipotenza  divina,  una  invenzione  della  divina 
Sapienza,  l' apice  della  divina  Liberalità,  un  premio  degno  della 
lledcnzione  divina,  un  bene  cotanto  grande,  cotanto  intermina- 
bile, quanto  Dio  stesso  ;  stanlechè  il  paradiso  ò  Dio  medesimo  : 
«  Sarò  la  tua  mercede  soprabbondevolc  »  dice  il  Signore.  «  Id* 
dio  è  il  cielo  »  esclama  santa  Teresa,  «  E  che  cosa  polca  donar- 
ci di  meglio  di  sè  slesso  ?  ».  —  I  beni  ed  i  piaceri,  che  Dio  ci 
fa  guslar  su  questa  terra,  non  sono  elio  gocciole  di  quei  torrenti 
di  dolcezza  dei  quali  Egli  inebbrierà  nei  cieli  gli  eletti  suoi.  Qua- 
lunque beltà  che  possa  incantarci  in  questa  vita,  è  solo  come  il 
lembo  di  una  sua  veste,  qual  debil  luce  di  una  candela  rimpetto 
al  sole  nel  suo  pieno  meriggio.  Se  Dio  ci  ha  quaggiù  in  questo 
luogo  di  nostro  esilio  apprestate  cose  si  belle  c  sì  dilettevoli,  che 
cosa  dubhiam  noi  aspellarci  colassù  nella  patria  celeste?  —  Ah» 
una  fortuna,  una  bellezza,  un  godimento,  che  occhio  mortalo 
non  vide,  nò  orecchio  mai  ascollò,  nò  uman  cuore  presentì  giam- 
mai, sarà  il  premio  che  toccherà  a'bcali,  e  appagherà  il  cuor  lo-> 
ro,  e  il  farà  conlento  c  satollo  pc'  secoli  eterni. 

a  In  questa  santa  città  di  Dio,  continua  s.  Agostino,  non 
bavvi  dolore  alcuno,  ne  afliiziono,  nò  lagrime,  nè  patimenti  di 
sorla,  ma  bensì  puri  e  ridondanti  piaceri,  una  pace  soave,  eter* 
na,  iudibtrultibilc  sarà  il  patrimouio  de'  sauli.  Non  solo  avrao 
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colà  luUo  ciò  cbc  eglino  desiderano;  ma  una  (ale  abbondanza  di 
gioie,  che  altro  non  resta  loro  da  poterai  desiderare.  Il  eoor  loro 
accontentato,  la  loro  anima  immersa  in  un  torrente,  in  un  ocea- 
no di  celestiali  b(^!ià.  Non  il  solo  possesso  di  tulli  insieme  li  be- 
ni, ma  la  sormonto  Eli  ssa,  l'oripine  di  essi,  il  possesso  dello  sles- 
so Dio,  sarà  1'  elenio  roUiggio  de' beali.  11  gaudio  e  la  bcaliludi- 
ne  di  Óio  non  penetreranno  precÌMunenU»  nel  loro  cnore»  ciò»  che 
anche  sarebbe  ben  poco;  ma  esse»  lo  animo  dei  beali,  che  si  han 
ffuadagnato  il  cielo,  s  immergeranno  nel  gaudio  del  Signore,  nel* 
r  infinita,  divina  beatitudine  di  Luì  1  lì)  » 

Ha  ohi  mio  Dio,  quando  è  grande  la  deliofexia  e  ta  limita- 
rione  dello  spirto  e  del  linguaggio  nmanol  Egli  è  impossibile  de- 
scrivere a  parole  ciò,  che  crediamo  per  fede,  ciò  a  cui  per  fede 
ardentemente  aneliamo,  e  clic  speriamo  ci  sarà  compartilo  da 
Dio  mediante  la  sua  inGnila  liberalità.  Intanto  odiamo  alcuni  al- 
tri pensieri  di  santi  sopra  questo  soggetto  medesimo. 

Permise  un  giorno  il  Signore  clic  s.  Teresa  in  una  delle  sue 
visioni  lanciasse  uno  sguardo  pressoché  nei  vestiboli  della  clcrna 
vila.  Intorno  alla  qual  grazia  ricevuta  da  Dio,  ecco  come  essa  si 
esprime  nella  descrizione  che  la  della  sua  vila.  a  Le  cose  che  io 
vidi  erano  si  grandi  e  si  miraMlit.cbo  nn  pocolino  di  esse  sareb- 
lio  baslofole  a  rendere  aOatlo  attonita  un'anima,  e  ad  infonderle 
un  disprezzo  grandissimo  delle  cose  di  quaggiù.  Nessun  intendi- 
mento umano  può  formarsene  una  idea,  e  tal  visiono  mi  riempi 
di  tale  gioia,  e  mi  ioebbriò  l'anima,  per  dir  così,  di  si  maravi- 
glioso  contento,  che  mi  saria  impossibile  descriverlo.  —  In  quel 
mentre  il  Signore  faecami  osservare  silTaltc  maraviglie,  ra*  indi- 
rizzò qucslo  parole  :  K(  co,  o  figlia,  ciò  che  perdono  coloro,  che 
ini  oQendoDo.  L' impressione  poi  che  mi  rimase  nell'  anima  per 
CQsiliatla  visione,  fa  nn  grandissimo  disfreno  di  tutte  lo  «oso 
terrene,  per  modo  che  i  beni  ed  i  piaceri  tutti  del  mondo  non 
mi  sembrano  essere  che  vanità,  fumo,  menzogna.  Essendo  in  nn 
giorno  assalila  dal  mio  solilo  mal  di  cuore,  e  mollo  alTannata, 
una  Dama  di  alla  condizione  volle  rasserenarmi  alquanto,  mo- 
strandomi le  sue  pietre  nreiiose,  e  in  parlioolar  modo  un  gioiel- 
lo di  diamanti  ricco  oTtremnora  ;  dovatlì  però  rìder  fra  me,  e 
sentii  allo  stesso  tempo  una  gran  compassione  vedendo,  quali  sia- 
no le  cose,  che  le  persone  attaccalo  al  mondo,  apprezzano  cotan- 
to, e  riflettei  quanto  più  ammirabili  siano  i  tesori  che  Dio  ci  tie- 
ne apparecchiati  ». 

In  non  dissimil  guisa  Iddio  si  degnò  mostrare  in  un'estasi  a 
MDla  Caterina  da  Siena  un  raggio  della  gloria  celeste.  Aitoraa- 

(I)  S.  Aug. 
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ta  poi  da  quel  rapimento»  la  tanta  esclami  :  c  Ho  vedalo  della 

maraviglie,  Lo  veduto  delle  meraviglie  !  !  1  »  Fatesi  il  sao  con- 
fessore a«l  esorlarla  a  volnr  chiaramenle  descrivere  ciò  che  avcale 
moslralo  Iddio,  ed  ella  soggiunse:  «  Commellerei  un  gran  fallo, 
se  ardiasi  di  voler  eiÒ  fare  ;  imperciocché  il  pregio  ou  bellezza 
dei  celesti  tesori  orni  possono  esprimersi  con  umane  parole  ». 

Odasi  ora  s.  Vincenzo  Fcrrorì  :  «  E  tanto  incomprensibilo 
la  gloria  del  cielo,  che  tulli  i  patimenti  di  questa  vita,  e  perfino 
tutte  le  pene,  che  i  martiri  han  sostenute,  non  sarebbero  un  prez- 
zo proporzionato  per  meritare,  non  voglio  dire,  il  cielo,  ma  nep- 
pure un'  ora  nella  beatitudine  celeste  i>. 

Udiamo  per  ultimo  di  bel  nuovo  sant'  Agostino  :  «  La  ma- 
gnificenza dell'  eterno  lume  è  sì  grande  che  se  una  creatura  non 
doveSto  goderlo  più  a  luogo  che  un  sol  giorno,  si  dovrebbe  ciò 
nondimeno  vilipendere  per  un  tal  j^remio  ooa'serie  innamerevo- 
lo  di  anni  di  divcrtimenlo  e  passati  nell'  affloMin  di  tutti  i  beni 
della  terra.  In  cielo  si  possiede  ootiI  rosa  che  si  ama,  è  impossi- 
bile il  desiderare  ivi  alcuna  altra  cosa,  oltre  quello  che  vi  si  i)os- 
stede.  Nei  cielo  non  avvi  se  non  ciò  che  è  buono,  e  vi  si  gode 
perfino  r  altissimo  Bene.  Iddio  si  dona  ivi  Egli  steSM  a  quelli 
che  lo  amano,  il  sommo  bene  dei  quali  si  è  la  sicurezza  che  han- 
no di  godere  e  posseder  Dio  per  sempre.  —  Nella  tua  infinità  e 
magnanimilà,  o  Signore,  tu  serbi  celata  pei  tuoi  servi  una  copia 
immensa  di  gaudi  celesti.  Siccome  tn  sei  grande,  o  mio  Dio,  e 
la  tna  grandezza  non  ha  limiti,  o  i  tesori  della  tua  sapienza  son 
senza  numero,  e  senza  misura  è  la  tua  bontà  ;  così  senza  limili, 
senza  numero,  senza  misura  è  puranco  la  rimunerazione  e  la 
mercede  nostra.  —  lu  sei  grande,  e  i  tuoi  doni  ai  par  di  Te  so- 
no grandi  ;  perchè  ta  sei  quello  che  ti  doni  a  noi  per  premio  e 
per  beatitudine  I  In  cielo  Dio  sarà  il  compimento  di  Ogni  nostra 
felicità  ;  ivi  mireremo  Dio  per  sempre  :  ivi  non  ci  rafTreddere- 
mo  giaumiai  nell'amor  suo  ;  uè  sarem  mai  stanchi  di  tributar- 

Sli  onore.  Questa  è  la  nostra  speranza,  una  vita  senza  termine 
a  godersi  al  Iramonlo  dei  nostn  giorni.  In  cielo  tulio  sarà  per- 
fetto, tulio  vero,  tutto  santo  ed  etemo.  Ivi  la  giustizia  sarà  il 
nostro  cibo,  la  sapienza  la  nostra  bevanda,  l' immortalità  U no- 
stro gioiello,  r  elerailà  la  nostra  magione  ». 

IL  GIBU)  k  m  BBGirO. 

Nel  libro  della  Sapicn/a  in  sacra  Scrittura  dipinge  la  favel- 
la degli  stolli  nel  modo  che  segue  :  u  La  nostra  vita  è  breve  ; 
essa  è  colma  di  amarezze  ;  e  an  male  inevitabile  è  la  morte.  Fi« 
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nora  nessuno  è  ritornato  dall'  altro  mondo.  Venite  dunaue  c  go- 
diamoci i  beni  (li  questa  vita,  finché  ci  fiorisce  l'aprii  sulle  guaa- 
ee  ;  beviaino  Wni  pretiosi  :  profamiamcM»  di  nngaeDtì  ;  w  to- 
filiamo  lasciare  scorrere  inutili  gU  anni  più  ridenti  della  vita* 
Prima  che  sfiorisca  l'età,  vogliamo  coronarci  le  tempie  di  rose. 
Non  dee  esservi  prato,  sul  quale  non  ci  diam  diletto  e  non  ci  ab- 
bandoniamo ai  piaceri  :  vogliamo  lasciar  per  ogni  dove  qualche 
traccia  de'nosln  passatempi;  eoncioasiachò  deve  essere  questa 
tutta  la  nostra  felicità,  e  dopo  di  questa  vita  non  dobbiamo  aspet- 
tarcene aleun'altra  »  (1).  Onesto  era  il  linfjuaggio  degli  cmp!  di 
circa  4000  anni  indietro.  Ma  ciò  che  è  più  da  compiangersi,  an- 
che al  giorno  d' oggi  v'  ha  molti  sciagurati,  che  la  discorrono  in 
egual  modo  ;  disconoscono  Iddio  e  la  vita  eterna,  e  vogliono  ca- 
varsi la  sete  della  beatitudine  col  godimento  dei  piaceri  terrestri. 
Per  toglierci  ofjni  scusa  e  pretesto  sopra  un  punto  di  tanto  rilie- 
vo, e  farci  comprendere  i  beni  avvenire,  V  infinita  misericordia 
di  Dio  ne  ba  mandato  dall'alto  dei  cieli  il  prediletto  Unigenito 
dell*  Eterno  Padre,  al  quale  non  è  certo  ignoto  il  regno  celcstCì 
c  a  cai  creder  possiamo,  checché  culi  ri  narri.  —  Udiamo  dun- 
que il  nostro  divin  Redentore.  Primieramente  è  Egli  che  al  cie- 
lo dà  il  nome  di  regno.  Non  havvi  passione,  che  signoreggi 
più  potentemente  il  cuore  dell*  nomo,  quanto  l'ambizione  di  re- 
gnare. Esser  principe*  esser  monarca,  racchiude  in  se  onore»  di- 
gnità, ricchezze,  potere,  gaudi  e  piaceri  della  vita,  tutti  in  som- 
ma i  beni  di  questa  Icrru.  —  L'  ultima  meta  degli  umani  desi- 
deri io  questo  mondo,  è  una  corona  di  principe,  un  diadema  di 
fe.— Ber  conseguire  il  dominio  di  una  città,  d'an  paese,  d' nn 
regno,  nessun  sacrificio,  nessun  disagio,  persino  nessun  delitto 
parrebbe  troppo  a  non  pochi.  .\  un  tal  prezzo  1'  uomo  è  pronto 
spesso  a  sacrificare  la  quiete  della  coscienza  ;  c  se  tia  d'  uopo  ad 
apostatare  perfino  dalla  religione,  come  ne  ammaéitra  la  sperien- 
za.  Lo  stesso  principe  delle  tenebre  non  seppe  offrire  nulla  di 
più  allettevole,  allorquando  gli  fu  permesso  di  tentar  Gesù  ;  e 
slimò  offerta  incomparabile  il  promettere  al  Figliuol  di  Dio,  di 
dargli  lutti  i  regni  di  questo  mondo,  se  proslrunduglisi  dinunzi, 
lo  adonnae.  Quindi  vediamo  eiiandio,  cbe  nessuno  vuol  farsi 
sfuggire  volontariamente  di  mano  il  dominio  che  possiede,  sia 
egli  picciolo  0  grande.  —  Ci  facciano  testimonianza  di  ciò  ì  prin- 
cipi, che  nel  secol  nostro  furono  costretti  ad  abdicare  la  corona. 
Testimoni  di  ciò  ne  siano  i  rappresentanti  del  popolo,  che  non 
Togliono  lasciarsi  sfnfi^re  di  mano,  per  quanto  è  loro  possibile» 
quella  piccola  parte  di  sovranità,  cbe  vanno  alteri  di  possedere. 
(1)  Sap.  3, 9. 


1  regni  della  terra  però  non  sono  di  lunga  durala  :  il  loro 
possesso  è  congiaulo  a  molle  soHecUtodini  e  trioalasioni;  e  alPal- 
Umo  si  tlÌMciaiio  e  cadano  in  rovina.  Un  solo  è  il  regno  che  è  di 
dotazione  elcrna,  di  cui  predisse  il  profeta  Daniele:  «  E  nel  tem- 
po di  quei  reami,  il  Dio  del  cielo  farh  scorgere  un  regno  che  non 
sarà  disciolto  in  clcmo»  c  che  farà  in  pezzi,  e  consumerà  lutti 
qoesli  regni  I  ed  esso  sarti  immobile  ta  elenio  (1)  »•  Avvegnaché 
con  le  accennate  parole  si  premunii  pm  h  caUolica  chicaa»  os- 
sia il  regiìo  di  Dio  sulla  terra,  propriamente  però  questo  regno 
annunziatoci  altro  non  ò,  clic  il  regno  celeste,  ove  regina  in  eter- 
no Gesù  Cristo  co' santi  suoi,  e  di  cui  l'angelo  Gubriele  dicea  : 
«  E  il  tao  regno  non  avrà  fine  (2)  ».  Anche  il  Pigliuol  di  Dio  ci 
dipinge  spesse  volte  l' eterna  beatitudine  sotto  V  iuiniagtne  di  an 
regno.  Gesù  avendo  nella  celohre  predica  sul  monte  Oliveto  di- 
chiaralo a'  suoi  discepoli  le  massime  di  sua  morale  ammirabile  e 
degnissima  di  fede,  promette  il  ciclo  siccome  un  regno  ai  poveri 
di  spirito  ed  ai  perseguitati  per  la  giaslizia.  Una  tal  promema  poi 
leggesi  più  chiara  e  solenne  nella  descrizione  dell'  estremo  giu- 
dizio, ove  il  Figliuol  di  Dio  accoglierà  nel  ciclo  ì  suoi  eletti  con 

3 nelle  parole:  a  Venite,  o  benedetti  dal  Padre  mio,  venite,  pren- 
ele  possesso  del  re^no  apparecchiatovi  fin  dal  principio  dèi ièon- 
do  (3)  ».  Quando  Ei  commette  agli  Apostoli  di  predicarsi  7aìi- 
gelo  al  genere  umano,  comanda  loro  di  annunziare  il  regno  di 
Dio  (4),  e  partendosi  di  questa  ferra  por  ascondere  al  cielo,  dice 
loro  rhiaramenlc,  che  Egli  va  a  preparar  loro  un  posto  nel  suo 
regno  ;  Insomma  nel  nuovo  Testamento  è  cosa  mollo  ISmìIo 
Timbattersi  di  frequente,  (trattandosi  di  deacrivere  la  rimunera* 
ziono  degli  eletti)  nella  promessa  di  un  regno,  non  già  di  qnag* 
giù,  ma  di  un  regno  avvenire,  del  regno  de' cieli. 

La  grandezza  di  questo  regno  vince  di  gran  lunga  ogni  no- 
stra descrìxione.  Se  già  c*  ìnualia  e  snUima  il  pensiero  di  esser 
membri  del  regno  di  Dio  sulla  terra,  vale  a  dire,  lo  appartenere 
alla  cattolica  chiosii,  la  quale  in  una  e  medesima  famiglia  con- 
giunge ^'ì  abitanti  di  tutti  i  paesi,  dì  tutte  le  parti  del  mondo,  ì 
credenti  di  ogni  nazione,  di  ogni  razza  ;  quanto  non  dee  elevarci 
il  pensiero  della  immensità  del  regno  di  Dio  nel  cielo,  ove  gli 
eletti,  i  santi  tulli  che  ebbero  vita  da  Adamo  infino  nìl' ultimo 
giorno  dell  universale  giudizio*  sono  anili  coi  cori  degli  angeli  e 
con  lotti  gli  spiriti  celesti  ?  ' 

Sparirà  ivi  qualsiasi  nazionalità  ;  ivi  safemo  tatti  firatìBlli, 
figliooii,  amici»  eredi  di  Dio.  Non  c'impedirà  il  comanicarciruB 

(1)  Dtn.  2.  4).  m Lue.  i,  33.  (9)  Matth.  S§,  34. 

(4i  ibid.  U,  14.         (5)  Imo.  14, 2. 
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r  allro,  la  diflcrcnza  del  linguaggio  ;  cbè  la  lingua»  che  parlasi 
mI  regno  edeate  è  la  Alvella  dell*  amore,  favella  che  sarà  mlelli- 
gilnle  a  tnUi.Non  dominerà  in  qoel  regno  nè  inviffia»Bè  rancore, 
nè  peccato,  nò  passione  alcuna;  godran  tulli  la  pace  con  sè  medu- 
simi,  pace  con  i  milioni  e  milioni  di  loro  fratelli,  pace  collo  stes- 
so Dio.  Il  sovrano  di  quel  regno,  il  re  immortale  dei  secoli  (1],  non 
solò  è  il  Dio  degli  eserciti,  il  fe  di  tntU  i  re  (2),  l' indrcoscriUo 
Monarca,  dinami  a  cai  curvasi  ogni  ginocchio,  il  re  della  pace  (3), 
il  re  della  gloria  {\)\  ma  è  egli  del  pari  rafleltuosissimo  Padre  di 
ciascuno  fra  gli  abitatori  del  cielo.  «  lo  sarò  il  suo  Dio,  ed  egli 
sark  il  mio  figliuolo,  >»  cosi  perla  il  Signore  di  daBCon  beato.— 
così  è  :  non  solo  ì  beai!  non  sono  più  aotloposli  alla  divina  Mae< 
stà  in  qualità  di  sudditi,  di  vili  crontarc,  ai  servi  ;  Ma  Dio  farà 
pure,  clic  pH  olcUi  a  partecipare  al  suo  governo  del  rcffno  de'cie- 
ìi,  vi  partecipino  ciascuno  a  misura  de' suoi  meriti.  Tutti  i  beati 
saranno  altrettanti  monarchi.  Sono  eglino  la  stirpe  detta,  il  sa- 
cerdozio regale,  la  gente  santa,  il  popolo  di  acquisto,  cai  Dio 
chiamò  dalle  tenebre  all'  ammirabile  sua  luce  (5).  Il  servire  a  nn 
tal  padrone  egli  è  un  vero  signoreggiare  ;  e  l' infimo  de'  servi  di 
Dio  sarà  più  nobile  e  più  glorioso  di  tutti  i  fHrìncipi  di  qaesk» 
mondo.  «  I  serri  di  Dio  eontempleranno  la  soa  faccia,  porteran- 
no sulla  fronte  il  suo  nome,  e  regneranno  con  esso  Lui  pc'  secoli 
eterni  (6)  ».  E  Iddio  non  ha  egli  eletto  i  poveri,  e  che  son  però 
ricchi  nella  grazia,  ad  essere  eredi  del  regno,  del  quale  ha  Egli 
latto  promessa  a  coloro  che  lo  amano  (7)  ?  Ah,  lo  sappiam  per 
certezza  di  fede,  se  con  G.  G.  patiremo  sulla  tene,  regneremo 
con  Lui  nel  cielo  (8).  SI  che  è  vero,  noi  sarem  partecipi  della 
sovranità  di  Dio,  ci  trasfcHideremo  nel  suo  potere,  e  ciascun  de- 
gli eletti,  che  menò  vittoria  della  carne,  del  mondo  e  dell'  infer- 
no, mediante  il  retaggio  della  beatìtndine  di  Lai  meriterà  die  il 
Figlinol  di  Dio  Io  rijponga  con  sè  sul  suo  trono,  per  regnare  in< 
tieme,  e  per  essergli  consorte  della  sua  gloria,  siccome  ha  irion' 
iato  Cristo,  e  si  è  assiso  sul  trono  assicm  col  Padre  (9J.  Dietro 
ma  tale  eonsidèrazione  posso  ben  spiegarmi,  perchè  nn  san  Lai- 
^  rinomiò  al  sno  diritto  di  regnare  nel  suo  Ducato,  che  gli  spet- 
tava dopo  la  morte  del  padre,  c  divenne  un  povero  religioso;  in- 
telligibile mi  è,  perchè  il  giovin  re  Ermenegildo  volle  più  di  buon 
grado  divenir  martire,  e  farsi  torre  la  vita  dal  padre  di  lui,  che 
declinare  dalla  pamsa  della  cattolica  fede,  anteponendo  11  regno 
celeste  al  cadoco  e  temno;  on  mièchiare,  perchè  risegnò  Gar- 

(I)  I.  Tlm.  i,  17.       (2)  Ibid.  6, 16.         (3)  Hebr.  7, 1. 

(4)  Psalm.  23.  iO.  (5)  1.  Pelr.  2,  9.  (0)  Apoc.  22,  3. 
il)  Jacob.  2, 15.       (8)  2.  Tim.  2, 12.      (V>^  Apuc  3,  21. 
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lo  V.  rimperial  eatùM,  e  Tolte  fare  acqnltlo  del  tempo,  per  prc-  . 
panni  alla  morte;  posso  rendermi  ragione,  percbè  lauti  prioci- 
pi  e  regi  del  cristianesimo  colla  pratica  della  virtù,  col  patrocinio 
della  chiesa,  e  con  il  loro  zelo  per  la  fede  sludiavansi  più  d'ogni 
altra  casa  di  non  perdere  l'immortal  coroua  del  ciclo,  dopo  aver 
arato  sol  capo  la  caduca  oorana  di  qneata  ferra.  Preghiamo  don* 
qiie  con  fervore  :  c  Venga  il  tuo  regno  »  (1).  Dopo  la  dignità 
della  sublime  mia  vocazione  qua!  nomo  e  cristiano,  è  ben  poco 
per  me  un  regno  terreno,  non  mi  sarebbe  assai  sulBciente,  non 
ini  renderebbe  per  sempre  felice  «  Ah  I  non  yi  laaeiate  illudere 
dallo  iplendore  della  corona  imperiale,  »  è  un  sao  Grìaoslomo 
che  parla  ;  a  non  risguardatc  la  pompa,  di  coi  vanno  adorni  i 
principi,  ma  riportate  alla  mente  i'  agilazione  del  loro  spirito,  i 
torbidi  loro  pensieri,  il  loro  affanno  per  la  morte,  dalla  quale 
tatto  Terrà  loro  strappato  ». 

Siamo  nati  pel  regno  de  cieli;  vogliamo  acquistarcelo  a  qua- 
lonqne  preizo  quelito  bel  roc;no  di  felicità,  cbe  ci  è  stato  merita- 
to e  promesso  da  Cristo  Gesù;  questo  regno  di  onore  e  di  gloria, 
che  non  avrà  line,  ove  i  primi  saraa  gli  ultimi,  e  gli  uliimi  i 

6 rimi;  qnesto  regno  di  promisslooe»  in  coi  pe'  secou  «lami  con 
io  nmao,  e  regneremo  eoo  Dio  Amen. 

IL  UBLO  È  UN  TESOaO. 

Un  nomo  assai  inoltrato  negli  anni,  e  piacemi  tener  celato 
a  qua!  nazione,  a  qual  parte  del  mondo  egli  appartenesse,  venne 
casualmente  a  trattare  con  un  fervoroso  servo  di  Dio,  amante  del 
cielo,  e  a  cui  il  pensiero  del  cielo  era  un  obbiello  aggradevole. 
Feoesi  coatofi  in  «n  ragionamento  grave  e  serio  a  dirigere  al- 
l'invecchiato'signore  questa  dimanda;  ma  mi  dica  di  fpnsia*  qoa- 
le  è  la  dcstinaziono  (1(^1  suo  individuo  ?  a  cbe  vive  sa  questa  ter- 
ra? Sbigottì  a  questa  dimanda,  la  quale  gli  arrivò  talmente  nuo- 
va, tanto  inaspettata  ed  insolita,  che  non  seppe  a  quell'  istante, 
qua!  esser  doreva  la  soa  risposta.  Por  tuttavia  dopo  aTCìla  ru- 
minata alquanto,  rispose:  per  accumular  denaro.  —  Ben  di  rado 
si  udirà  una  simil  risposta  ;  ma  volgendosi  uno  sguardo  sul  vi- 
vere e  sul  procodirn<Mito,  non  dirò,  di  certe  nazioni  o  classi  di 
'  Boraioì,  ma  di  un  buon  numero  di  abitatori  del  mondo,  si  avrà 
k  «perienia  di  doTerst  dire  a  sé  slesso;  in  Taro,  non  pensan  gli 
uomui  esser  eglino  creali  pel  cielo,  per  la  eternità,  per  possede- 
te il  sommo,  r  infinito  Iddio,  per  una  ineffabile  beatitudine  nel 
paradiso,  cbe  debbono  acquistarsi  e  meritar  coU'  esercizio  delia 

(1)  Lue.  Il,  ì. 
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Iib«rU  loro  nel  breve  spazio  di  questa  vita.  Ahimè  !  che  I*  uomo 
vive  quaggiù  i  suoi  giorni  realmente  come  se  1'  ultimo  suo  line 
fosse  r  accumular  denari,  come  condizion  principale  della  sua 
terrena  felicità.  La  sublime  dignilò,  la  nobiltà  del  suo  cuore  per 
essere  figlio  di  Dio  ed  erede  del  suo  regno,  la  sorte  delia  vera  sua 
vocazione  non  è  a  lui  palese.  Accennando  a  questo,  il  divin  Re< 
dentore  appella  il  regno  dui  cielo  un  tesoro  nascosto.  «,  il  regno 
de'  cieli  è  simile  ad  un  tesoro  nascosto  in  un  campo,  il  quale  te- 
soro un  uomo  avendolo  trovato,  lo  nasconde,  e  tutto  allegro  per- 
ciò, va  e  vend^  quanto  ha,  e  compra  quel  campo  (1)  »•  Tesoro  si 
appella  un  mucchio  di  oro,  d'argento  e  di  preziose  gemme,  cho 
casualmente  ritrovasi,  e  di  cui  dianzi  non  aveasi  cognizione  ve- 
runa. Chi  ha  trovato  un  tesoro,  crede  esser  di  già  felice,  si  fa 
quindi  a  nasconderlo  di  bel  nuovo,  cerca  celarlo  alla  meglio  che 
può,  onde  non  gli  venga  sottratto,  e  fu  di  tutto,  per  giungere  al 
pieno  possesso  di  tal  tesoro.  Ma  oh  quanto  si  inganna  qucll'  uo- 
mo, che  lusingasi  col  possedimento  dei  beni  e  del  denaro  di  di- 
venir felice  !  «  Quelli  che  vogliono  arricchire,  dice  s.' Paolo,  in- 
cappano nel  laccio  del  diavolo,  e  in  varie  tentazioni  (2]  ».  Guai 
a  voi,  o  ricchi,  perchè  avete  ricevuto  la  vostra  consolazione  (3), 
dice  il  Signore,  e  in  altra  occasione  .soggiunge  :  «  Se  volete  di- 
venir ricchi,  cercate  le  vere  ricchezze,  un  tesoro  inesausto  nel 
cielo,  dove  i  ladri  non  si  accostano,  e  le  tignuole  non  rodono  (4)  ». 

u  Kravi  un  uomo  ricco  di  multe  possessioni,  e  andava  di- 
scorrendo dentro  di  sè  :  che  farò  or  che  non  ho  dove  riporre  la 
mia  raccolta  ».  E  disse,  farò  così  :  demolirò  i  miei  granai,  e  no 
fabbricherò  dei  più  grandi:  ed  ivi  ragnnerò  tutti  i  miei  beni:  E 
dirò  all'  anima  mia:  O  anima,  tu  hai  messo  da  parte  dei  beni  per 
moltissimi  anni;  riposali,  mangia,  bevi,  e  datti  bel  tempo.  — 
Afa  Dio  gli  disse:  Stollo,  in  questa  notte  è  ridomandala  a  te  la 
anima  tua,  e  quel  ohe  hai  mosso  da  parie,  di  chi  sarà  7 —  Così 
va  per  chiunque,  aggiunge  il  Redentore,  tesoreggia  per  sè  stesso, 
e  non  è  ricco  per  Iddio  (5). 

Il  senso  allegorico  del  tesoro  nascosto,  come  pure  della  pre- 
ziosa margarita,  che  taluno  ritrova,  e  tutto  in  abbandono  ei  la- 
scia ciò  che  ha,  per  la  compra  di  questa  perla,  non  è  di  diflicile 
comprendimento,  Egli  ci  rammemora  che  nel  cielo  possederemo 
tesori  e  beni  di  simil  fatta,  i  quali  sono  iulinitamcnle  più  degni 
del  freddo  oro,  e  delle  insensate  pietre;  tesori,  che  non  potranno 
esserci  più  involati,  di  eterna  durata,  il  possesso  de'quali  ci  ren- 
derà indicibilmente  beali,  i  quali  ce  li  dobbiamo  acquistare  c 

(1)  Mali.  13,  41.  (2)  1.  Tom.  6.  9.  (3)  Lue.  6,  21. 

(4j  ibid.  12,  33.  (5;  Lue.  J2,  21. 


20 


mcrilare  mediante  Qoa  vita  cristiana  e  tirtoosa,  e  che  in  ogni 
giorno  del  viver  nostro  possiamo  sempre  più  aumentare  mercè 
qualunque,  abhcnchè  la  più  piccola  buona  azione.  Iddio  con  di- 
vina liberalità  impartisce  a  ciascuno  nel  regno  de 'cieli  queste  do- 
vizie di  sua  misericordia  e  clemenza  a  seconda  de' sani  meriti, 
per  quoto  ditcniii  compranore  è  in  iitatodi  noereme;  deaide* 
ra  araentamente  Iddb  di  faici  felici»  |mrcbè  «oche  noi  qnaggià 
gli  diam  mano,  e  pel  regno  celeste  lavoreremo,  patiremo,  lotte- 
remo, trionferemo.  In  modo  migliore  e  più  facilmente  possiam 
comprendere  le  mire  di  Dio  nel  comunicarci,  per  quanto  lo  vo- 
gliamo, i  saoi  cekali  tesori,  per  meno  del  Stntisaino  eneuisti- 
co  mistero.  In  questo  sacrificio,  in  questo  cibo  delle  anime  ci  of- 
fre Gesù  quanto  Egli  ba,  il  suo  corpo,  il  sno  sangue,  il  suo  cuo- 
re, la  sua  anima,  la  sna  umanità,  ia  divinila  sua.  «  L'infinita  sa- 
piena  di  Dio  »  è  santo  Agostino  che  parla  «  non  sa  darci  di  Be- 
lgio, I*  infinita  (mnipotenza  di  Dio  darci  non  può  di  più  grande, 
non  ci  può  offrir  nieolo  di  pni  santo  l'amore  infinito  di  Dio  » .  Ha 
Kpli  in  questo  Sacramento  pressoché  esauriti  i  tesori  tutti  della 
sua  misericordia.  Non  è  saa  colpa,  se  noi  non  accumuliamo  da 
un  tanto  Sacramento  abbondanti  tesori  per  la  eterna  Tito. 

Soleva  il  tenerabile  Baldassarre  Ahares,  padre  iqiiritoale 
di  Santa  Teresa,  e  gran  maestro  della  vita  mentale,  prepararsi 
con  gran  fervore  al  sacrificio  della  Messa.  Ginocchione  ei  stavasi 
an  di  avanti  a  quell'altissimo  Bene  immerso  nell' adorazione  e 
nella  contem|daiione  :  ecco  pfesentarsi  al  sno  spirito  nell' natia 
sagratissima  il  Bambino  Gesù,  il  quale  protendendo  verso  di  lui 
le  braccia,  aveva  le  mani  riempiute  a  trabocco  dì  tante  perle  e 
di  gemme  prexiose,  che  appena  potea  reggerle,  ed  udì  al  mede- 
fimo  tempo  dalle  labbri  m  €M  le  seguenti  parole:  Ob  se  tì  fos- 
se aloano,  cbe  me  le  diminuisse  I 

«  Se  voi  dunque  aspirate  a  divenir  ricchi,  se  siete  amanti 


cielo,  unico  luogo,  ove  non  potete  mai  più  perdlerii  ». 

Il  regno  de  deli  è  qad  campo,  oTe  ti  giace  nascosto  il  te- 
soro. Il  tesoro  prezioso,  che  da  noi  possa  trovani,  è  la  beati- 
tudine del  paradiso.  E  chi  lo  ha  rinvenuto,  chi  una  volta  ha  ri- 
conosciuto, che  tutti  i  tesori  e  beni  di  questa  terra  non  sono  che 
canore  e  polve,  che  non  possiam  portarceli  nella  magion  dell'  e- 
temiià,  Uitto  ei  Tende»  quanto  ha,  vale  a  dire,  si  dislacca  da  tut- 
to, almeno  col  cuore,  e  tutto  abbandona,  a  qualunque  sacrificio, 
ad  ogni  privazione  ogli  è  già  preparato  per  mettere  in  salvo  il 
nascosto  tesoro  del  ciclo,  per  diveoir  bealo  ed  eternamente  felice. 


tesori  pel 
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«  Beati  coloro,  cbe  sono  siati  cbiamali  alla  cena  nuziale  del- 
l' Agnello  (1)  ».  Più  felice  ancora  la  8|x)sa  medesima,  con  cui  nel 
regno  de'  cieli  feruierà  Gesù  il  patio  Ucll'elerno  amore,  e  festeg- 
gicri  il  gran  fionio  delle  soiae  eterne. — Ciascno  crIsliaM  II  «> 
cbe  noi  cola<»ù  nel  cido  più  non  sentiremo  quei  tUì  biiogu,  che 
Cpli  sulla  terra  abbiam  comuni  colle  bestie. 

a  Coloro  che  stanno  avanti  al  Trono  di  Dio  non  soffriranno 
nò  fame  nè  sete  ;  nè  il  caldo  né  il  freddo  gli  (ormeDlerà  ;  quivi 
non  «irà  più  nè  dolora,  né  Inlto»  né  elrìda,  né  pene,  Dà  mor- 
te (2)  »  finito  è  colà  tutto  ciò  cbe  era  terreno.  Saremo  quali  an- 
geli di  Dio.  Ma  percbè  lo  spirito  nostro  non  può  quaggiù  ren- 
dersi un'  immagine  delie  gioie  del  ciclo,  Cristo  Gesù  ce  le  ba  in- 
volte neirallegoria  di  m  regno  per  appagare  il  desiderio  cbe  ab- 
luam  dell'  onore,  di  un  tesoro  nascotlo  per  aoconteulare  il  no- 
stro desiderio  per  le  ricchezze  ;  la  comparazione  poi  della  festa 
nuziale  deve  inGammare  il  oofitro  desiderio  per  la  gioia  ed  al- 
legrezza beala. 

Quante  di  dilettefole,  di  nllegmito  e  di  nobile  pena  im- 
maginar r  uomo  qui  in  terra,  sarà  sempre  infinitamente  più  e 
più  grande  la  nostra  porzione  nel  cielo,  ed  essendo  le  nozze  di 
questo  mondo  l' espressioni  di  giubilo  c  di  allegrezza,  la  simili- 
lodine  perciò  delle  celesti  nozze  ci  fa  almen  presentire,  qual  ec- 
cena  di  felicitili  ci  aspetta  nel  poatemo  e  nel  godimento  dell'eter- 
no amore  divino.  «  Simile  è  il  regno  de' cieli  a  dieci  vergini,  le 
quali  avendo  preso  le  loro  lampanc,  andarono  incontro  allo  spo- 
so e  alla  s^osa.  Ma  cinque  di  esse  erano  stolte,  e  cinque  pruden- 
ti. Or  le  anque  stolte  prese  avendo  le  loro  lamnane,  non  porta- 
rono seco  dell'  olio.  Le  prudenti  poi  insieme  oolb  lampane  pre- 
sero dell'olio  ne'vasi  loro.  E  tardando  lo  sposo,  assonnarono  tut- 
te, e  si  addormentarono.  E  a  mezza  notte  Icyossi  un  grido.  Ecco 
lo  sposo  viene;  andategli  incontro.  Allora  si  alzarono  tulle  quel- 
le vergini,  e  misero  in  ordine  ìe  loro  lampane.  Ma  b  stolte  dia» 
scro  alle  prudenti;  Dateci  del  vostro  olio,  perchè  le  nostre  lan^ 
pane  si  spengono.  Risposero  le  prudenti,  e  dissero:  Perchè  non 
ne  manchi  a  voi,  e  a  noi,  andate  piuttosto  da  chi  ne  vende,  e 
compratevene.  Ma  in  qoaife  che  andavano  a  comprarne,  arrivò 
lo  aposo»  e  quelle  cbe  erano  preparate,  entrarono  con  lui  alle 
nona»  e  fii  chiusa  la  porta*  AU'  ujliaia  vennefo  anello  le  altra 


(i)  Apoc.  10, 0. 


(2)  Apoc.  2f,  4. 
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vergini,  dicendo:  Signore,  Signore,  aprici:  Ma  egli  rispose  e  dis- 
se: In  verità  vi  dico,  non  so  chi  siete  (I)  a. 

Questa  parabola  è  laolo  facile  a  compreDdersi ,  che  non  ab- 
bisogna d'esposizione  alcuna.  Gesù  è  lu  sposo.  La  sposa  non  è 
soliamo  la  chiesa  callolica,  ma  &ibi>cae  l'anima  di  ciascun  uomo. 
Sooo  le  lampedi  U  lime  della  fede.  Le  buone  opere  sono  signifi- 
cale dall'  olio.  L'indogiire  dello  sposo  significa  il  tempo  di  que- 
sta vita.  II  grido  verso  la  mezza  notte  rappresenta  la  morie.  Giun- 
ge lo  sposo  ,  ed  ecco  l'invilo  alle  nozze  celesli.  Quelle  anime 
dunque,  che  Gesù  ritrova  vigili  nella  fede  e  nella  carità,  soa  da 
esso  imrodolte  al  celeste  nnsiale  oooyIIo.  Ma  se  noi  abbHun  ne- 
gletto e  non  curato  quell'istante,  in  cui  voleva  Gesù  mensKi  nel 
Paradiso.  —  Quel  giorno,  quell'ora  è  a  noi  sconosciuta.  —  Vien 
chiusa  la  porla,  e  più  non  si  apre  in  eterno,  e  le  vergini  slolle, 
cbe  picdin  pura  qnanto  ne  ban  voglia,  sentiranno  min  sempre 
riinhombarsi  alle  orecchia  quelle  tremende  parole  :  troppo  lardi 
egli  è,  c  troppo  tnr()i;vi  lasciaste  sfuggir  qoel  OMMieatO,  0» piA 
non  vi  conosco,  no,  clernamenle  no. 

Uh  il  uiuLilo  poi,  oh  la  felicità  di  (j|uei  cbe  passano  all'Ime- 
neo cdesle  I  L'amoroso  oonsorslo  con  Dio  oongiunge  l' anima  si 
eternamenle  con  Lai,  cbe  con  Dio  awdesimoella  divien  lult'una. 
(>)n chiusa  questa  eterna  alleanza,  non  più  ri  si  cela  la  gloria  del 
Signore,  io  vediamo  a  faccia  a  faccia.  E  questa  visione  intuitiva 
di  Dio  in  Lssolui  ci  trasmuta.  Noi  saremo  l'eOìgic  sua.  Yeggcn- 
do  Ini  come  Egli  è  in  sé,  a  Lvi  «imili  saremo,  sarem  partecipi 
della  sua  beatitudine.  E  il  gaudio  di  cui  un'anima,  cbe  vien  fal- 
la degna  di  celebrare  le  celesti  nozze  mediante  questa  inlima  u- 
nione  con  Dio,  sarà  sì  grande,  cosi  eccedente,  cosi  perfetto  ed 
ioenarrabilo,  cbe,  al  dire  di  san  Bernardo,  non  bevvi  cosa  da 
oompaiarglisi  so  qneala  terra;  «  latti  i  piaeeri  del  mondo,  mes- 
si a  paragone  colle  none  celesti,  non  sono  che  mestizia,  ogni  sol- 
lazzo è  dolocOy  ogni  dokeua  amaritudine»  deformità  ogni  bel- 
lezza ». 

Onl  simbolo  di  ma  solennitb  nnnale  di  questa  terra  deve 
dunque  lo  spirito  dedurne  la  felicità  del  cielo,  dove  non  già  il  go- 
dimento di  pochi  istanti,  cioè  i  vili  piaceri  dei  sensi,  dove  non  già 
Ja  lelicità  che  può  arrecarci  una  t  roatura,  nò  anco  la  beatitudine 
degli  angeli  e  delle  potestà  celesti  esser  deiibono  il  lìmite  della  no- 
atra  felicità,  ma  ove  Mdio  medesimo  con  tutta  leena  beUena, 
grandezza  e  mapnìficena  mrà  la  nostra  porzione,  il  aoslro  goi- 
ilerdoiie  a  dismiaun  grande,  e  ei»  torrenti  di  allegreuee  £eÌici- 

(t)  Mailh.  25,  i2. 
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là  celesti  sazìerà  il  cuor  nostro,  che  per  mezzo  dell'amore  così  Lui 
è  elemiiieiite  muto. 

S.  Ilario  mooYO  di  Poitien,  prima  di  esser  Sacerdote  e  ve- 
srovo,  era  slato  ammoglialo,  e  una  figlia  era  il  fruito  del  suo  raa- 
Irimonio.  Allorché  egli  a  causa  della  sua  lermozza  nel  confessare 
la  fede  di  Cristo  Tenne  dai  perseculori  delia  chiesa  relegato  nel- 
1*  Alia,  laieiò  h  am  l^|limltna,  che  eralntloniioetiipverfle»  In 
edocazione  hi  ima  famiglia  cristiana.  Dopo  alcuni  anni  un  giova' 
nello  di  bnona  condizione  ed  egualmente  di  averi  ambiva  la  de- 
stra di  questa  vergine  adorna  di  tulli  i  pregi  della  natura,  e  de- 
siderava menarla  in  isposa.Ma  la  donzella  non  immemore  del  quar- 
to jpfeoelto,  non  voUe  pretiara  il  aiie  comanlliMiito,  pria  d*avier 
cbieato  il  ecosiglio  del  suo  caro  genitore  assente.  E  fecesi  perciò 
a  dirigergli  una  lettera  là  ove  egli  era  esiliato:  donde  il  vecchio 
Ilario  le  rispondea  così  :  Lo  sposo  che  si  adopera  per  ottenere  la 
tna  BmiOt  nolto  egli  è  per  te  di  baan  caIraiNBe,  non  è  per  to 
bello  abbaatania,  ricco  non  è  a  soffieieim»  aaggio  non  è,  né  sof* 
ficicntemcnte  amabile.  Il  tuo  cuore  è  troppo  nobile,  prrcbè  doves- 
si dar  mano  ad  unioue  cotanto  abbietta.  Sono  andato  cercandoli 
un  altro  sposo,  che  è  un  principe  reale,  e  la  sua  avvenenza,  la 
bontà  e  le  dovine  sue»  mnebè  il  atto  potere  oltrepassa  qualunque 
idea  tu  possa  formartene  ;  aon  certo  die  lo  amerai,  quando  ne  fa* 
rai  r  amicizia,  c  col  suo  amore  sarai  felice.  Se  mi  è  dato  ripa- 
triare  bentosto,  siccome  io  spero,  ti  porterò  il  suo  ritratto,  finché 
verrà  egli  stesso  per  congiungersi  tcco  in  matrimonio.  Se  tu  dun- 
qne  vuoi  aegnire  il  conaiglio  di  Ino  padre,  rimanda  non  Db  il 
giovinetto,  che  chiede  la  tua  mano,  ed  abbi  un  po'  di  pazienza, 
nacbè  giunga  lo  sposo,  degno  dell'  amor  tuo.  Non  si  dilungò  la 
ragazza  dal  consiglio  del  suo  genitore,  ed  allorcbò  Ilario  fu  dì  ri- 
torno nella  Francia,  meatiò  a  tna  6gHa  riaunaginedi  Geaù  Cro* 
eifieeo,  celeste  sposo  delle  anime  porey  ed  am  restò  ceotesta  di 
questa  scelta,  e  si  determinò  dì  consacrar  il  suo  cuore  tutto  ed  e- 
sclusivamente  all'amor  di  Gesù.  Indi  a  non  molto  questa  giovi- 
netta nel  più  bello  aprile  di  sua  gioventù  si  ridusse  presso  a  mo- 
rire; lestandasempra  vero  ehè  ignoto  è  all'  wmuo  il  giorno  o 
Fora»  in  cui  vienci  ridomandata  l'anima  dal  Signore  della  vita  e 
della  morte.  Ilario  stesso  facevasi  ad  assistere  la  moribonda  sua  fi- 
glia, ed  allorché  portolle  in  viatico  Gesù  sotto  le  santissime  eu- 
carìstiche specie,  e  le  mostrò  l' Agnello  divino,  prima  che  ella  lo 
nceoglieaM  nel  ano  cuore,  le  dinne  eoo  coinnMnoBe  e  crialtana 
gioia  queste  parole  :  Ecco,  o  mia  figlia  !  ecco  cbe  viene  lo  sposo! 
questi  è  quel  principe  reale,  a  cui  ti  ho  promessa  in  isposa,  e  a 
cui  tu  hai  donalo  il  cuor  tuo  e  il  tuo  amore*  Entra  nei  gaud^  del 
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tuo  SigDore,  iocauiiiiaU  al  eeleitiale  imsial  feit!ao,  •  ili  te  etaf^ 

DO  felice  mediante  il  tÌOCoIo  dell'  amore  divino. 

Ah  !  potessimo  ancor  noi  un  dì  godere  cosi,  prorompere  in 
allegrezza,  ed  onorare  Iddio,  quando  giunto  è  il  tempo  delle  noz- 
ze dell'  Agnello  preparalo  alla  sua  sposa  !  «  Beati  coloro  che  soao 
nati  chiamati  alla  cena  noiiale  deli'  Agnello  (1)  i>. 

Tre  simililndiiii  rnrono  finora  V  obhìeUo  delle  noalre  coari- 
derazioni.  Svolgiamo  ancora  le  sacre  pagine. 

Ne  troviamo  molte  altre  ancorai  che  ci  dipingono  il  regno 
dei  cieli,  cioè  la  parahoh  del  «eminalore,  del  padre  di  famiglia, 
che  paga  la  naeroede  della  negoziazione  dei  talenti  alBdati,  della 
gran  cena,  di  un  giardino  di  dolizie,  di  un  premio  riportalo  alla 
lotta,  di  una  corona,  della  cillà  di  Dio,  della  casa  del  Signore  ed 
altre.  Tutte  queste  imagini  però,  abbenchè  i  loro  obbietti  riferi- 
acooai  a  ciò  cne  è  sommo  e  diletterolo  all'  occhio  dell*  nomo,  nn 
nulla  e'  sono  in  confronto  alla  realtà,  all'  effetto.  E'  pare  che  Ge- 
sù medesimo,  il  figliuo!  di  Dio  non  trovi  parole  a  descriverci  la 
beatitudine  del  cielo;  o  piuttosto  l  intendimonto  e  il  cuore  dell'uo- 
mo non  può  aOatlo  concepire  quel  che  lassù  ùcci  preparalo.  Noi, 
che  incediamo  ancora  nelle  tenebre,  poasiam  rigoardaie  le  me« 
raviglie  del  Signore  7  Se  non  concepiam  nemmeno  le  cose  di  que* 
sto  mondo,  come  comprenderemo  le  celesti  ?  Ma  questa  sempli- 
cità appunto  della  Sagra  Scrittura,  questa  impossibilità  di  espli- 
care i  gaudiì  del  cielo  nel  miglior  amo  ci  prorano,  che  ewi  es- 
ser debbono  infinitamente,  incommenrarabiimente  grandi.  «Qne* 
sto  è  il  mio  consuolo  )■),  scrive  s.  Orcporio,  «  che  io  servo  ad  un 
Signore,  la  di  cui  grandezza  e  maestà  sorpassa  ogni  mio  pensiero 
ed  immaginazione  ».  Se  potessi  concepir  la  beatitudine  eterna,  es- 
sa sarebbe  troppo  picciola  per  me*  B  perchè  impencratablle  ai  è 
il  mistero  del  cielo,  mi  dice  la  fede,  cne  colè  trorerò  nn  bene  io- 
finito,  allegrezza  e  non  piìi  mestizia,  salute  e  non  più  malattia  ; 
luce  e  non  più  tenebre,  vita  e  non  più  morte  ;  colà  la  gioventù 
invecchiar  non  può,  non  può  appassir  la  bellezza,  non  railreddar- 
ii  r  amore,  la  gioia  non  paaserè  giaounai,  vi  regnerà  conlinne- 
mente  la  vita,  poiché  il  Sommo  Itene,  Udìo,  per  l'elenilàtnttt 
•arè  JanoatripocakMie.  i  lu^j^' 

BIMEHBBANZA  DEL  CIELO. 

.«  No,  se  da  rero  Io  si  vuole,  diiTìciI  non  è  il  menar  su  que- 
sta terra  una  vita  divota  e  santa,  che  tipo  della  vita  celeste.  Il 
mistero  consiste  nei  pregustar  le  cose  celesti.  Se  contristala  è  la 

(1)  Apoc.  19, 9. 
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tua  anima,  volgi  lo  sguardo  al  ciclo,  o.  non  ritìutcrai  più  il  sacri- 
ficio, che  da  le  addoinanda  Iddio.  Se  l'amore  pel  cielo,  si  è  di  noi 
]mpo8W8nto  ana  Tolta,  avivino  una  disistima  di  tutto  dò,  che  per 
Io  avanti  rapivaci  fino  airammirazionc.  Mira  gli  augcllctli  ;  se  e- 
glino  si  elevano  ben  alto  sa  nell'aria,  può  nini  raggiangergli  il 
cacciatore  ?  Del  pari  avvicn  con  fo  ;  se  al  cielo  son  sempre  indi- 
ritti  i  tuoi  pensieri,  sicuro  tu  &ci  dalla  vanità  del  mondo  (1)  ». 

«  Et?i  nel  cielo  vm  TirtA  k^,  che  comisle  neir  amara  Co- 
Hii»  che  si  vede,  siccomo  coosiste  la  nostra  lieatitudine  nel  posse- 
dere quel  che  si  ama.  Da  questo  inesauribile  fonte  di  felicith  sca- 
turiscono consolazioni  in  questa  vita  caduca  e  le  grn/ìe,  onde  in 
mezzo  delle  tentazioni  cuslodiamo  la  temperanza,  la  fortezza,  la 
fiosliiia  e  hi  pnidenia.  Yoglìam  noi  pervenire  darrero  ad  un  ri' 
poso  senza  termine,  adoperiamoci  con  sincerità  per  In  ineffabile 
intuizione  della  verità,  cosi  non  ci  disconforterìi  più  alcuna  fati- 
ca, saremo  in  istalo  di  privarci  eziandio  dei  divertimenti  e  piace- 
ri per  altro  leciti,  soppord  ai  patimenti,  sopportar  la  mÌ8eria,TÌn- 
cero  la  tentazione  (2)  ». 

«  Egli  è  impossibile,  che  1'  uomo  goda  nello  stesso  tempo  i 
beni  presenti  e  quei  dell'avvenire  ;  che  egli  gusii  quaggiù  senza 
limitazione  i  piaceri  del  senso,  e  poi  un  giorno  lassù  il  gaudio  del- 
r  anima  ;  che  passi  il  godimento  in  godimento,  che  il  tntto  non 
sia  per  Ini  che  sollazzo  qui  in  questa  terra  e  lassi  nel  ciclo.  La 
vita  è  no  comJMttimento,  e  il  trionfo  non  si  ha  se  non  dietro  la 
lolla  ». 

Vuoi  lu  dunque  reggere  al  cimento,  poni  mente  alla  ricom- 
pensa. Si  sGoraggiarebbe  nel  vigneto  Tagncoltora,  se  non  volges* 
se  lo  sguardo  al  prezzo  de'  suoi  travagli.  Pensa  pur  lu  al  guider- 
done, che  tieni!  preparato  Iddìo,  e  tntto  ti  parrà  poco,  quel  che 
tu  hai  a  soffrire. 

Con  istnpore  ti  Inni  n  richiedere  come  sia  possibile,  che  Id- 
dio tallo  ci  doni  per  si  poco  ;  poiché  di  fatto  e  non  dovrebbe  egli 
essere  continuo  il  nostro  travaglio,  onde  meritarci  il  diritto  ad nn 
premio  sempre  duraturo  (3)  ? 

Queste  parole  de*  Santi  Padri  ce  ne  additano  i  più  precipui 
rapporti  ;  d  additano  perchè  di  tanta  importanza,  perdiè  ti  con- 
solante e  cotanto  necessario  egli  sia  11  richiamar  spesso  alla  men- 
te il  regno  de' cieli. 

Chi  pone  mente  con  realtà  alla  patria  celeste,  non  tarderà 
ponto  ad  aggiustare  i  suoi  conti,  dare  ordine  alla  sua  coscienza, 
e  OQiifertirsi.  E  chi  può  non  afTermario  7  La  conTcrsione  è  a  (nt- 

(t)  S.  Aag.  (2)  S.  Gr«f.  (S)  S.  Agnsl. 
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li  noi  necessaria,  abbenchè  in  pradi  diflereali.  Conversione  io  mi 
fo  a  nominare  il  passaggio  dafl*  incivdaliUi  al  crlsttanetimo,  da 
una  fede  morta  alle  pratiche  di  religione,  dal  peccalo  alla  peni- 
tenza, del  pari  che  il  pnssnjrgio  dalla  penitenza  alla  virtù,  dalla 
tiepidezza  al  fervore,  dal  fervore  alla  devozione,  dalla  devozione 
alia  santità.  Or  di  tutte  le  verità  del  cristianesimo  non  havvi  altra 
die  di  mapior  fona  spingaci  a  uraoTerè  verso  la  oonirenioiie  il 
passo  comqwiidettle  ai  noslri  bisogni,  quanto  la  rimembraoia  del 
cielo.  Un  guiderdone  eterno,  un'  ctonia  folicilà,  l' eterno  amore 
di  Dio,  e  il  possederlo  senza  interruzione  alcuna  e  senza  termine, 
a  tenor  di  quello  che  abbiam  fatto  per  acquistarlo,  questa  speme 
esercita  sol  noslfo  eaoro  sua  inetistibile  fona,  ed  an'aiyiiMi  ben 
pimetrata  da  questa  verità,  rompe  con  eroismo  tutti  i  legami,  cbe 
la  tenevano  allacciata,  riconosce  nel  vero  suo  lume  le  cose  terre- 
ne per  vane  e  per  caduche,  e  risolve  ad  ogni  prezzo  di  congiua- 
gerai  air  amicizia  ed  all'  amore  di  Dio. 

Yivea  in  Boma  a  tempi  di  sani*  Agostino  nna  rigaardevole 
signora  per  nome  Melania.  Professnva  costei  la  religion  cristia- 
na, ma  |)crchè  doviziosa,  giovine,  nel  fior  dell'  età,  fresca,  ver- 
miglia e  leggiadra,  il  suo  procedimento  dissimil  non  era  da  quel- 
lo di  molte  altre  del  ano  sesso  ;  rimase  illusa  *  dalla  follate  appa< 
renza  ed  incanto  dei  beni  terreni,  e  giaceva  allacciala  nella  reta 
della  vanità,  della  manìa  di  voler  piacere,  dello  sfoggio  negli  abi- 
ti, e  dei  piaceri  di  questa  vita.  Un  giovanetto  della  di  ioi  famiglia, 
non  ancora  cristiano,  che  avca  nome  Volusiano,  viaggiò  da  Roma 
a  Milano  per  un  bel  po'  di  (empd»  e  qnivi  passò  alla  conoaceont 
di  sant'  Agostino.  Diedesi  questi  ogni  pena  possibile  onde  conver- 
tirlo a  Cristo.  Essendo  però  qualsiasi  conversione  non  opera  del- 
l' uomo,  ma  trionfo  della  grazia,  l' infiammalo  d' amore  e  sapieo> 
te  Agostino  non  ebbe  bastanti  fono  per  trarre  alla  fede  il  cuor 
di  Volosiano. 

Mentre  dorava  pertanto  l'afisenza  di  Volusiano  da  Roma,  av- 
venne che  JMolania  facessesi  un  di  a  considerare  il  regno  dc'cieii, 
e  questo  obb ietto  riandato  col  pensiero  accuratamente  e  al  lume 
della  fede,  le  aveva  di  repente^tocco  con  (anta  veemenza  il  di  lei 
nobile  cuore,  chea  tutta  evidenza  riconobbe  esser  luttociò  che 
bavvi  di  caduco  quaggiù  di  niun  valore  a  confronto  del  cielo  ; 
essere  il  regno  de'  cieli  il  primo  e  il  più  importante  negozio  da 
procacciarsi  ;  non  esser  mai  assai  grande  qualunque  sagrifizio, 
onde  rendersi  moritoTofe  di  nna  felicità  in  etemo  dontora,  Inlt- 
nita.  —  In  seguito  di  questa  considerazione  non  cai^à  Mdania 
la  sua  condizione,  perchè  collocata  in  matrimonio,  ma  il  cangia- 
mento si  operò  nei  sentimenti  di  ici^  e  nella  sua  maniera  di  vi- 
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fere;  Diede  un  addio  ai  maceri,  alla  vanilà,  alla  pompa  esterna, 
li  dedicò  al  servigio  dell  amore  del  praesinio,  alla  pratica  della 
virlù,  alle  opere  di  peniUmza,  e  tale  fo  il  caDgiamento,  che  non 
solo  disparve  il  primiero  splendore  nei  modi  del  suo  vivere,  ma 
il  di  lei  eslerioru  puraoco  non  più  vedcasi  florido,  come  per  Io 
innanzi,  perchè  avvisatamenic  sfuggiva  di  azzimarsi  e  rimuoveva 
tati»  ciò,  ooD  €01  ella  nei  tempi  andati  lolera  dar  risalto  alla  bel- 
lezza della  sne  forme  natafili  che  tanto  rande?*  TlsiMle  ed  at* 
tiaente. 

Dopo  bnona  pezza  di  tempo  fu  di  ritorno  a  Roma  Volusìano 
che  non  indugiò  a  far  visita  a  Melania.  Ma  oh  !  la  maraviglia,  da 
Otti  fa  egli  sorpreso  nel  ritiofaie  eoA  cangiala  la  di  lei  abilaiìo- 

ne^  gli  abili  o  la  figura  di  lei  !  Ahi  I  Melania,  esclamò  egli,  che 
è  mai  questo  ?  Dove  è  egli  andato  lo  splendore  della  tua  casa,  la 
tua  avvenenza  ?  Chi  li  ha  cosi  dii»iìgurala'^  Ecco  la  risposta  di  Me- 
lania :  Ofen  è  questa  del  eielo«>  ildelo  lo  ba  fhtto.  E  poscia  fa- 
cendosi a  parlare  con  tutto  il  fervore  dolF  amore  gli  raccontò» 
come  avcalc  illuminato  1*  intellclto  la  rimembranza  della  vita  c- 
terna,  del  regno  celeste,  e  cangiato  quindi  ii  di  lei  cuore,  le  in- 
clioazioui  0  il  tcnor  di  vivere  ;  come  ella  da  quel  punto  senlivasi 
ami  |n&  lelice  ;  che  godete  una  pace  di  anima  da  lei  per  lo  a- 
vanti  non  mai  conosciuta  ;  che  con  una  occhiata  soH'altra  vita 
r  aveva  innalzata  su  tutto  ciò,  che  prima  teneva  inceppato  le  sue 
inclinazioni  ;  e  come  in  line  ogni  cosa  terrena  e  caduca  parcvale 
ora  cotanto  vile  o  insigniticante  a  confronto  del  cielo  c  dell'  eter- 
no. Questa  ardente  effusione  del  suo  cnoro,'  il  vivo  esempio  di  lei 
e  la  descrizione  della  felicità,  che  essa  godeva  ora  nel  sen'ire  Id- 
dio, nella  speranza  di  una  etema  ricompensa,  diedero  sì  veemen- 
temente di  piglio  all'  anima  di  Yolusiano,  che  senza  indugio  rt- 
uHt6  ^  Toiflen  le  spalle  al  gentilesimo,  e  da  cristiano  consagrar- 
si parimenti  a  Dio  e  alla  virtù.  —  Cosi  la  rimembranza  del  cielo 
compier  potè  qud  cho  non  nasci  perfino  alle  iHiimioato  parole 
di  un  Agostino. 

Oh  sì,  è  egli  esperimento  gcoerale,  che  1  uomo  allora  sol- 
tanto ò  in  islalo  d' innaliarsi  sopm  le  cose  terrene,  o  ami  arerle 
a  vile,  quando  vibra  nel  cielo  uno  slancio  dei  suoi  pensieri. 

È  puranco  eiTctto  consolante  di  questa  rimembranza,  che 
lieve  ci  pare  il  giogo  del  Signore,  e  dolce  il  peso  ;  il  pensiero 
dell'  eternità  beata  sosticn  V  uomo  in  tutte  le  tempeste  di  questa 
valle  di  miserie.  Ad  un  raggio  di  questa  santa  speranza  si  van  ri- 
schiarando le  tenebre  dell'  animo.  Non  havvi  duolo,  che  non  vien 
solTocalo  da  questo  pensiero,  nò  agitazione,  che  egli  non  calma, 
non  cordoglio,  che  egli  non  raddolcisiie^  nè  dolore,  che  ci  non  al< 


S8 

Icvia»  né  lagrime,  che  non  vengono  asciugale  da  lai.  L' aspetto* - 
done  ddr  etema  vita,  di  ana  felicitk  eterna  rende  soflrililleqiia- 
lonqae  calamità  ;  è  medicina  per  tutte  le  infermità  ;  tutte  rad- 

dolrisre  le  amarezze  della  vila.  «  La  filoria,  che  io  aspeUo»  sole- 
va (lire  il  santo  di  Assisi,  «  è  si  grande,  che  sodro  eoo  piacere 
latti  i  patimenti,  tutte  le  infermitè,  (atte  le  cahumie,  tatto  le  per» 
secnzioni,  che  mi  piombauo  indosso  ».  Questa  rimembfa^Ui alla* 
ino  della  fede  ci  rende  intelligibile  quello  the  più  d'altra  cosa  sa 
(ju(  sta  terra  ci  confonde  e  sconcerta,  vale  a  dire  che  seconda  la 
permissione  della  Provvidenza  divina  tanto  di  sovente  yien  perse- 
guitata la  ImMeema,  e  il  visk»  trionla.  Verrà  il  gionk»M  pa^a* 
mento  ;  Teirà  il  gìorao  della  rìconoBcenza.  In  questa  aspettativa 
ci  sarà  sopportabile  qualunque  fatica,  se  poniam  mente  al  riposo 
eterno.  Armali  ci  rinverrà  qualsivoglia  tentazione,  poiché  il  cuor 
nostro  si  sta  rivolto  alh  celeste  Gemsalemine.  Scorseodo  «a 
baie  un  dei  suoi  monaci  immerso  nell'affliiione  e  neU  aldiattinwiiì 
to,  pli  si  fò  dappresso,  e  cosi  gli  disse  :  Fratel  caro  !  c/)rae?  per* 
che  mai  attristarci  ?  Si  oUrislino  coloro,  e  sotto  il  carico  della  lo- 
ro croce  sospirino,  che  ambiscono  le  terrene  cose,  slanlccbè  egli- 
no non  restano  consolati  dalla  sperania  del  cielo.  ]ift«ti  aUito* 
mo  da  Cristo  Gesù  la  promessa  ddla  beatitndine;  k  nostra  speast 
no,  non  ci  illude  ;  ci  facciamo  incontro  al  ciclo  ;  perchè  dunque 
vogliamo  abbandonarci  all'  afflizione  ed  al  rammarico  ?  —  Oh  se 
una  volta  entrasse  in  testa  agli  uomini  questa  gran  vcrilà?  La  ri- 
iiMmliriandel  paradiso  gli  naierebbe  Corti  M  Jffljpeftarliabili^ 
la  durerebbero  nella  lotta  sino  aHa  fine,  e  con  ciò  già  sircdibero 
felici  quafrjjiù  al  pari  del  protomartire  Stefano,  che  sentivasi  ri- 
colmo di  gioia  celpsle,  allorché  lapidavanlo,  perche  innalzava  gli 
occhi  al  cielo,  vedet  Cksù  alla  deMra  del  Padre,  aspettando  il  ma 
ministro,  ner  comaario  della  nowiin  iMIi  lito'agiiiwpihniiAi  |ibIii> 
la  beatitudioo  eterna.  \  mliamiaiiii 

imiRSO  DBSIDBBIO  DEL  CIBLO. 

Langue  già  per  lunghi  anni  taluno  in  prigione.  Di  lume  pri- 
TO  e  di  libertà,  fra  ceppi  soffre  ei  di  fame,  di  freddo,  di  dolori, 
di  dcreli/ionedi  pene  indicibili.  Non  è  egli  diflìnibilecome  ci  quel 
momento  anela,  in  cui  gli  si  apriranno  le  porle  del  carcere,  o 
vertè  ridonato  della  libertà. 

Un  marinaio  ablMudonato  in  balla  ai  pericoli  del  mare,  spin- 
to qua  e  là  dalle  procelle,  già  presso  al  naufragio  più  d'una  vol- 
ta, non  sospirerà  egli  dopo  lungo  penoso  tragitto  d'  udire  la  con- 
solante parola  :  la  terra,  la  terra  ? 


sa 

Quel  ^.uldalo,  che  ha  soUltu  i  disagi  tulli  della  guirra  e  tul- 
li i  perìgli,  che  in  UDgainolenlA  lialtftglia  ha  pugnato  per  la  li- 
bertà della  patria,  noo  ^ogneià  il  momento  di  veder  scoofiUo  il 
nemico,  guadagnata  In  battaglia,  o  riportato  il  irlonfo? 

Non  dovrà  non  veder  l'ora  che  si  apprussimino  ni  trrrnine 
gii  anni  de'  suoi  studi,  che  possa  far  ritorno  iu  seno  alia  sua  fa- 
miglia, e  prender  della  sua  eradilk  poBBeaso  quel  giovÌDetto  loo- 
lano  dalla  caia  paterna»  obbligalo  a  quelle  eierdtauoni.  le  quali 
•bbcnchè  necessarie,  son  pure  mollo  gravose  e  piene  di  fastidio  ? 

Ccm  la  più  vive  ardenza  noo  si  as^tlcrà  ella  una  sposa  tut- 
ta amante  del  suo  fidanzato,  che  rilonii  dalla  rimota  regione,  in 
col  egli  erasi  portato  a  molar  deb,  e  che  la  meni  alle  none  ? 

Come  ?  E  un  cristiano,  che  con  la  certezza  della  fede  cono* 
8CC  e  purtroppo  sente,  che  egli  (]uaggiù  dissimil  non  è  dal  disgra- 
ziato prigione,  dal  misero  marinaio,  da  un  combattente  in  batta- 
glia, da  nn  faneinUo  in  edncatione,  da  nna  sposa  divisa  dell*  og- 
getto dell*  amor  suo,  — -  un  cristiano  io  diceva,  sospirar  non  do- 
vrebbe il  cielo,  quel  luopo  rii  libertà,  C|uel  portoci  snlutr,  la  ve- 
ra pritria,  il  dovizioso  retaggio,  l-i  nuzia!  f(  ^la  nella  Ix  aliludinc? 

Oli  sì  ben  si  comprende,  che  gli  uuuiiui  che  non  disconoscono 
la  loro  foeaslene,  cne  sentono  il  paso  del  vivere  snlla  terra,  ebo 
sono  iilominati  dalla  fede,  che  hanno  penaiero  del  cielo,  della  soa 
grandezza  e  della  eterna  beatitudine,  un  vero  c  schietto  (Irsiderio 
essi  sentono  di  pervenirvi,  una  sete  di  vedere  toslo  ad  cllello  que- 
ste dolci  speranze.  «  0  gaudio  sopra  ogni  gaudio»  esclamava  san- 
t' Agostino  «  Gaudio,  sopra  del  ipule  non  bavvene  altro,  qoando 
gittgnerò  a  n^od*  i  Lì  ?  Ouando  perverrò  al  pos^rsso  del  inio  Dio,  in 
cui  tutto  io  troverò  ì  Oh  eterno  regno  de*  cieli,  ove  un  hi  me  ri- 
splende,  che  non  si  estingue,  ove  soggiorna  la  pace  che  sorpassa 
Ogni  csperieniay.  ove  le  anime  degli  efeUi  prendono  riposo  della 
lòvo  pugna  in  una  santa  ebbrietà  di  felicità  perfetta,  o  cielo  t 
quanto  grande  è  la  tua  gloria  !  Costà,  o  Signore  !  r(  pneranno  con 
noi  i  tuoi  santi,  circondati  di  lume  al  pari  di  un  veslimcnto,  e  por- 
teranno su'  loro  cani  corone  di  preziose  gemme* »  —  Si,  questo 
sentimento  di  deaioerìo  sarà  ad  esser  deve  nel  cuoio  di  ciascnn 
uomo,  cbe  al  cielo  dirige-i  suoi  pensieri,  e  cbe  un  di  giunger  vi 
vuole. 

Il  tramonto  di  questa  vita  terrena,  1'  ultimo  passo  che  ogni 
uomo  far  deve,  che  al  di  là  lo  mena,  —  cioè  la  morte,  è  pure  un 
larvo  pensiero  ;  nessuno  se  ne  innamora,  noo  muoio  volentieri 

nessuno.  È  dessa  una  punizione  del  peccato,  e  deve  essere  un  ra- 
licc  amaro  da  vnoinrsi  da  ciascun  figliuolo  di  Eva,  perchè  nato  fi- 
glio dell  ira.  —  i'ur  lulUyia  uciia  speme  di  nostra  redenzione, 
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nella  coscienza  di  un  virtuoso  e  cribliauo  lenor  di  vila,  nella  fi- 
dacia  ai  meriti  di  Gesù,  iieirassicuraiisa  di  morir  da  figlio  della 
caltolica  <^icM>  si  raddolcisce  l' amarezza  della  inevilabile  morte, 
c  s' ìnfìamma  nel  nostro  ruorc  il  desiderio  di  ciò  cbe  è  riferitalo 
ai  giusti,  ai  cristiani  al  di  là  della  tomba. 

Svolgiamo  le  lacre  pagine  !  C'imballiamo  ih  un  re,  cbe  era 
por  slato  un  gran  peccatore,  ma  cbe  con  una  vera  pcnitensa  dU 
venuto  poscia  l' uomo  secondo  il  cuore  di  Dio.  Quale  era  il  sea- 
timonto  che  ncll'  anima  di  Davidde  prodominava  ?  Eh,  nessun  al- 
tro che  il  desiderio  del  paradiso,  il  possesso  di  quel  Sommo  Be- 
ne. «  Come  un  cervo  desidera  le  fon  lane  di  acque  » ,  sfogava  egli 
nei  suol  salmi  ,  «  cosi  te  desidera,  o  Dio,  ranioui  mia  [1]  !  Chi 
mi  darà  ali  come  di  colomba,  c  voltTÒ  ed  avrò  riposo  in  Dio  (2)? 

0  quando  sarà  che  io  venga  e  mi  presenti  al  tuo  cosjhjHo  [3)1  Mio 
pane  sono  le  lagrime  notte  e  giorno  (4),  perchè  il  mio  pellegri- 
iiaf^o  è  prolungato  (5)  ;  mi  è  più  caro  un  giorno  neiratrb  del 
cielo,  cbe  abitar  mille  anni  nei  padiglioid  dei  pccralori  (6);  per> 
cbè  tu,  o  Dio,  il  Dio  sei  del  cuor  mio»  e  in  eterno  la  mia  jmr- 
zione  (7)  ! 

Bramosia  di  tal  santità  appalesasi  nel  cuore  di  ogni  uomo, 
die  ha  ben  concepito  il  cristianesimo  in  tutta  la  sua  prc^bnditi  • 
grandezza;  il  cristiano  deve  sospirar  la  liberazione  dalla scbiavitù 
del  pcrcnlo,  il  coiiscmiiinento  disila  i^loria  del  cielo  ;  e  colui  che 
non  da  iu  tali  sospiri  come  passagsiero  su  f|uesla  terra,  sou  paro- 
le di  un  santo  padre,  non  avrà  n  sorte  di  Tenlre  nel  paradiso 
qual  cilladino  della  patria  celeste.  E  non  sarebbe  una  cecità,  un  - 
indurnnirnlo  di  more  il  rimanersi  indidcrcnti  per  un  avvonire-di  •  ' 
tanta  felicità,  qualora  il  merito  se  ne  abbia  conosciuto  e  la  im- 
portanza? —  Felici  coloro,  il  di  cui  spirito  è  penetrato  da  simile 
yerilè,  da  questo  desiderio  dei  beni  demi.  I  beni  cadachl  e  i 
piaceri  non  saranno  di  pericolo  alla  loro  salvezza.  Sono  ladirìUl 

1  loro  voli  e  i  loro  desìi  a  ciò  cbe  è  duraturo  in  etemo.  «  Oh  co- 
me son  nausealo  delia  terra  ,  «  esclamava  tulio  infiammato  d'a- 
more sant'Ignazio  »  ,  allorché  io  miro  il  ciclo  !  a  Questo  a  che 
mi  giova  pel  cielo?  »  —  Sarebbe  per  essi  una  massima  della  loro 
vlla,  come  essa  lo  è  stata  per  l'angelico  san  Luigi  ;  il  loro  amore 
non  si  lascerà  soprafTaro  più  del  dovere  da  una  beltà  transitoria, 
ma  sì  eleggeranno  la  bellezza  eterna,  la  sorgente  di  lutto  il  ìmìIìu; 
sarà  la  celeste  Gercaoliraa  V  obbietlo  dei  kiro  voli,  il  termine  dei 
loro  desìi  e  di  latte  le  loro  speranze.  PòHalosi  a  s.  fiUppo  Neri 

(i)rssi  '11,2.     (2ir?.!5i,7.     (.1)  Ps.  <i.  a.  (4)ri.41,4. 

(Sj  V6.  m,  tt.      (6)  t's.  83,  11.     (7)  rs.  72,  26. 
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la  nuova  di  esser  egli  slato  nominalo  cardinale  dal  Sommo  Pon- 
tefice con  candida  ingenuità  giltò  in  allo  la  sua  berretta,  dicen- 
do :  a  Paradiso,  Paradiso!  »  —  Ua  frate  di  san  Francesco  veniva 
npìto  in  estasi  ogni  volta  sentiva  nominare  il  paradiso;  san  Lui- 
gi che  moribondo  diceva  :  a  andiamo  con  gioia  »  venendogli  do- 
mandato :  dove  ?  rispose,  «  al  cielo,  al  cielo  I  »  e  allor  quando 
porlossi  a  santa  Teresa  T  ultimo  Viatico  ;  comìociò  a  cantare,  e 
sclamò:  «  è  giunta  fiDalmente  quell'ora  fortunata,  che  per  tanto 
tempo  sospirai?  »  A  conchìusione  del  già  detto  vogliamo  ascoi  * 
tare  puranco  s.  Agostino.  Ci  ha  efjli  lasrialo  tre  libriccini,  che  ci 
dipingono  1'  ardor  suo  per  la  eterna  vita,  voler  dire  le  sue  medi- 
tazioni, il  suo  libretto  manuale  ;  (EncLiridion]  e  i  soliloqui!.  Chi 
desia  conoscere  il  lingua^rgio  a  tutta  la  tenerezza  di  nn  cuor  a» 
manto  legga  questi  tre  libri,  Ecco  come  ci  in  un  di  essi  si  cspri» 
me  :  «  O  patria  celeste  !  patria  di  sicurezza,  ti  salutiamo,  e  a  te 
innalziamo  i  nostri  cuori  ;  in  questa  valle  delle  piiseric  a  te  di- 
rigiamo i  nostri  sospiri,  e  lagrimaudo  aneliamo  di  giunger  a 
te.  O  giorno  twllìssimo  e  lieto,  o  giorno  di  gioitilo,  che  non  ha 
sera  nè  termine  alcuno,  nel  quale  ci  sarà  dato  ascoltare  le  dolci 
parole  ;  Entra  nel  gaudio,  nella  casa  del  tuo  Signore.  0  Gerusa- 
lemme, madre  degli  eletti,  e  città  santa  di  Dio,  cara  sposa  di 
Gesù,  come  è  innamorato  di  te  il  cuor  mio  !  oh  come  desidera  la 
mìa  anima  di  contemplar  la  tua  bellezza  1  »  —  E  in  un  discorso 
esortativo  ai  battezzati  si  fa  il  medesimo  a  dire  :  «  Volete  cs^ier 
voi  inespugnabili  fra  le  tentazioni  di  qiioslo  mondo,  deh!  ìnHam- 
nialo  e  ralTorzate  nei  cuor  vostro  il  desiderio  delia  eterna  Sioone; 
fuggile,  quelle  pene»  che  duran  sempre,  quei  martori,  che  non  ' 
hanno  mai  line,  e  si  accendano  le  vostre  anime  dell'  amore  e  del 
desio  della  vita  de'  comprensori  beati,  ove  giammai  illanguidisce 
la  nostra  allività;  il  riposo  non  ci  sarà  mai  fastidioso,  ove  lodc- 
rassi  sempre  sempre  Iddìo,  c  la  felicità  sarà  sempre  nuova.  Colà 
non  havvi  più  duolo  per  l'anima,  nè  dolore  pel  corpo  ;  ivi  non 
v'ha  più  pugna,  e  nessuna  sollecitudine  per  gli  altri,  che  ci  son 
cari.  Dio  sarà  tutto  per  noi,  sarà  Egli  tulla  la  felicità  nosira  ». 

ittntrmBirzA  pel  ciblo. 

Vedendo  s.  Fulgenzio  la  ricchezza,  la  grandezza  e  la  magni- 
ficenza nella  corte  di  Tcodorico  al  suo  ingrosso  in  Roma,  cosi 
parlò  a  suoi  collcghi  :  a  Se  uu  t^l  splendore -ha  Roma  qui  in  ter- 
ra, di  che  helth  e  magnificenza  esser  non  dovrà  la  celeste  Geru- 
salemme ?  e  se  gli  amici  della  vanil.^  godbn  quaggiù  cotanto  ono« 
re,  qnal  felicità  preparerà  Iddio  a  coloro,  i  quali  contemplano  e 
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riconoscono  la  verità  nella  sua  inlerminabMe  origine?  «  Così  una* 
nima,  che  è  presa  dalla  bramosia  de' beni  etcnii,  e  infìammala 
dal  desiderio  della  vita  di  là,  si  eleya  dalla  conCemplarioae  delle 
cose  TÌsibili  allo  invisibili,  e  dall'  aspetto  della  grandezza  e  pom- 
pa terrena  alla  rimombranza  della  gloria  de' cicli.  Ma  oh  !  il 
grande  accccameulo  di  quegli,  che  si  lascian  tanto  occupare  dei 
piaceri  di  qaesta  yita,  così  ammaliare  dal  bel  tempo  di  questo 
mondo  ad  onta  delle  suo  amarene^  tribulazioni  e  pianti,  che  per* 
don  di  vista  il  proprio  scopo,  lo  scopo  della  loro  sublimo  destina- 
zione, e  divengono  indolenti,  c  freddi  per  l'eterne  infinile  gio- 
condità del  ciclo  !. Eppure  —  oh  quanto  Gevole  ed  abbaccinato  è 
1*  nomo  f  —  troriamo  in  tatti  i  tempi  nei  eaort  amani  moMplieè 
quost.i  indifferenza  pel  ciclo,  questo  dispregio  degl'  invisibili  te- 
sori della  eternità,  a.  Desiderano  con  avidità  tale  i  Gglinoli  del- 
r  uomo  le  cose  sensuali  e  caduche  w,  lamontavalo  di  già  s.  Gre- 
gorio, <c  che  ic  celesti  ed  eterne  dispregiano  c  vilipendono,  in 
Teoe  d' Innaiitn  i  loro  sguardi  al  lame  delta  Terith  e  por  lÉsmtìà 
a  qodia  patria,  per  la  quale  sono  essi  creati,  ab1>assano  l' occbié 
alfa  terra,  pongono  in  non  cale  la  patria,  e  in  yece  di  questa  a- 
mano  l' esilio,  e  si  dilettano  delle  tenebre  camminando  alla  chia- 
rezza della  Ince  ».  "'I-Ai 
O  figli  deir  uomo  !  Come  mai  tanto  debole  è  la  vostra  fedè] 
che  con  tanta  facililh  potete  porre  in  obhiio  la  grandezza  e  la 
elevatezza  delle  promesse  di  Dio  !  Voi  clic  amale  tanto  la  fugace 
vita  di  questa  terra  ;  oh  l  amate  puranco  l'eterno  vivere  del  cie- 
lo I  Se  pel  cielo  Td  siete  indifferenti,  non  arriverete  né  potete 
arrivar  mai  a  possederlo  ;  stantecbè  on  regno  è  desio,  cAe  biso- 
gna acquistarselo,  un  tesoro,  di  cui  deve  farsi  ricerca,  un  prez- 
zo, che  fa  d'uopo  meritarselo,  una  corona,  che  devcsi  acquistare 
a  forza  di  combattere  ;  e  chi  pugnerà,  avrà  di  mira,  faticherà  e 
si  sfonerìi  per  qaalcosa  da  lai  non  eooosciata,  non  amata,  non 
bramata,  per  la  qoaie  ei  non  si  dà  pena,  per  la  quale  è  tatto  ia- 
diflerente  ? 

Ahi,  che  nei  primi  tempi  del  cristianesimo  non  era  così;  ave- 
vano allora  i  fedeli  un  desiderio  ed  un  zelo  degno  d'ammirazione 
per  acquistarsi  la  etema  vita  ;  il  pensiero  del  cielo  non  si  allon- 
tanava ponto  dalla  loro  memoria.  Molti  abbandonarono  tutto  per 
seguire  Cesò,  altri  distribuirono  fra  poveri  i  loro  averi,  vivcvan 
tulli  dopo  il  battesimo  nella  innocenza  e  nella  giustizia.  Era  la 
fede  il  loro  più  caro  (Abietto.  Nel  giro  di  tre  secoli  scorse  a  tor- 
renti il  sangue  dei  martiri.  Con  giubilo  erano  essi  pronti  a  sacri- 
ficar la  loro  vita  per  la  confessione  della  religione  di  Cristo,  nel- 
la aspettativa  del  regno  dei  cieli.  —  «  Il  morire  per  Cristo  Ge- 
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sù  r>  ,  rispose  la  bolla  e  sanla  giovane  Cecilia,  allorché  i  carnefi- 
ci »  che  dofevano  essere  esecutori  della  su  mtenn  di  morte,  mo- 
stravaDle  d* «Terno  couipassioDe,  c  il  morire  per  Cristo»  vuol  di- 
re, pcrmatamc  il  fango  coli' oro,  un  tugariorcoa  un  palagio,  fa 
polve  con  una  corona  ».  —  Allorché  posero  sul  capo  di  sant'Aga- 
pito dei  carboni  roventi,  egli  esclamava  :  ce  Che  importa,  che  ora 
mi  bradale  la  lesta  ;  essa  sarà  coronata  nel  cielo  ».  Agata  la 
santa  andara  con  gioia  tale  alla  morte,  come  se  fosse  menala  ad 
una  camera  nuziale  ;  e  a  chi  non  è  nota  la  ilarità  con  cui  l'inno- 
cenle  Agnese  di  soli  tredici  anni  oflri  la  vita  ai  suo  sposo  celeste? 
Sì  ;  fa  il  pensiero  del  regno  de'  cieli,  il  desiderio  di  fame  acqui- 
sto con  maggior  possibile  eroismo»  che  agli  nomini  somministrò 
il  coraggio  di  spregiare  ogni  cosa  terrena,  perOoo  le  |iene  della 
morte,  alle  madri  il  coraggio  di  vedere  con  alìosrrezra  spirare  i 
loro  cari  figliuoli  por  amor  della  fede,  e  ai  giovanetti  ed  alle  ver- 
gini diè  animo  di  volger  le.spallo  ai  Beni  lutti  di  questa  vita,  e 
di  consacrare  tntto  il  coorè  al  solo  Dio.  Ma,  o  mio  Dio  qnal 
cangiamento  a  dì  nostri  I  perchè  la  fede  è  pressf>chè  spenta,  per- 
ciò si  è  raffreddato  l'amore. —  Uno  sguardo  sull'essere  del  mondo 
ci  addimostra  con  evidoiza,  che  la  maggior  parte  degli  uomini  o 
del  cido  nnlla  affiilto  conosce,  o  lo  dimentica,  o  se  la  Tire  in  nna 
perfetta  indifferenza  verso  di  esso.— Dall'Asia  e  dall'Africa,  nelle 
quali  regioni  il  cristianesimo  era  una  volta  in  grande  splendore, 
si  è  per  lo  più  dileguato  ;  la  maggior  parte  dei  popoli,  che  ne 
sono  gli  abitatori,  ignorano  quel  che  la  fede  ne  insegna  del  cielo, 
non  benne  «asi^ln  vita  in  loro  stessi,  perchè  non  conoscono  te,  o 
vero  Iddio,  nè  Colai,  che  tn  hai  maaidato.  Cristo  Gesà.  Non  dis- 
simile è  la  sorte  del  gran  mondo  d'isole  in  mezzo  alle  paciiiche 
onde.  —  Quanti  milioni  di  anime  menano  dunque  lor  vita  ancor 
totalmente  nelle  tenebre,  nella  notte  della  morte  «  non  conosco* 
no  il  regno,  cbe  ba  lororioamperato  Gesù'ool  preoo  del  soo  san- 
gue !  II  compiangere  ((ocsto  loro  infortunio  aveva  in  modo  pene- 
trato s.  Francesco  Saverio,  allorché  son  già  tre  secoli  volò  a  pre- 
dicar il  Vangelo  nel  Giappone,  che  esclamava  :  «  O  potessi  por- 
tarmi a  Fsrigi,  e  dipingero  ai  sapienti  di  qnella  nairersitli  la  di- 
savventura di  questi  poveri  popoli  ed  infiammar  il  cuor  loro  del- 
la risoluzione  di  sottrarsi  agli  studi  inutili  a  venir  qni  a  salvare 
le  anime  immortali  !  »  —  Sussiste  tuttavia  il  cristianesimo  nello 
altre  parti  della  terra,  quanto  però  è  egli  disfiguralo,  e  quanto  ò 
dilanmlol  1  tiald  che  reebi  dalla  vite  giacciono  giù  per  terra', 
sono  arìdi  e  senza  forza  vitde.  Quei  figliuoli  che  sono  strappati 
al  copre  materno  non  vonno  saper  nnlla  dell'angusto  spinoso  sen- 
tiero, che  solo  mena  alla  vita  eterna,  e  nel  piacevole  agio  del  go- 
Fie  lellare  •  Ili,  53 
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dimento  della  vila  sono  essi  Unto  occupali  del  prcsenlc,  che  per 
la  maggior  parte  si  virano  talli  indolenli  ?eno  quel  che  arrive- 
rà ao  gkmio.  «  Se  vegoar  posto  per  quaranta  anni»  «  soleva  diro 
una  reginn  ->i  son  pronta  a  rinunziare  al  cielo  )>.  — E  (|uanto  di 
sovento  la  passione  non  sedace  il  cuore  umano  ad  una  flimìJo  in- 
differenza  per  un  prezzo  ancora  mollo  più  vile  ! 

Ma  fra  coloro  eziandio»  che  ritrovaoii  nel  grembo  della  vera 
cUesa  fondata  da  Gesìi,  che  sì  professano  pubblicamente  figliuo- 
li (lei  Vangrio  e  discepoli  di  Colui,  il  regno  del  quale  non  è  di 
questo  mondo,  ijualc  incredula  indificrcnza  a  dì  nostri  non  do- 
mina» e  dispregio  dell'  eterno  e  del  celeste  !  Ove  si  trovano  que- 
gli, che  dielro  la  deaerinone  che  ne  dfc  san  Paolo  di  tulle  le  cote 
«  die  stanno  aspettando  la  beata  speme  e  venuta  della  gloria  del 
grande  Iddio  e  Nostro  Redentore  (1)  »  quelli,  che  ban  mente  a- 
gli  anni  eterni»  che  ion  guidali  dal  pensiero  delia  relriboùoae 
della  vita  etema  ? 

AUmè,  che  la  maggior  parte  dei  cristiani  semhfa  essero 
tanto  insensìbile,  tanto  fredda,  e  tanto  aliena  dal  prender  parte 
ai  regno  de'  cicli,  che  si  meritano  il  rimprovero  fatto  agli  Israe- 
lili  dalia  Sacra  Scrittura  :  «  eglino  slimarono  niente  la  desidera- 
bìl  lem  (2).  »  AlUtcciill  lalmcnfe  e*TÌvooo  alle  cose  visibili  e 
sensuali,  che  non  possono  alzare  gli  occhi  loro  al  ciclo.  Questa 
terra  di  promissione,  ove  non  vi  saran  più  dolori  nò  Inprimo, 
questa  città  celeste,  ove  in  derno  regna  la  pace,  questo  polagio 
con  la  sua  magnificenza  non  più  veduta,  questo  giorno  felice,  che 
jioo  declina  giammai  a  sera,  questo  lume  rag^nte,  che  non  ▼ie- 
ne offuscato  da  nube  Tcrana,  il  grande  e  glorioso  regno  di  Gadi 
Cristo  nel  ciclo  par  non  faccia  impressione  alcuna  nel  piò  dei  cuo- 
ri umani,  come  se  egli  fosse  una  favola.  Quel  che  però  ne  mena 
al  supremo  grado  d'indolenza  e  di  vilipendio  della  vita  etema,  è 
il  peccato.  (Sii  appressa  le  labbra  alla  sua  aTTelenata  lassa,  e  si 
inebbria  lo  spirilo  di  alterigia,  e  il  cuore  di  diletti  sensuali,  ap- 
poco appoco  dimentica  le  cose  spirituali  e  trascendentali,  e  quel 
che  è  riserbalo  al  ffioslo  nell'avvenire  per  premio  e  rimunerazio- 
ne della  virlA.  Egli  non  tìto  che  del  prasante  ad  esclusione  di 
tutl'allro.  Ya  nel  tempo  in  cerca  di  una  felicitli,  e  di  una  mela, 
la  quale  solo  dalla  eternità  può  darsi,  e  questa  ^Vi  diviene  in  fine 
così  indiflìerenle,  che  nè  la  colpa,  nè  i  colpi  della  sorte  avversa, 
nemmeno  il  Uooor  della  morie  sono  forti  abbastanza  ad  iscuoler- 
lo»  ad  emsodarlo,  e  adisiBlargU  da  nuoro  nd  cnofo  il  disio  del 
Imhì  cdesti.  Qaal  «UriitMite  pma  di  quosta  gno  verità  non  ci 
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vien  porla  dai  vari  segni  del  secul  nostro!  —  In  un  lai  paese,  ov« 
dalla  legge  wm  dicbiarati  validi  i  ooA  detti  matrìmoDÌ  civili,  vi- 
veasi  un  uomo,  che  sì  occupava  nella  educazione  della  gioventò* 
in  una  unione  di  simil  fatta,  che  secondo  le  leggi  civili  può  ben- 
sì fondare  diritti  e  obbligazioni  esteriori,  la  quale  però  secondo 
le  massime  delia  fede,  ed  avaiui  al  tribunale  della  coscienza,  non 
è  gii  «D  congiangimeDio  malrìmoiiiale  santificato  dal  lacramen- 
to»  ma  niM  »>munione  di  peccato.  Occupando  costui  la  carica  di 
precettore  in  una  città  vera  cattolica,  questa  sua  circostanza  era- 
eli  d  inciampo.  Fu  proposto  nel  consiglio  comunale  di  rimuover- 
lo dui  suo  impiego.  Preso  allora  lingua  uno  di  quei  consiglieri  e 
s)  fecesi  a  dire  ì  Come?  rimuoverlo  ?  per  questo  motivo?  mai  • 
poi  mai  ;  mi  ritron>  ancbe  io  tutto  c  per  lutto  nella  posiziono 
medesima  ed  avrei  a  caro  vedere  quello  che  si  fa  onde  darmene 
un  rimprovero,  mentre  la  legge  è  a  mio.  favore.  —  £  non  erano 
ambo  costoro  iodiflerenti  pel  regno  dei  cieli  ? 

Un  tele,  che  secondo  le  massime  della  sua  cMeua  aveva 
poca  speranza  di  giungere  all' eterna  vita,  approssimavasi  alla 
morte.  Gli  si  fece  considerare  la  cattiva  posizione  della  sua  ani- 
ina  ;  ed  ecco  la  sua  risposta  :  mio  padre  vivea  anco  cosi;  e  se  e^ 
|li  è  andato  all'iofemo;  voglio  andarvi  por  io.  —  Non  era  costui 
indifferente  pel  cielo  ? 

Erano  rimasti  ad  una  povera  madre  tre  piccioli  fanciulli. 
Non  sa  ella  aiutarsi  nel  suo  sialo  miserabile,  e  si  risolvo  quindi 
di  bullarli  tulli  e  tre  uciiu  Senna.  ««-E  volete  maggior  iodiffu- 
lenn  di  questa  madre  pel  regno  dei  deli  ? 

Vìveva  un  giovine  in  illecita  pratica  con  una  maritala  ;  in 
un  eccesso  di  esacerbamento  e  di  passione  la  stende  c*5anime  a 
4arra,  e  poscia  ei  sì  dà  a  sò  stesso  la  morie.  —  I\>ssiam  dirlo  non 
indìOéreole  pel  paradiso? 

So  andiam  ripassando  co^  tutta  la  lista  dei  peccati  dei  tem- 
pi presenti,  siccome  ogni  giorno,  tanto  nelle  massime  die  noi  fat- 
ti, ci  vien  pubhiicamenlc  collocalo  sotto  occhi  da  tulli  i  giornali 
del  mondo,  può  fors^  dirsi  tracotante  il  giudizio  che  la  maggior 
parta  degli  nomini  vive  inditferànle  per  il  n;gno  celeste  ? 
<  Fortunali  noi  però,  che  leggendo  questo  libretto,  occupia- 
mo col  cielo  i  nostri  pensieri,  oh  se  ci  fosse  dato  di  sperimentar 
noi  stessi  quanta  dolcezza  e  consolazione  sia  il  credere  la  eterna 
felicità  !  liaflbr/ati  dalla  speranza  del  cielo,  sopporteremo  con 
«alma  le  vicissitudini  di  questa  vita  mortale  ;  gli  affonni  e  le  pe- 
ne, alle  quali  nessuno  può  sottrarsi,  non  isconcerteranno  no  H 
nostro  more  ;  avrem  sempre  presento  allo  spirito,  che  lutto  pas- 
sa, che  iìniamo  noi  paranco,  che  niuua  cosa  è  durevcdcj  fuor  ciò 
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die  è  eterno  ;  riconosceremo  il  \aIore,  il  pregio  delia  vita,  non 
lascerem  fuggire  aenia  frullo  il  tempo»  di  cui  d  è  Iktlo  doso» 
onde  merilaici  la  etemilà  JbeaU. 

Là  CfllAMATA  AL  URLO. 

«  Gbi  ha  omcchie  da  intendere,  intenda  1  (1)  »  dice  O  Si- 

l^orc.  a  Ti  ho  amalo  cou  amore  eterno  (2)  ».  Che  son  mai  que- 
ste consolanti  pnroie,  se  non  una  chiamata  al  cielo  ?  E  questa 
non  è  per  un  solo,  ma  per  tulli.  Tulli  gli  uomini  aenza  difleren* 
n  di  aorta  tono  rae  creatore,  a  eoa  imaf^  Ibffanti,  eoa  tatti 
■noi  fi(^iuoli,  proprietli  sua,  e  a  tu,  o  Signore,  ami  le  anime  (3)  » 
aiocomc  leggiamo  nel  libro  della  Sapienza.  —  Da  queslo  amore 
trae  origine  la  volontà,  oh  la  consolante  volonià,  cbe  lutti  gli  uo- 
mini, senza  l' eccezione  d' un  solo,  esser  debbono  felici  e  i>eati, 
e  questo  volere  è  la  noèlra  cbiamata  al  cielo. 

Ha  bensì  Iddio  lasciato  agli  uomini  la  libertà  di  deciderùal 
bene  o  al  male,  di  meritarsi  il  paradiso  colla  virtù,  o  per  mezzo 
del  peccalo  darsi  in  proda  alla  dannazione  eterna  ;  stanlechò  cia- 
scun uomo  vien  giudicalo  a  seconda  delle  sue  opere,  e  nell  uter- 
nitè  non  havri  meno  alcuno  tra  il  cielo  o  l'infenio,  non  emendo 
il  imifatorio  che  un  passaggio  al  cielo.  Dall'uso  di  questa  liber- 
tà secondo  la  volontà  e  la  legge  di  Dio  dipende  la  nostra  serie, 
noi  che  siam  creali  da  Dio  senza  nostra  cooperazione,  e  cbe  sen- 
za la  cooperaiione  nostra  però  non  possiamo  divenir  beali,  eo 
cetluati  i  eoli  bambini,  che  han  ricevuto  il  battesimo.  «  Ha 
dalla  parte  di  Dio  almeno  siam  noi  sicuri,  cbe  Egli  senza  ecce- 
zione no  ba  chiamati  lutti  al  ciclo.  «  Iddio  vuole,  che  tutti  gli 
uomini  si  salvino,  e  giungano  al  conoscimeulo  della  verilk  (4)  », 
Neppar  uno  deve  andar  perduto.  Chi  lo  nega,  ai  oppone  alla  sa- 
cra scrittura  ed  alla  dottrina  della  chiesa,  e  demolisce  i  fonda- 
monli  di  tutta  la  speranza  cristiana.  —  La  salvezza  dell'  anima 
di  ognuno  è  di  tale  importanza,  che  tutta  la  Triade  Santissima, 
al  dire  di  un  dottore  della  chiesa,  se  n'  occupa,  il  Padre  colla 
creatione,  il  Figlinolo  con  la  redenzione,  o  con  la  santificaiione 
Io  Spirito  Santo.  Più  che  ben  cento  volte  abbiam  dall'  Evangelo 
testimonianza  della  volontà  di  Dio,  che  tutti  gli  uomini  debbo- 
no esser  boati,  e  pervenire  alla  cognizione  della  verità,  u  Non  è 
VQlonlà  del  vostro  Padre,  che  è  nei  cieli  »,  ci  dice  ii  Signore, 
«  die  neppore  un  mIo  di  questi  piccioli  vada  perduto  (5)  »•  Quo- 
ato  ferrilo  e  pvemuMM  desiderio  del  Padre  celeale  giunte  «  tan- 
ti) Man.  13.9.  (2)Jer.  3i,3.  (9) Stpl.  li, 37, 
(4)  1.  Tin.  2. 4»         (6j  Mauh.  it,  4. 
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(o,  rhc  por  salvare  il  caduto  genere  umano,  a  non  risparmia  il 
3U0  uutgenilo  Figliuolo,  ma  lo  consegnò  per  tulli  noi,  onde  ognu- 
Ilo,  cbe  in  Ini  enàe,  non  periici,  ma  aUnt  la  vita  eterna.  Non 
ba  Iddio  mandalo  il  ano  Figliuolo  nel  mondo,  per  dannare  il  mon- 
do, ma  acciocché  per  mezzo  Hi  osso  il  mondo  fia  salvo  (1)  ».  L'u- 
nigenito Figliuolo  di  Dio  umiliò  sè  stesso,  e  prese  le  forme  di 
ferro  (2)  «  por  redimerei  col  ano  sangue,  colla  sua  passione  e 
colla  crudele  tua  morte  dalla  morte  eterna  ».  Dio  è  uno  scrive 
rApostolo,  «  uno  anche  il  mediatore  Ira  Dio  e  gli  uomini,  Tno- 
mo  Crr^to  (ìesù,  che  diede  sè  stesso  a  redenzione  di  tutti  noi  (3)  ». 
Chi  potrebbe  dunque  dubitare  di  questo  dogma  di  nostra  reiigio* 
ne,  dì  qnealo  articolo  di  fede»  che  Iddìo,  in  qnanto  è  in  Ini,  ba 
chiamato  alla  beatitudine,  ai  regno  dei  cieli  tutti  gli  uomini  di 
ogni  tempo,  di  ogni  genere,  e  d' Ofjni  nazione?  «  Noi  abbiam 
nelle  mani  la  morie  di  Cristo,  il  sangue  di  Cristo  »,  dice  s.  Ago- 
stino. «  Cbe  nobil  pegno  della  beatitudine  uoslral  Cbe  uiuno  dun- 
que ne  perda  la  tperanaa,  nitono  dica  :  io  mm  tar^  beato.  Iddio 
ha  promesso  a  te,  o  mortale,  che  tu  viverai  etemameiite  con  Ini. 
Non  credi  tu,  cbe  ciò  avverrà  ?  Credilo,  credilo  pure  con  fidu- 
cia, ciò  avverrà  senza  dubbio,  purché  tu  stesso  il  voglia.  Qael 
che  Dio  già  ba  Atto  per  te  è  più  fnrande  di  quel  che  ti  ha  pro- 
messo. Cl^  cosa  ba  egli  mai  fallo  ?  È  riporto  per  te.  Che  cosa  ti 
ha  promesso?  Che  lu  dev  i  viveri"  con  lui.  Or  dunque  sembra  egli 
più  incredibile  esser  morto  un  Dio  derno,  che  un  uomo  mortale 
debba  vivere  in  etemo  ì  Che  la  prima  cosa  sia  già  successa,  ne 
siamo  nKontestablhwnle  persuasi  e  sicuri;  .possimn  dunque»  du- 
liitar  dell'  altra  »  ?  Finora  s.  AgDiliao.^9fl>MÉne'?  se  Fuomo  si  è 
\oInnlf»rìamenlc  si'[iar;ilu  da  Dio,  «;p  rpTI  <i  i('ntementr  e  con  pro- 
posilo vive  in  peccali,  nella  inimicizia  di  Dio,  è  quindi  egli  pa- 
ranco chiamato  al  regno  celeste  ?  —  La  risposta  è  chiara  :  Chi 
mnora  In  peccalo,  è  per  ^so  perduto  il  regno  del  cieto,  e  dopo 
la  morte  non  bavvi  più  cangiamento  alcuno.  «.  L'albero  se  cade, 
dovunque  cade,  ivi  si  resta  (4)  ».  Fircliè  però  rimane  all' uomo 
ancora  un  respiro,  gli  è  fln  allora  sempre  possibile  di  rivolgersi 
coi  pentimento  e  col  cangiamento  del  suo  amnw  al  cuore  del  Pa- 
dre celeste,  riconciliarsi  con  Dio,  fino  a  quel  momento  Iddio  Io 
chiama  sempre  al  riejn  ;  poiché  ei  ci  fa  sentire  :  «  Non  voglio 
la  morte  deii' onipi  o,  ma  (  he  ei  dalla  sua  via  si  converta  e  vì- 
va (5)!  »  E  se  saranno  i  luoi  peccali  come  cocciniglia  saran  fatti 
biaiicbi  come  la  neve  (6).  a  Gesà  non  ci  ha  soliamo  dato  le  belle 


(I)  iota.  3, 17.  (2)  Pilli.  2,  8.  (3H.  Tini.  2,  8. 

{i,  Ecel.  li,  3.  IS)  Eiwh.  33, 1 1.       (6)  lati.  J ,  13. 
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similitudiai  del  figliuol  prodigo,  della  smarrita  pecorella,  della 
moneta  rìlrovata,  dell'  invilo  al  gran  bancbello  del  padre  di  fa- 
miglia, ma  ci  ba  dello  a  chiare  parole,  che  egli  è  venuto  a  cer- 
care e  far  salvo  que' che  sì  erano  porduli  (1),  ed  ha  per  questo 
trasmesso  in  vece  sua  ai  sacerdoti  del  nuovo  patto  il  potere  di 
sciogliere  i  legami  del  peccato,  rimetter  tutto  e  perdonare  ai  pec- 
catori contriti  e  tocchi  da  penitenza,  e  non  già  per  una  sol  vol- 
ta, non  già  sette  fiate  al  giorno,  ma  se  ei  lìa  bisogno,  settanta 
>olle  setto  volle.  — In  un  paese,  che  fa  confine  all'AIcmagna  set- 
tentrionale viveasi,  or  sono  olio  o  dieci  lustri,  un  prete,  imme- 
more del  santo  suo  slato  e  delle  sue  obbligazioni.  Precipitando 
da  peccalo  in  peccato  giunse  tanl' oltre,  che  fugt^ì  dalla  sua  pa- 
tria, appostalò  dalla  fede,  e  si  fè  protestante,  accellò  sihbene  alla 
tine  un  posto  di  pastore  protestante,  e  cosi  da  banditore  della  ve- 
rità divenne  un  maestro  dell'  errore.  —  In  questo  stato  d' inimi- 
cìzia con  Dio  se  la  passò  lo  sventurato  per  parecchi  anni.  Un 
giorno  fu  egli  invitato  a  pranzo  da  un  predicatore  di  una  gran 
cittìi,  ove  intervennero  pure  molti  altri  pastori  di  quelle  contra* 
de,  pure  protestanti.  Mentre  quivi  slavansi  insieme  in  galloria  e 
gaiezza,  venne  a  riferirsi  al  pastore  padrone  della  casa,  che  era 
presso  a  morire  un  povcr  uomo,  il  quale  parca  aver  mollo  di  bi- 
sogno di  soccorso  spirituale.  Un  non  so  quale  impedimento  fece 
sì  che  quegli  non  accorresse  ci  stesso  dall'  infermo,  ed  offrissi 
perciò  il  nostro  menzionato  apostata  a  volerlo  esso  andare  a  visi* 
tare  in  vece  sua.  L'  olTerta  fu  aggradita.  Ei  fu  tosto  menalo  in 
una  gretta  miserabile  cameruccia,  ove  in  una  grande  indigenza 
sdraiato  sur  un  letto  di  paglia  giaceva  un  vecchio,  che  in  uno 
stalo  di  disperazione  era  vicino  a  morire.  Recitogli  il  pastore  un 
paio  di  passi  della  sacra  Bibbia  :  e  il  moribondo  non  diede  altra 
risposta  che  :  lo  son  perduto,  per  me  non  havvi  più  perdono  ; 
guai  a  me,  io  son  dannalo  !  Confortavalo  quel  pastore,  e  lo  ani- 
mava ad  aver  fiducia.  No,  no,  soggiunse  colui,  non  può  nessu- 
no prestarmi  aiuto,  io  no,  non  posso  andare  in  cielo,  sono  trop- 
po enormi  i  miei  peccati,  io  dcggio  esser  dannalo.  3Ia,  per  amo- 
re di  Dio,  perchè  mo  ?  Di  che  vi  sentile  così  aggravato  il  cuo- 
re 7  —  E  il  moribondo  ripetea  sempre  solo  parole  di  disperazio- 
ne. Per  ultimo  però  si  arrese  alle  calde  istanze  del  pastore  e  sog- 
giunse :  Vo'  dirle,  perchè  non  v'ha  per  me  nè  salvazione  nè  bea- 
titudine ;  io  sono  un  sacerdote  cattolico  apostata  ;  e  tulli 

i  peccali,  che  con  ciò  vanno  collegati,  e  tutta  la  resistenza  alle 
chiamale  della  grazia,  c  lutto  le  misericordie  che  io  respinsi  

(1)  Lnc.  10, 10. 
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ahimè  !  questa  mia  colpa  è  Iroppo  grande,  per  poter  rinvenire  il 
perdouo  ;  io  son  perduto,  nessuno  oii  può  aiutare,  sì  uoa  posso 
MMreaiotirto  da  Bemnof-^Un  simile  racconto  ccótristò  il  cno* 
fe  del  peatote,  il  ^uale  vedeasi  qui  dipingere  lo  stalo  della  sua 
propria  anima  ;  gli  si  destò  l'antica  credenza,  e  nella  coscienza 
della  possanza  divina,  che  nella  religione  di  Gesù  è  concessa  al- 
l' uomo  debole,  che  è  nominato  sacerdote,  esclamò  con  gioia  al 
amilMiido  :  Amico,  fralalM  io,  lo  posso  datarli,  come  è  reto 
Iddio,  lo  posso  soccorrerti  j  ebbene  io  sono  no  prete  oattolt* 
co,  si  certo,  pur  troppo  !  sono  un  rinnegato,  uno  scomunicato 
pur  io  ;  ma  col  mio  potere  sacerdotale  posso  schiuder  però  ad 
un  moribondo  il  cielo.  —  Allora  fu  pel  vecchio  infermo,  come 
se  dall'alto  nn  angelo  Tenisse  a  fennatìglisi  dappresso  e  gii  recas- 
se il  salvamento.  Vinto  dalla  gran  misericordia  di  Dio,  che  fin 
air  ultima  ora  dì  sua  rita  ancora  gli  offre  il  perdono  remissione 
e  rìconciiiazione,  e  gli  promette  il  cielo  e  la  vita  eterna,  confes- 
sa In  nn  sentimento  del  piA  interno  dolore  e  pentimento  i  saoi 
petcati,  ne  ottiene  l'assoluzione  e.... muore  nel  bacio  del  Signo- 
re. Questo  trionfo  dell'  amore  di  Dio,  che  vuole  beati  gli  uomi- 
ni tulli,  che  anche  dei  più  riprovali  va  in  cerca  fino  all'  ultimo 
respiro  della*TÌta  colla  tenerezza  di  una  madre,  avea  talmente 
dato  di  piglio  alio  spirito  di  quel  pastore,  e  il  sno.cnore  fa  di 
repente  tanto  cangiato  dalla  onnìpotenia  della  grazia,  che  inqneV- 
r  istesso  momonlo  risolse  la  sua  conversione.  Ritoma  dai  com- 
mensali tuttora  raunati,  e  così  parla  loro  :  addio,  signori  miei, 
io  fo  ritorno  al  gr^bo  della  mia  cbiesa  cattolica,  che  io  con 
tento  perfidia  abbandonai.  La  misericordia  di  Oto  mi  cbiama  a 
penitenza,  alla  riooncìliaiione  • . .  tanto  è  demento  con  me  Id» 
dio»  al  cielo. 

Là  mÌADA  VML  GtBLO. 

Se  un  viaggiatore  si  è  smarrito  in  un  bosco,  in  una  inco' 
gnita  contrada,  e  a  cagione  di  un  affare  di  gran  rilievo  è  cosa  di 
somma  imporlanza,  che  egli  giunga  in  un  dato  tempo  al  termi- 
ne del  sno  riag|to,  «  non  conosce  sn  qnale  strada  eì  defo  cac- 
ciarsi, se  trovasi  sulla  strada  rette  o  no,  onaato  angoscioso  gli 
sarà  questo  suo  stato!  Quanto  rincresce  a  taluno,  se  qualche  vol- 
te ha  perduto  anche  per  poche  ore  il  cammin  retto,  e  si  è  fatto 
indamo  on  gran  disvk>  di  strada  I  di  quanto  croccio  è  egli  ap« 
ponto,  se  ri  è  gionto  troppo  tardi  all'  ultimo  addio  di  on  padre, 
all'  ultimo  abbracciamento  di  una  madre  affezionata;  o  siasi  tra- 
scurato il  momento  in  coi  arrebbesi  potato  fare  la  propria  for- 
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luna,  ed  anzi  con  molta  facililà  riuscirvi,  se  si  fosse  conosciuto 
il  rello  e  più  cerio  sentiero  ! 

Nel  nostro  assai  importantissimo  viaggio  per  l'eternità,  do* 
Tc  dobbiamo  giunger  ad  un'  ora  stabilita  quantunque  ignorala, 
e  forse  pria  di  qucU'  ora  che  ci  crediamo,  ove  trattasi  di  rivinle» 
re  non  solo  tulli  coloro,  che  eran  cari  al  nostro  cuore  e  che  ci 
han  là  preceduti,  e  non  già  di  un  picciol  vantaggio  e  vincita,  ma 
paranco  della  intuizione  e  dell'  amore  di  Dio  e  di  tutti  i  beati 
comprensori  ;  ove  là  v'ha  per  un  guadagno  di  una  infinita  eterna 
felicità,  quanto  deve  consolarci,  esserci  di  contento,  e  tranquil- 
lizzarci, se  siam  conscii  di  essere  sul  retto  sentiero,  che  ci  mena 
alla  meta  della  nostra  chiamata,  all'  etema  bealitudiue  I 

Di  questa  felicità  son  partecipi  i  cristiani  credenti.  A  noi  è 
cognita  la  strada  del  cielo  ;  noi  con  certezza  sappiamo,  quale  ne 
sia  il  retto  cammino  ;  noi  non  disconosciamo,  se  da  esso  disvia- 
mo ;  e  sappiam  purnnco,  se  il  nostro  cammino  è  diretto  su  di 
esso.  E  disceso  dal  cielo  in  terra  1'  unigenito  Figliuolo  dell'eter* 
no  Padre  per  amore  dell'  uomo,  per  acquistarci  non  solo  c*lla 
redenzione  la  felicità  eterna,  ma  per  additarci  puranco  la  via  del 
cielo.  Possiam  pur  vivere  riposati  su  di  lui.  «  Questo  è  il  mio 
prediletto  figliuolo  »,  esclama  la  voce  dal  ciclo  »  (1).  E  quali  soq 
dunque  gl'insegnamenti  che  ci  dà  Gesù  su  della  strada  pel  para- 
diso? È  egli  che  ci  dice:  «  Io  sono  la  via,  la  verità  e  la  vita  (2)  ». 
«  Sì,  a  ciò  noi  siam  chiamati,  )>  al  dire  del  principe  degli  Aposto- 
li, a  non  solo  a  credere  in  lui,  ma  eziandio  a  tener  dietro  alle 
sue  vestigia  (3)  ».  Attinse  san  Pietro  questa  dottrina  dalle  lab- 
bra di  Gesù,  allorché  gli  disse  :  «  Sieguimi  (4)  i>. 

L' imitazione  di  Gesù  Cristo  è  dunque  la  via,  che  conduce 
al  ciclo.  È  Gesù  il  modello  dato  agli  uomini  da  Dio,  onde  per 
mezzo  della  somiglianza  con  lui,  vale  a  dire  coll'imitarlo,  emen- 
dino i  loro  costumi,  comformino  ad  Esso  la  loro  vita  e  cammini- 
no sul  sentiero  della  pace.  E  difatto,  non  è  egli  di  massima  ragio- 
nevolezza che  noi,  i  quali  ci  appelliam  cristiani,  conformiamo  la 
nostra  vita  e  la  nostra  condotta  alle  massime  ed  agli  esempi  di  Cri- 
sto ?  11  Signore  per  erfetlo  dell'  amor  suo  ci  ha  eletti  a  tener  cam- 
mino sulla  sua  strada,  e  ad  essere  il  suo  popolo  eletto  e  santo.  E 
disceso  sulla  terra  1'  unigenito  del  Padre  per  mostrarci  come  da 
noi  debbasi  venire  nel  cielo,  alo  son  la  via,»  sono  sue  parole;  a  io 
sono  la  luce  del  mondo  ;  chi  segue  me,  non  cammina  nelle  tene- 
bre, ma  avrà  il  lume  della  vita  »  (5).  E  non  avendoci  Esso  lasciali 


(l)Luc.  9,  35.  f2)  Joiin.  14,  0.  (3)  1.  Pelr.  2,  St. 

(4}  Joan.  21,  19.         (5)  Ibid.  8,  12. 


orfani  dopo  la  sua  ascensione,  n\a  è  con  noi  per  lulli  i  giorni  lino 
alia  consumazione  dei  seruli,  e  ne  prolegge  colla  sua  graxia  e  col- 
la tua  éfficBce  usisleoza,  non  ci  sarik  nemmen  diIRcile  di  seguir- 
lo ;  stanlechè-è  Tainore  che  a  Lui  ci  trae.  Continua  egli  a  chia- 
marci ;  «  Venite  a  me  voi  tulli,  cfie  siete  travagliati  e  carchi  dal 
peso,  ed  io  vi  ristorerò  ;  iiidussalevi  il  giogo  mìo,  e  tro> crete  la 
calma  per  le  anime  Tostre  ;  perchè  dolce  èli  mio  giogo,  e  la  mia 
soma  leggiera  (1)  »  ;  e  questa  chiamata  ci  incoraggisce,  forma  la 
nostra  gioia,  ed  inspira  a' nastri  cuori  anco  una  bramosia  di  here 
il  calice  da  Lui  hevuto.  Sì,  non  havvi  assolutamente,  come  ne  in- 
segna la  fede,  altra  strada  pel  ciclo,  che  seguire  Gesù.  Quell'uo- 
mo, sia  pare  chi  ewer  si  voglia,  la  di  coi  vita  per  nnlla  rasiomi- 
gliasi  alla  vita  di  Gesù  Cristo,  di  certo  non  entrerà  nel  regno  di 
Cristo,  nel  p^iradiso;  e  tulli  i  gradi  di  ^  irtù  e  di  santilà  misuran- 
si  dal  grado  di  rassoniiglian/a  col  nostro  Redentore  divino;  <(  |>er- 
chè  niuno  viene  al  Padre  »,dicc  ei  stesso. «se  non  per  me  (2}ncioè 
per  mezzo  della  mia  imitazione.  È  Egli  la  via,  che  mena  alla  vi- 
ta (3)  e  perciò  il  tenore  del  viver  nostro  deve  essere  simile  al  suo; 
n  poiché  Iddio  ci  ha  prescelti,  acciò  siamo  consimili  all'immagi- 
ne del  Figliuol  suo  (4)  ».  Di  quanta  importanza  sia  questa  cooo- 
scemea  di  «oritarel  ad  imilar  Gesù,  ne  fii  prova  iin  avvenimento 
della  vita  di  s.  Francesco  Saverio.  Erasi  lortemenle  Impegnato 
questo  santo  a  ricondurre  sur  un  miglior  sentiero  un  dovizioso 
Portoghese  nell'Indie  ;  poiché  (osliii  aveva  la  fede  di  rrisliano, 
ma  non  le  opere.  1/  amore  per  i  piaceri  e  godimeoli  delia  terra 
cnsi  impadronito  di  tutto  il  suo  coore,  e  in  cons^emta  lo  avea- 
no  precipitato  in  un  abisso  di  peccati  sensuali.  Ifa  non  voleva  sa- 
perne affatto  di  un  ravvedimento.  Allorché  il  Saverio,che  in  qnan- 
to  al  semplice  personale  era  peraltro  da  esso  assai  amalo,  fu  per 
accommiatarsene,  gli  disse  :  Le  do  per  memoria  on  buon  consi- 
glio ;  se  lo  leghi  al  dito  ;  cioè,  consideri  tal  fiata  da  Lei  stesso 
queste  due  parole  :  «  Gesù  ed  io  ».  Dopo  ben  lungo  tempo  trova- 
vasi  un  di  questo  signore  ad  un  lauto  convito,  e  menlro  desina- 
vasi,  andò  a  cader  il  suo  sguardo  sudi  un  crocitìsso,  che  pcndca- 
gli  dirimpetto  solla  parete; — perchè  a  qnei  tempi  non  vergogna- 
vansi  i  cristiani,  perfino  i  ri(  chi  e  ragguardevoli,  d'  oM-ro  nelle 
loro  camere  l'immagitio  tiri  loro  Rrdontoro,  lo  che  al  di  d"  oiigi 
è  altro  certamente  ;  jiorchè  secondo  la  moda  d'oggi  giorno  sareb- 
be contro  la  moda,  anzi  sarebbe  una  bacchettoneria,  come  suol 
dira  la  flnite,  il  vedere  nelle  sale  e  nelle  stanze  dei  ricchi  l'imma- 
gine di  Colui,  che  ha  versato  il  suo  sangue  per  quei  che  ivi  Iro- 

(1)  Mauh.  11,  30.  (2)  1.  Joan.  14.  6. 

(3)  Haub  .7,14.  (4}  Jtom.  8, 2». 
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vaiibi  rauiiati  ;  e  che  un  giorno  verrà  cuu  atàiì  jjulcrc  e  waeslà  n 
giudicare  i  vivi  ed'i  morii  (1)  —  lo  sgaarvk)  di  qacU'  aomoi  co- 
me si  dinei  andò  a  cadere  sull'  immagine  del  Crocifisso,  e  gli  si 
alTaccìò  in  quel  punto  alla  mento  il  pensiero  del  Saverio:  «  Gesù 
od  io  ». — Dio  mio,  disse  allora  fra  sè  e  sè,  che  letale  diversità  tra 
Gesù  c  me  !  Gesù  povero  od  io  sì  ricco  !  nei  dolori  Gesù  ed  io  tra 
i  piaceri;  Gesù  salla*croce  ed  io  qui  al  Lancliello!  Per  me  muo- 
re Gesù,  e  |M?r  lui  non  vivo  io  la  mia  vita  !  Gesù  ha  il  pensiero 
a  me,  ed  io  di  lui  mi  vivo  in  ohblìo  !  Gesù  dalla  croce  passò  nel 

cielOj  ed  io        Divenne  losto  serio  e  di  mal  umore  ;  e  cielo  e 

iofemo  gli  si  mvvolgeano  per  la  memoria  j  rìcoftobbe  qui,  cbe 
il  suo  '  tenor  di  vita  camminava  lutto  diverso  dalla  strada,  che 
Gesù  ci  ba  additato  per  la  sola,  c!ie  mena  all'eterna  felicità,  e 
non  facendo  egli  il  sordo  alla  voce  della  grazia  che  lo  chiamava, 
convertì  il  suo  cuore  a  Dio  durante  ancora  quel  convito,  e  menò 
^oindi  in  poi  Qoa  vita  secondo  il  suo  Malo,  e  da  vero  crisliaMH 
e  ballendo  il  sentiero  della  imitazione  di  Cristo  giunse,  comedi 
sicuro  puossi  sperare,  a!  possesso  della  beatitudine  eterna. 

Egli  è  dunque  i  ertissimo  non  esservi  altra  strada,  fuorché 
questa,  la  quale  conduca  al  regno  dei  cieli. 

Ha  è  peraltro  assai  vario  in  cbe  modo  questo  cammin  della 
imitaiione  di  Gesù  deb  basi  procacciar  da  ciascun  oomo.  Ci  la> 
sciò  scritto  l'apostolo  Paolo  ;  a  Rimanga  ognuno  in  quello  sta- 
to, al  quale  ci  fu  da  Dio  chiamato  (2)  ».  La  via  per  seguir  Gesù 
là  per  tutti  ;  ma  in  questo  peri  deve  ciascuno  tener  la  sua  pro- 
pria strada.  Così  1'  uno,  queil' altro  cosi.  ^ 

Dicea  san  Bernardo  con  s.  Bonaventura,  che  in  quadruplice 
modo  possa  pervenirsi  al  cielo.  Gli  uni  se  ne  impadroniscono  con 
forza,  è  comperato  dagli  altri,  (|ucsli  lo  rubano,  e  quegli  vi  so- 
no aslrelli  per  cosi  dire.  Del  cielo  s' impadroniacooo  con  forza 
qoei,  che  volgono  le  spalle  a  tutto  e  segnon  Cristo.  Sei  compra- 
no coloro,  che  per  amor  di  Cristo  distriluiisrono  a  poveri  i  i>eni 
temporali,  e  anunuccijian  così  tesori  [lel  cielo.  Quei  poi  Io  ruba 
no,  che  fanno  le  loro  opere  buoue  nella  oscurità  della  notte,  cioè 
celatamento.  Sono  finalmente  pressoché  astretti  al  cielo  quegli 
uomini,  i  quali  sono  provati  e  purificati  al  fuoco  delle  IribiiT 
fazioni. 

Per  conlrass^'gnarc  con  più  precisione  ancora  le  diverse 
strade  che  menano  al  cielo,  tante  ne  addimostreremo  noi,  quan- 
te porte  del  cielo  si  numerano.  Essendo  dunque  dodici  le  porto 
della  Gerusalemme  celeste,  non  é  egli  vietoto  dlmmaginarsi  do- 
ti) Joaa.  8, 12.  '  (2)  1.  Cor.  7,  20. 
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dici  slmile  pel  ciclo,  \uol  eli)  dire,  do<lici  diversi  modi  di  seguif 
Gesù.  £  cosi  sarà  faciimenle  conscio  ciascun  uomo  a  sè  slessO| 
quale  parlioolar  lentiero  egK  ila  battendo  pel  cielo. 

tt  M8SA6G10  AL  GHIA. 

Questa  è  strada  per  ì  faDciulli  non  rei  di  culpa.  Nuli  iigli 
dell*  ira,  non  Mrabbero  e*  giaoraui  ffinniì»  iema  Cristo  e  wnia 
la  sua  redenzione,  al  godimento  della  beatitadine  ed  alla  inlui'- 

zìonc  di  Dio,  eziandiochè  non  abbiano  commesso  alcun  peccalo 
|)ersonaIc.  Gli  esclude  da!  paradiso  il  peccalo  di  Adamo,  che  ia 
sè  ciascun  di  essi  eredita.  Ma  hanno  essi  Tcstito  Cristo  nel  bat- 
tesimo, e  sono  così  nd  santuario  della  chiesa  entrali  al  dirilto 
d'csstTp  credi  di  Dio,  e  coeredi  di  Gesù  Cristo,  c  questi  fortu- 
nati fanciulli  non  si  son  Irnvali  nemmeno  una  volta  nella  possi- 
bilità di  abusare  della  libertà  loro  ;  senza  colpa  dunque,  vestiti 
della  candida  stola  della  innocema»  Tenuti  a  questa  vito  caduca 
per  mezzo  della  porta  di  morie,  stmo  eglino  passali  a  dìrittara» 
come  si  suol  dire,  da  questo  mondo  al  cielo.  —  Fortunato  sen- 
tiero !  Tragitto  felice!  Rallegratevi,  o  mndri,  che  ben  conoscete 
r  indicibii  dolore  di  sostener  fra  le  braccia  e  stringervi  al  seno 
inorlo  nn  voslfo  caro  fancinllino  dato  con  dolore  alfa  lucei  Tri* 
pudiate,  appena  che  il  primo  naturale  e  nobii  sfogo  del  duolo  e 
dell'  altristamento  è  [ìassnto,  Tumnle  pur  festa  !  Il  vostro  figliuo- 
iino  ha  fatto  passaggio  alla  beatitudine,  è  giunto  nel  ciclo;  è  egli 
colassù  felice,  si  eternamente  e  infinitamente  felice,  ed  aspetta 
fin  che  gli  lenghiate  dappresso. 

LA  STRADA  COMUNE. 

Ver  questa  strada  cammina  ordinariamente  la  gran  massa 

dei  crisliani.  Non  pretende  Iddio  dall'  uomo  niente  di  straordi- 
nario, d' inusitato  per  meritarsi  il  paradiso.  Ma  sicuro  che  non 
dobbiam  battere  la  strada  larga,  perchè  questa  conduce  alla  mor- 
te, e  quei  che  operano  male,  non  camminano  la  via  del  Signore. 
Ma  colui  che  da  vero  cristiano  e  non  già  cristiano  di  nome,  tira 
su  per  la  strada  della  imitazione  di  Cristo,  da  esso  non  chiede 
Iddio,  per  dargli  l'eredilà  della  salute,  p^randi  digiuni  e  peniten- 
ze ed  altre  austerità;  è  egli  sulTicicnte  che  l'uomo  nella  coscien- 
n  della  vera  fede  osservi  quei  precetti  di  Dio  e  della  chiesa,  i 

anali  obbligano  sotto  grave  peccato.  Se  noi  ci  rendiam  pure  rei 
i  colpa  veniale,  se  abbiamo  leggiero  zelo  e  scarso  amore,  ma 
tanto  però  che  adempiamo  i  necessari  doveri  di  crisliaDo»  e  nes- 


4 

ìì 

SUI)  grave  peccalo  ci  lien  disgìunli  da  Dio,  possiam  pare  nutrire 
r  acquietamento  di  coscienza  e  la  speranza  di  camminare  il  rello 
sentiero,  e,  se  perseveriamo  così  nella  Grazia  sinu  alla  fine,  di 
venire  finalmente  nel  cielo  ;  e,  (juand' anche  dopo  il  rafllnamen- 
lo  per  mezzo  del  fuoco  'ì\  al  dire  di  s.  Paolo,  di  ollenerc  poi 
un  giorno  un  posto  ira  (|Ui'llc  grandi  schiere  di  cielli,  che  niuno 
può  nninerare,  di  ogni  popolo»  dì  tolte  natìoni  e  di  ogni  lingua, 
che  stanno  avanti  il  trono  di  Dio  ed  al  cospetto  dell'  Agnello»  e 
son  coperti  di  candide  vestì  aventi  nelle  mani  lo  palme  (2). 

LA  VIA  Piu'  LCNGA. 

« 

L'alleanza  naturale  tra  ruomo  e  la  donna  fu  nobilitata  dal 
Rcdcnlorc,  innalzata  ad  un  mozzo  di  salsezza,  di  felicitcì  por  la 
etema  vita.  «  11  malrimooio  è  un  grande  Sacramento  »,  scrive 
l'Apostolo  B.  Pkolo,'  «  io  dico  in  Cristo  e  nella  chiesa  (3).  Ognun 
dunqae  deve  amare  la  sua  consorte,  come  sè  slesso,  e  la  moglie 
temer  dryr  il  di  lei  marito  (4),  perchè  il  marito  è  il  rapo  della 
moglie,  come  Gesù  Cristo  Io  è  della  chiesa.  In  conseguenza  sic- 
come la  chiesa  è  sottoposta  a  Gesù  Cristo,  così  debbon  le  donne 
in  ogni  cosa  esser  soggette  ai  loro  mariti  (5)  ».  «  Voi»o  mariii  », 
prosegue  r  Apostolo,  «  amate  le  vostre  mogli,  siccome  ha  Gesù 
amala  la  sua  chiesa,  per  la  quale  egli  diede  sè  stesso  (G)  ».  Che 
nobile  immagine  !  Qual  sublime  chiamata!  In  che  nobile  as])<'Ilo 
Tien  dal  vangelo  considerato  il  matrimonio!  Non  si  può  pei;x)  oc- 
gare»  siccome  1*  Apostolo  medesimo  il  descrive  in  dne  emìtole, 
che  in  questa  strada  è  assai  più  diflìcile  di  dare  tutto  il  cuore 
solamente  a  Dio.  —  So  dunque  Iddio  colla  morte  di  un  dei  sposi 
ha  tolto  di  nuovo  qucslo  sacro  vincolo,  che  non  puossi  sciogliere 
da  alcun  poter  terreno»  e  la  parte  sopravvivente  non  vool  hr  oso 
della  sua  lilN»1à  di  passare  ad  allre  nozze»  ma  fedele  alla  sua  pri- 
miera sccltn  vuol  servire  a  Dio  nello  stato  vedovilo,  ed  aspirare 
ad  una  perfezione  maggiore,  questo  io  lo  chiamo  un  camminar 
sulla  via  che  è  più  larga  della  strada  comune  nei  condurre  al  cie- 
lo ;  0  so  qnesto  cammino  noi  siamo  illuminati  da  stelle  di  pri- 
ma grandezza»  intendo  dir  di  voi»  o  santa  Monaca,  saDta  FriB- 
cesca  Chantal»  santa  Elisabette  e  santa  Edvige  I 


(1)  1.  Cor.  3.  i5.  (2)  Apoc.  7.  9.  (3)  Eph.  8.  32. 

(4j  Ibid.  5,  33.  (S)  Ibid.  5»  2*.  (6}  Ibid.  5»  25. 
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IL  SBNTIBKO  DI  SPINE. 

a  Ch'i  ha  gustali  dei  piaceri  illeciti,  «  dice  sanCn  gorio  »,  si 
deve  astenere  dai  leeiii.  ^Iii  è  vissuto  in  peccali  deve  morir  nel- 
la penitenza  ».  «  Se  vui  noa  fate  penitenza,  lulli  insieme  perire- 
te »  (1)  soa  parole  del  Signore.  Per  quegli  aominl  dunque.  c|i6 
per  leggerena  o  per  malìzia  han  deviati  dalla  via  delia  virtù,  al- 
tro mezzo  non  v'  è,  se  voglion  venire  nel  cielo,  olio  farsi  sulla 
spinosa  strada  delia  penitenza.  Fortunato  colui,  che  dopo  lungo 
dubbioso  sentiero  ha  prestato  orecchio  alla  voce  di  Dio,  che  giam- 
mai cetaa  dal  chiamarci  al  tuo  cuore  !  Felice  chi  ha  seguilo  que- 
sta voce  d'invito,  e  nella  conoicenza  delle  sue  colpo  ne  ha  sup- 
plice implorala  la  divina  misericordia  !  Si  verificheranno  in  lui 
quelle  parole  :  a  Se  i'  empio  la  penitenza,  e  si  converte  da  lulli  i 
suoi  peccali»  che  egli  I»  commessi,  ed  osserva  quindi  tatti  i  miei 
precetti,  viva  e  non  muoia  (2)  ».  «  Non  rammemorerò  più  tutti  i 
suoi  delitti  (3)  »,  «  mi  getterò  dietro  le  spalle  i  suoi  peccati  (i), 
gli  sommergerò  nel  fondo  del  maro  (5)  ».  Chi  è  fuggito  dalla  ca- 
sa paterna,  deve  far  rilonio  alia  medesima  per  un'altra  strada. 
È  questa  la  strada  di  penitensa,  la  strada  splnma»  che  certo  al- 
l' nom  sensuale  riesce  di  sovente  penosa  e  imXMDoda,  ma  in  essa 
il  cuore  già  prova  piaceri  di  paradiso. 

«  Il  pcnileute  »  ,  per  propria  esperienza  parla  s.  Agostino, 
«  è  sempre  pien  di  penlimenlo  ;  ma  da  questo  penlimenlo  ritrae 
piacere  ;  e  i  ginlimenti  lotti  del  mondo  non  gli  son  sì  dolci,  co- 
me le  lagrime  del  dolor  suo  ».  —  Slanlechè  lagrime  elle  sono  di 
amore  di  gratitudine,  lap^rime  di  dolce  speranza  di  pervenire, 
battendo  il  cammiuo  seminalo  di  spine,  al  possesso  del  sommo 
ultimo  Bene* 

IL  SBIffmO  DBl  LAIkU. 

Ladri  arrischiali  predar  vouno  un  tesoro,  che  tiensi  custo- 
dito in  un  ben  monito  castello  so  d'on*alta  rope.  Pel  ietto  sen- 
tiero e*  portarsi  colà  non  possono.  Tentano  perciò  per  dirupato  e 
appena  praticabil  viottolo  col  favor  delle  tenebre  arrampicarsi 
sulla  cima  di  quella  rupe,  e  tor  via  quel  tesoro  dal  castello.  E 
questo  uno  strano  e  pericoloso  cimento.  L'angusto  viottolo  lungo 
m  scoscesa  rupe  che  s*eleva  a  forma  di  parete,  che  nessan  nomo 
di  sana  mente  si  alBda  di  calpestare,  passa  di  sopra  ai  pià  spa- 

(1)  Loc.  13,  a.  (2)  Fze(  h.  33.  11.  {$)  bai.  49,  ». 

(4)  Ibid.  38, 17.  (9)  Mich.  7, 19. 
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venlevoli  precipizi  :  un  piè  in  fallo,  oh  1  quanto  è  facile  noi  buio 
della  nelle  1  e  addio  per  sempre  alla  salate,  il  tombolo  già  nella 
pfofoodiUi  di  quel  preeipiiio  arrecherebbe  beo  certa  spaventosi»* 

sima  morto.  maggior  parte  di  <\nc\  rlm  si  son  falli  a  cammi- 
nare per  qiicslo  sentieniolo,  procipilarono  senz'altro  giù.  — Non 
sarebbe  ci  dunque  una  bella  e  tremenda  tracotanza,  il  tirar  su 
per  qael  dirapo  ?  riuscirebbe  alla  fin  fine  di  robar  ooel  tesoro  7 
Quello  che  proc  nsiina  la  sna  converNone  sin  alVallìnio  mo- 
mento dì  sua  vita,  è  simile  a  quclPuomo,  che  vuol  giungere  per 
la  strada  doi  ladri  a  quel  castello  sull'  cria  rupe,  ove  si  tirn  ce- 
lalo il  tesoro  della  vita  eterna.  Orrendo  è  il  pericolo,  senza  luudo 
r  abisso.  Slcora  morie  seguirebbe  on  pasao  in  fiilln.  Ne  sana  e* 
tema  la  morte  ;  migliaia  vi  son  ^iù  roviaosamentn  preripilati.^ 
Questi  o  quegli  però  giunge  al  ciclo  per  questa  slradeila.  II  con- 
vertirsi nella  incerta  ora  della  morte,  è  pur  rischioso,  ha  non 
ostante  condotti  al  cielo  non  pochi.  Ma  è  pnr  vero  qael  che  a 
nostro  awerlimenlo  scrive  s.  Agostino  del  ladrone  a  destra  s. 
Disma,  il  quale  convertissi  nell'ultimo  istante  del  viver  suo;  u  È 
egli  uno,  acciocché  itt  non  disperi  ;  ano  onde  la  con  piesantao- 
sita  non  ti  affidi  ». 

LA  mkVaMJLk  VBUM  VIMINI. 

La  via  per  la  quale  vanno  al  ciclo  le  vergini,  è  pii ranco 
stretta  ed  angusta,  eguale  ad  un  ponticello  sopra  uu  rapido  tor- 
rente; ponticello  peiraJtro  fabbricato  dairamcnre.  Il  cammino  por- 
ciò  sa  di  esso  è  assicurato  e  proletto  ;  si  può  tenersi  forte  ovo 
miiiarria  il  pericolo,  e  nella  oscurità  è  rischiarato  dal  lume  della 
fede.  Questa  via  delle  vergini  porta  sino  al  cuore  di  Dio.  L'Apo- 
stolo scrive  :  «  Chi  non  è  collocato  in  matrimonio,  si  occupa  a 
servire  il  Signore  e  a  piacergli  ;  ma  chi  ha  nna  moglie  si  occu- 
pa delle  cose  del  mondo,  e  come  piacer  possa  alla  sua  moglie,  ed 
è  diviso  (1)  ».  Parimenti  quella  vergine  che  non  è  maritala,  non 
pensa  che  a  quello  che  e  del  Signore,  e  come  esser  santa  e  di 
coipo  e  di  spirito  ;  quella  all'  incootro  che  è  maritata,  penai  alle 
cose  del  mondo,  e  come  piacere  al  san  marito  (2).  Abbenchè  per* 
altro  non  sia  che  un  consiglio,  non  mira  un  precetto,  Io  stalo 
verginale,  fu  nulladimono  eletto,  da  che  esiste  il  cristianesimo, 
da  milioni  di  uomini.  L'amor  di  Gesù,  so  è  arrivato  una  volta  ad 
occupare  nn  cnore,  dtvien  pitk  potente  die  ogn'  altro  amore,  e  la 
speme  di  penetrarci  battendo  il  sentiero  delle  Tergini  nel  piA  in^ 

(1)  1.  Cor.  7,  as.  m  thid.  7, 14. 
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temo  santuario  del  paradiso,  raddolcisce' qualsiasi  sacriGcio,  e 
attira  violenlomenle  i  cuori  umani.  Di  qui  si  spies;a,  pcrcliè  nel- 
la chiesa  cattolica  vi  furono  in  lutti  i  secoli  iunumerabili  schie- 
re di  giovinetti  e  di  donzelle,  che  reslaionsi  nel  celibato,  vilipe- 
feio  ogni  amore  terreno  e  cunsocrarono  il  cuor  loro»  la  yila  e  il 
sangue  lolameote  all'  amor  di  Geaù. 

LA  VIA  DELL  OKOBE. 

Gli  aomininel  mondo  hanno  singolari  idee  dell'onore.  Tien- 
si  taluno  tocco  nell'onore  da  una  parolina  di  un  altro,  ecco  che 
ve  lo  slìda  a  duello,  c  con  un  colpo  di  pistola  o  di  spada  Io  stra- 
mazza esanime  a  terra,  ed  hanno  allora  per  risarcito  l'onore.  A 
cagione  di  an  puntiglio  d'onore  al  cospetto  dell'uomo  espongonsi 
al  pericob  di  esser  da  Dio,  il  re  dell'onore»  condannati  ad  eterna 
ignominia.  —  No,  non  dcvesi  ricorrar  l'onore  nella  opinione  de- 
gli uomini.  Il  vero  onore  consiste  nei  servire  ed  esser  tedcii  a  Dio, 
Sovrano  deireternità.  Chi  ricerca  questo  onore,  sarà  da  Dio  glo- 
ri6ca(o  nel  cielo,  ancorché  dovesse  dispregiarlo  quaggiù  il  mon- 
do intero.  Questo  sentiero  dell'  onore  fu  baltulo  da  quei  confes- 
sori, che  secondo  1'  espressione  di  s.  Paolo,  a  non  arrossiscono 
del  Vangelo  (1)  ».  Seppero  questi  in  chi  essi  credevano,  e  per 
questo  davanti  al  mondo  intero  confessarono  con  giubilo,  che  Ge- 
sù era  il  loro  re,  il  vangelo  il  tenore  del  Mvcr  loro,  e  la  loro  ma- 
dre la  chiesa.  —  E  questa  è  la  strada  che  deve  tenersi  da  nninini 
c  donne  cristiani  ;  n  poiché  chi  mi  ncpherh  al  cospello  dc^i^^li  uo- 
uini,  »  ci  dice  Cristo  Gesìl ,  <(  negherò  lui  avanti  il  mio  l'adre 
celeste  ;  quello  ebe  poi  avanti  agli  uomini  mi  confesserà,  sarà 
da  me  egli  pur  cooiessato  alla  presenaa  del  -celeste  mio  Geni- 
tore (-2)  ». 

Coloro  dunque,  che  quaggiù  con  parole  e  con  falli  fanno 
una  tale  confessione,  sono  quei  che  camminano  pel  regno  de'cie- 
li  la  strada  dell'  onore.  È  su  questa  strada  puranco,  ove  contra* 

dislingnonsi  i  veri  e  sinceri  cattolici.  La  legge  di  natura,  che 
l'uomo  porta  con  sé  impressa  nel  cuore  ;  i  comandamenli  di  Dio, 
che  possoqo  a  buon  bisogno  osservarsi  puranche  da  un  nobil  pa- 
gano, da  un  incredulo,  in  un  eterodosso  :  Non  rubare,  non  ca- 
lunniare, non  adulterare  ed  altri,  sono  al  medesimo  tempo  ezian- 
dio virtù  sociali.  Ma  oltre  alla  legge  di  Dio  1'  esser  fedeli  puran- 
che alla  chiesa,  e  bensì  nelle  più  minute  cose,  per  sola  fede  e  ri- 
spetto a  Cristo,  da  cui  ci  vicn  dello  :  m  Chi  la  chiesa  non  ode. 


(1)  Rora.  U  la. 


(S)  Lac.  i%  9. 
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licnilo  por  pa|».ino  e  qnal  piibhlirano  (1)  «,  l'osservar  i  precetti 
delia  chiesa  con  ingenuilà  ed  amor  liliale»  son  cose  che  dal  solo 
erislìano  callolìco  ti  potsooo  adempiere.  La  madre  nostra  fessi  a 
dirr  :  FigliooK  Oggi  Togliamo  ast<>iierci  da  un  cibo;  Bella  dome- 
nica ci  rauncrem  tutti  nella  chiosa  ;  n  Pasqua  vogliam  renderci 
alla  ooiia  cojminc,  all;i  nionsa  dol  Signore  ;  e  ne  rìrovc  queftta 
rispO!»lu  da  essi  ;  Si,  madre  cara,  come  c  quel  che  tu  vuoi,  fa- 
ranno e  grandi  o  piccioli  per  venera^ioiie,  per  fedeli!  fli^ÉÉdiè 
verM  di  le.  ~-  Questo  linguaggio»  confeasion  di  tal  fatta  è  ci^^ 
corno  si  dis'io,  elio  da  oi^ni  aljro  uomo  divorsifìoa  il  cristiano  cat- 
tolico. Debbun  perciò  i  nostri  puntigli  d  onoro  consislore  nel 
mostrarci  francamente  e  apertan'iente  veri  tìgli  della  chiesa  al 
cospetto  del  mondo.  Gonfeasar  slffatlaffléMe  Iddio  è  iMMIMP 
sulla  via  dell'onore.  Se  un  principe  ha  decorato  un  suo  fcdel  mi- 
nistro di  sialo,  un  valoroso  {riiorrioro  di  una  croco,  di  una  slolla, 
d'  un'  ordine,  arrossirà  forse  costui  di  esporre  al  pubblico  que- 
ato  disUntifO  T  tanè  cètiito  qoeslo  segno  d*  onore,  e  non  go- 
drà piuttosto,  con  la  stella  sol  petto,  farsi  pubblicamente  vederé 
da  tulli  ?  —  1/  ubbidienza  nostra  filialo,  o  la  fedeltà  nostra  alla 
chiosa,  è  la  croco  d'ordino,  la  bolla  slolla  cho  rilucer  dove  sul 
petto  di  un  vero  cattolico  ;  il  nostro  proprio  onorevole  carattere 
che  d  4blingae  da  ogni  altro,  cbo  M  è  cattoKeM  ^  Ed  ié 
vrei  vergognarmene?  Non  debbo  esser  piuttosto  orgoglioso  e  d'ani- 
mo giulivo,  cho  or  slo  camminando  pcrquosla  slrada  d'onoro?  — 
Si,  il  mondo  incredulo  medesimo  non  può  lare  a  mono  di  vene- 
rare c  stimare  uomini  di  tal  carattere  e  sode  massime.  K  que- 
sta fedeltà  4ioa  è  desM  un  pegoo  della  eterna  TÌla,  del  tmM 
de' cieli? 

Un  uomo  di  nobii  prosapia,  che  di  crìsliano  altro  non  avea 
che  il  nome  aveva  aflidalo  alla  istruzione  ed  educazione  di  un  di- 
volo sacerdote  il  suo  ligliaolino.  Alle  vacanze  il  gioTioeClorilor- 
nò  alla  casa  patema:  E  fo  allora  che  in  un  giorno  di  digiono  im- 
bandita di  carne  la  mensa  del  padre,  di  quosla  non  voloa  affa  Ilo 
mangiare  il  piovanollo.  Ma  il  padre  gliel  comandava  :  e  quegli 
rispose  ;  il  mangiar  oggi  della  carne,  sarebbe  un  grave  pecca- 
to ;  cosi  dieefami  il  professore,  perchè  lo  ha  comandato  la  chie- 
sa, ed  i  comandamenti  di  qaesla  son  come  i  precetti  di  Dio  ; 
io  dunque  non  posso,  mangerò  degli  altri  cibi.  — No,  puttello, 
ripeteva  infuriato  il  genitore;  se  non  mangi  la  carne,  quest'oggi 
non  mangerai  altro,  via  dalla  tavola,  in  altra  stanza.  —  Soffrì 
pena  il  cuore  della  sensibile  genitrice,  che  il  taro  soo  figlio  d»- 

(1)  HtU.  18, 17. 
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\»'sse  esser  crucciato  dalla  fame  ;  terminala  la  (avola  gli  portò 
(lì  soppiatto  qualche  cosa  da  mangiare.  Ma  il  figlio  non  accettò 
cibo  veruno  e  disse  :  no,  madrt;  mia  cara,  no  non  posso  ;  Papà 
ha  comandalo  che  io  oggi  non  mangi  ìiienle.  Non  posso  ubbidire 
al  suo  comando  di  mangiar  la  carne,  perchè  non  voglio  oflendcr 
Dio  con  un  peccalo  ;  ma  posso  bene  non  mangiar  niente  ;  non 
posso  in  conseguenza  accettar  1'  amor  tuo,  voglio  e  dcggio  esse- 
re ubbidiente  ai  comandi  del  padre.  Tocca  la  madre  da  simili 
espressioni  fecesi  tosto  a  raccontar  tuttociò  al  suo  consorte,  ed 
ambo  ne  furon  commossi  fino  alle  lagrime.  —  Allorché  si  appros- 
simò r  apertura  delle  scuole  il  fanciullo  fu  di  bel  nuovo  condot- 
to alla  casa  d'educazione,  o  non  mancò  il  di  lui  padre  di  dire  al 
professore  queste  parole  :  Il  mio  figlio  mi  ha  convertito  di  bel 
nuovo  al  cristianesimo. 

LA  VIA  DELLO  ZELO. 

Si  camminò  su  questa  strada  dagli  apostoli  e  dai  loro  di- 
scepoli ond'  è  che  non  solo  tutti  gli  ecclesiastici  e  banditori  del 
Vangelo  seguir  debbono  l'esempio  loro,  ma  qualsivoglia  cristia- 
no puranco  che  co'  sentimenti  e  colle  virtù  dà  testimonianza  alla 
verità,  e  ne  fa  risplendere  il  lume  alla  presenza  degli  uomini, 
deve  essere  in  certo  modo  annunziator  dell'  Evangelo,  operaio 
nella  vigna  del  Signore,  e  coopi'ralorc  alla  grande  opera  della  re- 
denzione, per  la  salute  delle  anime  ricomperate  a  prezzo  del  san- 
gue di  Gesù. 

LA  VIA  DEL  SANGUE. 

Quel  che  rileviam  dalla  storia  dì  santa  Sinforosa  e  de' sette 
suoi  figli,  cel  dice  in  un  modo  entusiastico  la  sacra  scrittura, 
parlando  dì  un'altra  madre,  che  avea  puranco  settenaria  prole. 
Vennero  provocati  tutti  a  mancar  di  fede  alla  loro  religione,  a 
violare  la  legge  di  Dio,  e  tutti  unanimamenle  si  dichiararono 
pronti  più  presto  alla  morte.  Sei  di  essi  erano  stati  già  fatti  mo- 
rire nella  maniera  la  più  orrevole  e  crudele  sotto  gli  occhi  della 
madre  :  toccava  quindi  e  si  venne  al  più  giovine,  al  più  caro. 
Pensò  il  crudele  tiranno,  che  a  tal  atto  dovesse  spezzarsi  dal  do- 
lore il  cuore  materno.  Ki  consijjliotla  a  porsuad«^ro  il  fii^lio,  rhe 
fin  allora  avea  ributtalo  ogni  promessa,  e  dietro  l'esempio  de'fra- 
telli  Tolea  morir  più  volentieri  che  apostatar  dalla  fede.  Alla  vi- 
sta degli  orrendi  tormenti  che  soprastavano  al  suo  caro  pegno  la 
madre  si  senO  commossa  a  seguir  l'esortazione  del  tiranno.  Av- 
Pie  leilure  III,  55 
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vicinasi  essa  al  suo  dikllo  ligliuolo  ancor  vivo  —  fermali,  disgra- 
ziata genilrice  !  se  li  fai  a  persuader  tuo  figlio  a  rinnegar  la  fe- 

10  talTÌ  sì  dalla  morte  temporale,  ma  pensa  che  in  eterno  lo 
oceidB.  —  Deh,  non  vi  date  fastidici  qneita  nobile  matrona  a?ea 
forze  virili,  cliindoa  noi  petto  un  cuore  eroico,  ed  ascoltalo  ro- 
me ella  |>arla  al  suo  tìglio:  Ti  scongiuro,  fiiliuol  mio,  .1  voL'cre 
il  lue  sguardo  ai  cielo,  e  vedrai  che  non  più  li  spaventerà  il  car- 
nefice. Un'occbÌAla  a  qoeU'etenm  magione»  0  non  tremeiti  A  vi- 
eta dei  tormenti  e  delie  pene.  Non  rimuovere  l'occhio  di  oolanè 
c  durerai  nella  logge  del  tuo  Signore,  supererai  la  morte,  e  pas- 
serai al  conseguimento  del  vivere  etemo.  Guarda,  si  guarda  il 
cielo,  resisti,  a  lungo  non  dmrerà  il  dolore,  il  gaudio  è  di  eter- 
na  durala  ;  nel  cielo,  sì  colà  ci  rivedremo.  Ecco  esangue  il 
figlio  0  muore,  r  la  madre,  soggiungono  le  sacre  carte,  con  ani- 
mo valoroso  sotTre  veder  morire  sotto  a'  suoi  occhi  nella  più 
orribii  maniera  i  scile  suoi  dilelti  figliuoli  in  un  sol  giorno,  per 
la  sola  speme  che  ella  ha  posta  in  Dio  (1).  —  La  madre  stessa  ne 
fu  r  ultima  vittima. —Andare  siffattamente  al  cielo  dicesi  cam* 
minar  sulla  via  del  sangue,  e  milioni  han  battuto  questa  strada, 
fanciulli  c  vergini,  adulti  e  vecchi  canuti.  Nessun  prezzo  è  caro 
di  troppo,  se  comprisi  una  felicità  senza  termine. 

IL  IBHTtnO  l»BUA  CBOGB. 

11  cammin  delia  croce  fu  tenuto  da  Gesù.  Chi  vorrà  dun- 
que esser  suo  discepolo  deve  addossarsi  quotidiana  una  croce  e 
seguirlo.  Ripugna,  è  di  rincrescimento  alla  natura  il  portar  In 
croce  ;  quel  che  per  altro  in  ciò  consolaci  e  può  raddolcirne  il 
peso  è  il  pensiero,  che  il  cammino  della  croce  è  il  più  sicuro,  il 
più  breve,  il  più  agevole  e  diretto  sentiero  del  regno  dei  cicli. 
La  strada  del  cielo  additataci  da  Gesù  deve  essere  la  piih  sicura, 
dicendoci  ei  medesimo;  «  La  via  io  sono,  la  verità  c  la  vita  (2]  y>. 
Non  dovea  patir  Gesù  e  cosi  entrar  nella  sua  gloria  ?  (3)  «  Se 
tanto  nel  legno  verde  ebbe  luogo,  cosa  non  avverrà  nell'  ari- 
do? »  (4).  Oltracciò  tutti  gli  eletti  e  gli  amici  più  cari  di  Dio 
vennero  da  lui  colà  condotti  per  questo  sentiero.  Òbionque  fb  di 
aggradimento  a  Dio,  sì  nell' antico  clic  nel  nuovo  palio,  senza 
escluderne  nè  anco  la  regina  de  cidi  la  verginella  Maria,  dovette 
esser  visitato,  e  preservato  da  molte  tribolazioni,  iissendo  ora 
noi  tutti  pe4>caton  e  dovendo  eepiave  la  pena  delle  nostre  colpe, 
pria  che  entriamo  nel  cielo,  è  egli  ad  eridenia  pìà  agevole,  por- 
li) %  Hacc.  7,  20.  (2)  Joan.  14, 6.    (3}  Lue.  21.  26.    (4)  Ibid.  23, 31. 
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tar  cou  pa/ietiza  la  nostra  croce*  che  espiar  nel  purgatorio  i  lac- 
cali ;  «  «h  ri  »  «sclaiiM  •..Padano*  «  è  di  grati  lunga  più  lieve 
enefe  poriGcati  dall'  acqua  della  |H»ileiiza,  dw  dal  fuoco  ».  li 

cammino  della  croce  è  quello  puranco  che  ne  mena  più  presto 
alla  mela.  L'  ascelico  Baldassarre  Alvarez  Io  appella  strada  po- 
stale del  cielo»  e  le  tribulazioni  soii  come  tanti  veloci  cavalli  di 
poota,  0(  secondo  l' esprenioiie  di  a.  Agoslino»  gradini  e  scale* 
per  le  quali  vassi  direttamente  al  cielo.  Perciò  il  cristiano  illu- 
minato riguarda  i  patimenti  e  le  croci  quali  grazie  e  misericor- 
die di  Dio  ;  Egli  per  amore  ce  le  manda  quolidiaoameole  onde 
Doo  niaiichìam  gianunat  de*netsi  per  divenir  aomiglievdi  al* 
r  immagine  del  suo  I-iglioolo,  e  così  imitando  loi  caminìniaino 
pel  paradiso.  —  Deh  !  stima  altamente  la  croce,  o  cristiano,  c 
che  la  opportunità  non  ti  sfugga  di  accumular  paiieolemeute  me- 
ri li  per  la  eternità  I 

Due  vergini  in  una  religiosa  famiglia,  di  vecchia  eli  Tnna, 
e  r  altra  giovine,  traevano  i  loro  giorni  strettamente  coogiiinle 
dal  vincolo  d'amore  come  duo  sorelle.  Quella,  che  trovavasi  car- 
ca  dagli  anni*  aveva  esercì  lata  la  carica  di  maestra  delle  noviz- 
ie, di  educatrice  delia  giovine,  e  in  conseguenza  da  questa  veni- 
va in  ispecial  modo  rispettala  ed  amata  come  sua  madre  spiri- 
tuale. Dopoché  la  più  avanzata  cl)!)c  tenninalu  1'  udìcio  di  su- 
periora, ritornò  dopo  il  corso  dei  Ire  anni  noi  novero  delle  Suo- 
re comuni,  e  dulia  nui>va  presidente  le  venne  atUdato  l' incarico 
d*  infermiera.  Erale  incomoda  questa  carica  a  motivo  delle  sue 
fievoli  forze,  e  lasciò  trasportarsi  di  ftr  colla  giovine  suora  alcu- 
ne lagnanze  su  questo  impiego  ;  al  che  quesl'  ultima  tutta  giuli- 
va si  dichiarò  pronla  ad  indossarsi  essa  questo  peso  in  vece  sua. 
Passati  alquanti  giorni  facessi  un  sogno  la  giovine,  e  le  parve  di 
vedere  Gesù  che  con  una  croce  su  le  spalle  andava  nel  corridoio 
della  sua  vecchia  amica,  la  quale  però  spedita  sfii;?givasi  da  Ge- 
sù, che  col  carico  della  croce  tenevale  dietro.  A  tal  vista  essa  gli 
si  faceva  incontro,  e  sgravava  di  quel  peso  il  caro  |>aziente  Ge- 
sù* --La  dimane  contro  ogni  supposiiione  la  superiora  feoesi  a 
cambiar  gli  impieghi,  ed  alla  giovine  suora  venne  assegnata  quel- 
la carica,  che  alla  vecchia  riusciva  di  molestia  cotanta.  Allorché 
poi  costei  venne  a  sapere  un  tal  sogno,  non  le  restò  (lillìcilc  ap- 
plicarne lutto  il,  signiticato  alla  iiuu  persona.  —  Qual  delle  due 
u  fu  più  fortunata  7  « 


hi 

LA  TIA  DIL  CIILO  8G08CI8A. 

«  Il  regno  de'  cicli  soffre  violenza,  e  sol  coli'  adoprar  vio- 
lenza, uno  so  ne  può  impadronire  (1)  ».  Colui,  ciò  vuol  dire, 
che  vince  bè  stesso,  resta  sempre  donno  delle  sue  passioni,  que- 
gli ebe  retto  dalia  grazia  dì  Dio  soggioga  eroicameote  la  sua  na- 
tura, cammina  la  via  scoscesa  del  cielo,  se  avvicn  ciò  per  amore 
a  Dio.  Le  azioni  eroiche  son  tanti  passi  verso  del  cielo,  son  des- 
se r  erto  sentiero  che  mena  alla  santità  ed  alia  beatitudine.  Di 
aoraole  una  sofà  azione  di  tìITalto  eroifmo  «lem  Y  boom»  ad  «i 
atto  grado  di  vlnù,  e  siccome  dice  s.  Ignazio:  a  un'eroica  azio- 
ne vai  più  clic  mille  prnliche  ordinario  ».  E  non  sono  senza  nu- 
mero le  opporlunilà  che  ha  l'uomo  di  osorritar  virtù  eroica  per- 
fin  nelle  più  picciole  cose  ?  E  l' eroismo  che  cosa  è  ?  —  il  cele- 
lifato  re  di  Sfezia,  Gailo  XII,  negli  anni  snoi  giofanili  eim  ap- 
pissioDatamcnte  portato  pel  vino,  c  più  d' una  rata  lascMMii  tra- 
sportare Gno  all'  inebbriamento.  In  tale  slato  un  giorno  prmvp- 
pe  egli  in  parole  assai  aspre  ed  offensive  contro  sua  madre.  11  di 
aegoente  mi  soo  amico  raro  esempio  di  siocerilà  Yorw  d*  m 
re  !  «—  fccegii  ponderare  di  che  dolore  e  mortificazione  doveva 
esser  sialo  alla  vecchia  e  buona  genitrice  il  suo  portamento  del 
giorno  avanti.  —  Stavasi  Carlo  ascoltando  tranquillamente  l  ami- 
co,  e  dopo  d' aver,  seriamente  ed  internamente  commosso,  fatto 
delle  rifleseioni,  oon  veemenza  ei  dine:  mi  n  porti  una  fiatchet- 
ta  del  miglior  vino  ed  un  bicchiere*  —  Fa  nitto  :  e  prendendo 
egli  nelle  mani  il  fiasco  ed  il  bicchiere,  va  a  presentarsi  alla  sna 
reale  genitrice.  Signora,  le  disse,  ieri  io  la  offesi  e  la  disgustai.— 
A  questo  riemp)  il  bicchiere  6n  all'orlo,  lo  bevve  in  fino  all'  ot- 
tima goccia  in  prescn7a  della  attonita  BOa  madre,  e  quindi  sog- 
giunse :  1'  ultimo  bicchier  di  vino  fu  questo,  che  io  ho  bevuto  : 
d'  oggi  in  poi,  fìnchè  io  vivrò,  giammai  più  vino*  £  non  mancò 
alla  sua  parola.  Non  fu  questo  un  eroismo  ? 

Una  giovine  dama  amava  a  pift  non  poeso  il  soo  onico  pri- 
mogenito fìgliuolino.  Costui  si  ammala,  e  la  madre  volea  moove- 
r<;  ìihYuì  a  ridonargli  la  sanità.  E  volendo  offrire  al  Signore  un 
gran  sacrilicio  da  parie  sua,  esclamò  a  Dio:  Non  bacerò  più  nem- 
nicn  una  sola  volta  questo  mio  bambino  !  E  non  fu  eroica  quc-* 
•  Si*  azione? 

Fecesi  ad  accoglierc.santa  Francesca  Chantal,  essendo  anco- 
ra ricca  dama  del  secolo»  un  infermo  nel  suo  palazzo.  Divenne 

(i)  Mauh.  11,  12. 
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il  malor  di  costui  tanto  slomaclievole,  e  tanto  insopportabile  il 
puzzo,  che  la  di  lei  gente  di  servigio  noD  volerà  averne  pià  ca^ 
n.  Fu  allora  che  la  baroiieiia.CbanUil  prese  a  sè  la  cura  dell'in* 
fermo,  e  gli  tenne  assistenza  per  molti  mesi  finché  le  spkrò  fra  le 
braccia.  Non  fu  aziono  questa  di  animo  eroico  ? 

Imporlunava  con  preci  una  vedova  ai  santo  vescovo  Paoli- 
no a  'volere  redimere  dalla  schìavIlA  f  unico  mo  figlio.  Sprowo- 
doto  di  tutto  viveasi  Paolino,  perchè  lutto  di  gifc  avea  egli  di- 
stribuito ai  poveri;  si  vedca  impossibilitato  ad  appagare  il  di  lei 
desiderio,  e  va  a  rendersi  ei  stesso  in  ischiavilù  in  luogo  del  gio- 
vinello.     E  non  fu  questo  un  eroismo  ? 

IL  TOLO  nBU/AMOBI. 

«  Ama  A  dice  s.  Agostino  «  e  fa  quel  che  vuoi  ».  Niente 
re^ler  pnÀ  all'amore  vero  santo  e  divino.  Gena  la  fede,  la  sjpe- 
ranza  sparisce,  e  non  resta  che  la  carità;  quegli  dnnque  che  s'ia* 
tende  della  grand'  arte  d' amar  Dio  sopra  ogni  cosa,  con  tutto  il 
cuore,  con  tutta  l'anima,  colle  forze  tutte,  al  pari  delle  Madda- 
lene, Terese,  Caterine,  Agnesi,  come  un  Ignazio,  un  Agostino 
ed  altri  eento»  si  eleva  sn  tutte  le  cose  terrene  e  col  volo  dell'  a- 
more,  si  slancia  verso  Dio.  a  O  santo  amore,  infiamma  tu  il  coor 
mio  I  Se  io  sapessi  che  bollisse  ancora  nelle  mie  vene  una  goc- 
ciola di  sangue,  avessi  ancora  una  fibra  nel  mio  cuore,  che  pe- 
netrato non  toasero  dell*  amore  di  Dio,  non  le  soffrirei  affitto  in 
.  me;  dì  questo  sangue  ne  farei  la  separazione,  mi  strapperei  Que- 
sta fibra  ».  — Questi  erano  i  sospiri  doli'  amorosissima  Maada< 
lena  de'  Pazzi,  di  Francesco  di  Saies  lutto  infuocato  d' amore.-— 

tA  flOlDA  AL  «IBLO. 

T^na  barca  ^  per  aa:ostarsi  alla  spiagc^ia.  L'è  periglioso  il 
prender  porto.  È  sconosciuta  al  pilota  la  strada.  Catene  di  sco- 
gli e  delle  secche  la  minacciano.  Ma  di  qual  giubilo  e  di  quale 
assicurania  ei  si  ricolma,  se  gli  si  fa  avanti  un  provato  ed  esper- 
to nocchiero,  che  gli  mena  il  naviglio  nel  porto  per  la  strada  si- 
cura !  Non  dissimile  è  la  posizione  del  cristiano,  il  quale  fra  le 
procellose  onde  di  questo  mondo  entrar  vuole,  come  un  picciol 
nattello,  nel  porto  della  vita  etema.  • 

Siccome  ailegrossi  Tobia,  allorché  Raffaele  l'arcangelo  sotto 
ignote  forme  gli  si  ofTrì  a  compagno  dei  suo  viaggio,  così  e  assai 
più  noi  ai>l)iam  jnolivo  di  gioire,  (  lie  la  fede  soUo  conosciute 
forme  una  guida  ci  addimoslra,  alia  quale  possiamo  picuauicnle 
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abbandonarci — questa  prescelta,  infallibile,  amabile  e  fede!  gui- 
da per  la  vita  elema  è  la  chiesa  cattolica.  Essa  ed  essa 

soltanto  fu  eletta  dal  Signore  per  condurre  gli  uoniini  tutti,  quali 
smarrite  pecorelle,  al  buon  pascolo,  a  riunirli  ncll' ovile  del- 
l' eterna  vitn,  onde  sia  soltanto  un  pastore,  una  sola  greggia  ed 
un  ovil  solo,  il  dossa  quella  città,  che  è  edificata  sul  monte,  on- 
de sia  veduta  da  lutti  ;  quel  lume,  ch'è  posto  sul  candeliere»  af- 
finchè illumini  il  nostro  sentiero  fra  la  notte  di  questa  vita  ;  al 
di  lei  capo,  s.  Pietro,  affidò  Dio  la  commissione  di  pascolar  le 
sue  pecorelle  :  «  pasce  agnos  meos,  pasce  oves  meas  »  (1).  La 
chiesa,  questa  santa  sposa  di  Gesù,  ba  la  gran  missione  di  far  fe- 
lice ogni  uomo,  di  condurlo  al  paradiso.  Ed  è  di  certo  la  più 
grande,  la  espressione  più  viva  dell'amor  di  Gesù  verso  degli  uo- 
mini, che  egli  non  ci  ba  lasciati  da  orfani,  ma  che  nel  pelle- 
grinaggio di  questa  vita  ha  egli  stabilito  e  indicato  per  guida 
alla  vera  patria  la  sua  cara  sposa  comprala  e  santificata  col  san- 
gue del  suo  costato.  Chi  potrebbe  desiderar  una  più  potente  pro- 
va che  il  nostro  Redentore  ci  vuol  veramente  felici,  e  tutti  sca- 
sa eccezione  alcuna,  di  quella  prova  che  egli  ci  ba  dato  una  gui- 
da, la  quale  ne  tiene  pcrfettamento  il  luogo  ?  Perchè  parlò  ai 
suoi  apostoli,  principi  della  chiesa,  le  seguenti  parole  :  k  chi 
ascolla  voi,  ascolta  me;  chi  disprezza  voi,  disprezza  me  (2),  c  se 
alcuno  alla  chiesa  non  obbedisce,  lienlo  per  etnico  e  pubMica- 
no  »  (3)  —  Ed  atlìnchè  la  nostra  confidenza  a  questa  guida  pel 
cielo  non  abbia  limili,  e  noi  ci  abbandoniamo  in  tutto  e  per  lut- 
to alla  sua  direzione,  a  noi  altri  fortunati  cristiani  dice  la  fede 
che  infallibile  è  questa  guida  pel  paradiso  —  L'  umana  sapienza 
può  illudere,  si  può  ingannare  l' intelletto  umano  nella  volontà 
la  più  buona  ;  ma  la  chiesa  di  Dio  non  può  fallire,  non  è  dessa 
opera  dell'uomo.  Nelle  cose -pertinenti  alla  fede  no,  non  può  fal- 
lire. Una  pietra  n'è  il  fondamento,  e  «  le  porle  dell'inferno  non 
prevarranno  contro  di  lei  (i)  ».  E  la  medesima  «  una  colonna  e 
la  base  della  verità  (5)  ».  Cristo  figliuol  di  Dio  ne  fu  il  fondato- 
re, il  suo  spirito  la  vivifica,  a  lei  ha  affidata  la  sua  dottrina,  lo 
Spirito  Santo  la  regola,  e  da  esso  le  verità  tutte  le  sone  state  in- 
segnale. Iddio  non  l'abbandonerà  giammai,  a  Io,  »  son  parole 
del  Signore,  a  con  voi  mi  rimarrò  fino  alla  consumazione  de' se- 
coli (ti)  ».  Quegli  dunque  che  si  affida  alla  sua  direzione,  non 
può  andar  fallito,  chi  ne  segue  le  parole  e  la  dottrina  giunge  sen- 
za fallo  alla  mela;  di  Dio  ci  segue  la  chiamata,  ue  segue  la  prov- 

ti)  Jonn.  21,  17.  (2)  Loc.  10,  16.  f3)  Mntth.  IR,  17. 
(4)  Ibid.  10,  18.  (5J  2.  Tim.  3,  Itf.       (6)  JUalth.  26,  20. 
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\i(l('n7n  e  la  guida,  al  par  tli  una  stella,  che  nel  Iiuio  della  no- 
stra vita  ne  rischiara  il  calle,  siccome  alia  colonna  di  fuoco,  che 

r'  il  deserto  menò  il  popolo  d*  Israello  nlfo  leim  prooMua.  — 
chi  danquc  pien  di  fiduc-i.i  non  si  legliorà  strettamente  con 
questa  puida  celeste?  Qual  bambino  che  affettuosamente  si 
strinare  alla  madre,  e  che  in  niun  altro  cuni-e  si  tien  per  sicuro 
fuorché  nel  seno  materno,  così  puranco  il  cristiano  si  attacca 
fortemente  con  amor  filiale  alta  madre  soa  spiritaale,  la  eattoli- 
ca  chiesa.  Le  sì  stringe  con  tanta  fermezza,  the  a  nessnn  potere 
del  mondo  riuscir  può  slrap|>arIo  dal  cuor  di  lei,  e  l' amore  è  il 
solo  legame,  che  a  lei  lo  tiene  sì  strettamente  congiunto.  Egli  le 
porta  amore,  perchè  è  bella,  perchè  è  santa,  perchè  sopra  d*<^i 
altra  coaa  è  amabile,  e  con  pari  amore  vien  da  eoa  conlnMam- 
biato,  perchè  è  figlio,  e  ficriio  redento  del  (  «  leste  suo  sposo,  cit- 
tadino del  regno  di  lui,  crede  del  paradiso.  K  ({uesl'amorc  della 
chiesa  è  la  viva  luce  riflessa  dell'  amor  di  Gesù.  Essa  puranche, 
al  par  di  GeaA,  non  conosce  |>iuilo  differenza  di  penona,  il  ricoo 
e  il  po^  ero,  il  grande  e  il  piccolo,  Y  erudito  e  V  inettoi  gli  uo- 
mini  lutti  di  ogni  nazione,  di  ogni  età,  di  ogni  sesso  son  suoi  fi- 
gliuoli ;  perìin  coloro,  che  vivono  ancora  fuor  della  sua  com-* 
munione,  o  che  ai  sono  da  lei  distaccati,  o  che  han  sempre  mire 
ostili  contro  di  lei,  aon  dalla  chiesa  con  tenero,  abbeochè  addo- 
lorato amore  abbracciati,  grida  ella  forte  al  cuor  loro,  innalza 
le  braccia  e  la  voce  al  cielo,  e  supplice  implora  por  («ssi  grazia, 
misericordia,  conversione.  Vorrebbe  ella,  la  chiesa,  come  il  suo 
sposo,  venr'  €gniMo^felice*--^'fii  dice  che  ibi  otanaa 

di  certi  scismatici  nelle  loro  msiim&iià»  dal  teoerdì  santo  di  pro- 
nunriare  l'anatema  contro  il  Capo  Supremo  della  chiesa  cattoli- 
ca, il  Papa.—*  La  chiesa  cattolica  all'  incontro  nel  giorno  mede- 
simo colle  braccia  distese,  prostrala  con  la  faccia  a  terra  a  piè 
dell'  altare  implora  soppUch^ole  per  i  meriti  di  Geaà  Griito  la 
grazia  e  il  perdono  per  tutti  gli  scismatici,  eretici,  gentili,  giu- 
dei, per  tutti  gli  uomini.  Che  diversità  !  che  amore!  qual  prova 
evidente  d'essere  essa  sola  la  sposa  di  Gesù,  d' aver  Io  spirito  di 
Geià,  che  essa  sola  conoaoe  la  ria  della  salato,  e  che  vi  conduca 
f  li  nomlnil  Oh  come  ci  rallegriam  noi  di  èsser  figli  a  questa  no- 
bile amorosa  madre!  quanto  ci  ^  soprammorfo  cnro  il  nomo,  di 
cui  siamo  insigniti!  Chiesa  santa,  tu  sposa  del  Redentore,  madre 
dei  figliuoli  di  Dio,  maestra  della  Terità,  dispensatrice  delle  gra- 
zie, tesoriera  delle  misericordie  dirine,  giammai  ci  scorderem  di 
te!  Ci  resti  piuttosto  la  lingua  attaccata  al  palato,  ci  rimanga  in- 
tirÌ77Ìla  la  destra  piuttosto  che  porre  in  non  cale  Tamor  tuo,  la 
tua  fedeltà.  —  Sì  l'esserci  fedele  sino  alla  morlCi  è  l  uiltma  prò- 
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priclii  di  qaes(a  nostra  guida  pel  riolo.  Al  nostro  primo  entrare 
nel  mondo»  è  la  chiesa,  che  ci  tende  incontro  le  braccia,  e  e' in» 
trodiBoe  nel  suo  Smtoario.  Gol  latte  delle  sue  dotlrtne  ella  d  na- 
il»^%ici«sciuti  che  siamo,  ci  apparecchia  al  romhaltimenlodM 

sovrasta.  Ci  ronferma  con  la  con<;arrn/?<)tic  drlla  for/;i.  Ci  pro- 
vedc  doli  olmo  della  saluto,  doli'  iis!)er^o  della  giuslizia,  dello 
scudo  della  fede,  della  spada  della  parola,  del  conirasegno  di  ap- 
partenere al  popolo  di  Cristo.  Taluno  reste  nella  pagna  piagalo» 
ella  per  sellanla  volte  sette  volte  alle  sue  ferite  appresta  la  po- 
tente medicina  dol  sangue  di  (.ri»;lo,  e  le  guarisce.  Col  pane  del- 
la vita,  che  a  noi  dispensa,  torli  e  vivi  ci  rende,  ogni  volta  che 
r  appetiamo  ;  col  calice  della  salute,  che  ella  ci  porge,  a  peni 
che  aUiiam  sete.  Se  ulano  brama  dividere  il  peso  del  suo  pelle- 
grinaggio quagcii'i  con  altra  creatura,  ecco  elio  olla  conduce  a 
piò  dell'  aliare  due  iiio\inetli  di  sesso  diverso,  o  nobilita,  e  san- 
titìca  la  loro  unione.  Quell  allro  desidera  dedicarsi  esclusiva- 
mente al  serrigio  del  Signore  e  pugnar  la  sua  lotta,  ed  «an  il 
pvofede  hentoato  di  poter  dinno  e  di  prodigioM.Tinè/'ieaiam 
presso  n  morire,  ungendoci  ci  rafforza  all'uldina  pugna  e  non  ci 
al)l>aiulona.  ancorché  derelilli  siamo  dal  mundi i  intero,  hi  collo- 
ca finocchione  presso  al  nostro  Ietto  di  morie  ;  ci  chiude  i  lail> 
guidi  ooeli»#^  non  potendo  penetrarci  più  nell'  orecchio  la  con* 
solante  materna  voce  di  lei,  si  rivolge  al  cielo,  esclama  e  implo* 
l^.per  noi  misericordia  con  tutta  la  forza  dell'amor  suo. 

^^on  rammentare,  o  Signore,  questa  è  ia  sua  prece,  i  peo- 
eaii  di  gioventù  di  questo  moribondo,  ma  raooontolagli  1*  anioia 
con  la  tua  presenza,  gli  spahinca  le  porte  del  cielo.  Non  risgoar* 
dare  gli  errori  del  viver  suo,  ai  quali  venne  dalla  passione  tra- 
scinato e  dai  cattivi  appetiti,  ha  egli  peccalo,  è  vero,  ma  .  .  .  as- 
sale così  questa  nostra  aflezionala  madre  il  cuore  e  la  miserìcor- 
^a  di  Dio  per  nn  moribondo  suo  figlio — ^,  Ìm  egli  peccato,  ma 
non  ba  però  negato  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo,  ha 
creduto  ed  ha  in  sò  stosso  avuto  Io  zelo  di  Dio,  e  in  questa  fede, 
e  in  questo  zelo  ha  tìn  ali  ultimo  persistilo  ;  abbiane  adunque 
pietà,  e  rioeri  quMto  caro  mio  figliuolo  con  teurfla  tua  bealio 
indine. 

Ecco  o  fratelli  ed  amici,  l'eletta,  1"  infallibile,  ramabHee 
fedel  guida  che  noi  abbiamo  infino  alle  porte  del  paradiso. 
Sieno  perciò  eterne  grazie  e  laudi  eterne  a  Dio  I 
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LE  SEBRATURB  DEL  CIELO. 

Svolgiamo  la  sarra  scriltara,  e  vi  leggiamo  :  «  È  larga  la 
porla  e  spianala  la  via  che  mena  alla  distruzione,  c  sono  molli 
coloro  che  camminano  per  essa.  Ma  quanlo  piccola  è  poi  la  por- 
ta e  anguslo  il  sentiero,  che  conduce  alla  vila  ;  e  pochi  son  quei 
che  la  trovano  I  sforzatevi  d' entrare  per  la  porta  angusta  ;  per- 
chè vi  dico,  molti  si  proveranno  di  entrarvi  e  non  potranno  »  (1) 
«  Molli  »  —  e  vuol  lutti  significare  —  «  sono  chiamati,  ma  po- 
chi sono  gli  eletti  »  (2).  Provano  ad  evidenza  queste  parole,  che 
Don  tutti  gli  uomini  diverranno  beali.  Dal  diluvio  non  rimaser 
salvi  che  otto  persone,  Noè  e  la  sua  famiglia.  Non  si  trovarono 
dieci  giusti  in  tutta  Sodoma  e  Gomorra.  Dell'  intiero  popolo 
d' Israele,  che  Mosè  condusse  dall'  Egitto,  600,000  uomini  ag- 
guerriti e  pronti  alla  battaglia,  senza  calcolar  le  donne  e  i  fan- 
ciulli, soltanto  due,  Giosuè  e  Calcb,  giunsero  alla  terra  di  pro- 
missione, e  dell'  esercito  egizio  condotto  da  Faraone  per  il  mar 
rosso,  non  ne  restò  vivente  neppure  uno  ;  tulli  restarono  sepolti 
nelle  onde  ;  e  a  giorni  nostri  puranco  ei  sembra  che  la  strada 
del  vizio  e  dell'empietà  più  larga  sia  e  più  ricercata  del  sentiero 
della  virtù  e  della  santità.  —  Giacché  però  ogni  uomo,  sia  pure 
quaggiù  su  questa  terra  come  esser  si  voglia  la  sua  vita,  vorreb- 
be di  buon  grado  entrar  nel  cielo,  vai  dunque  la  pena  riandar 
col  pensiero  quello  che  può  impedircene  l' ingresso. 

IL  DIFETTO  DELLA  FEDE. 

«  Quegli  che  non  crederà,  sarà  condannato  m  (3).  Son  que- 
ste le  parole  più  tremende  profferite  a  nostro  avvertimento  da 
Gesù,  il  quale  fuor  di  questo  caso  mostrossi  sempre  il  nostro 
mansueto  e  buon  Redentore  ;  «  Passerà  e  cielo  e  terra,  ma  le 
mie  parole  non  passeranno  punto  »  (-4) — Il  difetto  della  vera  fe- 
de è  r  ostacolo  il  più  insormontabile  per  entrare  nel  cielo.  Chi 
sua  credenza  non  fonda  nell'uno,  trino  Iddio,  Padre  Figlio  e  Spi- 
rilo Santo,  creatore  delle  cose  tutte,  che  il  tutto  regge  e  mantie- 
hp,  che  il  giusto  premia,  e  con  lutto  il  peso  dell'ira  sua  il  mal- 
vagio punisce,  e  non  crede  del  pari  in  Cristo  Gesù  figliuol  di  Dio 
e  della  verginella  Maria,  che  ci  ha  redenti  con  la  sua  passione  e 
morle>  e  che  verrà  un  giorno  a  giudicare  i  vivi  ed  i  morii  ;  chi 

(1)  Mallh.  7,  13.  (2)  Ibid.  20.  16. 

(3)  Marc.  16,  16.  (4)  Malli).  24,  3S. 
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inoltre  non  è  divenulo  per  mezzo  delle  onde  ballesimali  figliuol 
suo  regno,  della  uDica  Ten  chiesa  fondala  da  lai,  e  chi  in- 
fine a  (ulto  ciò  non  crede  che  a  creder  ci  propone  questa  chiesa 
illuminala  dal  Selliforme  Paraclito,  se  gmnge  un  dì  alla  por(r\ 
del  ciclo,  non  gli  verrà  apcrlo  in  eterno.  La  porta  sarà  sbarrala 
di  mudo  da  non  potersi  abbattere  nè  da  alcun  potere  umano,  né 
da  un  angelo,  nè  da  demoni. 

IL  PBCGAtO  MOtTALB. 

Ai  cristiani  credenti,  qnal  cosa  può  mai  esser  d' impedi- 
nento'per  entrare  nel  cielo? — Iddio  ha  fatto  all'uomo  an  dono 

di  un  valore  grande  fuor  di  misura.  Lo  ha  dotato  del  libero  ar- 
bilrio.  L'  uomo  è  libero  e  nasce  nello  catene,  diceva  un  nobil 
poeta.  —  Da  questa  libertà  deriva,  che,  iin  tanto  cbc  siam  vivi, 
cangiar  possiamo  il  nostro  cammino.  Chi  hatte  il  sentiero  angu- 
sto, può  dar  volta  sulla  strada  larga,  è  così  in  ragione  iuTcrsa. 
Sì,  le  mille  e  raillc  volle  di  già  gli  uomini,  che  per  lungo  vol- 
gere dì  anni  viveano  innocenti  e  da  virtuosi,  hanno  declinato  da 
Dio,  e  precipitarono  nell'  abisso  del  peccato,  e  le  migliaia  e  mi- 
l^iaia  di  ftile  hanno  gli  uomini  cttnminata  la  tia  delhi  corrasio- 
ne, e  previa  la  grazia  di  Dio»  senza  la  quale  niente  far  possiamo 
per  la  eterna  vita,  si  sono  ravveduti,  e  consccrarono  gli  ultimi 
giorni  di  lor  vita,  alia  virtù  ed  all'  amore  di  Dio.  Questo  libero 
determinarsi  al  bene  o  al  male,  che  opera  appo  Dio  il  nostro  me- 
rito o  la  colpa,  é  in  dote  dell'uomo,  fincliù  è  quaggiù  viandante, 
finché  ei  vive  nella  prova,  nelle  tribolazioni.  Giunto  cbc  egli  ò 
alia  meta,  posto  cbc  avrà  il  piede  nell' immutabile  regno  del- 
Tetemità  per  mezzo  della  morte,  cessa  di  essere  viatore.  La  pro- 
ipa  è  finita.  Ei  yi<m  rimnnerato  a  seconda  del  sno  traTaglio.  Ogni 
uomo  dunque,  in  quello  stato  che  si  Iroveri,  per  quel  che  ri- 
guarda l'anima  e  la  coscienza,  in  quell'ultimo  istante  in  cui  ces- 
sa di  vivere,  in  cui  manda  fuori  l'ultimo  respiro,  in  cui  gli  bat- 
te il  cuore  per  1'  ultima  volta,  così  invariabile  rimane  per  latta 

V eternità  «  Ove  e  nel  modo  in  cui  l'alhero  cade,  »  oice  la  •. 
acritinra,  a  ivi  giacente  si  resta,  aia  egli  aU* orto  o  all'occa- 
so »  (1). 

Da  questo  assioma  di  fede  ne  segue,  che  se  l'uomo  nelle  ul- 
time ore  della  morte  trovasi  sul  cuore  un  peccato  mortale,  se 

in  ciò,  come  avviene  in  ogni  simìl  peccato,  non  ha  bensì  per- 
duta la  fede  ma  1*  amore,  se  egli  è  per  ciò  separalo  da  Dio  come 

(1)  Eccl.  11,  3. 
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•ommo  Bene,  se  gli  è  Uieetta,  eie  è  la  eonsegoenn  di  ogni  pec- 
calo mortale»  la  sentenza  della  riprovazione,  —  ne  segue,  io  di« 
ceva,  che  l'uomo,  i!  quale  passa  alla  elernità  con  questo  serpen- 
te allortiglialo  al  cuore,  e  non  può  più  cangiar  lo  stalo  di  sua 
anima,  oa  tal  nono  sciagaralo  rìtrofa  chiuso  il  cielo  da  sì  forte 
e  robusto  ostacolo,  che  nessutt  potere  umano,  nessun  angelo  e 
nessun  diavolo  potrà  farlo  saltare  a  pezzi  nell'aria.  —  II  solo  Fi- 
gliuolo di  Dio,  il  nostro  Signore  e  Rodentoro  Cristo  Gesìi,  colla 
sua  passione  e  con  la  sua  morie  ba  rollo  questo  ostacolo,  ed  ha 
spalancato  la  porta  del  deto  al  genere  umano.  Ha  che  per  pro- 
pria colpa  ba  (rascarato  il  momento  di  layarsi  nel  sangue  deU 
1*  Agnello,  di  ravvedersi,  finché  ne  avea  letìipo,  di  riconciliarsi 
con  Colui,  che  con  infinita  lonf,'animilà  ed  amore,  è  stato  aspet- 
tando lo  smarrito  figliuolo  che  sullaula  vullu  selle  volle  ai  giorno 
è  preparalo  a  stringersi  al  onore  chi  a  lui  fo  ritorno  ;  se  l' nomo 
libero  ciò  trascura,  e  siccome  abbiam  detto,  si  presenta  al  tribu- 
nale di  Dio  con  peccato  mortale  sul  cuore,  gli  resta  chiuso  il 
cielo  per  la  eternità  infinita,  e  può  pure  picchiare  come  ei  vuo- 
le, la  porla  del  deb  non  gli  rerrà  mai  aperta,  e  sclami  pure. 
Signore^  Signore,  s)  alto  che  vuole,  per  tnlta  V  eternità  senti- 
rassi  sempre  questa  ris[K>sfa:  Non  li  conosco. — E  se  Dio  non  Io 
riconosce  per  figliò,  se  egli  non  acquista  il  paradiso,  quale  sarà 
dunque  la  sua  porzione? — II  tormento  eterno,  l' eterno  cruccio, 
l'inferno,  In  coi  non  haTri  redenzione  alcuna;  egli  sarà  colaggiù 
élemameote  diviso  e  saparato  da  Dio,  ove  non  pià  amore, 
Ofe  non  si  può  più  amare  Iddio,  e  neppure  egli  vorrà  amarlo. 

Un  uomo  insigne,  un  tempo  anche  fortunato  poeta,  il  quale 
negli  ultimi  snoi  aniu  è  giunto  a  conoscere  la  verità  della  fede, 
ed  ha  avuto  animo  dt  esegolr  la  conosciuta  verità  e  con  pubbli- 
ca  confessione  ritornar  nel  grembo  della  chiesa,  dalla  quale  ave- 
vano apostatato  i  suoi  maggiori,  costui,  cbe  negli  ulmini  anni  di 
sua  vita  si  trova  già  sacerdote  ed  ha  molto  faticalo  pel  regno  di 
Dio,  fiuai  a  deam? ero  Io  stato  di  taluno  perduto  nei  Tersi  se- 
gaenlL 


c  D*  aequa  una  goccia  sola 

«  A  la  mia  pola 

«  Ch'arde  da  mille  secoli  :  »  il  dannalo 
In  colai  modo  eternamente  prega  ; 
E  nell'  eterna  tomba  : 
«  Arda  »  rimbomba. 
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«  Un  sol  ristoro  al  pello 
D' ambascia  slretto  ; 

Ai  cor  si  è  l' alma  avviticchiala,  e  il  rende 
Ud  palridame  eteno  ».  B  «  No  »  risnoi»  ; 
u  Hai  tu  rore  perdute 
Della  Minte  ». 


Ma  r  Auffiol  cbe  alle  porte 
StedA  morir, 

Dice  :  «  Ama  Dio  ;  poi  ratto  a  del  ti  ifaMlda  »  : 

E  il  dannato  a  tal  voce  s  inabissa  :  

Asiav  1 .  •  *  Se  anco  il  potrebbe, 
No,  net  Torrehbe-* 


IL  PECCATO  VENIALE. 


Solo  ai  duo  con  (empiati  ostacoli  alla  salvezza  resta  il  cielo 
per  sempre  eternamente  chiuso.  Quel  che  poi  cel  chiude  solo  per 
un  tempo  è  soprattutto  il  peccato  veniale.  Secondo  il  suo  carat- 
tere non  Modnce  egli  Teramente  alcuna  inimidiaia  con  Dio  fino 
a  perderai  la  fedeltà,  ma  ò  sempre  però  un*  offesa  che  a  Dio  si 
fa:  esso  il  peccalo  veniale,  adira  per  cosi  dire  il  Padpp,  ofTende 
il  Figliuolo,  e  affligge  lo  Spirito  Santo;  non  ci  spoglia  dell'amo- 
re, ma  lo  raffredda;  non  porta  una  totale  separazione  da  Dio,  ma 
n'  è  però  un  dilungamento  ;  non  è  foga  dalla  casa  patema,  ma 
sibbcne  un  allontanamento  dal  cuore  paterno  di  Dio  ;  non  può 
dirsi  perdita  del  retaggio  celeste,  ma  lo  diminuisce  alquanto;  non 
si  perde  con  esso  la  ligliuolanza  di  Dio,  ma  ne  raffredda  lo  spo- 
•aurio;  sì,  non  è  egli  la  aaorte  ddl'anima  nostra,  ma  Tè  pei^  una 
infermità,  die  la  deforma,  il  male  più  grave  che  esservi  possa 
appresso  al  peccato  mortale  non  ci  priva  iofìoe  del  diritto  del 
cielo,  ma  ne  procrastina  il  possesso. — Essendo  noi  convinti,  che 
Diente  d' impuro  entrerà  uel  regno  celeste,  per  iegillima  illazio- 
ne ne  fogne,  che  oneste  maochia  deve  eieer  scancellate  del  lnlto>, 
nriadiè  ci  si  apra  la  pwte  del  paradiso.  E  questo  purificami,  se 
luogo  non  avrà  quaggiij  in  questa  vita,  avrà  il  suo  compimento 
per  mezzo  del  iuoco.  Sarem  bruciali  nel  purgatorio,  fintantoché 
aimìli  all'oro  ucl  crogliudo  puri  del  tutto  non  slam  divenuti,  ed 
allora  d  Tìen  tolte  V  ostacolo  cke  impedisce  l' ingresso  nel  cielo. 
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L'ABDSO  011X4  obaiu. 

È  l'abuso  della  grazia  e  fa  infedeltà  alla  cliiama(a  di  Dio  che 
fa  parimenli  indugiare  il  nostro  entrare  nella  beati ludiae,  ancor- 
ché Dell*  amor  di  Dio  nsciam  da  qoetlo  moodo.  U  noslro  mezio 
alla  salvezza  è  la  grana,  di  coi  dq^gìaoio  proStlare.  Noi  siam  da 
nulla  scn^a  la  grazia,  e  congiungcndo  a  questa  la  libcrth  nostra 
tutto  possiamo.  Essa  ci  è  compra  a  prezzo  del  sangue  e  della  mor- 
te di  Gcsìi  Cristo,  il  princìpio  ella  è,  il  progresso,  e  il  compi> 
mento  dei  roerìti  nostri,  an  granello  di  sene  della  gloria  eterna; 
a  misura  della  grazia,  che  noi  meritiamo  quaggiù»  è  detenaiaa* 
to  nel  cielo  il  grado  della  nostra  felicità. 

Se  un  uomo  adunque  fa  poco  conto  della  grazia,  ricusa  que^ 
Sto  prezioso  dono  di  Dio,  ne  abusa  con  suo  libero  arbitrio,  e  noa 
mette  a  profitto  l' amore  e  la  liberalità  dì  Dio,  ne  darà  il  rendi- 
conto, e  non  porrh  piede  nella  vita  eterna  fìnchè  non  avrà  paga- 
to fino  all'ultimo  quattrinello,  non  avrà  soddisfatto  appieno  al  de- 
bito con  Dio  per  mezzo  degli  spasimi  del  purgatorio,  u  Sappiale  » 
è  il  Signoro  cbe  parla,  «  che  al  giorno  del  pndizio  dovete  dar- 
mi oonto  di  benché  inutile  parola  (1)  ».  Una  simile  sorte 
tocca  pure  a  colui,  che  ha  freddamente  ributtato  le  consolazioni 
dell'amore  dì  Dio,  dello  Spirito  Paracielo,  e  fu  infedele  alla  chia- 
mata di  Dio.  È  segno  del  suo  particolare  amore,  se  il  tre  volte 
Sento  Iddio  si  degni  di  parlarti  al  cuore,  chiamarti  ad  un'  opera 
buona,  ad  una  virtù  più  sublime,  nd  una  più  grande  felicità.  E 
se  tu  freddo  ed  iiuliricrcnt»'  all'amor  suo,  duramente  rifiuti  ciò 
che  a  tuo  bene  da  te  richiede,  dovrai  risponder  per  questa  infe- 
delti,  per  questa  indiObreoza  al  suo  amore,  e  1*  ostacob  ohe  Uea 
abamta  la  porta  del  deloy  noa  cede  no,  iiiieliè  anche  per  quella 
non  ami  soddisiatto, 

IL  DEBITO  ANTICO. 

Per  il  sincero  pentimento  vengono  ali*  nomo  rimesse  sulla 
terra  tutte  le  colpe,  nonché  la  eterna  pena  ;  talvolta,  essendo 
grande  il  peotioiento,  indulge  Iddio  in  un  colla  eterna  la  pena 
temporale  paranco,  come  è  a  vedersi  in  ma  Maddalena,  m  a. 
Disma.  Nei  cristiani  non  istraordinari,  ì  qnali  nella  loro  oonver- 
sione  non  son  penetrali  da  sì  gran  pentimento  d'  amore,  quan- 
tunque i  cuori  loro  sieno  ben  purificali  dai  «acrameoto  di  peni- 

(i)  Uaitli.  12,  39. 
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tema,  reslan  però  sempre  a  scontarsi  ancora  le  pene  temporali, 

che  dobbiamo  soddisfare  in  questa  o  nella  vita  di  là.  Se  nella  no* 
slra  gioventì^,  nei  nostri  tempi  più  floridi  abbiamo  di  molto  pec- 
calo, e  poco  ancora  abbiamo  fallo' penitenza,  mi  fo  a  chiamar 

?aefU>  ma  col^a  antica,  cbe  devesi  in  ogni  caso  scancellar  daU 
anima,  avanti  cbe  ci  sì  diserra  la  porla  del  ciclo.  Ed  affia  cImi 
ciò  avvenga  poi  con  tutta  celerilà,  si  raccomanda  ciascuno  alia 
pratica  delle  imlulircnze.  In  un  libriccino  inlilolato  a  il  tesoro 
spirituale  »  e  iu  un  altro  «  il  ^llo  di  pace  con  Dio  »,  trovaust 
ftocolte  tutte  o  almeno  le  precipue  indulgerne  che  si  accordano 
nella  chiesa  cattolica,  delle  quali  posson  scegliersi  a  praticare 
quelle,  che  convengono  alle  circostanze  di  ciascuno  in  particola- 
re, e  che  possiamo  sperare  ci  ricavano  tanlo  dal  tesoro  dei  meriti 
di  Gesìì,  quanto  iia  d'uopo  per  cancellare  a  tempo  le  antiche  no* 
lire  colpe. 

LB  CHIATI  DEL  PAIADUO. 

«  Consegnerà  a  te  le  chisTi  del  regno  de'cieli  (1]  )»,  furono 
le  paiole  che  da  Gesìi  vennero  dirette  a  s.  Pietro.  Questo  dun- 
que è  I!  portinaio  di  quella  ritlh  l>rn!a,  al  di  cui  possesso  noi  a» 
gogniamo  di  entrare.  Ma  egli  aprirà  solo  a  coloro,  i  quali  duran- 
te la  loro  vita  sulla  terra  hanno  cooperalo  colla  grazia  di  Dio» 
non  che  adoprati  quei  meni  di  salute  depositati  mi  6.  €•  nella 
sua  chiesa.  Sicché  dunque  abbiam  eziandio  niw  ndlo  nostre  mani 
le  chiavi  del  paradiso;  e  riflelliamoci  un  momento. 

IL  SANGUE  DI  GESÙ. 

È  questa  la  prima  e  più  importante  chiave  del  cielo.  «  II 
sangue  di  Gesù  »  ci  scrive  l' evangelista  Giovanni,  «  ci  purifica 
da  ogni  colpa  (2J  e  siccome  ciò  ha  luogo  soprallutlo  nel  sa- 
cramento di  raifema',  quel  cristiano  che  vuol  schiudersi  il  cie- 
lo, quanto  più  spesso  ci  può  deve  partecipare  a  questo  sacramen- 
to di  consolazione  e  di  benedizioni.  Ts'on  solo  quando  ci  sentiamo 
aggravato  il  cuore  da  qualche  grave  peccato,  a  dobbiamo  acce* 
dere  con  fiducia  grande  a  q[ueslo  Trono  di  grazie  (3)  »  ove  il  Si  • 
gnoie  ricevu  con  misericoraia  infinita  tutti  quei  che  aon  caduti, 
ma  ogni  mese»  ogni  settimana  puranco  ci  deve  spinger  l'amore  n 
lavarci  nel  sangue  dell'  Agnello  divino  ;  poiché  a  ciascuna  santa 
assoluzione  de^meole  ottenuta  ci  vengono  dispensate  latte  le 

(I)  Mallh*  tt»  lf«         A  Isin.  1»  7*         (3)  nebr.  4,  If. 
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ricchezze  della  Redenzione  ;  non  solo  cancella  i  nostri  peccali, 
ma  aamenta  paranco  ogni  Tolta  la  grazia  sandlicante,  e  a  (fucsia 
eorrìsponderà  pure  un  giorno  nel  cielo  la  gloria  e  la  beatitudi- 
ne, di  cui  un  sol  grado  vale  assai  di  più  che  le  corontì  tutte  e  ì 
regni  di  questo  mondo.  —  Vedendo  un  giorno  in  ispirilo  sanla 
Maddalena  de'  Pazzi  in  che  modo  giù  gocciolava  il  sangue  dalle 
piaghe  di  Gcsii  sa  quellé  more,  che  troraTanri  al  tribunale  di 
penitansa»  purificaTa  li  cuor  loro  e  le  ricolmava  di  grane,  each* 
mò  questa  vergine  amante  piena  di  ardore  pel  sangue  della  fe- 
denzionc:  «  A  me  pure,  o  Signore,  a  me  pure  1  » 

11  sangue  della  Redenzione  ci  vien  inoltre  dispensalo  ezian* 
dio  nel  grande  ed  infioilameote  falevole  aacrificio  della  santa  atee* 
sa,  e  quegli  che  offre  questo  sacrificio  o  chi  vi  parteci|Mi»  Sta  del 
pari  sul  monte  calvario  a  piè  della  croce,  e  laude  e  rmgrazia  e 
prega  e  pacifica  il  Padre  della  misericordia.  Deponi  dunque,  in 
ispirilo,  o  cristiano  il  cuor  tuo  assiem  coli' Ostia  su  la  patena, 
oBrÌTiti  tu  slesso  qual  Tiuima,  e  immergi  (juindi  la  tua  anima 
nel  sangue  di  Gesù  entro  del  calice»  ti  arriccbirai  per  certo  di 
grazie  1 

Ricevendo  degnamente  il  Sacramento  dell'  altare  veniamo  a 
congiungerci  più  strettamente  ancora  col  Sangue  dirioo.  Per 
mezzo  (li  questo  sommo  arcano  dell'amor  divino  vuole  Gesù  edi- 
ficarsi in  ciascuno  di  noi  un  lalìernacolo,  ed  abitarvi  corporal- 
mente quando  e  quanto  sovente  noi  lo  bramiamo.  VÀ  vuol  con- 
giungere la  sua  carne  e  il  sangue  suo  con  la  nostra  carne  e  col 
nostro  sangue  ;  e  Tuole,  che  e  carne  e  sangue  suo  sia  il  nostro 
cibo,  la  nostra  bevanda,  il  nostro  nutrimento,  infine  il  nostro 
pane  quotidiano.  Voler  suo  è  pnranco,  che  la  sua  carne  diventi 
in  certo  modo  nostra  carne,  e  che  del  pari  il  suo  si  converla  nel 
sangue  nostro,  al  diro  di  san  Cipriano  (1).  «  Tu  Tuoi,  o  SignO' 
re  »,  esclama  così  s.  Bonaventura  «  tu  vuoi  trasmutarci  in  te, 
vuoi  in  te  trasformarci,  e  vuoi  trasfonderci  in  te  slesso,  congiun- 
gere il  tuo  cuore  al  nostro,  e  riempirci  tutti  dell'amore  per  te, 
dimodoché  non  abbiamo  in  un  con  le  che  una  sola  anima,  una 
sola  vita  (2)  n.  — •  Le  tre  volte  felici  coloro,  che  in  tal  guisa  uniti 
col  sangue  di  Gesù  si  vivon  e  chìudon  pure  i  giorni  loro!  Questa 
sarà  la  chiave  che  aprirà  loro  il  cielo.  Miseri  poi  coloro,  che  dis- 
conoscono, non  amano,  non  fruiscono  di  questo  cibo  !  essi  non 
hanno  vita  in  sè  stessi;  non  arriveranno  al  possesso  di  Dio;  slau- 
tecbè  il  nostro  Signore  nel  delo  è  Dio  dei  tìtì  e  non  già  dei  mor- 

(ti  Cooearporei  et  consanguinei  farti. 

[2)  Et  »i<  Ino  inebriati  imore  taani  uuam  «Dimam  habeamns. 
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ti.  —  FinalmeDle  la  considerazione  della  passione  di  Gesù  è.  una 
pratici»  che  oe  mena  all'  amore,  air  aniooe  oon  Dio,  alla  parte- 
cipazione cM  jpwno  della  Redenzione,  al  regno  de'cìeli.  Siatemi 
voi  loslimoni,  o  anime  l)pncdellc,  a  cui  nionlo  altro  fu  più  dolce 
e  più  consolante,  cbe  il  pensare  a  tulio  ciò  che  La  sacrificalo  e 
patito  Gesù  per  nostro  amore.  Chi  offre  al  Padre  celeste  le  cento 
volle  e  mille  il  sangue  di  Gesà  a  riconciliasiooe  per  i  propri  pec- 
cati e  per  quei  puranco  del  mondo  inlt  io,  ei  procura  ciascuna 
volta  una  gioia  infinita  al  santissimo  Idilio,  yverrhè  o^Vì  con  eter- 
na compiacenza  riguarda  l' opera  di  redenzione  del  diiettissimo 
•00  Figliuolo.  E  se  ci  sta  a  cuore  taluno,  a  coi  non  cale  della  po- 
tente chia?e  del  cielo,  cioè  del  sangue  di  Gesù,  vogliamo  lavare 
giornalmente  nel  sangue  preziosissimo  di  Lui  qnnila  cara  anima, 
che  ci  preme  d'  assai,  e  Dio  avrà  di  noi  tulli  misericordia  per  il 
sangue  dell'Agnello  Diviuo,  cbe  cancella  dai  mondo  i  peccali  (1). 

LA  PBflGHintA. 

Un'altra  potente  chiave  del  paradiso,  la  quale  per  così  dire 
con  tutta  certezza  ce  1'  apre,  è  la  preghiera.  La  forza  della  pre- 
ghiera, cioò  di  quei  sospiri,  che  a  Dìo  sollefaoci  e  b  mnoTooo  a 
compassione  delle  nostre  bisogna,  è  In  noi  stessi  innata,  e  sicco- 
me da  noi  medesimi  innalziamo  al  cielo  gli  sguardi  e  le  mani  in 
virtù  di  uu  religioso  sentimento,  che  corrisponde  alia  noslra  mi- 
seria ed  indigenia  ;  co»)  ricooosciamo  l' Esser  di  Dio  e  la  Ooni- 
polenza  di  Lui  in  forza  del  testimonio  della  nostra  anima,  fa 
quale,  al  dir  di  Terlulliano,  è  crisliana  di  sua  natura.  Il  pregare 
è  di  necessità  assoluta  per  la  sahezza  delle  anime  nostre,  n  Sen- 
za della  preghiera  »,  è  il  Grisoblumo  che  parla,  «  1'  uomo  è  si- 
mile ad  una  città,  che  non  ha  nè  mura  né  armi,  ed  è  in  conse- 
guenza esposta  ad  ogni  improvviso  attacco  ».  L' anima  munita 
d'orazione  è  un  forte  castello,  e  da  nessun  nemico,  sia  pur  orri- 
Jiilc  quanto  si  voglia,  può  esser  vinta.  Ci  lasciò  scritto  il  santo 
Di  Ligttori:  «  Chi  prega,  diverrà  beato:  e  chi  non  prega,  si  per- 
derà di  certo  ».  «  Nessun  peccatore  può  comunemente  per  fidan- 
za sulta  sua  conversione,  »  dicea  s.  Tommaso,  «  se  non  dedito 
alla  preghiera  »;  e  dietro  la  conversione  non  si  persevererà  nella 
virtù  senza  una  speciale  grazia  efficace,  e  tal  grazia  spesse  fiate 
non  la  concede  Iddio  se  non  a  quei,  che  ne  lo  pregano;  lo  alesso 
intendesi  propriamente  della  grazia  della  perseTerania  finalOt  di 
eoi  fu  detto  dal  Tridoitino  ci»  debluisi  acquistar  con  la  preghie- 

(1)  Joap.  1,  S9. 


Dlgitìzed  by  Google 


65 

T».  — Qhii  non  trattiamo  però  di  provar  la  necessilh  della  pre- 
ghiera, ma  di  niosUar  soUaolo,  che  è  la  preghiera  una  chiave 
onde  paninoo  sptliQcard  il  ptradiio*  —  Se  ci  bcciamo  a  nra- 
jgare  on  ricco  di  ùoa  elemosinar  t  dipende  da  lui,  se  vooi  oaie 
elTetto  alla  nostra  preghiera,  iion  possiamo  esigerlo  che  per  un 
dovere  di  giustizia.  ^la  se  il  ricco  si  è  positivamciilc  ohhiigalo  a 
darci  l'addimaiidala  elemosina,  abbiamo  bei  che  assicuralo  l'esaa- 
dimento  della  nostra  preghiera.  GosilaUa  lelatione  appanCo  cor- 
re fra  Dio  e  noi,  i  quali  siam  lultl,  secondo  1'  espressione  del 
grande  Agostino,  miserabili  mendici  al  cospetto  di  Dio.  In  sè  e 
per  sè  Iddio  evidcutemcnle  non  è  in  debito  di  esaudire  le  nostre 
preghiere  ;  avendo  noi  però  dal  canto  ano  nna  promessa  formala 
qnal  pegno  del  volerle  esaudire,  non  può  ricusarsene. — Svolgia- 
mo le  Sacro  Pagine  o  vi  troviamo  innumeri  passi  di  questa  for- 
male promessa:  «  Prosiate  ed  otterrete  l' intento;  picchiate,  e  vi 
sarà  aperto  ;  cercate  e  ritroverete  (1)  ».  a  Finora  non  avete  per 
nulla  pregato,  e  perciò  nulla  avete  ottenuto  (2)  »^  «  Avete  ilo- 
mandato  e  nicnio  avete  ricevuto,  pefdiòaT*^  malamente  prega* 
lo  (3)  »•  «  Fate  le  vostre  preghiere  senza  inlerrompimcnto  (iì  » 
con  fiducia,  senza  punto  dubitare.  «  Tutto  cièche  voi  domande- 
rete, lo  riceverete  iwr  mezzo  della  fedo  (5)  ».  «  Qualunque  cosa 
noi  cbiediamo  confome  al  suo  volerei  Iddio  ci  esaudisce  (6)  »• 
«  In  verità,  vi  dico,  il  mio  Padre  vi  concederà  sempre  ciò  che 
gli  addomandorcte  in  mio  nome  (7)  ».  —  Non  sono  a  suflìcienza 
chiare  coleste  sentenze  ?  Polrcbbesi  richiedere  più  di  una  prò- 
mofan  qnaaiicaafianÉÉla  da  un  giuramento,  cbe  Iddio  ei  aeoofda* 
fi  ogni^osa,  senza  eccezione  di  sorte,  cbe  ridonda  ad  nnnftwb 
e  a  nostra  salute?  Chi  dul)iti  della  validità,  ed  oflìcacia  di  queste 
sentenze,  lo  possa  provare  una  volta,  e  implorar  da  Dio  una  gra- 
zia, e  se  dopo  aver  pregato  con  cuor  puro  e  pura  intenzione,  con 
idoda  e  perseveraoia,  niento  ha  otteonto»  neghi  pure  aUoira  h 
verità  delie  magnaniaoe  promeata  dal  noatro  Redentore.  —  «  E 
cielo  e  terra  finiranno;  ma  le  mie  parole  non  passeran  mai  (8)  ». 

La  preghiera  è  dunque  quell'arme  potente,  con  cui  possia- 
mo impadronirci  dei  paradiso  sì  per  noi  cbe  per  allrai. 

Volgono  ormai  circa  trentanni,  che  ebbe  luogo  non  so  dove 
nella  Francia  una  missione  popolare.  Nella  sera  terminate  che 
erano  le  prediche  facessi  i\  misitionario  ad  udire  le  confessioni 
degli  uomini,  che  in  gran  numero  converlivansi  a  Dio.  Ln  gior- 
no videsi  una  ngana  di  nn  dodici  in  tradid  anni  che  cacciavaai 

(1)  I.UC.  11,9.   (2)  Joan.  IC,  24.      (3)  Jac.  i.  3.       (1)  Ttiess.  3.  17. 
(ft)  iac.  1.6.      (Gj  1 .  Joan.  tf,  14.  (7)  JoMi.  16,  23.  (8)  MaUli.  33. 
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a  lui  /ii  fra  !i:  loro  Ole.  Il  confessore  the  se  ne  accorse,  so  ue  cor- 
ruccio ui(|uuuiu,  perchè  preiuevagli  di  molto,  che  eli  uomini  po- 
tessero alleodefe  alle  loro  divocioni  senta  dlstnrbo  di  sorla.  Gian- 
tagli  avanti  quella  ragazza,  si  feccsi  a  parlargli:  Padre  diìoI  non 
voglio  confessarmi  ;  ò  luU'  allro  quel  clic  ne  aggrava  il  pelto  a 
me  c  alla  mia  buona  madre.  11  padre  mio  è  cslremamcnle  sde- 
gnato della  missioDC  e  non  polendola  impedire,  bestemmia  e  per 

10  oHSio  la  rende  oggetto  di  svillancggiamenlo,  e  pare  avrebbe 
egli  s(('S?n  pran  l)isogno  di  converlirsi  ;  ppr(  liè  disgraziatamente 
egli  balle  una  catlivu  strada  —  3Iia  madre  ed  io  siamo  oltre  mo- 
do afflitte  per  la  salvezza  della  di  lui  anima,  ed  è  perciò  che  vi 
prego  di  on  savio  consìglio.  —  Piena  di  dolcesza  e  carità  fu  la 
risposta  che  le  diede  il  missionario  dicendole  :  figlia  mia,  pnot 
rimediarci  tu  stessa.  Non  sai  tu  forse  quali  e  clic  grandi  promes- 
se ci  ha  fatto  Iddio  sulla  eflìcacia  della  |)regl)iera?  Se  lu  con  cuor 
j>uro  e  con  santa  perseveranza  suuplicc  li  rivolgi  a  Dio  in  nome 
dei  divin  Bedenlorc  in  nn  affare  ol  tanta  imporiania,  qnar  è  la 
aahile  dell'  anima  del  tuo  geniiorc,  puoi  eseer  sicura  den*esaudi> 
mento.  Con  fidanza  implora  da  Dio  una  cola?  grazia:  rammenta- 
gli le  sue  promesse  ;  chiedila  con  assoluta  confidenza  pel  padre 
tuo;  Gesù  ce  ne  ha  dato  la  sua  parola;  Egli  la  manterrà  di  cerio; 
Iddio  PaAoe  lassù  nel  cielo  non  può  non  condiscendere,  ti  dovrà 
esaudire. — Scorsi  alcuni  giorni  ceco  di  ritomo  la  surriferita  ra- 
gazza, e  eoo  aflannoso  cuore  fassi  a  narrare  ni  padre  missionario, 
cbe  tolto  era  indamo,  che  il  padre  suo  era  più  che  mai  esacer- 
ftMo»  e  vomitalo  avea  le  più  violente  espressioni  d' ira  e  di  odio 
contro  questa  missione,  come  se  a  ciò  fosse  slato  incitalo  E 
qui  quel  sacerdote  vestissi  di  un'aria  mollo  seria,  e  con  apparen- 
te asprezza  così  le  rispose.  Ci  hai  colpa  tu  stessa.  Se  tu  avessi 
pregato  siccouic  io  li  avvertii,  con  ardore  e  con  iiducia  sulle  pro« 
messe  di  Gesù,  il  tuo  padre  a  qnesl*  ora  sarebbe  di  già  ooDverti* 
to.  Va  dunque,  e  prega  di  nuovo,  con  più  attenzione  e  eoo  mag- 
gior inlimo  sentimento  che  non  hai  fatto  fin  qui. 

Tutta  tremante  o  mo&sa  alle  lagrime  va  i'  afflitta  giovinella 
a  buttarsi  ìnginoechioDe  innanzi  all'  ara  delta  Madre  di  Dio,  e 
con  tutta  l'anima  ivi  sopplicavala  a  volerla  esaudire. —  Non  pas' 
sarono  che  duo  giorni,  e  la  ragazza  ritornò  dal  missionario  escla- 
mando: il  mio  padre  è  di  già  convertito.  Egli  fu  ad  una  predica 
ed  avendo  sentito  parlare  della  Misericordia  e  della  Bontà  di  Dio, 

11  tuo  cuore  restò  lalmente  commosso,  che  si  riconciliò  beuloslo 
con  Dio,  ed  ha  cangiato  sentimento  e  lenor  di  vita.  — 

Oh  se  fossimo  stati  sempre  penetrali  della  for^a  e  virtù  del- 
l'orazione, quanto  avremmo  potuto  ollcuerc  di  già  e  per  noi  e 
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per  altrui  appresso  di  Dio  !  —  Io  varie  comuDilà»  in  nou  pocbe 
nmifflÌB  talCakro  sarebbe  raiidaiii«ilo«,M  il  saperiore,  se  il  pa* 
dre  di  famiglia  fosse  un  uomo  d'orazionè!  QfUDli sviali  figliuoli, 
quante  figlie  sleali  avrebbero  di  già  da  gran  pezza  fallo  ritorno 
al  retto  sentiero,  se  la  madre  rassomigliasse  una  sanla  Monica» 
che  per  lo  spazio  di  dicioUo  anni  non  ebbe  mai  otumesso  di  pre* 
gar  Dio,  onde  si  Gompiafiesie  di  schioderà  il  delo  al  suo  iiiiico 
•  diletto  figliuolo  Agostino  !  —  Oh  qoante  anime  avrebbero  di  già 
trionfato  delie  loro  malnate  passioni,  quante  comunità  sarebbero 
perveoate  ad  una  più  aHa  perfeziooei  se  il  loro  direttore,  i  su- 
periori loro  fossero  stati  vmiiiai  di  vera  orazioiie  I  «  Poiché  la 
preghiera  del  giusto  penetra  le  nubi;  è  dcssa  la  chiave  del  cielo  », 
è  sani'  Agoalioo  che  il  dice,  «  e  ci  rivela  ì  suoi  più  nasoosli  te- 
sori.». 

LA  nATtCA  DILU  BDORB  OTUB. 

È  questa  la  terza  chiave  del  cielo.  Ciascuna  opera  buona  ci 
fa  meritar  un  grado  di  gloria  celeste.  Un  religioso  laico,  che  per 
molli  anni  erasi  occupato  nel  suo  ordine  della  cura  e  fucmazione 
degli  abiti,  anunalossi  e  vicino  a  morire  chiese  che  al  volesse  de- 
porre assiem  con  lui  nel  sepolcro  l' ago,  con  cui  et  soleB  laTont- 
re.  Vedete  quesl'  atro  !  ci  diceva,  io  spero  che  siami  divenuto  una 
chiave  del  paradibo  ;  slautecbè  ogni  punto  che  con  esso  bo  dato, 
lai  solito  dedicario  a  Dio  e  a  grande  suo  onore.  —  Fra  tulle  le 
opere  buone  sono  però  di* maggior  preferenza  le  opere  d' amorOy 
le  quali  ci  spalancano  la  porla  del  cielo.  A  colui  che  dietro  le  mas- 
simo della  fede  si  occupa  con  pura  intenzione,  di  buon  grado  e 
sovente  iu  opere  dell'amor  del  prossimo,  compartirà  Iddio  la  grar 
jia  di  tal  vivere,  e  di  morte  tale  finire  i  suoi  giorni,  che  non  tro- 
verà di  certo  chiusa  la  porta  del  paradiso.  «  Poiché  la  commise- 
razione  prima  d' ogni  ultra  cosa  rende  l'uomo  simile  a  Dio,  »  dis- 
se s.  Tommaso,  «  atteso  che  la  misericordia  di  Dio  sorpassa  ogni 
altra  sua  opera  ;  giacché  Egli  stesso  ci  ba  dato  il  tipo  che  tulli 
noi  esser  dobbiamo  commiserevdi,  siccome  misericordioso  è  las- 
sù il  nostro  Padre  celesle  ».  E  quanto  più  un'anima  rassomiglia 
Iddio,  tanto  più  eccelsa  è  la  sua  virtù,  e  perciò  i  portinai  del  cielo 
siccome  osserva  il  Crisostomo,  ammclleranno  senza  diflìcoltà  nel 
cielo  cokHx»,  che  sulla  terre  hanno  eommiserato  i  poverelli  ;  ai 
portinai  del  cielo,  perchè  eglino  coni^couo  Iddio,  non  è  discono- 
sciuto il  valore  della  miseritordia.  Oltracciò,  se  noi  quasi  cristia- 
ni ci  facciamo  a  meditare,  die  ogni  |)ovcrello,  che  noi  comniise- 
riamo,  è  uu  auùcoi  uu  fratello,  uu  viocgcrcotc  di  Gci^ù  Cristo  ; 
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te  riflollinmo  per  poco  qunnlo  incoinparaliili  sono  le  ricompense 
che  la  religione  prometee  a  colui,  il  cuore  di  cui  conimuovcsi  a 
piclà  nel  risguardarc  un  indigente,  quanto  terribili  all'  opposto 
sono  i  gastighi,  che  la  religione  minaccia  a  coloro  che  sono  in- 
sensibili alla  miseria  dell'  infelice,  non  ci  vuol  molto  a  compren- 
dere, che  la  elemosina,  come  un  compendio  delle  opere  tutte  d'a- 
more, è  per  noi  della  più  alta  importanza,  e  può  nel  tempo  e  nel- 
r  eternila  farci  felici.  Sì,  nuli' altro  promuove  con  maggior  sicu- 
ranza  il  nostro  benessere  temporale,  quanto  1' opera  d' amore,  la 
elemosina.  L'no  evangelista  lasciò  scritto  :  «  date,  e  sarà  dato  a 
\oi  puranco  (1)  ».  Sono  queste  due  inseparabili  sorelle  ;  ove  una 
ritrovasi,  là  si  ha  1'  altra  puranco  ;  se  una  se  ne  allontana,  presto 
anche  1'  altra  va  via.  —  E  del  vero,  vi  ò  la  esperienza  che  lo  raf- 
ferma ;  «  chi  dà  ai  poveri  non  soffrirà  giammai  penuria  (2)».  Chi 
dispensa  molto  ai  miserabili,  avrà  la  sovrabbondanza  con  lui.  Il 
santo  vescovo  Giovanni  il  limosinierc,  che  distribuiva  quanto  e- 
gli  aveva,  e  alla  volta  di  cui  scorreano  però  sempre  copiosamen- 
te i  beni  temporali,  con  cuore  amante  esclamava  ;  «  mio  Dio,  ve- 
dremo chi  si  stanca  più  presto,  tu  di  darmi  l»eni  temporali,  od  io 
di  dispensargli  ai  poverelli  !  »  —  Quegli  dunque  che  ò  generoso 
verso  de'  poveri,  vedrà  moltiplicarsi  tra  le  mani  il  pane,  che  ci 
distribuisce  ;  opererà  miracoli  la  Provvidenza  con  coloro,  che  non 
tengono  strette  chiuse  ai  miserabili  le  loro  mani  w.  Se  le  tue  ric- 
chezze le  verserai  nel  seno  dei  poveri,  «  dice  il  profeta  »,  posse- 
derai sempre  a  ribocco  ;  quanto  tu  dai  via,  altrettanto  farà  sem- 
pre a  te  ritorno  ;  sarai  come  una  sorgente,  donde  sempre  si  attin- 
ge, e  mai  si  disecca.  «  Levalevimi  però  d'avanti  voi  lusinghevoli 
beni  terreni  !  Gli  spirituali  vantaggi  delle  opere  d'amore  son  quei 
che  debbono  accendere  il  nostro  zelo,  e  procacciarci  questa  chia- 
ve del  paradiso.  «  La  limosina  »  sta  scritto  nella  sacra  scrittura, 
eziandiocbè  non  con  le  medesime  parole  »  ,  la  limosina  è  un  velo 
che  cuopre  i  nostri  peccati  ;  la  sua  voce  ascende  al  cielo  fm  nel 
Trono  dell'  Altissimo,  e  lo  muove  a  far  piovere  giù  su  di  noi  le 
sue  più  abbondevoli  benedizioni.  Frangi  il  tuo  pane  al  famelico, 
c  i  bisognosi  e  i  vaghi  giramondo  introducili  nella  tua  casa,  allo- 
ra sorgerà  sopra  di  tequal  mattutino  splendore,  e  la  giustizia  cam- 
minerà celeremente  a  te  dinanzi.  Vedendo  uno  ignudo,  vestilo,  c 
fallì  a  celare  la  tua  limosina  nel  scn  del  povero,  allora  la  voce  dì 
lui  sclamerà  per  te  al  cielo  ;  sarà  per  te  una  sorgente  di  grazie 
soprannaturali  ;  t' illuminerà  per  farti  scoprire  il  laccio,  che  vuol 
tenderti  il  nemico  della  tua  salute  :  ti  acquisterà  forza  e  vigore 


(1)  Lac.  0,  38. 


(2)  ProT.  28,  27. 
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per  restar  viucilore  uclia  p'ogna.  Siccome  il  fuoco  viene  spento 
oair  acqua,  così  i  peccati  sono  scaiieellali  dalla  elemosiiu.  È  «fes- 
sa ana  forte  diga,  alla  quale  romponsi  le  nostre  passioni,  onde  non 
ci  trascini  soco  il  torrente  dell'  cinpieliV  In  un  cerio  senso  la  li- 
mosina ticn  chiuse  le  porte  d'  Averno,  preserva  1'  uomo  cariiate- 
voie  dall' eterne  tenebre,  e  c'  ìsjiirerà  gran  iiducia  nulle  ulliuiu 
ore  del  ooalro  vlTero  ;  eonpaniemo  con  tolta  fidaina  avanti  il 
IVono  di  Dio  ;  poiché  la  limosina  calma  ed  acheta  il  Giudice  dei 
TÌvi  e  dei  morti  ;  essa  ci  schiude  il  cielo,  e  ci  prepara  il  trono  del- 
la gloria  e  dell'immortalità  (1)  ».  a  Un  giudizio  all'incontro seo- 
za  misericordia  farassi  di  colui  che  non  ha  commiserato  veruno: 
non  jiuò  sentirai  nn  cnor  tranquillo  chi  non  apre  la  mano  alla  li- 
mosina ;  nelle  ore  della  sua  morte  si  vedrà  sedere  a  destra  il  de- 
monio, e  quando  di  ini  si  (i)  il  giudizio,  quegli  gli  starà  minac- 
ciando la  dannazione  (2]  »  È  il  Vangelo  che  ce  lo  assicura;  e  Cri- 
ilo  lo  ba  chiaramente  pronnnsiato. — Qual  forte  incitamento  a  far 
del  bene,  ad  amare  il  prossimo,  a  praticar  le  opere  della  miseri-* 
cordia  è  dunqne  la  fede  !  Sei  tu  sola,  o  santa  Religione,  che  fai 
silTatte  promesse,  e  tali  minacce  ;  soltanto  tu  sei  che  imprimi  sul- 
la frcNile  degli  indigenti  lineamenti  di  tal  sorte,  che  ci  ricolmano 
di  desiderio  e  d' entusiasmo  Ji  trattar  1*  attimo,  il  pib  infimo,  il 
pift  poverello  fra  gli  uomini  con  amor  laie,'oome  se  ci  fosse  la 
persona  dell'  amalo  Nostro  Bedentore»  la  penona  di  Gesù  Cristo 
medesimo! 

Nella  vita  dì  s.  Francesco  Saverio  è  registrato  un  tratto,  che 
descrive  in  tnttala  soa  verità  questo  dogma  di  fede.  PorIqiHi  un 

giorno  questo  santo  in  casa  di  un  ricco  merralante  portoghese, 
che  viveva  nelle  Indio,  ed  era  di  lui  buon  conoscente  per  pregar- 
lo di  una  somma  di  denaro  per  dote  di  una  povera  ragazza.  Il 
Portoghese  era  seduto  al  giuoco,  lorchè  il  Saverio  fvelogli  l'ogget- 
to della  sua  preghiera.  Ah  I  mi  lasci  in  pace!  rispose  colui  ;  mi 
trovo  al  presente  occupalo;  non  posso  alzarmi  per  prendere  qual- 
che cosa.  Memore  però  il  Saverio  delle  parole  di  Gesù:  «  Prega- 
te, e  vi  sarà  concedo  ;  picchiate,  e  vi  sarà  aperto  »  non  cessava 
d'imporlnnare  eoo  sua  preghiera  quel  ricco  signone.  Alla  fin  fine 
costni  dqnattto  impaziente  sclamò  ;  Ercole  la  chiave  dei  mio  de- 
naro; prenda  pure  quello  che  le  fa  di  bisogno.  —  Dopo  aìctin 
tempo  il  portoghese,  che  non  osservava  alcuna  diminuzione  nella 
sua  cassa,  fecesi  a  dire  cosi  allo  schietto  Saverio;  quanto  dunque 
Ella  pKse  dalla  mia  cassa  ?  Ed  avendogli  risposto  di  aver  preso 
eloquècento  fiorini  d'oro  (zecchini  gigliati),  soggiunse  il  mcrcan* 


(1}  Eccl.  3.  —  Tob.  4.  —  PS.  40. 
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te  ;  Eh  !  perchè  non  ha  preso  di  più  ?  Le  confesso  che  io  al  nio- 
nienlo  che  le  porsi  la  chiave  della  mìa  cassa,  avevo  iotensioiie» 
se  a  Lei  fosse  bisognato,  di  donare  eziandio  la  metà  di  lutto  il  mio 
denaro.  —  Fu  allora  che  il  santo  in  risposta  fecegli  la  profezia  che 
egli  avrebbe  vissuto  lunghi  anni,  sarebbe  stalo  benedetto  io  tul- 
le le  tue  lemporaK  imprese,  e  che  avrebbe  finalnieiite  saputo  Vo* 
n  dei  suo  morire  tre  (pomi  prima,  onde  ben  prepararsi  per  la 
eterna  beatitudine.  Il  sogno  che  diedegli  il  santo  missionario  non 
fallì  d'  ndcmpimcnto.  In  et»  avvanzata,  felice  in  mezzo  alle  sue» 
relazioni  terrene,  sedeva  ud  giorno  a  tavola  il  portoghese,  e  sen? 
fi  amaro  il  vino  cbe  egli  beveva.  Se  ne  fece  portare  dell'allfè?  fia 
perire  volle  »  e  tempre  parcagli  amaro.  Ebbene,  sclamò  egli,  è 
or  tempo  di  prepararsi  alia  morte  ;  il  Saverio  mi  predisse,  che  al- 
lorquando il  vino  mi  avrebbe  saputo  di  amaro»  dopo  tre  gioTBÌ 
sarei  entralo  oclia  eterna  vita.  '  « 

LB  ffoaTB  nn.  ciem, 

Trovavansi  in  Roma  ai  tempo  medesimo  il  P.  Laocizio  ed  il 
P.  Dnubìcki  di  Polonia,  ambedue  contradistinti  per  la  loro  san- 
ta Tila  cbe  traevano  nonché  per  gli  scrini  loro.  Era  peraltro  sor- 
prendente, che  fra  essi  abbcn<  liù  tulti  c  due  vivessero  nella  fama 
di  una  rara  virtù  e  religiosità,  passasse  una  ben  rilevante  diver- 
sità. L'  uno  era  serio,  penitente  tino  ali'  eccesso  e  rigoroso  contro 
sé  stesso:  f  altro  traeva  una  vita  lolla  comune,  non  significava 
alcun  segno  di  special  penitenza,  ma  era  sereno,  ilare,  e  talvolta 
scherzoso.  —  Costoro  tanto  diversi  di  carattere  erano  entrati  nel- 
la città  etema  per  due  porle  differenti,  ed  eransi  però  congiunti 
insieme  in  Roma  medesima. 

Cosi  ponnco  In  rapporto  al  regno  dei  deli  non  è  egli  di  gran- 
de importanza  per  quali  strade,  per  qoal  porta  noi  v'  entriamo  ; 
ma  tutta  la  importanza  consiste  nel!'  entrarvi  per  una  porta.  E 
qui  è  ben  dimandare  :  quali  sono  ie  diflerenti  porte  del  cielo  ? 
cosa  che  ialeressa  gli  nomini  InUi,  onde  già  al  presente  dalla  co  - 
tdenza  dello  stalo  di  loro  anima  possano  eoochiudere  a  nn  dipres  - 
so,  per  qual  porln  e'  -^pcmno  d'entrar  nel  paradiso.  Le  porle  del 
cielo  dun(|ue,  per  parlar  con  proprietà,  altro  non  sono,  che  segni 
di  predestinazione,  pegni  della  elcma  nostra  salute,  ed  abbeochò 
nessuno  n'  è  del  lollo  sicuro,  poiché  nessuno  con  certena  oonoeea 
leoondo  l'espressione  delia  Sacra  ScriUnra ,  «  se  degno  sta  d*a- 
moK  oppurdi  odio  (IJ  »  sarà  ciò  noa ostante pernoi non pioeio^ 

(t)  £ccl.  9,  1. 
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lu  acquielamenlo,  se  scorgiamo  iu  noi  alcuni  segni  di  predestina' 
zione  ;  la  conoscenza  delle  porle  celati  violenlemente  c'imndknè 
a  tendere  a  quelle  virtù,  alle  quali  siamo  in  preferenttaa  Dio 
chiamati,  e  le  quali  nel  modo  più  agevole  e  sicuro  Ct  pOiKHlO 
virc  per  entrare  nel  ciclo  come  per  una  porla. 

Descrivendo  la  celeste  Gerusalemme,  di  cui  tratteremo  pià 
appresso,  dice  s.  Giovami,  che  nella  città  di  Dio  Ti  tono  dodid 
porle,  tre  all'  oriente,  tre  ali*  occidente,  verso  il  sud  tre  e  tre  ver- 
so il  Nord.  Al  pari  di  una  città  forlilìcala  ove  Iianvi  le  sentinelle 
alle  porte,  e  non  danno  l' ingrosso  a  nessuno,  che  non  è  dol  nu- 
mero degli  amici  ed  alleali,  slanno  eziandio  dmiici  angeli  alle  do- 
dici porte  del  cielo,  e  non  lasciano  entrare  alcuno,  il  quale  non 
appartenga  al  re$;no  di  Dio,  alla  gran  famiglia  del  cielo.  Le  guar- 
die alle  porle  della  fortezza  riconoscono  gli  amici,  che  entrar  pos- 
sono, dalia  parola,  dal  molto  d'ordine,  e  solo  si  permette  l'ingres- 
so a  chi  sa  e  conosce  questa  parola.  Così  aopunto neirentrare nel 
cielo  dobbiam  noi  legittimarci  quai  6giì  oel  regno  ed  eredi  del 
paradiso  per  mezzo  di  un  motto,  di  una  parola.  Chi  questa  pa- 
rola disconosce  e  non  ha,  sarà  dai  custodi  della  Gerusalemme  ce^ 
leste  respinto  iodieUro  quale  straniero,  come  nemico.  £  questa  pa- 
rola grande  e  potente  e  a  noi  tolti  necessaria  è  11  nome  di  GeM* 
Sì,  a  Gesù  soltanto  dobbiamo  cbe  siaci  aperto  il  cielo;  per  mei* 
iodi  Ini  solo  entrar  possiamo  nel  regno  della  beatitudine,  sicco- 
me ci  st(^  dice  ;  «  lo  son  la  porta,  e  nessuno  entrerà  se  non 
per  me  ». 

Pn>poslo  ciò  qnal  tegola  di  fedOf  ohe  fende  «^volimlma  l'ap- 
plicazione della  condizione  fondamentale  del  vivere  etemo,  con- 
templeremo ora  a  tutta  brevità  i  segni  di  predestinaiioBei  che  ao> 
cenoano  alle  dodici  porte  del  cielo. 

LA  POSTA  DBiXA  FBDB. 

A  lettere  cubitali  eragp^ianti  mi  si  presenta  scritto  sulla  pri- 
ma porla  del  ciclo  a  Chi  crede  ed  è  lavalo  dalle  acque  battesima- 
li, nrà  beato  »  (i).  La  fededonqoe  è  la  prima  porta,  per  la  ana- 
le dobbiamo  entrare  nel  Kgno  dei  cieli  ;  «  slantechè  sensa  k  tedb 
non  è  possibile  di  piacere  a  Dio  »  (2).  Il  lume  della  fede,  questo 
sublime  e  prezioso  dono,  ci  vien  dato  da  Dio  \wr  mezzo  di  Cristo 
Gesù  ;  per  mezzo  della  fede»  cbe  è  un  dono  di  Dio,  la  grazia  ci 
ba  salvali,  giostilicati,  e  dalle  tenebre  e  dell* ombra  della  naorle 
ci  ba  condotti  ad  un  Inme  mirabile,  a.  La  vittoria  è  questa  cbe 
soggioga  il  mondo,  la  nostra  fede  »  (3).  E  questo  tribato  deii'iO' 
(1)  Marc.  Ì6,  ie.      (^Hebr.  (3]  1.  Jou.  5,  4. 
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lendimonto  nostro  è  alla  nostra  salvezza  la  prima  iiulispensabile 
condiziuitu.  Dubbiauiu  accellare  cuinc  vere  senza  eccezione  veru- 
na le  naasime  di  nostra  religione  in  Tirtà  'della  patòla  ed  autori- 
tà di  Dio  ;  non  possiamo  credere,  siccome  dice  dei  maniciiei  il 
grande  Agostino,  ciò  che  noi  vogliamo,  e  non  credere  quel  che 
non  vogliamo;  aUesocbè  dobbiamo  in  (ulto  assoggettare  le  nostre 
proprie  idee  al  gindiiio  della  china  da  Gcsà  istitaila,  e  gaidata 
dallo  Spirilo  Santo,  la  dobbiamo  rispettare  ed  amare  qoafniadiia 
e  direttrice  nostra  per  la  vita  eterna;  sì  è  nostro  dovere  puranco, 
cziandiochè  adulti  c  dotti,  rassomigliar  ad  un  fanciullo,  il  quale, 
secondo  sta  registrato  nelle  istorie  dei  martiri,  giustifichi  la  fede 
in  Gerà  Cristo  qaal  rero  figlio  di  Dio  con  queste  parole  :  me  lo 
ha  detto  la  madre  mia  (la  chiesa)  ;  a  questa  mia  madre  le  TeBBO 
da  Dio  comunicato.  —  Quel  che  la  chiesa  qua!  madre  a  me  pro- 
pone di  credere,  di  buon  grado  io  l' accetto,  nel  cuore  me  Io  im- 
primo come  pura  verità,  e  pronto  mi  sono  a  sigillar  col  mio  san- 
gue la  confessione  della  mia  fede.  O  fede  santa  I  ta  sei  la  mia  fi- 
ducia, non  sarò  no,  ogf^ctto  di  eterna  ignominia. 

Avea  apostatato  dalla  vera  fede  un  congiunto  del  martire 
Pietro  da  Verona,  c  un  giorno,  mentre  questi  era  tuttora  fancial- 
lino,  fecesi  a  domandargli  che  cosa  mai  egli  apprendesse  HHb 
scuole,  ed  il  ragazzetto  risposegli  ;  sto  imparando  la  confeasioiÉ 
della  fede  cattolica,  il  Credo.  E  questa  lezione  cragìi  nel  cuore 
il  vero  seme  della  fede  ;  perchè  latto  adulto,  fecesi  religioso,  fu 
quindi  sacerdote, predicatore  e  meritossi  iu  ime  la  corona  del  mar- 
tirio. Venendo  egli  a  ctma  della  fede  assassinato  a  colpi  di  pugna- 
le, sciamava  sempre  :  Credo  in  Dìo  Padre  ec.  e  perlin  giacendo 
semivivo  per  terra  nel  proprio  sangue  senza  poter  più  articolare 
accenti,  intinse  un  dito  nel  sanr^ue  delle  sue  lerite,  e  scrìsse  sui 
terreno  la  inespugnabile  parola  :  Credo.  .  >>' 

LA  tORTA  DSUA  POVHBTA*. 

tt  Beali  i  poveri  di  spirito  »  (1).  Questa  è  la  soprascritta  del- 
la seconda  porta  del  cielo.  Dacché  Gesù  lasciando  i  tesori  delle  sue 
ricchene,  fecesi  per  amor  nostro  povero  e  talmente  povero,  clw 
dir  potè  :  «  Le  loro  tane  hanno  te  volpi,  e  i  loro  nidi  gli  uccelli, 
e  il  tìgliuol  dell'  uomo  non  ha  ove  declini  il  suo  capo  (2),  dac- 
ché, io  diceva,  povero  ei  nascer  volle,  vivere  nella  povertà,  e 
morire  nella  più  spaTemerole  povertà,  dall'amor  soo  ad  un  inef- 
fibile  valore  f«  la  povertà  imialiata.  «  Qtumto  è  grande  la  sor* 

(1}  Hallb.  tt,  3.  (3)  M*tlh.  8, 20. 
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le  dei  crisdanì,  w  è  quosla  espressione  di  sani' Aposlino,  «  cho 
ad  essi  la  [lOverU  è  il  premio  del  paradiso  I  »  poiché  dicendo^ 
d  GrisfoOesà  ;  «  Chi  Md  Taledice  a  tallo  cbe  ei  possiede,  esser 
non  può  mio  discepolo  »  (1) .  presto  soggiaugc  :  «  beali  però  so- 
no  i  poveri  di  spirilo,  nltesochè  di  questi  tali  è  il  regno  dei  cic- 
li. »  Povero  di  spirilo  esser  dunque  deve  ogni  cristiano.  Buon  per 
quello,  che  per  amore  a  Dio  e  alia  eterna  vila  volla  in  cflello  le 
fpalle  ai  beai  tatti  di  questo  monào,  e  tatto  povero  Uen  dietro  al 
porero  Gesù,  e  può  nella  perfetta  estensiooe  della  parola  escla- 
mare :  li  mio  Dio  e  lutto.  »  —  Quegli  però  che  non  na  questa  vo- 
cazione» deve  esser  povero  almeno  in  ispirilo  se  vuole  entrare  nel 
cieb  per  umile  porla  ;  oon  deve  attaccare  il  sao  cuore  alle  coso 
terrene,  ma  essere  piuttosto  della  intenzione  del  grande  -impera- 
tore Ferdinando  II.,  di  cui  leggiamo  la  rimarchevole  sentenza  ; 
a  Voglio  piuttosto  andar  mendicando  con  mia  consorte  e  miei  fi- 
gli, che  rendermi  reo  di  grave  jpeccalo  ». 

•  O  ricdii  del  mondo,  I  Um  da  voi  poHedati»  non  li  potete 
portar  secovoi  nella  eternità  ;  di  qoaato  avete  è  Tostra  proprietà 
soltanto  ciò  che  avete  impiegalo  a  opere  buone  ;  sforzatevi  a  di- 
venire poveri  in  ispirilo,  di  tutto  spogliatevi,  che  l'K vangelo  ap- 
pella ricchezze  della  ingtustiziai  non  si  atlacchì  il  cuor  vostro  al- 
le coae  cadoeke  e  ai  beni  del  jncndo,  e  ponete  iMnle,  cbe  dovete 
render  conto  della  negoziazione  di  dò  cbe  vi  renne  da  Dio  aiBda- 
to.  —  E  voi  poveri  del  mondo,  portale  pure  con  animo  cristiano 
e  con  senlimeuio  di  fede  il  peso  della  vostra  condizione,  pensate 
■Ila  polla  dèlia  poverllt  che  melle  nel  delo,  nonché  alle  parole 
dd  glande  Agostino  ;  c  O  Signore  !  tu  mi  prepari  nel  ciero  ric- 
chezze immortali,  cioè  le  stesso,  ed  io  ti  chiederò  quaggiù  oro» 
argento,  gioie  ed  altri  beni,  che  posseggonsi  dai  peccatori  puran- 
co,  dagli  empi,  dalla  genie  corrotta? — Ahimè,  che  un  giorno  ad- 
dimanld  da  tiTtali  eooe  come  akon  obe  di  grande,  e  nop  pensa- 
va obe  Im  ni  bai  aerbato  te  stoMO  nd  regno  cdeate  !  » 

LA  POETA  DELLA  PUBITA*. 

«  Beati  odoro,  che  bamio  vn  cuor  poro,  godranno  essi  dei- 
la  visione  di  Dio*  (S)*  Fortunato  colui,  cui  è  dato  entrar  per  que- 
sta porla  !  Non  aver  giammai  ofleso  Iddio  nella  sua  vita  con  gra- 
ve peccalo,  oh  che  ineffabile  gioia  I  Qual  conoscenza  di  sò  stesso 
è  md  qnesta  t  Qod  consolante  pegno  della  beatitudine  1  Quegli  a 
eni  è  dieta  la  aorte  di  preaervarsi  da  questo  serpente  quegli  cbe 
non  ba  imbrattato  non  peccati  Impuri  il  nobile  suo  CQom  fwUfi- 
(»)Lae.  i«.33.  C9]fattb.flbl> 
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ealo  c  consacralo  a  Dio  pér  mezzo  <1tl  ]»aHcsimo,  un  lesero  egli 
possiede,  cbe  non  ha  eguale,  ed  ha  un  pegno  giulivo  della  elcma 
felicità.  E  se  sfugge  ed  evita  il  cristiano  i  gravi  non  solo,  ma  dct 
pari  i  reniali  peccati»  e  se  per  sctlimaney  per  mesi  e  per  anni, 
come  avvicn  pure  con  non  poche  anime  sante,  non  si  fa  reo  di  al- 
cuna lieve  volontaria  colpa,  troverà  di  certo  spalancala  cotesta 
porla  celeste  in  premio  delia  purità  sua.  —  E  chi  nello  stalo  ver- 
gioalenonfu  si  puro  quale  un  san  Giuseppe,  una  Agnese,  nel  ma- 
trimonio non  fu  sì  casto  come  un  Tobia  ed  una  Sara,  e  nella  ve* 
dovanza  non  fu  sì  di  vota  e  pia  al  pari  di  Giuditla  od  Anna,  deve 
rgli  rinunziare  alla  speme' di  entrare  per  questa  terza  porta  nel 
paradiso  ?  —  Mai  no.  Felice  sì,  chi  camminò  sempre  nella  inno- 
cerna  la  strada  del  Signore,  ma  parimenti  ielieei  eoi  rimise  il 
Signore  i  peccati  lavali  e  resi  puri  nel  Sangue  deirAgnello.  Nel- 
r  istante,  che  un  peccatore  convcrlesi  dal  suo  non  retto  cammino, 
ottenendone  V  assoluzione  nel  tribunale  di  penitenza,  in  quell'  i- 
slanle  medesimo  scancella  Iddio  tutti  i  suoi  peccati,  se  lo  stringe 
di  noovo  al  seno»  lo  dona  dell'  amoro  che  aveagli  già  prima,  e  piik 
ancora,  e  gli  porge  il  bacio  di  pace,  che  è  il  pegno  del  godimen- 
to eterno.  Convertendosi  dunque  sinceramente  il  peccatore,  se 
sposso  e  più  fiate  ci  si  confessa  c  lava  la  sua  anima  nel  Sangue  df^ 
l)ÌTÌno  Agnello,  e  lia  férma  eoscienia  che  dal  momento  di  sua  eoÉ^ 
\crnoiie,  protetto  dalla  grazia  di  Dio,  non  è  pi&  ricaduto  in  gra- 
ve peccato,  ha  una  ben  fondata  tagioDé  tUa  pnMMflsa  beata,  cbe 
irradia  lu  terza  porla  del  ciclo. 

Traeva  sua  vita  nella  Baviera  negli  Anni  già  andati  il  zclan- 
lissimo  BBoevdote,  il  P.  Hofreuter,  di  cui  l' àmove-e  k>  special  d<i^ 
no  di  commuovere  e  convertire  ì  peccatori,  ora  per  ogni  dorè  co- 
nosciuto e  celebrato.  Un  ostiere  che  da  lunghi  anni  avea  il  cuore 
aggravato  da  colpe  mortali,  ma  che  alla  fln  fine  fu  tocco  dalla 
Grazia  a  badare  alla  salute  dell'anima  propria, *c  non  lasciarla 
più  a  lungo  nello  spaventevole  perìglio  aell' eteme  pene,  rinsavì 
finalmente  e  risolse  di  prender  rifugio  presso  del  succitato  sacer- 
dote. Imbrigliò  bentosto  il  suo  palafreno  ed  eccolo  già  nella  città 
ove  quegli  dimorava.  Giunto  all'  abitazione  di  lui  questo  sciaga- 
iralo  fu  preso  da  tale  una  vergogna  e  paura  di  comessare  i  raoi 
peccati,  che  non  gli  dava  l' animo  di  picchiare  alla  ptMrta.  In  que- 
sto mentre  ecco  ftKìfi  fpiol  pndrc,  e  con  Inllo  T  amore  ilei  suo 
cuore  aposlolieo  gii  diresse  queste  parole  ;  amico,  non  è  venuto 
forse  per  confessarsi  7  Enlri  pure.  L' ascolterò  con  piacere. — Al- 
lorché l'ostiere,  compiuto  felicemente  il  suo  negozio,  rimontò  sul 
destriero  per  prendere  la  volta  di  sua  casa,  con  cuore  ilare  coA 
feoesi  a  dure:  Via  cavai  mio,  tu  riporti  ora  a  casa  no  qualche  cau- 
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(aio  di  mcuo  sul  dorso.  £  da  quel  dì  in  poi  viveva  costui  per* 
felUmenle  cangiato  in  lulto.  Dopo  sei  anni  avvicinaronsi  al  loro 
fine  i  giorni  sooi  ;  giacendo  egli  sul  leUo  di  morie,  c^J  avealo  il 
suo  parroco  prepnraio  di  giò  a  morire  col  pascerlo  dcU'Aiigclico 
Pane,  quando  egli  gli  disse  :  La  pregOi  di  voler  dire  dopo  il  mio 
trapasso  al  P.  Hofreuter  a  ana  consoiarione  e  a  gloria  della  Gra- 
zia  Divina,  che  io  dalla  mìa  conversione,  quando  da  lui  mi  con- 
fessai, rimasi  sì  fedele  al  proponimcnlo  di  una  seria  «-menda  c  pe- 
nitenza, che  nello  svolgere  di  questi  ultimi  sei  anni  non  ho  più 
commesso  non  solo  alcun  peccalo  mortale,  ma  eziandìo  neppure 
una  volontaria  premeditata  colpa  véniale.-^Oh  A,  beali  coloro, 
cho  lianno  on  cuor  puro,  godranno  essi  della  visione  di  Dio. 

LA  POftTA  DEL  DOLORE. 

c  Ckm  un  momentaneo- peccatninoao  sorriso»  è  pensiero  que- 
sto  di  s.  Pietro  Damiano,  «  compirasi  un  lagrimarc  eterno;  e  con 
brevi  temporaneo  !nLrrinic  si  fa  aoquislo  di  un  eterno  giubilo  ». 
a  Felici  i  mesti  e  gii  aiUitti,  poiché  saranno  costoro  consolali  (1)». 
£  questa  è  l' cmhloma  della  quarta  porla  del  ciclo.  — .Non  è  mi- 
ca la  mestiiia  dell'animo,  1  afltiiione  del  mondo,  ma  un  altro 
doppio  duolOf  al  quale  fu  fatto  promessa  dell'  ingresso  nel  cielo. 
Egli  è  lo  spiacimcnlo,  il  sempre  inestinguil)ile  dolore  della  nostra 
caduta,  delle  nostre  col|)e,  che  esclamar  ci  tu  col  penitente  David- 
de  :  «  Abbi  misericordia  di  me,-  o  Dio,  secondo  la  grande  tua 
•misericordia,  o  secondo  la  molliludiae  della  tua  miscrìi  oidia 
scancella  la  mia  inicjuilà.  Lavami  ancor  più  dall' iiiitjiiilà  min, 
c  mondami  dal  mìo  peccalo  ;  il  cuore  conlrilo  ed  uniiliutu  noi 
.disprezzerai  tu,  o  Dio!  In  me  crea  un  cuor  mondo,  e  lo  sjjin- 
to  retto  rimiovella  nelle  viscere  mie  (2)  d.  E  da  cosiOatto  dolo- 
re» €In5  ad  an  Agostino  era  si  deliea,  e  cho  va  io  ogni  anima  pe- 
nitente a  trasmutarsi  in  amorr,  trac  oriijine  il  secondo  spiacere, 
di  esser  cioè  il  Sommo  Bene,  Iddio,  così  poco  dagli  uomini  ama- 
to ;  quel  dolore,  intender  voglio,  che  lauti  vivono  disgiunti  dal 
cuore  di'Gesà,  anzi  spesse  fiate  pressoché  leppi  a  rìbocaco  d*  un 
odio  contro  il  loro  Rodcnlore.  Questa  doppia  afllizione  l'espres- 
sione si  è  d'un  amore  inlimo  e  puro,  qual  ei  risplendc  nei  santi. 
Recatosi  a  notìzia  di  s.  Igni|ZÌo  di  Lo^ola,  che  i  figli  della  sua 
Compagnia,  i  quali  spargevano  il  Seme  del  Vangelo  in  più  luoghi 
nelle  diverse  parti  del  mondo,  producevaoo  copìoai  vutlì  spiri- 
tuali* — Gioì  il  cuor  tttOj  ù  è  Tero,  a  questa  naoya  i  ina  dando 
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un*  occhiata  mlh  carta  geografica,  lagriane  A  More  sgorgaroM 
daUc  sae  pDpUle»  '«di  caclamò  :  a  0  mio  Dio  !  In  quanti  luoghi 
della  terra  non  è  ancora  predicalo  il  nome  di  Gesù  1  quanta  gen<- 
Ic,  o  Signore,  vive  ancora  talla  di  le  ignara  !  »  —  Non  fu  dissi- 
mile il  sculimcnlo  di  dolore  e  di  amore,  coìì  cui  una  Caleriua  da 
Siena  Ikceasi  a  diro  :  «  Vorrei  ben  plaalaniii  alla  porta  dell*  in* 
femoy  per  Impedirne  1*  ingrano  a  tatto  il  genere  umano  ». 

LA  roaTA  DELLA  MlSEfilCURblA. 

c  Beati  i  misericordioùi  perchè  consegoiranno  misericor- 
dia (1)  »,  0  fede  beata,  che  a  noi  concede  un  sì  facile  e  sicuro 
pegno  della  eterna  vita  !  «  Chi  ha  misericordia  del  povero,  »  si 
legge  nella  sacra  scrittura  a  dà  ad  interesse  al  Signore,  ed  ei  glie- 
ne renderà  il  contracambio  (a)»— Iddio  dnnqne  è  debitore  delroo* 
mo  misericordioso.  —  «  Tutto  che  atele  fatto  per  uno  de'più  pic- 
coli di  qnrsli  mici  fralelli,  lo  avete  fatto  a  me  (3)».  Adunque  l'uo- 
mo misericordioso  è  un  henefaltorc  del  suo  Dio.  —  Sono  di  già 
sufficienti  ambo  questi  grandi  pensieri  soltanto,  «mde  render  cbi^ 
IO,  che  Ges&  nel  di  ddT  vnirerml  gindiaio  ai  miaerioordioBi  di- 
rà :  Venite,  o  benedetti  del  Padre  mio  al  poaiemo  del  regno,  en- 
trate nella  vita  etema  ;  poiché  ebbi  fame,  e  yoi  mi  daste  del  ci- 
bo, mi  propinaste  da  bere  quando  ebbi  sete,  fui  nudo,  e  mi  co- 
priste, e  non  lasciaste  di  visitarmi  quando  ero  infermo  (4)  ».  Oh 
di  goal  soavità  sarebbe  il  descrivere  quel  che  ne  insegua  la  fedo  ' 
c  la  sperienza,  io  quanto  alle  benedizioni  che  su  dei  misericordio- 
si e  pel  tempo  e  per  la  etcrnìu'i  piovvero  a  torrenti  dal  cielo.  Ci 
piace  però  limitarci  ad  un  sol  detto  di  s.  Agostino  dieea  egli  : 
«Nonpermetterh  Iddio,  che  vada  perduto  on  uomo,  il  ({uale  ebbe 
fede»  e  ai  esercitò  a  penereranto  mlserioordb.  Iiton  già  come  se 
le  opere  d*  amore  cancellar  potessero  i  peccali,  o  renderci  infal- 
libili, ma  esprimcsi  sifTatlamcntc  il  santo,  perchè  Iddio  non  la- 
scierà  morire  a  mal  punto  e  a  mal  punto  non  chiamerà  a  giudizio 
quei  che  farono  miiericordioii.  Ei  darà  loro  o  tempo  e  graiia  di 
conrertirsiye  mercè  no  vero  pentimento  didiTeoire  felici  e  beati». 

In  un  paese,  ove  la  religiou  cattolica  soggiace  al  giogo  del- 
l' oppressione,  ove  per  quello  che  cooperasi  ad  una  conversione 
alia  fede  cvvi  minaccia  di  grave  punizione,  —  volea  dire  nelle 
Rustie  —  traeva  i  giorni  anni  nn  vflfadale  di  alto  grado,  che  era 
insieniemente  un  buon  cattoUco.  Un  divoto  saeerioto  era  quegli 

(f)  Matih.  8.  7.  (2)  Pr.arr.  19,  t7. 

(3J  Wall.  25,  \Q.  [i)  Mail.  2»,  31. 
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che  io  stretta  acpicizia  secolui  conversava.  Costui  un  giorno  per 
circostaiiia  di  affivi  fenne  a  panava  colia  carrozza  per  la  eootra* 
da»  ove  si  dimorava  il  colonnello.  Sentissi  quivi  una  voco  inter- 
na che  gli  diceva  :  Smonta  c  fa  una  visita  ai  tuo  amico  ;  non  diè 
retta  a  tal  pensiero,  non  volendo  far  perdita  di  tempo.  Ma  la  vo- 
ce intema  replicavagli  per  la  seconda  e  terza  lìata  ;  va  a  visitare 
il  colonnelk).  Cedette  alla  lioe»  ordinò  si  feimaaie»  •  feeed  ImbdIo* 
sto  al  di  lui  appartamento.  Ah  !  Ella  giunge  a  tempo  oppOTtnno» 
come  chiamato,  gridò  il  colonnello  al  vedere  l' ecclesiastico  amì- 
C0|  poiché  la  mia  consorte,  la  qnale,  come  ben  sa»  è  protestante, 
è  preiBo  a  morire  ;  ena  iioitrlciiaef&,  lospcro,  ladiLeianutea- 
ia.  —E  avfeune  realmente  cosK  Non  resistetle  la  moriboodain* 
ferma  alla  voce  della  grazia  che  la  chiamava.  Abjurò  il  protestan- 
tismo, fece  una  generale  confessione  di  lutta  la  sua  vita,  ne  ot- 
tenne l' assoluzione  o  chiuse  gli  occhi  a  aucsta  luce  come  una  po- 
cocolla  ritrovata  Ib  qneli'  ultima  ora  dall'  aanore  di  Gesà.  E  corno 
merilossi  quest'  anima  beata  una  (al  grazia,  di  cui  le  conseguen- 
ze sono  di  eterna  durata  ?  Ce  ne  dà  la  risposta  e  lo  schiarimento 
ciò  che  Tenne  a  sapersi  dietro  la  sua  morte.  Questa  nobile  dama, 
siccome  riievossi  dal  suo  diario,  che  ella  coslautemcute  faceosi, 
al  arofa  a  mamima  stablKlo  di  non  iaseiar  pasiare  aleon  giorno 
della  sna  vita  senza  fare  un*  opera  di  misericordia,  e  ogni  vottl 
che  ella  ebbe  adempito  a  questo  proponimento  dell'  amante  cuor 
suo,  lo  segnava  nel  suo  giornale  a  prova  della  propria  fedeltà. — 
Mosse  costei  nella  sua  vita  il  cuore  alla  miaencoraia,  e  nella  di 
lei  morte  le  fu  misericordioso  Iddio,  e  la  fece  entrare  per  la  por- 
ta della  niaericonlia  ai  giubili  eteini. 

LA.  FOBIA  DELLA  PAfiOLA. 

«  Beato  chi  ascolta  la  parola  di  Dio,  e  la  oaeerva  (1)  ».  Ec- 
co un  segno  di  predestinazione  ;  una  porla  al  regno  celeste,  a  Chi 
è  da  Dio,  »  disse  Gesù  in  altra  occasione,  «  la  parola  di  Dio  a- 
scolta,  voi  perciò  non  V  ascoltate,  perchè  da  Dio  non  siete  (2)  ». 
SI»  il  mio  Signore  lo  ba  bensì  confermalo  con  no  giuramento:  «  In 
verità,  in  verità  vi  dico  che  chi  ascolta  la  mia  parola,  e  crede  in 
Colui  che  mi  ha  mandato,  ba  la  vita  eterna  (3)  ».  La  fede  vien 
dall'  udire,  l' udire  poi  per  mezzo  della  parola  di  Dio,  la  quale  è 
viva  e  può  penetrare  il  cuor  nostro  al  pari  di  spada  a  due  tagli. 
Qnegli  dunque  che  è  indifferente  alla  divina  parola,  che  per  an- 
ni ed  anni  non  te  no  dà  pena»  la  fede  di  lui  si  raffiredderà»  osi  e- 


(0  toc.  11,28.  (2J  JouL  8,  47.  (3)  ioan.  5, 24. 
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sliogucrà  del  (alto.  Ovvero  Y  essere  di  A  poco  %elo  e  premura  tA 
ascoltare  la  parola  di  Dio,  non  è  fona  orìgine  dell'orribile  strava- 
ganza, che  molli  se  la  dormono  immemori  della  loro  salule  e  della 
Beatiludioe  loro?  che  rioiangono  immersi  nel  sonno  della  morie, 
che  essi  in  lutto  altro  istruiti  e  addottrinali,  illeUerali  soltanto  re- 
stano in  ciò,  donde  dipende  la  salvesza  e  la  felidlà  delle  loro  a- 
nime  ?  S),  fu  la  divina  parola  che  ha  conquistato  a  Gesù  Cristo  il 
inondo,  ha  infrante  le  false  deità,  ha  fondalo  il  regno  della  virtù, 
c  produce  anche  al  dì  d'  oggi  quel  medesimo  crfcUo  che  produce- 
va dicci  secoli  aodati  e  più.  Essa  desta  la  coscienza,  iliuuàoa  lo 
spirito,  commaoveil  caore,  infiamma  la  volontà,  e  accende  J'a- 
morc.  La  voce  è  questa  dell'  Altissimo,  ed  ha  perciò  eziandio  una 
virtù  divina  ;  la  miserabile  creatura,  che  chiamasi  prete,  e  che 
l'annunzia,  non  è  che  il  canale,  per  mezzo  del  quale  scaturisce  a 
noi  la  grazia.  «  Cbi  mai  son  io  »  esclama  V  infuocato  iiÉDdito'^ 
del  Vangelo  sani'  Agostino,  a  ahi,  che  non  son  altro  se  noucheii 
cesto  del  seminatore  !  Quel  rhe  io  a  voi  dispenso  c  sfa  lo  a  me  di- 
spensato dal  Signore.  Non  falò  allenzione  alla  me?tluuilà  del  ce- 
stello, ma  bensì  alla  preziosità  del  seme  e  all'  ounipoleiiza  delsor 
minatore  ».  Or  ci  è  ben  agevole  concepire,  se  vogliamo  poèti 
mento»  quanto  fondala  siasi  1'  espressione  del  Signore,  ove  dice  : 
In  verità,  in  verità  vi  dico,  che  cbi  ascolto  la  naia  parola,  ba  k 
vitactoma».  .  '   .  ^ 

|ÙA  PORTA  DELLA  HANSDETUDINB. 

il  Beali  i  mansueti  (1}  ».  Quanto  sia  grande  questa  virtù, 
qnanto  cara  e  graia  a  Dio,  e  quanto  meritoria  per  la  eternità  bea- 
ta, possiam  rilevarlo  da  Gesù  che  espreuamento  ci  esorla  a  do- 
verla da  Lui  medesimo  apparare.  «  Imparate  da  me,  perchè  io  son 
mansueto  e  umile  di  cuore  (2)  ».  Colia  mansuetudine  del  cuor  suo 
ba  Gesù,  per  lutto  il  tempo  del  suo  ^llcgriuacgìo  su  questa  ter- 
ra, a  sé  allettali  i  peccatori,  e  mossi  i  cuori  più  induriti  al  peo- 
tìmonto.  Con  qnal  mansuetodinc  abbracciò  egli  il  suo  traditore! 
Con  che  dolcezza  e  pazienza  c^li  si  taceva,  allorché  venne  percos- 
so nel  viso,  dileggiato  e  schernito,  e  da  duri  flagelli  dilaniato  il 
suo  corpo  l  —  Chi  aspira  ad  acquistare  siilatla  virtù  dei  uostro 
RmlcDtore,  rinverrà  un  gran  tesoro,  sarà  valevole  di  trarre  a  sé  il 
cuore  degli  uomini,  sarà  atto  ed  abile  a  guidarli,  regolarli,  e  m 
fargli  progredire  sul  sentiero  delia  salute.  Tre,  quattro  volto  fo- 
ci} Mallb.  ^,  f .  (2}  Ibid,  11,  29. 
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lice,  e  vcrnnionlo  f<'licc  sarà  l' uomo  della  mansuctntlinc  !  Colui 
che  per  mezzo  di  conlinua  c  completa  violenza  a  vincere  le  sue 
passioni  è  pervenoto  a  custodire  sempre  la  calma  del  suo  cuore, 
chi  amichevole  ed  afbbite  si  nostra  con  ciascuno,  chi  soffrir  può 
di  ricevere  le  offese  senza  incollerirò,  di  rsscre  svillaneggiato  sen- 
za rispondere  alcunché,  quegli  che  non  fassi  rigoroso  giudice  di 
altrui,  iscusa  tutti,  con  tutti  ha  simptìa,stima  sè  stesso  da  poco, 
non  proferisce  mai  om  parola  mortificante,  chi,  a  finirla  breve, 
siegné  in  tulio  l'esempio  di  Gesù,  e  della  dolcissima  Vergine  Ma- 
ria, sarìj  un  nomo  secondo  il  cuore  di  Dio,  possederà  V  amore 
perfetto,  e  fidanza  avrà  alle  parole  di  Cristo  :  «  Non  giudicate,  e 
Demmen  voi  sarete  giudicati  (1)  »,  c  può  pure  nudrir  speranza 
di  entrare  un  giorno  per  questa  porla  nella  temidi  promMsiooe. 

Oh  !  intendessero  una  volta  gli  uomini  di  quanta  importan- 
za siasi  questa  virtù  !  quanto  torna  agjjradita  a  Dio  e  agli  uomini 
medesimi  la  vera  mansuetudine!  affaticarehbcsi  allora  l'uomo  fin 
dalla  culla  a  sottomettere  le  sue  malnate  inclinazioni,  a  raflRrenar- 
si,  e  a  cnslodir  la  pace  dell' anima  in  qnalsivogliasi  condizione 
della  vita;  non  si  lascereblic  trasportar  giammai  ad  uno  sfogo  di 
veemoiun,  ad  un  giudizio  ingiosto,  e  perfin  qoaj^iù  godrebJ>e 
egli  la  felicità* 

Volgono  oiramai  preasocbi  tei  lustri  che  TÌveasi  nella  dtlà 

di  Baab  nell'Ungheria  uu  ecclesiastico,  di  cui  venia  in  tutte  quel- 
le contrade  celebrata  la  straordinaria  e  contradistinta  mansuetu- 
dine.  Raccontavasi  di  lui,  che  egli  da  ragazzo  e  da  giovinetto  era 
stato  violento  e  bilioso  di  molto,  abbencbè  sempre  io  lui  fossesi 
scorto  un  cuor  pio  e  affezionato.  ATrenne  un  dì,  che  egli  in  un 
tal  bollore  d' ira  e  d' impetuosità  scorse  c  lasciossi  trasportare 
tanl'  ol'rc,  che  giunse  a  dare  una  guanciata  al  proprio  fratello. 
Di  là  a  non  molto  la  conoscenza  di  questa  ben  grave  mancanza 
riempi  gli  r  animo  di  tale  un  attrlstamento  e  spiacere,  cbe  risol- 
Tette  non  solo  di  combattere  a  qualunque  costo  la  naturale  sua 
impctuosith,  ma  superarla  eziandio,  attutirla  fin  dalle  radici  e 
rendersi,  per  quanto  gli  era  possibile,  somiglievolc  al  tipo  del 
nostro  vivere,  a  Gesù  ed  a  Maria.  Sortì  la  sua  lolla  la  corona  del 
,  trionfo,  siccome  pure  la  non  disamile  pugna  del  gran  santo  dt 
Sales,  e  I*  acquistatasi  virtù  della  perfetta  mansuetiuine  gli  pro> 
cacciarono  V  amore  degli  uomini  e  di  Dio,  e,  come  eTYÌ  mottro 
a  sperare,  l' ingresso  nella  bella  gloria  del  paradiso. 


(I)  Lac.  6, 17. 
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LA  POnTA  DEL  PEaDONO. 

«  Felici  pare  i  paciGci  (1)  ».  II  culmine  più  allo  della  pia- 
cidezz.i  è  il  porilono  dello  ingìuslizic.  Qneslo  carattere  pacìfico, 
questa  placidezza,  cbe  ci  fa  figli  di  Dio»  è  un  pegno  certo  della 
eterna  salate.  «  Condonate  le  offese  che  ri  si  fanno,  e  saranno  ri- 
raeiae  ancora  le  vostre,  perdonate,  e  sarete  perdonali  (2)  y».  Cri- 
stiano mio,  che  devi  inlrometlerti  nel  ciclo  per  la  strada  della 
imitaziono  di  Gosù,  innalza  gli  occhi  e  ¥odi,  come  fu  maltrattalo 
r  Uomo  Dio  dai  suoi  nemici  !  Dtportaronsi  teco  i  tuoi  forse  così? 
•^  E  qual  rende tia  di  loro  pveade  Ges6?  «  Perdonagli,  o  Pa- 
dre (3).  Odi  ta  le  beBlemmie,  di  coi  lo  ricolmarono?  Hanno  pro- 
ceduto con  simil  furore  contro  di  te  i  tuoi  nemici  ?  —  E  Gcsìi, 
come  se  ne  Tcndicò  ?  «  Padre  mio,  concedine  loro  il  perdono  1  » 
^  Con  quali  orribili  calunnie  cercaruno  es&i  di  denigrarlo!  Han- 
no agito  parimeotì  cosi  eoa  te  i iooi  amraariiT—  E  quale  fb 
la  vendetta  di  Gesù?  a  Gli  perdona,  o  Padrel  »  —  Hai  tu  laeaa- 
tilh  e  la  innocenza  di  Gesiì  ?  Son  teco  i  tuoi  nemici  più  cmpip 
più  crudeli,  e  più  ingrati  de  Giudei  ?  E  Gesù  se  ne  vendica,  COB 
pregarne  loro  dal  Padre  il  perdono  I  9 

Oh!  Tolesse  il  mondo  esaminar  bene  l'esempio  di  GesA,  com- 
prenderebbe  pure,  ciie  l'amore  dell'inimico  è  una  caparra  del 
cielo,  e  che  il  carattere  pacifico  è  un  segno  della  figliuolaoza  di 
Dio.  —  Se  ti  si  presenta,  o  uomo  felice^  Y  opportunità  di  poter 
perdonare  «n  lorlOi  una  oBortificazIone,  ma  ingiustìzia,  sci  già 
in  possesso  del  mezio  onde  acquistarti  il  paradiso.  Quando  col 
fatto,  di  tutto  cnorc,  perfettamente  e  per  amore  a  Dio  avrai  per- 
donato a  un  tuo  nemico,  potrai  pure  proiulorc  nella  parola  il  Re- 
dentore, cbe  deve  ialromeltcrli  per  questa  porta  nel  cielo. 

LA  POKTA  DILLA  TBMECDtlOlll. 

«  Beati  son  quei  che  sofirooo  la  persecozionc  a  cagione  del- 
la giustizia;  poiché  di  essi  è  il  regno  m  cièli  (4)  ».  Siffatta  pro- 
messa, cbe  vedeal  JHMcriUa  a  caraUeri  raggianti  ralla  porta  del 

cielo,  è  talmente  precisa  e  chiara,  clic  non  abbisogna  spiegazione 
di  sorta,  e  pure  piacque  al  Nostro  Kodcntore  di  si;,n)i(ìcarccio  con 
maggior  chiarezza  ancora,  aflluchè  nessuno  trovi  onde  iscu&arse- 
ne.  Ed  è  per  questo  che  leggiamo  presto  s.  Matteo  registrate  le 

Ct)M«Ub.  8.9.  t^)  Ibid.  6.  14. 

(S)  Lbc.  33,  M.  (4)  MalUi.  »,  1«. 
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st'gueDli  parolu:  u  Beali  voi,  se  gli  uomini  vi  malediranno  e  pcr- 
segQÌnoiio,  ed  ogni  sorta  di  mtlvagità  dinono  mentendo  cootró 
di  voi  a  cagion  di  me.  «  Rallcgralcvi  e  meiMite  festa,  poiché  la 
vostra  mercede  sarà  grande  nel  cielo  olire  ogni  misura  (1)  ».  Sic- 
ché quanta  più  hassi  persecuzione  per  cagione  del  nome  di  Gesù, 
tanto  più  è  sicuro  il  segno  della  etema  predestinazione.  E  anti* 
tesi  di  tatto  ciò  son  le  parole  di  s.  Gregorio»  ove  ei  si  esprime. 
«  Con  tutta  fidanza  Io  dico  :  quanto  mcn  divoto  taltmo  u  tÌTO^ 
taolo  meno  penecuziooe  egli  andrà  a  soffrire  ». 

LA  POSTA  ]»Bua  «una. 

A  nostro  giubilo,  a  maggior  nostra  ron<;olaziono  scinti llar 
vergiamo  sa  questa  porta  nella  Gloria  coleste  un  Nome,  da  noi 
tulli  conosciuto,  da  noi  tulli  amalo,  in  cui  noi  lutti  abbiamo  tut- 
ta la  nostra  fidocia,  il  Nome  cioè  di  Maria!  «  SI,  Maria  è  la  porta 
del  cielo;  la  porla  é  dcssa  della  Grazia  non  solo  »  al  dire  di  s. 
Antonino,  «  perchè  tulli  i  tesori,  che  ha  Iddio  diffusi  sulla  terra 
passarono  e  passano  per  le  di  lei  mani  divine,  ma  eziandio  per- 
chè tutti  quei,  che  dalla  terra  si  elevano  al  cielo,  tì  si  fanno  pe- 
netrare a  mediazione  di  lei,  e  perchè  essa  è  tutto  Io  special  rì« 
fugio  dei  fedeli  neir  ora  della  morte  ».  Per  Maria  abbiam  noi 
ricevuto  Gesù,  il  quale  ci  ha  schiuso  il  ciclo;  per  Ilaria  nudria- 
mo  la  speiue  di  rinvenir  misericordia  presso  dei  nostro  Giudice: 
e  tolti  1  doni  della  Grazia  scorrono  a  torrenti  sa  di  noi  per  mei* 
ao  di  Maria.  Esclama  perciò  s.  Germano  :  a  Nessuno  sarà  beato 
se  non  per  te,  o  Vergine  santa  ;  nessuno  è  graziato  se  non  per  te» 
o  castissima  Vergine  ;  nessuno,  se  non  por  te,  ottiene  misericor- 
dia, o  Vergine  sublime  !  Quei  per  i  quali  tu  preghi,  quei  che  tu 
ami,  non  aodraroio  di  certo  perdati,  saranno  essi  glorificati.  O 
Maria!  Chi  può  mai  arrivare  a  concepire,  quanto  a  le  siam  debi- 
tori 7  Per  te  ci  vien  spalancata  la  porta  alla  Patria  celeste!  )>  Ave- 
va Iddio  collocato  alla  porta  del  paradiso  terrestre  un  Cherubino 
eoo  spada  di  fooco  nella  mano,  onde  non  permettenie  ad  alcuno 
r  ingresso.  Ma  per  la  porta  del  cielo  prescelta  ha  Iddio  una  umi- 
le Vergine,  che  ò  nostra  madre,  e  che  noi  tutti  quai  suoi  fìgliuoli 
ama,  protegge,  a  sè  trae,  e  vuole  introdurci  nella  vita  etema. 

LA  PORTA  M  PBOmMIOmt. 

a  Beati  coloro,  che  appetiscono  e  sono  aridi  della  giusti- 
zìa  »  (2).  La  sete  della  perfezione,  della  virtù,  dell'amore  divino, 
(l)lbid.  6. 12.  (2JMauh.tf,  0. 

Pit  Iettare -III,  Ut 
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rnppctilo  del  cibo  della  vila,  la  st  lo  de!  s;inp;ue  Jella  rtMlenzium*, 
il  degtio  c  sucsso  ricevimento  del  Sagraruento  dell'  Aliare,  sono 
la  nostra  più  certa  speranza,  e  se  al  cbiodera  dei  nostri  giorni 
slam  forlunati  a  lai  segno  di  riccTore  eoa  caor  degno  e  amante 
il  nostro  caro  Gesù  in  vialico,  portiamo  con  noi  nella  eternità  un 
pecno  certo  inrallibile  di  nostra  salvazione,  u  Chi  delia  mia  car- 
ne >i  ciba,  e  beve  il  mio  sangue,  »  dice  il  Signore,  a  non  vedrà 
la  morie,  ma  avrà  in  sè  slesso  la  Tila,  e  lo  risosdtefò  neiroltimo 
giorno  »  (1).  E  quindi  soggiunge:  «  Credi  ciò?  »  Sì,  nostro  Dio 
e  SIcrnore,  noi  crediamo,  e  l'elice  colui  che  la  sua  fede  testifica 
e  ralVorza  per  mezzo  delle  opere  !  —  L'  accoi»larsi  di  sovente  alia 
mensa  del  Signore»  è  un  segno,  cbe  siamo  siali  inWlali  al  gran 
convito  deir  Agnello  non  solo,  ma  che  noi  paranco  abbiam  desio 
d' intervenirvi.  — 

LA  PORTA  DELLA  MORTE. 

«  Beati  quei  che  muoiono  nel  Signore;  attesoché  van  dietro 
ad  essi  le  opere  loro  »  (2).  «  Chi  persevererà  sino  alla  fine,  sarà 
salvo  »  (3);  e  chi  riman  fedele  lino  alia  morte,  a  lui  darà  iddio 
la  corona  della  vila  »  (4).  Felice  colui,  che  esclamar  può  coli' A- 
postolo:  «  Ho  combattuto  nel  boon  arringo,  ho  terminalo  la  cor- 
sa, ho  conservata  la  fede:  del  resto  è  serbata  a  me  la  corona  del- 
la giustizia,  la  «(unlf  a  me  renderà  il  Signore,  ma  anche  a  coloro 
cbe  desiderano  la  di  lui  venula  (5)  ». 

Una  morte  buona,  é  tutto  è  bel  che  guadagnato.  Entrati  che 
saremo  vincitori  per  questa  porta  nel  cmIo,  saremo  sempre  per 
tutta  la  eternità  beati. 

l'entrata  kel  cielo. 

Un  nomo  appariscente  e  mollo  dovizioso,  cbe  era  stato  ben- 
sì cristianamente  educalo,  ma  ben  presto  come  pur  troppo  sì  di 
sovente  avviene,  lutto  occupato  dallo  spirilo  del  tempo,  era  ca- 
duto in  una  totale  indilTerenza  della  salute  di  sua  anima,  ed  avea 
intralasciato  totalmente  già  da  anni  non  pochi,  le  pratiche  del 
cristianesimo,  avvicinossi  alla  fine  dei  suoi  giorni  ;  oh  come  non 
tarda  per  nessuno  ad  approssimarsi  questo  [)asso  alla  eternità  ! 
Non  Yolea  pertanto  costui  saperne  affatto  dì  una  cristiana  prcpa- 
rarione  a  morire»  nè  di  cooNiBani,  né  di  ricevefe  il  Sagramento 

(1)  Joan.  6,  81.         (2}  A  por.  11.  13.        (S)  MaUb.  10,  S2. 
(4)  Apoc.  a,  10.        (5J  S.  Tim.  4,  .8. 
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Divino,  ami  uon  >olea  permelltire  cbe  gli  si  cbiamasse  un  sacer- 
dote. Questo  «CGecamento  e  questo  induramento  di  cuore  è  spes- 
se fiale  in  queli'  ullima  ora  auoo  uo  giusto  casiij^o  di  Dio.  I  peo- 

calori,  chn  nella  loro  vita  sono  vÌsmiIì  «lidicnlichi  di  Dio,  sono 
spesso  in  punto  di  morto  lutti  indin'crenli  per  la  elt'niil"»,  <;  se 
essi,  per  lo  svolgere  di  luolli  anni,  hanno  ributtala  la  voce  di  Dio 
che  chiamavali  «la  eonversione»  anche  Iddio  si  tace  in  quell'aj- 
timo  loro  momeolo,  c  qucslo  ulenrìo  di  Dìo  nei  cuori  din  mori- 
bondi è  uno  spaventevole  foriere  dell'eterna  separazione  di  una 
tal'  anima  sciagurata  dal  Sommo  Bene.  L'  uomo  di  cui  facciaui 
parola;  avea  forluoalauicntc  una  moglie  divola  e  veramente  crir 
sliana.  —  Buon  per  lui  che  incontralo  si  era  con  una  tal  compa- 
gna della  vita  !  Lo  stato  di  suo  marito,  e  il  timore  che  egli  an- 
dasse eternamente  perduto,  se  non  chiudesse  gli  occhi  riconcilia- 
to con  Dio,  stavano  alla  buona  moglie  profoudameute  tilti  nel 
cuore.  Vane  erano  rioscite  lo  persuasioni  tutte  e  tutti  i  tentativi 
per  muoverlo  ad  una  oonfesisiuiir;  egli  non  volea  neppure  che  se 
ne  discorresse.  Non  polca  però  soflVir  la  buona  donna  il  doloroso 
pensiero,  che  il  povero  di  lei  inarilo,  di  cui  ella  conosceva  l' in- 
degna vita  uon  cristiana,  in  un  silTatlo  stalo  di  coscienza  dovesse 
comparire  avanti  di  Gerà  Cristo,  rigoroso  giudice  dei  rivi  e  dei 
morti— *Fecesi  perciò  a  consultare  il  di  lei  confessore  in  qual 
guisa  potesse  esser  possibile  di  salvar  quell*  anima.  Si  risolvette 
in  line  d  indurre  rinfermo  a  permettere  almeno  una  visita  di  uu 
ecclesiastico.  Dietro  un  lungo  pregare  cedelle  linatmeotc  rinfer- 
mo e  vi  condiaceiftì if»M<l<0Bpressa  condizione  peraltro»  che  l' ec- 
clesiastico non  muovesse  parola  di  confessione.  Venne  tosto  in- 
trodotto il  Siicerdolc  dal  già  semivivo  signore,  e  sla\  isi  (|uegli 
seduto  vicino  ai  letto  dell'  ammalato,  non  proiTorcudo  parola  aU 
cuna.  Vedendolo  cosi  serioso  e  cogitabondo  l' infermo,  gli  dires- 
se queste  parole  :  Mi  dica  mo»  cosa  sta  pensando  fra  sè  e  sè  ?  E 
il  prete  risposo  bentosto:  Se  melo  pcrni'tl'',  glielo  dirò  con  tut- 
ta schiettezza.  Stava  riandando  colla  m,  nle  tjueslo  pensiero:  Mio 
Dio,  a  qual  cangiamento  sarà  esposto  Ira  poco  queslo  signore  auì- 
inalalo  I  Al  presente  in  una  magnifica  camera,  e  se  egli  si  muore 
aenu  alcun  segno  di  cristiano»  presto  troverassi  nelle  tenebre  Or 
teme;  adesso  nella  compagnia  di  una  nolo  Ir  consorte  ed  eccellen- 
ti figliuoli,  e  fra  breve  in  compagnia  dei  riprovali;  ora  sdraiato 
su  morbide  piume,  su  d'  un  lullo  di  seta,  e  forse  forse  da  qui  a 
poche  ore  —  nelle  Gamme  dell'  inferno.  —  E  qui  l' infermo,  in 
cui  ridestossi  la  fede  che  avea  nudrila  in  cuore  negli  anni  giova- 
nili, non  Io  fc  progredir  più  d'oltre,  e  dissegli:  ven^ia,  si  accosti, 
vogliamo  riconciliarci  con  Dio  e  morire  da  cri^liauo!  In  uua  uia- 
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uiera  luUa  diversa  però  io  tui  rappresenlo  a  me  stesso  lo  avvici* 
naoiento  alla  porla  della  morte,  e  la  bella,  indrabile,  inoompa* 
rabile  estasi  di  un*  anima  Tirtnon,  venunente  crìitiaiia  al  oto* 
mento  che  ella  entra  nella  sua  patria,  nel  paradiso. 

Vado  iaimaeinnndomi  rol  pensiero  un'anima,  che  su  que- 
sta terra,  in  quella  vaile  di  lugrime  menò  suoi  giorni  a:>j^i  Irisli 
e  mescbini,  eoe  altro  qoìvi  noo  proTò  che  coraogtì  ed  aOSuaul, 
VD*  anima  la  quale  non  ^'ik  al  pari  dei  ricchi  e  grandi  di  questo 
mondo,  abbia  vissuto  nell'ebbrezza  dei  piaceri  e  dei  sollazzi,  ma 
ud' anima,  la  quale  sia  nata  in  umile  stato,  e  nutrita  meschina- 
mente  e  tra  V  affimno  ;  un'  anima  la  quale  per  lunghi  aani,  anzi 
per  tutto  il  corso  di  sua  vita  sia  stata  negletta,  perseguitata.  Vi* 
lipesa,  da  suoi  congiunti  o  dai  superiori  disconosciuta,  e  sotto- 
posta a  falsi  giudizi;  un'  anima  la  quale  sia  stata  derisa,  angaria- 
ta, molto  e  di  sovente  visitala  da  malattie  e  da  dolori,  e  la  qua- 
le, per  finirla,  sia  stata  asmlsrimo  malmensta,  ma  ebe  perà  sia- 
visi  conservala  sempre  fedele  a  Dio,  servendolo  nella  poresndél 
cuore  e  noU'innoronza,  che  lo  abbia  (in  dalla  fanciullezza  amato, 
oppure  abbia  perfcllamente  cancellalo  i  falli  della  sua  gioventù 
con  delie  lagrime  d'  amore  e  c^l  sangue  del  sacro  costato  di  Ge- 
sà,  e  che  infine  nello  spirito  della  peniteata  abbia  btto  oiSarla  di 
tutti  i  suoi  patimenti,  mortificazioni  e  dolori,  ed  abbia  le  sue  spe- 
ranze indirille  solo  eri  iiniramenle  al  ciclo  ;  — quando  nel  mo- 
mento, in  cui  quesl'  anima  si  scioglie  dal  carcere  del  suo  cor- 
po, e  spira  ncir  amore  di  Dio,  un  angelo  o  la  regina  degli  ange- 
li. Maria,  l'abbia  introdotta  al  cospetto  di  Dio,  se  dalle  labbra 
di  Gesù,  suo  piudicc,  abbia  intese  le  dolci  parole:  «  Vieni,  o  spo- 
sa diietta,  sarai  coronala  »  (l);  «  Vieni,  benedetta  del  Padre  mio 
entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore!  »  (2);  —  quando  vedrà  que- 
at*  anima  al  sno  primo  entrare  nel  cielo  con  nn  solo  sguardo  In 
jrradianle  infinita  gloria  del  paradiso,  vedrà  e  sentirà  la  gioia 
nonrliò  la  felirilà  non  inai  veduta  da  occhio  umano,  nè  da  uma- 
no orecchio  ascoltala,  nè  mai  giunta  nel  cuore  di  alcun  uomo  — 
quando  gli  angeli  santi  le  {Urteranno  incontro  la  corona  da  lei 
ineritala  e  legittimamente  acquistate  —  quando  per  ogni  sospiro 
d' amore,  per  ogni  lagrima  di  pentimento,  per  ciascun  sacrificio 
del  cuor  suo  le  oifriranno  con  giubilo  e  festa  un'aurea  etema  co- 
rona —  (essendo  di  certo,  che  Iddio  ricompensa  con  parlìcolar 
grado  di  gloria  eterna  ciascuna,  ed  anco  la  più  picciolo  opera 
d'amore,  ogni  sorso  d'acqua  fresca,  qualunque  pezzettino  di  pa- 
ne, che  un  poreio  donò  ad  un  suo  fratello  ancora  più  povero  di 

(i;  Caot.  4,  8.  (9)  Mallh.  21,  23. 
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lai)  —  ed  allorché  verranno  inconlro  a  riceverci  i  nostri  amici, 
cotanto  da  noi  quaggiù  amati,  i  nostri  cari  defunti,  della  sorte 
èi  cai  noi  firamio  spelte  fiate  ìd  dubbio  elBuiiioso,  de'  qoali  te* 
memmo  se  godevano  o  no  della  beatitudine  —  quando  ci  si  fa* 
ranno  innanzi  i  nostri  genitori,  i  figli,  i  fratelli,  le  sorelle,  il  con- 
sorte con  la  corona  del  trionfo  e  con  le  palme  della  vittoria,  quan- 
do veder  ci  sarà  dato  per  la  prima  vuJla  tuUa  l' interminabile 
flchien  4i  eletti,  tatti  i  fedeli,  i  miti  tutti  da  Adamo  fino  agli 
ultimi  comprensori,  allorebà  io  fediò  in  tutta  la  loro  splendidez- 
za gì'  incliti  servi  di  Dio,  i  primi  santi  della  nostra  chiesa,  e  te 
per  primo,  o  s.  Giuseppe,  voi  o  Pietro  e  Paolo,  e  te,  o  predilet- 
to ducepolo  det  Si^re,  Agostino  santo,  e  te,  o  pcccator  coorer- 
tito,  o  santo  del  mio  nome,  e  voi  o  sante  Teresa,  Agnese,  Gate** 
rina,  Geltrnde,  e  te,  o  mio  Padre  Ignazio  e  tutti  voi,  o  santi  del- 
la compagnia  di  Gcsft,  i  santi  tutti  dell'  intero  orbe  cattolico;  si 

Ìuando  la  prima  volta  giungerò  ad  imitar  te,  o  Regina  del  cielo 
laria,  quando  ebbro  di  gioia  mi  ilaneerò  al  tuo  caore  materno 
—  Ah!  chi  può  ei^er  da  tanto,  da  poter  descrivere  il  torrente  di 
beatitudine,  il  mare  di  estasi,  che  infiammar  deve  ed  inebriare 
una  tale  anima  !  !  —  E  che  avverrà  poi  quando  vedremo  per  la 
prima  volta  svelatamente  il  nostro  caro  Gesù,  e  ia  Triade  sacro- 
niita  ?  ! 

Odi  !  h  ebe  godiamo  un  giorno,  o  Dio,  di  questi  gaudi  ! 
che  pervenghiam  presto  alla  celeste  beatitudine!  O  patria  amica, 
eccoti  un  saluto  abbenchò  di  lontano,  verso  te  stendiamo  le  brac- 
cia dei  desideri  nostri  1 

Veniva  a  morire  una  divota  madre  di  f«»lglia.  Il  di  Id  con- 
fessore, che  or  son  rirra  sci  lustri  che  è  mancalo  ai  viventi,  as- 
sistevala  al  letto  di  morte,  e  la  consolava  con  le  allegrezze  del 
cielo,  che  ben  presto  sarebbe  andato  a  godere.  La  moribonda 
iHeMa  si  «edaa  fotta  tranquilla  ed  uniformata  :  non  la  spaventa* 
▼a  ponto  il  passo  alla  etornilà,  stantechè  in  vita  aveva  fa  mede- 
sima amato  e  servito  il  sun  Dio.  Una  sola  cosa  è  quella  che  mi 
affanna,  disse  ella  in  tutta  la  semplicità  dell'  animo.  Ah  !  Padre 
mio,  quando  comparirò  in  cielo  al  cospetto  di  Dio,  che  cosa  gli 
dirò  mai  io  semplice  e  miserabile  creatora  ?  Hi  mancheranno  di 
certo  le  puole.  «Figlia  mia,  rispose  allora  il  ccttfemove,  il  qoale 
era  nomo  isiraito  .si,  ma  parimenti-molto  semplice  al  tempo  sles- 
so e  divoto,  figlia  mia  non  te  ne  dar  fastidio;  quando  tu  nel  cie- 
lo comparirai  al  Trono  di  Dio,  di'  solamente  cosi:  Sia  lodalo  Gesù 
€rlstò  1  —  e  tntto  il  cielo  farà  eco  alle  toe  parole,  rispondendo  : 
lo  eterno  —  in  eterno  —  in  eterno. 

Le  laudi  adunque  di  Dio,  la  lande  del  nostro  Bedeotoie,  la 
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più  ineflabile  ed  iuQnila  graliludiue,  che  raggi uugcintno  la  no- 
•ira  meta,  che  nelle  prove  di  liberlè  reststeiiiiiio  da  forti,  ebe 
trioofomino  del  mondo,  della  carne  c  del  demonio,  die  superam- 
mo i  pericoli,  che  nìlr  iti  sinnio  nolla  terra  della  pace  c  della 
promissione  in  virlù  de  meri  li  di  Gesù  Cristo  ;  che  siam  dive- 
nali  elemi  possessori  della  felicità  e  della  beatiludine  —  questa 
lande,  questa  riconoscenia  aarà  la  prìaia  voce  dei  nostro  rapi- 
mento  estatico,  il  primo  accento  del  caor  nostro  ebbro  dal  iom- 

mo  conlento. 

dietro  un  lungo  peregrinare  viene  a  far  ritorno  un  figlio 
nella  casa  patema,  ha  sparso  sul  cnore  del  padre  e  della  madre 

lagrime  di  coosola/ione  per  averli  rivedati,  e  libero  da  tanti  pe- 
rigli e  patimenti  si  ri  [iosa  tranquillo  nel  seno  della  sua  famiglia; 
nienl' altro  lo  raroniiforlorà  di  [riù  e  gli  comiiiuoverìi  il  cuore, 
quanto  lo  speriiiieiUare  allora  e  riconoscere  con  quale  amore  i 
anoi  genitori  per  quei  non  pochi  anni  eranii  per  lai  aSinnali,  e 
quanto  vimnti  erano  solleciti  della  sua  sorte. 

Riconoscerà  così  puranco  nel  cielo  un  comprensore  beato 
dopo  la  prima  sua  estasi  1*  infinito  amore  di  Dio  verso  di  lui 
per  mezzo  della  fede  nou  più,  non  più  come  in  uno  specchio  e 
per  mezzo  di  un  iwlo,  ma  svelatamente  e  chiaro  come  la  luce 
del  sole  ;  riconosceremo  allora,  coo^e  Iddio  ha  amato  noi  uomi« 
ni  fin  ab  eterno,  come  ha  preso  dal  tesoro  del  cuor  suo  divino  la 
nostra  anima  simile  a  un  prezioso  diamante,  che  doveva  clema-> 
mente  splendere  anlla  oorona  della  sua  gloria,  a  qual  soblime  e 
nobile  fine  ci  ha  Egli  creati  ;  riconosceremo  [lerchè  nm  dopo  di 
essere  caduti,  non  siamo  stali  eondannali  a  rigore  della  sua  giu- 
stizia al  pari  degli  angoli  reprobi,  ma  por  sua  inlìnita  misericor- 
liia  ci  ha  di  bel  nuovo  redenti  ;  come  Lgli,  il  grande  Iddio,  non 
risparmiò  per  amor  neetro  nemmeno  il  soo  diletto  Unigenito  fi- 
gliuolo, ma  rolTrì  per  i  nostri  peccati.  Riconosceremo  coli» 
o  Gesù,  l'amore  che  ri  hai  portato;  come  per  noi  soffrisU,  e  per 
noi  versasti  il  tuo  sangue  tino  all'  ultima  goccia,  —  riconoscere^ 
mo  puranco,  qual  tesoro  di  grazie  tu  qui  ci  lasci&sti  e  nella  pa- 
loh  divina,  e  nei  sagramento  di  penitenu,  nel  santisBimoe  seni« 
pre  I)enedcllo  Eucaristico  Pane;  riconosceremo,  come  tu,  o  gran- 
de Iddio,  anche  qui  nel  tempo  fosti  di  noi  sollerito,  ri  provve- 
desti di  buoni  genitori,  di  fratelli,  di  amici  e  di  bencfallori,  di  ^ 
grasie  ci  ricolmasti,  ci  liberasti  «lai  pericoli  :  con  qoab  amore 
tn  ei  bai  mai  sempre  accolti  ^  quando  tuttociò  ed  anche  infini' 
lamento  di  più  apparirà  in  una  volta  chiaro  od  aperto  a  sguardi 
nostri  ;  allora,  s)  allora  proromperà  quosl  anima  fortunata  in 
accenti  dì  graliludiue  e  di  reciproco  amore.  —  E  siccome  un  re» 
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probo  esecrerà  e  maledirà  laC(o  ciò  che  ei  pensa,  c  tuUo  che  gli 
è  d  iulorno,  così  uu'aDima  elcUa  e  resa  beala  benedirà  Lullo,  c 
tolto  Mrè  per  lei  oggetto  di  lode  e  di  benedìsionl.  —  Beoedella» 
esclamerà  essa,  le  mille  volte  benededa  l'ora  del  mio- nascimen- 
to, benedcUa  paranco  1'  ora  del  mio  ballcsimo,  cho  mi  donò  la 
fede  callolica,  sola  e  vera  fede,  e  per  queslo  auche  sola  beatiti- 
cante  ;  benedetti  sieiio  i  miei  buoni  genitori,  e  gli  edacatori 
miei  ;  benedetto  il  mio  sposo,  la  mia  consorte,  che  mi  menò  a 
miglior  vita  ;  ricolma  sia  di  benedizioni  la  min  ponto  di  servi- 
zio, che  col  suo  esempio  m'incoraggiò  a  vivere  da  (  ristiano;  be- 
nedette quelle  prediche,  che  mi  fecero  aprir  gli  occhi  ;  benedel* 
to  qnel  momento,  in  cai  io  mi  sottrassi  ai  miei  seduttori,  e  ri- 
solsi,  e  incominciai  a  vivere  da  cristiano  ;  il  mio  confessore  sia 
benedetto,  sotto  la  di  cui  direzione  e  zelo  io  feci  fervid  i  conver- 
sione, e  per  la  di  cui  dottrina  apparai  a  conoscere  meglio  Iddio, 
e  che  finalmente  mi  guidò  col  suo  esempio  ed  istruzione  alla  pie- 
tà, alla  Yirlili  e  alla  perferìone,— -benedetta  quell'ora  in  cai  feci 
la  mia  coofenkme  generale  —  benedette  quelle  lagrime,  quei 
sospiri  del  mìo  pentimento,  del  mio  dolore  —  benedetta  paran- 
co la  mìa  povertà,  ì  miei  palimenti,  i  mici  dolori,  clic  mi  meri- 
tarono nna  tale  leliciik*-'lienedelto  Timore,  la  longanimità,  la 
misericordia  del  mio  DioI  —  E  ad  ogni  benedizione  da  essa  im- 
plornta  il  cielo  latto  risponderà  col  trisagio  :  in  eterno,  in  eter- 
no, in  eterno. 

Di  lai  falla  —  ah  no,  infinilameale  più  dolci  di  queste  fie- 
foli  espressioni  della  mia  miserabile  lingua  sarà  il  giobib  e  la 
fiolicità  d'on* anima,  che  entra  nel  regno  celeste,  del  paradiso. 

«  Noi  sappiamo,  t>  dice  l'apostolo  delle  trenii,  a  che,  quatta 
do  s' infrangerà  in  crollando  la  nostra  casa  terrena,  che  di  pre- 
sente noi  abitiamo,  Iddio  ci  tien  preparato  un  altro  edificio,  una 
casa,  non  più  fabbricata  dalla  mano  dell'  nomo,  ma  nna  magio- 
ne eterna  nel  cielo  (1)  » — «  Noi  non  abbiam  qui  una  città  perma- 
nente (2)  ».  Cittadini  siam  noi  della  celeste  Gerasaleoinie,  della 
città  santa  di  Sion. 

Gbe  cosa  è  la  bellem  delle  città  del  mondo  in  confronto 
delle  meraviglie  della  città  di  Dio,  di  quella  santa  città,  ore  il 
trionfo  è  la  verità,  la  nobiltà  racchi ude  in  sò  la  santità,  la  pace» 
la  beatitudine,  c  la  vita  finisce  colf  cternitìi  ? 

«  Le  ci  Ila  di  questa  terra  diversificano  in  guisa  tale  dalla 
città  di  Dio  come  il  cielo  e  la  lerm,  come  la  gioia  d' na  giorno 
a  le  allegrene  sema  termine;  siccome  un  enoomioy  che  vien  dis- 


ti) 2.  Cor.  9, 1. 


(9  Hebr.  U  i4. 
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sìpalo  dal  vento,  e  la  magnificensa»  die  è  di  eteroa  durala  ;  co* 
ne  ona  società  di  merlai i  e  quella  degli  angeli  ;  la  lace  del  sole 
e  lo  splendor  delle  stelle  ò  dì  gran  lunga  difTcrcntc  da  quello  che 
con  ona  sua  onuipoleolc  parola  dal  niente  produsse  e  sole  c  stel- 
le. CosiCTalta  città  ò  da  Dio  fabbricala  di  vive  pietre»  secondo  ne 
calila  la  chiesa.  Questa  ciUè  è  Tiveale  :  la  sua  Tito  è  Dio.  Essa  è 
sapiente  ;  perchè  Iddio  ì'  illumina.  È  felice  ;  perchè  è  piena  di 
Dio.  Essa  contempla  Iddio,  ed  ecco,  I»  di  lei  luce.  È  da  Dio  in- 
separabile, ed  ò  questa  la  sua  folicilà.  Essa  sente,  vede  ed  ama. 
Possiedo  la  vita  nella  eternità  di  Dio  ;  sì  allegra  della  luce  nella 
eterattà  di  Dio;  gode  della  ina  atTentara  per  meno' della  b<»là 
di  Lui  (1)  ». 

IL  TRIONFO  DOPO  IL  01001210  FINALB. 

Al  ehiodere  dei  gionii  del  gioslo  la  sola  sua  anima  compa- 
re al  cospetto  di  Gesù,  e  mentre  le  apre  il  cielo  la  bella  sentali» 

za  profferita  dalle  labbra  del  Supremo  Giudice,  ed  essa  trionfan- 
te entra  nella  gloria  del  paradiso,  il  corpo  esangue  jsi  rimane 
quaggiù  satla  terra,  e  T occhiò  dell*  nomo  più  altro  non  ▼!  vede 
che  l'orror  della  morte,  e  il  raccapriccio  della  vicina  pntrefazio' 
ne.  —  Sarà  completo  il  trionfo  dell'  anima  giusta  nel  linaio  giu- 
dizio allo  spirare  de'  tempi.  A  vista  dell'  interminabile  aduna- 
mento  di  lutto  il  genere  umano  nella  valle  di  Giosafalte  l  anima 
allora  e  in  no  il  suo  corpo  trasfigurato  rioeTeranno  il  loro  got- 
deidone.  Oh,  eome  tatto  è  in  (}uel  punto  cangiato  !  Povero  La- 
zaro,  tu  che  spregiato  e  penante  alla  porta  giacevi  dell'opulento 
dimandando  indarno  quei  minuzzoli  di  pane,  che  cadevano  dalla 
sua  mensa,  vìvi  ora  nella  felicità,  nella  ridondanza  e  fra  gl'ineb- 
brianti  piaceri,  che  non  passano  coom  passano  i  patimenti  ter- 
reni, ma  Tetemità  è  la  loro  durata.  E  voi  tutti,  che  nella  inegoa* 
le  distribuzione  dei  beni  del  mondo,  ncll'  apparente  disordine  di 

Iuesta  terra,  trovate  la  vostra  pietra  d' inciampo  e  col  coronato 
'rofeta  esclamate  :  «  Han  quasi  incominciato  a  Tadllaio  i  miei 
piedi,  vedendo  la  paòe,  in  cai  ^^vansi  i  peccatori  (2)  »,  raffrc- 
nate  la  vostra  sentenza  su  la  provvidenza  divina  infino  al  dì  della 
rivelazione,  sino  al  termine  della  consumazione,  ìnsino  al  giorno 
del  giudizio.  —  Al  presente  voi  vedete  pressoché  solo  un  piccio- 
lo otcnro  punto  del  mtìiaimo  quadro.  DifcoMMoele  le  mo  din- 
lioni,  e  quella  eraoe,  ohe  esli  impone  a'  suoi  figliuoli  ed  tmiìsEy 
lembìfa  uni  diatTrentiin     occhi  vostri.  Obi  come  discomn- 

(i)  S.  Agostin».  (S)  Pmì.  72,  2. 
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le  allrimenU  al  giorno  delia  pi'cniiazionel  Vi  dorrele  allora  della 
voBlra  po?ertà  sofferta  e  della  Toatra  obbieiione,  allorquando  la 

mano  dell'Onnipolcnte  dalla  polvere  vi  solleverà  e  vi  darà  seggio 
sul  trono  della  gloria  assieme  co'  principi  del  popol  suo?  Vi  at- 
tristerete di  aver  sorTerli  o  malattie  e  dolori,  essondo  allora  la  vo- 
stra ricompensa  un  torrente  di  gaudi  cclesU  ?  Chiamerete  più 
va  infortonio  qnei  palimenti,  le  comegaenze  dei  quali  aaraoiio 
in  allora  il  possesso  del  ciclo  e  una  eccedenza  di  gloria  beala? 

Lorchè  Gesù,  supronio  giadice  dei  vivi  e  dei  morti,  compa- 
rirà su  le  nul>i  del  ciclo  io  grande  maestà  e  potere,  oh  quanto 
felici,  e  le  mille  volle  feliel  farete  in  quel  grave  e  spaventevole 
momcnlo»  io  cui  1*  universo  tatto  tremerà  !  Sì,  felici  voi  sarete, 
che  avete  purificato  il  ruor  vostro  dai  peccati  €<hi  la  penitenza, 
con  le  pene  e  con  le  [trovo  di  questa  vita  ! 

Mentre  i  figli  dei  mondo  riconoscendo  or  troppo  lardi  la 
propria  loro  colpa,  emetteranno  gridi  di  disperazione  e  diranno 
«  cadeteci  sopra,  o  monti,  e  voi  colline  copriteci  sotto  di  voi  (t) 
impavidi  vi  starete  voi  innanzi  al  Re  de'  rep;i;  serena  sarà  la  vo- 
stra fronte,  e  gli  occhi  vostri  ripieni  di  gioia.  L'ombra  della  cro- 
ce, che  precipita  al  snob  i  neecalori,  nirk  a  voi  di  protezione  ; 
vi  giustificherà  il  sangue  den'  Agnello,  die  mnovo  le  accuse  do- 
gi'ingrati.  Voi  conoscete  il  cuore  del  rostro  Giudice,  e  con  cer- 
tezza Ei  sa  che  voi  1  amale.  Perchè  dunque  dovete  voi  temere  ? 
perchè  tremare?  —  Lanciate  uno  sguardo  al  Santo  de' santi,  cho 
sieile  in  tribunale.  Piegherà  Egli  benigno  i  suoi  occhi  ripieni  di 
tenerezza  celeste  verso  di  voi,  vi  stenderà  incontro  le  me  lirac* 
ria,  vi  abbraccerà  colle  sue  mani  pialle,  e  con  amorevolezza 
celeste  indirizzerà  a  voi  q^aelle  dolci  fkSIKila  :  Venite»  venite  al 
■rio  cuore  !  Oh  le  doloetie  che  Mvefittno  le  mie  orecchie  e 
il  cuor  mio,  allorquando  nel  di  deli'  estremo  giudizio  sentirò  di^ 
re  dalla  bocca  divina  di  Gesù  :  «  Venile,  o  benedetti  del  Padre 
mio,  possedete  il  regno,  che  il  mio  Padre  vi  ha  preparato  fin  dal- 
l' origine  del  mondo  (2)  ».  —  Entra  nel  gaudio  nel  tuo  Siguo- 
re  (3).  Io  mesdiina  creatura,  un  pugno  di  polve  e  cenare,  sono 
ora  per  tutta  l' eternità  beata  !  Io  povero  peccatore  fo  ora  parte 
della  comunione  de' santi  I  Cancellali  son  dun(|uc  i  miei  peccati, 
il  tallo  m' è  perdonalo,  si  è  posto  tutto  in  obhlìo  ;  l' amore  di 
Dio  sarà  la  mia  porzione  per  sempre,  in  eteitio.  0  qual  gioia  I 
quale  ineirabile  gioia  )  io  son  dunque  felice  e  bealo.  Benedetto 
dal  Padre,  dal  Figliuolo  e  dallo  Spirito  Santo,  il  mio  retaggio  è 
ora  il  cielo»  ò  questo  ia  mia  casa  palcma,  e  questo  ò  ii  mio 
regno. 

m  Lnc.  23, 30.  (9)  Matth.  »,  94.  (3)  Ibid.  25, 23. 
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EJ  ceco!  L' derno  Saeordote,  il  Signore  ilcgli  escrcili,  si 
muove  a  coronarmi  con  la  corona  deH  onorc,  mi  fregierà  la  fron- 
te col  diadema  dell' immorlalith,  mi  veslirà  della  stola  della  glo- 
ria eterna,  mi  sarà  posta  nelle  mani  la  palma  del  trionfo  e  lo 
scettro  della  dominazione.  11  mio  nome  verrà  inciso  a  caratteri 
risplendenti  a  piò  del  trono  dell'  Allissinio  ;  per  me  stesso  è  colà 
apparecchiato  un  trono  ;  c  i  tesori,  la  proprietà,  la  beatitudine 
di  Dio  saranno  paranco  il  mio  tesoro,  la  mia  proprietà,  la  bea- 
titudine mia.  Quindi  non  avrò  che  ad  esclamare;  assai  è  per  me. 
La  feli(  ila,  la  gioia,  il  premio,  tutto  è  truj>()o  grande  per  me, 
o  mio  Dio.  <(  Troppo,  sì  troppo  hai  tu  onorifìcato  gli  amici 
tuoi  (1)  ».  —  E  Gesù  a  tant' amore  risponderà:  «  Entra  nel  gau- 
dio del  tuo  Signore  Ci)  ».  t(  Gonibatlosti  nella  buona  arringa,  bai 
custodita  la  fede,  hai  compiuta  la  tua  corsa,  prendi  ora  la  coro- 
na della  giustÌ7Ìa  (3)  ».  «  Mercccchò  io  ebbi  fame,  e  mi  desti  da 
mangiare,  ebbi  scic,  e  tu  mi  desti  da  bere  ;  fui  pellegrino,  c  mi 
ricettasti;  ignudo,  e  mi  rivestisti;  ammalato,  e  mi  visitasti;  car- 
cerato, c  venisti  da  me  (4)  ».  «  Vieni  ora,  entra  nel  gaudio  del 
tuo  Signore  ».  a  Io  stesso  sarò  ora  la  tua  più  grande  merce- 
de (5)  »  ;  stanterhè  ogni  volta  che  hai  fatto  qualche  cosa  per 
uno  de'  più  piccoli  di  questi  miei  fratelli,  1'  hai  fatto  a  me  (6)». 
Era  dunque  Gesù,  pien  d'  ammirazione,  esclamerò  allora,  sotto 
le  forme  di  povero,  verso  il  quale  io  fui  misericordioso  ?  Gesù 
dunijuc  è  divenuto  il  mio  debitore  per  quella  picciola  opera  d  a- 
inorc  da  me  esegnila?  Ogni  sorso  d  acqua  adunque  portogli  pur 
amore  mi  vien  ncon)|)cnsato  da  Gesù  ?  Ciascun  sospiro  di  penlì- 
nienlo,  di  compassione,  d'amore?  Così  dunque  paga  Gesù  eoa 
generosità  divina  quei  picciolo  tributo  di  mia  credenza,  della  fe- 
deltà mia?  —  0  r  infinito  ed  inconcepibile  amore  di  Dio  ! 

Nel  giudi/io  universale  peserà  Iddio  nella  bilancia  del  san- 
tuario tutte  le  nostre  opere.  Ogni  atto  di  cristiana  virtù  riceve 
nna  corona  di  gloria  celeste.  —  Le  simulate  virtù  però,  che  ser- 
virono soltanto  per  piacere  al  mondo,  e  che  furono  praticate  non 
ron  cuor  puro  c  per  amore  di  Dio,  andranno  a  vuoto  ;  già  rice- 
Tcttero  la  loro  mercede.  Quel  vano  onore  che  n'ebbero  dagli  uo- 
mini fu  mila  la  frale  loro  ricompensa.  Somiglieranno  esse  nd  un 
albero  infecondo,  che  produceva  e  foglio  e  fiori,  ma  nessun  frut- 
to di  sorta.  Si  vedrà  degli  amici  e  dei  fratelli,  che  abitarono  sot- 
to d'un  sol  tetto,  che  furono  «iddelli  al  medesimo  lavoro,  e  por- 
tarono la  croce  medesima,  e  l'^ino  vien  coronato,  restando  a  nia- 


(i)  P^al.  138,  17.  (2^  Mallb.  25.  23.  (3ì  2.  Tim.  4,  7. 

Maub.  25,  40.  (K;  Uea.  15,  1.  (Cj  Malih.  25,  41. 
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ut  vuole  ([ucll  aUro.  Operò  e  soffrì  1'  uno  per  idilio,  e  1  allro 
per  b  onore  del  moiido.  —  Vednmsì  e  ricclii  e  poreri.  Gli  imi 
oltemttiiio  i  (esori  del  eiefe»  gii  altri  non  riceveranno  nulla.  Ric< 
cbpzze  e  povertii  varranno  presso  di  Dio  a  misura  dell*  uso  cbe 
abbiam  fallo  dei  suoi  doni,  dei  suoi  lalcnli.  —  Si  vedranno  aU 
lora  arlicri,  padri  di  famifriia,  cbe  faticarono  e  giorni  c  noUied 
ora  nella  tara  della  vita  addimandano  da  Dio  il  salario  delia  loro 
giornata.  Ollcu^onu  uni  ii  ciclo,  c  restano  gli  altri  pieni  di 
vento,  a  misura  delia  loro  fede,  della  loro  inleDzioae  e  della  loro 
fedellÀ. 

In  lai  guisa,  o  Signore,  manifesterai  ta  ndrunirersal  giù-*  » 
dizio  la  tua  ginslina,  giusUficbcrai  la  tua  Provvidenza,  adempi- 
rai le  tue  promesso,  e  gloriflcberai  la  fedeltà  dei  tuoi  scrv-.  E 
quando  sarh  tulio  compito,  ed  avrò  subilo  il  mio  esame  dinanzi 
al  Giudice  dei  vivi  c  dei  morti,  entrerò  col  corpo  c  coil'anima  nel 
regno  eeleslo»  e  la  cognizione»  il  poeseno,  l' inColzione  e  la  feli^ 
eiUl  dì  Dio  saranno  il  mio  eterno  beato  retaggio,  e  non  ammali- 
rè  giammai  1'  inno  del  mio  trionfo  :  a  Onore  e  gloria  e  benedi* 
xiooe  e  divinità,  sapienza  e  fortezza  conviene  all'  Agnello,  che  ò 
itato  oeciso  ;  e  le  creatore  lotte,  che  sono  nel  cieb  e  eolia  ter- 
ra, tolto  la  terra  e  nel  mare  ad  una  voce  grideranno:  sia  lode  e 
onore  e  gloria  c  potere  a  Colui  cbe  eiede  in  Trono,  e  all'  Agoet-* 
io  per  tulli  i  secoli  eterni  (IJ  ». 

LA  CILB8TB  GnDSAtBMHB. 

«  Cose  gloriose  c  crandi  si  sono  di  te  narrate,  o  santa  cillà 
di  Dio  »,  diceva  il  Salmista  (2j  ;  quanlo  belli,  quanto  amabili  so- 
no mai  i  taoi  (abemacoli,  o  Signore  I  Tanima  mia  pena  c  ai  con-* 
inma  dal  desiderio  di  giun^'orvi  (3)  d. 

Inirnor<ìo  in  non  dissimile  contemplazione,  fassi  ad  esclama- 
re un  allro  profeta  :  «  O  Israollo,  quanto  ò  grande  la  magion  di 
Dio,  e  immensurabile  il  luogo  di  sua  possessione:  sì,  grande  ella 
è  qneeta  abitasione  celeste,  e  non  ha  oonfine  alcuno  (4)  !  » 

S.  Agostino  restò  preso  da  un  eguale  spirito  di  maraviglia 
e  di  desiderio  nel  contemplare  le  hcUcrrc  della  Gerusalemme  ce* 
leste.  Il  suo  cuore,  come  egli  stesso  il  lìarra,  restò  lulto  infiani- 
malo  della  grandezza  dell'  amor  suo.  Colui  che  ha  letto,  o  vorrà 
leggere  lo  di  lui  oonfesaiooi,  questo  libra  ripieno  d' estro  e  di 
rapimento,  Ti  troverà  nn'  eOusiooe  d' amon  pel  cielo,  che  è  di 


dì  Apoc.  B.  12.  13. 
(3;  I'i»at.  83, 1. 


(i/  bit.  3,  24. 


confusione,  al  freddo  nostro  cuore,  c  insiememente  Io  infiamma. 
«  O  dimora  ammirabile,  o  sontnoso  palagio  sfavillaote  di  celeste 

splendore,  »  ei  scrire,  «  incantato  mi  sono  della  tua  incompara- 
bile bellezza  e  di  quelle  sanie  magioni  della  triorla  del  mio  Dio, 
cbe  le  ba  edificate,  ed  è  al  tempo  medesimo  il  Sovrano  che  vi 
tien  stanza.  Ah,  posseggano  puro  i  peccatori  la  terra,  e  ai  lasci* 
DO  abbacinare  dalla  i)olvcrc,  che  essi  vanno  razzolando;  io  TO* 
rilirnrmì  nella  mia  silenziosa  camernccin.  ed  ivi  ìntuonar  canti 
d'amore  nella  mia  violenta  passione  e  ardente  desiderio  della  tua 
bellezza  ;  ivi  con  inesprimibili  sospiri  compiangerò  la  miseria 
•  del  mio  pellegrinaggio,  e  allo  floHevar  Toglio  jl  cuor  mio  alla  ce- 
leste Gcnnisalemme,  che  è  la  patria  mia,  a  quella  cara  Gemsa* 
lemme,  cbe  è  la  mìa  madra»  col  minoo  le  prime  e  le  più  dolci 
brame  del  mio  spirilo  ». 

Dae  mila  anni  prima  avea  il  divoto  ToUa  abbonate  alcune, 
abbcnchè  sol  poche  unee  di  questa  santa  città.  Ripieno  di  stupore 
dalla  bellezza  di  questo  celeste  soggiorno  dice  egli  io  ispirilo  di 
profezia.  «  Tu  splenderai  di  luce  raggiante,  o  Gerusalemme,  cit- 
tà di  Dio;  dai  più  rimoli  confini  della  terra  si  radunarono  ivi  lo 
genti  ad  adora».  Le  tue  porte  sammo  &bbricale  di  seffiri  e 
smeraldi,  e  di  pietre  preziose  i  tuoi  mari  ;  sano  guarnite  le  tue 
f^rnndi  piazzo  ai  bianche  e  lucide  pietre;  e  per  tutte  le.tueslM* 
de  rimbomberà  l' inno  Alleluia  (1)  ». 

In  niuQ  luogo  ci  è  dato  trovare  una  più  magnifica  descri* 
aione  della  città  di  Dio  che  ncir  arcana  Apocalissi  del  ralegalo 
di  Palmos.  —  S*  intende  già  da  per  sè  stesso,  che  queste  pitture 
c  queste  descrizioni  non  debbono  esser  paraconate  con  le  nostre 
rapprescnlazioni  terrene  ;  i  beni  dei  ciclo  e  ia  loro  bellezza  soa 
d' assai  ele?ati  su  i  caduchi  tesori  e  solle  pietra  di  questo  mon- 
do ;  essi  sorpassano  infinitamente  tutto  ciò,  che  può  np^MOsen- 
tarsi  lo  spirilo  umano,  e  può  descriversi  dalla  lìngua  dell  uomo* 
Sarà  il  ciclo  una  manifestazione  dell'onnipotenza  di  Dio,  e  lutto 
cbe  può  r  uomo  figurarsi  di  grande  e  magnifico,  non  va  a  for- 
mare che  un  picciolo  raggio  dello  splendore  della  città  di  Dio» 
ove  iuabita  il  Signore  in  una  inaccessibile  luce.  — Per  ciò  pu- 
ranco  il  vero  senso,  secondo  descrive  s.  Giovanni  la  Sionne  ce- 
leste, non  può  uon  essere  un  senso  spirituale,  ripieno  di  arcani. 
Chi  brama  farsene  una  idea,  per  quanto  ci  è  dato  penetrar  nella 
misteriosa  apocalissi,  legga  la  esposizione  dei  ss.  padri,  oppure 
la  spiegazione  datane  dal  Heliarniino  nel  suo  libro  della  bealilu- 
dine  de'  santi.  —  Basti  or  qui  a  noi  della  città  di  Dio  mentire  la 

(1}  Toh.  13, 13. 
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descrì/ione  che  ne  fa  l'Evangelista  di  Palmos  :  mercecchè  dt  Ul 
sauUi  cUlà  non  si  può  aspellare  da  altri  pennellate  migliori.  Sa- 
remo capaci  di  comprenderla,  allorché  dalla  Grazia  Divina  ci  sa** 
rh  dato  di  porvi  il  piede.  Svolgiam  dunque  le  pagine  dell'apoca- 
lissi, e  scnlircmo  che  il  dik'tto  discopolo  dice  :  «  uno  dei  selle 
angeli  a  me  disse  :  vieni,  vo'  moslrarli  la  sposa  deli' Agnello.  £d 
elevommi  in  ispirilo  su  grande  ed  alto  monte,  e  femmi  vedere 
la  santa  cillà  di  Gorasalemine,  che  discendeva  dal  ciclo,  da  Dio. 
Essa  vestiva  la  chiarezza  di  Dio,  e  la  luce  di  lei  rassomigliava 
una  pietra  preziosa,  come  a  pietra  di  diaspro,  trasparente  corno 
il  cristallo.  Circuita  si  era  da  grande  e  alla  muraglia,  che  aveva 
dodici  porte,  ed  alle  porte  dodici  angeli,  e  scrini  sopra  i  nomi 
che  sono  i  nomi  delle  dodici  tribù  d*  Israele.  A  Oriente  tre  por- 
te, a  Settentrione  tre  porle,  a  Mezzogiorno  tre  porte,  c  tre  por- 
te a  Occidente.  £  la  muraglia  della  città  aveva  dodici  fondamen- 
ti, od  in  essi  i  dodld  nomi  dei  dodici  apostoli  dell'  Agnello.  La 
città  era  quadrangohre,  e  la  sua  lunghezza  alla  larghezza  egua- 
le. E  la  sna  muraglia  era  di  pietra  iaspide  ;  la  c  i  uà  stessa  poi 
oro  puro  simile  al  velro  puro.  E  i  fundamenli  delle  mura  della 
città  ornali  di  ogni  !»orla  di  |>ielre  preziose.  Il  primo  foudauieu- 
to,  r  iamide  :  il  aaeondo,  il  zaffiro  :  -il  lem»,  il  calcedonio  :  il 
quarto,  lo  smeraldo:  il  quinto,  il  sardonico  :  il  sesto,  il  sardio: 
il  settimo,  il  crisolito  :  l'ottavo,  il  berillo  :  il  nono,  il  topazio  ; 
il  decimo,  il  crisopraso  :  1'  undecimo,  il  giacinto:  il  duodecimo, 
i*ametlsto.  E  le  dodici  porte  sono  dodici  perle,  e  ciascmia  porla 
d' una  perla  :  e  la  piaani  della  città,  oro  puro,  trasparente 
come  il  cristallo.  Nè  in  essa  vidi  tempio.  Imperocché  suo  tem- 
pio è  il  Signore  Dio  onnipotente  e  1'  Agnello.  E  la  cillà  non  lia 
bisogno  di  soie,  nè  di  Iona  che  la  illuminino  :  conciossiacliè  lo 
Splendore  di  Dio  la  illnmìna  e  sna  lampana  è  Y  Agnello.  E  le 
genti  cammineranno  dietro  alla  luce  di  essa  :  e  i  re  della  lem 
porteranno  a  lei  la  lor  gloria,  e  l'onore.  E  le  sue  porte  non  si 
chioderanno  nel  giorno  perchè  notte  ivi  non  sarà.  —  Non  entre- 
tk  in  essa  nalla d'immondo,  o  ehi  commette  abbominarione,  e 
la  menzogna,  ma  bensì  quelli,  che  son  descritti  nel  libro  della 
vita  dell'  Agnello.  —  Nò  ri  sarà  più  maledizione  :  ma  la  sede  di 
Dio,  e  dell'  Agnello  sarà  in  essa»  e  i  servi  di  lui  lo  serviranno» 
0  vedrau  ia  faccia  di  lui  :  e  il  nome  di  lui  sulle  loro  fronti. 
E  regneranno  pei  secoli  dei  secoli  *  (i). 

Qual  descrizione,  o  Dio! —  F  juire  tutte  immagini  soo  que-^ 
•te  della  magnificenia  esterna,  che  s.  Gìovamii  abbozza  in  espres* 


(<}  Afoc.  21. 


ut 

sioiii  i:olauto  wirabili^.qaesla  città  senza  pari^quesla  Sionue  cele- 
ste, ove  le  strade  son  coperte  di  oro  traB(nreiite>  le  mufa  fabbri* 

calo  (li  cristallo  c  adonie  di  pietre  prcziost-,  non  è  a  mettersi  in 
cuiifroDlo  (  ol  siililitno  prnsicro,  che  ne  ha  appalesalo  Io  Spirilo 
Santo  per  bocca  del  prolela  Davidde,  cioè  che  questa  celeste  cit- 
tà di  Dio  sarà  fabbricata  di  tutte  le  ricchetse  e  tesori  della  mtie* 
ricordia  di  lui,  e  cho  il  di  bì  omameoto  sarà  la  giaslizia  e  la  ve* 
rilà  di  Dio,  al  cho  afjgiiinge  ancora  il  grande  A;,'0.siino,  che  1*  a- 
more  è  quello,  die  lega  insieme  le  vive  pietre  di  questo,  ediiìcio 
celeste. 

L*  ooMo  aooTo  un.  ciilo. 

«  Tu  sci  oolvere,  e  in  polvere  ritornerai  »  (1).  La  punizio* 
ne  è  questa  del  peccato.  Ma  perchè  ha  Cristo  saperata  la  morte, 
il  peccato,  l' inrcrno,  il  sepolcro,  ed  è  risorto,  così  noi  puranco 

risorgeremo.  Non  è  la  sola  niiima  del  giuslo  che  ctilrerà  nel  re- 
gno di  Dio,  nel  cielo  ;  il  suo  corpo  ancora  è  cLiainalo  ad  essere 
immortale.  Dopo  vinla  la  corruzione  udrà  egli  nel  sepolcro  in  un 
giorno  a  tntll  oisoonosciolo  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio.  Quante 
sovente  l' anima  del  giusto»  die  di  già  ha  penetralo  nella  Gerusa- 
lemme celeste,  ha  vibrato  su  questa  terra  lo  sguardo,  e  si  è  ricor- 
dato di  quelle  spoglie  mortali,  che  ha  quaggiù  lasciate!  U  corpo 
del  cristiano,  santificato  dal  battesimo,  purificato  per  olezzo  del- 
la penitenza,  pressoché  deificato  dal  godimento  dell'  Eucnristico 
Pane,  riposa  da  anni  e  forse  da  secoli  nei  sacri  sarcofaghi  nella 
fredda  terra,  sotto  1*  ombra  della  croce,  nella  comunione  dei  cre- 
denti, e  ai>petla  il  suo  risorgimento  nell'  ultimo  di  del  mondo,  i:  i- 
nalnenle  in  un'ora,  cbe  ninn  sa,  rimbomberà  Toiuiipolenle  trom- 
ba della  risurrezione,  e  la  terra  e  il  mare  caccieran  fuori  i  loro 
cadaveri.  E  siccome  l'anima  del  reprobo  deve  unirsi  al  suo  cor- 
po, che  fu  nel  tempo  di  prova  in  questa  vila  terrena  il  compagno 
dei  suoi  peccali  e  dei  suoi  vizi,  per  andar  quindi  e  anima  e  corpo 
nell'eterne  pene,  cosi  l'alito  di  Dio  ravviverà  puranco  lu  morte 
ceneri  del  giusto,  ce  Essi  risorgeranno,  e  la  gioventù  loro  si  rin- 
novellerà  come  di  un'aquila  »  {2]  ;  il  loro  corpo  si  abbellirà  di 
vigore  e  bellezza,  e  unito  di  bel  nuovo  coli  anima  saranno  insie- 
me eternamente  felici  ed  immortali.  Tutto  allora  è  compito,  e  gli 
eletti  »  vivranno  sempra  nel  pieno  godimento  della  felicità  loro. 
Le  cose  vecchie  saran  passate,  c  si  adempie  la  parola  del  Sigoo* 
re  :  «        io  riimoveUo  il  lutto  v  (3). 

(1)  Gf  D.  8, 19.  (2)  Fsil.  102.  V.  (3)  Apoc.  21,  5. 
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So  un  ro  tlolla  terra  avesse  1 1»  tta  por  amore  una  povera  man- 
drianeUa  a  sua  sposa,  e  fosse  giunlo  il  luomento  in  cui  egli  da 
pomi  campestre  capam»  meni  la  di  lai  fidanzata  nel  mo  pala- 
giOt  e  la  ÌDnaizi  al  trono  reale,  come  in  un  subito  sarcbbesi  lut- 
to cangialo  intorno  nìla  fortiinatn  fanciulla  !  —  In  siniil  guisa  il 
re  dell' eternili  farà  nuove  le  cose  tulle  per  qiioi  beali,  die  ci 
predestinò  alla  sua  figliuolanza  e  allo  sposalizio  con  lui,  e  gli  ba 
iimaliatf  bdI  Irono  della  sua  Gloria  nel  regno  dei  deli.  Sarà  rin- 
novato U  tutto  ;  —  nnora  l' abitazione,  nuo?o  Y  uomo,  nuova  la 
società,  nuoTi  i  piaceri,  nuovo  il  corpo,  nuova  la  vita,  nuovo  il 
cuore,  e  nuovo  lo  spirito.  A  ben  concepire  ini  pertanto  questa  nuo- 
va  vita  nel  paradiso,  vogliamo  contemplare  quel  che  insegna  la 
fede  dell'  nom  nuovo,  dello  stato  del  nostro  corpo  dopo  delta  ri- 
Mire/ ione. 

Leggiamo  presso  san  Paolo  :  «  Noi  lutti  risusciteremo,  ma 
non  sarem  lutti  immutati  » .(!] ,  vale  a  dire  saremo  redenti  dagli 
onori  del  sepolcro  ;  perchè  «  la  risorreiione  dei  peccatori  è  una 
seconda  morte  peggiore  della  prima  »  (2).  Qni  però  non  teniam 
discorso  che  della  risurrezione  dei  giusti.  —  Oh  i!  cangiamento 
che  avverrà  del  nostro  corpo  !  Per  certezza  di  fede  ci  ò  noto,  che 
il  nostro  corpo  mortale  e  distruttibile  sarà  d' immortalità  rivesti- 
to. Siccome  dalla  morte  risorse  Gesù,  così  del  pari  sarà  confor- 
mato il  corpo  nostro  secondo  la  chiarezza  del  suo.  —  Quindi  ne 
segue,  che  il  nostro  corpo  dopo  della  risurrezione  non  avrà  più 
nè  difetti  nè  imperfezioni.  —  Sopra  la  sentenza  dell'  apostolo  si 
Immio  i  ss.  Mn  a  fondare  Fopinaniento,  che  noi  tUorgenm  tol- 
ti della  medesima  età  di  Cristo  Signore  (3).  II  corpo  nostro  sarà 
mille  volle  più  liollo  di  quello  del  primo  nostro  progenitore,  co- 
me è  egli  uscito  dalla  creatrice  mano  del  suo  Signore  ;  sarà  vesti- 
to di  luce,  e  saremo  quai  angeli  di  Dio,  e  formati  come  figli  di 
Lui  dal  tipo  della  glorificazione  del  corpo  di  Gesè  Cristo.  «Sì,  noi 
sappiamo,  »  esclama  s.  Paolo,  «  che,  se  sarà  dissoluta  questa  ca- 
sa terrena,  che  noi  abitiamo,  ne  darà  Iddio  nel  cielo  un'altra  ca- 
sa che  non  è  falla  dalle  mani  dell'  uomo,  e  che  durerà  in  eterno; 
perciò  desideriamo  di  essere  rivestiti  della  gloria  di  questa  abita- 
lìone  celeste;  poiché  fintanto  che  noi  camminiamo  ancora  in  que- 
sto corpo,  sospiriamo  solto  il  suo  peso  »  (4). 

Il  primo  cangiamentò  adunque  dnjio  delia  risurrezione  sarà 
la  lep^rrcrezza  e  la  incorporeità  del  corpo  nostro  ;  a  si  semina  un 
curjiu  aninutlei  »  prosegue  s.  Paolo,  «  e  risorge  un  eorpo  spiri- 


ti) 1.  Cor.  15,  51, 
(3i  iipb.  4, 13. 


(^1  Apoc.  20.  14. 
(4)  a.  Gor.  tt,  1. 
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liiale  »  (1).  L' anima  nostra  non  sarà  più,  come  al  prescnlo,  op- 
pressa ed  impacciala  da  questo  compagno  del  suo  vivere,  ma  eoa 

una  maravi^liosa  leggerezza  il  corpo  terrà  (liolro  a  qualsiasi  mo- 
virnonto  «Ioli'  anima.  A  (lir  vero  non  cangicrà  egli  l'essenza  di  sua 
natura,  dice  l' apostolo,  non  sarà  mica  uno  spirilo  ;  ma  avrà  sic» 
come  il  corpo  di  Gesà  Cristo,  la  leggerem  di  nno  spirito,  e  se-^ 
GOttdo  osserva  s.  Bernardino,  potrà  tener  dietro  alla  celerità  dei 
nostri  pensieri. — Qual  cangiamento  prodigioso!  Fende  l'aria  più 
agile  di  un'  aquila,  più  rapido  del  lampo,  celere  come  il  mio  pen- 
siero ci  passa  da  un  fine  del  mondo  all'  altro,  dalla  terra  solleva» 
si  alle  stellct  Inttfigorato  e  risorto  il  mio  corpo  seguiterà  Ioaf»-* 
rito.  —  E  s.  Agostino  dice  :  «  Ovunque  vuol  Io  spirito,  là  incon- 
tanente sarà  eziandio  il  corpo,  e  con  tanta  rapidità  appunto,  co- 
me vola  coi  suoi  pensieri  la  mia  anima  dall'  orto  all'  occaso,  po- 
trà andie  venir  là  il  corpo  trasfiguralo,  e  siccome  l' anima  nel  cie- 
lo, nel  modo  il  più  perfetto,  ubbidirà  al  suo  Creatore,  così  il  cor- 
po sarà  nl)I)i(iionle  all'anima  ».  «  Ed  acriorc  hè  noi  non  opiniamo 
essere  ciò  in][ìr)ssi])ile,  »  soggiunge  s.  Anselmo,  «vediamo  un'im- 
magine di  4|ucsla  leggerezza  e  di  questa  rapidità  nel  raggio  del 
sole,  il  anale  appena  cbe  penetra  le  nubi,  illamina  dell  orienlt^ 
all'  occiaente  ;  lo  veggiamo negli  angeli,  che  in  un  istante  dal  cie- 
lo giù  si  trovano  sulla  terra,  e  da  cpipsla  di  nuovo  innalzanti!  al 
ciclo  ;  nella  vita  beala  sarà  1'  uomo  come  gli  angeli,  e  noe  avrà 
più  impedimento  il  corpo  glorilcato  di  seguire  lo  spirilo  oui  lai 
celerità  degli  angeli  ».  , 

OtK  'sf  i  miir.ivi^liosa  leggerezza  diviene  più  perfetta  ancora 
por  mezzo  del  dono  della  soUitrIio/za,  rlio  noi  possoderenio,  piiri- 
nicnli  a  similitudine  del  corpo  di  Ciesù  Cristo,  vale  a  dire  di  una 
proprietà,  la  quale  non  toglie  mica  al  nostro  corpo  la  sna  forma 
c  r  espansione,  ma  che  lo  rende  alto  al  pari  di  nn  pensiero,  di 
tutto  penetrare  senza  impedimento  di  sorla,  siccome  il  corpo  del 
risorto  Figliuol  di  Dio  penetrò  le  pietre  del  suo  sepolcro,  a  porle 
chiose  comparve  nel  cenacolo  in  mezzo  agli  apostoli,  e  in  men  che 
il  dico  scomparve  In  Emmaos  agli  occhi  dei  suoi  discepoli.  L'an- 
gelico dottore  san  Tommnso  soslicne,  che  silTatta  proprietà  dà  al 
corpo  trasfigurato  di  un  beato  uno  splendore  di  gloria  e  di  attivi- 
tà, cbe  lo  rende  ancora  più  somiglievole  ad  uno  spirilo  cbe  la  leg- 
gerezsB  medesima,  e  nonostante  non  smìnoisce  le  sue  nroprieti 
natarali,  dimodoché  toccar  lo  si  può  e  palpare  siccome  lo  mostri^ 
il  Signore  ni  suoi  apostoli  nel  glorioso  suo  corpo. 

Lo  splendore  e  la  chiarezza  è  la  terza  proprietà  del  corpo 


(t)  1.  Cor.  18, 44. 
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risusrilalo.  Dicono  le  sarre  carie  :  «  splenderanno  i  beali  come 
il  soie,  cume  sciolille  di  fuoco  (1  )  »  ;  saranno  essi  più  Irasparoa- 
ti  del  cristallo,  e  pi&  InccicanU  dell*  oro.  Questa  cliiamza,  che 
sì  bello  rende  il  corpo  dei  beati,  adeoucrà  la  luce  ridessa,  il  ri- 
Tcrbero,  il  traripamcnto  di  quella  bellezza,  che  possiede  T  anima 
per  mezzo  dello  splendore  della  Gloria,  il  quale  sarà  più  raggiaa* 
te  e  maggiore  della  luce  medesima  del  sole  e  della  luoa,  al  dire 
di  8.  GiOTHUii»  e  il  quale  penetrerà  il  corpo  del  bealo  corapren- 
sore,  siccome  penetrano  un  cristallo  i  raggi  del  sole,  che  diven- 
tano per  questo  ancor  più  risplendonli.  — •  «  Si  d,  aggiunge  s.  A- 
gosliaOy  «  la  luce  del  nostro  corpo  nel  ciclo  di  lauto  sorpasserà  lo 
spleodote  del  sole  di  questo  moiido,  quanlo  qui  sulla  terra  più 
chiara  del  nostro  corpo  è  la  luce  del  sole  »  ;  e  a  questo  accenna* 
no  le  parole  del  profeta  Isaia,  ove  ci  dice  ;  «  Sarà  allora  la  luce 
della  luna  come  quella  del  sole,  c  la  luce  del  sole  sarà  sette  vol- 
te più  splendente,  come  di  sette  giorni  insieme  (2) 

La  quarta  proprietà  fiualaiente  del  corpo  glorificato  consiste- 
rà osila  inpassiliiiilà,  di  che  egli  sarìi  dolalo.  Questo  nostro  cor- 
po, che  ora  in  questa  vita  è  tanto  delicato  e  sensibile  ad  ogni  do- 
lore, ad  o'^ni  cnngi.imcnto  d'  aria  e  ad  ogni  altra  spiacevole  ìm- 

Eressione,mercè  questo  ammirabil  dono  sarà  perfetlamenle  invio- 
ibile  ed  fncapacc  di  una  molesta  sensatione  ;  «  poiché  ha  Iddto 
nel  cielo  astersa  ogni  lagrima  dagli  occhi  de'  santi  suoi  ;  nò  vi  sa- 
rà più  lutto,  nò  grido,  nò  sorta  alcuna  di  dolori  (3)  ».  La  fame, 
la  sete»  il  calore,  il  freddo,  la  lassezza,  e  tulio  che  leder  possa  il 
noslHl  corpo,  nettielo  più  non  si  avrà  a  sùffirire  ;  andasse  il  cor- 
po a  passare  puranco  in  mezzo  alle  fiadlÌBai^Magli  produrrebbe 
il  fuoco  sensazione  di  sortn.  Gli  è  equo  e  ragionevole,  che  più 
non  possano  soiTrire  nè  essere  annichilili  i  corpi  glorilicali,  slan- 
techò  e'  son  chiamali,  a  cantar  le  laudi  del  loro  Creatore  nella 
perfetta»  certa,  indubbia  ed  eterna  beatitudine  loro.  mi>  t  -  » 

^  In  somiglicvol  guisa  sarà  trasfiguraloe  riformato  questo  cor* 
po  nostro  abbietto  alla  maniera  del  glorioso  corpo  di  Cristo  Ge- 
sù (4). 

Queste  roaravigliosc  proprietà  dell'  uomo  nuovo  nel  cielo  io 
risguardo  al  suo  corpo  gli  fan  di  mestieri  onde  più  idoneo  ren- 
derlo a  eroder  della  beati ludinc,  che  nel  cielo  gli  sarà  data  a  mi* 
snra  delle  buone  opere  da  lui  praticate  sovra  la  terra.  Se  dalla 
fede  illuminali  non  fossimo  sopra  Io  stalo  di  un  corpo  reso  glo- 
rioso, non  potremmo  noi  punto  formarci  una  idea  della  felicità 
che  a  godimento  dei  noeln  sensi  àcci  risenrata  nel  paradiso- 

(l)Stp.3.7.      (2]is3i.  30.36.     (3)  Apoc.  SI»  4.  f4)Plul.«fSL 
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IL  LUm  DELLA  GLOBU. 

Entralo  che  si  è  nel  cielo  per  pervenire  al  f^odimenlo  della 
reale  bealiludìne,  intendo  dire  alla  intuizione  delle  tre  volte  san- 
to,  uno  e  trino  Iddio,  deve  esserci  rivelalo  un  nuovo  prodigio  deU 
la  Onnipolema  e  Sapienza  divina. 

Un  uomo,  (li  cui  rapporta  la  Sacra  Scrittura,  essere  stato  il 
più  mansueto  e  degno  delia  famigliarith  con  Dio,  cbe  conversava 
sceolui  come  un  amico  coli'  amico,  sentissi  infiammato  della  bra- 
mosia di  coolemplare  Iddio,  conoaceme  la  l»eil«sza,  e  per  questo 
con  tutta  la  forza  dell'  innamorato  cuor  ano  esclamava  al  Signo- 
re :  «  Se  ho  trovato  grazia  nel  tuo  rnsprifo,  fammi  vndcr  la  tua 
faccia,  aflinchè  io  ti  conosca,  e  «  trovi  grazia  innanzi  a  tuoi  oc- 
chi (1)  »,  e  ne  ricevette  in  risposta  :  Ab,  Mosè,  non  posso  accon- 
tentar le  ine  brame  ;  io  ti  moetrerò  ogni  bene,  ma  non  per  ora  ; 
mi  vedrai  nel  ciclo,  ma  adesso  no,  ciò  non  può  aver  luogo  a  Tu 
non  potrai  vedere  il  mio  volto  ;  perchè  ninno  mi  vedrà  e  vi- 
vrà (2)  ».  - —  Con  ciò  significar  volle  Iddio  non  solo,  che  debba 
r  uomo  pasfi^ar  per  la  morte  pria  di  esser  ricevuto  nella  Gloria  ce- 
leste, ma  eziaiMlio,  cbe  1*  uomo  cessar  dovrebbe  subito  di  vivere, 
lostocbè  rimirasse  e  svelatamente  contemplasse  il  volto  di  tHo* 
«  Egli  rimarrebbe  sotto  il  peso  drlln  gloria  c  Maestà  di  Dio»  se- 
condo in  altro  luogo  si  esprime  la  sacra  scrittura  (3].  £  ciò  non  è 
%  difficile  a  concepirsi.  Non  può  di  cerio  restringersi  tutto  il  mare 

in  un  picciolo  vaso.  Il  gaudio  tutto  della  beatitudine  non  ha  af- 
fatto come  collocarsi  nella  pìcrìola  periferia  del  cuore  umano. 
Siccome  non  si  sottrarrebbe  alia  morte  trovandosi  1'  uomo  in  un 
calore  o  in  un  freddo  eccessivo,  così  del  pari  non  potrebbe  durarla 
•air  eeeessiva  felidlà,  che  fluisce  dalla  intuizione  di  Dio.  Non  pos- 
siamo tener  fiso  lo  sguardo  nei  raggi  del  sole  alle  ore  del  merig- 
gio senza  restarne  abbagliali  ;  quanto  mcn  valevoli  sarebbero  gli 
occhi  nostri  e  il  nostro  spirilo  di  cnrriaro  uno  sguardo  ncll  ocea* 
no  della  luce,  della  santità  c  bealiludìne  di  Hio  senza  soccombe* 
ve,  senza  venir  meno  ! 

Che  cosa  dunque  avverrà  ?  Dobbiamo  resfar  privi  della  in- 
lui/Ione  di  Dio?  No,  consoliamoci  pure  ;  vivremo  e  contemple- 
remo Iddio  :  air  Onnipotente  non  è  mancato  il  mezzo  di  manife- 
starci lo  splendore  della  sua  bellezza,  ed  attuarci  a  godere  e  pos- 
aedere  in  etema  le  sue  magnificenze»  la  sua  felicità. 

Tedi  un  po'  l' occhio  dell*  uomo;  egli  è  pur  picdmloi  e  Ui(« 

V    (1)  Elod.  33. 4>        (a}lbid.  83|1B.        (3}  FroT.  25, 27. 
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lavia  in  sè  slesso  tanto  comprende  ;  come  mai  avviene  egli,  eh» 
nel  picciolo  spazio  degli  occhi  nostri  speccbiasi  ad  un  punto  il 
t'ielo  c  la  terra,  i  quali  sono  le  niille  e  mille  volle  senza  |)arago- 
ne  più  grandi»  e  eie  noi  veder  poasitmo  tutto,  che  in  essi  con* 
tiensi  7  —  La  luce»  i  raggi  del  sole  ne  sono  il  mezzo  e  la  causa. 
In  non  dissimil  guisa  il  limitato  nostro  spirilo,  e  il  nostro  inlen- 
diaiento  diverran  capaci  di  rimirare  nel  cielo  l'inGnila  maestà  di 
Dio,  di  comprendere  e  reggere  alle  gioie  della  felietCk  di  Ini, 
mercè  una  nuova  straordinaria  luce  non  più  da  alcun  nomo  ve- 
duta, la  quale  appt  iinsi  il  lume  della  Gloria,  e  altro  non  è,  die 
una  partecipazione  di  quella  increala  luce,  ove  iiial»i(a  Iddio,  o 
nella  quale  Egli  contempla  e  riconosce  sè  stesso.  —  A  questo  ac- 
cenna la  sacra  scrittura,  ove  dice  ;  «  La  cìltii  di  Dio  —  la  Gem- 
salemme  celeste  —  non  abbisogna  di  sole  nè  di  luna  che  rìllumi- 
ni;  conciossiachè  lo  splendore  di  Dio  la  illumina  (1}  »■  Di  questo 
parla  il  coronato  Profeta:  Presso  di  te,  o  Signore,  è  il  fonte  del- 
la vita,  e  nel  tuo  splendore  noi  vedrem  la  luce  (2).  Per  mezzo  di 
questo  soprannalural  lume  della  gloria,  del  di  cui  splendore  riem- 
pie Iddio  le  nostre  anime,  verranno  gli  eletti  elevati  in  modo 
sopra  le  loro  forze  nalurali,  che  vibreranno  gli  occhi  del  loro  in- 
lellelto  fin  nel  centro  di  tutta  la  bellezza  e  maestà  di  Dio,  e  illesi 
rimirar  potranno  nel  raggiante  sole  dell*  essenza  eterna  di  Lui  ; 
attrarerso  questo  lume  vedranno  essi  tutte  le  cose  in  Dio;  saran- 
no talmente  avvainrnii  da  silTatto  lume,  che  contener  po'^snno 
lenza  veoir  meno  gli  immonsurcibiii  gaudi  nella  intuizione  di  Dio. 
Questo  lume  coleste,  iu  cui  vedremo  noi  Dio,  un  lume  si  è  im- 
aMMO»  incorpoKo,  indistruggi  hi  le,  ineoocepibile,  imnortaleì 
iMStioguibile,  increato,  inaccessibile  e  divino»  il  quale  illumina 
gli  occhi  degli  angeli,  il  quale  allegra  il  cuor  giovanile  de"  santi. 
—  Quanto  esser  dunque  deve  la  grandezza  di  Dio,  quanto  inti- 
nila  la  sua  bellezza  e  felicità,  che  fa  d*  uopo  d'  un  prodigio,  d'un 
mezzo  nuovo  soprannaturale  per  renderci  idonei  a  goderle  !  — 
Dici  dunque  a  ragione,  o  grande  Agostino,  a  che  solo  nel  lume 
delia  Gloria,  nella  intuizione  di  Dio  è  a  trovarsi  il  sommo  bene, 
la  somma  felicità,  il  sommo  gaudio,  il  perfetto  amore,  la  libertà 
vera,  l' eterna  sicurezza,  1*  eternità  stcora;  ivi  solo  è  il  vero  tri- 
pudio, la  perfetta  belià,  la  piena  sapienza  e  la  felicità  ttttla;  ivi 
solo  è  pace,  bontà,  forza,  iinrii  >,  dolcezza,  vita,  onore,  laude, 
fplendidezza,  tranquillità,  amore,  concordia  e  Iclicilù  eterna  ». 

Un  giorno  verrà,  in  cui  con  questi  propri  occhi  vedremo 
quel  che  dn  occhio  non  fa  mai  veduto.  0  come  sarà  ìneibbile  il 


{1}  Apof.  91, 33.     (9}  Psal.  88, 10. 
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contemplare  Iddiu  !  Riinirancio  Iddio,  porremo  in  noo  cale  e  di- 
meDticiieriemo  tolte  le  bellesze  della  lem»  lo  iptendore  deiroro» 
la  belletta  dei  prati,  la  magnificenza  della  natura,  lo  spettacolo 
dell'oceano  c  dell'  aria,  lo  sfavillare  del  solo  e  defili  astri.  O  in- 
tuizione di  Dio,  di  quella  inconcepìbile  heltù,  al  di  cui  cospetto 
sparisce  tulio  ciò  che  è  beilo,  |)crÌìno  gli  angeli  e  tutta  la  crea- 
zione mededma  1 0  conicmplazìone  di  Dìo,  donde  •ealarisooooy 
quasi  da  una  sorgcnie,  le  beltà  tutte,  Siam  chjaiaati  a  goder 
di  le,  al  tuo  poMedimenlo  l 

L*  unremomi  di  mo. 

Sì,  tanto  e  (an(o  inrompronsibilmcnlo  Iddio  ha  amnto  l'uo- 
mo, cbcsembrogli  ben  poco  il  cliianiar  dal  niente  per  amor  di 
lai  tutto  ii  crealo,  farlo  re  del  mondo,  preparar  per  esso  i  caudi 
del  paradiso  ;  più  ancora  volle  dooargli.  Egli  ci  MUlieiie  fra  la 
|iroTe  cai  ò  poela  la  nostra  libertà  quaggiù,  con  accertarci  che 
quando  ci  avvenga  di  finire  i  nostri  giorni  nella  sua  grazia  la  no- 
stra mercede  nel  cielo  s\  grande  sarà,  che  non  può  esser  o  conce- 
pirsi maggiore  ;  poiché  Egli  stesso  il  dice:  «  lo  — •  io  stesso  sarò 
la  tua  mercede  grande  a  disniitara  (1)  ». 

Iddio  dunque,  da  cui  emana  ogni  bene,  che  sorpassa  tutto 
infinitanienle,  che  è  la  sorgente  e  il  princìpio  di  ogni  felicità  sa- 
rà la  nostra  mercede  nel  ciclo.  La  intuizione  di  Dio  è  quella  che 
forma  la  propria  felicità  di  tutti  coloro  che  vengono  in  cielo  ; 
((  non  havvi,  »  dice  l'Angelo  d'Aquino,  «  non  bavvi  felicità  vera 
o  fàlsa  o  presunta,  che  noi  non  troviamo  infinitamente  più  e  più 
grande  nella  intuizione  di  Dio.  »  Tulle  le  altre  felicità  e  piaceri 
del  cielo  non  sono  che  cose  accessorie  ;  1'  essenza  delia  vera  con- 
aueta  nostra  beatitvdine  è  solo  la  intuiiioiie  dì  Dio.  — >  Nesamu 
lingua  mortale  può  di  certo  pronunciare  cosa  sia  questa  ìntai- 
zione  di  Dio,  e  l'apostolo  delle  genti  attesta,  che  egli  udì  nel  pa- 
radiso arcane  parole,  che  a  nessun  uomo  lice  di  proferire  (2). 

Giacché  però  contempliamo  ora  il  ciclo  nel  lume  della  fede, 
applicar  vogliamo  a  questo  obbielto  le  parole  del  sempre  grande 
AgCMiino:  «  Noi  non  possiamo  veramente  parlarne,  ma  non  pos- 
siamo nemmeno  tacerne.  »  As<  olliamo  quel  clie  ne  dice  la  sacra 
scrittura:  Se  un  dì  abbiamo  1  indicibile  sorte  di  venire  nel  ciclo, 
ae.r  occhio  del  nostro  spirito  è  reso  allo  dal  lame  della  gloria  a 
rimirare  Iddio,  eterna  increata  belienat  «  non  lo  vedrem  pià, 
come  adesso  per  meno  della  fede,  a  traverso  di  ano  speccliio»  o 

(1}G€D.  15.  1.  (2]  2.  Cor.  12,  4. 
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per  cnimma,  sì  allora  a  faccia  a  fijccia  lo  vedremo  siccome  l'^li 
è  »  (1).  £gU  ci  si  manifesta  ;  noi  Io  ricoooscerciuo  siccouio  egli 
è;  goanoio  svelataiiieote  della  tua  vista.  Amooo  il  loro  adem- 
pimento le  parole  dì  S.  Gìovaoni  ix  Ora  la  vita  eterna  si  è,  che 
conoscano  te,  solo  vero  Dio,  e  Gosù  Cristo  mandalo  da  le  »  (2). 

Questa  intuizione  di  Dio,  per  quanto  ci  è  dato  concepirno 
sotto  il  velo  della  fede,  ci  renderà  beati  con  una  quadruplice  fe- 
licità. Perveniamo  per  dmzzo  di  essa  ad  una  chiara  ccnoacenia 
di  Dio,  ad  una  perfetta  somiglianza  con  Lui,  al  pilli  perfelto  |unor 
re  e  al  pieno  possedimento  dell'  istesso  Dio. 

Proviamoci  di  spiegare  questa  verità  mercè  dì  alcuni  lumi 
che  possiamo  raccogliere  altronde.  Nel  cielo  riconosceremo  Id' 
dio»  non  pìà  di  lontano,  siccome  rimirava  Mosè  dal  monte  Oreb 
la  terrn  promossa,  o  come  noi  da  alta  torre  osserviamo  la  bellez- 
za degli  astri;  non  più  tra  le  nubi  e  le  tenebre  della  fede,  non 
più  mediante  rappresentazioni  ed  immagini,  siccome  io  ricono- 
sciamo adesso  o  nello  spettacolo  della  natnra  o  nelle  rivehxioni 
della  scrittura  sacra;  non  più  in  enimma,  seoondo  Tespressiooo 
di  8.  Paolo,  dietro  il  velame  deli'  arcano,  siccome  adesso  nel  sa- 
grameuto  deli'  aitare  ;  non  più  sotto  parziali  rispetti  e  quasi  a 
frammenti  —  no,  gioite,  o  Cristiani,  menate  pur  festa,  o  anime 
amanti  e  fedelil'-  noi  riconosceremo  Iddio»  siccome  Egli  è;  lot- 
ta la  sua  splendente  maestà  e  gloria,  Y  eterno  Padre,  1'  unigenito 
Figliuolo,  lo  Spirito  vivificatore,  l' amore  della  Triade  sagrosan- 
ta;  riconosceremo  gli  attributi  tutti  di  Dio  a  luce  più  chiara  dei- 
In  lace  del  MbMMrMasoiì  ideila  sna  pefliBiione,  la  sua  bellex- 
sa  eternamenl»Mllcn«ènternamenta|lMp,  la  sua  santità  senza 
pari,  la  sua  sapienza  senza  limili,  la  saaonnipolen/a,  la  sua  mi- 
sericordia, la  sua  bontà  infinita,  la  sua  verità,  la  sua  grandezza, 
la  sua  infinità,  l'eteniilà  sua,  ii  suo  amore,  amore  che  tulio  ab- 
teacdat  ineomprsnsilule*  infinito  amore;  —  tntti  i  misteri  della 
fede,  in  ossagaio  del  nwUi  cattivamaao  quaggià  il  nostro  intel- 
letto, li  riconosceremo  e  comprenderemo  a  prima  vista  in  tutta 
la  loro  chiarezza;  ci  saran  chiari  i  prodigi  della  creazione,  della 
redensione,  del  reggimento  del  mondo,  c  la  sua  provvidenza  di- 
vina; ricouosoarsmo  come  Iddìo  è  andato  in  cerca  di  ciascun  uo- 
mo, lo  ha  protetto»  perdonato  e  messo  in  grazia,  condotto  alla 
vita  otorna  ;  liiKa  evidente  saracci  la  storia  del  mondo  e  di  cia- 
scuna creatura  in  particolare  ;  —  riconosceremo  tulli  gli  esseri 
creati  e  le  loro  proprietà;  riconosceremo  pure  rìnfemo»  cui  scam- 
pammo»  e  l'orrìbile  giudizio  ddla  divina  giustizia  e  ciascuno  dei 


(1)  1.  Cor.  i3,  i% 


(2)  Joan.  17,  3. 
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danaali;  riconosceremo  fioalmenle  io  Dio  ii  cielo  e  la  sua  magni* 
icenia»  l'aaguataed  amabile  Vergine  Maria,  i  santi  tulli,  gli 
angeli,  e  quanti  sono  spiriti  celesli;  ripiglio  in  somna  che  rico^ 

noscercmo  lalto,  per  quanto  a  misura  della  nostra  santità  siaMHl 
abili  d'attingere  cof^izioni  dal  maro  inliniio  della  divinilà;  tulio 
ci  sarà  chiaro,  rimirando  Iddio;  pcrciiè,  «  cosa  uou  vede  »  escla- 
ma  «ant*  Agostino,  «  colui  che  lutto  nei  Veggente  rimira  !  »  Se 
noi  reggiamo  Iddio,  vediamo  pure  il  gaudio  celeste,  la  lieta  eter- 
nità, le  felìcilà  eterna,  la  Trinità  beata,  la  Trina  I  nliìi,  i' Tna 
Divinità,  »  e  la  saula  intuizione  di  questa  divinità  la  gioia  si  è 
del  nostro  Signore. 

E  lutto  ciò  lo  riconosceremo  in  una  volUi  al  primo  momen* 
to  della  intuizione  di  Dio  e  poscia  con  sempre  nuovo  lume  e  nuo- 
vo diletto  per  la  etornilà  tutta.  Così  il  pellegrino  entrato  di  notte 
in  una  antica  cliiesa  gotica,  non  ha  potuto  in'quel  buio  osservare 
cosa,  e  vi  stette  credendo  solo  alla  Ì»eUeita  del  rinomato  santua- 
rio; ma  al  primo  SLlulillar  del  raggio  mattutino,  tuli' in  un  trat- 
to gli  si  presenta  allo  sguardo  la  pompa,  la  maestà,  la  vastità  del- 
l'odìficio,  e  insieme  tutte  le  ammirabili  trasparcnii  pitture  dei 
iineblroni,  e  più  egli  va  rivolgendo  d' altoroo  io  sguardo,  e  sem- 
pre discoopre  nuore  belleise. 

Ma  come  possibil  sìa  in  un  batter  d'occhio  redere  e  ricono- 
scerò in  Dio,  e  mediante  la  intuizione  di  Lui  possa  insieme  rice- 
versi notizia  altresì  di  tulli  e  singoli  gli  esseri  creali,  lotti  scor- 
gere e  singoli  gli  angeli,  lotti  e  distintamente  ciascnno  dei  santi 
del  cielo,  per  quanto  cioè  roglia  manifestarcene  Iddio  a  misura 
della  idoneità  e  del  merito  nostro,  con  mollo  semplice  ma  vaga 
immagine  ci  vien  dìcbiarato  da  santa  Teresa,  quando  ella  dice 
immaginarsi  il  cielo  e  la  inluizione  di  Dio  come  un  ampio  salo- 
ne, ove  ma  nel  fondo  un  immenso  specchio  e  tolto  intorno  per  le 
pareli  innumerevoli  altri  specchi  di  varia  dimensione,  altri  più 
grandi,  altri  più  piccioli.. —  Colui  che  volge  lo  sguardo  nello 
specriiio  più  grande,  non  solamente  vede  quel  cristallo  e  in  es- 
so la  sua  propria  persona,  ma  in  uno  vi  scorge  eziandio  tutti 
gli  altri  specchi,  che  ritrovansi  in  quel  salone,  e  nel  medesimo 
tempo  qvmti  oggetti  son  capaci  gli  occhi  suoi  di  scorgere  e  di 
distinguere,  lutti  pure  si  riflettono  in  ciascuno  degli  specchi  d'in- 
torno. —  È  quindi  ben  facile  a  comprendere,  che  sola  la  virtù 
cristiana,  giacché  essa  conduce  alla  mtnisione  di  Dio,  solo  essa 
ci  procaccia  la  vera  sapiema,  e  che  noi  mercè  di  lei  e  con  lei 
facciamo  acquisto  di  tutto.  L' illuminata  vergine  santa  Gertrude 
ce  ne  somministra  la  testimonianza.  Comparvelc  «n  giorno  una 
dctbnla  sua  buura,  e  fecesì  a  comunicarle  cose  mirabili  in  ris- 
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S nardo  alia  gloria  ceiosie.  «  Come  p«rTÌeni  lu  a  lali  coguizionij  » 
imuidolle  Gerlrads,  «  tu  cbe  Tifmdo  foitì  una  delle  più  sem- 
plici suore  ?  »  —  c<  E*  basta,  »  le  rispose  colei»  «  basta  vedere 

una  sola  volta  Iddio,  p^^r  rrsf.ir  di  tntlo  istmila;  »  ecosiffalla  ve- 
rità vien  confermala  dalie  parole  di  san  Gregorio;  «  Ci  lice  cre- 
dere per  certo,  cbe  niente  è  celato  esteriormente  ai  santi,  che 
veggono  ioteraameale  Mdlo  ». 

Qoaiiie  grande  adanqve,  quanto  chiara  e  rnaravigliosa  sarà 
la  nostra  cognizione,  giagnendo  alla  intuizione  di  Dio  !  come  di- 
leguasi lutto  r  umano  sapere  innanzi  alla  cognizione  di  Lui!  Una 
povera  contadinella,  che  mette  piede  nel  cielo,  possederà  cogni- 
lioiie  le  mille  voile  più,  cbe  un  orgoglioso  erudito,  il  nome  di 
cui  edieggia  sì  pel  mondo,  roa  registrato  non  è  nel  libro  delle 
TÌta.  <t  Se  nobili  ingegni  si  fan  belli,  e  si  sentono  rinvigoriti,  » 
dice  s.  Bonaventura,  «  dalia  scienza  di  Platone,  dalla  eloquenza 
di  Tullio,  dalla  sapiens!  di  Salomone,  cosa  sarà  poi  il  prender 
parte  alla  cognizione  e  sapiena  di  IMo,  che  solo  V  origine  e  le 
solvente  si  è  di  ogni  scienza  e  di  ogni  cognizione  r>. 

A  questa  distinta  cognizione  di  Dio  va  inseparabilmente  con- 

Sianto  puranco  un  altro  efletlo  delia  divina  intuizione,  vale  a 
ire  la  pofetta  sioigliania  oon  Db  medesinio.  ladbeltendosi  quag- 
giù OD  povero  artiere  in  nn  ricco  re  e  dominatore  del  mondo, 
non  cangia  mica  di  fortuna,  ma  si  rimane  ciò  non  ostante  nella 
meschinezza  di  prima.  Se  un  uomo  deforme  s' incontra  in  una 
bella  leggiadra  ligura,  che  attrae  e  rapisce  i  suoi  sguardi,  pur 
■ondimeno  ei  resta  nelle  defonnità  di  prime.  Non  ?a  peiè  cosi 
la  sorte  di  m*  anima  beata  nel  ciclo.  Nel  momento  istesso  cbe 
«  Egli  apparirà  »  dice  s.  Giovanni,  «  sarem  simili  a  lui,  percliò 
Jo  vedremo  qual  Egli  è  »  (1).  Anzi  più  ancora,  secondo  la  dot- 
trina dell'  apostolo  delle  genti:  «'  noi  tatti  e  faccia  svelata  miran- 
do quasi  in  uno  speccUo  la  gloria  del  Signore,  siam  trasformati 
di  gloria  in  gloria  come  dallo  Spirilo  del  Signore  »  (2),  il  che  vai 
quanto  dire  trasformati  nella  immagine  medesima.  —  Grand'arte 
richiedesi  per  portare  a  perfezione  sulla  tela  uu  ritratto,  che  sia 
al  lotto  somiglievole  al  sue  prototipo,  e  se  pare  bea  simili  rie- 
scano i  lineamenti  e  il  colorito,  il  ritratto  però  rimane  sempre 
senza  moto,  senza  vita.  Presentisi  altri  appena  aduno  specchio, 
tosto  vi  si  ritrae  la  perfetta  immagine  della  persona,  e  in  quel- 
l'immagine si  scorge  pertino  la  vita  e  il  moto,  ma  quell'apparen- 
fe  non  ha  realtà,  bob  ha  eObttiva  tossistenu. 

Infinilansente  meglio  iTTlane  per  effetto  ddift  intaiiloBe  di 


(i)  i.  Jota.  3,  2. 


(3}  2.  Coi.  3, 18. 
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Diu.  il  U'ìiìà  ilei  cristiano  su  quei^la  terra  è  di  conformarsi  alla 
«iìi)iiTlianza  di  Lai;  poiché  «  noi  siam  predeslioati  e  prescelti  ad 
esser  simili  all'  immagine  del  tuo  F%tÌQolo  (1)  ».  Deve  1'  nomo 
fine!!»'  dura  il  suo  peIlc;?rina!»gìo  in  questo  mondo,  portar  a  com- 
Iiiiueulo  questo  tema  non  con  poca  sollecitudine  mediante  la  imi- 
tazione di  Gesù.  Ahimè,  quanto  malagerol  cosa  è  questa,  e  quan- 
to imperfetto  è  il  nostro  lavorio  !  Ma  se  ci  acquistiamo  a  premio 
delle  nostre  fatiche  il  regno  dc'cioli,  Iddio  è  quotili  rbe  in  un  mo- 
mento dar<)  l'ultinia  mano  a  questa  clligie  per  roiwlerla  somiglian- 
tissima a  Lui,  u  noi  sappiamo,  che  appena  apparirà  il  Signore» 
toato  lo  Tedreno  aicconne  Egli  è,  diverremo  «Iraìii  a  Lui,  e  a  mui 
immagine  saremo  trasmutati  e  formali  ».  Nostro  sarà  puranco 
il  suo  splendore,  la  sua  bellezza,  la  sun  nntura.  Toslochè  al  nrl- 
u»o  vederlo,  il  racrgio  della  Di^iniiù  spanderà  il  suo  splendore 
sulla  nostra  auiuia,  siccome  la  luce  su  d'  un  lersissimo  cristallo» 
saremo  trasmolali  in  Lai;  in  guisa  tale  sarem  congiunti  con  Did* 
come  ana  gocciola  d*  ac(|ua  si  Irasmnta  in  vino  sobiiochè  ctAn 
in  un  gran  vaso  ricolmo  di  questo  liqHore,  o  rome  il  ferro  roven- 
te che  si  cangia  in  fuoco  entro  una  lornace.  E  questa  trasmuta- 
lione  non  sari  apparente  ma  reale,  non  transitoria  ma  permanen- 
te, etema.  «  Rioiarrii  s)  in  me  l'essenza  nmana.  »  è  s.  Beroavfli 
elle  parla,  «  ma  riceverà  un'altra  forma,  un*  altra  figura,. un'ilTs 
tra  vicorìa,  un'altra  gloria  e  maestà,  allorcliè  apparirò  al  cospet- 
to di  Dio  ».  —  E  questo  divenir  simile  a  Dio»  questo  trasmutar^ 
al  in  Dio  è  nell'istesso  tempo  T  entrare  nel  gaudio  del  Signore  ; 
io  vivrò,  ma  non  più  io,  ma  Iddio  vivrà  in  me.  Iddio  sarà  nrlhl 
mia  anima,  nel  mio  intellello,  nella  njia  jiiemoria,  nella  mia  vo- 
lontà, e  dopo  la  risurrezione  perlino  nel  mio  corpo  glorioso.  A 
misura  delia  mia  idoneità  hello,  libero,  pacilico,  immortale  e 
liealo  sarò  al  pari  di  Dio  ;  per  gli  anni  eterni  io  nwrò  e  fftgMiA 
secolni.  E  da  questo  congiungimento  con  Dio  il  più  perfetto  aaMN 
re  a  Dio  emana  allora  e  deriva,  a  Sarà  lilgli  il  Dio  del  mio  cuo- 
re, e  la  mia  porzione  sarà  Iddio  in  eterno  (2)  ».  Là  nel  cielo  po- 
tremo noi  in  tutto  il  loro  significalo  profTcrir  le  parole:  Mio  Sii 
gnore  e  mio  Dìo  I  mio  Dio  o  tolto  !  Subilochè  contempleremo 
iddio»  sparisce  la  fede,  passa  la  speranza,  riman  solo  la  carità» 
l'amore.  —  «  0  Amore,  Amore,  »  esclama  il  t^rande  Agostino, 
«  .il  più  dolce  sentimento  tu  sei  del  cuore  umano»  e  ogni  altro 
bene  senta  di  le  è  miseria  e  nwa.  E  pure  in  queste»  ommo  WmiI-? 
tro  non  sei,  che  un'ardente  bramosia,  che  non  è  soddisfatta  giam* 
mai  !  O  dolce  pena  !  noi  godiamo  di  .te,  e  insieme  aoifriam»;  obi 

(1)  Roni.  8,  29.  (2)  Psal .  72,  20. 
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quando  mnì,  sì  quando  sarà  che  venera  appagato  questo  desiderio 
e  giunga  di  Tallo  ai  suo  Icrminc,  al  godimcnlu?  Solo  quando  giun- 
geremo  alla  ioloiziooe  di  le,  »  prosegue  il  Moto»^a  di  tatto  cuo- 
re ti  ameremo,  dimodocliò  (ulto  il  cuore  bastevole  non  è  alla 
grandezza  dcU'amorc,  e  ci  rallogrcrcnao  in  pulsa  (alo  di  lutto  cuo- 
re, che  il  cuor  tutto  non  basta  alla  grandezza  del  piacere  ».  — 
L' intuizione  di  Dio,  la  coffuizione  di  Dio  e  la  sì  inlima  parteci- 
pazione all'enere  ed  alla  gloria  di  Lui  ci  aeeeuderì  al  tempo  me* 
desimo  di  un  amor  grato,  di  un  amor  santo,  dolce,  purissimo,  di 
tenero,  inlimo,  ardente  ed  eterno  amore.  Saremo  talmente  occu- 
pati dell'  amore  di  Dìq  e  di  sua  infinita  bellezza,  che  perderemo 
MTte  della  nostra  libertà,  e  d  troveremo  in  una  dolce  oeccnità 
di  avare  soltanto  e  sojMra  ogni  cosa  Iddio.  «  L'amore,  »  dice  lo 
stesso  s.  Padre,  «  l'amore  solo  sarà  quell'  aria  cui  respira  l'ani- 
ma del  beato  che  vede  Iddio;  1'  amore  sarà  lo  spirito,  che  la  vi- 
vifica; r  amore  sarà  il  suo  pensiero,  d'  amore  solo  essa  parlerà, 
dia  vivfi  aolaoMnte  d' amore;  o  per  propriaoMnte  dire,  ella  non 
penserà,  nè  parlerà,  né  nftk  come  noi,  ma  amerà  unicamente 
Iddio,  e  da  Dio  sarà  essa  scambievolmente  amala;  e  per  mezzo  di 
«questo  amore  possederà  essa  il  perfelto  godimento  della  sua  feli- 
cità ;  per  meno  di  questo  amore  dirern  eiaa  comparlecipe  dui 
Leni  lutti  del  cielo.  Così  parla  a  lei  il  signore:  llia  tn  sei,  ed  io 
sarò  otcrnamonte  tuo.  Chiedimi  pur  quanto  vuoi,  tutto  a  te  da- 
rò. Di  tulli  i  mici  Lpni  hi  padronanza  li  affido.  Vieni,  o  sposa  di- 
iella,  entra  nel  gaudio  del  tuo  Signoro  ;  sia  tuo  tutto  ciò  che  a 
me  appartiene  ;  in  un  oon  mè  regha  e  governa  ;  godi  pure,  per 
quanto  ne  sei  capace,  del  medesimo  gaudio  celeste,  in  cui  consi- 
ste la  propria  beatitudine  ;  «  io  medesimo  sarò  la  tua  mercede 
ollremodo  grande  (1)  l  »  0  fcliciià  de' santi,  quanto  sei  lu  gran- 
de 1  o  bontà  del  nostro  Iddio,  quanto  inGnita  e  incomprensibile 
tn  sei  t 

In  conoscere  dunque  perfettamente  Iddio,  nell'essere  in  Dio 
perfettamente,  quasi  direi,  trasmutati,  in  amare  Iddio  perfetta- 
mente, e  perrellamcnle  possederlo,  per  quaulu  male  e  meschina- 
mente dò  siasi  ^ui  dichiarato,  consiste  la  intuitione  di  Dio  nel 
cielo;  quella  felicità  cioè,  quella  immensurabile  eterna  gloria,  di 
cui  sta  scritto,  n  che  nessun  occhio  vide,  nò  orecchio  udì,  e  non 
|)enetrò  mai  in  cuor  deli'  uomo,  quel  che  ha  il  Signore  prepara- 
to per  edoro  cbe  amano  la  sua  venuta  (2)  ;  »  quella  felicità  cioà 
di  cui  la  misura  è  sì  piena,  che  niente  vi  si  può  aggiungerCt  quel* 
la  fdidtà,  cbe  da  libri  santi  vien  designate  col  nome  di  tesoro 


(IJ  Gea.  IS,  i.  .  (2)  2.  Tim.  4,  8. 

rie  lettera- III,  St 


lOG 

nasf  oslo,  di  preziosa  marglierila,  di  rogno,  p  di  corona  ;  quella 
Ic'iicilà  in  fine,  che  il  Signore  ha  promesso  a  suoi  fidi:  a  lo  stes- 
so sarò  la  tua  mercede,  a  ditmisora  graode  (1)  ». 

BPFUSIONB  DBL  CDOBB. 

O  mistero  iiieffiibile,  inlnìiione  di  IKo!  Che  cosa  è  l'oomo» 
che  sei  memore  di  lai?  —  Polvere  e  ceoeve,  è  la  risposta  dei  pa« 
triarchi.  Cosa  è  la  vita?  un  fumo  che  passa,  rispondono  gli  apo- 
sloli.  —  L'  universo  intoro  al  cospetto  di  Dio  è  come  un  pugno 
di  polvere;  e  come  un  semplice  punto  è-la  terra  nel  sistema  mon- 
diate.  E  la  questa  terra  il  genere  omanot  a  fra  1*  inealeolabila 
numero  di  esso  —  il  mio  individuo!  0  come  scompare  la  sem- 
plico  creatura  nella  immensità  dello  spazio  e  del  tempo  !  Eppu- 
re, mio  Dio  fin  ab  eterno  hai  tu  pensato  al  mio  cuore»  bai  infuso 
in  me  un  incootentabii  desìo  dell'amor  tuo. 

Il  possesso  di  tolto  il  mondo  TÌsibilo  sarebbemi  ano>ra  ben 
poco,  il  mio  desiderio  aspira  ad  un  bone  infinito,  le  mie  brame 
volano  come  ardenti  saette  verso  un  bene,  presentito  pur  già  e 
benché  non  per  anco  veduto.  —  L' intuizione  soltanto  e  la  cono- 
scema  dell'  eterno  santissimo  Iddio  accontenterh  il  cuor  mio.  mi 
smoneri  la  sele,  acquieterà  i  miei  desideri.  —  Vederli,  o  Dio, 
alla  svelata,  amarti  insaziabilmente,  instancabilmente  lodarti, 
|K>sseder(i  senza  tema  di  perderli  mai,  sarà  la  mia  porzione  nel 
cielo. 

Dopo  la  bua  di  questa  vita,  riportato  il  trionfo  della  mor- 
te, sqoarcerassi  il  velo  del  santuario,  mi  si  scuoprirà  allo  sguar* 
do  il  tempo  e  1"  otemilà  si  sveleranno  a  niioi  ardenti  desideri  gli 
arcani  o  gli  attributi  di  Dio,  sarà  a  me  aperto  e  chiaro  il  volto 
dell*  Altisnmo.  Il  mio  intelletto  allora  contemplando  la  sua  infi- 
nita bellezza  si  inabisserà  come  in  un  oceano  di  luce  increala, 
s'  inelibrierà  il  mio  cuore  della  (K)lcez2a  di  sua  infinita  bontà,  le 
facoltà  tutte  dell'  anima  mia  riposeranno  con  indicibile  beatitu- 
dine in  Dio,  ultimo  loro  fine,  senza  cbc  mai  cosa  alcuna  venga 
più  a  turbare  la  loro  eterna  sorte. 

Comprenderò  allora,  coese  la  vita  di  quaggiù  non  era  cbe 
un  sollìo,  una  vanità,  un  sogno,  una  prova.  Siccome  un  viaggia- 
tore, che  nelle  tenebre  della  notte  ancorché  cammini  per  un  as- 
sai vago  paese  a  mala  pena  però  riconosce  il  ano  sentiero  al  la* 
nue  lume  di  una  lanterna,  ma  non  prima  sorge  f  aurora  e  me- 
glio allorché,  spuntalo  il  soie,  riesce  a  difcemeie  p^fetlamenlo 

(1)  Geo.  15, 1. 
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gli  oggetti  à'  intoruo,  ammira  cod  sorpresa  l'iocantevole  aoìeni- 
tà  del  silo  tino  allora  nascosto  ai  suoi  sguardi  ;  così  il  mìo  cuo- 
n,  che  nelle  tenebi^  di  oaetta  vita  è  aflMato  solo  al  fievole  lu- 
me della  fede,  allora  per  fa  prima  volta,  quando  dall'aurora  del- 
l'elernilà  verrà  annunziato  il  sole  di  grazia,  si  desterà  quasi  da 
no  lonuo,  e  nella  intuizione  di  Dio  riconoscerà  la  non  mai  pre- 
concepiu  grandetia,  la  falkiUi.e  la  boaUiudine  di  eaaera  an  era- 
de del  cielo,  coerede  di  Grillo,  figliatilo  di  IHoi  ooimocìd  degli 
angeli  e  dei  santi. 

Allora  cesserà  la  fede,  la  speranza  non  avrà  più  oggetto,  e 
rimarrà  solo  la  carità.  Sarà  allora  appagalo  per  gli  anni  eterni 
il  mio  bisogno  d' amare,  sarà  soddisfatto  il  mio  desiderio  della 
verità,  della  pace,  della  felicità. 

Oh!  quando  verrà  l'ora  fortunata,  cho  mi  libererà  dal  car- 
cere di  questa  vita  caduca,  e  mi  menerà  alia  terra  di  promissio- 
ne, alla  eogaixiooe  delle  meraviglie  del  cielo,  alla  gloria  del  pa- 
ladisoy  alla  iDlusioae  di  Dio  ? 

GESO' NBL  CIELO. 

«  Verrei  veder  Berna  nel  ino  splendore  »  esclamava  il  Cri- 
aoalomo,  c  e  s.  Paob,  come  ei  predicava,  e  come  ha  vìssuto 
Gesìi  su  questa  terra  ».  —  Assai  ai  meglio  che  non  desiderava 
il  Crisostomo,  avremo  noi  in  sorte,  quando  andremo  in  cielo* 
Lassù  noi  vedremo  la  celesle  Boma,  la  città  di  Dio,  in  tutta  la 
ena  magnificenza,  vedremo  s.  Paolo  con  totli  i  cori  degli  angeli 
e  de'sanli,  nonché  Gesù,  e  non  solo  come  ha  egli  vissuto  su  que- 
sto mondo,  me  eziandio  nella  sua  gluriosa  maestà,  sul  trono  ce- 
leste. Dopo  la  ialuizioae  di  Dio,  che  l'orma  l' essenza  della  feli- 
cità eterna,  niente  altro  lenderacci  nel  cield  si  beati  e  felici 
quanto  la  vista  della  bellezza  e  gloria  celeste  del  caro  Signore  e 
Redentor  nostro  Gesù  Cristo.  Leggiamo  nelle  sacre  carie,  che 
Gesù,  in  cai  unissi  in  una  persona  Divinità  ed  umanità,  il  più 
bdio  si  è  di  tatti  i  figli  dell  nomo  (1).  Filone,  benché  infedele, 
d  ba  dato  della  grazia  e  della  maestà  di  Gesù  tali  lineamenti  che 
il  rappresentano  pure  qual  personaggio  sovranamente  amabile  e 
venerando.  Con  più  certezza  però  rilevar  possiamo  la  bellezza  e 
r  amabilità  di  Gesù,  se  poniam  mente  alla  impressione,  che  le 
sue  forme,  le  sue  parole  e  la  vita  di  Ini  fecero  in  quegli  uomini 
che  sortirono  il  bene  di  vagheggiarlo  quaggiù  sulla  terra.  Allor- 
ché ancor  da  lanciullo  viveaù  nella  casa  del  putativo  suo  padre 


(1)  Vsàl  44,  è. 
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6.  Giuseppe,  erano  passate  in  proverbio,  siccome  rileviamo  da 
una  antica  tradizione,  se  alcuno  trovavasi  rattristato  ed  afliitto, 
queste  parole  :  «  Andrò  e  vedrò  Gesù  il  ngiiuol  di  Maria  ».  Il 
buo  aspetto  infondeva  tranquillità  e  calma  nei  cuori  abbattuti,  o 
ne  discacciava  qualunque  angoscia  c  dolore.  «  11  suo  aspetto,  i 
suoi  accenti,  lo  sguardo,  tutte  le  sue  maniero  v,  è  santa  Brigida 
che  ce  ne  assicura,  «  aveano  una  tale  aria  divina,  cbc  attirava  a 
sò  ogni  cuore  »•  Bnslovulc  fu  una  di  lui  parola  per  far  che  Pie* 
tro,  Andrea  e  gli  altri  Apostoli  lasciassero  tutto,  e  lo  seguissero. 
Una  sua  divina  occhiala  bastò  potentemente  a  far  piovere  dagli 
occhi  di  Pietro  caduto  lagrime  di  pentimento,  ad  iniiammaro 
d' amoro  il  cuore  di  Maddalena  peccatrice.  Non  potevano  affatto 
disgiungersi  i  suoi  discepoli  dal  loro  amato  maestro.  Allorché  un 
giorno  ci  disse  loro  :  «  Volete  anco  voi  andar  via  ?  »  Pietro  a 
^lomc  di  tutti  risposegli  :  a  Signore,  da  chi  dobbiamo  noi  anda< 
re?  tu  solo  hai  le  parole  della  vita  eterna  (1)  ».  Ed  altra  fiata 
disse  l'apostolo  Tommaso  «  Andiamo  anco  noi,  e  moriamo  eoa 
lui  (2)  ».  Tanto  intimamente  erano  a  Gesù  legati  i  discepoli  ! 
Cosa  mai  mi  dico,  i  suoi  discepoli  ?  a  11  mondo  tutto  correvagli 
dietro  »  siccome  si  esprime  la  sacra  scrittura  (3).  Il  popolo  gli 
era  sempre  attorno,  ove  egli  andHS.se,  io  seguivan  tosto  ;  su  i 
monti,  nei  deserti,  sulle  spiagge  ;  abbandonavano  i  loro  navigli, 
le  loro  caso,  i  loro  lavori,  dimenticavansi  del  cibo  e  della  bevan- 
da e  tutta  la  santa  giornata  non  si  potevano  staccare  dall'aspetto 
di  Lui.  Accostavansi  pcrfìno  i  gentili  ed  infedeli,  ed  esclamava- 
no :  «  vogliam  vedere  Gesù,  vogliamo  vedere  Gesù  (4)  ».  Nien- 
te resister  potea  al  suo  amore.  conversione  delle  adultere,  il 
risuscilamenlo  del  giovinetto  di  Naim  c  di  Lazaro,  il  perdono 
dei  peccati  le  intìnite  volto  ripetuto,  le  meraviglie  della  sua  com- 
passione per  tutti  i  pazienti  ed  infelici,  ogni  parola,  ogni  passo, 
ogni  azione,  erano  espressioni  della  sua  amabilità  divina.  E  chi 
può  ancor  dopo  scorsi  diciotto  secoli  alzar  soltanto  le  pupillo  al- 
l'immagine del  CrociGsso,  senza  sentirsi  infìammato  il  cuore  al- 
l'amore, al  desiderio  di  vedere  da  faccia  a  faccia  Colui,  «  che  ci 
ba  amati  fino  alla  morte  e  morie  di  croce  ?  (5)  v  Ma  qual  deve 
essere  la  felicità  nel  vedere  la  prima  volta  Gesù  glorioso  !  sul 
monte  Tabor  svelò  egli  per  un  momento  la  sua  diunilà  a  tre 
SQoi  diletti  apostoli.  Candide  qual  neve  erano  le  sue  vestimenla, 
risplendeva  qual  solo  il  suo  volto,  comprvero  Mose  ed  Elia  e 
secolui  parlavano.  Il  Padre  celeste  fc  sentire  la  voce  dell"  amor 

(1)  Joan.  6,  69.  (2)  Ihid.  11.  16.  (3}  Joan.  12,  19. 
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suo.  Soffrir  non  polendo  gli  aposloii  la  visla  delia  sua  gloria, 
prosiraroosi  bocconi  al  snolo,  e  furono  attorniali  e  ooperli  da 
splendida  nnbe  ;  cotanta  felicità  ne  pro? arono»  che  Pietro  scia" 

nl(^  :  «  Signore,  buona  rosn  è  per  noi  lo  star  qui  ;  se  a  le  piace, 
facciam  qui  Ire  labcrnacoli  (1)  ».  E  risorto  clic  fu  Gesù,  quale 
ammirazione  e  qual  gioia  di  paradiso  iufoadcva  Egli,  ogui  volta 
che  apparirà,  nei  cuori  di  cotoro  che  lo  vedefano  j  Non  lo  ri* 
conobbe  la  Maddalena  allorché  per  la  prima  volta  Gesù  le  si  fe- 
ce vedere  ;  ma  chiamandola  a  nome  ron  dirle  :  «  Maria  »,  al 
suouo  della  cara  sua  voce,  mentre  sentì  chiamarsi  dalle  labbra 
di  Gesù,  diede  la  nobile  donna  in  un  grido  di  estasi,  e  sclamò  : 
«t  Maestro  mio  n  !  Rabbonii  e  Toleva  con  ardente  amore  abbrac- 
ciarglisi  ai  piedi.  Ed  allorché  il  dubitante  Tommaso  poneva  le 
suo  dita  nello  piaghe  di  Gesù  e  la  mano  nel  sacro  di  lui  costalo, 
profferì  con  cuor  tremante  <|ueste  cnlusiaslicbc  parole  :  Mio  Si* 
goore  e  wmo  Dio  f  —  E  noi  medesimi  in  queir  islanle,  quando 
tulio  ci  abbandona,  quando  dobbiam  slaccarci  da  aucsta  vita» 
non  troveremo  oggetto  alcuno,  che  possa  donarci  la  calma,  e 
consolarci,  che  possa  empirci  di  speme  e  di  gioia,  se  non  l' im- 
magine del  Crocifisso,  se  redelmeulc  lo  amiamo.  Alia  croce  di 
Goni  si  rivolgerà  languente  il  nostro  sguardo,  alle  labbra,  al 
cuor  nostro  ci  premeremo  la  sua  croco,  il  nome  di  Gesì!i  sarà 
l'ulliroo  nostro  respiro,  l'àncora  della  nostra  speranza.  Gesù  nel 
caore.  Gesù  sulle  labbra,  la  sua  immagine  nelle  nostre  mani  ; 
con  armi  siffatte  ce  ne  anderemo  pieni  dfconfidenia  al  giudizio, 
il)  r  tii  vedremu  per  la  prima  volta  in  fwma  Umana  Quegli,  is 
cui  noi  il  i  i Hil  l  I  li  (ItttM,  III  I  ui  abbiamo  sperato  e  cui  abbiamo 
sopra  tìu'iii  altra  cosa  amalo,  ii  I  igiiuolo  di  Dio  e  di  Maria,  ai 
quale  ba  il  Padre  affidalo  tutto  il  giudizio,  c  clic  nella  vita  eter- 
na accogUerh  i  servi  suoi. 

fSe  ora  la  belleiza  e  raroabilità  di  Gesù,  e  il  solo  riandarlo 
colla  mente,  ha  tal  prodigiosa  forza  d;i  r»^nderci  lieti  e  felici,  co- 
sa poi  sarà^  aUprchè  rimireremo  ii  nostro  Hedcotore  da  faccia  a 
faccia  ndia  'ana  perfetta  trasfigurazione,  nel  regno  de'  cieli,  nel- 
la  raggiante  sua  maestà  e  gloria?— >S  dubita  da  teologi,  se  noi 
nel  cielo  vedremo  il  trino  Iddio  soltanto  con  gli  occhi  dello  spi- 
rilo, o  se  paranco  gli  occhi  nostri  corporali,  rofror/ati  dal  lume 
della  gloria,  saranno  capaci  della  iuluixionc  dt  Dio.  —  Tutti  i 
santi  però  e  i  teologi  tutti  opinano  e  coocordano  unanimaaieote, 
che  nel  cielo  dietro  la  intuizione  di  Dio  medesimo,  quale  for- 
merà r  esaemn  della  nostra  beatitudinei  non  vi  sarà  nesiun  giti^ 


;i)  Miu.  17, 1. 
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bilo  maggiore,  nessano  maggior  diletto,  nè  felicità  maggiore,  che 
r  infobìoBe,  la  eogniiioM  e  1*  aiiior  di  Gett.  —  Qui  festa  tafè 

per  noi,  quando  vedremo  il  regno  della  potestà  e  della  gloria, 

che  l'eterno  Padre  ha  proparalo  al  suo  unigenito  figlio  fatto  uo- 
mo per  amor  nostro  e  per  la  Dostra  salvezza  !  Qual  giubilo  lor- 
chè  vedrciuo  innalzato  e  sedere  alla  destra  di  Dio  Gesù  il  pri- 
mogenito dei  figlinoli  dell'  wmbo,  t  neUt  ma  ptimmtU  Bostsi 
nnserabìlc  natura  umana  !  Quale  allegrena,  allorquando  sarà 
giunto  il  gran  giorno  della  manifestazione  di  Gesù  Cristo,  secon- 
do si  esprìme  il  priucipe  dcffli  apostoli  1  Qual  conlenlo  sarà, 
quando  nconoscenniOy'WMM  6iii  «bbiaii  wéiitatottiacqnislsl* 
to  colla  sua  passione  e  mofteMnlaggio  del  regno MÉtc,  come 
il  Padre  gli  ha  rimunerato  e  compensato  l'amore  con  cui  ha  c^li 
consumata  la  redenzione,  il  suo  zelo  per  la  glorificazione  di  Dio, 
con  una  gloria,  con  una  felicità,  che  è  la  maraviglia  della  di  lui 
onnipotensa  e  della  di  Ini  grandena  t  Quel  godunento  per  mì, 
quando  vedremo,  come  siasi  dato  a  Gerà  Cristo,  noetro  Signore 
e  Maestro,  nostro  IlodiMitoro  e  fratelli),  ogni  potere  e  nel  cielo  ai 
sulla  terra,  come  tulli  i  suoi  nemici  Iremaali  sottostanno  qualè 
Sgabello  a  suoi  piedi,  come  cmMmi  al  soo  BMite  le  ginocebit  ^ 
latte  in  cielo,  sulla' lem  e  negli  inferni,  coaiel*«lerno  Paderi  ' 
deposto  abbia  nelle  sue  mani  le  chiavi  della  morte  e  dell'abisso, 
come  Fi  sia  1'  Alpha  e  l'Omecra,  il  principio  e  la  line  di  tutte  le 
cose,  il  Dio  lurtu  e  il  Padre  dei  secoli  avvenire,  come  consegna- 
lo gli  éànMIl'ifiumi^^^^  glorifiealD  afa  il  Figlio  «l^fvi 
del  Padre  I  SI,  qual  gioia  sarà  il  vedere  l' amor  soo  per  in 
tutta  la  sua  grandezza  e  s[)lcndnre,  il  comprendere  e  riconoscere 
come  mai  dalla  sua  umiliazione,  dai  suoi  dolori,  dalle  sue  pia- 
ghe e  dal  suo  sangue  scaturita  sia  per  noi  e  misericordia  e  gra- 
fia e  felicità  1  —  Qoale  diletto,  qoando-avdsÉnas  M^ffne  le  sue 
'glecloae  ferite  di  celeste  splendore,  setto  volte  più  vive  che  la 
luce  del  sole,  quando  riconosceremo  la  sovrabbondanza  del  suo 
amore,  a  che  caro  prezzo  egli  abbiaci  ricouiprali,  come  egli 
jMIi  lerittD  aene  aiie  nmtì^^uÉM  ikmi;  mAé^iè^ 
delio  del  cuor  sno  e  preparata  questa  magione  celeste  d' eternò 
MSOrc!  Quale  csultan/a  l'essere  in  tal  modo  amali  da  Gesù  e  ri- 
contraccambiarlo  dell  istesso  amore  !  —  Quale  compiacimento 
sarà,  allorché  vedremo  e  riconosceremo,  come  abbia  Gesù  rag- 
pMlM^iBlÉ  M  che  perdolo  «rea  pee  amor 

fiosfaré!  era  egli  povero,  ea  è  ora  dovizioso  e  Signore  dell' vai» 
verso  ;  era  dispregiato  e  qual  rifiuto  dell'  umanità  deriso  c  cal- 
pestalo qual  verme,  ed  ora  è  coronato  d'  onore  e  di  gloria  sul 
trono  assiso  alla  destra  dcUa  Maestà  di  Dio  ;  abbandonaU)  egli 
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era,  ed  ora  da  Culli  ò  amalo;  già  mesto  ed  aflIiUo  fino  alla  mor- 
te, ma  ora  bealo  e  ricolmo  d' incflabile  gioia  ;  l'uomo  dei  do- 
lori m  Umpo  tutto  ÌBlriio4i  iHigiie,  «operto  di  piaghe,  oggi 
il  suo  Tolto  rìsplcnde  al  pari  del  sole  e  abita  io  lai  la  pienezza 
della  Divinità  ;  morto  un  dì  sul  legno  della  cror.e,  vìvo  egli  è  al 

Jtrcsenle,  risorto,  il  primogenito  dei  morti,  della  morte  il  trioa- 
atore,  il  re  della  vita,  e  nella  gloTM  eterna  rispleDde  per  gli  aa« 
ai  e  secoli  eicmi.  Quale  allegrezza,  qnuido  Teorem  Gesù  in  tao- 
la  felicità,  quando  in  lui  medesimo  ci  sentiremo  noi  cotanto  fe- 
lici 1  stantecbè  fedeli  son  queste  parole  :  «  Se  siamo  morti  con 
lai,  ?ÌTremo  con  lui;  se  con  lui  abbiamo  palilo,  saremo  con  lui 
eonglorlficoti  (1)  »  ;  €  io  con  Ini  obbitmo  dorato  nella  fotta»  fa- 
remo coronali,  conregoeremo  eoo  lui  (2)  ».  «  Egli  conformeià 
il  corpo  della  nostra  bassezza  secondo  il  corpo  della  sua  chiareZ' 
la  (3)  »  ;  ed  a  misura  che  su  questa  terra  siamo  slati  consoci  e 
coopartecipi  dei  snoi  patimenti,  della  sua  pugna,  i  consoci  noi 
laremo  e  conpartecipi  de'sooi  gaudi,  della  soa  felicità,  della  sua 
Tilloria,  del  suo  trionfo  nel  cielo.  SI,  la  felicità  di  Gesù,  che  è 
il  capo  dui  mistico  corpo  di  cui  noi  slam  membri,  sarà  pure  la 
.nostra  felicità  propria,  per  lui,  con  lui  e  per  mezzo  di  lai  t^j^' 
rem»  nel  cielo  per  l' eterniti  tutta.  Goal  sia. 

Ah  un  cuore,  che  ama  Gesùi,  può  di  già  quaggiù  compren* 
dere  in  certo  modo  il  piacere  c  la  felicità  che  emana  dalla  intui- 
zione di  Gesù  nel  ciclo,  e  pressoché  pregustarne  un  saggio  par- 
ticolare per  fin  su  questa  terra  ;  vogliamo  quindi  per  chiusa  di 
qoeet»  ìibvatio^aggliaailiMbnni  tratti  dalla  Tita  di  quei  santi, . 
che  si  contradistinsero  per  un  amore  speciale  a  Gesù  Cristo.  E 
per  non  lasciar  intentata  cosa  alcuna  acconcia  a  dichiarare  me- 
glio» che  noi  feci  finora,  il  gaudio  che  nel  cielo  ne  proviene  da 
GeiA,  STolger  Togliamo  di  bel  nuovo  la  sacre  pagine.  €i  tìcii  de- 
scritta da  §.  Giovanni  nella  misteriosa  apocaliiri  la  festa,  die  ha 
Iddio  preparata  nel  cielo  a  glori6camento  del  prediletto  suo  fi- 
gliuolo e  Redentor  nostro  Gesù,  sotto  la  immagine  della  festa  nu- 
ziale dell'  agnello  con  ia  sua  chiesa,  vaie  a  dire,  con  la  raunan- 
za  degK  eletti,  c  Ballegrìamoci  ed  esaltiamo,  e  diamo  a  Ini  glo* 
ria  ed  onore,  »  leggiamo  in  essa'c  perchè  son  venute  le  noue 
dell' Agnello  »  (4).  Provandosi  quindi  l' apostolo  di  descrivere 
questa  festa  delle  nozze  celesti  ed  il  gran  convito  nuziale  puran- 
co,  si  adopera  a  trovar  delle  naroie  onde  dipingere  le  aUegrene 
*  il  giubilo  di  quella  ouiial  ieita»  che  ha  Iddio  Padre  preparata 


(ORoro.  8,  17. 
(3)  rhii.  3,  21. 


(2)  2.  Tim.  %  12. 
{*}  Aiioc.  19,  7. 
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al  divino  suo  figliuolo,  e  al  genere  uuiaoo,  come  figli  della  re- 
denzione. La  gloria  dì  Gesù  lel  cteto  esser  deve  sopraltuuo  il 
gaiderdono  e  la  ri(  on)|>onsa  deU'anwie  e  sacrificio  ciu;  ha  c^'li  di 
tulio  sè  stesso  solVciio  sulla  terra  ;  una  rirompotjsa  dc^na  dirlla 
maestà  di  uii  Dio,  una  ricompensa,  che  altro  non  lasiia  più  da 
sperare,  che  sorpassa  piuUoslo  ogni  brama  u  desìo.  Ài  dì  della 
nÉDifestarioDe  della  soa  glena,  al  gran  giorno  della  ei^ilè  if 
sapremo  grado  della  sua  glorificazione  sari  il  completnenlo  di. 
tulli  i  niislcri.  (It  sù  sarà  1' o!)bìctlo  dell' «idorazione  «•  lit'H"  amo- 
re universale;  riguarderanno  gli  angeli  con  gran  desìo  il  suo 
TollD,  e  beeransi  in  siCTalla  ìnluizione.  Rimbomberanno  inni  di 
gioia  e  di  gaudio  nel  riagìraziare  al  Padre,  che  ha  col  più  alta 
grado  glorificato  secondo  la  Giustizia  il  suo  figliuolo,  l'agnello 
divino,  che  fu  ucciso  e  tornò  di  bel  nuovo  a  vita.  I  l  esf  lamerJi 
un  angelo  ai  genere  umano;  n  Beali  coloro,  che  suu  chiamali  al 
liMichelto  Daziale  dell'agnello  »  (1).  Divina  ed  inenaniabile  sarà 
Cjaesta  festa  nuziale  fra  Gesiì  c  gli  elelli  suoi.  Ninno,  nemmeoo 
1  cslalico  l-lvanizelista  medesimo,  desi  river  può  la  macnifirenza 
di  queste  nozze  ceicsli.  Il  lutto  rcsjurerii  gaudio  e  (lileltu.  I  ro- 
vgrassi  colà  ogni  possibile  pompa,  ogni  sorte  di  felicilù.  1  beali 
comprensori  che  regnano  con  Griito  e  sono  fregiati'^i-iiitfleflu  ti 
pniatreranno  innanzi  a  Colui,  che  siede  sul  trono,  Icvoransi  le  co- 
rone (lai  capo,  le  deporranno  ai  pi<Mli  del  re  della  •jloria,  c  nel 
gaudio  del  paiadiflQSciagierauao  i  cori  celesti  :  alleluia,  degno  è 
FAgnello,  eoe  é^liflb^wlÉni^,  A  jhosién  onore  e  fende  e  gloria^ 
mezzo  tuo  il  (ulto  si  è  rinnovellato;  tu  solo  sci  dc^Mio,  o  $i^ 
pnore,  di  aprire  il  ^olulll(>  della  vita,  svelare  il  grandi!  mi.slero, 
(  he  di  tulli  i  misteri  c  il  t<  rminc  e  la  perfezione.  Nel  tuo  nomo 
abbiara  noi  rilrovalu  la  salute  ;  per  le  sium  giunti  alia  vita  elcr* 
MC.  HBceiù' onoro  elande  d  gloria-è  adofannib  e  riograciainènto 
|id  all'  Agnello  che  si  c  oITìtIo  a  saerifietò  per  onore  del  Padro 
e  per  la  salute  dei  suoi  fratelli  ;  poirhè  per  m"z/o  del  tuo  san- 
gue, o  Gesù,  per  la  tua  uiorle  e  riconctlia/iune  noi  siam  giunli 
a  questo  colmo  di  felicità,  e  per  questo  appunto  ta  medesimi  : 
dal  Eadro  sei  slato  coronalo  col  diaaema  del  dominio  su  tulle  In  < 
creature!  —  Penncllc^^jia  cosi  s.  Giovanni  nell'  Aporalissi  que- 
sti festa  delle  no/zc  celesli  ed  attesta  che  o^im  gloria  e  gaudio 
nel  cielo  couvienu  a  Gesù,  il  quale  a  costo  dei  suo  proprio  onore 
N  fitpMilliililtelnéel  Pkdre,  e  che  gli  eleUidlllliazlQniittllé 
nUwtannfo  che  solo  per  mezzo  del  Sangue  di  Lui  e  da  mUoi  ptf 
.<ìnMMiiì  SDQ  casi  sinnti  «H»  salvezza  ed      Mìgii^-       ^  ^  -  ^ 

(1)  Apoc.  19,9. 
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MABU  NBL  CinU». 

Clii  ba  sensi  <V  amore  por  una  madre  cara,  buona  e  fedele 
ed  ha  spcrimculalo  il  dolore  dell'essere  da  lei  dìsffiuoto,  può  far 
ragione  di  quanto  na  il  piacere,  quanla  la  gioia  del  ri?eaerla,  e 
questo  niacera  e  questa  gioia  per  uq  cuore  amanlo  è  doppio  e 
tanto  più  g:randc,  se  questa  madre,  che  vivevasi  un  dì  nella  pri- 
va/ione ni'lld  povertà  e  nei  patimenti,  al  primo  rivederla  si  ri- 
trova in  gran  fortuna,  nei  piaceri  e  nell'  abbondanza.  —  Questa 
vorltft  avrt  il  suo  cooipiaieDto  in  noi,  quando  giunge  il  fortuna* 
to  momento»  che  ci  sarà  dato  di  veder  Maria  nel  cielo.  Buon  per 
noi,  che  abbiamo  pressoché  succhialo  col  falle  l'amore  alla  ma- 
dre di  Dio,  che  è  madre  nostra  purauco.  Deati  noi,  che  fortunali 
credenti  riconosciamo  sulla  terra  il  merito  di  Maria,  le  cui  croi> 
che  yirlù  sono  il  prototipo,  cui  noi  miriamo,  che  il  cuor  nostro 
unito  a  lei  si  tiene  con  fedeltà  filiale,  che  le  cento  volte  in  vita 
sperimentiamo  !*  amore  del  suo  cuore  materno,  il  valore  della 
sua  intercessione,  il  patrocinio  del  potere  di  lei  ;.sì,  buon  per 
noi»  che  possiede  Maria  tutta  la  nostra  confidenia,  e  il  tenero 
amor  nostro.  Dopo  Gesù  è  Maria  che  occupa  il  primo  luogo  nel 
cuore  de'  cristiani.  —  E  quando  sarà  passata  la  forma  di  questo 
mondo,  quando  alihiamo  sorlila  la  morte  do!  jiìuslo  e  fallo  ac- 
quisto del  regno  dei  cielo,  allora,  sì  allora  per  la  prima  volta  ri- 
coDoaceremo  personalmente  questa  madre  di  misericordia  e  di 
grazia,  e  sarà  però  una  partioolar  gioia  celeste  ed  assai  grande 
del  certo,  quando  lassù  rimireremo  Maria  non  più  come  Pancol- 
la  del  Signore,  come  la  povera  desolata  madre  del  Grocilìsso,  ma 
la  gloriosa  madre  di  Gesù  glorioso,  come  regina  del  ciclo,  la  ve- 
dreno  da  faccia  a  faccia,  e  potremo  chiamarla  al  tempo  stesso  la 
nostra  madre.  Sì,  la  vista  e  la  cognizione  della  gloria  di  Maria 
sarà  per  noi  una  gran  gioia,  una  gioia  che  ci  rendo  felici.  —  So 
occhio  non  vide,  ne  orecchio  udì,  nè  scese  in  cuor  d'uomo,  quel 
cbc  ha  preparato  Iddio  a  quei  che  l'amano,  qual  trono  di  ^ìorÌM 
doro  Egli  aver  alzato  per  Maria,  che  amavalo  più  dei  santi  e  de- 
gli angeli  tulli,  e  che  in  contraccambio  più  amala  e  più  ricolma 
di  grazie  essa  fu  da  Dio,  che  ogni  altro  cnle  crealo  !  Maria,  che 
fu  fatta  degna  di  essere  la  madre  di  Dio,  che  superò  nella  gra- 
zia, nella  virtù  e  nel  merito  tutti  gli  uomini  e  gli  angeli  perfino, 
fu  da  Dio  eziandio  innalzala  su  tutti  i  cori  dei  compn>nsori  del 
cielo.  Collocato  le  è  il  suo  trono  appresso  al  trono  di  Dio.  <(  Sic- 
come la  luce  del  sole  sorpassa  lo  splendore  delle  stelle,  così  sor- 
paan  h  gloria  della  madre  di  Dio  quella  di  tutti  gli  altri  santi»  » 
nt  tettare- in,  ItS 
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dico  san  Basilio;  «  e  siceonne  le  sldle  c  la  lana  in  an  (ratio  spa* 
risoono,  quando  levasi  il  sole,  così  la  luce  rclcslc  dei  santi  e  de- 
gli angoli  presto  si  ollcnebra  f»er  la  gloria  di  M.iria,  r>  il  Da- 
miano diceva,  e  soggiugne  san  Bernardino  «  siccome  la  lana  ed 
i  pianeti  risplendono  dal  riverbero  del  sole,  così  ricevono  i  santi 
dalla  intaiiione  di  Maria  e  dalla  luce  riflessa  della  gloria  di  lei 
un  aumento  di  felicità  o  di  gaudio  «.  Perciò,  secondo  la  scnten- 
7.R  dei  Ss.  Padri,  il  gaudio  c  la  gioia  la  porzione  sarà  di  coloro» 
che  mirano  Maria  nello  splendore  celeste. 

Il  diletto  discepolo  si  fa  a  descrìverci  nella  snt  Apocalissi 
nn  gran  prodìgio  avuto  ]uoc,o  nel  cielo,  «  una  donna  Teatita  di  so* 
le,  e  In  luna  solto  i  piedi  di  lei,  e  sulla  testa  di  lei  una  corona  di 
dodiri  stelle  >'  (1).  0  mio  Dio,  quanto  debole  è  questa  immagi- 
nazione in  confronto  delia  realtà  !  corona,  con  cui  l'eterno  Pa^ 
dre  ha  abbellita  e  onorata  la  sna  diletta  figlia,  il  Figlinolo  di  Bb 
la  cara  sua  madre,  e  lo  Spirito  Santo  la  sna  della  sposa,  le  mille 
volte  più  bella  è  che  una  corona  di  pietre  preziose,  di  lueide  stel- 
le 1  Che  è  la  luce  del  giorno  a  confronto  del  sole  di  giustìzia,  dai 
raggi  di  cui  è  irradiata  Marìa  1  In  Tece  della  Inna  son  gli  angeli 
lotti  e  gli  spiriti  celesti  cbc  le  fanno  scabello  ai  piedi  ;  poiché  il 
trono  di  lei  più  nobile  è  e  più  sublime  dei  troni  dei  Cherubini 
0  dei  Seralini.  Alia  destra  del  Padre  siede  Gesù.  Maria  è  assisa 
alla  destra  dei  suo  divino  figliuolo.  Siccome  solla  terra  era  Essa 
piena  di  i^xie  e  benedetta  fra  le  donne»  cosi  nel  cielo  è  Ella  pie- 
tin  di^Oria  e  benedetta  da  tutti  i  con  degli  spirili  beati,  cbc  ìn- 
tuonano  eterni  alleluia,  eterne  laodì  perchè  fu  loro  data  ima  tale 
Bcgina,  una  madre  tale. 

Ciò  nulla  di  manco,  o  Maria  !  fredde  c  miserabili  sono  le 
mie  parole»  colle  oaall  esprimer  vorrei  la  nostra  gioia  e  la  nostra 
felicità  nella  tua  gloria,  nella  tua  beatitudine  nel  cielo.  Dehl  par- 
laci tu  al  cuore,  o  chiesa  santa,  mac>stra  del  sapere  ;  il  tuo  lin- 
guaggio descriver  ci  possa  la  bellezza,  la  felicità,  l' amabilità,  la 
grandma,  la  nobiltà  e  la  gloria  di  Maria  nel  cielo  1  Qoal  feliciti 
è  riserbala  a  coloro,  che  veder  poesoBO  il  volto  di  Lei,  riposarsi 
sul  materno  di  lei  cuore,  ed  esser  conpartecipi  della  di  lei  celeste 
allegrez/a.  —  E'  paro  andare  accontentato  di  molto  questo  desio, 
quando  noi,  pregando,  meditar  vogliamo  il  misterioso  senso  di 
quella  corona  di  gloria  intrecciata  dalla  cblesa  alla  nostra  cara 
Madonna  di  Loireto.  In  queste  celebrate  e  ben  dolci  litanie  rac* 
colte  veggonsi  e  riunite  insieme  tutte  le  immagini  e  misteri  di 
cui  l' adempimento  e  lo  STclamenlo  ben  dipinge  1-  elevatezza  e  1^ 
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gloria  di  Maria.  Quanto  più  ne  comprentlìnrno,  lanlo  più  ci  di- 
vicn  chiara  la  grandezza  di  Maria  e  la  felicilà  nostra.  I,o  parole 
dei  sanli  al(eì>lauo  ad  evidenza,  cuaie  ì»  iuliamoia  d  amurc  il  cuu- 
ftt,  se  si  cootemplano  le  misteriose  laadi  di  Maria.  Madre  di  Dio, 
madre  delle  grazie  divine,  madre  mimurabile,  rergiae  sapiente, 
amabile,  specchio  di  giustizia,  arco  dcH'alIeanza,  aurea  magione, 
matutiua  stella.  —  O  quali  immagini!  Quale  addilameoto  della 
iDeoarrabifo  gloria  e  feliciti  di  Maria  nel  cielo  !  (1). 

S),  tanto  è  a  noi  clemente  il  Signore  !  con  chiareiza  ed  evi« 
denza  comprenderemo  un  di  tuttoché  in  Ilaria  è  stato  dallo  Spi- 
rilo di  Dio  niauifcstulo.  Frammischiati  alle  schiere  dei  sanli,  e  ad 
essi  uniti  canteremo  laudi  ed  inni  celesli.  Salve,  o  Maria,  scla- 
meranno le  vergini,  regine  siam  noi  del  delo,  ma  la  nostra  regi- 
Ita  sei  tu  ;  perchè  la  prima  tu  sci  stata,  che  ne  deste  l'esempio  di 
dedicare  la  veriiijiilà  nostra  a  Dio  ;  lu,  o  Vergine  purissima,  ci 
hai  procurato  il  noslro  sposo  immorlale.  Salve,  o  Maria,  diranno 
i  confessori,  lu  sei  la  nostra  regina  ;  l' esempio  tuo  ci  ha  ammae- 
strati in  tutte  le  virtù,  colla  pratica  delie  quali  siam  giunti  al  pos- 
sedimento del  ciclo.  Salve,  o  Maria,  griderassi  dai  martiri,  tu  sci 
la  nostra  regina  ;  il  tuo  eroismo  nei  patimenti  ci  rafforzò  a  mo- 
rire per  la  fede,  a  comperarci,  non  a  prezzo  elevalo,  col  nostro 
sangoe  il  paradiso*  Salve,  o  Maria,  esclameranno  gli  apostoli,  i 
profeti,  i  patriarchi,  i  sanli  tulli,  e  tulli  i  cori  degli  angeli,  la 
nostra  regina  tu  sci,  !a  madre  del  noslro  re,  la  benedetta  ira  lo 
donne,  ripiena  di  grazie,  la  santa  dei  sanli,  la  prediletta  di  Dio, 
l' immacolata,  la  più  bella,  la  più  leggiadra  di  tulle  le  creature. 
Di  nostra  patria  tn  sci  l' allegrem,  l' onore  di  lutti  noi  ;  la  glo- 
ria del  paradiso,  e  sci  la  nostra  Signora,  e  la  nostra  madre  ttt  sei, 
o  Maria,  e  la  madre  nuslra  cleroameote  sarai« 

LA  COlfUNlOinS  NBL  CIBLO. 

Un'amicizia  scliielln,  nobile,  fedele  ò  quella  che  rende  dol- 
ce la  vita.  Un  amico  vero,  da  liii  irsene,  accertalo  può  rendei  qna?;- 
giù  felice  un  uomo.  La  sacra  scrillura  medesima  il  conferma,  di- 
cendo ;  «  Chi  trovato  ha  un  amico,  ha  trovato  mi  tesoro;  —  nien- 
te è  a  paragonarsi  con  un  amico  fedele  —  tutto  l'oro  e  l'argento 
ò  per  nulla  a  stimarsi  al  confronto  del  suo  amoro  e  della  sua  fe- 
deltà;— una  medicina  egli  è  della  vita  e  della  iiuniortalilà»  (2):  U- 
ua  dimestichezza,  uu  amicizia  cou  uomini  di  nobili  scutimculi, 

(1)  Y.  il  libretto  di  dlmlonc  :  «  Maria  ini  trono  celesta  ». 
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inlclligcnli  c<ì  amabili,  ha  non  so  cbc  di  aUracnlc,  che  A;^osliuo 
il  santo,  priachè  consccrassc  intieramente  od  unicamente  ali  amor 
di  Dio  il  stto  cuore  era  d*'opioloiie  non  poter  egli  affatto  lìnm 
senza  avere  un  amieo;  «  il  nto  coore,  »  è  egli  che  parla  nelle  soe 
ronfessioni,  «  andava  in  cerca  di  nn  oggetto,  cui  donar  potessi  l'a- 
mor mio,  troppo  dolce  n)ì  era,  amare  ed  essere  amato.»  —  Sì,  il 
desiderio  dell'  amore,  l' amicizia,  la  comunicazione,  la  società  ha 
si  ptofbnde  radlct  nel  nostro  cuore,  che  derelitti,  solingfai,  prin  ' 
d'affetto  non  possiamo  esser  felici.  Una  lauta  squisita  mensa  è 
priva  di  gaiezza,  c  laggiadrìa,  se  solo  vi  si  sta  seduto  :  un  palagio 
reale  ci  diviene  un  cremo,  se  siam  soli  ad  abitarvi  ;  lo  distacca- 
mento dalla  umana  aodelè  è  nn'  orribile  ponixtone  ;  la  solilodino 
di  un  carcere  mena  l' uomo  alla  disperanone  e  ha  spinti  non  po- 
chi al  suicidio.  —  E  dovn  troviamo  su  quosta  terra  un  fido  ami- 
co, una  bene  afTeHa  compagnia  ?  L  na  piccioln  inavvertenza  è  ba- 
stevole a  rompere  e  distruggere  il  vincolo  d' amicizia  di  anni  ed 
ami»  a  far  raffreddare  V  amore  degli  nomini.  E  meno  ancora  è  a 
irovarBi  nna  numerosa  compagnia,  oTe  domini  doraturo  amore, 
concordia,  felicità,  pace  ed  unione.  Le  mancanze,  i  difetti  e  le 
passioni  degli  uomini  ne  son  la  colpa.  Come  essere  puranco  pos- 


diti,  nobili  ed  abbietti,  divotì  ed  irreligiosi,  casti  ed  impuri,  vifv 

tuosi  ed  invidi,  avari,  iracondi,  uniti  tutti  in  una  società,  un  sol 
cuore  avessero  ed  ou  sol  sentimento  ?  Oltracciò  bavvi  nel  mondo 
un  seminatore  di  zizzanie,  che  interviene  ad  ogni  società,  spesso 
ancora  tra  fratelli  e  sorelle,  ed  è  questo  il  diioiniinato  amor  pro- 
prio, il  mio  e  II  tuo,  «  quella  fredda  parola ,  »  al  dir  di  Agostino 
«  con  cui  rendiamo  stretto  il  posto  reciprocamente.  »  — 

Ma  se  innalziamo  lo  sguardo  al  cielo  e  contempliamo  la  co- 
munione di  quei  spiriti  beati,  sperimenteremo  bentosto,  al  dire 
del  santo  medesimo,  che  nesnino  in  questa  rita  può  farsi  degna 
np^iescntazione,  di  qual  felicità,  dì  qnal  ddcena  egli  sia  udir 
lassù  gli  inni  e  le  laudi  degli  angeli,  trovarsi  in  compagnia  dei 
santi.  Il  capo  di  questa  compaj;nia  è  Gcsìi,  il  re  dcireteroità,  del- 
r immortalità,  il  re  della  gloria.  Tutta  a  lui  dappresso  la  regina 
del  cielo  Maria.  Innanzi  al  trono  di  Dio  schierali  i  sette  prìncipi 
del  cielo  ;  Michele,  Gabriele,  Rafraclc,  Uriclc,  Scalticic,  Bara- 
rhiele,  Tnhudiele  (1).  Fanno  corona  al  trono  dell' Altissimo  gli 
angeli  e  gli  spirili  ceìcsli,  nonché  tutta  l'interminabile  schiera  di 
santi  e  di  eletti,  èrtiti  in  noTc  cori  diversi,  gli  angeli  cioè,  gli 
'  arcangeli,  i  troni,  le  potestà,  le  dominazioni,  le  virtù,  i  principa- 
ti) I  noni  dei  3  ptimi  soltaato  son  dalla  chiesa  liconosciuil* 


sibile,  che  gente  triviale 
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ti,i  clicrnliiiii  ed  i  serafini, la  bellezza  e  la  macslà  di  (ai  spiriti  pa« 
ricche  in  ogni  coro  è  sempre  più  augusta  é  più  graiide,di  gran  lun* 
ga  sorpassa  ogni  noatra  immaginazione,  e  il  loro  numero  è 
pressoché  inCoilo  ».  «  Si  può  forse  contare  il  nninero  di 
suo  milizie  (l)  ?  »  dice  il  Profeta,  e  Daniele  soggiunge  :  a  I  suoi 
ministri  erano  migliaia  di  migliaia,  e  i  suoi  assistenti  dicci  voli» 
cento  mila  (2)  ».  «  E  circuiscono  il  tnmo  di  Dio,  intomo  a  cui  ri- 
•plo^  r  aroo  baleno,  segno  dell'  eterna  alleaiua,  altri  Tcntiquat- 
tn>  Inai»  ni  coi  tegipoao  i  seniori  in  candide  vctliineiila  e  aurea 
corone  sul  loro  capo.  I  patriarchi,  i  prufeli,  gli  apostoli,  i  mar- 
tiri, i  confessori,  le  vergini  e  il  resto  ludo  degli  eletti  formano  a 
immense  schiere  il  corteggio  del  Signore.  £  questa  società  celeste 
la  più  bella,  la  più  preieella,  la  più  «mierota,  die  può  darri»  non 
è  formata  che  di  rc^i  e  regiaa.  Ci  assicnra  Gereana  die  per  le 
porte  delia  citlh  di  Dio  non  entreranno  che  re,  e  i  principi  di  lei 
avranno  il  loro  seggio  su  de'  troni  (3)  ».  Lo  stesso  ci  afTcrma  s. 
GioTamii  :  «  ^nai  che  servono  a  Dio,  re^Deramio  con  lui,  fregia^ 
ti  di  eonoe^  con  palnM  nelle  loco  maDi  (4)  »;  «e  rioeTerasnoa» 
come  osserva  s.  Bonaventura»  «  le  comma  del  NgBo  daUé  mani 
dell'  imperatore  celeste  ». 

Essendo  gli  eletti  membri  di  un  sol  corpo,  di  cui  il  capo  è 
SI  re  de' regi,  Cristo  Gesù,  partecipano  easi  tolti  e  singoli  al  re- 
gno, alla  cortma  di  Gesù  Cristo.  La  società  celeste  è  formata  di 
tutti  gli  uomini  saggi,  virtuosi  e  santi,  che  hanno  menato  i  gior- 
ni loro  su  questa  terra.  Ninno  colà  avrà  la  più  picciola  imperfe- 
zione ;  nessuno  olTenderà  il  suo  simile,  nessuno  si  adirerà,  nessu- 
no inndierà  all'  altro  la  sna  fortuna  ;  non  vi  sari  nè  avverBÌone, 
nè  discordia,  nò  cupidigia.  Tutto  il  ragunamento,  (oh  felicità,  oh 
paradiso  1)  non  sarà  com{)Osln  che  di  amici  il  Dio,  di  cui  tutti 
TMigono  dotati  per  mezzo  della  intuizione  divina  della  scienza  la 
^  salame,  fregiati  di  tatte  la  virtù,  sottratti  ad  ogni  malvagia 
indinatione,  raMcnrati  da  tntti  gli  errori,  congionli  scambievol- 
mente con  amore  tinto  intimo,  confidenziale  e  perfetto,  con  tale 
uniformità  di  volere  e  di  cuore  raliegransi  essi  nel  loro  Dio,  che 
nè  dalla  loro  moltitudine  deriva  un  disordine,  nèsgorsa  dalla  lo- 
to bdletaa  e  maestà  alterigia  od  orgoglio,  nè  cagiona  la  loro  per* 
sonale  diversità  confusione  di  sorta,  nò  invidia,  o  gelosia.  La  glo- 
ria celeste  è  per  tutti  bastevole  ;  tutti  sono  perfettamente  soddi- 
sfalli e  contenti  ;  ciascuno  si  possiede  quel  lauto  che  aver  vuole  o 
può  avere.  Iddio  è  lutto  in  tutti  :  e  perchè  ciascun  beato  possie- 
de tallo  Mdlot  cosi  ciascuno  ba  tulio  in  Dio.  —  ludi  ne  segue. 


(I)  Job.  25. 9.    (t)  Ora.  7,  tO.       lerem.  17,  S8.  (4}Apoc*7,9. 
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che  in  questa  sociclà  celeste  dominerà  sempre  ana  cfornn  indi- 
^lrllU^I)ilu  pace,  siccome  predisse  dì  già  Isaia  :  «  E  sederà  il  po- 
pol  uiiu  odia  bellezza  delia  pace,  e  ne'  tabernacoli  della  fidanza, 
e  nella  requie  dofizioea  (1)  ».  Avfi  la  saa  orìgine  onesta  paco  ce- 
leste dair  imperturbalo  possedimento  di  Dio  e  dall' amore,  che 
congiunt;o  tulli  con  Dio,  e  gli  uni  con  gli  altri  nella  più  inlima 
maniera.  Secondo  l' espressione  deli'  Apostolo  saranno  essi  le  vive 

Eiebre,  connesse  e  fonnale  dell*  amore  ad  un  gran  tempio,  ovea- 
itcrà  éleniamente  Iddio.  Ciascuno  dei  comprensori  conoscerli  gli 
altri  tulli,  e  da  ciascun  di  questi  sarà  pur  egli  riconosciuto;  o- 
gnuno  amerà  tulli,  e  da  tutti  sarà  egli  amato.  Saranno  viccode- 
volmcule  scopcrli  e  palesi  i  cuori  di  tulli  i  beali,  i  loro  senlimculi, 
le  loro  beane,  il  loro  amore,  la  loro  felicità.  Tutti  sono  yhìSof 
ti  dal  medesimo  spirilo,  dello  spirito  di  Dio  penetrali,  e  godran* 
no  etertja  concordia  e  pace  eterna  ;  saranno  essi  un  sol  cuore  e 
un  anima  sola,  siccome  sta  registralo  nelle  sacre  carte  de'  primi 
cristiani,  <c  die  la  noltilndine  dei  credenti  era  un  sol  cuore,  e 
un*  anima  sola  (2)  ». 

Se  spesse  fiate  tanto  contento  si  sente  qui  in  terra  taluno 
nella  vicinanza,  nell'amore  di  un  fedele  amico,  di  una  buona  ma- 
dre, di  una  nobile  sposa,  di  una  fedele  compagna,  qual  felicità, 
qual  conlentena  dunque  non  ci  aspetta  nella  società  del  cieloT  Se 
io  in  questa  terra  solingo  mi  vissi  e  derelitto,  senza  trovar  simpa- 
tia alcuna,  nò  inlcresse  in  checchessia,  se  menai  miei  gioruì  spo- 
glio d' amor  terreno,  qual  gioia  sarà  veder  lutto  nel  cielo  ricom- 
pensato senza  comparazione  di  sorta,  trovare  lassù  altrettanti  a* 
mici  e  fratelli  e  cuori  amanti,  quanti  hanvi  santi,  anofeli  e  spiri- 
ti  celesti  !  Chi  spiegar  saprà  la  gioia  nel  vedere  tulli  m  una  volta 
milioni  di  generosi  esseri,  che  mi  conoscono,  che  di  tutto  cuore 
mi  amano  ?  Chi  è  capace  di  descrivere  la  felicità,  quando  gli  elet- 
ti inoontransi  in  amor  casto  spirituale  perchè  è  cangiata  ogni 
cosa  terrena  —  consolansi  a  vicenda,  prendono  mntna  allegrezza 
nella  felicità  loro!  Chi  descriverà  la  gioia,  allorquando  gli  eletti 
nel  vincolo  d'amore  il  più  sincero  si  narrano  i  prodigi  delle  mi- 
sericordie di  Dio,  quando  ad  una  voce  intuonauo  l' inno  :  ralle- 
griamoci, ed  esultiamo  e  diamo  a  Ini  gloria,  perchè  sono  Tenute 
le  nozze  dell*  Agnello»  Alleluia  ?  (3)  »  «  Beati  coloro  che  abitano 
nella  tua  casa,  o  Signore,  te  lodefinio  in  eterno  (4)  ».  0  oomu* 
iiioQC  felice  !  o  santa  società  I 


(l)ls«L3S,IS.  (l}Aet.4,n. 
(9)  Apoc.  19, 7,  (4)  rsal.  83»  8. 
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LinBBTA*,  VQUJAQIUmà,  FBAmURIà. 

«  Pace,  pace  !  e  non  bavvi  pace  »  dice  il  profeta  :  la  simil 
gnisa  esclamiamo  noi  :  libertà,  libertà  !  c  la  libertà  non  V  è.  La 
piena  libertà  consiste  nel  non  sottostare  ad  alcnn  giogo,  ad  alcana 
schiaYÌtù,  nò  a  violenza, nò  ad  oppressione,  nè  a  Ieg:?c  veruna,  nè 
a  strano  volere;  nel  poter  ali"  incontro  pensare,  parlare  ed  ngire, 
come  vogliamo,  nel  non  essere  più  limitali  nè  da  luogo,  uè  da 
tempo,  nè  da  aAre  di  sorta,  ma  nelP  adempir  sempre  e  io  tnlte 
le  cose  la  volontà  nostra.  Ora  fommi  io  a  aomandarc,  se  bavvif 
0  dar  si  può  noi  mondo  una  siflatta  libertà  ?  I  (empì  presenti  ce 
ne  somministrano  scbiarìmonli  più  abbondanti  di  tutti  i  secoli  an- 
dati. Le  nazioni  si  staccano  dui  loro  sovrani,  e  non  vonno  più  prc- 
slar  loro  obbidiema.  E  la  rqmbblica  il.  simbolo  della  libertà.  Il 
popolo  si  elegge  da  sè  i  suoi  rappresentanti.  Senza  limiti  la  stam- 
pa. Si  danno  il  vanto  di  aver  fatto  saltare  in  aria  Io  catene  della 
religione,  di  quella  superba  religione,  che  afierroa  esser  sola  es- 
sa la  vera,  cbe  conduce  alla  santità.  Della  verità  e  dell'errore  og- 
gi giorno  dee  farsi  egoaì  stima  ;  può  credere  ognuno  quello  cbc 
vuole.  —  E  sono  così  gli  uomini  giunti  al  possedimento  della  li- 
bertà ?  Hanno  essi  per  lo  dianzi  ubbidito  al  volere  di  un  solo,  che 
secondo  la  sua  carica  esser  doveva  il  padre  del  popolo  ;  ubbidì- 
Bcon  d*OFa  al  Tolere  di  aetteeento  wrrelli,  dei  quali  ognuno  ha 
un  interesse  diverso.  E  {medesimi  supremi  rappresentanti  del  po- 
polo sono  eglino  liberi  ?  e  non  devono  essi  in  tutta  iimilith  piega- 
re il  loro  volere,  se  una  metà  ha  la  magf^ioranza  di  un  sol  voto  di 
più  clic  r  altra  ?  E  libero  adesso  il  popolo  dalle  passioni,  dalle 
imposizioni,  dalla  oppressione  della  legge,  dal  giogo  della  porer- 
tà,  della  penuria  e  del  bisogno  ?  Forse  non  bavvi  più  adesso  .la 
morte,  nè  il  rendiconto,  nè  rimunerazione  eterna ,  nè  Dio,  nè  ve- 
rità alcuna  ?  Puossi  adesso  crederei  pensare,  discorrere,  agire, 
come  pare  e  piace  ?  La  Sirizzera,  la  Francia,  Fllalia,  l'Alemagna 
non  oflfrono  esse  palpabii  prova,  che  1*  oppressione  della  falsa  de- 
mocrazia per  il  parlilo  più  debole  è  sommamente  più  sensibile  più 
intollerante,  che  il  suo  dispotismo  il  più  ingiusto  c  il  più  crude- 
le ?  La  più  rasionevoic  libertà,  che  èvvi  qui  su  questa  terra,  la 
libertà  n  ò  del  Tengalo.  Non  è  il  cristianesimo  ^  stretto  di  cno- 
re,  che  a  limitarsi  vada  su  d*un  popol  solo,  su  nazioni  della  me- 
desima forma  di  governo.  La  chiesa  cattolica  protende  le  braccia 
dell'  amor  suo  agli  uomini  lutti  ;  abbraccia  costei  ogni  tempo,  o- 

Eni  genere,  ogni  nazione  ;  sia  pure  illimitato  il  governo  dove  El- 
I  esiste»  0  cwtiliuloiiale,  o  repubblicapo,  o  di  qoal  ci  lia  altro 
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nome.  «  Il  greco,  e  gìailco,  il  barLaro  e  lo  scila,  srrvo  e  libero, 
sono  tulli  redonli  da  Crislo,  tulli  per  mezzo  delia  riHÌonzionc  de- 
vono essere  trasformati  in  uomini  nuovi  (1),  debbono  esser  for- 
mali scconJo  r  immagine  di  Colui,  clic  è  il  principio,  il  primo  a 
nascere  dalla  morie  (2),  che  ci  ha  chiamali  come  stirpe  eletta  o 
santa  dalle  tenebre  alPammirabil  sua  luce  (3),  dalla  Si'rvilù  del 
peccalo  alla  libertà  di  figli  di  Dio.  È  vero  si  che  noi  cristiani, 
lìnchò  perigriniamo  in  questo  corpo  mortale,siamo  inevitabilmen- 
te e  necessariamente  soggetti  alle  potestà  superiori  (4)  ;  il  nostro 
corpo  è  soggetto  alla  morte,  e  1'  anima  all'  imjierio  delle  leggi. 
Sieno  i  popoli  soggetti  alla  potestà,  e  non  devono  opporscle,  e  chi 
si  oppone  alla  podestà,  resiste  alla  ordinazione  di  Dio  (5),  i  gio- 
vani soggetti  sieno  ai  sacerdoti  (G),  le  mogli  ai  mariti  (7),  i  servi 
ai  padroni  (8).  Il  peccatore  è  uno  schiavo  del  peccato  (9)  ;  l'em- 
pio ha  per  padre  il  diavolo  (10),  e  quei  che  vivono  negli  appetiti 
della  carne  e  nell'errore,  ci  promettono  la  libertà,  mentre  sono 
essi  slessi  servi  della  corruzione  ;  imperocché  da  chi  uno  è  stato 
vinto,  di  lui  è  ancor  servo  (11).  Ma  Gesù  ha  scancellalo  il  pote- 
re delle  tenebre,  e  ci  ha  allidatamente  messi  in  libertà  (12)  ;  so- 
lo dove  è  Io  spirito  del  Signore,  ivi  è  libertà  (13)  ;  solamente  se 
il  figliuolo  di  Dio  vi  libererà,  sarete  veramente  liberi,  »  dico 
s.  Giovanni  (14)  ;  solo  se  persevererete  ne'miei  insegnamenti, co- 
noscerete la  verità,  e  la  verità  vi  fiirà  liberi  (15),  c  troverete  la 
libertà,  quella  vera  libertà,  a  cui  Cristo  ci  ha  aflrancati  (IG).  — 
Imperocché  voi  siete  stati  chiamali,  o  fratelli  alla  libertà;  purcliò 
della  libertà  non  facciate  un'occasione  per  la  carne,  ma  servile 
gli  uni  agli  allri  per  la  carità  dello  Spirilo  (17).  Cioè  alla  volontà 
di  Dio.  Come  servi  di  Dio,  come  uomini  liberi,  dovete  operare 
il  bene,  c  non  far  la  libertà  eguale  al  velo  della  iniquità  (18). 

Bella  e  sublime  ò  questa  dottrina  evangelica  della  libertà 
dei  fìgliuoli  di  Dio,  e  vero  rimane  nulladimanco,  che  noi  in  que- 
sto pellegrinaggio  per  mezzo  della  vita  non  possiam  godere  i  dol- 
ci frulli  (li  una  assoluta,  illimitata  libertà.  Ah  !  i  cittadini  della 
celeste  Gerusalemme  soltanto  sono  nel  possedimento  della  libertà 
piena  !  Colassù  sarem  liberi  dalia  schiavitù  del  peccato  e  dcll'in- 
ferno.  Il  giogo  delle  nostre  passioni  è  infranto,  annientato  e  di- 
slruUo  il  dominio  della  morie,  la  poverlà  più  non  ne  opprime, 


(l)rol.3.  M. 
(4)  Rom.  13,  8. 
|7)  Col.  3,  15. 
(10)  Ibid.  8.  44. 
(13)  2.  Cor.  3.  17. 
(10)  Gal.  4,  31. 


(2)  Ibid.  1,  18. 
(6)  Ibid.  13,  2. 
(8)  1.  Pclr.  2,  18. 
(11)  2.  Fcir.  2.  19. 
(14) Ioan.  8,  36. 
(17)  Gal.  8,  13. 


(3)  1,  Pclr.  2,  9. 
(6)  1.  l'eir.  5.  5. 
(9)  Ioan.  8,  34. 
(12)  Colus.  2,  15. 
(15)  ioan.  8,  31- 
(18)  2.  Felr.  2,  15. 
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non  piÀ  la  lolla  della  sensualità,  non  più  ci  aflanneri  il  bisogno 
delia  nostra  iinMUia  natura.  Non  sottostaremo  a  veruna  icgg«,  nò 
ad  altrui  strano  volere.  Non  più  uiiifi  ad  una  zolla  di  terra,  tut- 
to il  cioN)  sarà  la  proprietà  no^ilra.  Nessuna  disputa  d'opinioni, 
nessuna  contraddizione  di  soniimenli  imporrà  limili  al  nostro 
▼oleré,  alla  nostra  comnntcazioae.  Una  sola  cosa  con  Dìo,  colle- 
gati in  uno  amore  con  Gesù  Cristo  noi  tulli  parteciperemo  al  SUO 
dominio  sul  mondo.  Avverrà  lutto  che  noi  vogliamo,  e  niente  di 
ciò  che  la  nostra  volontà  non  vuole.  «  Ogni  beato  »  dite  s.  An- 
selmo, a  sarà  vwramcntc  un  re,  e  tulli  e  singoli  insieme  non  for- 
meranno con  Dìo  cbe  un  re  solo  ;  e  cos)  la  yolonU  di  tolti  for- 
merà  soltanto  il  volere  di  un  solo,  e  quello  che  uno  vuole,  lo  vo- 
gìion  tutti,  e  quello  die  da  lutti  è  voluto,  quello  avverrà  ;  col 
loro  volere  onnipotenti  saranno,  qual  onnipotente  col  suo  volere 
è  Iddio  (1)  i>.  beata,  perfelta  liberlà  dei  figli  di  Dio  f  pei^ 
meritarti,  e  far  dì  te  acquisto,  ben  vale  la  pena  portare  |>el  bre- 
ve spazio  di  qucsln  nostra  miserabil  vita  il  giogo  della  fede,  il 
peso  della  legge.  Con  Gesù  possederemo  un  giorno  immortalmen- 
te e  iliimilatamenle  la  iibcrlà  del  regno  di  Dio,  se  quaggiù  al 
pari  di  GesS  ubbidienti  saremo  alla  Tolonià  del  Padre,  uUbidien- 
tt  sino  alla  morie,  sì  se  fia  d'uopo  pugnare  per  il  regno  dei  cicli 
sino  alla  morte  di  croce,  non  lasciarci  abbarba^iliare  e  sviare  da! 
fuoco  fatuo  della  falsa  e  stolta  libertà,  di  cui  il  line  è  la  morie 
eterna,  l'eterna  schiavitù,  e  la  perdila  sicura  e  certa  della  liber- 
tà eterna. 

Vaglia  Io  stesso  della  ugua^rlianza.  Con  l'eguaglianza  dei  di- 
ritti, con  l'eguaglianza  davanti  la  ie^c^c  non  vìen  mica  tolta  la 
diversità,  di  slato,  di  fortuna,  di  ricchezza  e  di  felicità.  Può  dar- 
si in  «^cnto  mondio  nna  giusta  eguaglianza  ?  Mai  e  poi  mai.  Se 
gli  nnison  poveri  e  gli  altri  ricchi,  ignoranti  gli  uni,  gli  altri  ben 
colti,  quegli  padroni  e  questi  altri  servi,  infelici  gli  uni  e  dere- 
litti, nel  possedimento  gli  altri  di  tulli  i  piaceri  ed  onori  delia 
vita,  come  può  farsi  parola  dell'eguaglianza  ?  £  s«  ì  poveri  sgoz- 
xar  Totevero  i  ricchi  per  divMenii  i  loro  beni,  se  niuno  folesse 
•ervìre,  niuno  lavorare,  se  ai  loro  genitori  non  volessero  asso^ 
gettarsi  i  figliuoli,  nò  le  mogli  ai  mariti,  nè  i  sudditi  ai  loro  su- 
periori, come  sussister  potrebbe  eoa  sitTatta  falsa  eguaglianza  la 
tranquillità,  V  ordine,  la  pace  ?  In  ^uestd  mondo  dunque  l'egua- 
gliansa  è  un  sogno  vano,  nna  vana  rontil  parola. 

L'  equa  e  vera  uguaglianza  si  ha  solamente  nel  cielo.  Avr\ 
ivi  luogo,  egli  ò  vero,  nella  distribuzione  della  gloria  celeste  una 

(1}S.  Ans.  P'  . 
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ittlinila  diversith;  sUnlecLè  oUiene  ciascuno  il  premio  a  seconda 
dei  suoi  meriti,  e  sìccodic  su  ([uesto  mondo  non  si  trova  due  uo- 
mini, che  sicno  r  un  l'altro  perfettamente  simili  nelle  forme 
esteriori,  così  del  pari,  nel  cielo  la  varietà  di  tutti  sarà  una  pro- 
va ammirabile  della  onnipotenza  e  perfezione  divina.  Ma  ciò  nul- 
ladimanco  saravvi  la  giusta  eguaglianza  nel  regno  di  Dio.  Tutti 
contempleranno  Iddio,  e  tutti  saranno  perfettamente  beali  per  il 
di  lui  amore,  per  il  possedimento  di  lui.  Saranno  lutti  figli  ami- 
ci credi  di  Dio  e  coeredi  di  G.C.  Ognuno  sazierassi  in  modo 
della  felicità  del  cielo,  che  desiderar  più  non  potrebbe  nè  goder 
più  una  felicità  maggiore.  Eziandiocbè  vari  nel  grado  di  gloria 
questa  ìne(|ualità,  pur  non  ostante  non  causerà  loro  nè  fastidio 
nò  invidia,  ma  sarà  ciascuno  perfettamente  contonto.  Ninno  avrà 
invidia  d'altrui,  niuno  barattar  vorrebbe  cogli  altri  sua  sorte, 
^t^el  ciclo  è  ognuno  al  giusto  posto,  in  retto  ordine,  in  giusta  e- 
guaglianza  con  gli  altri.  In  bella  allegoria  ci  vien  ciò  dichiarato 
da  s.  Francesco  di  Sales  :  «  Un  padre  ha  due  figliuoli  ;  1'  uno  è 
un  piccol  ragazzo,  un  robusto  giovinotto  l' altro  e  di  alta  statu- 
ra. In  segno  dell'  amor  suo  fa  fare  il  padre  per  ambedue  essi  un 
nuovo  sfarzoso  aitilo  di  prezioso  drappo  d' oro  di  perfetta  somi- 
glianza. Ambo  saran  contenti,  ambo  ban  ricevuto  i"  egual  pegno 
del  favore  paterno.  L'  abito  del  figlio  maggiore  conterrà  per  lo 
meno  tre  volte  altrettanta  stoffa,  sarà  di  un  valore  tre  volle  al- 
trettanto, che  quello  del  piccolino  ;  c  chi  può  dinegarlo  ?  Mal- 
grado di  ciò,  fassi  a  dimandare  il  ragazzetto,  se  egli  barattar  po- 
tesse il  suo  coir  abito  del  fratello  ;  gli  si  dirà  di  no  ;  dell'  abito 
più  grande  non  potrebbe  farne  afTatto  uso,  il  suo  gli  è  bene  adat- 
to, ed  è  di  pari  bellezza  ».  —  Una  non  dissimile  comparazione 
ci  si  offre  in  un  banchetto.  Mangiano  lutti  gli  ospiti  dei  medesi- 
mi cibi,  bevono  tulli  del  vino  medesimo.  Gode  bensì  l'uno  più, 
queir  altro  meno,  ma  hanno  tulli  in  ridondanza  dei  cibi  medesi- 
mi, del  medesimo  vino,  finché  sono  perfettamente  sazii.  L'  uno 
non  invitila  1'  altro  ;  anzi  rallegransi,  se  si  vede  godere  un  amalo 
fratello,  un  caro  amico  più  di  quel  che  noi  stessi  il  possiamo.^ 
Così  nel  cielo  gli  eletti  saranno  vestiti  tutti  di  egual  abito  di  glo- 
ria, a  seconda  ognuno  dei  suoi  meriti,  a  misura  della  sua  gran- 
dezza, della  sua  idoneità.  Sederanno  parimenti  nel  cielo  tulli  i 
beati  alla  medesima  mensa,  e  godranno  dei  cibi  stessi,  più  o  me- 
no, secondo  la  capacità  di  ciascuno  ;  ciò  vuol  dire,  tulli  vedran- 
no Iddio,  ameranno  Iddio,  possederanno  Iddio,  saranno  tulli  suoi 
figli  diletti,  tutti  saranno  egualmente,  cioè  perfettamente  felici 
o  beati,  e  satolli  delle  gioie  del  cielo.  —  Sicché  colassù  soltanto 
troviamo  in  un  colla  perfetta  libertà  la  giusta  eguagliaitza  ed  oì- 
tracciò  la  vera  fraternità  puranco. 
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La  nazione  francese,  i  cuori  di  cui  secondo  1'  espressione 
del  celebre  Oratore  Mac  Cartby  sono  di  natura  cattolici,  Della 
conleniMiioBe  repubblicana  ha  preso  ad  totefcalare  la  fiarola  : 
fraternilà.  Vari  forse  nella  scelta  di  questo  intercalare  non  han* 
no  nemmen  pensato,  che  questo  è  piininco  il  moUo  del  crislia- 
nesimo.  La  le^e  cristiana  è  legge  d  amore.  Ama  Iddio  sopra  ogni 
cosa,  «  il  tuo  proanino  come  la  Stew»  ;  noo  far  perciò  agli  altri 
qoei  che  noo  rooi  che  a  te  si  fiMcia.  Questa  è  la  fraternità;  que* 
sto  amore  reciproco  cm  il  contrasep:no  dei  primi  cristiani,  eJ  è 
il  sigillo  della  vera  e  viva  cristìaniUi.  Ma  verificasi  questo  niullo 
qui  sulla  terra  ?  1  treutaquattro  milioni  almeno,  cbe^ian  sempre 
tulle  labbra  questo  parole,  sono  eziandio  col  cuore  e  nel  fatto 
per  mezzo  dell'  amore  congiunti  come  veri  fratelli  ?  Oh,  la  dolo- 
rosa risposta  che  ne  dà  la  storia  dell'  anno  già  andato,  lo  sialo 
delle  C(»e  presenti  !  —  No,  no,  fuori  del  piccolo  circolo  di  veri 
e  santi  cristiani  la  vera  fraternilà  non  è  a  travarsi  che  in  cielo. 
Lassù  r  nno  ama  l'altro  come  tè  medesimo  ;  qoivi  si  rallegra 
ognoDO  della  felicità  dell*  alito»  come  di  sua  propria  felicità.  La 
gloria,  che  non  possediam  noi,  per  mc/zo  della  comunicazione, 
diviene  nostra  proprietà  perchè  di  essa  n'  è  in  possedimento  un 
nostro  fratello.  «  L'amore,  che  si  portano  l'an  colf  altro  gli  e- 
lelti  »,  dice  sant'Anselmo,  «  sarà  di  tal  grandezza  e  dì  porfe/io- 
ne  tale,  che  ciascuno  raìlegrerassi  della  gloria,  della  felicità  del 
suo  confratello,  della  sua  consorella,  come  se  la  medesima  fosse, 
il  nremio  dei  meritipropri  ».  Ora  perchè  il  numero  dei  beali 
nel  cielo  è  iWÉiiÉaMlW»  percbé^'oiio  perfeltameale  ama  e  co- 
nosce r altro,  così,  secondo  il  pÌB«re  dì  s.  Agostioo,  possederà 
ciascuno  tante  volto  il  cielo,  quanti  ha  fratelli  e  consoeii  della 
beatitudine.  «  Colà  la  gloria  di  ciascun  di  essi  »  siccome  osserva 
8.  Brunone,  «  il  comun  giubilo  sarà  c  la  ^ioia  di  tutti  »  ;  ivi  tra 
i  oomproosori  della  celeste  città  di  Dio  vi  passerà  tale  una  con> 
cordia,  quale  quaggiù  tra  le  membra  del  nostro  corpo  ;  ivi  le 
vergini  si  rallegreranno  dei  meriti  delle  vedove,  e  le  vedove  dei 
pregi  e  della  preminenza  della  casta  verginità  ;  i  confessori  godo- 
no ivi  del  trionfo  dei  martiri,  e  i  martiri  menano  festa  per  la 
gliirlanda  dì  giuria  dei  confessori  :  quivi  loderanno  i  profeti  la 
vita  dei  patriarchi,  e  costoro  la  fede  dei  prof*  li  ;  ivi  sì  rallegre- 
ranno gli  apostoli  e  gli  angeli  dei  ineriti  dei  cori  subalterni,  e  fe- 
steggeranno questi  la  corona  e  la  gloria  degli  ordini  superiori. 
«  TaUi  siamo  chiamali  e  siamo  fratelli  di  Gesù  Cristo  e  figliuoli  di 
Dio  (1)  ».  Questa  eredità  di  Dio  e  coeredilà  di  Gesù  Cristo  non 


(1)  t.  loan  3,  1. 
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vicn  punlo  sminuita  dalla  moUiludine  degli  eredi  e  dei  rralelli, 
ma  altrettaoU)  grande  ella  è  per  molli  che  per  pochi,  allreUanlo 
grande  per  alenili  cbe  per  tatti.  — >  Penetralo  m  tali  pensieri  e- 
sclama  Agostino  :  «  Ognuno  degli  eletti  nel  cielo  tarè  nella  gloria 
diverso  dagli  altri,  il  gaudio  però  e  la  felicità  è  comune  a  tutti  ; 
merceccbè  domina  tra  loro  l' amore  in  tutta  la  sua  pienezza,  in 
tutto  il  sQO  perfedoBiiiiento.  Iddio  tarà  loco  tutto  in  tutto,  iddio 
eni  eglino  eternamente  contempleranno,  ameranno  eternamente 
con  ardcnlissimo  amore.  Sì,  Io  ameranno  per  tutta  rtMemilà,  c 
canteranno  le  glorie  di  lui.  Eternamente  canteranno  essi  le  sntj 
glorie,  e  lo  ameranno  ;  tolta  la  loro  occupazione  sarà  la  laude  di 
Bio  senza  tedio,  sehza  Interrozione,  sansa  termine.  —  Wri  wiin 
di  Dio  tra  gli  angeli  ed  i  santi  non  vi  sarà  clic  un  sol  lingoagya» 
«n  sol  {gaudio,  un  sol  giubilo»  un  diak^  solo,  un  sol  convilo,  una 
sola  felicità  1). 

Rallegratevi  dunque,  e  menate  pur  festa,  o  amici  della  re- 
fNiblklica,  quel  elio  indamo  sulla  tem  rìchiedelo»  vi  sarà  dato  nel 

cielo,  se  vivete  ì  vostri  giorni,  non  già  da  pagani  e  da  infedeli, 
ma  da  cristiani  e  da  fi;;liuoli  di  Dio,  —  lassù,  si  lassù  sollanto 
troverete  la  piena  liberià  —  la  giusta  eguaglianza,  la  iraler- 
nilè  fera. 

I  niCBU  DB*  SDII  HBL  OBLÒ. 

La  completa  felicità  nel  cielo,  come  abbiamo  già  di  sopra 
▼edttto,  sarà  rinluisione,  il  conoscimento,  l'amore  e  il  possedi- 
mento di  Dio.  Gli  abitatori  tutti  del  cielo  posseggono  questa  ve> 

ra  e  reale  felicità,  c  son  perfoKamentc  felici  mercè  il  godimento 
del  Sommo  inlinilo  Bene.  Opera  imperiamo  nuovi  prodigi  per 
renderci  sempreppiù  a  ridondanza  felici.  Nel  mentre  immersi  ne 
ataremo  nella  intniziono  di  Dio,  pomibil  Et  rende,  cbe  la  nostra 
anima  e  il  corpo  nostro  sentano  tutte  quelle  dolcezze  e  godimen- 
ti, di  cui  capaci  saremo  a  misura  dei  nostri  meriti  nel  cammin 
della  vita.  E  di  certo,  a  parlar  d' ora  soltanto  dei  piaceri  de' sen- 
si, congruo  egli  è  alla  giustizia  e  gen«rosili  diTina,  che  il  nostro 
corpo,  cui  qui  in  tem  andò  sog^rctto  a  tanti  dolori,  tanto  lotte  pu- 
gnò, superò  (ante  tentazioni,  e  di  tanti  nemici  riportò  trionfo,  nel 
dì  della  ri  nni  nera  zinne  riceva  anche  cpli  la  sua  porzione  nella 
guadagnala  Lallagiia,  nei  riportalo  trionfo  e  nella  felicilà  acqui- 
stetesi.  Il  mistero  del  risorgimento,  la  trasfigutationa  del  nostro 
corpo  in  un  uomo  nuovo,  dimostrano  già  in  se  e  per  sé,  cbe  in> 
dicibili  piaceri  nei  sensi  ci  a-^petlaiio  nel  cielo.  Poiché  siccome  il 
diviuo  giudizio  ba  per  il  corpo  del  peccatore  Uiuuialo  preparalo 
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lìdi'  inferno  pene,  dolori,  felore,  lenohrc,  amarezze  e  fuoco  eter- 
no, così  del  bari  riserLato  è  nel  cielo  al  corpo  del  bealo  compren- 
iore  etefiie  aoloeue,  eterni  odori,  eterne  beUene  e  feliciUi  eter- 
ne. E  siccome  noi  dì  presente  possiam  solo  rappresentarci  immag- 
ginativamenle  i  piaceri  che  avranno  colassù  i  sensi,  i  uaali  però 
luU'  altro  saranno  cbe  i  godimenti  de'  nostri  sensi  di  adesso,  cosk 
non  è  nialage?ole  il  concepire,  cbe  i  piaceri  de*  sensi  nel  cieb 
prcnoehè  c'  indirieranno  col  colmo  della  loro  grandezza.  Se  un 
nato  cieco,  che  non  ebbe  iia  d'  ora  idea  veruna  della  bellezza 
della  luce,  del  sole,  della  volta  celeste  seminata  di  stelle,  della 
natura,  aprir  potesse  una  volta  gli  occhi  e  vedere  tutta  la  magni- 
ficenia  del  mmo,  preso  egli  da  stupore  sciamerebbe  di  certo  : 
Onesta  è  dunque  la  luce  del  giorno,  lo  splendore  del  sole,  la  bel- 
ìezTH  doi  colori,  della  natura  !  oh  come  aveami  rappresentalo  tut- 
to diversamente  !  come  supera  d'  assni  In  mia  aspettazione  !  —  lu 
una  simile,  ma  infinitamente  maggiore  estasi  cadrà  quel  fortuna- 
to, agli  occhi  di  coi  sarft  dato  nna  folta  di  contemplare  la  magni- 
ficenza del  cielo.  Vedremo  la  riilà  di  Dio  nello  splendore  delle 
sue  margherite,  delle  sue  perle,  del  trasparente  oro  di  lei.  C'im- 
batteremo nel  paradiso  nella  innumerevole  molliludioe  di  santi, 
di  angeli  e  di  spiriti  celesti,  di  cui  etaacnno  nella  sua  cetesle  beltà 
manda  splendori  al  pari  del  sole.  —  Del  patriarca  Giacobbe  sta 
registralo  ne'  llljri  santi,  che  restò  talmente  incantalo  dalle  bellez- 
ze della  lepciadra  Rachele,  che  fecesi  a  servire  per  14  anni  il  di 
lei  padre  Laiiaao ^Soe  di  meritarseno  la  mano.  SI,  leggiamo  inol- 
tra della  nWiWÌirrii  iji  I  inlilili  iiflM^wilniiii  tali  me- 
nTÌglie  delle  ni^esae  di  lei,  cbe  abba|||ìpiiiiaaselnr|^i  occhi 
loro,  ed  Oloferne  medesimo  restò  air  istante  preso  da  ano  sguar- 
do delie  di  lei  pupille.  Se  una  forma  umana,  che  come  un  liore 
nel  mattino  si  apre  allegro  e  verdeggiante  e  nella  sera  appassisce 
e  muore,  se  nna  belili  terrena,  che  ben  presto  si  risolve  in  putre- 
dine e  fracidume,  e  si  trasforma  in  ispaventcvolc  scheletro,  tanta 
possanza  esercita  sul  cuore  umano,  da  qual  felicità  sarem  noi  pe- 
netrati, quando  gli  occhi  nostri  nel  ciclo  vedranno  tanti  milioni 
di  nobilissimi  e  beUisBÌmi  spirili  splendenti  neU*  anreo  lume  del- 
la Divinila,  e  i  corpi  trasfigurati  e  gloriosi  dei  beati  1  qual  gioia, 
qual  ioclTabil  dih  t(o,  quando  si  presenteranno  a  nostri  occhi  le 
lucide  vestimcnta  doirinnoccnza,  non  mai  imbrattata  da  colpa  ve- 
runa, i  gigli  della  castità,  non  mai  tocchi  da  aura  del  mondo,  le 

£'MriosB  nalme  dà  martiri,  che  non  poteronsi  giammai  curvare 
ila  faM»ia  e  ferocia  dei  persecutori  !  Quale  folicilk»  allorché  la 
tenera  madre  vedrà  la  sua  dilelta  fiulia,  V  amala  sposa  il  suo  fido 
consorte^  e  noi  tutti  vedremo  i  noi>ti'i  fratelli  e  sorelle  tfd  amici  e 
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madri  e  padri  Irasfigurali  e  glorificali  nell'  aureo  splendore  dd 
cielo  !  quando  gli  occhi  nostri  s' incontreniDiio  con  tutti  gli  uo- 
mini genefwif  die  mai  Tisaero  rolla  terra,  con  tutti  i  virtnoftl  fe- 
deli di  ogni  sesso  e  nazione,  con  tulli  i  santi,  che  nijijiamn  quag- 
giù onorali  ed  amali,  con  gli  angeli  tulli  e  s|Mrili  beali  I  quando 
riconosceremo  ed  ameremo  ciascuno  degli  abilalori  del  cielo,  e 
Mremo  scambieToluwiite  da  ognuno  di  essi  rieo«Mcioti  ed  amali! 

3iia1  gìnbilo  allordiè  gli  sguardi  nostri  vedranno  la  più  leggiadra 
ì  tulle  le  crcalure,  la  Regina  degli  angeli,  la  Signora  del  mon- 
do, la  verginal  Madre  di  Dio,  sì  quando  per  la  prima  volta  e 
quindi  per  sempre  ed  in  eterno  noi  vedremo  te,  o  Maria,  tt  co- 
noaoeremo  ed  ameremo,  e  da  te  aarem  pan  eonosciali  ed  mmM 
qnale  «ccontentamenlo»  aUorcbè  gli  occhi  noilri  vedranno,  rico- 
nosceranno ed  ameranno  per  fa  prima  velia  e  quindi  per  sempre  in 
eterno  Gesù  Cristo  nostro  Signore  e  Maestro,  fratello,  Redentore 
e  Re!  quando  vedremo  e  contempleremo  il  ano  propizio  volto,  lo 
splendore  della  sua  bocca,  il  too  cuore  ardenledi amore!  — Oh,  se 
non  vi  fosse  nel  ciclo  nessun  altro  difetto  dei  sensi,  il  solo  piace- 
re della  vista  formerebbe  di  già  un  paradiso!  Senliromo  pertanto 
insicmemente  ancora  le  laudi  del  cielo.  Sì,  dolce  è  al  nostro  orec- 
chio 1*  udire  il  tuono  di  Toee  umana»  il  melodioso  canto  degli  au- 
gellini,  gli  armooiesi  concenti  di  una  Leila  musica  ;  qual  conso- 
lazione sarà  allora,  quando  il  nostro  nrpci  Iiio  avrà  a  sentire  le  vo- 
ci celesli,  la  voce  stessa  di  Dio,  che  è  il  sommo  ineffabile  Bene, 
la  sorgerne  di  ogni  grato  suono,  1*  origine  di  qualsivoglia  armo- 
nia 1  «  Come  un  rumore  di  molte  acque, — così  io  udii,  »  acrifo 
a*  Giovanni  nell'  arcana  sua  apocalissi  «  la  voce  d' innumerevoli 
angeli  dinanzi  al  trono  di  Dio  ;  e  il  loro  numero  era  di  mille  vol- 
te mille,  e  le  voci,  che  io  udii  erano  come  suoni  di  arpe  e  canti- 
ci del  cielo.  E  cantavano  una  canzone  nuova.  E  i  cori  celesli  ri- 
sponde  vano  :  Alleluia.  E  dall'  oriente  nno  all'  occidente  rimbom- 
bìava  la  volta  del  cielo  del  grande  ed  eterno  Alleluia,  che  canta- 
vano le  schiere  dei  santi  ».  —  O  mio  Dio,  quali  saranno  i  canti, 
le  voci,  le  melodie,  che  risuooeranno  per  luUa  l'clernilà  innanzi 
al  trono  dell*  Altissimo  I  quanto  emllerà  II  dw  nostro,  allorché 
gli  orecchi  ascolteranno  siffatti  canti  di  giubilo  a  lande  e  gloria 
della  grandezza,  della  potestà  e  della  misericordia  di  Dio!  qual 
gioia  r  esser  noi  stessi  concantSlori  nei  cori  celesli;  Così  sia.  Be- 
nedizione, Gloria,  Sapienza,  rendimento  di  grazie,  onore,  impe- 
rio e  poleiu  na  al  noslro  Dio  per  gli  infiniti  secoli «laiiii^AmeiU 
In  somiglierol  guisa,  eziandiochè  la  scrittura  sol  poco  ce  ne  afca* 
«,e  aM»o//a(n,  saranno  parimenti  imbevuti  gli  altri  nostri  sensi  del 
torrente  dei  celesti  piaceri,  ed  iaebbriati  dalla  sovrabbondanza 


Digitìzed  by  Google 


127 

della  casa  di  Dio.  a  i  luoi  santi,  o  Signore  »»canla  la  chiesa,  (isa< 
ranno  al  Ino  cospetto,  come  V  odore  del  bafauno  »  ;  e  4Ì9M  Gristo 
a  suoi  discepoli  :  «  Io  yì  preparo  il  regno,  come  lo  fca  a  nne  pre- 
paralo il  Padre  mio,  onde  mangiate  e  beviate  alla  mia  tavola  w.E 
sebbene  il  nostro  corpo  glorificato  non  godrà  più  di  alcun  cibo 
terreno,  e  noi  non  sarem  più  dopo  la  risorreiione  suscettibili  di 
cose  sensuali,  ma  spiriloaii  come  gli  aagdi  nel  cielo,  è  certo  iml- 
ladimeno,  cbe  tutti  i  nostri  sensi  verranno  accontentati  e  saziati 
con  puri  santi  celesti  piaceri  e  godimenti,  di  cui  noi  possiamo  in 
parte  almeno  rappresenlarceoe  un' immagine  per  mezzo  delle  pro' 
prietà  di  aa  corpo  rìaorlo.  Ed  a  niiniTa,  cbe  noi  qni  solla  terra 
abbiamo  più  rinnegato,  più  santiGcato  l' unoo  l'altro  senso,  mag- 
giore e  più  consolante  sarà  il  suo  godimento  e  la  gloria  sua  nel 
cielo,  siccome  al  contrario  secondo  l'espressione  della  sacra  scrit- 
tura 1'  uomo  di  peccati  più  e  più  severamente  sarà  punito  nelle 
pene  eterne  in  quel  senso,  eoi  egli  ba  abasato  e  profanalo  ad  of- 
fesa di  Dio.  —  Una  divota  Tergine,  la  dì  cui  meravigliosa  Tita 
l'abbìam  descritta  da  uno  dei  più  grandi  maestri  di  spirito,  da- 
masi assai  pena  deli'  eterna  sorte  di  un  uomo  che  aveva  vissuto  in 
peccali,  e  cbe  Gnaimcnte  a  causa  di  un  delitto  era  stato  decapita- 
to. AloiD  tempo  dopo  cosini  in  una  visione  di  sogno  apparvele  in 
pompose  vestimenia  candide  e  Incide  qnai  argento;  il  yeslito  pe- 
raltro era  in  vari  luogbi  logoro  e  straccialo,  e  le  fessure  orano 
adorne  di  oro  e  di  pietre  preziose,  ed  una  beila  ricca  collana pen- 
desgli  ai  colio.  Malagevol  cosa  non  è  a  comprendere  questa  vnio- 
mm  Aitcanna  il  bNnaullMÌMlai4Ìlaiialala  battesimale,  le  fessure 
e  gli  squarci  alle  conseguenze  dei  peccati  ;  l'ornato  di  gioie,  che 
avca  giustificato  il  male,  erano  le  opere  di  penitenza,  e  ]H:Tchè 
ci^tui  contrito  aveva  oflerlo  in  riconciliazione  con  Dio  e  in  ispi- 
rilo di  amore  il  dolore  della  di  Ini  decapitaaiooe,  ytàam  perciò 
abbellito  il  suo  collo  di  preziosa  collana.       -v^  ; .  uro. 

Altra  vergine  stolta  e  tutta  mondo  nel  capo  non  mollo  pri- 
ma della  di  lei  morte  focesi  a  dimandare  al  prete  cbe  l'assisteva: 
si  ballerà  nel  cielo  puraoco  ?  Troverò  colà  qucbto  piacere,  per  il 
qnale  io  ebbi  la  più  forte  nassiooe  7  Cbe  sarebbe  a  risponder- 
si a  qnesta  domanda?  Vedi  un  picciolo  bambob,  cbe  giuoca  col 
suo  cavalluccio  di  legno,  co*  suoi  balocchi,  e  vi  ritrova  lutto  il 
suo  diletto  quando  questo  ragazzetto  è  divenuto  adulto  che  deve 
tiare  al  timone  di  no  governo,  o  quando  qnclla  bambina  è  dive* 
nota  regina,  giuocheranno  più  essi  allora  col  loro  cavalluccio, 
co'  loro  fantocci  ?  —  S.  Paolo  diceva  :  a  allorché  io  era  bambino 
parlavo  da  bambino,  aveva  ^uslì  da  bambino,  pensavo  da  bam- 
bino. Divenuto  poi  uomo,  ho  rinunziato  a  quelle  cose  che  erano 
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à»  bambino  (1)  »  >  Yolei  dire,  ora  parìo,  penso,  e  giudico  da 
nomo. 

Giont  dell'  anima  nel  cielo. 

Quanto  dolce  e  soave  sia  h  virila  del  Signore,  da  eoi  vien 
ricolma  di  diletti  di  paradiso  un'anima,  la  quale  ha  la  fortuna 
di  pregustarne  la  dolcezza,  può  non  ignorarlo  soìtmlo  colui,  che 
'  lo  La  sperimentato.  Bacconta  s.  Bernardo  di  sè  stesso:  «  Mi  av- 
Tenne  ana  volta,  o  buon  Gesù,  di  averti  gustalo  1  ed  oh  volesse 
Iddio,  che  io  potemi  ancora  una  volta  asteggiare  questa  felicità 
a  costo  di  una  morte  mille  volte  cotnnto.  Se  questa  gioia  A  gih  sì 
grande  ndosso,  ove  nel  pellegrinaggio  di  questa  vita  diffondcsi 
nella  noslr'  anima  solo  una  goccia  delia  felicità  celeste,  che  sarà 
poi  nel  cido,  ove  il  piacwe  e  la  felicità  di  Dio  ci  allegherà  al 
pari  di  un  fiome  1  (2)  » 

Ma  se  non  ci  toccherà  in  sorto,  come  a  un  lìernanìo  santo, 
di  progustare  col  nostro  senso  un  s;t^^pio  dolio  stioio  «lei  cielo,  ba- 
stevole è  però  il  nostro  intelletto  iiluniiitaio  dalla  lede  a  presen- 
tire quei  diletti  di  anima,  che  laaiù  ne  aspettano. 

Lo  spirito  umano  anela  alla  verità,  siccome  il  suo  cuore  al* 
r  amore.  Questa  scio  può  estincuorsi  soltanto  nel  ciclo.  «  Su  que- 
sta terra  »,  dice  il  sempre  grande  Agostino,  «  lutto  è  falso  ;  nel 
cielo  soltanto  è  lutto  vero  ;  meschino  di  me  ,  che  ho  cercato  la 
verità  non  già  in  Dio,  ma  nelle  creature  !  Tutto  è  quaggiù  vani- 
t;i  ed  illusione,  e  quel  che  più  n'accora,  il  corrotto  cuore  dell'uo- 
mo esulta  neir  errore,  e  trova  nella  miseria  il  suo  divertimento. 
No,  no,  non  è  a  trovarsi  una  vita  beata  e  felice  nel  regno  della 
morte; ove tntto  non  è  cheombrae  tipo,  ivi  è  impoaubile  trovarvi 
la  vcrilà.  Il  mio  cuore,  finché  giacqucsi  nell' abisso  dd  peccato, 
era  avido  dolla  verità  ;  ma  io  disperava  di  poterla  trovare.  Per 
mezzo  di  Gesù  Cristo  soltanto  mi  è  riuscito  trovar  la  grazia  e  la 
verità,  e  la  piena  di  lei  luce,  che  sempre  dura  e  giammai  non 
declina,  e'iliominerà  poi  nel  cielo,  ove  il  gaudio  di  Dio,  il  qua* 
le  è  la  verità  medesima,  sarà  la  vita  eterna  beata.  «  La  conoscen- 
za dunque  della  verità  svelata,  sarà  la  prima  gioia  dell'anima  nel 
cielo,  che  supera  intinìtamente  qualsiasi  sensual  piacere,  che  dal 
medesimo  Agostino  è  chiamata  il  paradiso  del  paradiso.  Chi  può 
descrivere  i  godimenti  di  questa  gioia,  che  emanano  dalla  intui- 
zione di  Dio  ?  Somigliano  essi  ad  un  oceano.  Siccome  nel  mede- 
simo un  pesce  è  lutto  circondalo  da  acque»  è  s.  Anselmo  che  ne 

(1)  2.  Cor.  13, 11.  (2)  S.  BeroarUo. 
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dà  questo  paragone,  a  d(.l  pari  sarà  l' anima  del  giusto  immersa 
liei  gaudio  del  Signore  ;  gaudio  di  denlro,  gaudio  dì  fuori,  gau- 
dio neir  imo  del  ruorc,  gaudio  oelF  alto  di  osso,  gaudio  e  solo 
gaudio  dn  por  ojnii  dove  )>. — Ouanlo  è  piarcvolc  !a  memoria  del 
passalo!  l  ii  valoroso  fincrriero  rammemora  con  dilcllo  le  san- 
guinose ballaglie,  cui  egli  durò,  le  pugne,  che  ioUò,  i  riportali 
(rioufi,  i  pericoli,  donde  scampò,  i  disagi  e  gli  sirapazil  che  gli 
toccò  supi'rare.  Kiauderk  così  con  gioia  indicibile  l'anima  del  < 
giusto  nel  cielo  i  nemici,  cui  ha  ella  sconlillì,  il  mondo,  la  carne, 
r  inferno,  le  di  lei  passioni,  le  tentazioni  da  lei  oroicamenle  sog- 
giogate, le  opere  di  penitenza  e  di  amore,  cbc  praticò,  le  grazio, 
di  cui  seppe  trarre  profiUo,  e  i  pericoli,  quali  ha  ella  finalmente 
scampali.  Con  qiinl  facililà,  avrei  io  polnfa  andar  perduta!  rian- 
derà  olla  con  la  mente;  quanti  altri  che  Irovaronsi  nella  medesi- 
ma mia  posÌ2Ìouc  sono  elcrnamenle  dannali  !  Grazie,  eterne  gra- 
fie a  te,  o  misericordioso  Signore  !  il  periglio  è  passalo;  la  tua 
grazia,  la  protezione  della  mia  madre  Maria,  la  fede  mi  hanno 
somlla  e  salvata;  ora  io  sono  sicura  e  felice  per  sempre. 

Di  egual  gaudio  sarà  occupalo  il  nostro  intelletto.  L'n"  oc- 
chiata sola  nel  chiaro  S{K;cchio  della  divinità  riempirà  l'anima 
del  giusto  di  intla  la  sapieaza  del  cielo.  I  misteri  lutti  della  cfe«<- 
zinne,  della  redenzione,  delhi  provvidenza,  della  sanlilicazione, 
del  reggimento  del  mondo  ci  si  pareranno  aperti  e.  chiari  davan- 
ti, come  un  libro  scrino  a  lettere  cvidcnli  e  chiari  qual  soie.  Cito 
saranno  i  rlmasuffli  di  tutta  la  scienza  umana  a  comparazione  dei 
conoscimento  della  maestà  di  Dio,*  e  dei  suoi  eterni  attributi? 
«  Ogni  giusto  n,  dire  s.  Anselmo,  «  po^-^oderà  nel  cielo  una  sif- 
falla  scienza,  che  niente  gli  rimarrà  sconosciuto  di  tutto  che  ci 
saper  vuole  sia  del  passalo,  sia  pure  dell'  avvenire  ». 

Non  dissimile  gioia  sarà  la  felicità  della  Tolonlh  nostra,  la 
qnale  perfettamente  sarà  appagala,  mercè  la  manifesta/ione  del- 
la gloria  di  Dio.  Nessuno  resterà  non  soddisfallo  ;  il  volere  e  il 
possedere  andranno  eternamente  uniti  a  vicenda,  «t  In  Dio,  in 
questo  solo  Bene  Cu  Iroverai  il  tutto  »,  dice  s.  Bonaventura  ; 
«  addimandi  bellezza;  splenderanno  i  giusti  come  il  sole  (1)  ;  — ' 
libertà  e  fortezza:  saranno  eglino  come  e;!!  angeli  di  Dio  nel  cie- 
lo {'2)  ;  —  veireta  vita  :  i\i  è  1' eterna  salale  ;  —  satollamenlo  ed 
inebbriamenlo:  inebbriali  essi  saranno  della  giuria  di  Dio,  e  del- 
la sovrabbondanza  della  sua  casa  (3):  —  grati  concenti  ;  ivi  can- 
teranno gli  angeli,  e  gli  spiriti  colesti  iniuoneranno  l' eterno  a^" 
ieluia;  —  compagnia  ed  amicizia;  è  ivi  la  comunione  dlei  santi  ; 

(1)  Ualh.  13,  43.         (2)  IbtU.  22,  30.      (3i  Psal.  35,  9. 
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Riecbezze  ed  onori;  gloria  e  ricchezze  son  nella  saa  easa  (I); 
dorala  e  sicurezza,  il  suo  regno  non  avrà  fìnc  (2)  ». 
Una  simile  cclcsliale  allcprezza  sarà  la  pace,  che  f^ocle  1'  a- 
lìinia  del  giusto;  la  pace  con  Dio,  nel  quale,  per  il  quale,  con  il 
quale  è  dcssa  indissolubilmente  congiunta  per  mezzo  del  vincolo 
odreterna  pace,  nella  quale  posi^ede  e  vita,  e  gaudio»  e  felìdlà» 
'  1  beni  tutti  in  uno.  La  pace  con  tntli  gli  abitatori  del  cielo»  i 
quali  n\ vinti  ludi  insieme  dal  tenero  nodo  della  fraternità,  non 
sono  che  di  un  sol  cuore  e  di  un  sentimento  solo.  Pace  con  sé 
stesso,  pace  senza  perturbamento,  pace  senza  contraddizione,  pa< 
ce  senza  limili,  pace  infinita. 

Una  eguale  allegrezza  sarà  il  possesso  di  ogni  sorta  di  bene 
insieme  o  al  medesimo  tempo,  a  Che  possederà  1'  nnima  del  giu- 
sto nella  soavità  del  paradiso?  )»  dimandava  s.  Bonaventura,  e 
rispondeasi  egli  medeaiaio  :  «  nlttte  senza  infermità,  giorenlA 
senza  vecchiaia,  salollamenlo  sema  nausea,  liberlh  tenia  schit- 
villi,  bellezza  senza  sfìgiiramento,  immortalità  senza  patimenti, 
sovrabbondanza  senza  deficienza,  pace  senza  pcrlurbamcnlo,  si- 
curezza senza  timore,  scienza  senza  circoscrizione,  onore  senza 
biasimo,  gaudio  senza  mesllzia.  —  Iti,  »  —  prosiegnc  il  Serafico 
Dottora,  «  saranno  i  giusti  beati  per  f  amenità  del  luogo,  di  cai 
sono  ai  possesso,  per  la  giuliva  compagnia,  nella  quale  e'  regna- 
no, per  la  trasfigurazione  dei  loro  corpo  che  gli  glorifìca,  per  il 
mondo,  che  hanno  dispregiato,  per  riofenio,  da  cai  sono  cam* 
pati  ».  Del  pari  s.  Agostino  ingegnasi  di  pctmundaro  qoai  beni 
«•elesti  possederà  1' anima  del  giusto  noli'  uno  ed  istcsso  tempo, 
quando  ei  dice  :  «  l  a  jiorzione  della  felicità  loro  sarà  :  bcllc/za, 
agilità,  fortezza,  iibcrià,  salute,  sollazzo,  durala,  sapienza,  ami- 
ciiia,  conóórdia,  onore,  potestà,  gioia,  sicurosia  ».  «  ranlma 
che  è  nel  possedimento  di  Dio  »,  soggiugne  s.  Bernardo,  «  non 
può  desiderarsi  d' avvantaggio  ;  noli'  un  bene  ha  essa  rinvenuti  i 
Leni  tulli.  Ove  è  il  sommo  infinito  Bene,  ivi  somma  felicità,  som> 
ma  letizia,  vera  libertà,  perfetto  amore,  sicurezza  eterna,  eler- 
nilh  sicura;  ivi  ilarità  vera,  completa  scienza,  tatla  beltà,  felici* 
là  tutta;  ivi  pace,  bontà,  mansuetudine,  virtìj,  onore,  gaudio, 
dolcezza,  vita  durevole,  luce,  gloria,  traiiqaàliità,  amore  e  dolce 
unione  ». 

Una  simil  gioia  wrk  la  non  mai  soddisfatta  ammirazione, 
con  coi  l'anima  del  giusto  istupirà  della  grandezza,  della  onnipo- 
tenza, della  sapienza,  della  infinità  di  Dio.  Perchè  Iddio,  )>  sic- 
come dice  s.  Paolo,  «  sarà  tutto  in  tutto,  e  per  cooscgueoza  la 

(i)  Piai,  «il,  S.  (^I.nc.S,99. 
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pienezza  della  felicità,  ciie  noi  aspelliatuo,  in  altro  non  consiste- 
rà die  in  Dio  medesimo,  cos)  la  sua  iotnizione  e  il  possedìmeiito 
di  lui  ci  sazierà  sempre,  e  noi  non  ostante  non  saremo  giammai 
satolli  Il  rironoscimcnto  di  lui  per  l'elcTnilà  tutta  sarù  unoh- 
bicllo  della  più  alla  nostra  atnmira/ioiie.  Perchè  Dio  ò  intìnilo, 
imperscrutabile,  immenso,  il  nostro  slupore  e  la  nostra  ammira- 
aione  paranco  della  grandeiia  delle  sae  opere,  della  soa  miseri* 
cordia,  dell'  amor  suo  non  afrft  mai  Gne-  Vedremo  i  prodigi  del- 
la di  lui  giustizia,  e  prorom|>eremo  in  giubili  eterni,  che  i  suoi 
nemici  restarono  smascherali,  annichiliti  e  coniiannali,  elevali  al 
contrario,  premiali,  o  giustificali  gli  amici.  Ammireremo  con  stu- 
pore i  prodigi  della  sua  provvidenza,  per  qnale  sentiero  ha  egli 
condotto  ciascun  uomo,  lo  ha  diretto,  lo  ha  protctlo,  lo  ha  san- 
lificalo.  Farem  le  meraviglie  su  1  prodigi  della  sua  p^razia,  come 
ha  egli  fallo  lutto  a  cagione  degli  eletti  per  rendergli  beati»,  eoa 
quale  generosità  divina  né  apri  i  tesori  oelle  suo  grazics  e  ce  ne 
ha  arricchiti  per  la  vita  eterna.  —  Roslcromo  sorpresi  dei  prodi- 
ci della  miscriionlia  di  lui,  con  qual  fodollà  e  con  qual  pienezza 
di  amore  egli  andato  in  cerca  di  peccatori,  per  liiiifilii  anni, 
sino  al  |)unlo  di  morte;  quauto  di  sovente  gli  ha  egli  perdonalo, 
con  quaoio'amore  gli  ba  accolti  ;  con  quanta  lenereua  se  gli  ba 
i^lì  streili  al  suo  cuore. Vedremo  i  prodip;!  dei  suoi  misteri» 
lo  svelamento,  il  complemento  della  nostra  fede,  1'  adempimento 
delle  sue  promesse,  e  delle  sue  divine  parole  in  lino  alt'  ultimo 
paBlo.--*Araiùrefemo  i  prodigi  della  sna  maestà,  dell'amor  suo, 
di  ttà-tàmÈ^mì  non  abbiamo  «leint  idea^  aleiUMi^VBppresenla* 
sione,  nè  presentimento  alcuno. 

Ed  allora  arderà  il  nostro  cuore,  l'anima  nostra  nelle  fiam- 
me d'  amore.  Li  la  grande  comunione  dei  viventi,  che  è  quanto 
dire»  talli  i  beati  e  spiriti  celesti  intnonevanno  le  laadi  eterne. 
Interminabili  schiere  esclamenimio:  «  iNHir  sia  al  Padre  e  al  Fi- 
gliuolo e  allo  Spirito  Santo,  come  era  da  principio  e  adesso,  e  in 
tutti  i  secoli  dei  secoli  :  Anicn  ».  K  mille  altri  cori  celesti  can- 
teranno :  «  E  buono  il  Signore,  c  la  sua  misericordia  dura  iu 
«temo  (1)  ;  sì»  canteremo  in  eterno  le  misericordie  di  Dio  (2)» 
poiché  le  sue  misiTazioni  sono  sopra  tutte  lo  sue  opere  (3)  ».  E 
in  allo  lassù  esclameranno  milioni  di  voci  anprcdiche  :  «  santo, 
santo,  santo  è  il  Signore  Dio  degli  eserciti  :  sono  pieni  il  cielo  u 
la  terra  della  gloria  di  Ini  (4)  ».  E  rimbomberà  giù  neirabisso; 
«  Amio  Dio»  santo  forte»  santo  ed  Immortale  1  a  E  mille  altri 


(I)  rsal.  117.  ì. 
[3ì  i'^ai.  U\,  9. 


(2)  rsil  88.  f 
(  tj  t^ai.  0,  i. 
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rori  cànlcranno  con  slupcndc  voci  celesti  1'  Alleluia,  e  mille  al- 
tri cantici  di  laudi  e  di  amore.  —  Se  in  an  luogo  di  peregrina- 
KÌooe  si  è  rilevato  l'esperimento,  da  quale  ammirahil  forza  vie- 
ne alTelto  il  cnort-  umano  ncIT  udire  e  vedere  varie  schiere  di 
pellegrini,  di  cui  ognuno,  senza  darsi  carico  degli  allri,  a  voce 
alla  prega  e  caota  in  varie  melodie  e  lingue  diverse,  se  si  ha  pro- 
valo, che  queste  voci  del  caore  fedele  prodocooo  ona  impres* 
sione  abbenchè  non  armonica,  tutta  però  piena  d'incanto  e  d'en- 
tusiasmo, ed  eleva  l'animo  alla  divozione  e  alla  confidenza,  si 
può  pressoché  immaginare  qual  gioia  d' incanto  ed  entusiasmo 
ceiosie  causar  debbono  le  celesti  canzoni  di  giubilo,  che  sua  lui- 
te  piene  di  soavità  e  di  armoiiia,  di  chiarena,  d'Inldligeniaodi 
vcriUi.  E  cotel  giubilo  di  veder  così  glorifìcato  e  lodalo  Db  e 
Gesù  Crislo,  viene  a  ricevere  per  mezzo  dell*  amore  il  suo  pcr- 
fcllo  compimento.  S' infonderà  l'amore  dal  cuore  dei  cdesli  abi- 
tatori nel  cuore  dì  Maria,  nel  cuore  di  Gesù,  e  quinci  a  guisa  di 
un  gagliardo  torrente  di  fuoco  nell'Oceano  della  Divinità  trina 
ed  una,  e  da  qtu-sto  infìnilo  imprrsrru(nl)ilc  immenso  mare  di 
amore  ritornerà  a  sgorgare  preci  pi  tosiimente  di  bel  nuovo  nei 
cuori  dei  beali,  c  quesla  dllusioue,  questo  scambio  di  amore, 
ehe  ci  mena  od  medesimo  tempo  al  possedimento  del  gaudio  e 
della  bea(i(udine  di  Dio,  sarà  il  colmo  c  il  perfezionamento  della 
nostra  felicità  celeste.  —  E  così  avranno  il  loro  verifìcament*  le 
parole  del  grande  Agostino,  quando  ci  dice  :  ce  I  beati  nel  cielo 
vedranno,  ameranno,  loderanno  c  possederanno.  Questa  sarà  in 
iBoe  tutta  la  loro  occopasione.  Non  cesseranno  giammai  di  rimi- 
rare Iddio,  c  saranno  per  questo  rapili  sempre  d' amore.  E  Ga- 
rbò il  cuor  loro  è  pieno  di  amore,  la  loro  bocca  sovrabbonderà 
di  laude,  e  (ìncbè  essi  laudano  Dio,  godranno  de  suoi  gaudi, 
della  sua  felicità,  e  cosi  questa  quatropliee  oocnpaiione  formerà 
in  eterno  la  loro  pondone,  la  gioia  delle  loro  anime,  •  la  celeste 
felicità  loro  ». 

l'  eternità'  nel  cielo. 

Un  certo  Conte  P.«......  nei  suoi  viaggi  per  il  mondo,  ove 

per  lunghi  anni  egli  non  cercò  altro  che  piaceri  e  godimenti  del- 
la vita,  venne  a  soffrire  il  gran  danno,  che  la  fede  che  aveva  nel- 
la sua  gioventù,  crasi  di  mollo  allontanala  dall'anima  di  lui.  Po- 
neva in  dubbio  Y  esistenxa  di  Dio,  l'eternità,  rimmorfalità.  fti- 
tomato  che  egli  fu  alla  patria  nel  suo  podere,  occupavasi  più  che 
mai  di  simili  pensieri.  Non  liavvi  iufallo  su  questo  mondo  nessun 
uomo  che  fosse  in  rcallà  uu  ateo  ;  iroppo  profoudamcule  porlia- 
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mo  impresse  nel  moni  le  fjrnndi  verità  di  Dio,  della  olornilà  o 
della  vila  iiiiuiurUic.  àia  perchè  quei  tali  che  cumiuiuauo  la  via 
del  peccato»  vivameole  senlooo,  che  la  va  mal  per  essi,  ae  vi  è 
un  Dio  giusto,  una  ricompensa  puoiliva,  uoa  eternità,  cercano 
perciò  col  foro  dubitar  di  queste  verità  procacciarsi  una  falsa 
quiete.  —  Trovavasi  un  dì  questo  coote  al  passeggio,  c  s'imbattè 
iu  un  dei  suoi  sudditi,  che  parerà  di  molto  abbattuto.  Che  vi 
sentile?  fccesi  a  dimandargli,  e  quegli  gli  rispose,  ah  I  il  mio 
vecchio  genitore,  da  Lei  conosciuto,  è  passato  all'altra  vila,  ed 
io  sono  tahnenlc  povero  da  non  potergli  dare  una  convenevole  . 
sepoltura.  Il  coote,  di  natura  sua  assai  cordiale,  diedcgli  alcune 
monete  di  oro,  che  ei  (rovaTasi  in  tasca.  Non  restan  giammai 
senza  rimonemione  le  opere  di  amoro  e  di  misericordia  ;  e  ciò 
dovevasi  verificare  nel  nostro  conte  puranco.  Di  là  a  non  molto 
si  chiude  egli  nel  suo  gabinetto,  e  vuole  consegnare  alla  carta  i 
suoi  dubbi  di  felle.  Ed  ecco  cbe  di  bollo  vcdesi  comparir  davanti 
nella  sua  camera  l' ombra  del  Teccbio  conladino,  alla  sepollura 
di  cui  avea  egli  caritatevolmente  contribuito.  11  buon  coote  co- 
minciò  tosto  a  sentirsi  un  batticuore,  un  certo  ribrezzo  ;  e  scn> 
fissi  diro  dai  vecchio  ;  evvi  un  Dio!  evvi  on'cteniilà,  ed  immor- 
tale è  r  anima  delP  uomo  !  ciò  détto  disparire.  —  Non  fu  queste 
realmente  una  prova  teologica  di  silbtte  verità;  eppure  al  conte 
passò  in  seguito  la  voglia  di  occuparsi  dei  suoi  dubbi  intorno 
alia  fede. 

Noi  eziandio  non  vogliam  farci  a  nessuna  prova  sull'cler- 
nilà  ;  slamo  cristiani,  e  ne  abbiamo  ersdenza;  questa  gran  Terl-  . 
tà  però  ci  slimola  alla  fuga  del  |>eccato,  e  ne  infiamma  allo  sdo 
per  la  virtù,  al  desiderio  del  cielo.  Sì,  nuli' altro  influisce,  così 
polentemenle  sul  cuore  umano,  quanto  il  pensiero  di  essere  : 
eternamente  felid  o  'eternamente  dannati  ;  eternamente  nella 
gioia,  nel  godimento,  nel  (pubilo  e  nelfai  felicità,  o  nei  dolori 
elcrnamcntc,  nelle  p(!ne,  nei  tormcnli  e  nella  disperazione  ;  — 
cternamcutc  con  Dio  nel  ciclo,  nel  paradiso,  o  eternamente  col 
Diavolo,  noli'  inferno,  nella  dauiiazione  ;  eternamente  unilo  con 
Dio,  amarlo,  possederlo,  o  separato  eternamente  da  Dio,  odiar- 
lo e  maledirlo.  —  Sappiamo  per  fede  ;  una  di  queste  due  eler- 
nilà  esser  devo  l' eredità  nostra  ;  non  bavvi  cosa  di  mezzo.  Oh 
r  ineffabile  possanza  di  questa  verità  1  In  vero  il  compimento  è 
essa  di  tutte  le  altre. 

Senza  Y  eternità  V  inferno  non  satdibe  inferno  ;  e  il  cielo, 
ciclo  non  sarebbe  senza  l' eternità.  «  E  egli  impossibile  esser  fe- 
liei,  »  entra  a  dir  qui  s.  Bernardo,  «f  se  sicuri  non  siamo  della 
durala  della  f«jlkità  »•  £  c[uaulo  più  grande  è  il  bcuc,  che  noi 
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po^ediamo,  UDto  più  spavenlevolc  è  il  pensiero  di  perderlo.  Il 
godimento  di  filili  i  ÌK»i  terrroì  vieri  amareggialo  dal  funesto 
pensiero,  cbc  si  approssima  il  icinpo,  in  cui  sarò  di  lutli  Spo- 
glialo. Trovasi  iolrecciata  pcrGii  ncliu  più  bolle  corone  ronit  que- 
sta spina  pungente.  <(  Sol  quando  sareoi  giunti  nella  ciuà  di  Dio, 
in  quel  regno  bealo,  dove  ii  re  è  la  verilà,  come  dice  s.  Agosli- 
qp,  la  leggo  1*  amore»  la  duraCa  retemitò,  nella  celeste  Sioono 
soltanto  darataro  è  tolto,  inconcusso  invariabile  ».  Vivranno  i 
giusli  in  etorno;  presso  del  Sij^orc  è  il  premio  loro,  e  1'  Altis- 
simo avrà  cura  di  essi  (1),  il  regno  di  lui  dod  avrà  mai  fine  (2). 
a  Dalle  mani  del  Signore  riceveranno  essi  il  regno  dell'  onore  e 
il  diadema  della  bellczia  ;  Egli  gli  coprirà  con  la  sua  destra,  o 
col  braccio  suo  santo  gli  protopgorà  (3)  ».  a  Riceveranno  i  beali 
nei  cieli,  »  siccome  dice  il  principe  degli  apostoli  «  un'eredità  in- 
corruttibile e  incoDlaminala,  una  immarcescibile  corona  di  giu- 
ria (4)  ».  Il  piacere  dunque  e  la  feliciti  dei  santi  nel  cielo  non 
cesserà  giammai?  Mai  e  poi  mai.  Possono  essere  più  separati  da 
Dio,  disgiunti  mai  dall'amor  suo?  mai  e  poi  mai.  Avranno  il 
loro  adempimenU)  lo  parole  di  Cristo  :  «  Gioirà  ii  vostro  cuore, 
c  niuuo  vi  lorrà  il  vostro  gaudio  (5)  ».0  giubilo,  o  felicilà!  Giunti 
die  siamo  ma  volta  al  ponedimento  dd  cieb,  la  nostra  feliciti 
b  nostra  beatitudine  durerà  pe' secoli  etemi.  ~Le  mara  della 
casa,  della  citlà,*chc  noi  abitiamo,  daranno  un  giorno  l'ultimo 
crollo  ;  il  nostro  paese,  tulli  i  regni  e  le  oaiioni  passeranno  un 
giorno.  Esuliate,  o  beali  nel  cielo,  la  vostra  feliciti  dureri  pii 
.  a  lungo,  durerà  in  elorno* 

So  il  nK)ndo  fosso  composlo  di  sabbia  e  di  polvere,  e  se  ogni 
anno  dispergesscsi  solo  una  manata  di  polvere,  gli  durerebbe 
lungo  tempo,  lungbi  anni  passerebbero  liacbè  sparisse  una  sola 
montagna,  finché  poi  si  annienlasse  lulln  il  nostro  globo.  Esul- 
iate, o  beali  del  cielo»  la  vostra  feliciti  diumi  più  a  lungo,  du- 
rerà in  etemo. 

Se  in  ogni  secolo  soltanto  si  attingesse  una  sola  lazza  di  ac- 
qua dal  grande  oceano,  passerebbe  innumerevoli  secoli  sì,  ma 
l'oceano  andrebbe  disseccalo  alla  fine.  Festeggiate,  o  beati  nel 
paradiso,  più  a  lungo.  In  eterno  durerà  la  felicità  vostra. 

Se  ogni  mille  anni  venisse  spenta  nel  bel  tìrmamoiito  un 
solo  astro»  ah  l  quanti  milioni  di  mille  anni  volger  dovrebbero  I 
tempo  e  tempo  ai  dnrerelibe»  in  fin  che  tutto  si  oscurasse  il  eie* 
lo.  Ralletpralevi»  o  santi  del  paradiso»  durarti  più  a  lungo»  dure* 
ri  eferaamente  la  vostra  feliciti. 

(i)  Sop.  6.  16.  (2)  I.iir.  1,  Sm.  »,  n. 

(4;  1.  l>elr.  1,  4.         (5)  loau.  16,  22. 
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Se  un  angelo  scendesse  giù  nell'abisso,  e  portasse  cinesi' aa- 
nrnizb  ai  danmti  :  uditet  Iddio  ha  riiollo  di  pwdonam  da  que- 
sto lanDfmib,  di  liberanri  da  questo  luogo  di  perdizione,  ma  non 
prima  che  possati  tanti  anni  ;  finché  il  mondo  tutto  siasi  dile- 
guato in  polvere,  non  prima  che  dietro  tanti  secoli  in  (in  che 
hiasi  disseccalo  con  uoa  tazza  il  vasto  Oceano,  dopo  tante  mi- 
gliaia di  leooli,  finché  feaUno  estinte  le  stette  tutte  nd  firma* 
mento,  abbenchè  solo  ogni  mille  anni  una  sola  stolte  andasse  n 
cessare  —  se  un  angelo,  dico,  un  tale  annunzio  colaggiù  portas- 
se, ahi  1  qoal  giubilo,  qual  gaudio  1 1  inferno  non  sarebbe  piìk 
inferno.  SolTrirebbefo  con  graia  i  dannati  ;  poiché  te  tefo  pena 
fmalmente  quantunque  dopo  mille  e  nùlte  anni,  dopo  milioni  e 
milioni  di  secoli,  andrebbe  finalmente  a  cessare  ;  ri^plondorcb- 
be  per  essi  un  astro  di  speranza  ;  arriverebbero  però  alla  tìnc  a 
vedere  la  faccia  del  Padre  etemo,  a  riposare  nel  cuore  di  Dio, 
ad  entrare  nel  gandio  del  Signore. 

Siccome  però  il  pensiero  che  nell'  inferno  non  si  dà  reden* 
zionc  alcuna,  è  il  punto  più  gravoso  del  loro  indicibile  infortu- 
nio, così  la  certezza  dei  beati,  che  il  cielo  resta  sempre  1'  etema 
loro  proprietà,  è  il  colmo  della  loro  ìneflabile  felicità.  «  O  fonte 
Aslla  vita,  »  esdama  s.  Agostino  animato  da  qoeste  speranza,  «  e 
quando  giungerò  io  da  questo  inospitc  deserto  alla  origine  del- 
la tua  dolcezza,  e  smorzar  la  mia  sete  alla  sorgente  della  tua  mi- 
sericordia ?  Quando  io  entrerò  nel  gaudio  del  mio  Signore,  ia 
dove  non  sarà  ammesso  nessuno  sciagurato,  donde  non  ? ien  ri- 
mosso alcun  beato  ?  O  vera,  dolce,  amabile  vite  1  O  vita  beata 
senza  fine  !  la  più  alta  sicurezza  vi  ha  ivi,  la  sicura  tranquilli- 
tà, la  tranquilla  letizia,  la  liete  dolcezza,  la  dolce  eternità,  la  fe- 
licità eterna  »» 

Sì,  per  nn  breve  servigio  in  suite  terra,  per  no  nostro  pic- 
ciolo e  passaggìer  patimento  ci  aspetta  il  premio  felice  dd  gau- 
dio che  dura  in  eterno.  La  nostra  vita  cristiana  e  le  opere  di 
virtù,  secondo  l' espressione  di  san  Bernardo,  sono  i  granelli  di 
seme  delF  etemilh.  fi  lassù  noi  non  godremo  i  gaudi  diet  deb  al 
modo  che  qui  su  te  terra,  vai  quanto  dire  l'uno  dopo  Taltro,  ma 
tutti  in  una  rolla,  tulli  insieme  e  nel  medesimo  tempo.  Non 
bavvi  di  là  nè  passalo  nè  avvenire,  lutto  è  colà  presente.  La 
tranquillità,  1'  onore,  la  pace,  il  piacere,  l' amore  e  tutta  la  fe- 
lidtà  celeste  vendono  ivi  pressoché  perfenooati  ddte  corona  dd- 
r  eternità.  «  Iddio  regnerà  in  eterno  ed  dtre  ancora  »,  abbiamo 
dal  libro  sacro  (1),  «  e  noi  camminaremo  od  nome  del  Signora . 


(1)  Eiod.  15, 10. 
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neir  eternità  e  più  oltre  «ocora  »,  'dice  il  profeta  (1)  ;  lutlociò 
dir  Toolè  che  II  suo  regno  e  la  soa  felicità  non  avrà  mai  fine. 

I  GRADI  01  ObOBIA  K£L  C1£L0. 

Esdama  i^  coronato  profeta:  «  Chi  è  ecltm  dw  yaole  la  vita 
ed  ama  ?edere  dei  buoni  giorni  (2)  ?  n  II  regno  de*  cieli  è  espo- 
sto alia  comprn;  re',  Iddio  le  lo  vuol  vendere.  Se  li  fai  a  diman- 
dare ;  quale  u  è  il  coslo  ;  li  risponde  s.  Agosliiio.  «  Kgli  costa 
falica  ftf  ed  essendo  il  cielo  un  riposo  elerno,  una  fatica  eterna 
etter  dovrdìbc  il  proprio  prezzo  del  cielo  ;  ma  il  Signore  non 
richiede  che  la  falica  di  brevissimo  tempo.  «  Una  momentanea  e 
leggera  tribolazione  nostra,  nn  domo  smisurato  |)eso  di  gloria 
opera  in  noi  (3)  ».  È  in  vendila  il  regno  de  cieli  !  Se  prosiegui 
a  domandarne  il  prezzo,  ti  risponde  il  Crisostomo  in  veee  di 
Dio  ;  «  io  non  fisso  alcun  presto,  accio4T,bè  tu  ncn  t' iscnsi  per 
la  Ina  povcrlò.  Dà  la  terra,  e  riceverai  il  cielo  ;  dona  una  ino. 
neta,  e  riceverai  un  regno;  òh  quel  che  Imi,  e  riceverai  per  que- 
sto il  ciclo  ;  se  hai  un  quattrino,  ti  compri  il  paradiso  con  esso  ; 
se  non  hai  nemmeno  nn  quattrino,  dona  pare  nn  bicchiere  d'ac- 
qua, nn  pefietllno  dì  pane,  e  con  questo  te  lo  compri  ».  Conti- 
nui per  saper  quanto  costa  !  F!  qui  è  s.  Lorenzo  Giustiniano  che 
ti  risponde:  «  Egli  costa  tanto,  quanto  tu  puoi  spendere.  Abra- 
mo se  lo  ha  compralo  coli' ospi  lai  ila,  Giobbe  con  aver  compas> 
sionc  dei  pazienti,  Tobia  col  seppellire  i  morti,  Zaccheo  colla  di- 
stribuzione della  metà  del  suo  avprp  fra  ì  poveri  ».  «  E  se  ti 
spaventa  questo  prezzo  »,  soggiunge  sani'  A^oslino,  «  consolali 
pure,  la  povera  vedova  se  lo  ha  comprato  con  due  quattrini;  sì, 
e  a  più  buon  mercato  ancora,  puoi  arerlo  solo  con  la  buona  vo- 
lontà ».  E  da  questa  facilli  di  ae^nistarsi  il  paradiso  per  premio 
della  ^ìuslizi:i  a  misura  dei  meriti,  non  ne  segue  da  persèSllMa 
la  necossilà  dei  diversi  graili  di  gloria  ? 

Si  danno  dunque  nel  ciclo  vari  gradi  di  gloria  ?  In  che  e^st 
consistono  ?  come  si  acquistano  ?  Tre  dimando  son  queste  della 
più  alta  importanza  ;  vi  ci  faceremo  alcune  considerazioni. 

Vide  in  sogno  il  patriarca  Giacobbe  una  scala  che  dalla  ter- 
ra toccava  colla  sua  sommità  il  cielo.  A  s.  Romualdo  puranco, 
ed  a  santa  Colela  fu  dato  redere  una  sinule  risione.  Sotto  l' im- 
magine di  una  tale  scala,  o  (!i  un  aureo  senlicro  possiamo  ren« 
derci  evidente  la  verità  di  fiMl(\  dio  nella  g;loria  del  ciclo  noi 
possiamo  sempre  asceodcre  più  in  allo,  possiamo  sempre  avYÌci- 

ti)  Mlch.  4,  5.  [2)  Psal.  33,  1S.         (3j  2.  Cor.  4, 17. 
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narci  più  a  Dio.  B  vero  che  noi  enti  6nili  e  creati  non  poaslam 
giammai  raggiungere  ti  sommo  infìtiiio  Bene,  Iddio;  ma  poasia* 

mo  però  farci  somaro  più  vicini  a  Lui. 

Per  tutti  i  hc.iti  comprensori  del  cielo  l'essenza  della  feli- 
ciià  loro  sarà  una  c  la  i>lcik>a,  cioè,  come  già  dicemmo,  il  rico- 
noadmenlo»  la  mloitìone»  l' amore  e  il  possedimento  di  Dio. 
Qnesla  essenzial  felicilà  renderà  felice  perfeltamenle  ciascu- 
no abilatorc  del  cielo.  Ciascun  di  essi  tanto  p\udio  aUingerà 
da  questa  sorgente,  quanto  n'  è  ca|^ce  di  sostenere.  Ci  dice  in- 
tanto la  fede  e  la  ragione,  che  fra  i  santi  nel  cielo  deve  di  cer- 
to esservi  una  retta  eguaglianza,  ma  nullameno  una  inGnita  di- 
versità. «  Altra  la  chiarezza  del  sole,  nltra  l;i  chiarezza  della  lu- 
na, »  scrive  s.  Paolo  a  e  altra  la  chiare//  !  d^lle  stello.  Imperoc- 
ché v°  ha  differenza  tra  stella  e  stella  nella  chiarezza  ;  cosi  pure 
la  risurresione  dei  morti  (1)  »  ;  «  e  nella  casa  del  Fadre  mio  i»  di- 
ce it  Signore  «  vi  sono  molte  mansioni  (2}  ».  Una  sola  casa  dun- 
que e  molte  mansioni,  una  felicità  sola  e  molti  gradi  di  essa,  più 
hassi,  più  alti,  e  molto  alti.  Siccome  dalla  parahola  del  Vangelo 
la  sparsa  semenza  produce  direrso  frutto,  trenta,  sessanta,  cen- 
to Toltc^ tanto;  siccome  nella  mercatura  unosi  lucn  cinque,  un 
altro  dicci  talenti  ;  siccome  il  re  dopo  un  riportato  trionfo  pre- 
mia con  diversità  i  suoi  fedeli  ministri,  e  a  misura  del  loro  zelo 
e  del  loro  merito  dà  ad  uno  il  dominio  di  cinque,  all'altro  di 
dieci  citti,  siccome  inoltre  nel  regno  celeste  sono  significate  dal* 
r Apocalissi  differenti  sedili,  e  l'eterno  Padre  ha  agli  uni  pre- 
parati una  sedia  alla  sna  destra,  agli  altri  alla  sinistra,  così  sarà 
del  pari  varia  e  differente  la  mÌMm|  e  il  grado  di  gloria  di  cia- 
scun bealo  nel  cielo.  Ymili  dfmìiwhiilo  ognuno  a  seconda  dello 
sue  opere,  secondo  i  meriti,  che  ha  egli  accumulalo  nella  sua 
vita  sulla  terra,  a  misura  della  grazia  santificante,  che  si  ha  egli 
meritata.  Como  potrebbe  pure  un  bambino,  il  quale  cessò  di  vi- 
vere subito  dopo  del  battesimo,  goder  nel  ciclo  la  medesima  glo- 
ria, di  s.  Stefano,  che  si  fé  lapidare  per  amor  di  Gesù?  Cmno 
potrebbe  il  ladrone,  che  si  convertì  sulla  croce  negli  ultimi  mo-* 
menti  di  sua  vita,  posseder  nel  cielo  una  gloria  altrettanto  gran- 
de quanto  quella  dei  principi  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo?  Chi 
non  sa  che  i  nove  cori  degli  angeli  sono  differenti  nella  gloria,  e 
che  i  figliuoli  dell'uomo  sono  destinati  al  possesso  dei  posti  vuoti 
no!z;H  angelici  cori  ?  che  la  regina  del  cielo  e  Vergine  Maria  Sifr* 
pera  nella  gloria  di  gran  lunga  ogni  altro  santo? 

Questa  diversità  non  produrrà  fra  gli  eletti  alcun  malcoa- 


(1)  I.  Cor.  15, 4t.  Ioan.  14«  S. 
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leDto,  né  invidia»  uè  Oesiì/i  i,  ma  ognuno  sì  rallegrerà  deil  aU 
trui  come  della  sna  propria  fclicilà;  o  ronsi>l(Th  prrò  nella  eirel- 
liv  iliì.  —  Alla  rorlo  di  un  so> ratio  di  qu(>sla  terra  dansi  molle 
gradazioni  ed  impicglii,  servi,  porlicri,  guardici  geDliluomini, 
ciamborlaui,  conti,  baroni,  ministri  e  principi*  Formano  Inllt 
insieme  il  corteggio  del  sovrano  ;  ognuno  è  contento  del  suo  po- 
sto ;  qnal  differon/a  ovvi  peraltro  tra  nn  portinaio  od  un  mini- 
stro, Ira  un  pag^^io  ed  UD  principe  ?  —  l)  inliuila  importanza  e 

3uindi  la  diversità  dei  gradi  di  gloria  nella  corte  del  Sovrano 
ella  eternità  nel  paradiso.  Dice  il  santo  d' Aquino,  che  l'ioGroo 
f^rado  d(  ^^loria  celeste  è  di  mo^i^ior  valore»  cbe  il  possedi- 
mento di  tulle  le  corono  e  recrni  del  mondo. 

E  mentre  slam  viandanti  in  questa  terra,  possiam  mollipli- 
care  ogni  giorno,  ogni  ora,  ogni  momento  questi  gradi  di  glo- 
ria. Il  buon  uso  del  tempo  è  por  noi  la  condiziono  dell'eternità. 
Finito  che  è  il  tempi)  è  decisi  immnla'iilmente  la  nostra  sorte 
puranco  per  liitln  l'clcrnilà  ;  coI;ì'«!-ii  non  havvi  più  avanzamen- 
to di  sorla,  liucbc  però  ancora  respiriamo,  tìncbè  balle  ancora 
il  cQor  nostro,  possiamo  per  la  scala  del  cielo,  per  l' aurea  stra- 
da di  esso  ascender  sempre  più  in  allo,  e  tanto  alto  quanto  noi 
vogliamo.  Esulta  Iddio  quanto  più  allo  noi  saliamo  ;  i  suoi  te- 
sori sono  sempre  inlinilanieDle  baslanli  e  sovrabbondevoii  per  co- 
ronare e  fruiderdonare  il  nostro  merito. 

N  11  è  |ioi  malagevoi  cosa  a  concepire  in  die  consistano  que- 
sti pradì  di  gloria  maggiore,  se  riandiamo  quel  che  ne  della  la 
fede  in  risiiuardo  alla  intuizione  di  Dio.  Sì,  oltre  alle  felicità  ac- 
cidentali, ai  piaceri  dei  sensi  e  dcH'anìma,  che  Iddio  ingrandirà 
in  una  maniera,  la  quale  deve  corrispondere  alla  vìo)enia>  che 
abbiamo  fallo  a  noi  stessi,  ai  nostri  sacrifici,  alle  opere  nostre, 
ai  meriti  nostri,  al  nostro  amore,  —  oltre  il  gaudio,  che  noi  a 
tener  delia  grandezza  de'nostri  combatlimenli,  dei  nostri  trionfi, 
della  nostra  fedeltà  godremo  per  mezzo  della  partecipazione,  del- 
la slima  e  dell'  amore  di  lutti  i  santi  ed  angeli  del  paradiso,  — - 
oltre  del  tenero  inlimo  nmnr  reciproco,  elio  abbiamo  ad  aspet- 
tarci nel  cielo  da  Gesù  e  da  Maria  a  misura  del  grado  di  grazie 
accumulate  e  della  nostra  capacità,  la  ricooopensa  per  ogni  anco  • 
il  più  picciolo  grado  di  merito  consisterà  ineonlestabilmente  in 
un  dei  pili  alti  gradi  del  conoscimento,  della  intuizione,  del- 
l'amore e  del  possedimento  di  Dio.  Se  un  qualsiasi  semplice  Do- 
mo, non  adorno  di  scienza  veruna  tc^^m  di  notte  al  chiaror  delle 
Stelle  il  firmamento,  tanto  ei  vede  quanto  il  dotto  asironorao. 
Ila  qnal  diflerenza  nella  cognizione  del  ciel  stellato  !  1/  ano  non 
Tede  che  astri  scintillanti,  e  la  cognizione  ha  V  altro  di  eiaKuna 
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stella  ;  ne  conosce  (  ostai  il  nome,  il  moto,  la  diversilà,  la  for- 
ma G  lo  Iteravi luUe  che  ha  manifestate  Iddio  nella  stellala 
volta  del  cielo.  Del  pari  eziandio  nel  paradiso  lutti  i  beati  veg- 
gono svelalamento  il  volto  di  Dìo,  e  ne  riconoscono  latta  la  divi* 
na  essenza,  la  onnipotenza,  la  sapienza,  la  bellezza,  la  sanlilà, 
la  bontà  e  1' eternità.  Questa  intuizione  però  e  questo  riconosci- 
mento di  Dio  sarà  per  uno  più  luminoso,  più  chiaro,  più  per- 
fetto, più  risplendente  cbe  per  1*  altro  a  misura  che  vien  comu- 
nicato ad  ognuno  un  maggiore  piò  chiaro  lume  di  gloria  a  pre^ 
mio  e  guiderdone  del  suo  merito. 

Kella  pru[)or/.ioiU!  modesiina  la  trasformazione,  la  somi- 
glianza, il  Iraslìgurauicnto  in  Dio,  che  bau  luogo  in  tulli  i  beali, 
glorificherà  senza  paragone  più  1'  ano  cbe  V  altro,  vale  a  dire  a 
misura  sempre  del  grado  del  sao  merito.  Secondo  s.  Agostino  : 
«  L'  ultimo  di  lutti  nel  regno  dei  cieli  —  che  è  fregialo  soltanto 
da  un  sol  raggio  del  lume  della  gloria  —  splenderà  stille  volle 
più  lucido  del  soie.  Cosi  adunque  quegli,  che  si  è  acquistati  mil- 
le gradi  di  gloria,  sarà  accercniato  da  uno  splendore  celeste  mil- 
le volte  maggiore  ». 

Nella  medesima  proporzione  parteciperemo  pure  dell'  amo- 
re dì  Dio,  e  quanto  ancora  si  è  elevalo  col  più  minuto  segno  di 
amore,  e  quanta  maggior  felicità  rende  V  elevato  amore,  ogni 
cuore  «nante  noi  disconosce  e  lo  sente.  Dopo  lunga  dolorosa  sc- 
para/ione  rivede  una  madre  i  suoi  Ire  fijjliuoli.  L'  un  dopo  l'al- 
tro ella  Ulti  e  Ire  gli  abbraccia.  Mio  caro  Gglio,  fila  dice  ali'  un 
di  essi  ;  aU' altro:  mio  buono  caro  dilettissimo  tiglio  ;  ali,  il  mio 
pià  caro,  il  piò  amalo  figlinolo,  ella  parla  al  terzo.  —  Non  sa- 
rebbero queste  poche  parole  un  grande  aumento  d'  amore  ? 

Colla  proporzion  medesima  finalmente  eflonderà  puranco  il 
perfello  possedimento  di  Dio  la  felicità  sua  nel  nostro  cuore,  se 
più  suscettibile  egli  è  divenuto  colla  virtù  e  colla  santitè,  con  più 
alti  gradi  di  merito,  di  accogliere  la  sè  aodie  una  più  alta  mi- 
sura di  gloria  celeste.  So  la  grazia  santificante,  che  riceve  un 
bambino  per  mezzo  del  ballcsimo,  gli  merita  la  beatitudine  del 
cielo,  quanto  immensamente  maggiore  sarà  il  gaudio  e  la  felici- 
tà di  un  santo,  che  con  eroica  virtù,  con  grandi  opere  e  pati- 
menti nel  corso  di  20,  30,  iO  anni  durante  il  S!ir>  i)el!e'2;rina;^- 
gio  qui  in  terra,  ha  aumentalo  ogni  giorno,  ol:iiì  ora  il  tesoro 
dei  meriti  suoi,  e  meritati  si  ha  milioni  di  gradi  più  alti  di  glo- 
ria ?  —  Ah,  se  si  dasse  qualche  cosa  nel  ciek»,  che  affligger  po- 
tesse  gli  eletti,  sarebbe  di  certo  la  conoscenia,  cbe  essi  sulla  ter- 
ra con  tanta  agevolezza,  con  sì  poca  pena,  con  s\  piccioli  sacri- 
fici avrebbero  potalo  in  tulli  i  giorni  e  in  tulle  le  ore  acquislarii 
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\\n  più  allo  jjjado  di  grazia  c  in  conspgnonza  dì  gloria  futura,  e 
ascendere  più  in  allo  sull'aurea  scala  del  ciclo,  c  che  con  lauta 
iDcomidentem  hanoo  (rascoralo  e  demeritato  luUe  qaeste  co- 
rone celesti  ! 

Ma  è  dunque  Tacil  davvero  raumcntarci  la  celeste  gloria  In 
tolti  i  giorni  di  nostra  vita  ?  —  Ce  ne  dà  risposta  la  fede,  men- 
tre ella  oimoitraci»  in  cbe  niodo  Tuoroo  nel  soocammin  quaggiù 
può  in  lè  aomentare  la  grazia  santificante.  Chi  seniesi  il  cuore 
oppresso  da  grave  peccalo,  che  non  è  cancellato  dalla  penitenza, 
non  può  con  nessuna  azione,  eziandiochè  essa  in  sè  fosse  anco 
santa  ed  eroica,  acquistarsi  merito  per  la  vita  eterna.  Se  nello . 
stato  del  peccato  non  lascia  la  preghiera,  esercita  opero  di  amo- 
re, o  fa  qualunque  altro  bene,  otterrà  facilmente  da  Dio  la  gra- 
zia della  conversione  e  riconciliazione  con  Lui  ;  ma  tultc  le  sue 
buoDC  opere,  che  nel  peccato  ha  operale,  non  son  meritorie  del- 
la vita  «terna.  Ha  so  ci  troTÌamo  nello  stato  dì  grazia,  Iddio  a 
inette  in  conto  come  meritori  della  gloria  eterna  non  solo  tutte 
le  pratiche  di  virtù,  ma  tulli  oziandio  |)erfino  i  più  piccioli  or- 
dinari alli  qnolìdiani,  se  noi  gli  operiamo  con  una  buona  inten- 
zione a  Dio  diretta  ;  mediante  ciascun  di  tali  esercizi  ac^uislia- 
mo  un  nnovo  grado  di  grazia  santificante,  al  quale  corrisponde 
in  cielo  nn  nuovo  grado  di  gloria  eterna.  SifTalla  consolante  re- 
rità  ò  nn  domma  di  fede,  o  il  Concilio  di  Trento  indice  scomu- 
nica a  chi  sostenesse  ii  contrario.  O  mio  Dìo  I  Qual  generosità 
divina!  La  più  piccola  opera  di  amore,  di  annegazione  di  sè  stes-- 
SO,  ogni  preghiera,  ogni  genuflessione,  op;iii  sospiro  verso  Dio, 
ogni  divoto  desiderio,  anzi  le  nzioni  le  jiiù  indifTt'renti,  come  il 
mangiare,  il  bere,  il  ricupcramcnlo  di  forze,  se  avverranno  se- 
condo il  voler  di  Dio,  e  coli'  intenzione  di  piacere  a  lui,  tutte 
queste  cose  son  tante  cambiali  pa|;abìli  dalla  tesoreria  cd«rte. 
Ma  sentiam  più  olire  le  mirabili  invenzioni  dell'  amor  divino, 
che  son  prove  del  desiderio  e  del  voler  di  Dio,  che  noi  ci  tro- 
viamo un  posto  mollo  allo  nella  gloria,  vicin  vicino  ai  cuore 
di  Lui. 

L'aumento  della  grazia  e  della  gloria  per  tutte  le  nostre  buo- 
ne opere  è  1'  unirà  mercede  indicataci  da  Dio,  la  quale  rimane 
per  nostra  proprielà  personale.  Noi  nelle  nostre  virtuose  azioni 
possiamo  avere  altre  pie  intenzioni  ancora  ed  ottener  da  Dio  sa* 
Iute,  agiatezza  temporale,  yila  lunga,  assistenra  nelle  tentazioni» 
cooTersione  di  nn  peccatore,  conforti  dello  Spirito  Santo,  perse* 
▼cranza  nell'  amor  di  Dio,  una  morte  beata  ce.  Questi  son  lutti 
beni,  che  il  Signore  può  darci,  e  ri  darh,  se  siamo  umili  e  pieni 
di  confidenza  nel  pregare  ;  ma  uou  bouo  beni,  coi  quali  vengono 
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premiale  le  nostre  opere  buone  ;  possiamo  aspclUrcoii  cume  un 
dono,  ma  non  già  come  una  rimuDerazione  dovutaci  per  giusti* 
lia.  Il  merito  proprio»  cbe  noi  ci  procacciamo  per  le  anime  no- 
stre, altro  non  è,  che  un  tararlo  [)iù  alto  di  grazia  c  quindi  di  glo- 
ria futura;  questa  soltanto  è  la  mercede  promossaci  da  Dio. 

Colai  mcrilo  è  a  lai  segno  proprietà  nostra,  che  non  possia- 
mo cederlo  affatto  ad  altrui.  Gli  altri  fratti  di  virtù,  di  orazione, 
di  limotioa,  di  opera  di  carità  possiamo  ben  applicargli  al  nostro 
prossimo;  offrir  possiamo  fa  santa  messa  per  gli  altri,  donare  tul- 
le le  nostre  buone  opere,  come  praticano  molti  divoli  fedeli,  alle 
anime  purganti;  accella  Iddio  luUe  queste  opere  come  ìntercet* 
aiooe  o  salisfazione  alle  pene  dei  loro  peccali;  e  appunto  con  que- 
ste opere  ad  altrui  donale  mi  merito  io  per  mia  mercede  1'  au- 
mento, un  grado  dunque  più  alto  di  grazia  santificante,  e  in  con- 
seguenza della  fulura  gloria  nel  paradiso.  Questa  mercede,  eziao- 
dioebè  io  lo  toImsì,  ancorché  io  opini  cbe  accade,  non  posso  no 
cederla  ad  un  altro.  Riman  dessa  proprietà  mia  per  il  giorno  del- 
la premiazione.  Qnai  b(Mità,  qoal  sollecitudine  di  Dio  di  render- 
ci assai  felici! 

Siffallo  mcrilo  dcjlc  buone  nostre  operazioni  divicn  sempre 
maggiore  e  più  elevato  dinanzi  agli  occhi  di  Dio,  quanto  più  cre- 
sce in  noi  la  grazia  santificante.  Lo  dichiari  alcun  poco  questa 
semplice  comparazione.  Un  negoziante  esercita  la  mercatura  con 
uu  capitale  di  cento  franchi;  ne  lucra  con  ciò  altri  cento.  Com- 
meicia  egli  ora  con  dugcnto  franchi,  e  ne  ritrae  così  due  volte 
altrettanto.  Impiega  perciò  franchi  500  al  negozio,  e  cosi  il  suo 
capitale  ammonta  ai  mille  e  così  in  seguilo.  —  In  sirail  guisa  av- 
TÌeo  con  la  grazia.  Si  son  raddoppiali  nella  mia  anima  i  gradi  del- 
ia grazia  santificante,  tulle  le  mie  azioni  sono  al  cospetto  di  Dio 
doppiamente  tanto  meritorio;  raddoppio,  a  parlar  metaforicamen- 
te, con  ciascun  allo  di  virtù  il  capitale  in  commercio,  con  cui  io 
esercito  la  mercatura  per  la  vita  etema,  e  cosi  la  misura  de'mici 
merili,  c  della  gloria  ad  essi  un  giorno  corrispondente,  ammon- 
ta per  cosi  dire  insino  airinfiaito.  Qnale  rìccbezzal  Quale  anmen- 
lo  dei  tesori,  che  poù  Y  nomo  in  un  giorno»  in  an  anno  acqni- 
ilarsi  ! 

Questo  merito,  che  noi  ci  acquistiamo  coite  proprie  fatiche 
e  travagli,  vuole  elevarlo  Iddio  dì  più  iu  più  in  una  raaraviglio- 
aa  maniera  anco  senza  nostra  fatica  tolo  per  soa  divina  generoà* 
tà  per  mezzo  della  limosina  e  del  dmio  dell'  amor  suo.  E  ciò  ac- 
cade mediante  i  santi  sacramenti,  per  mezzo  di  cui  ci  son  versa- 
te nel  cuore  le  grazie  immediatamente  dalla  loro  sorgente,  dal 
tesoro  cioè  dei  meriti  di  Gesù  Cristo;  «quante  volle  noi  per  csem- 
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pio  ci  accostiamo  con  degna  preparazione  al  saeramenlo  della  pe- 
nitenza, c  più  ancora,  quante  voile  dcgoameote  riceviamo  la  san- 
ta Eocarislìa,  doTe  Gesù,  autore  della  graiia,  i)  congiunge  eoo 
noi,  otteniamo  un  grande  aumento,  un  nuovo  grado  di  grazia,  6 
quindi  un  giorno  di  gloria  celeslc.  Con  questa  sua  infallìbile  pro- 
niessa  vuole  Iddio  pressoché  nllollarci  e  tirarci,  siccome  si  atti- 
ra ed  allctta  una  pecora  con  verdeggiante  ramoscello,  uu  bambi- 
no con  un  dolce  frutto,  per  attingere  spesso  c  con  gaudio  da  que- 
ste eorgcnli  della  salute  e  della  grazia.  Non  si  menoma  nè  smi- 
nuisco questo  merito  colle  nostre  quotidiane  mancanze  e  colpe 
veniali.  Una  verità,  die  ricolmar  deve  noi  deboli  c  frali  creata- 
re  di  grande  allegrezza,  di  gratitudine  grande  alla  infinita  bontà 
di  Dio.  Fossero  puranco  i  nostri  veniali  difetti  numerosi  quai 
granelli  di  sabbia  alla  spiaggia  del  mare,  non  commelliamo  alcun 
peccalo  mortalo,  fermo  o  sicuro  in  noi  rimane  tulio  il  tesoro  del- 
le una  volta  acquistale  ed  accumulale  grazie  sanliiìcanli.  —  Ab, 
altri  sono  i  computi  che  fra  loro  fansi  gli  uomini.  Seda  un  ami- 
co  avessi  ad  esigere  cento  franchi,  e  formassi  presso  di  lui  un  de- 
bito di  franchi  settanta,  egli  difalca  quindi  il  debito,  c  non  più 
cento,  ma  sol  mi  paga  trenta  franchi.  —  Ma  la  cosa  non  va  così, 
presso  di  te,  o  buono  ed  inGoilamente  generoso  Iddio  !  Gode  la 
maestà  sua  divina,  se  noi  quai  suoi  buoni  figliuoli  ben  molto  ab- 
biamo ad  esigere,  se  ci  può  premiar  e  renderci  felici  con  un  ben 
alto  grado  di  gloria  celeste.  Procede  perciò  Iddio  con  noi,  come 
ne  insegna  la  fede,  in  una  tuli'  altra  maniera.  E)gU  ba  per  i  suoi 
eletti,  continuando  a  parlar  metaforicamente,  due  volumi  del  lut- 
to separali,  fra  i  quali  non  ha  luogo  alcun  contro  registro.  In  un  ' 
di  essi,  nel  volume  della  vita,  trovansi  csallamenlc  registrati  i 
meriti  per  le  nostre  buone  opere,  per  le  quali  il  Signore  obbli- 
gato dalle  proprie  spontanee  sue  promesse,  ècci  per  giustizia  de- 
bitore della  mercede,  e  ci  pagherà  O'deve  pagarci  nel  giorno  del- 
la rimunerazione  con  corrispondcnlc  grado  di  gloria.  Nell'altro 
volume,  in  quello  cior  dei  debili,  Irovansi  registrale  con  altret- 
tanta esattezza  appuntino  le  noslre  quotidiane  mancanze  e  colpe 
veniali,  come  pure  i  gastighi  o  le  pene,  che  noi  forse  abbiamo 
ancora  a  scontare  per  anteriori  peccali  mortali  di  gi^^i  rimessi  e 
perdonati. — Se  (rallasi  ora  di  fare  il  conto,  non  dirà  di  certo  Id- 
dio, come  fanno  gli  uomini;  tanto  hai  tu  a  ricevere,  di  tanto  sei 
debitore;  defalcalo  il  debito;  rimane  il  residuo  quai  merito.  No, 
non  computa  cosi  lelemo  amore,  altrimenti  male  anderebbe  per 
noi  povere  creature,  che  quotidianamente  c  tanto  di  sovente, 
ninl;;ra(l()  la  buona  nostra  volontà,  caggiamo  in  lievi  colpe,  man- 
canze ed  imperfezioni  ;  saremmo  in  periglio  che  alia  line  dietro 
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VM  rigorosa  dclrisioiie  dal  meritatoci  premio  appena  alconcbè 
Yi  fosse  di  residoo.  Bcncdelto  le  mille  volte  Iddio,  no,  non  cal- 
cola egli  così  con  noi.  Ma  dice  :  nel  mio  libro  dei  debili  trovo 
lami  peecali  anlicbi  non  scancellali,  tante  colpe  veDÌali,  e  tante 
grazie  abasate  ;  tatto  mi  dei  pagare  fino  all'  altimo  quadrante  o 
con  la  soddisfazione  in  questa  vita,  o  con  la  espiazione  nel  pur- 
gatorio. Di  ci<^  porò,  che  sia  ro;c:istralo  nel  libro  della  vita  tutto 
il  capitale  delio  grazie  sanlificanli,  che  ti  hai  acquistale,  rosta  in- 
tatto ed  assicuralo  in  eterno;  e  per  quel  che  io  li  sono  debitore» 
▼ale  a  dire  tante  migliaia  di  gradi  di  gloria  etema,  se  morirai 
nella  mia  amicizia,  e  cancellato  avrai  tutte  le  tue  colpe,  ti  sarà 
pagato  puntualmente  e  con  tutta  fedellìi  presso  di  me  nel  cielo 
senza  la  minima  diminuzione  o  di  falco  ». 

O  qnal  consolazione  I  qual  giubilo!  se  pare  esser  dobbiamo 
lungo  tempo  nel  purgatorio,  il  merito  che  ci  abbiamo  acquista* 
tO  in  vita,  otterrà  nullameno  la  sua  invariata  morrodc. 

Questo  merito  finalmente  non  può  essorci  lolle  da  alcun  po- 
tere umano,  nè  da  alcuna  iafcrnale  tentazione,  nè  da  altra  cosa 
foor  che  dal  peccato.  Chi  ha  1*  inesprimibìb»  infortunio  di  com- 
mettere una  grare  colpa,  ogni  merito  egli  perde,  ogni  speranza 
alla  rimunerazione  per  le  antecedenti  virtù  ;  e  se  finisce  i  suoi 
giorni  in  peccalo,  per  tutte  le  sue  opere  buone  della  vita  passata 
non  ha  ad  aspellarsi  la  più  picciola  mercede  nella  eternità;  poi- 
ché Iddio  gli  è  dÌTennto  nemico,  e  destinato  è  il  regno  dei  cieli 
soltanto  per  gli  amici,  e  figliuoli  di  Lui.  «  Se  il  giusto  declina 
dalla  sua  giustizia  ed  opera  male  —  immemore  io  sarò  di  tutte 
le  sue  opere  di  giustizia,  —  morirà  nei  suoi  peccati  (1)  ».  —  Se 
poi  r  nomo  peccatore  per  mezzo  di  una  confea^one  dolente,  di 
m  perfetto  pentimento  di  amore  di  bel  nuovo  è'riconciliato  con 
Dio,  gli  perdona  Egli  i  suoi  peccati  non  solo  e  gli  ridona  l'antico 
amore  e  la  speranza  della  felicità  eterna,  ma  riviveranno  di  bel 
nuovo  lutti  i  suoi  meriti  passati,  che  erano  registrati  nel  libro 
della  vita  e  da  esso  cassati  per  i  peccati  mortali,  vamnno  essi 
di  bel  nuovo»  come  per  lo  dianzi,  sarà  di  bel  nuovo  suodebilon 
Iddio,  gli  saranno  pagati  al  giorno  della  retribn7Ìone,  come  se 
non  fosse  cadulo;  anzi  gli  computa  Iddio  qucll'  ultima  penitenza 
da  lui  Ihtla,  per  un  nuQjo  merito  per  fa  eternità.  «  Se  l' empio 
farà  penitenza — ed  esercita  giudizio  o  giustizia,  Tivrà  — e  non 
tarò  memore  di  tutte  le  ompieth  che  egli  ha  commesso  (2'' 

Quanto  è  dunque  ammirabile  e  dogna  di  stupore  la  bontà 
•  la  generosità  di  Dio  I  Ua  davvero  Iddio  tulio  l' impegno  possi* 

(f)  EMCb.  ih  U,  (1}  Ibid.  18, 2S. 
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bile  di  renderci  non  solo  felici,  ma  dì  condurci  eziandio  no  gior- 
no su  d'  allo  grado  di  gloria  celeste,  c  cotale,  amore  manifestasi 
presso  alcuni  uomini  in  ispecial  modo  ancora  col  proluogamenlo 
dei  giorni  di  noitn  yiUt  e  con  le  comolazidni,  con  eoi  egli  eia- 
vita  alla  virtù  ed  alla  saotilii.  —  Ah  sì,  ei  lieve  non  è»  cke  Mdio 
a  coloro  che  onorano  ed  amano  i  loro  fjotiilori  od  ossorvano  così 
il  quarto  roiuandamento,  ha  promesso  una  vita  lunga  c  felice  per- 
iìn  quaggiù  su  questa  terra  ;  slantecbè  il  vivere  un  venti,  qua- 
ranla,  sessanta,  ottanta  anni  paò*  se  ne  profiitlamo,  menarci  al 
più  allo  grado  della  gloria,  fino  ai  vuoti  sedili  negli  angelici  cori 
dei  cherubini  e  dei  serafini;  ed  i  conforti  do!  Santo  Spirito  che  ci 
gridano  nei  cuore,  e  ne  spingano  ad  opere  di  jK'uiten/a,  di  virtù, 
di  pietà,  di  amore  e  di  eroismo,  altro  non  sono,  che  un  segno  che 
Iddio  vuol  donare  a  noi  nel  ciclo  una  corona  piìj  bella,  unamag* 
gior  felicità,  una  gloria  più  alta,  che  a  queiUf  ì  qaalì  noa  banoo 
avuto  la  grazia  di  tali  consolazioni. 

Da  lullociò  deve  dunque  il  cristiano,  a  cui  sta  a  cuore  il 
paradiso,  ritrarre  il  grande  vantaggio,  d*  impiegare  con  telo  il 
Lrevc  tempo  della  vita  alla  salvezza  della  sua  anima,  e  a  nego* 
liarsi  i  preziosi  talenti  alTidatigli  dal  Signore  in  Gnc  che  egli  ver- 
rà al  rendiconto.  Ogni  giorno,  ogni  ora,  ogni  momento  è  d' im- 
portanza, e  non  solo  ogni  eroica  virtù,  ma  ogni  azione  ancora, 
eriandiochè  la  più  piceiola,  praticata  per  amore  di  Dio,  aumenta 
ed  eleva  i  gradi  della  gloria  beata. 

Posto  che  dessersi  due  uomini,  che  fossero  1'  uno  e  l'altro 
pertetia monte  eguali  nei  meriti  per  la  vita  eterna,  che  avessero 
a  sperare  perfettamente  la  medesima  ed  cgual  gloria  nel  cielo. 
Figuriamoci,  c^e  questi  andassero  a  spasso  in  un  giardino,  e 
che  belli,  odoriferi  fioretti  eglino  vedessero  in  quei  viali.  L'  uno 
coglie  una  vermiglia  rosa,  e  si  diletta  dell'  nnìnbile  odore  di  lei. 
Parimenti  impulso  si  sente  l'altro  a  godere  di  questo  picciolo  pia> 
cere.  No,  ei  alce  a  sé  stesso,  voglio  privarmi  di  questo  picciolo 
godimento,  ed  offrire  a  Dio  questa  del  certo  ìnsigniGcante  vittoria 
in  segno  dell'amor  mio;  l'amore  offre  volentieri,  e  il  merito  di 
ogni  offerta  non  è  determinalo  dalia  grandezza  dell'  azione,  ma 
dal  cuore.  —  Ei  dunque  non  coglie  la  rosa,  ma  offre  questa  pie* 
ciola  privazione  al  cuore  di  Gesù  in  segno  d*  amore.  —  Se  ambo 
questi  uomini,  che  sarebbero  nel  resto  tulli  eguali  nel  merito, 
entrassero  innanzi  al  tribunale  di  Dio,  quegli  il  quale  per  amore 
a  Lui  non  ha  colto  la  rosa  e  gli  ba  offerto  qucslo  picciolo  sacri- 
ficio del  piacere  del  senso,  otienebbe  per  tutta  reteniilh  un  gra- 
do di  gloria  più  dell'  altro,  vai  quanto  dire,  vedm  elenameiila 
Iddio  con  maggior  chiar^ia,  riconoscerlo  etemameiile  con  nag- 
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giore  intelligenza,  con  amorf»  più  ardente  pnf^sodcrlo  oternauH'ii- 
te  ed  eternameote  godere  an  gaudio  più  dolce  mediante  questo 
possedimeoto. 

.  LA  GOBONA  NBL  PAIADI80. 

Una  curona  è  1  immagine  la  più  leggiadra,  la  piìi  nobile  ed 
aluflno  Ift  p{ù  ittnenle  per  un  intrepido  cuore»  con  la  quale  pa- 
ngooa  s.  Paolo  la  beatitudine  etema.  Gli  aoCichi  romani  di  gii 
anco  pria  del  tempo  dei  Cesari,  allorché  peranco  repubhlicnno  r 
ra  il  regime  di  Roma,  non  seppero  trovare  altro  cuiilrassegno  di 
onore  più  belio  della  corona  pur  fregiare  i  valorosi  eroi  delia  Icr 
patria.  Averaoo  e«i»  come  è  già  noto»  delle  corone  di  sette  sorti 
^al  riconoscimento  della  grata  patria  per  i  vari  e  dirTerenliter^ 
TÌgi  prestali.  Noi  cristiani  spandiamo  le  vele  più  in  allo.  Noi  non 
ci  accontentiamo  di  una  corona  d' oro  o  d' argento.  S.  Luigi  re 
di  Francia  fecen  fabbricare  nn  prezioso  anello.  Additavano  Io 
scettro  e  la  corona  il  potere,  con  cui  Lui<;i  dominava  al  regno. 
Ma  vedeasi  inscritto  siili' anello  :  volo  sohdum,  prrcnne  :  \m  re- 
gno voglio  io  durai  uro  ed  eterno.  Volle  con  ciò  dare  ad  intende- 
re il  santo,  che  a  lui  come  cristiano  per  fin  la  corona  della  gran- 
de e  potente  Francia  era  ancora  troppo  vile  e  troppo  poca.  Al  k« 
gno  celeste  mirava  la  ma  tendenza  ;  agognava  egli  aU*  eternità. 
L'apostolo  Paolo  appella  la  feliciià  eterna  una  corona  di  giusti- 
zia [t] ,  perchè  a  noi  la  renderà  qual  premio  per  le  nostre  buone 
opere  e  meriti.  Il  principe  degli  apoatmi  h  denoaiiaa  una  immar- 
cescibile corona  della  gloria,di  colla  beDenanon  appassirè  giam- 
mai (2).  Dall'apostolo  Giacomo  è  chiamato  la  corona  della  vi- 
ta (3)  perchè  tulli  che  la  posseggono,  posseggono  la  vita  eterna. 
£  dice  il  profela  Isaia,  che  Dio  stesso  sarà  la  corona  di  onore  per 
il  popol  mo  a  lo!  rimasto  fedele  (4). 

Per  lutti  quei  è  destinata  la  corona  del  cielo,  i  qoali  cam« 
minano  la  slrada  dei  precetti  di  Dio.  «  È  serbata  a  me  la  corona 
della  giustizia  n  scrive  s.  Paolo  «  la  quale  a  me  renderà  il  Signo- 
re giusto  giudice  in  quella  giornata  ;  nè  solo  a  me,  ma  anche  a 
coloro  che  desiderano  la  sua  venuta  (5)  ».  Questa  corona  è  la  ce« 
leste  beatitudine,  l' intuizione  di  Din,  la  retribuzione  nel  ciclo. 
Tolti  i  comprensori  beati  attingeranno  da  questo  medesimo  fonie 
la  felicità  loro,  tutti  vedranno  la  faccia  di  Dio,  Io  ameranno.  Io 
poasedennno,  partcciperaiiiio  alla  beatitudine  di  Lui  secondo  la 

(1)  2.  Tim.  4.  8.        (2)  1.  Pelr.  8.  4.         (8}  fae.  1, 11. 
(4)l»ai.  61,3.  (81  2.  Tim.  4,  8. 
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tiiisura  della  capacità  loro.  Questa  è  la  essenza  delia  felicità  del 
cielu,  >igniiìcata  dalla  immagine  della  corona  celeste.  Quanto  più 
virmosaineiile,  coii  quanta  più  perfeiione,  quanto  pià  mdImiwb- 
te  ba  ciascuno  vissuti  i  suoi  giorni  in  questa  terra,  tanto  maggior 
gaudio  e  diletto  attingerà  egli  dai  mare  della  beatitudine  divina. 
Quanti  maggiori  pradi  di  gloria  si  ba  taluno  meritato  per  mezzo 
delle  gnzie  cbe  91  acquistò  quaggiù,  tanto  più  bella,  e  più  ras^ 
giante  sarà  per  Ini  l' eterna  corona  del  delo.  Claacnn  grado  ot 
gloria  è  una  nuova  pietra  preziosa,  una  nuova  perla,  una  stella 
nuova  nella  sua  celeste  corona.  Siccome  anche  sulla  terra  si  dan<^ 
no  delle  corone  di  diversa  grandezza,  dignità  e  splendore,  corone 
di  baroni,  corone  di  conti,  corone  prìncipesebe,  corano  dneali* 
corone  reali  e  corone  imperiali,  così  pure  nel  cielo  la  bellem 
delle  corone  è  diversa,  quantunque  i  beati  tutti  fregiati  sienoed 
adomi  dell'una  ed  islessa  corona,  della  corona  della  giustiziai  del* 
h  gloria  e  della  vita  etema. 

Cbi  VQole  acquistare  questa  cotona,  dare  usar  vìolenaa  a  tè 
stesso,  ed  afTalicarvisi  davvero  e  seriamente.  «  Sol  quei  saranno 
coronali,  »  dice  il  Nazianzeno,  a  i  quali  nella  pugna  riportano 
il  trionfo,  non  già  coloro,  i  quali  se  ne  stanno  eoo  le  mani  alla 
cintola  e  guardano  il  combaitioienlo  ».  Paragona  per  questo  s* 
Paolo  la  corona  del  cielo  anco  ad  una  lina,  dove  nessuno,  che  n- 
noa  ricevere  il  proposto  premio,  dee  starsene  cbcto,  ma  devono 
tutti  correre  veramente  alla  meta,  e  sibbene  sol  retto  sentiero  (1). 
«  Si  danno  degli  oomini,  cbe  veranento  corrono,  ciò  vuol  dire,  si 
sforzano,  ai  aflatieano,  travagliano,  per  cosi  dire,  e  notte  a  gior- 
no ;  ma  corrono  fuor  della  via,  battono  un  cammin  falso,  e  per 
questo,  malgrado  gli  sforzi  loro,  non  giuncono  alla  meta,  non  ri- 
portano la  palma  »  ;  «  lo  corro  »  scrive  di  sè  stesso  l'apostolo, 
«  e  talmente  corro,  cbe  non  sia  come  a  caso,  senza  saperdoTo;  Bsa 
'  io  dimentico  tutto,  che  è  dietro  di  me,  e  non  mi  appiglio  db»  n 
quello  che  mi  sta  davanti  ;  e  mi  affaliro  per  raggiungere  la  prò* 
posta  meta  e  per  meritarmi  il  premio  della  gloria  celeste  (2)  ; 
stantechè  corrono  veramente  tutti,  ma  un  solo  riporta  la  pal- 
ma (3)  ». — Ed  In  vero,  se  non  risparmiano  sacrifici  per  acqui- 
stare una  corona  terrena,  e  al  gran  prcniio  solo  può  giungersi  col- 
la gran  fatica,  è  e^li  pur  troppo  di  ragione,  che  anche  la  corona 
del  cielo  si  comperi  con  deli'  impegno,  e  il  soffrire  pertìuo  le  pe- 
ne Stesse  dell'  inferno,  non  sarebbe  mai  troppo,  al  dire  di  Agosti- 
no e  del  GrisMtonoy  per  fare  aeqnisto  di  quella  dal  deb».  Noi 


(I)  1.  Cur.  9,  24.         (2)  Ibid.  9,  30.        (3}  Ibid.  9,  21. 
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dooque  dielro  l' esempio  ili  G.  C.  dobbiamo  osar  della  forza  ^ 
paitM  tob  «  è  pnda  di  coloro»  dio  nnuio  vioiem  (1)  »« 

:  MonMbiamo  presura  omaggio  alloipiritodel  mondo,  «int^ 

peroccliè  quello,  che  l'uomo  fivrà  seminalo,  quello  ancor  miete- 
rà, onde  chi  semina  per  la  sua  carne,  dalla  carne  miutcrà  la  cor- 
riuiooe  ;  cbi  poi  semina  per  lo  spirilo,  dallo  spirilo  mieterà  la 
vita  «tona  »  (3).  Noo  dobbiamo  eann  •chiavi  dei  beni  della  ter- 
n,  Bfea  dobbiamo  fame  tale  uso,  cbe  degli  etemi  non  facciam  per- 
dita. «Il  tempo  è  breve  »  dice  altrove  l'Apostolo  «resta,  che 
quei  cbe  hanno  moglie  siano  come  quei  che  non  l'hanno,  e  quel* 
li  cbe  piangoao  come  quei  cbe  non  piangono;  e  quelli  che  sono 
«omenti»  conio  qoei  che  non  sono  cooteoU,  quelli  cbe  fan  delie 
compcre,  come  que'  cbo  non  posseggono  ;  e  quelli  cbe  usano  di 
questo  mondo,  come  que'  cbe  non  ne  usano  ;  imperocché  passa 
la  scena  di  queslo  mondo  »  (3).  Sì,  dobbiamo  trangagiarci  il  ca- 
lice, dte  bevve  il  nostro  Sigìnore.  «  Cbi  odia  J*  anima  ma  in  que- 
sto mondo  la  salverà  per  la  vita  eterna  »  (4).  Tutti  quei  che  nel 
cielo  son  coronali,  ban  Ja\ato  lo  loro  vcslimenla  nel  sangue  del- 
l'agnello, e  per  mezzo  di  grandi  fatiche  dovettero  metter  piede 
nel  regno  di  Dio  a  ìmperucchè  chi  non  porla  la  sua  croce  e  mi 
siegue,  non  poò  easera  mio  discepolo  »  è  il  Signore  che  il  di- 
«e  (5).  a  Nella  tribolaaione  a  soggiunge  S.  Bernardo  a  conliensi 
la  speme  della  gloria,  siccome  la  speranza  del  fruito  contiensi  nel 
granello  del  seme  »  e  «  Dio  »  ripiglia  Agostino  a  doq  ci  ba  pro- 
messo il  fipoao  che  dopo  la  fatica,  dopo  l'assoggettamento  la  U« 
berla,  dopo  il  timore  li  aicnresza,  la  consolaiiooe dopo Ja  mesti- 
7ÌR,  dopo  la  morte  il  risorgimento,  il  gaudio  pieno,  il  sonupio  gmi* 
dio,  r  immortal  gaudio,  la  corona  della  beatitudine.  » 

Quegli  dunque  cbe  vuole  acquistarsi  la  corona,  deve  conten- 
dere e  eombaltere  ;  sofo  «  è  coronato  cbi  ha  combattalo  secondo 
Io  leggi  »  (6).  «  Or  tulli  quelli  cbe  pugnano  a' giuochi  di  fona, 
sono  in  tutto  continenti,  ed  eglino  per  conseguire  una  corona  cor- 
rotlibilef  ma  noi  per  una  incorruttibile  »  (7).  11  cristiano  deve 
donano  combailera  colla  rìnnegazione  di  sé  stesso  ;  morir  ei  de- 
ve alle  passioni  ed  alle  cose  di  questo  mondo.  Fa  d' uopo  che  c* 
gli  vegli  e  preghi,  onde  l' inimico  non  Io  sorprenda  all'  impensa- 
ta. L'armatura  ei  deve  vestire,  che  gli  porge  la  sua  guida  pel 
cielo,  la  chiesa.  «  Vestile  Cristo  Gesù,  »  ci  dice  l'Àpostok).  a  Ri- 
vealilevi  di  lotta  T  armatimi  di  Dio,  imperocché  non  ahhiam  da 
lottare  con  la  carne  e  col  sangoe,  ma  anche    collo  insidio  del 

(I)  Mali,  f  1 , 19.        tu  Calti.  0. 8.       (3)  1 .  Cor.  7.  M,  SI. 
(4)  lonn.  12.  '2b.         (»)  Lue.  14,  27.     («)  2.  Tim.  iS,  IS. 

(7)  I.  Ur.  y,  2». 
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diavolo  —  con  i  principi  e  dominanti  di  qae»io  mondo  tenebroM, 
€00  gli  spiriti  maligni  dell'  aria.  Per  questo  prendete  l' armatum 

di  Dio,  perchè  possiate  resistere  nel  giorno  cattivo.  Stato  dunque 
rimi  i  vostri  lombi  con  la  verità,  e  vestili  della  corazza  di  giusti^  . 
zia.  £  calzati  i  piedi  iu  preparazione  al  vangelo  di  pace  :  Soprat- 
toUo  date  di  roano  allo  scodo  dell*  fede,  col  quale  poniate  eiliii- 
gticre  tutti  gì'  infuocati  dardi  del  maligno  ;  e  prendete  il  cimìào 
della  salale  e  la  spada  dolio  spirito  (che  è  la  parola  di  Dio)»  (1).— 
Armalo  siffattamente  il  cristiano,  di  cui  tutta  la  vita  è  una  con- 
tinua pugna,  con  fidanza  può  uscire  a  giornata.  Ascolta  egli  il 
suo  duce  Gesù,  sotto  la  di  cui  bandiera  si  è  collocato,  come  a  luì 
sclama  :  quello  che  vedete  fare  a  me,  fatelo  voi  puranco,  e  fatelo 
presto.  Coiài  che  una  volta  si  è  deciso  d'  esser  fedele  seguace  di 
Cristo,  sente  nel  suo  petto  una  imperturbabile  fiducia  del  trionfo. 
No,  non  pnò  mancarci  tt  corona.  «  Il  nostro  aiuto  nel  nome  del 
Signore,  il  quale  fece  il  cielo  e  la  terra  i>  (3).  «  Se  Dio  è  per  noi, 
chi  ha  contro  di  noi  »  3).  a  In  questo  sta  la  vittoria  che  vince  il. 
mondo,  nella  nostra  Itnle  n  (4).  «  Si  va  per  mezzo  della  croce  al- 
la salute.  I  patimenti  di  questo  mondo  non  sono  da  paragonarsi 
con  la  gloria  fulnra,  che  li  rivelerà  in  noi.  £  se  fedeli  peneien. 
reremo  nella  lotte  sino  alla  fine,  acquisteremo  il  regno,  che  hac- 
ci  preparato  il  nostro  Si^ore  e  Principe  e  Sovrano  Cristo  Gesù, 
quel  regno  medesimo,  che  a  lui  è  stato  dal  Padre  suo  preparato, 
ed  egK  ci  darà  di  sedere  con  Ini  nel  suo  trono,  e  altevenio  trìlm- 
nale^  (giudicheremo}  assieme  cOn  lai  »  ^5],  se  al  termine  del  no- 
Siro  pellegrinaggio  esclamar  possiamo  con  l'ajKìstolo  Paolo  ;  «Ho 
combattuto  noi  buon  arringo,  ho  terminata  la  corsa,  ho  conscr-  , 
vaia  la  lede  ;  del  resto  è  serbata  u  me  la  corona  delia  giustizia,  la. 
qnale  a  me  renderà  li  Signore  ginsto  giudice  in  quella  giornate»  , 
né  solo  a  me,  ma  a  coloro  che  ^ideraao  la  sua  Tenute  »  (6),  e  il 
nostro  regno  non  avrà  mal  fine. 

Di  questa  leggiadra  immorlal  corona  fregiato  fu  Stefano,  e  . 
perchè  egli  vide  Gesù  alla  destra  della  Yirtàdi  Dio,  pronto  a  dir- 
gli la  corona  della  rimunenuione,  dolci  pareangli  le  pietre»  ebe 
lo  rosero  martinv 

Di  (juosta  corona  i!  martire  s.  Caprasio,  che  venne  brucia- 
to vivo  per  amore  dolla  fede,  fu  incoronalo  in  mezzo  delle  fiam- 
me medesime  da  un  angelo  del  Signore. 

Di  questa  corona  furono  decorati  i  qoarante  martiri,  che 
nella  più  rigida  notte  d' inverno  finir  dovettero  per  amor  della  fe< 
tic  i  giorni  loro  in  un  bagno  di  ghiaccio. 

(1)  KiiU.  G,  17.  (9ì  PsnI.  123,  8.        (3)  Rom.  8,  31. 

(4)  «.  toni.  9, 4.       (ftj  Apue.  9,  SI.       ^)  9.  Tim.  4, 1$  8, 
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0ella  medesima  corona  fa  adomo  il  martire  Agapito  fallo 
decapitare  dal  proprio  di  lù  padre. 

La  Santa  Vergine  lidwnia,  che  co'  patimenti  e  dolofi  di  38 
anni  avoMela  aei|iiislata  e  meritala»  fa  akbeUila  dalla  oMona  me- 

deaima. 

Della  medesima  corona  decorala  si  fu  santa  Caterina  da  Sie- 
na, dM  per  sua  eknone  per  il  tempo  del  eoo  peiegrinave  io  qoe- 
ila  leni  iM«wi*«itn  ooraoa  aeppe  deiideranl  che  b  ooniaa  di 
ipioe. 

Di  questa  medesima  corona  finalmente  son  coronati  tutti  i 
sanliy  che  secondo  le  leggi  hanno  comhallato  e  trionfato,  che  par? 
liti  M  aoao  da  qvesto  moiido  nel  bacio  del  Signon. 

U  XBJi  PICOOLB  COBOnE  BBL  OSLO. 

c  Da  Tioeitore  eelebra  l' impentore  il  suo  trionfo.  Se  .e^ 

non  avesse  combattuto,  non  avrebbe  trionfato,  e  quanto  piii  glan- 
de fu  nella  battaglia  il  pericolo,  tanto  inap;^iore  è  l'allegrezza  nel 
trionfo.  —  Nella  burrasca  di  mare  teme  il  navigante  il  naufragio; 
l'angoscia  delia  vicina  morie  gli  si  dipinge  sul  pallido  volto.  Si 
rawerena  il  eiefe,  ritoraaBO  ia  calma  le  onde.  Si  ginbila,  ii  sta 
da  tulli  allegro  ;  tanto  maggiore  è  l'allegrezza,  quanto  più  gran- 
de si  fu  lo  spavento  —  Dappertutlo  il  gaudio  è  tanto  più  grande, 
quanto  più  disagi  1'  hanno  preceduto;  una  gran  fatica,  un  premio 
grande,  un  longo  patire,  ona  doviziosa  mercede,  a 

Questo  belle  parole  del  grande  Agostino  ci  richiamano  fiUa 
memoria  quello  che  la  fede  ci  dice  della  retribuzione  eterna,  e 
quello  che  abbiamo  di  già  meditato.  A  seconda  del  suo  merito 
ottien  ciascuno  il  suo  premio,  la  corona  della  giustizia,  ia  corona 
del  dolo,  il  possedimento  di  Dio  per  beatilndine  vem. 

Si  danno  però,  secondo  Y  opinione  dell*  A^ninate  e  con  esso 
dei  teologi  tutti,  oltre  a  queste  essenziali  e  su  accennate  cos)  dot- 
te accidentali  beatitudini,  tre  picciole  corone  ancora  nel  cielo,  le 

anali  consistono  In  na  special  dignità,  eontradistinsione  e  felici* 
Il  particolare,  di  coi  non  parledperanno  tulli,  ma  che  solo  da  co- 
loro che  nel  loro  cammino  sulla  terra  se  le  hanno  meritate  ed  ac- 
quistale, saranno  posseduto  oltre  ed  insiemo  alla  comune  corona 
celeste. 

Onesta  triplice  speeiale  eonna,  queste  ghirlandine  di  onore, 

appellate  Aureola  sono  a  coloro  serbate,  che  si  sono  a  preferenza 
coutrad istinti  nella  gran  lotta  col  mondo,  con  la  carne  e  col  de- 
monio, e  ne  hanno  riportalo  un  eroico  non  ordinario  trionfo  ;  e 
questi  coronati  vincitori  saranno  per  tutu  la  elcrnità  distinti  da 
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quelli,  cbo  uaa  sono  al  pofisedimeDlo  di  questo  conlrassegno  ce- 
leste. 

Dilli  prini  celeste  coixnm  di  OM»  YOigooo  cooCridislinti 

i  martiri.  Chi  son  quei  beati  fra  i  cori  celesti,  adomi  di  corone 
e  di  palme,  che  io  splender  veggo  di  una  particolar  luce  7  I  rag- 
giy  dw  ti  diparloDo  rapidainenlc  dalle  piaghe  di  Gesù,  nge  dei 
nirtiri,  e  dal  cuor  di  Maria  trafitto  dilli  tellinplioi  ìmIì, 
qnesli  bei  raggi  splendenti  per  il  purpureo  luccicore  del  sangui 
fregiano  quella  grande  schiera  celeste.  Obi  &on  mai  quei  fortuna- 
ti comprensori  ?  —  È  quello  il  coro  dei  martiri  sfavillante  di  i- 
BMve.  Baammà»  il  oompioMilp  di  tolta  li  imlità  9à  U  oomplit* 
iodi  fotte  lififtù,  come  scrive  s.  Leone,  dill'io^re  di  Dio  a 
del  prossimo,  questo  glorioso  splendore  di  amore  non  irradia  del 
certo  nessun  altro  in  maggior  distiuzione  e  con  luce  più  chiara, 
che  i  martiri  beali,  i  quali  tanto  simili  nei  patimenti,  e  neii'  a- 
non  pnntoco  tinto  iOoiiglieToli  fono  il  iMitro  Signir  Q.  G*  nor- 

10  per  tutto  il  genere  umano.  Sì,  se  Cristo  Gesù  ha  piomBMO  li 
beatitudine,  la  corona  del  cielo  a  coloro,  che  soQrono  per  amor 
della  giustizia  la  persecuzione,  così  mi  è  dato  comprendere,  che 
ad  cmoiiDa  propria  cootradìftioiioDe,  una  special  corona  dì  trioa- 
fo  avranno  colora,  i  <|iiili  i  totimonianza  delli  ferità  della  Mi 
o  d' altra  virtù  con  essa  unita  non  solo  soffrono  ignominie,  pene 
e  dolori,  ma  che  si  lasciano  eziandio  privar  dai  loro  perseculori 
della  vili),  il  sommo,  il  più  grande  dei  beni  terreni,  a  Chi  eoa 

SazicMi  si  ioihi  oUmMi  e  pene  per  imote  nome  di  Geiè,» 
ice  il  cardinale  Ugone,  «  lìdina  egli  nel  suo  ììbo  preziose 
gemme,  delle  quali  sarà  un  giorno  fregiata  quella  corona,  di  cui 
canta  la  chiesa  :  una  corona  d' oro  sul  suo  capo,  vi  è  espresso  il 
segno  della  santità,  è  dessa  la  gloria  dell'  onore,  e  l' opera  della 
fortezza  ».  O  fortunati  coloro,  che  da  eroi  Imdoo  Irionfiito  mi 
mondo,  che  nella  confessione  della  fede  hanno  offerto  il  loro  cor- 
po e  il  loro  sangue,  ed  hanno  in  questo  nobil  combattimento  fi- 
nita la  loro  vita  I  da  eroi  puranco  saranno  essi  glorificati  special- 
■MrtodiOflià  Oil  dito,  sieeooie  già  mIIì  tem  1' M>pio  toM 
ne  rapisce  airamoainsaodi  od  ispiii  iatmìismo  nei  onori  da  eri* 
sliani  in  fino  all'eroismo.  «  Questi  o  quegli  altri  il  poterono,  e 
perchè  non  anco  tu,  o  Agostino  ?  »  Queste  parole  medesime,  che 
sollecitarono  questo  gran  sauto  all'  esercizio  delle  virtù,  le  senio 
digiàojgniermliiiolDfHidoiliaoeiiori.  Qiiiado  ToggiMM  del* 

11  forvini,  delle  tenere  feigindli,  dd  gioriMtti  Del  fior  degli  ìb** 
ni,  e  dei  vecchi  cadenti,  come  eglino  per  amore  a  G.  C.  e  perla 
speranza  della  vita  eterna  ricolmi  furono  di  tale  eroismo,che  spre- 
giarono il  fuoco  e  la  spada  ed  i  tormenti  lutti  del  martirio,  e  col- 
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la  loro  morie  baono  perfino  vinlo  i  loro  caraeiìci,  rafforzali  di 
mollo  ci  senliamo  a  perseverare  fedelneDto  nelle  lotte  assai  piìk 
piccole»  ebe  aUiiamo  a  datava  ;  diceia  pereiò  ancora  Terialliano 
etier  sialo  il  sangue  dei  marltri  il  S4>me  dei  cristiani.  Questo 
trionfo  d'amore»  se  si  dà  la  vita  nel  confessar  Gesù  Crìslo,  merila 
a  ragione  nel  cielo  una  propria  special  mercede  ;  e  sebbene  igno- 
rìtBM>  in  che  eon  cooiiite  propnameBtoqvasladiitìntìone,  que* 
ito  special  grado  di  gloria»  non  bavvi  però  luogo  a  dubbio  alcu- 
no della  sna  oHiltnia;  corona  del  auirUrio»  è  il  nome  die  gli  vioa 
dato  dalla  fede. 

Distinzione  simile  avran  coloro  cbe  per  amore  a  Dio  si  sono 
rioMUi  nello  alato  verginale. 

0|pi  uomo  dorar  dere  la  lotta  contro  il  secondo  capital  ne- 
mico di  nostra  salute,  vuleasi  dire  contro  la  canie.  «  Non  entrerà 
nel  cJelo  nulla  d' immondo  (1)  ».  Lo  sialo  coniugale,  queilu  delie 
vedovo  è  uno  alalo  canto  si,  ma  pi&  nobile  e  più  elevalo  si  è  t^ueU 
lo  delb  Teigìaiik.  «  È  deasa  ona  corona,  che  non  si  alidisee  giam* 
Bmì,  »  così  s.  Atanasio  «  è  dessa  un  tempio  di  Dio.  un  santuario 
dello  Spirito  santo,  una  gemma  preziosa,  di  cui  gli  eletti  soltanto 
vanno  in  cerca,  pochi  la  trovano,  e  molli  la  odiano  ».  Il  pregio 
dalla  vM^nili  noli'  anticor  patto  ctn  prcnocbè  velalo.  Gfcaù  è  ata* 
lo  quegli  cbe  ci  ht  manifeitato,  qoal  celeste  tesoro  sia  la  conti* 
nenza,  mentre  per  essa  diveniamo  somiglievoli  agli  angeli,  e  pas- 
siamo a  cunlrarre  le  nozze  col  Re  degli  aogeK.  Là  lolla  conlro  il 
nostro  nemico  domestico,  la  carne,  è  in  Tcro  ai  grande,  è  A  dif* 
iella  il  sacrificio  di  una  continema  per  l'Iniiefn  «Sta*  obo  il  Sì* 
gnore  non  ha  voluto  darcene  alcun  precetto,  alcun  comando,  ma 
ccl  lasciò  solo  per  un  buon  consiglio... «  Chi  può  capire,  capisca  a 
diceva  egli  ^2].  «  Colui  è  casto,  »  proclama  s.  Agostino,  a  che 
€on  nno  amore  simem  Y  altro,  l' anor  acosaale  cioè  coli*  anrara 
di  Gesù;  che  Tuo  fuoco  estingue  coli' altro,  il  fuoco  della  passione 
col  fuoco  dello  spirito  ».  Il  sacriGcio  grande  però  della  verginità 
può  nella  gran  giornata  deli'  eternità  far  puranco  conto  di  una 
gran  ricompensa.  Chi  chiude  i  suoi  giorni  nella  grazia  di  Dio,  e 
per  tatto  il  ano  vivere  cooaervò  la  castilè  dal  ano  corpo,  e  ciò  vo- 
lontariamcnle  per  solo  amore  a  Dìo,  conseguirà  nel  cielo  oltre  alla 
feliciti  comune  a  tutti  gli  eletti,  cioè  l'intuizione  di  Dio,  una  di- 

Snilà,  una  distinzione  speciale  eziandio,  la  corona  vale  a  dire,  il 
ladcflM  della  verginità,  cbe  pe  giomidemi  dUstingnerbfBo'beit* 
ti,  cbe  la  posseggono,  da  quelli,  cbe  non  son  fregiali  di  riftUo 
distintivo  d' oooro  cèlesle.  «  Aiiegnerò,  a  diceva  il  Signore  per 


(«}  Apoc.  21,  27. 


(2}  MaU.  10,  12. 
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bocca  ài  im  profeta  vergioaley  ce  assegnerò  a  coloro,  che  banoo  ne- 
€0  ferbaUi  woMm,  un  posto  nella  mia  oiagione  e  fira  Je  mie  nm- 
ra,  e  darò  loro  OB  nònie  ohe  sarà  migliora  del  nome  di  figlio  c  di 
figlia  ;  darò  loro  un  nome  eterno,  eoe  nen  passerà  mai  (1)  ».  £ 
quale  sarà  cotal  nome  ?  Nei  sacri  Cantici  ci  è  dato  attingervi  la 
risposta  ;  «  vieni,  mia  sposa,  sarai  corooata  (2)  ».  Ed  affinchè  in 
qualche  naoiera  compimiamo»  di  qnal  felidlà  «a  nel  delq  la 
oorooa  delle  Tergini,  così  il  grande  a  Aquino  1*  angelico  dottore 
ci  dice,  che  i  vergini  verranno  distinti  da  una  confidente  familia- 
rità OHI  Gesù  tutta  speciale  ;  e  ciò  di  già  avealo  per  lo  diami  af' 
fcnnato  il  relegato  di  Patmoa  «eiranaiia  sua  rivelaaioiie^  meii- 
tre  si  fa  descrivere  la  gloria»  che  dai  teologi  vien  nomata  la  coro- 
na della  verginilò,  con  !e  seguenti  pnroic  :  «Ed  ecco,  che  io  vi- 
di l'Agnello,  (he  slava  sul  monte  di  Sion,  e  con  esso  centoqua- 
rantaquattro  mila  persone, le  quali  avevano  scritto  sulle  loro  fron- 
ti  il  nome  di  Lui  ed  il  nooiem  Padn  di  lai... .e  cantanH»  co- 
me un  nuovo  cantico  innanti  al  trono  E  nissuno  poteva  can- 
tare quel  cantico,  se  non  que'  centoquarantaquattromila,  i  quali 
furono  comperali  di  sopra  la  terra.  Questi  son  quelli,  che  non  si 
SODO  macchiali  con  donne  !  perchè  sono  vergini.  Qoetti  segiioao 
r  Agnello,  dorunqne  vada.  Questi  furono  comperati  di  tra  Rino- 
mini, primizie  a  Dio  e  all'  Annoilo  [31  >•'. 

Oh,  quando  mi  fo  a  meditar  queste  parole,  comprendo  be- 
ne, perchè  i  santi  padri  non  trovano  parole  per  encomiare  questa 
«aIsNa  Tiiliii  lirtiililtifWfsnisn  Tfmiii.  «  ta  rallegri  il  eoo- 
re  di  colai,  die  ti  possiede,  tu  all'  anima  somministri  le  ali  per 
volarsene  al  cielo.  Oh  castità,  che  nel  corpo  e  nel!'  anima  fiorisci 
al  par  d'  una  rosa,  e  riempi  tutta  la  casa  del  vapore  di  tua  fra- 
granza )>.  «  Che  barn  più  dolce  della  verginità  ?  che  di  pià  bel- 
lo, di  pià  nobile  ?  essa  rispirade  più  bella  assai,  che  il  sole,  e  ci 
rende  idonei,  a  riguardar  fisso  con  gli  occhi  puri  il  sole  di  giu- 
stizia (4)  i>.  «Beato,  chi  li  possiede,  beato  chi  li  custodisce  !  la 
gioia  la  sei  dei  profeti,  la  gloria  degli  apostoli,  la  vita  degli  an- 
geli, la  oorona  dei  sanli  (5)  ».  !<<r 

Sieehè  fortunato  quegli,  che  oltre  alla  corona  della  ginsli* 
aia  anco  quella  della  verginità  ottiene  nel  cielo.  iv. 

1  santi  dottori  sono  distinti  dalla  terza  celestini  coroni. 

Siccome  l' eroico  trionfatore  del  mondo  e  della  carne,  cosi 
Mure  il  fineilora  dell'abisso  altra  alla  gloria,  die  oonsislo  nella 
intniiimia  di  Dioy  sarà  da  una  partìciwir  corona  deoonUo,  dal- 

(1)  Issi.  K6,  S.  (2)  Cani.  4.  g.  (S)  Apoc  M,  1, 3, 4. 

(4;  S.  l»idor.  (6;  S.  Alliao. 
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i  Aureola  dei  dutturi.  Colui  duiii(Ue  che  a  servigio  del  vangelo  e 
]M  la  salute  dello  aDime  predica,  iusegna,  o  scrive,  avrà  una  di- 
sliniioiie  nel  cielo,  che  d<»ignar  potrebbe^  eoa  questa  espreasio« 
ne  :  la  corona  apostolica.  Ci  significa  il  sacro  volume  per  bocca 
del  nrofeta  Daniele,  che  noi  cielo  saravvi  altrettanta  diiTerenza 
Ire  fai  gloria  dei  comuni  fedeli  e  la  gloria  dei  sacerdoti,  dei  uro- 
dicakriy  dn  dottori,  cbe  hanno  formato  il  popolo  alla  divonooe 
ed  alla  aantità,  quanto  havvone  fn  le  stelle,  cbe  scintillano  nel 
firmamento,  e  la  luce  del  firmamento  medesimo,  che  la  riceve 
dagli  astri  «  quei  che  sono  stali  addottrinati  »,  è  Daniele  che 
parla,  «  rispieuderauno  al  pari  del  firmamento,  e  quelli  che  aui- 
maestrano  molti  alla  gioitina»  rllaoeranno  come  le  stello  nello 
eternità  eterne  (1)  ». —E  qni  comprendiamo  punnoo»  che  nul- 
la è  più  equo,  che  una  tale  dìstinziono.  Il  non  soccombere  allo 
tentazioni  dell'  .uferno,  è  dovere  di  ogni  cristiano.  Ma  colai  che 
metto  in  ispavèlito  Io  sphrito  dello  tenebre  con  bi  dottrina  della 
verità,  con  la  predicanone  del  vangelo,  che  lo  soggioga,  e  con 
lo  zelo  del  suo  ministero  lo  bandisce  dal  cuore  dei  credenti,  è 
degno  incontrastabilmente  di  una  distinzione  speciale.  Un  po- 
tente sovrano  dopo  la  vittoria  riportata  su  i  nemici  del  suo  stalo 
Bon  premia  di  certo  11  duce  delle  soe  vittoriose  milkie  al  pari  di 
nn  soldato  comone.na  abil  pilota,  che  dopo  lunghi  burrascosi  tra- 
gitti seppe  menare  il  naviglio  feliromonte  nel  porlo,  più  che  un 
marinaio  comune  conseguisce  egli  delle  merci  della  barca.  Un 
ministro  di  Stato,  che  nell'  assenza  dei  suo  re  regge  e  governa 
eoo  prudenza  il  regno  che  calma  jnirli  tumUM^^ disperge  e 
soggioga  i  ribelli,  merita  innegabilmente  più  d' an  oomnn  suddi- 
to premio  e  distinzione.  La  chiesa  è  una  milizia  disposta  in  ordi- 
ne di  battaglia  ;  i  capitani  di  qucst'  esercito  sono  i  sacerdoti,  i 

Srediealori,  i  dottori,  lina  barca  si  è  la  chiesa,  che  dal  torbiae 
ella  persecuzione  vien  qua  e  là  spinta  e  gettata  ;  i  sacerdoti,  i 
predicatori  e  ì  dottori  ne  sono  il  nocchiere,  che  fra  tante  secche 
e  fra  mille  scogli  menar  debbono  questa  barca  nel  porto  della  sa- 
late :  La  chiesa  è  un  regno,  nel  quale  non  di  rado  scoppiano  e 
sediiioni  e  tumulti  ;  i  sacerdoti,  i  piedlGatori  ed  i  dottori  i  mini* 
stri  son  eglino  del  principe  assente,  i  quali  governar  debbono 
questo  regno,  e  mantenerlo  nel!  ordine  e  nella  sudditanza  in  sino 
alla  venata  del  re.  '. 

«Se  pregia  Iddio  le  anime  umane  pift  elie  tatto  le  altre  soè 
opere  »  esclanaa  il  Crisostomo  «  su  qua!  grado  di  onore  odi  glo* 
na  nel  cielo  collocar  ei  non  dove  coloro,  i  qnali  gliele  hanno  ac- 


{f)Dan.  12. 2. 
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quisialc  ?  il  predicatore,  che  ba  zelalo  por  il  regno  di  Cristo, 
cbe  ha  spiegato  la  legge  divina ,  l' ba  osservata  e  l' ba  profonda- 
mente  scolpila  nel  cuore  del  popolo  cristiano,  il  predicatore,  di- 
co, a  cui  dal  suo  Sigiioro  e  Maoslro  venne  prooìcsso  che  «  Co- 
lui, cbe  avrà  operato  e  insegnato  —  la  legge  di  Dio — questi  sa- 
fà  tonato  granM  nd  regno  éei  ckdi  »  (1). 

I  dottori  dunque  della  ebìesa  saranno  nel  cielo  adomi  e  fre- 
giati dcir  Aureola  Dociorum,  della  ooRMia  apoatoUca,  e  dìslioti 
dalle  comuni  schiere  degli  eletti. 

Sou  queste  in  conseguenza  le  tre  corone,  le  quali  oltre  a 
qnéHa  della  giottina  destinata  a  tutti  gli  eletti,  son  preparate 
agli  eroici  vincitori  del  mondo,  della  carne  e  dell'  inferno.  La 
corona  dei  martiri,  secondo  la  bella  immaj^lne  datane  da  s.  Bo- 
naventura! è  tempestata  di  pietre  preziose,  perchè  fermi  ai  pari 
del  diamante,  eglino  perdurar  debbono  sino  alla  morie  nella  pu- 
gna della  fede.  La  corona  delle  vergini  è  inlessuta  di  roso,  per- 
chè le  verciiu  medesime  sono  i  fiori  più  belli  del  cristianesimo, 
e  la  virtù  (Iella  castità  fra  i  perìcoli  di  questo  mondo  rassomiglia 
alle  rose  ed  ai  gigli  inlra  le  spine.  La  corona  linalmentedci  dot- 
tori ò  elaborala  di  oro  il  più  puro,  poiché  il  più  nobile  di  tolti 
i  metalli  è  1*  ocOf  immagine  della  sapienza. 

LE  8BITB  STVLLB  DELLA  SPBRàNIA  GMSTIAVA. 

Dopo  aver  conosciuto  l'alto  pregio  delle  celesti  corone,  pas- 
siamo a  dimandare  a  noi  stessi,  e  di  non  lieve  importanza  è  una 
simil  domanda  :  riluce  per  me  di  speranza  una  stella,  per  giun- 
gere al  possedimento  della  bramata  felicità  ?  —  Ed  eccoci  alla 
risposta.  A  dir  vero  «  non  aa  V  nomo  se  egli  di  amore  o  di  odio 
sia  degno  y)  (2);  pur  troppo  operar  dobbiamo  con  timore,  e  tre- 
more ia  nostra  salute  (3)  non  siamo  pur  troppo  fìnchè  resta  in 
noi  un  respiro  di  vita,  sebbcn  anobe  sul  sentiero  della  perfetta 
virtù  sicari  dal  non  cadere  c  siamo  »  egli  è  vero  «  inutili  ser- 
vi »  (4),  cziandiochè  abbiamo  operato  del  bene,  porctir  in  tulio 
è  a  Dio  dovuto  l'onore,  c  senza  l'assistenza  della  grazia  non  pos- 
siamo nuli  affatto  operar  di  meritorio  per  ia  vita  eterna  ;  ma 
percbè  la  speranza  cristiana  è  per  noi  un  dovere,  perchè  jvoggia 
tutto  il  di  lei  fondamento  su  i  meriti  di  Gei&,  perchè  così  tulio 
il  bene,  che  facciamo,  Io  ascriviamo  al  caro  nostro  Redentore, 
abiicochè  cooperalo  vi  abbiamo  con  ia  noslra  libertà  personale, 

(1)  Uatt.  I,  Ì9.    (2)  Euì.  9, 1.    (3)  rUilip.  2, 12.    (4)  Lae.  17, 10. 
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così  nello  spirilo  di  umiUà  molimi  possiamo  la  mano  al  cuore, 
e  vibrare  uno  sguardo  nella  propria  nostra  coscienza.  Questo  è 
il  libro,  onde  ■ttingerci  la  risposta,  alla  dimanda  :  se  una  tlelb 
di  cristiana  speranza  per  noi  rilace.  Il  Signore,  che  ha  sette 
stelle  nella  destra,  a  noi,  come  a  Giovanni  nell'Apocalissi,  cosi 
parla  :  «  So  le  opere  tue,  e  la  fede,  e  la  carità  »  (1).  Non  pos- 
siamo dmiqQe  ingannarlo;  ma  neppure  la  fede  ingannerà  noi,  se 
ti  addimostra  le  sette  stelle  di  nostea  speme.  E  l'una  o  l'altra  di 
queste  stelle  risplende  di  certo  per  noi  ;  fortunali  noi  se  il  cuor 
nostro  ingenuiTmentc  attesta,  che  fidi  gli  abbiamo  tenuto  dietro; 
buon  per  noi,  se  sul  cammino  di  questa  vita  ci  hanno  tutte  in- 
sieme illoroinati  (jnesti  sette  aitn  della  cristiana  speransa»  SI, 
più  e  più  volte  fortunati  noi,  se  abbiam  corrisposto  alla  settem- 
plice voce  della  grazia,  ed  alibiamo  liBdeimente  sfiniti  gli  astri 
ili  nostra  speme. 

•  Sentiamo  ora  quali  sieno  questo  stelle  4i  nostra  sahrem. 
Golni  che  tiene  le  sette  stelle  nella  eoa  destra,  dirìge  a  noi  que- 
ste parole  :  «e  sii  liBdeie  sino  alla  morie,  ed  io  ti  darò  la  corona 
della  vita  x)  (2). 

LA  STILLA  DILLA  PBDB. 

a  Di  tutte  le  virtù  la  radice  è  la  fede  »  dice  s.  Ambrogio 
«  sol  quello  che  su  questo  fondamento  è  fabbricato,  ha  da  spe- 
rare la  riconmeosa  della  fatica,  il  premio  della  TÌrlù.  La  fede  è 
h  vile,  le  tirtn  sono  i  tralci,  e  le  opere  ne  sono  i  racemi  ».  Al- 
trettanto ne  prodica  il  grande  Agostino.  «  La  fede  è  la  radice  di 
ogni  buona  azione,  l'occhio  da  cui  sono  a  Dio  indiritto  le  nostro 
mire,  il  timone,  per  mezzo  di  cui  la  barca  della  nostra  buuna 
Tolontè  approda  net  porlo  dell'amore.  La  fede  parificata  dai  pec-* 
cali,  vivifica  le  anime,  illuminai  ciechi,  contrassegna  i  predesti- 
nali, protegge  i  giusti,  trionfa  in  tutto,  e  corona  i  fedeli  di  glo- 
ria eterna  (3)  ».  «  Un'  ancora  sicura  è  la  fede.  Se  imperversa  la 
procella  e  minaccia  il  naufragio  alla  navioella  della  nostra  ani- 
nia,'è  la  fede,  che  qaal  sicura  e  ferma  ancora  salda,  la  sorregge 
0  sicura,  la  salvn  dal  naufragio,  e  la  guida  finalmente  anche  nel 
porlo  «  4).  Soprallulto  è  la  fede  che  Gesù  richiede  da  noi.  «  Chi 
crederà  e  sarà  battezzalo,  sarà  salvo  :  chi  poi  non  crederà,  sarà 
condannato  »  (5).  Soggiunge  quindi  Ges&.  «  In  verità,  in  verità 
ri  dico  :  Chi  crede  in  me,  m  la  rito  eterna  »  (6).  —Ogni  pagi- 

(I)  Apnr.  5.  19.  (2)  \^or.  H,  tO.         (3)S.  Brrnard. 

(4)b.  Chrys.  (6J  Marc  16,  16.       (6]  Ioan.  6,  47. 
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na  del  Vangelo  dimostra,  che  an  pegno  della  felicità  è  il  dono 
della  fede.  Qaanlo  sovente  esclama  il  Signora  :  €  La  tna  fedo  ti. 
ha  salvato,  la  taa  fede  ti  ha  salvato  »  (1).  «  Va  e  ti  sia  fatto, 
conformo  hai  creduto  »  (2).  «  Grande  è  la  tua  fede  »  (3).  Chiun- 
que in  conseguenza  possiede  la  vera,  santa  e  cattolica  fede  e  fe- 
dele la  aerba  sino  alla  morte,  un  pegno  egli  ha  della  yita  eterna, 
e  se  con  le  opere  non  neghiaaso  quel  che  confessiam  con  la  boc- 
ca, vai  quanto  dire,  se  la  nostra  vita  alla  confessione  della  fede 
non  si  oppone,  questa  stella  della  speranza  cristiana  ci  puida  af- 
fidalameute  nel  porto  della  salute,  a  Affinchè  il  saggio  della  vostra 
fede»  »  cos^  dettava  il  princioe  degli  apoatoli,  «  molto  più  pre- 
zioso dèir  oni  (  il  quale  col  lìioco  sì  pnrìfica  )  sia  trovato  lode- 
vole e  glorioso  ed  orrevolo,  nella  manifestazione  di  Gesù  Cristo, 
cui  voi  amale,  senza  averlo  veduto,  nei  quale  anche  adesso  ere* 
dete,  senza  vederlo,  e  cvedendo  esulterete  per  un  inesplicabile 

J aodio  beato  ;  riportando  il  fine  della  vostra  fede,  la  salate  dei- 
i  anime  [ì]  n. 

La  fede  è  pressoché  un  pagherò,  una  oM)ligazionc  di  Dio, 
che  noi  abbiamo  nelle  nostre  mani.  Potremo  dire  al  tribunale  di 
Dio:  Signore,  io  bo  eredoto  tatto  e  ho  credato  sempre  quel  che 
tu  hai  rivelato,  auel  che  dalla  Chiesa  cattolica  mi  è  stato  propo- 
sto di  credere.  Mi  hai  per  questo  fatto  promessa  della  vita  eter- 
na. Ecco,  o  Signore,  la  tua  obbligazione;  l'ho  nelle  mani,  e  de- 
vesi  da  te  or  soddisfar  questo  debito.  Evvi  la  tua  parola  divina 
che  ti  lega.  Fammi  dunque  eatean  Beli' eterna  vita,  dammi  la 
corona,  cnc  per  la  fede  hai  tu  promesso,  l.a  fede  finisce  e  si 
trasmula  nel  veder  quel  che  si  credeva  ;  la  intuizione  di  Dio, 
Sommo  Bene,  sarà  dunque  la  corona  della  fede. 

Da  onesta  gran  variti  viene  a  chiarifai,  perchè  i  santi  tatti 
e  tatti  p'  illaminati  cristiani  rigaardino  il  deposito  della  Ì&Aò 
qaal  loro  più  caro  bene,  per  il  loro  più  prezioso  tesoro  ;  perchè 
casi  in  punto  di  morte  fanno  capitale  di  quest'ancora,  si  affidano 
tatto  a  questa  obbUgaziooc.  Un  uomo  divolo  (5)  allorché  la  fe> 
del  madre,  la  Chacia,  nostra  guida  pel  cielo,  per  bocca  del  suo 
ministro  recitava  accanto  al  suo  letto  di  morie  lo  orazioni  pe'mo- 
ribondi,  nell'  udire  egli  le  parole  :  «  non  negò  nè  il  Padre,  nè  il 
Figliuolo,  nè  lo  Spirito  Santo,  ma  ha  in  loro  creduto  »,  esclamò 
con  intertottì  singultì,  e  con  fiducia  grande:  si  al,  Im  cradoto,  ho 
creduto  :  credidi.  — ^  E  santa  Teresa  nel  morire  non  aveva  altra 
pià  dolce  coasolarioae»  -non  altra  pià  salda  spenna»  che  le  pa- 
ti) Marc.  S,  34.  (2)  lltuh.  8,  tS.  (>}  Ibid.  iH,  Ì8. 
(4)  1.  F«t.  1, 7.       (8)  lì  etiebr.  Fr.  r«U«r. 
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rolc  :  «  lo  muoio  figlia  della  chiosa  rallolica  »,  che  aveva  ella 
cosi  amala,  cbe,  siccome  essa  medesima  lasciò  scrillo,  sarebbe 
sUibi  pronta  a  dare  e  fangne  e  Tita  per  ogni  più  picdota  care- 
monia  di  questa  sposa  di  Gesò.  Desiderò  morendo  t.  Giofimii 
Gualberto,  che  gli  si  meilc^sc  nel  sarcofago  una  memoria,  ed  in 
essa  fosscrvi  scritte  queste  parole  :  Io  Giovanni  credo  e  confesso 
guella  fede,  che  fu  dagli  apostoli  predicata,  e  dai  ss.  padri  con- 
wmala  nei  quatiro  ooncilt*  Qnal  consolazione  dunque,  qual 
gioia  per  me  I  Rilure  per  me  la  stella  della  fede  ;  l.i  corona  del- 
la fede  mi  viene  risplendente  incontro  ;  poiché  quantunque  pec- 
catore, gran  peccatore,  servo  inutile,  ho  peraltro  per  tua  mise- 
ricordia, o  mio  Dio,  cnitodila  la  fiide  in  tolta  la  eoa  pnreiza» 
r  ho  amata  fin  dalia  gioventù,  ed  anche  adesso  pronunxio  eoa 
gioia  le  parole,  con  cui  il  Concìlio  di  Trento  chiude  la  confeS' 
sione  di  fede  :  <(  questa  santa  fede  cattolica  romana,  che  io  di 
buon  grado  e  pubblicamente  confesso,  e  fuori  della  quale  non 
bavvi  salate,  sarà  da  me  fino  all' nltiaM  mio  reepim  eonfentCa 
e  CQStodita,  coA  Dio  mi  aisitla  ed  i  suoi  tanti  Vangelt  1 1  » 

LA  STELLA  bBLLA  VlftTU'. 

Non  si  risolverebbe  giammai  Y  agricoltore  a  spirgere  eoo 
volonlarin  mano  su  della  fredda  terra  il  bell'aureo  frumento,  so 
dall' csperion/a  ammaoslrato  non  fosse,  e  dalla  testimonianza  an- 
cora dei  suoi  antenati,  che  la  semenza  aflidala  alia  terra,  quando 
la  medesima  sìa  morta,  darà  nna  ricolta  sessanta  n  osalo  volle 
tanto.  Così  l'uomo  puranro  non  praticherebbe  giammai  le  opere 
di  virtù,  che  vanno  collegatc  con  dei  sacrifici  e  privazioni,  se  la 
fede  non  lo  assicurasse,  che  havvì  ona  retribuzi<Mie  lassù,  una 
ricompensa  eterna,  nna  rimnnerarione,  che  Don  è  aflhilo  meii 
tenne  che  il  possedimento  e  il  godimento  di  Dio  mederimo,  Som- 
mo infinito  Bene,  eterno  amore.  —  La  fede  in  conseguenza  è  la 
radice,  la  speranza  il  fiore,  e  la  carità  n'è  il  fruito.  Se  abbiamo 
diligentemente  meditato  e  compreso  lutto  l'Evangelo,  «  restano,» 
come  dice  s.  Paolo,  «  anesle  tre  cose  :  la  fede,  la  spemiia  e 
h  cariti  (1)  ».  Passa  la  fede  e  si  trasomla  nel  veder  quel  che  si 
credeva  :  finisce  la  aperama  e  si  cangia  in  godinwnto;  resta  solo 
la  carità. 

Sappiamo  ora  per  ccrtena  di  fede,  che  ogni  opera  boona» 
fella  con  intenrione  pota  dal  cristiano  credente  in  istato  di  gra- 
zia, verrà  ricompensata  nel  ciclo  ;  e  il  godimento  della  bealittt* 
dine  divina  formerà  una  tal  ricompensa. 
(1)  1.  Cor.  13, 13. 
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Di  ciò  pusscdiam  non  solu  la  non  illusoria  promessa  di  Dio, 
Dia  vi  è  aggiunto,  secondo  l'Apostolo  nella  lultcra  agli  Ebrei  (ij, 
perfino  un  gioraroento  del  Signote,  onde  noi  mercè  qacste  due 
infallìbili  cos'i,  promessa  c  giuramento  di  Dio,  che  non  può  men- 
tire, il  più  saldo  conforto  abbiamo,  e  ci  aflìdiamo  ad  un'  ancora 
ferma  o  sicura,  per  entrare  un  giorno  —  come  eredi  di  Dio  e 
eoeredi  di  Cristo,  —  per  mezzo  del  velo  fino  a  più  intimi  pene- 
trali del  santuario»  doè  nel  cielo  —  ove  è  prima  entrato  Gesìi 
Cristo,  sommo  eterno  sacerdote  secondo  l'ordine  di  Mekhiiedecli 
che  a  noi  ne  ha  spalancale  le  porlo. 

Per  ogni  ablìeticliù  picciolissima  aziono  meritoria  ci  aspetta 
un  premio  etemo,  e  perchè  noi  ani  sotto  nome  di  ▼trtù  intender 
Togliamo  non  solo  la  spcditezia  iu  fare  simili  azioni,  ma  il  com- 
pendio eziandio  di  tutte  le  opere  meritorie  praticate  in  vita,  re- 
sta di  per  sè  chiaro  non  essere  allro  la  stella  della  virtù,  che  la 
s^ranza  di  giungere  al  possedimento  ed  al  godimento  della  glo- 
ria di  Dio,  come  ricomp^isa  di  latte  le  nostre  opere  buone. 

Se  io  mi  facessi  a  promettere  ad  un  idiota  contadino  :  snrat 
tu  in  breve  sì  savio  ed  erudito,  qua!  Io  furono  Platone  e  Salo- 
mone ;  quindi  ad  una  povera  fantesca  :  fra  breve  tu  sarai  regi- 
na; poscia  ad  un  paziento  infemio:  (a  nuoterai  dopo  breve  tem- 
po in  un  man  di  delizie  ;  non  mi  crederebbero  punto,  è  troppo 
grande  la  promessa.  —  Infinitamente  più  promette  la  fede  a  noi 
deboli  miserabili  creature;  essa  per  un  esercizio  di  virtù  il  godi- 
mento ci  promette  della  sapienza,  della  potenza,  della  beatitudi- 
ne di  Dio  medesimo.  Capir  non  può  il  cuor  nostro  nna  siflatla 
smoderata  promessa  ;  ma  il  diletto  discepolo  soggiugnc  :  «  Id- 
dio è  maggiore  del  nostro  cuore  (2)  ».  Ciò  che  è  troppo  grande 
per  la  nostra  «peranza,  troppo  non  è  per  la  generosità  dell  iniìui- 
lo  amore  di  Dio. 

Esaltate  dunque,  o  cristiani,  che  praticate  virtù  in  vostra 
vita,  menate  festa,  e  tripudiate  di  gioia.  L' astro  della  virtù  vi 
mostra  e  vi  guida  alla  celeste  corona  della  speranza,  al  godimen- 
to di  Dio.  <(  Sì,  la  virtù,  i»  esclama  Bernardo,  u  guida  alla  glo- 
ria, b  madre  è  desia  della  gloria.  Vana  è  la  bellezza  ed  ogni  co- 
sa terrena.  La  vìrtll  soltanto  merita  la  gloria,  ed  anzi  per  giusU- 
zia,  e  <K;nza  alcun  dubbio  la  conseguirà  ;  slantechè  1'  ultimo  line 
delta  virtù  non  è  altro,  che  renderci  somiglievoli  a  Dio,  e  farci 
partecipi  della  grandeiia  della  fisicità  di  Iaì  ». 

Di  qaal  ooosolaiione  e  di  qaal  entnalasuio  è  per  noi  questa 
Teritè  1  quanto  ne  sprona  a  viver  pari»  sema  peccati,  a  volgere 

(i)  Uebr.  6,  17.  (2)  loan.  3,  20. 
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a  Dio  e  al  suo  piacimeiilo  il  cuor  nostro  e  il  nostro  intelletto,  a 
T€8lir  r  abito  di  Cristo,  che  vuol  dire,  regolar  il  nostro  vivere 
secondo  il  suo  esemplare,  ad  evitare  quel  che  egli  ha  evitato,  ad 
esercitare  (jucl  che  ha  egli  csercitatOf  e  ad  amare  quel  die  da 
lui  si  è  amato  ! 

Qua!  couoIaiioDe  spirituale  per  noi  nell' esser  eoueB,  ebe 
dal  mooiento  della  nostra  convorsionr  non  ci  siam  più  separati  da 
Dio  con  una  volontaria  colpa,  clic  abhiam  dirette  le  nostre  quo- 
tidiane azioni  tutte  a  buono  e  sopranalural  Gnc,  che  indefessi  noi 
fummo  ncir  esercizio  della  virtù.  Di  lontano  ci  risplendc  iocon- 
tro  la  celeste  oorona  della  speranta,  che  il  Signore  dopo  d'aver- 
cela promessa,  non  ci  negherà  certo.  E  quanto  piii  grande  sarà 
stato  il  numero  delle  nosUc  opere  di  virtù,  tanto  più  gloriosa  la 
corona  sarà,  che  ci  as|»clla.  Se  abbia  taluno  vissuto  per  dieci  lu- 
stri ncir  abisso  del  vizio,  c  prima  di  sna  morie  avesse  avuto  la 
sorte»  lo  che  ò  ben  di  rado,  di  convertirsi  tocco  da  pentimento 
sinceramente  a  Dio,  un'unica  assoluzione  sarebbe  per  lui  il  pe- 
gno della  corona  del  cielo,  drlT  eterno  godimento  di  Dio.  Se  al-- 
tri  poi  per  il  medesimo  spazio  di  tempo  menò  i  suoi  giorni  nel- 
r  esercizio  di  tntle  le  virtù,  ed  ogni  mese  nna  volta  fessesi  sem- 
pre accostato  al  Sacramento  della  p«ii(enza,  quanto  più  grande 
e  più  gloriosa  esser  dnì  reltho  la  sua  ceiosie  corona  I  Se  una  sol 
volta  nell'anno  accostasi  quell'altro  a  cibarsi  dell' eucaristico 
Vane,  c,  se  finisco  i  suoi  giorni  in  isiato  di  grazia,  gli  è  dovuta 
per  qnesto  una  corona  in  cielo»  quanto  più  ricca  e  molto  più  glo- 
riosa esser  deve  la  celeste  corona,  che  ripromettersi  deve  colui, 
che  ogni  settimana  va  ad  attingere  a  questa  sorjnnte  di  grazie  ! 
Se  taluno  in  istato  di  grazia  fa  una  preghiera,  se  ila  una  limosi- 
ìia,  se  fa  nn  atto  di  vittoria  di  aè  stesso,  se  pratica  nn  uffizio  di 
carili,  gli  splende  incontro  nna  corona  nel  cielo  ;  ma  se  avesse 
un  altro  ripetute  le  dieci  e  cento  volte  queste  pratiche  di  virtù, 
gli  è  evidente  che  gli  spetterebbero  dieci  cento  corone,  o  a  me- 
glio dire»  una  corona  celeste,  la  quale  esser  dovrebbe  le  dieci, 
h  cento  volte  più  gloriosa;  poiché  «  Ognuno ricererà  la  soa  mer- 
cede a  proporzione  di  sua  fatica  (1)  ». 

«  Chi  semina  con  parsimonia,  mieterà  parcamente,  O  chi 
copiosamente  semina,  copiosamente  mieterà  (2)  ». 

Qual  polente  sprone  per  noi,  onde  col  più  caMo  zelo  la  vir- 
tù esercitare,  ed  accumular  tesori  pel  regno  dei  cieli  !  Qual  ri- 
membranza funesta,  se  noi  fin  d' ora  abbiamo  trascurati,  neglet- 
ti e  perduti  tante  migliaia  di  gradi  della  gloria  celeste  I  qual  tra- 
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rande  ooDiohsioiie  all'  ipeootro,  w  da  veri  crìsUtni  vtarali  tb« 
iamo  i  naalri  giorni  par  langlii  ami  ncii'  esercizio  della  virtè, 
e  ci  abbiamo  merilaU»  imiMMcaToli  gradi  della  ricompema  e- 
terna  ! 

La  tfella  della  virtù  dunque  è  la-iuiulet  ma  fenaa  asjpeUa- 
lione  ddla  mercede  meritata  per  le  nostre  imone  opere.  La 
Icsie  coronn  della  speranza  il  poMedimeato  e  il  gocimeato  aarà 
del  Sommo  iofinilo  Bene. 

LA  muA  rai  Hanuio. 

a  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tatto  il  caorc,  e  con  tetta 
l'anima  tua,  e  con  lutto  il  tuo  spirilo.  Questo  è  il  massimo  e 
primo  comandamento  (1)  ».  Sicché  ogni  cristiano  esser  derc  dia- 
poeto,  a  tatto  sacrificar  piuttosto,  per  6n  la  vita,  che  a  diatae* 
carsi  dal  Sommo  Bene,  Iddio,  con  un  volontario  grave  peccato. 
Se  si  tratta  perciò  o  di  dover  subire  la  morte,  o  di  aposlaiare 
dalla  fede  cattolica,  ogni  cristiano  il  quale  muore  più  volentieri 
che  essere  infido  alla  aut  credenta,  non  b  dieil  soo  derere.  In- 
tanto, siccome  abbiamo  di  sopra  osservalo,  Iddio  per  soa  infinita 
generosil«ì  rimunera  un  alto  tale  di  amore  con  la  corona  comtino 
a  tutti  gli  eletti  non  solo,  cioè  con  la  intuizione  di  Dio,  ma  ba 
eziandio  promesso  per  questo  una  parlicolar  distinzione,  la  ooo- 
revol  corona  del  Martino.  ^  Nei  primi  Uro  secoli,  siaeome  per- 
aegoitavasi  il  cristianesimo  col  fuoco  e  con  la  spada,  non  migliaia 
ma  milioni  di  cristiani  di  ogni  condizione,  di  ogni  età,  e  di  oj»ni 
sesso  parteciparono  di  questa  corona  celeste.  Al  giorno  d' oggi  è 
raro  questo  sacrificio  di  sangue.  I  nemici  di  Crialo  si  limitano, 
e  quel  che  è  peggio,  a  privar  le  anime  della  vita  ^uriloale.  Ma 
colui  che  fosse  sì  fortunato,  di  dare  la  sua  vita  per  Cristo  c  in 
confessione  della  sua  religione,  --  siccome  è  più  di  una  volta  av- 
venuto nel  nostro  secolo  poranco,  —  a  raggianti  strali  gii  corro 
incontro  la  stella  della  sperania  come  un  foriere  ^la  celeste  co- 
rona del  martirio. 

È  poi  del  tutto  impossibile  il  meritarsi  la  corona  de!  mar- 
tirio senza  la  san<]rainolenla  persecuzione  de'  Cristiani?  Non  sono 
martiri  puranco  quei  valorosi  campioni,  che  hanno  sacritìcalo  in 
guerra  e  sangue  e  vita  per  la  patria  7  Viene  appellalo  seoia  prò 
martirio  un  lungo  amareggiato  patire  ?  Non  è  egli  paranco  nn 
martire  colui,  che  si  sacrifica  negli  uffìzi  di  carità  ? 

È  l  augelico  d  Aquino  che  no  dà  la  risposta:  «i  Solo  la  mor- 
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te  per  Gesù  €mto  nella  oodenioDe  ài  am  Teiilb  delh  fede  o  di 
mui  viltà  che  vada  a  ri  ferirsi  a  Cristo,  per  esempio  la  Terginìth 

consacrata  a  Dio,  meritano  ed  ottengono  la  corona  del  martirio. 
Quegli  atleti  che  in  ana  guerra  giusta  muoiono  per  il  bcncsscro 
delia  patria,  e  sono  nello  stesso  tempo  in  grazia  di  Dio,  otterran- 
no lema  diiBbio  nel  ciek»  un  corrispoodente  premio  per  il  neri- 
fido  di  loro  TÌIi;  ina  non  sono  essi  martiri,  eccetto  se  il  nemico 
portasse  la  guerra  a  distruzione  della  fede  di  Cristo,  e  si  trattas- 
se in  coiiseicuenza  di  difenderla.  E  snn  Gregorio  aggiunge:  f<  Non 
già  il  patire,  ma  la  causa  per  la  eguale  si  muore,  renile  T  uomo 
martire  ». 

Un  lungo  patire,  come  wr  esempio  odio  stato  religioso,  in 

nn  disgrazialo  stato  coniugale,  nella  persecuzione  e  nei  dolori 
vien  chiamato  un  martirio,  poiché  egli  è  di  sovente  pi£i  amaro 
dell'  istessa  morte  ;  e  di  certo  non  gli  mancherà  anco  nel  ciclo 
ima  rimanetasione,  a  chi  lo  ha  sopportato  con  sentimento  cri- 
stiano; ma  non  conseguiscc  affatto  la  corona  del  martirio.  Questa 
è  riserbata  solo  ai  dolori  delia  morte  corporale.  Chi  si  dedica  al 
servigio  degli  infermi,  dei  poveri,  che  si  sacrifica  al  dovere 
giiale,  al  dorerà  dello  stalo,  vien  si  chiamato  nn  martire  di  cari- 
tà, ed  ottfene  di  certo  una  gloriosa  stragrande  mercede;  ma  non 
è  porò  nn  martire  dì  sangue.  —  li  desiderio,  la  brama,  la  volon- 
tà, r  ardore  del  martirio  è  quello  che  più  avvicina  alla  corona 
dei  martiri.  Sebbene  anche  la  volontà  senza  dell'  opera  non  con- 
•egniaoa  il  reale  possedimento  di  questa  corona  d'onore,  può  nnl- 
laueBO  meritare  spesso,  se.  è  di  grande  amore  anfiammalo,  unii 
ricompensa  più  sublime,  siccome  sostiene  san  Tommaso,  del  rruir- 
tirio  stesso,  ed  il  Signore  qual  giusto  giudice,  che  accetta  il  de- 
siderio per  Faiione,  può  fiirlo  partecipare  aloMno  la  certa  guisa 
da  quella  bealttndiné,  che  rende  felid  i  martiri  mercè  la  glorio- 
sa raggiante  corona  diel  martirio. 

LX  STELLA  DELLA  VEKCIMITa'. 

Una  nuova  gloriosa  corona,  la  quale  è  preparata  nel  cielo 

a  coloro,  che  se  1'  hanno  meritata  qui  in  terra,  è  1'  onorevoi  co- 
rona della  verginità,  quella  aureola  delle  vergini,  di  cui  abbia- 
mo fallo  di  già  parola.  Nou  tulli  quei,  che  si  son  rimasti  celibi, 
o  non  hanno  giammai  peccato  contro  questa  bdlarirtù,  possedè- 
ranno  nel  cielo  la  bella  distinzione  di  tale  imnola.  Esalteranno, 
egli  è  certo,  in  eterno,  che  non  fu  giammai  profanato,  nè  viola^ 
to  il  loro  corpo  c  la  loro  anima  come  tempio  di  Dio;  nella  inlui- 
sione  di  Dio,  se  hanno  combattuto  senza  soggiacere,  ritroveran« 
Pie  lettnse 
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DO  essi  una  copiosa  ricompensa  ;  ma  la  special  disliiizìoiie  delia 

corona  dei  vergini  è  la  beatiludinc,  che  aspetta  ai  possessori  di 
lei,  l'avranno  sol  quei  vergini,  che  volonlariamonle,  per  amo- 
re a  Dio  e  per  amore  a  Gesù  si  sono  conservali  puri  e  celibi  siuu 
alla  morte,  finché  soo  parliti  da  questa  fifa  nel  Bacio  del  loro 
Signore. 

Fortnnalc  voi  dunque,  o  rergini  fedeli,  consacrate  a  Dio, 
animo  verginali,  esuliate  c  tripudiale  di  gioia  !  se  voi  persevere- 
rete sino  alla  Hne,  vi  è  non  solo  riserbata  la  corona  celeste,  la 
intnizìone  e  il  possedimento  di  Dio,  cbe  bea  tnili  gli  abitatori 
del  paradiso,  ma  vi  è  rìserbato  pnranco  Io  splendore  della  stella 
della  verginità,  la  speranza,  anzi  la  certezza  della  speciale  distin- 
zione eterna,  di  esser  vicin  vicino  a  Gesù,  presso  all'  Agnello,  di 
cantar  nel  cielo  nna  laude,  una  noova  marayigliosa  canzone,  che 
nessun  altro,  anco  fra  le  stEhiere  dei  santi  e  degli  eletti,  cantar 
può,  fuorché  le  ver^M'ni. 

Avventurosa  chiamata  !  Ora  beala,  in  cui  mi  preeleggesti, 
o  mio  Dio,  a  questo  pregiatissimo  stato!  Fortunato  momento,  in 
cni  emisi  il  ginro  di  esser  fedele  a  iGesà»  in  cni  mi  feci  a  segni- 
re  la  bella  Incida  s  lei  la  della  Torginitii. 

Ma  come  andercl  l  r-  in  cosa,  se  io  non  fossi  giunto  che  trop- 
po lardi  a  conoscere  si  grande  veri  là  ?  se  io  prima  non  ebbi  co- 
noscenza alcuna  di  questa  gloriosa  corona  d'  onore  ?  se,  senza  ri- 
flettere quel  che  sacrifico,  passato  fo&i  allo  stato  eoningale?  se 
non  avessi  adempito  nella  mia  stolta  gioTOntù  alledmdiziooi, 
adoperato  non  avessi  alcuna  attenzione  per  serbarmi  puro  ?  se 
avessi  profanato  il  tempio,  la  dignità  di  cui  e  la  sublime  bcUez- 
la  solo  adesso  mi  è  ben  diiara  e  comprendo.  Che  cosa  allora  sa- 
rebbe ?  Non  v'ha  più  meni  onde  procacciarsi  Tanrea  coroiia  del- 
la verginità  ? 

No;  è  qucsia  la  jm'i  scbicUa  risposta.  Esser  potrai  nello  sta- 
to coniugale  santo  e  perfcllo;  polrai  ottenere  perdono  e  dimenti- 
canza delle  antiche  tue  colpe;  riacquistar  polrai  1*  amor  passalo: 
potrai  sibbene  pervenire  a  tal  grande  santità,  quale  forse  rag- 
f^iunta  noti  avresti  nello  stalo  d' innocenza;  ma  cosa  fatta  non  può 
venir  disfatta,  disfar  non  puoi  quel  che  una  volla  hai  fallo  ;  nè 
anco  calde  sanguinose  lagrime  render  potranno  quel  clie  si  è  (K>r- 
dttlo.  «  Il  tuo  tesoro  è  la  verginità  «,  scriveva  Girolamo  santo  ; 
«  perduto  una  volta  questo  tesoro,  èirrepntbite,  non  torna  più  ». 

Ma  se  io  d'ora  in  poi  donimi  a  vivere  innocentemente,  da 
vergine,  se  d' oggi  in  poi  consacro  al  mio  Signore  I'  anima  e  il 
corpo  mio,  se  emetto  la  promessa  di  non  mai  passare  alle  nozze, 
se  fo  Toto  di  castità  e  verginità  perpetua,  e  fedele  oaserro  il  mio 
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voto  in  molle  e  diverse  lolle,  con  grandi  sacritìcii,  per  lunghi 
anni,  sino  alia  luorlc  sempre  fedele,  non  dovrebbe  egli  esser  pos- 
sibile di  rIaoqoisUr  fa  perduta  ghirlanda  ?  di  venire  un  giorno 
nel  cielo  luUo  presso  a  Gesà,  e  di  aver  diritto  alla  conGdente  di- 
meslicbezza  delle  auime  vei|;ioi  ?  Non  ò  egUduo{|ae  UiUo  possi- 
Jbile  presso  Dio  ?     -  ' 

Sì  cerlamente,  nessuno  circoscriver  può  l'onnipotenza  e  l'a- 
more di  Dio.  Sarà  sempre  vero  bensì  :  quel  che  el  dice  la  fede 
intomo  alla  onorevole  ghirlanda  della  verginità,  ma  del  pari  non 
ci  mancherà  una  ricompensa  stragrande  per  il  leuipo  e  gli  anni, 
che,  quanlungue  lardi  abbiani  vissuti  in  santa  vergiual  conliaca- 
la.  Non  lascerà  il  giudic  o  giusto  non  guiderdonato  quel  che  noi 
per  amore  a  Gesìi  abbiamo  operato  e  sacriGcalo  col  desiderio, 
con  voli  ardenti  e  con  lo  opere.  Possiamo  riproracUerci  in  certo 
modo  con  fiducia  una  partecipa? Ione  al  gnudio  ed  alla  felicità  di 
chi  fu  del  tulio  innocente.  In  qual  guisa  cllelluerà  ciò  Iddio,  re- 
sti pure  a  lui  solo  riserbato;  basti  a  noi  la  coscienia  e  la  speme, 
cbe  quanto  piìi  grande  è  1'  amore,  tanto  coodorrà  più  vicino  al 
cuor  di  Gesù,  e  se  Maddalena  nel  ciclo  nemmeno  è  fregiata  del- 
la ghirlanda  della  innocenza,  non  è  da  certo  nullameno  rimoU 
più  olire  che  le  vergini  sleiise  del  cuore  del  suo  dilcllo  Gesù. 

Là  gTBLUL  VELLO  ZELO  APOSVOUCO. 

Se  chiunque  avrà  dato  da  bere  un  sol  bicchiere  d'acqua  fre- 
sca nel  nome  oel  Signore  non  perderà  la  sua  ricompensa  (1),  «  se 
la  pià  ptcciola  opera  di  misericordia,  che  si  è  praticata  in  ver  del 

prossimo,  è  causa  di  farci  meritare  min  nuova  corona,  (juale  in- 
commensurabile effusione  di  gloria  (  sscr  dove  appan  cchiala  nel 
cielo  per  (|uci,  che  furono  i  maestri  della  verilà,  i  prenunzi  del- 
l'eternità, i  conduttori  degli  uomini  al  cielo  ?»  Se  è  merilorioy 
«  dice  s.  Gregorio  »,  il  salvare  un  uomo  mortalo  dalla  ntorle 
temporale,  di  qoal  merito  egli  non  sarà  il  preservare  dalla  mor- 
te eterna  un'  anima  immortale  ?»  «  Perchè  nuli'  altro  è  più  ag- 
gradevole a  Dio,  u  soggiugno  il  Crisostomo  »,  perchè  niente  al- 
tro gli  sta  più  a  cuore,  quanto  la  saluto  delle  anime,  così  non  si 
dà  dignità  più  sublime  dell'  apostolica  » .  I  sacerdoti,  i  predica* 
tori,  i  maestri  della  chiesa  sono  delle  saii^re  pagine  nominati  uo- 
mini di  Dio,  collaboraiuri  di  Dio,  servi  di  Gesù,  ministri  di  Cri- 
sto. La  vocazione  apostolica  secondo  la  dottrina  dei  padri  lutti 
alto  sorpaasìi  ogni  altra  digoità.  Possiamo  dunque  iar  k  moravi* 


(1)  Ualt.  10, 42. 
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glie,  se  Iddio  anco  nel  cielo  ha  deslìnala  una  parlicolar  distinzio- 
ne a  qad  beati,  che  quaggiù  da  esso  eletti  formo  alla  carica  di 
dottori,  e  fedeli  adempirono  i  loro  doveri  ?  Siffatta  dntinzionc 
si  è  V Aureola  dei  doltori,  quella  oelcatecoroDB di ohmv»  coi dia* 
mo  il  nome  di  coronn  apostolica. 

Abbenchè  la  sacerdotal  dignità  un'allura  somigli,  la  quale  è 
attorniata  da  tntte  le  parti  di  precipiil  e  diaTTalameotì,  ove  paoa> 
si  rovinare  ad  ogni  momeoto,  nullameno  pien  di  enlnsiasmo  e  di 
giubilo  ò  il  pensiero  di  essere  fra  dei  milioni  prescelto  da  Dio  ad 
annunziare  il  Vangelo,  a  predicare  la  dottrina  del  rc^o  di  Cri- 
sto,  a  dirigerò  i  figliuoli  degli  uomini,  e  guidarli  nel  loro  pelle- 
grinaggio alla  vita  eterna.  So  donane  lalnno  ha  conaecrala  tntla 
fa  sua  Tila  e  le  forse  sue  lotte  escIusÌTamente  al  minisiaro  di 'Ge- 
sù e  della  sua  chiesa,  se  ha  egli  slesso  osservala  fa  legge  di  Dio, 
e  ne  ha  amoaaestrati  gii  altri,  se  con  la  face  delia  fede  e  della  ve* 
filà  In  flotimtta  alle  tenebre  le  belle  anime  oaume,  se  nel  toro 
aenao  della  parola  ò  stato  un  buon  pastore  e  al  dire  d'Isaia,  «  va 
dottore  doi  piccoli  (1)  »,  il  padre  dei  poverelli,  il  rifugio  delle 
vedove,  il  prolcggitore  degli  orfani,  l'occhio  del  cieco,  il  basto- 
ne dei  deboli,  la  guida  degli  smarriti,  degli  oppressi  la  consola- 
zione, il  modiello  di  tatti  —  di  quale  splendore  non  gii  sarà  io 
ponto  di  morie  l'ailro  deirapostolico  zelo  ?  Con  qual  fidanza  può 
egli  non  solo  sperare,  che  Iddio  gli  sarà  misericordioso,  siccome 
egli  nella  sua  vita  apostolica  ha  esercitalo  della  misericordia  sem- 
pre e  da  per  ogni  dove,  ma  con  quanta  assicuranza  eziandio  as- 
pettarsi può  egli,  che  dalla  mano  di  Dio  io  premio  ddla  tua  fe- 
deltà, del  suo  comhaltimcnto  e  del  suó  trionfo  riceverà  la  celeste 
corona  della  giustizia,  ed  oltracciò  qual  eterno  contrassegno  di 
docunoento  e  di  onore  l'apostolica  aureola  puranco  per  il  suo  se* 
lo  apostolico  f 

Qual  impulso  per  i  sacerdoti  del  Signore,  per  i  dottori  del- 
la chiesa,  ad  iiifìammare  il  cuor  loro  di  zelo  per  le  verità  della 
fede,  per  il  messaggio  della  salute  1  Quale  incitamento  a  vilipen- 
dere tutto  ciò  che  è  terreno,  e  dedicarsi  eeclusivamcnto  secondo 
la  8oa  vocanooe  al  ministero  del  re  dell'  eternità  I  Qoale  impol* 
so  ad  istruire  eoo  indefesso  impegno  gT ignoranti,  a  dar  ccmiigli 
a  dubiosi,  a  consolare  gli  afflitti,  a  convertire  i  peccatoci,  a  por- 
gere preghiere  per  tutti  ! 

Con  quanto  più  impegno  e  zelo  ci  facciamo  a  negoziare  l'af- 
fidatoci talenk»,  tanto  maggiore  sarà  il  guadagno  e  la  ricompeo* 
sa.  S' intende  ciò  della  felicità  in  genere  non  boIoi  ma  ponùco» 


(I)  Isai.  33, 18. 
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secondo  dice  il  doUore  angelico,  lutto  ispcciafincnte  delle  tre  cc- 
Jcsli  ghirlande  d' onore,  del  martirio  cioè,  della  verginità,  e  deU 
r  oflttb  d'apostolo  e  di  dottori.  Quanto  più  dolorato  sarli  ilmtr- 
lirio,  quanto  la  verginità  più  pura,  c  quanto  più  zelante  Tistra* 
2iotio,  (nnio  pià  balia,  più  grande  e  più  glorioM  sarà  bcnanclio 
Ja  corona. 

A  chi  dunque  non  saranno  d' invìdia  gli  avventurosi  sacer- 
doti, i  quali  con  le  predidie,  eoo  le  Islrmiooi  nella  fede,  eoo  de* 
gli  scritti  rcferibiJi  air  annoDziazione  del  Yangeto  Iianno  kkO^ 
portunilà  di  meritarsi  un'  eterna  sì  maraviglinsa  ricompensa  nd 
cielo,  la  quale  gli  distinguerà  da  tulli  gli  allri,  che  non  furono 
operosi  neir  apostolico  minislcro  I 

In  tale  stato  di  cose  gli  nonint,  che  fecondo  la  loro  vocazio- 
ne si  danno  solo  agli  affari  politici,  terreni  e  militari,  o  che  si 
occupano  di  scienze  puramente  profane,  portar  potrebbero  le  lo- 
ro lagnanze  di  esser  essi  ia  ciò  fraudati;  potrebbero  pure  lamen- 
tarsi le  povera  donne,  che  tolta  YÌea  lofo  la  possibilità  di  una  lai 
mercede,  poiché  V  apostolo  delle  genti  si  fece  a  acrifere  :  «  Si 
tacciano  lo  donno  in  cliiosa  (1)  i>;  lo  che  VUOl  dire,  OOD  COBTiene 
ad  esse  l'  ammaeslramcnlo. 

Pur  troppo  non  si  può  dire  che  questa  lagnanza  sia  priva 
di  fondamento.  La  vocanooe  ad  odo  stalo  più  alto  e  sublime  è 
dono  della  mbericordia  di  Dio.  Dice  il  Signora  a  Non  posso  io 
dunque  far  quel  che  mi  piace?  od  è  calliTO  il  tuo  occhio,  perchò 
io  son  buono  ?  (2)  »  . 

Con  tolto  ciò  la  conranione  dei  beni  nel  cielo  può  loro  ser- 
vira  di  consolazione,  siccome  abbiamo  di  già  contemplato.  L'uni* 
versale  amore  dei  beati  per  mozzo  della  parlccìpazione  gode  pu- 
ranco  del  gaudio  e  (lolla  felicità  degli  altri,  abbonchò  essi  ne  sia- 
no personalmenlc  privi.  —  Inoltre,  che  cosa  mai  può  impedirci 
dal  praticare  'o|iere  di  selo  per  le  anime  in  ogni  stato,  in  ogni 
*  conoiiioQC?  11  vÌTcra  cristiano  dei  genitori  non  è  egli  una  scuoia 
di  cristiana  virtù  per  i  figli  7  Non  trovasi  forse  io  ogni  stalo  di 
vita  soggetto  ed  opportunità  di  confessare  ed  annunziare  eziandio 
le  massime  della  fede  ?  Non  sono  le  madri  io  istalo  d' istruire  i 
suoi  figli  c  le  persone  di  casa  .spesse  fiale  difeUamenle  nella  fede 
e  nelle  pratiche  di  religione  7  Le  vergini  forse  o  le  suora,  che  si 
dedicano  al  servigio  degl'  infermi,  avendo  in  vista  soprattutto  la 
cura  della  salute  delie  loro  anime,  oppure  auclle,  che  occnpansi 
dell' islnuione  ed  educaiione  della  gioventù  non  amministrano 
anche  ève  immediatamente  una  parte  di  miniilero  apostolico?  . 


(i)  1.  Cor.  14, 28. 
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Non  possono,  egli  è  vero,  giugnere  al  possedimento  della 
corona  propria  degli  apostoli  ;  ma  chi  impedisce  Iddio  di  conce- 
der loro  io  premio  della  buona  loro  volontà,  del  loro  zelo  e  del 
foro  desiderio  una  specie  di  partccipaùooe  alla  eleraladuliioior 
nei  di  cui  abbiamo  parlato  ?   .  * 

tk  STELLA  OBL  mORPO. 

Inlendìamo  sotto  di  questa  nit^taforica  espressione  la  speran- 
za di  una  distinta  ricotupcnsa  nel  ciclo  por  una  eroica  segnalata 
azione,  li  concello  ciie  lutto  iu  Diu  è  iulìnito,  e  dandosi  in  cou> 
segoenia  anehe  una  infinita  serie  di  gradatioai  nel  conoscimeuto 
di  Dio  e  nel  possedimento  della  felicità  di  Lui,  ci  fa  concepire 
esser  destinata  a  straordinnria  virtù  eziandio  una  straordinaria 
ricompensa,  alla  quale  non  pervengono  giammai  quei,  che  per  la 
strada  comune  dei  comandamenti  di  Dio  entrano  uelia  eterna  fe- 
licità. Colai  donqne  che  all'  altimo  dei  suoi  giorni,  cbe  ei  fini- 
sce nella  grazia  di  Dio,  è  conscio  di  qualche  grande  eroica  azio- 
ne, da  lui  falla  per  amore  a  Dio,  splender  vedrassi  incontro  la 
stella  del  trionfo.  Nella  tiducia  sulla  misericordia  e  sulle  promes- 
se di  Dio  può  egli  pure  aspettarsi  il  meritato  premio,  la  IrìoD&l 
corona. 

V'hanno  distinzioni  nel  cielo,  che  noi  sovente  acquistiamo, 
per  così  dire,  senza  merito  personale,  le  quali  possono  chiamar- 
si niulloslo  corone  della  grazia,  cbe  corone  del  trionfo.  Cosi  ci 
adaóttrina  la  fede,  Tenire  impresso  un  ìsaeramental  carattere  nel- 
le anime  di  coloro  cbe  han  ricevuto  il  hattcsimo,  la  conferma- 
zione, il  sacro  ordine.  3!ercè  questo  carattere  siam  noi  distinti 
da  tutti  quei,  che  noi  posseggono.  Di  questo  prenderemo  alle- 
grezza per  tutta  T  eternità.  Il  possedimento  di  questa  distinzione 
•  aomenterà  senza  alcun  dubbio  la  nostra  felicità  celeste,  abbencbè 
siamo  stati  fregiati  di  questi  segni  dalla  figliuobmxa,  dalla  mili- 
zia e  del  sacerdola!  miuistero  di  Dio  su  questa  terra,  senza  alcun 
combatlimcuto  e  in  conseguenza  senza  alcun  riportato  trionfo, 
ma  solo  per  bontà  e  misericordia  di  Dìo  medésimo.  Quanto  più 
non  ci  ricuserà  Iddio  la  ricompensa  per  una  eroica  azione,  per 
un  trionfo  riportato  dopo  Qoa  diflìcil  pugna.  £  questa  ricompen- 
sa è  la  corona  dei  trionfo. 

Svolgiamo  le  sacre  pagine  e  vi  troveremo  la  spiegazione. 
Fecesi  un  giovanetto  ad  mterrogare  il  dirin  Bedentore  ;  «  Mae- 
stro buono,  che  farò  io  per  ottenere  la  ?ita  etema  7  E  Gesù  gli 
rispose:  se  braini  arrivare  alla  vita  osserva  i  comandamenti,  os- 
scrt^li;  e  quegli  disse:  gli  ho  osservali  tulli  lino  alia  mia  giovi* 
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nezia:  clie  mi  manca  ancora  ?  Gesù  gli  disse:  se  vuoi  esserti  per- 
fetto, va',  vendi  nò  che  lini  e  dallo  a'  poveri,  ed  aTrai  ma  tesoro 
nel  cielo,  e  vieni  c  sopuimi  (1)  ». 

I  consigli  evangelici  dunque  il  più  principale  obbielto  sono 
del  cristiano  eroismo.* 

Che  Iddio  premi  nel  ciclo  noa  sifTalla  straordinaria  azione 
anche  in  un  modo  straordinario  e  speciale,  lo  vcg{2;iamo  confer- 
mato dalla  bocca  medesima  di  Gesù;  slantecliò  quando  Pietro  nd), 
che  la  povertà  volontaria  e  il  seguir  Gesù  fosse  di  tanto  valore 
per  la  vita  etema,  cos)  prìese  egli  la  parola:  «  Ecco,  che  noi  ab- 
biamo abbandonale  tutte  le  cose,  e  ti  abbiam  scp:nitnto,  che  sarà 
dnnqne  di  noi  ?  E  Gesù  disse  loro:  in  verità  vi  diro  (  Im  voi,  cfjc 
mi  avete  seguilo,  nella  rigenerazione,  allorché  il  Figliuolo  del- 
l' nomo  sederìi  sol  trono  della  sua  maestà,  sederete  anche  toI  so- 
pra dodici  troni,  e  giudicherete  le  dodici  tribù  d' Israele,  e  chi- 
unque avrà  aMìandonato  la  rasa,  n  fratelli,  o  le  sorelle,  o  il  pa- 
dre, o  la  madre,  o  la  moglie,  o  i  figliuoli,  o  i  poderi  per  amor 
del  mio  nome,  riceverà  il  centuplo,  e  possederà  la  vita  eterna  (2)». 

•  Un  tale  eroico  trionfo  delm  grazia  sopra  la  nàlara,  una  tale 
azione  straordinaria,  quale  è  la  povertà  Tolontaria^robbidienza, 
c  lo  stato  religioso,  secondo  la  promessa  di  Cristo  pressoché  raf- 
forzala da  utì  giuramento  riceverà  puranco  ao  guiderdone  stra- 
ordinario nel  cielo,  la  corona  del  trionfo. 

Da  <)ucste  verità  di  fede  cbiaro  si  vede,  percbè  quasi  da  due 
mila  anni  nella  chiesa  cattolica  uomini  di  ogni  stato  e  di  ogni  ge- 
nere han  tutto  abbandonato,  e  da  poveri,  ubbidienti  e  casti  8Ì so- 
no dati  a  seguire  il  povero,  ubbidiente  e  casto  Gesù. 

LA  STUXA  l»n.l*  AII0BB« 

Ci  è  slato  da  uno  scritlorc  rejiislrato  l'avvenimento  seguen- 
te. Alfonso  re  di  Spagna  in  una  città  assediata  dai  Mori  avea  per 
lungo  sostenuta  da  prmie  la  difesa  sua  e  del  popolo.  Essendo  quin- 
di avvenuto,  che  1'  unico  suo  fì;^'liuolo  in  una  sortita  dalla  fortez- 
za fosse  fatto  pri.:i(iniero  dai  nemici,  opinavan  qnesli  di  aver  di 
già  la  città  nello  mani.  Si  fecero  dunque  a  monarc  il  prigioniero 
in  vicinanza  della  città  in  guisa  tale  che  dai  baluardi  io  si  potes- 
te vedere,  e  facevano  sentire  agli  assediati  oneste  voci:  Alfonso» 
o  arrendati  e  cedi  la  città,  o  morirà  tuo  6gIio.  —  0  quale  diffi- 
cile posizione  pel  cuore  di  un  genitore  e  re  !  qual  dolorosa  sce!- 
ta|  o  consegnare  il  popol  suo  a  servaggio  nelle  mani  del  tiranno^ 


(1)  «Itili.  19,16. 
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o  sacrifìcare  spiela(nnicn(c  l' unico  caro  suo  figlioi  —  Dietro  una 
TÌoienla  lolla  nel  cuore  del  Re,  giù  per  sopra  le  mura  bulla  Al- 
fonso la  propria  spada,  c  sclama:  Muoia  piullosto  mio  iiglio  ;  ma 
Tiva  il  popol  mio  t  Soggiacer  deve  la  Baiava,  a  fa  d*uopo  che  la 
fedeltà  IrionG. 

Se  fia  lorito  di  portar  quindi  ad  uman  modo  1'  appìicaziono 
a  Dio  eterno  Padre  lù  nel  cielo,  era  il  popol  suo,  il  suo  diletto 
genere  umano,  che  da  quaUro  mila  anni  vedeasi  dalla  divina  giù- 
aliiia  afliilto  pressochò  od  doro  aaeedio  e  con  minacce  di  e- 
tema  morte.  Ecco  che  ii  ngliuolo  di  Dio,  disceso  dal  cielo  in 
terra,  vien  fallo  prigioniere  dalla  giustizia  divina,  c  al  cielo 
giunfTcvano  queste  voci:  Padre  eterno!  o  rimetti  nelle  mani  della 
giusUzia  alla  meritata  punizione  il  genere  umano,  o  il  tuo  liglio 
morirà.  Ed  ecco,  o  inooocepibile  prodigio  d*amofeI  risponde  Id* 
dio:  muoia  pure  mio  figlio,  ma  resti  1'  uomo  in  vita.  Preodele 
pure  il  mio  innocente,  prediletto,  unigenito  figliuolo,  l)efreggia- 
tclo,  flagellatelo,  crociliggeLelo,  ammazzatelo  ;  ma  1'  uomo  esser 
dovrà  fàcnlo;  Taomo  vivrà  e  non  andrà  perdalo.' — Iddio  ha 
tanto  amato  if  mondo»  che  diede  il  suo  proprio  figlinolo  (1)  ; 
Egli  non  risparmiò  nemmeno  il  proprio  figliuolo,  ma  lo  ba  dalo 
a  iDorli'  per  tulli  noi  (2). 

Che  amore  per  noi!  Non  è  questo  no  lucido  astro  della  spe- 
me cristiana  ?  Ma  il  figliuolo  di  Dio,  il  nostro  caro  Redentore, 
che  santo  era  ed  innocente,  secondò  di  bnon  grado  in  questo  de- 
creto il  suo  Padre  celeste.  «  Nessuno  a  me  toglie  la  vita  »,  dico 
Egli  :  «  ma  io  la  depongo  da  me  slesso  (3)  ».  Lo  avea  pia  detto 
Isaia  venti  secoli  prima  :  «  è  stalo  sacrificalo  perchè  esso  lo  ha 
Tololo  (4)  V.  SI,  tanto  amò  il  figliuolo  di  Dio  il  genere  umano» 
o  per  meglio  dire  con  le  parole  dell'Apostolo  :  «  tanto  egli  mi 
amò,  che  diodo  sò  stesso  per  me  l5)  «;  che  per  amor  mio  egli  sì 
risolse  di  soddisfare  alia  giustizia  di  Dio,  dì  soffrir  aucUe  |>ene, 
die  erano  dovute  ai  miei  peccati,  di  farri  mailevaoore  per  gli 
uomini,  e  da  cancellare  col  sangue  del  suo  cuore  le  nostre  colpe. 

O  che  amore!  o  che  amore!  £  non  è  qomla  ona  slella  della 
cristiana  speranza? 

Lo  splendore  però  di  questo  astro  allora  s),  ci  si  manif(^le- 
rii  tutto,  quando  a  contemplar  ci  facciamo  pià  da  viciuo  l' amo* 
re  di  Gesù  per  noi. 

Fra  tutti  i  niistori  di  nostra  santa  rclìjjionc  nessuno  vi  ha, 
che  insUUar  possa  maggior  fiducia  nei  nostri  cuori,  nè  più  iUu- 

(t)  Ioan.  3 , 16.  (2)  Bom.  8, 8t.  (3)  loan.  10, 18. 

(4)  lati.  «8,7.  («)0tl.%20. 
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ntinarnc  i  iulcllello,  nù  darci  maggior  fidanza  della  salvezza, 
quanto  la  fiasBioiie  e  l' amore  di  Gesù  Cristo.  Il  sao  nobile  eoo- 
ro,  così  dipinge  V  amor  dì  Gesù  ona  delle  animo  le  più  elevata 
del  nostro  secolo  fi),  il  sno  nohilo  cuore  non  si  "accontentò  di  di- 
chiarare a  suoi  discepoli,  che  ci  avea  ardentemente  bramalo  di 
mangiar  quella  Pasqua  con  loro,  perchè  dopo  di  quella  cena  se- 
guita sarebbe  la  massima  prova  dell'amor  suo  per  gli  uomini, 
la  sna  morto,  ma  si  olln  in  fatto  qual  rilìcio  di  cspiaziono 
purnnco.  Essendo  poi  giunta  l'orn  dc'suoi  patimenti,  ripetè  n  Dio 
quella  preghiera,  cui  gli  aveva  di  già  spesse  iìatc  diretta:  Padre 
celeste  1  i  doni  e  le  Tittime  degli  uomini  mm  possono  placar  l'ira 
tua  ;  ma  ceco  eccomi  qui  ;  eoco  il  tuo  figliuolo,  fa  le  tne  len* 
dette,  puniscimi,  mi  gastiirn  pure,  come  dovresti  punire  pro- 
priamente i  peccatori  ;  eccomi  pronto  ;  ma  risparmia  i  peccato- 
ri, perdona  agli  uomiDÌ,  che  tanto  sono  cari  al  cuor  mio.  Accet- 
tò Iddio  la  di  lai  offerta,  «  lo  caricò  di  tutti  i  nostri  peccati  (2)  »; 
c(  a  causa  dei  nostri  peccati  gli  aggravò  sopra  la  sua  mano  (3)  ». 
Ciò  non  ostante  questo  sacrificio  di  volontà  era  ancora  troppo 
poco  per  Gesù  ;  Tollc  divenire  in  realtà  1'  uomo  dei  dolori.  Die 
egli  por  noi  la  sua  libertà,  il  sno  onore,  il  sangue  sud.  Morì  su 
la  croce  in  mezzo  a  due  malfallori.  —  Ed  ancor  troppo  poco  era 
questo  per  lui.  Poco  prima  di  spirnre  ri  leuò  qnnsi  a  disposizio- 
ne testamentaria  1'  unica  cosa  che  gli  era  rimasta  come  proprie- 
tà, ci  lasciò  Maria  sua  madre.  —  E  pure  non  gli  era  per  anco 
bastoTole.  Volle,  cbe  dopo  la  sua  morte  venisse  trafitto  il  suo 
cuore,  onde  si  restasse  aperto  come  un  asilo  della  grazia,  come 
un  santuario  d'amore. — E  pure  nè  anco  questo  bastogli.  £i 
Tollc,  e  nessuno  intelletto  umano  avrebbe  potuto  giammai  idear- 
lo, il  cuore  dell'  nomo  non  avrebbe  potuto  presagirlo  giammai, 
Eì  volle,  che  il  suo  doloroso  sacrificio  sulla  croce  dovesse  essere 
perpetuato  nella  sua  chiesa,  e  sino  alla  fine  del  mondo  rinnovato 
tutti  i  piorni  su  lutti  gli  altari,  al  pari  che  sul  monte  Calvario, 
ubbcnchè  in  modo  mistico,  incruento.  —  E  lutto  questo  neppu- 
re fu  bastevole  air  amor  tuo.  Egli  anche  dopo  la  sua  morte  re- 
starsi volle  tra  i  figli  degli  nomini  vero  e  vivo  e  reale  nel  miste- 
ro d'amore,  nel  sacramento  dell'altare,  abitar  fra  di  noi  e  nello 
stesso  tempo  in  tuttf^e  chiese,  in  tulli  i  paesi,  in  tutti  i  luoghi. — 
E  nè  anco  di  m^jì^jreslò  soddisfatto  il  suo  amore.  Egli  volle  in 
Ognun  di  noi^f^l^rsi  un  tabernacolo,  e  prendere  stanta  cor- 
poralmente entro  di  noi,  0G;ni  volta  che  lo  addimandiamo,  tutti 
ì  giorni  puranco,  se  ne  abbiam  desiderio.  —  Non  gli  bastò  neon-. 

(1)  il  vescovo  Coliatr.        (2)  Isai.  53,  C.        (3)  Ibid.  09,  7.  . 
Pie  lettore -III,  70  . 
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nicii  quoslo.  VuolCt  Clie  la  sua  carne  e  il  suo  sangue  sia  per  noi 
un  pegno  cerio  dell'  eterna  beatUodioc.  Lo  giurò  egli  staio  : 
«.  In  verità,  in  vorilà  vi  dico  :  cbi  mangia  la  mia  carne,  e  beve 
il  mio  sangue,  iia  la  vita  e(ema,  od  io  Io  risusciterò  nell'  uUimo 
giorno  (1)  »•  ^  non  eli  fu  ancor  di  abbastanza.  Dopo  la  sua  ri- 
surrezione perGno  TOile  egli  pwtir  seco  sai  trono  della  ma  glo- 
ria nel  cielo  le  sae  piaghe»  questo  moniimeuto  etèmo  della  sua 
passiono,  od  ossero  nostro  intercessore  presso  del  Padre,  per  ri- 
tener r  ira  sua  contro  di  noi.  — E  per  quanto  sieno  inconcepi- 
Liii  questi  contrassegni  di  amore,  nuiiamanco  non  lo  accontenta- 
rono neppure.  Egli  oltre  a  tutto  questo  ci  ba  mandato  dal  cielo 
la  tena  divina  Persona,  Io  Spirito  Iforacleto»  che  dal  Padre 
egualmenle  procede  e  d;»l  fi^^liuolo,  per  inseminarci  tulle  le  veri- 
tà, per  rendere  infaliiliilc  la  nostra  guida,  la  chiesa,  per  santi- 
ficarci colla  grazia  sua,  co'  settemplici  suoi  doni,  per  tirarci  con 
le  sue  ispirazioni  come  con  legami  d' amore  al  cuore  di  Dio,  e 
renderci  a  qualun([uc  prezzo  felici  e  boati. 

O  meravi<;lio  (lolla  misericordia!  Ouosla  è  la  stolla  d'amore 
della  cristiana  speranza.  Ab,  dovremmo  aver  cuori  di  ghiaccio  e 
di  macigno,  per  non  essere  inGammati  da  nn  mn.luo  afielto,  se 
?iva  non  Ibsse  la  nostra  confidenza  ndlli  soa  misericordia,  nella 
ricompensa,  ali"  adempimento  delle  sue  promesse  ? 

h  a  misura  del  nostro  amore  a  Gesù  sarà  paranco  la  gloria 
della  celeste  corona. 

I.*AHOBI  A  6BSU'. 

11  mettere  in  opera  le  verità,  cbc  riferisconsi  al  regno  dei 
Cieli  è  cosa  tanto  semplice  e  per  ogni  buon  eristiano  tanto  intel- 
ligibile, che  superfluo  ci  fora  il  terminare  colf  aggiungere  qui 
di  bel  nuovo  nna  spiegaziono,  in  qnal  guisn  dove  manifestarsi 
neir  oporaro  il  senlimenlo  do!  vero  cristiano,  dio  tonde  seria- 
mente ai  regno  celeste.  Una  sul  cosa  ci  faremo  ancora  da  osser- 
Tare  ed  è,  che  tutta  la  perfezione  consiste  Aell'  amore  e  che  in 
conseguenza  tutto  dipende  dal  pervenire  durante  la  vita  di  que- 
sta terra  ad  nn  porfotfo  amore.  «  Nelle  altre  buone  opere  n  di- 
ceva s.  iìirolamo  «  potrebbe  taluno  addurre  sempre  una  scusa  ; 
nessuno  però  può  iscosarsi  di  non  essere  in  islato  di  conseguire 
r  amore  ;  potrai  dire  :  non  posso  digiunare  ;  potrai  ancora  dire: 
non  posso  amare?  Potrai  dire:  non  posso  rimanermi  celibe,  non 
posso  distribuire  i  miei  iieni  ai  poverelli  puoi  dire  ;  non  posso 
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amare  ?  Noq  puoi  fare  alcun  miracolo,  risuscilafe  dei  morii  ; 
ma  puoi  fofw  dire  :  non  posso  amaro  ?  » 

Questo  santo  amoro  a  Dio  s' infiamma  rapidissimamente 
mercè  il  riconoscimcnlo  e  la  medilaziune  dfl  nostro  Roilent'orc 
Gesù  Cristo.  Colui,  che  di  sovente  medila  la  vita,  le  o[K're,  la 
passione  e  la  morte  di  lui,  siccome  abbiamo  di  sopra  provalo  di 
diroostrarey  non  pad  rimanersi  freddo  ed  insensibile,  ma  ci  ri- 
scalderemo di  certo  alla  fiamma  d' amore  del  soo  oiore  divino 
al  pari,  che  romincia  tosto  a  lniMirc  la  fredda  acqua  vicino  a 
grandi  «brace  di  fuoco.  Ed  essendo  una  verità  conosciuta,  che  Io 
parole  moovono,  ma  gli  esempi  traggono  a  sé,  cbiuder  vogliamo 
questo  volumetto  con  alcune  sentenze  e  qualche  squarcio  presi 
d;illa  \i(a  di  (juci  sanli,  che  si  conlradlslinsero  tutto  parlicolar- 
menle  per  un  u^rande  e  tenero  amore  a  Gesù.  Se  non  sianio  iti 
istalo,  di  slanciarci  lant'alto,  ne  resterà  almeno  acceso  il  nostro 
desio  di  giungere  parimenti  a  misora  delle  nostre  forze  all'amo* 
re  di  Gesìk. 

Volgeremo  percitN  lo  sguardo  a  sptlo  sanli,  di  cui  tnollo  co- 
nosciuta è  la  vita,  e  «  he  mercè  il  loro  amor  grande  rilucono  ai-^ 

tresì  fra  i  sanli  come  slclie  di  special  grandezza. 
*  • 

It  MABTtllB  S.  IGlTAZld. 

In  diiTcrenti  lettere  di  questo  santo  ci  è  dato  leggere  i  passi 
seguenti,  che  somministrano  testimonianza  ben  chiara  delfaman- 
te  suo  cnore  : 

«  Son  portato  a  Roma  ed  i  soldati,  che  mi  accompagnano, 
n»i  cagionano  tanto  male,  corno  se  fossero  belve  feroci.  Ma  io 
soffro  volonticri  tulli  i  patimenti,  e  tutto  tengo  per  uicnlc,  pur- 
ché giunga  alia  intuizione  di  Gesà  Cristo,  mìo  Bedentere  e  mio 
Dio,  che  è  morto  per  me.  lo  son  carico  di  catene  per  amor  di 
Gesù  ;  certamente  non  sono  ancora  dej^no  di  lui,  ma  conseguirò 
forse  quesl'  onore,  se  posso  spargere  il  mio  sangue  e  dar  la  vita 
per  lui.  —  L' unica  nostra  gioia  in  questa  ?ita  deve  essere  di 
amare  Geaà  Cristo.  Allora  trororemo  noi  la  vera  vite,  quando  il 
suo  spirito  penetra  il  nostro  cuore.  Fuori  di  questo  elemento  non 
potrei  alTatlo  respirare.  Egli  è  la  mia  speme,  il  mio  onore,  il 
mio  inesauribile  tesoro  ;  in  lui  u  per  lui  dalla  Siria  trascino  a 
Cioma  queste  xalene,  che  mi  sembrano  un  prezioso  gioiello.  — 
Io  scrìvo  a  (atte  le  chiese»  che  io  muoio  assai  di  buon  grado  per 
Gesù  Cristo,  c  vi  prego  a  non  impedirlo,  o  a  non  far  sì  con  le 
vostre  preghiere,  che  le  belve  feroci,  le  quali  verranno  sguinza- 
gliale a  sbraciarmi,  si  dimentichino  della  loro  iierezza;  allrimcati 
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lo  iiicilcrci  io  medesimo.  Quantunque  fuoco,  palibolo,  frazione 
delle  0988,  slogamenti  di  membra,  te  pene  tulle  mi  ptombiiio 
addosso  (ulto  io  sUhm  per  niente,  purché  giunga  alla  intuizione 
ed  al  possedimento  dì  Gesù  Cristo.  Vi  srrivo  ciò,  perchè  io  son 
ripieno  di  ardente  brama  di  morire  por  lui.  Il  mio  amore  ò  sla- 
to crocifisso,  e  credetemi,  che  io  amo  Gesù,  clic  si  è  dato  alia 
nHNTle  per  me  ». 

Giunto  che  fu  a  Roma  Ignazio  e  condannato  ad  essere  sbra- 
nato dalie  fiere  crudeli,  entra  ticll'anfiteatro  con  ilarità  sul  volto 
e  con  inesprimibile  contentezza,  che  gli  veniva  concessaJa  sorte 
di  morir  per  Gesà  Cristo,  e  dargli  al  tempo  ateno  questo  afte- 
ilato  dell'amor  IDO.  Trovandosi  radunata  nna  gran  moliiiudinc 
d*  uomini  per  essere  spettatori  della  sua  morte,  così  fecesi  egli  a 
sciamar  loro  :  «  Popolo  romano  !  Non  crediate  che  io  vada  con- 
^aunato  alla  morie  a  motivo  di  delitto  comrncs&o  ;  no,  voi  qui 
mi  vedete  per  amore  della  fede,  perchè  io  deaidero  dì  pervenire 
al  poiiowo  e  al  godimento  di  Dio,  a  coi  con  Inesprimibile  ar- 
denza io  aspiro  -n.  Sentendo  poscia  c  vedendo  1  Leoni  che  rug- 
gendo si  avventavano  verso  lui,  a  voce  alta  ed  animato  di  un  co- 
raggio degno  di  stupore  esclamò  :  «  Io  sono  un  granello  di  fmp 
mento  di  Gesù  Cristo,  che  deve  essere  sminuzzalo  ^lle  zanno  * 
delle  belve  feroci,  per  esser  puro  c  bel  pane  di  sacritìcio  per 
lui.  ».  Quindi  fu  azzannato  e  sbranato  dai  leoni,  mentre  sempre 
invocava  il  nomo  di  Gesù,  del  di  cui  amoro  egli  era  ripieno,  o 
dal  osi  none  ai  trovò  inacrillo  il  ano  cnore. 

SANTA  GmTBIJDS. 

Chi  ama  di  conoscere  la  viva  fiamma  di  amore,  da  cui  era 
acceso  il  caore  di  santa  Gertrude,  deye  farsi  t  leggere  il  libro 

delle  insinuazioni  divine  da  lei  composto;  adatto  egli èad accen- 
dere questo  santo  arnorc  in  petto  al  lesrilitore  medesimo. 

i^anla  Gertrude,  lo  rileviamo  dalla  sua  ^  ila,  amava  sì  lene- 
ramente  ed -intensamente  il  Signore,  che  il  cuor  di  lei  tutto  era 
penetrato  dal  fuoco  di  questo  amore.  Ogni  suo  desid<TÌo  avea  per 
mira  di  piacere  a  lui,  tutte  le  sue  mire,  di  divenire  simile  a  lui, 
lullc  le  sue  brame,  di  congiungersi  perfettamente  col  suo  santo 
volere.  Gesù  era  il  suo  pastore  e  la  guida  che  la  regolava  ;  nuu 
declinò  giammai  dalla  nnbìdienia  •  Ini.  il  di  Ini  amore  era  il  la- 
me, che  illuminavale  l'anima,  per  riconoscere  sempre  nella  pra- 
tica della  virtù  ciò  che  era  più  puro  e  più  perfetto.  La  passione 
del  figliuolo  di  Dio  era  l' ordinario  obbietlo  delle  sue  mcditazio- 
ni  e  delle  sue  preghiere,     aveva  ella  sì  elevali  pensieri,  ed  il 
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cuor  di  lei  dietro  il  lipo  di  sau  Paulo  era  sì  penetralo  da  compa« 
limeolo,  ciie  nel  eontinao  riandare  i  misteri  della  vedeniioiie  ue 
provava  in  cerio  modo  essa  pure  i  medesimi  dolwri  o  patimeaU, 

che  Gesù  nostro  divin  Redentore  ha  perno!  sentiti  e  patiti;  tncr* 
cò  l' amore  vide  e  si  sentì  pcrlìa  Gertrude  percossa  dai  cul[)ì  di 
frusta,  che  ebbe  Gesù,  punta  le  tempie  dalla  corona  di  spine, 
dai  chiodi  trafitta,  abbeverata  di  fiele»  e  penetrala  dai  dolori 
tatti  di  Gesù. 

La  divozione  di  lei  per  il  santissimo  Saiiramento  dell'nltarc 
di  stupore  era  piena  e  di  meraviglie  e  sorpassava  ogni  altra  di- 
vosione.  Giorno  e  notte  i  di  tei  pensieri  e  i  di  lei  desideri  mira* 
vano  a  questo  obbietto  dell'amor  suo  di  modo  tale»  cbe  tutta  la 
di  lei  vila  si  può  chiamare  pressoché  una  continua  comunione. 
Lungo  tempo  prima  che  ella  ricevesse  questo  divin  Sagramenlo, 
immolava  in  preparamento  tulle  le  suo  azioni,  per  divenire  pu- 
•  rificato  il  di  ni  coore,  e  degno  di  una  tal  visita  sovrana;  quindi 
per  molto  tempo  dopo  riferiva  ed  applicava  tutte  le  sue  azioni  io 
ringraziamento  di  una  tnl  fortuna,  di  grazia  sì  grande.  A  iiul- 
l'ailro  volgeva  ella  più  di  sovente  i  suoi  pensieri,  che  a  questo 
cibo  edate»  in  cai  oon*  fede  viva  vi  riguardava  Gesù,  e  seco 
l'aveva  ;  non  discorreva  di  niente  altro  più  voloniieri,  che  di 
questo  massimo  mistero  dell'amor  divino  ;  a  nient' altro  inco- 
raggiava ella  con  maggior  zelo  lo  spirituali  sue  figliuole,  che  al 
preparameuto,  all'  ardente  desiderio  del  momento  leiice,  che 
Gesù  venisse  a  visiUrle.  Ed  eran  in  fatti  principalmente  le  gra- 
zie, cbe  dessa  nella  aagrosanta  comunione  riceveva»  per  meno 
delle  quali  al  colmo  giunse  della  perfezione.  La  grande  promes- 
sa di  Gesù,  cbe  coloro,  che  mangieraooo  la  sua  carne  e  beverau- 
no  il  sangue  suo,  avranno  la  vita  da  Lui  siccome  agli  dal  Padc« 
la  riceve»  venne  adempite  in  santa  Gertrude»  poicbè  previo  il  se» 
lantc,  frequente  e  santo  ricevimento  di  questo  adoratissimo  Sa- 
gramenlo partecipava  la  medesima  intimissimamente  alla  vite  di 
Dio,  e  Gesù  in  lei  viveva. 

ItevavasI  un  giorno  Gertrude  ad  ascolterò  una  predica.  Il 
veligioao,  che  parlava  la  parola  di  Dio,  feccsi  fra  le  altre  coee  a 
dire  essere  l'amore  divino  un'aurea  freccia,  con  cui  l'uomo  oUie- 
ne  a  sua  proprietà  quei  che  con  tal  freccia  egli  penetra  e  colpi- 
sce; doversi  perciò  dare  il  nome  di  stolidi  a  quei  che  fissano  il  cuor 
loro  alle  cose  terrene»  e  wm  si  danno  pensiero  alcuno  del  cielo.  ▲ 
queste  parole  sentissi  Gertrude  Intla  infiammala  ed  esclanòa  Ge* 
sù  :  a  O  tu  unico  sposo  dell'  anima  mia  !  Oh  avessi  pure  questa 
freccia  I  vorrei  senza  indugio  Iraliggerti  con  essa  il  cuore,  onde 
•quii  mia  proprietà  per  sempre,  eternamente  possederlo  ».  Appc- 


174 

na  proflcriCe  qucs(e  parole,  Tenne  rapita  in  ispirito,  e  le  fu  dato 
vedere  il  Signore,  il  quale  avea  nella  mano  mia  freccia  di  oro 
colla  putita  diretta  verso  Gerlrade,  e  le  disse  :  a  Ecco  la  freccia 
che  tu  desideri  ?  Ksivondo  in  mio  poter  questa  freccia,  voglio  lo 
trafigger  le  con  la  incdcsima  ». 

Bi velò  mi'  altra  volta  II  Signore  ad  tm'  anima  divota  eoosa- 
grata  a  Dio,  essere  il  Sagramento  dell'  Altare  la  sua  pià  oira  c 
più  dolce  dimora  su  questa  terra,  o  dopo  di  questo  il  cuore  del- 
la spuiiKi  Gertnido,  nonché  della  lida  sua  cotnpn^na  ]\fahlde. 

Altra  fiata  paranco  uianit'eslò  il  Signore,  che  nou  sono  si  ia- 
timamente  coll^ati  e  conglanti  i  membri  di  an  corpo  col  cuore, 
né  I  loro  moTimenli  colla  volontà  dell*  nomOi  ùccome  il  votoe  di 
Gertrude  col  suo  volere  divino. 

SANTA  TERESA. 

Tutto  ciò  che  ha  detto  e  scritto  s.  Teresa  del  nostro  Signor 
Cosà  Cristo  ;  tultociò,  che  per  lui  ha  dessa  operato  e  sofferto,  è 
ua  irrefragabile  prova  dell'ardente  amore  che  portava  a  Gesù. 

Dimaodolle  un  giorno  il  di  lei  confessore,  cnl  ella  niente  ce- 
lava, come  Impiegasse  il  suo  tempo  e  se  fuori  delle  ore  di  onutlo- 
re  sì  occupasse  puranco  di  Dio,  e  n'  eb!>e  in  risposta  che  essa  nel 
suo  iulcruo  conversava  incessantemente  con  Dio,  perchè  non  jvo- 
tcva  immaginarsi  nessun  altro  uomo,  che  avesse  per  lui  maggior 
amore  di  Id,  e  che  sema  Gesà  non  avrebbe  potuto  vivere. 

Tanto  violento  era  il  di  lei  amore,  che  le  spesse  volte  era  ra- 
pita fuor  di  sè  coniro  suo  volere.  Vide  ella  un  di  un  Serafino  pic- 
ciolo sì,  ma  di  un'  ammirabile  bellezza,  che  con  volto  raggiante 
Bla  vale  al  suo  liaDCo  sinistro,  avente  in  mano  una  firecein  «rmo, 
la  di  cai  punta  rosseggiava  ardente  dì  fooco,  e  che  egli  più  di  u* 
na  volta  gliela  approfondava  nel  cuore,  donde  scaturiva  questa 
sovrabbondanza  di  amore.  Trovavasi  la  medesima  altra  liala  nel 
parlatorio  del  monastero  ;  ove  cantavasi  una  spiritual  canzone, 
che  incominciava  con  queste  parole:  «Quando  aperto  io  ti  vedrò» 
dolce  e  caro  mio  Gesù  !»  Il  di  lei  cuore  restò  preso  con  tal  vee* 
menza  a  queste  parole,  che  pcrdò  l'uso  de' sensi,  e  fu  d'aopopor* 
tarla,  come  morta,  in  sua  camera  e  collocarla  iu  Ietto. 

Desiderava  iu  modo  indicìbile  il  glorificamento  di  Dio.  Rai* 
l^ravasi  oltroogni  credere  della  felicità  dì  essere  figlia  ddia  chie- 
sa cattolica  e  quante  volto  veniva  recitato  il  Credo  nella  santa 
messa,  aveva  sempre  una  special  divozione  e  scntivasi  a  più  non 
posso  racc(Hisola(a  a  quelle  parole  :  il  di  cui  regno  non  avrà  fine. 
Un'  altra  espreuione  dì  questo  eroico  suo  amore  si  ftt  il  TOto  di 
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far  sempre  e  in  (olle  le  cose  ciò  cUc  sareLUe  sialo  Ui  maggior  per> 
fellone  e  di  maggior  piamnento  a  Dio* 

lB|K)ssihil  sarebbe  il  voler  deieriTere  l' amor  e  la  sna  tene- 
rezza per  (icsù  nel  Santissimo  Sacramenlo  doll'allare  ^fad'oopO 
leggere  i  suoi  scrini  per  potersene  formare  un'  idea. 

Lorchè  essa  giaceva  sul  letto  di  morte,  e  le  si  portò  il  san- 
tissimo Viatico»  I*  amor  di  Gesù  le  diè  forza,  malgrado  la  di  lei 
debolezza  e  spossamento,  di  alzarsi  da  Iot(u,  c  si  volle  prostrare 
in  terra  ;  divenne  allorn  il  di  lei  volto  tulio  bollo  ed  infiammato. 
Quindi  si  fe  croce  delie  mani  al  petto  e  col  cuore  ricolmo  di  gio- 
ia incomindò  con  voce  dolce  eiwDabiie  a  cantare.  E  fedendo  con 
la  viva  sua  fede  Gesft  nell'Ostia  Sagrosanla,  proruppe  in  accenti 
pieni  di  amore,  che  comtnos<H*ro  vivamente  le  suore,  che  le  erano 
di  assistenza.  Fra  le  altre  cosn  diceva;  «  O  mio  Dio  e  mio  sposo! 
L  giunta  finalmente  1'  ora,  cLc  fu  da  me  cotanto  anelala  !  È  tem- 
po oramai  che  ci  Tediamo.  S)>  è  tempo  che  io  abbandoni  questa 
vita.  Su  dunque,  sia  fatta  la  tua  volontà.  È  giunto  il  momento» 
che  tanto  dcsìch^nii,  in  cni  avrà  fine  il  mio  l»ando  da  te»  e  teco  c- 
sulterà  1'  anima  mia  ». 

Cosi  fini  U  vita  questa  nobile  e  santa  vergine  in  età  di  anni 
iettantasetle»  non  tanto  per  infermità,  quanto  per  un  eccesso  di 
straordinario  amore  divino,  che  la  sua  fievole  natura  più  soppor- 
tar non  polca,  siccome  essa  slessa  fecesi  a  rivelare  dopo  la  morie 
ad  una  delle  Suore  del  suo  Ordine. 

S.  CATMIRA  DA  SIIVA. 

Trovansi  registrate  nella  vita  di  questa  Santa  grazie  affatto 
straordinarie,  di  cui  la  colmò  il  suo  Signore.  Da  parte  sua  se  ne 
rese  Imo  degna  ooll*  intenso  amore  «  Gesù»  cbe  V  andava  consa- 
mando,  e  le  accagionò  che  di  sovente,  anzi  quasi  sempre  fosse  cor- 
poralmente malata.  II  confessa  ella  medesima,  che  cià  dai  più  te- 
neri anni  fabbricossi  nel  suo  cuore  come  una  cella,  ove  occupa- 
▼an  del  continuo  dell*  amor  di  Gesà.  E  giorno  e  notte  rivolto  a 
Ini  era  il  suo  pensiero,  di  lui  sospirava  e  non  parlava  che  di  lui 
e  per  lui.  A  lui  ronsafprò  la  sua  verginità,  e  per  somigliarlo  in 
lutto,  esercilavasi  conlinuampnlc  in  opere  di  penitenza,  e  dian- 
negazione  di  sé  slessa.  Due  tavole  formavano  tulio  il  suo  letto,  e 
noB  dormiva  cbe  brevissimo  tempo.  Il  ^no  lo  cbiamava  il  ano 
capìlil  nemico  perchè  bi  impediva  di  occoparsi  di  colui,  cheera 
r  unico  oggetto  dell'  amor  suo. 

11  santissimo  Sagramento  dell'Altare  e  la  passione  del  Signo- 
re le  sorgenti  erano,  donde  attingeva  tulle  le  grazie.  Sorpassa  o« 
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gni  rappreseBluione  la  confidenza,  die  ella  aveva  nel  sangue  di 
(ìcsù,  come  prezzo  della  redenzione  umana.  Ogni  volta  che  fare- 
vasi  a  scrivere  una  lettera,  od  altro  che  fosse,  vi  anliponeva  sem- 
pre queste  parole  :  il  sangue  di  Gesù,  c  pcrlìa  nella  sua  morie 
riiteteya  sempre  :  il  sangue  di  Geiù  — •  il  taagoe  di  CM* 

S.  FBAKCB8C0  aAVBUO. 

Era  qacsl'  apostolo  delle  indie  nn  degno  figlio  di  s.  Ignazio 
di  Loiola,  e  nei  medesimo  tempo  fedele  imitatore  delle  costui 

virtù,  e  parlicolarmentc  dell'  ;imnrc  a  Gesù,  da  cui  questo  gran 
Santo  restA  penetrato  in  una  atfalto  slraordinnria  ed  eroica  ma- 
niera. In  qual  guisa  siasi  in  questa  scuola  iurwalo  il  nostro  Fran- 
cesco, e  come  ci  fosse  penetrato  del  medesimo  pirite  dall'amon 
e  dell'  imitazione  di  Cristo  Gesù,  ci  viene  incontestabilmente  le* 
stifìcalo  (l.rile  prandi  sne  virtù,  dnl  suo  zelo  e  duL'l'  innumerevo- 
li suoi  trav.n<riì  nposlolici  nell'  Italia,  nello  Spagne,  nel  Portogal- 
lo, nelle  Indio  c  nel  Giappone. 

Itt  mmo  alle  sne  molte  fatiche  era  il  sao  onore  sempre  rac- 
colto in  Dio,  c  se  esternamente  ei  conversava  con  gli  nomini,  in- 
ternamente però  a  quel  tempo  e  in  quel  luo2;o  ei  pensava  al  suo 
Gesù,  di  cui  la  conlidcnte  familiarità  davagli  c  consolazione  c  for- 
tezia,  e  ne  portava  sempre  sulle  labbra  il  dolce  nome;  anzi  per* 
fin  nel  sonno  esclamafa  ;  o  mio  Gesù»  o  mio  Badantora  I 

S.  FRAKCBSGO  DI  ASSl&l. 

S.  Bonaventura»  che  ne  scrìsse  la  vita,  fessi  a  cbiamare  quc* 

sto  SUO  serafico  Pladre  un  amico  dello  sposo,  cbc  tutto  era  pene- 
tralo ed  arreso  di  fiioro  al  pari  di  un  carlione  nell'ardente  for- 
nace dell'  amor  divino.  —  Ogni  volta  clic  i  ranccsco  sentiva  par- 
lare dell'  amor  di  Gesù,  restava  fin  dal  più  inlimo  del  cuor  suo 
infiammato  e  commosso.  Colui  che  tanto  ci  ha  amato,  diceva  egli 
nerila  che  noi  Io  riconlraramlunnio  d'amore.  Pensava  di  conti- 
nuo a  Gesù  ;  il  cuor  suo  e  la  sua  anima  riposavano,  siccome  nel 
loro  centro,  ncU'  amore  di  lui,  ed  è  per  questo  che  tanto  dedito 
egli  era  alla  oraaione,  al  raccoglimento  ed  alla  vita  ritirata. 

Quando  trova  vasi  solo,  prorompeva  il  cuor  suo  in  sospiri  di 
amore  e  in  copiose  iaf^rimc.  La  sua  ma'_'2Ìor  consolazione  spiri- 
tuafc  era  il  salmeprt^iauipnlo,  per  dar  laudi  a  Dio,  per  elogiare  lo 
sue  mera\iglic,  la  sua  grande/za,  c  la  sua  bontà,  l'ulte  le  volte 
che  proiferìva  il  nome  ai  Gesù,  pien  di  devozione  e  di  giubilo  di- 
veniva il  suo  cuora.  Le  fiamme  e  V  incendio  dell'amor  suo,  dice» 
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san  Bonaventura,  eran  giante  a  tale  snblimìtà  e  grandezza,  che 

liille  le  acqnr  delle  tril)ola/ioni,  dei  patimenti  e  dei  dolori,  che 
irapetuosanìcnlc  gli  piombarono  addosso,non  poloUero  eslinpuer- 
le.  — 11  priocipaiissimo  contrassegno  poi  dei  suo  amore  a  Gesù 
si  en  il  ai  Itti  metprìinibile  desiderio  di  seguire  il  Signore,  e  di 
nssomigliarlo  in  tulte  le  maniere,  e  specialmente  nella  povertà 
e  nei  patimenti.  L'amor  suo  ricevette  da  Dio  gih  qui  in  terra  qual 

Ì)remio,  l' impressione  delle  piaghe  di  Gesù|  venerandi  segni  del- 
'  amore  infinito  del  nostro  Redentore. 

8.  Aoosmo. 

Qoesto  gran  dottore  dì  chiesa  santa  vien  etBgiato,aveote  nel- 
la mano  m  caora  ardente,  trafitto  da  «oo  strale.  E  di  certo,  fu 
r  amofe  a  GesÒL  Cristo,  che  dopo  una  vita  peccaminosa  lo  imnliA 

ad  un  tal  grado  di  perfezione  ;  è  questo  amore,  che  tra  i  compren- 
sori del  ciclo  con  tanta  specialità  lo  contradisfingne  ;  è  questo  a- 
more  l' argomento  della  onnipotenza  della  grazia  e  del  sno  mira- 
bil  trionfo  rlporlato  della  natnra. 

E'  pare  non  poter  meglio  porre  1*  ultima  mano  a  questo  vo- 
lumetto, (  ho  con  1'  espressioni  dell'  ardente  amore  di  questo  in- 
clito santo  per  Cristo  Gesù. 

«  Io  ti  amo,  o  mio  Signore  !  s),  lo  dico  eoo  confidenis,  aen- 
in  daUtafe,  io  ti  amo.  Con  la  tua  parola  mi  hai  ferito  il  caore, 
ed  io  r  ho  consagrato  all'  amor  tuo.  Dacché  dispergesti  da  me  le 
temdnre,  e  mi  ti  hai  fatto  conoscere,  non  mi  sono  più  dimentica- 
to di  te.  Dal  momento  che  io  so,  chi  tu  sei,  mi  ho  scolpito  la  tua 
memoria  nell'  anima  mia,  e  vi  trovo  la  pià  pura  gioia,  V  accon- 
tentamento più  alto  ». 

«  Io  ti  amo,  o  mio  Dio,  e  bramo  di  sempre  più  progredire 
in  siflalto  amore.  Concedimi  questa  grazia,  te  ne  ^rego.  0  Gesù, 
che  In  sei  il  più  bdb  fra  i  figlinoli  &gli  nomini,  io  vivamenle  ti 
bramo.  Potessi  poro  amarti  a  misura  dei  mi«  desideri  e  del  mio 
dovere.  Al  pari  delle  lue  perfezioni  il  nostro  amore  per  te  puran- 
co  aver  non  deve  alcun  limite,  alcuna  misura,  avendoci,  tu  co- 
tanto amalo,  avendo  operato  tanto  hene  per  noi,  ed  avendoci  re* 
denti  a  sì  gran  prezzo.  O  amore,  che  sempre  ardi,  e  mai  ti  estin- 
gui, dolce  Gesù,  Dio  d'amore,  inGammami  tutto  del f OOCO  dì 
questo  amore  e  della  vampa  del  desiderio  di  le  !  » 

tt  O  il  più  dolce,  il  più  buono,  il  più  amante,  il  più  amabi- 
le, il  più  amalo,  il  j^iù  Mderato,  il  pi&  Iwllo  t  Più  dolce  del 
mele  tu  sei,  più  candido  della  neve,  più  pmioso  dell'  oro  e  delle 
gemme  !  Più  caro  mi  sei  di  tutte  le  ricchezze  ed  onori  di  questo 
Pie  Iettar*  -  III»  71 
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mondo.  T  invoco  di  tu((o  cuore  e  con  le  pià  alle  grida.  Vieni» 

dt>h  !  vieni  nel!'  anima  mia,  ndomala  onde  a  le  piaccia  purificata* 
da  ogni  maccbia,  preparala  onde  diveiiga  tua  possessione  ;  poiché 
ragionevole  egli  è,  cbc  un  Signore  sì  puro  e  sì  santo,  qual  tu  sei 
abiti  an  palano  ebe  sia  del  pari  tutto  poro  e  temi  matcclne.  San* 
tifìcami,  poiché  un  vaso  io  sono,  destinato  per  te;  damerimuo-  ' 
vi  ogni  nequizia,  mi  ricolma  della  tua  grazia,  e  conservami  in 
questo  stalo  onde  io  possa  servire  alla  tua  diviua  Maestà  di  nobU 
tempio  e  di  bella  dimora  si  adesso,  che  ncll'  eternità.  Ameo  ». 
Le  fiamme  son  questo  di  on  ciiiife  amante. 
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